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SICILIA. 


aremo  principio  a questo  ter- 
zo volitine  eolia  Sicilia.  Quc- 
*sl’  isola  del  Mediterraneo  è 
di  figura  (riangolare,  e giace 
"fra  il  36°  39’  44”  c 38“  17'  28’’ 
ili  latitudine  boreale,  e far  i 29“  59' 
56”c  33°  24’0”di  longitudine  con* 
tata  dal  meridiano  che  passa  per 
l'isola  del  Ferro.  É circondata  a settentrione 
dal  mar  Tirreno,  a levante  dal  ionio,  cd  a 
mezzogiorno  c ponente  dal  mar  Africano:  due  miglia 
cd  un  quarto  di  mare  la  separano  dalla  terrafcrma. 
Lo  sua  capitale  Palermo  è distante  da  Messina  464 
miglia,  da  Catania  446,  da  Siracusa  444,  da  Gir- 
genti  74,  da  Trapani  60,  Caltanisetta  82,  cee.,  e 
per  mare  da  Napoli  209,  da  Livorno  446,  da  Ge- 
nova 533,  da  Marsiglia  passando  per  le  bocche  di 
S. Bonifacio  606,  daCadice4493,  da  Lisbona  4459, 
da  Londra  2734,  da  Boston  4907  ecc.  L'estensione 
dell’isola  in  longitudine  è di  miglia  486,  ed  in  la- 
titudine 418.  Il  giro  poi  delta  medesima,  comprese 
le  sinuosità , arriva  a 785  miglia , cioè  dal  Capo 
di  Faro  al  Capo  Bocc'che  è il  lato  settentrionale 
miglia  342,  dal  Capo  Boee  al  Capo  Passero  lato 
meridionale  miglia  237,  c dal  Capo  Passero  al  cairn 


di  Faro  lato  orientale  miglia  486;  la  sua  superficie 
considerata  come  se  fosse  piana  contiene  4,524,300 
salme.  La  pianura  più  grande  cioè  quella  di  Catania  è 
di  29,4  00  salme;  le  pianure  di  Terranova,  di.Modica, 
di  Mazzara,  di  Trapani,  eec.,  hanno  un'estensione 
assai  minore.  Non  sono  cosi  spesse  le  colline  come 
i monti,  di  cui  è quasi  tutta  ingombrata  quella 
parte  di  Sicilia  che  si  avvicina  alla  Calabria.  Dalle 
montagne  de)  Peloro,  che  possono  considerarsi 
come  una  continuazione  degli  Appenini,  e fra  le 
quali  il  Dinnamareè  il  più  elevato,  partono  varie 
catene  di  monti  secondarii,  e di  esse  un  ramo 
va  nel  mezzo  dell’isola,  ove  sono  l’Ariesino,  la 
. montagna  di  Castrogiovanni,  ebe  è quasi  nel  cen- 
tro, e quella  di  Calascibetta:  un  altro  ramo,  diretto 
verso  ponente,  dà  li  Montisori,  le  Madonie  sparse 
di  piante  rare,  e le  cui  sommità  nell’inverno  sono 
coperte  di  neve,  le  montagne  di  Cefalù,  Caltavu- 
turo,  Sctafani,  eec.,  si  avvicina  a Palermo  ove  al 
vedono  il  Pellegrino,  Caputo,  Billieinì,  ecc.,  e con- 
tinuando con  Monreale  arriva  fino  a Trapani  presso 
cui  sorge  S.  Giuliano;  partendo  dalle  Madonie 
verso  mezzogiorno,  s’incontrano  dato,  Busammara 
e S.  Calogero.  Le  catene  poi  che  dal  Peloro  vanno 
verso  mezzogiorno,  dopo  aver' circondalo  Mongi- 
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hello , si  dirigono  a levante  sino  al  Capo  S.  Croce, 
indi  formano  le  montagne  di  Melili!  coperte  di 
piante  aromatiche,  quella  di  S.  Venera,  e final- 
mente l'immenso  ammasso  di  molili,  che  riempie 
la  contea  di  Modica.  Nella  parte  meridionale  del- 
l'Isola sino  al  Capo  Passero  s’incontrano  antichis- 
simi vulcani  estinti,  di  cui  alcuni  sono  coperti  di 
deposizioni  marine  ed  in  altri  i loro  prodotti  cuo- 
prono  le  medesime.  Verso  la  mela  del  lalo  orien- 
tale si  eleva  il  più  alto  di  tutti  i monti  di  Sicilia, 
il  Mongibcllo  ossia  l’Etna,  di  figura  quasi  conica, 
da  ogni  parte  isolalo  c che  ha  due  miglia  di  altezza 
ed  una  base  di  cento  miglia  di  perimetro:  la 
parte  bassa  c vestita  di  vigne,  oliveti,  alberi  frut- 
tiferi, piante  aromatiche,  c varie  popolazioni  vi 
si  sono  stabilite;  nella  mezzana  i pini,  le  quercie, 
i castagni  sono  d’una  enorme  mòle,  e vi  vegetano 
prodigiosameute  tutti  gli  alberi  del  bosco;  l’altra 
poi  è riceverla  di  scorie  e di  arene,  e nelle  vallale 
la  neve  vi  dura  da  uno  all'altro  anno.  Una  pianura 
di  8 miglia  di  circonferenza  dà  termine  a questo 
montagna,  c quasi  dal  mezzo  di  essa  esce  il  cono 
del  cratere,  bicorno  nella  parte  supcriore,  alto 
duecento  canne,  c che  lia  miglia  8 di  perimetro 
nella  base.  In  questo  piccolo  eolio,  a cui  le  diverse 
eruzioni  dannp  varia  figura,  si  vede  una  cavità, 
la  quale  racchiude  la  bocca  dei  vulcano.  L’Etna 
niente  ha  perduto  del  suo  antico  vigore,  e segue 
tuttora  a fare  eruzioni  con  la  stessa  energia  che 
nei  vetusti  tempi.  Esse  sono  annunziate  da  fumo 
più  copioso  e più  nero  dell’ordinario;  talvolta  son 
precedute  ed  anche  accompagnale  da  nembi  di 
cenere  e di  arena,  che  ottenebrano  i contorni  della 
montagna  (quali  materie  vulcaniche  sono  dai  venti 
trasportale  a varie  distanze,  anche  sino  a Malta), 
indi  si  fanno  sentire  le  scosse  ed  i fragori  sotter- 
ranei, e finalmente  o dal  cratere,  o da  una  nuova 
apertura  laterale  esce  un  fiume  infuocalo  di  lava, 
che  più  o meno  si  estende  e incendia  tutto  ciò 
che  incontra.  Dopo  la  eruzione,  la  quale  dura 
alquanti  mesi,  ed  alcune  volte  arriva  anche  a più 
anui,  cessano  le  scosse  ed  il  fumo,  la  lava  si  estin- 
gue, e tutto  ritorna  in  calma. 

Sebbene  vi  siano  varii  fiumi  in  Sicilia,  nessuno 
di  essi  è navigabile,  c per  la  maggior  parie  meri- 
tano piuttosto  il  nome  di  torrente  che  di  fiume, 
a causa  dell’ingrossamento  che  per  poco  tempo 
acquistano  nell’ inverno.  Il  più  grande  di  tulli  è 
il  Giarelta,  di  cui  un  ramò  preude  origine  dal 
monte  di  Nicosia,  un  altro  dal  monte  Arlesino, 
vicino  Asaro,  ed  il  terzo  dal  monte  Aidonc;  i 
primi  due  rami  si  uniscono  fra  Paterno  c Molla 
Santa  Anastasia,  percorrono  parte  della  pianura 
di  Catania,  a distanza  di  tre  miglia  dalla  foce 
ricevono  il  terzo  ramo,  che  ha  già  traversato  tutta 
quella  pianura,  c sboccano  nel  mare  sette  miglia 
a mezzogiorno  di  Catania.  Esso  fiume  ha  75  miglia 
di  lunghezza,  calcolala  sull’ andamento  dei  primo 
ramo;  la  sua  massima  larghezza  è di  30  canne, 
cd  è rapidissimo  nel  corso.  Le  montagne  di  Ma- 


donia  danno  origine  in  parte  at  fiume  Salso,  che 
sbocca  vicino  Licata,  ed  ha  la  lunghezza  di  80  mi- 
glia. Il  Platini  in  mezzo  Sciacca  c Girgeuti  è lungo 
57  miglia,  e quelli  di  Terrauova,  di  Belici,  di 
Termini,  eoe.,  sono  di  minor  considerazione.  Il 
Siviere  .vicino  Lentini  é il  lago  principale  dell’isola, 
alla  cui  formazione  han  concorso  insieme  la  natura 
e l’arte;  ha  di  circuito  4t)  in  42  miglia,  a ariabile 
secondo  le  stagioni,  e di  profondità  9 canne  : quello. 
di.Gorrida  vicino  Randazzo  ha  una  periferia  di  7 
miglia,  e va  quasi  a seccare  nell’estate;  l’altro  di 
Pergusa  vicino  a Castrogiovanni  non  gira  che  4 
miglia,  ccc.  Milazzo , Oliveri,  Marsala,  Mazzara, 
Sciacca,  Lieala,  Mazzarelli,  Pezzullo,  Capo  Passero, 
Catania,  Taormina,  ecc.,  presentano  rade  buone 
per  ancorarvi.  Sono  a settentrione  della  Sicilia  le 
dodici  Isole  Eolie,  fra  le  (piali  Lipari,  la  più  grande 
di  esse,  ha  49  miglia  di  circuito;  cd  é distante  20 
dal  capo  Calava:  Vulcano  c Strongoli  hanno  piccoli 
vulcani  ardenti.  Ustica  è aneli’ essa  a settentrione, 
gira  dieci  miglia,  ed  è lontana  da  Capo  di  Gallo  33. 
Ad  occidente  vi  sono  le  8 isole  Egadi,  c la  prin- 
cipale è Favignana,  gira  18  miglia,  ed  è distante  40 
da  Trapani.  A mezzogiorno  veggonsi  Panlellaria 
die  ha  34  miglio  di  circuito,  e n’c  distante  48  dalla 
punta  di  Sorello,  e Lampedusa  la  maggiore  delle 
(re  isole  Pelagic,  la  quale  si  avvicina  più  all’Africa 
che  alla  Sicilia.  Veramente  non  vi  ha  che  il  solo 
golfo  di  CasteU’a  mare  di  36  miglia  di  circuito, 
clic  meriti  un  tal  nome;  i littorati  arcuali  di  Mo- 
lazze, Oli  veri.  Termini,  Palermo,  Augusta,  Catania, 
Taormina,  ecc.,  non  formano  che  seni.  Non  mancano 
in  Sicilia  porti  sicurissimi  da  polcrvisi  ancorare 
comodamente  intere  flotte;  quello  di  Augusta  ha 
42  miglia  di  circuito,  l’ altro  di  Siracusa  ne  ha  5, 
c quello  di  Messina  di’ è profondissimo  ne  ha  3. 
Trapani  ancor  essa  ha  un  sicuro  porlo  ; Palermo 
c Girgenli  son  provveduti  di  molo.  Rare  volle 
accadono  inondazioni  di  mare,  ma  quelle  di  fiume 
sono  frequenti.  Da  per  lutto  $’  incontrano  sor- 
genti, la  cui  acqua  per  mezzo  di  condotti  giuuge 
alle  vicine  abitazioni;  e ove  quelle  mauchino, 
si  cavano  i pozzi,  i quali  mollo  variano  nella 
loro  profondità,  e somministrano  l’acqua  sia  eolia 
secchia  per  uso  domestico,  sia  col  bindolo  c colla 
tromba  per  irrigare  le  terre.  Nei  siti  poi,  ìq 
cui  non  esistono  dei  pozzi,  son  praticate  le  ci- 
sterne. Le  acque  non  hanno  per  ordinaria  cattivo 
sapore;  souo  adatte  a lutti  gli  usi  della  vita,  e le 
nocive  rese  tali  per  la  macerazione  del  lino  o della 
canapa  rimangono  distanti  dall’ abitalo. 

Il  passaggio  di  alcuni  uccelli,  e segnatamente 
delle  quaglie,  è indizio  certo  della  primavera,  come 
l’arrivo  delle  allodole  lo  è dell’ autunno:  i tonni 
cd  i pesci  spada  si  avvicinano  a quei  lidi  nel 
principio  dell’estate.  In  Palermo  l’altezza  massima 
del  barometro  è di*  30,55  pollici  inglesi,  la  minima 
28,75,  c la  media  29,70:  parimenti  l’altezza  mas- 
sima del  termometro  Fahrenheit  è di  gradi  407,  ta 
mi  piina  di  32,5  e la  media  di  64,4.  Il  massimo 


DELL'ITALIA  INslLWlE 


freddo  vi  si  scu le  per  lo  più  in  febbrajo,  come  il 
massimo  caldo  in  agosto,  ed  il  calore  in  maggio  si 
accosta  il  più  alla  temperatura  media.  I venti  più 
dominanti  nella  stessa  città  sono  in  primo  luogo 
•il  greco,  cd  il  secondo  il  ponente,  cd  i meno  domi* 
nauti  sono  il  mezzogiorno,  ed  il  mezzogiorno-sci- 
rocco; in  generale  dominano  più  i venti  floreali 
che  gli  australi.  Nella  regione  palermitana  i giorni 
belli,  cioè  o totalmente  sereni,  o con  poche  nuvole, 
sono  nel  corso  di  ogni  anno  l’uno  per  l’altro  163; 
cioè  quando  il  ciclo  è coperto  in  metà,  o poco 
meno,  sono  39;  i coperti,  cioè  quando  il  ciclo  è 
interamente  coperto,  o più  in  metà,  son  109;  i 
giorni  di  pioggia  sono  400,  di  neve  c di  grandine 
43;  di  tuoni  47  in  48.  Suol  cadere  in  Sicilia  la 
prima  neve  in  gennajo,  ed  il  mese  di  marzo  vi 
suol  dare  l’ultima,  sebbene  se  ne  vegga  qualche 
volta  anche  in  aprile.  I prati  cominciano  a fiorirti 
in  novembre,  c tra  gli  alberi  il  mandorlo  vestasi 
di  fiori  sin  dal  mese  di  febbrajo;  i ciriegi  ap- 
prestano i primi  frutti  in  maggio,  ed  alquanto 
dopo  maturano  le  albicocche.  Nell’estate  l’aria  è 
poco  sana,  tranne  i sili  elevali  e quei  vicino  al 
mare;  e comechè  ciò  generalmente  proviene  dal 
ristagno  delle  acque,  dovrebbero  i Comuni,  elle 
ne  sentono  il  danno,  provvedere  che  quelle  aves- 
sero un  libero  corso,  onde  da  per  tutto  si  respirasse 
aria  salubre,  primo  elemento  della  vita. 

L’isola  di  Sicilia  fu  delta  Sicania  da  Sicauo  uno 
dei  primi  abitatori  di  Sicilia,  c Sicilia  dai  Siculi, 
che  vennero  ad  abitarla  dopoché  furono  cacciati 
dall’ Italia.  Il  fiume  Ilimera  la  divide  in  orientale 
ed  occidentale.  Questa  naturale  divisione  ha  dalo 
luogo  a quella  delle  tre  Valli  falla  da’Saracini:  Valle 
Demorte,  ossia  Neiuoruni,  Boschi;  Valle  di  Noto, 
e Valle  di  Mazzara. 

La  Sicilia  fu  abitala  dagli  Ilicri,  chiamali  nei 
tempi  favolosi  Giganti  c Ciclopi.  I Sicani-  furo» 
così  delti  dal  re  Sicario  figlio  del  Ciclope  Briarco, 
c marito  di  Cerere.  Questi  popoli  furono  sociali  ed 
umani;  •edificarono  castelli  su  dei  monti;  si  resero 
più  forti  per  la  natura  dell’edificio  che  per  l’ar- 
cliiteltura.  Creole  figlio  di  Alcmeua  uccise  in  duello 
il  gigante  Enee.  Tre  età  prima  della  guerra  di 
Troia  presso  a poco  4284  anni  avanti  Gesù  Cristo 
vennero  i Siculi  abitanti  del 'Lazio  discacciati  dagli 
Aborigeni,  cd  occuparono  la  costa  orientale  della 
Sicania,  clic  dal  Pelloro  al  Bachino  si  stende.  Eolo 
regnava  con  giustizia  l’isola  di  Lipari,  durante  le 
sanguinose  guerre  tra  Siculi  c Sicani.  1 di  lui  tigli 
imitavano  la  saggia  condotta  del  genitore,  e la 
loro  gran  rinomanza  spinse  i due  popoli  ad  un 
armistizio.  Scelsero  ambo  i popoli  per  lorosoirani 
i degni  figli  di  Eolo  Asliaco,  \uto,  Androcle, 
Bercinone,  Giocasto  cd  Agalirno.  I Fenicii  venuti 
di  poi  vinsero  i Sicani;  estinta  la  famiglia  di  Eolo 
invasero  quasi  tutto  il  litorale  della  Sicilia,  for- 
tificarono i promontori!  presso  il  mare,  c popola- 
rono Molia,  Solanlo  e Palermo  città  marittime.  Poco 
dopo  vennero  i Morgeli:  si  stabilirono  di  là  del 

Usi  c Costumi.  Voi.  HI.  — 2 


9 

fiume  Simdo,  c furono  i fondatori  di  Morgunzio, 
città  clic  più  non  esiste.  Seguita  fa  pace  tra  Siculi 
e Sicani,  Goealo  ebbe  guerra  con  Minos  re  di  Creta. 
In  questa  avventura  i Gaudio! ti  fondarono  Engio 
e Minna.  Seguita  la  guerra  di  Troia,  Blimo  figli- 
uolo di  Anchise,  accompagnalo  da  Foccnsi,  Epiroti 
e Calcidesi,  edificarono  Alunsio  cd  ingrandirono 
Nasso.  Areliia  edificò  Siracusa,  ed  i Megaresi  im- 
perati da  Lampide,  dello  Lamio,  innalzarono  Tro- 
lilum  c Tapsus.  Girgenli  trae  l'origine  da  Gelei. 
Messina  da  Anassila  tiranno-  de’ Reggiani,  cogli 
avanzi  della  vetusta  Zancla.  Nacque  dai  Siculi 
Catania,  e dai  Greci  Cnlipoli,  Etilica,  Mite,  Ilimera, 
Tauromenium  c Canterina.  Queste  città  si  regge- 
vano con  governo  democratico.  Siracusa,  Agri- 
genio,  Zancla,  Leni  ini  ebbero  i loro  tiranni.  Gelone 
disfece  il  cartaginese  Amilcare  Barca.  Trasidco 
signore  di  Agrigento  fu  vinto  da  Jerone.  Tornati 
i Cartaginesi  rovinarono  la  città  d’ (limerà,  e co- 
stituirono Palermo  piazza  d armi.  Ducczio  rinnovò 
le  antiche  vittorie  nella  sua  Siracusa.  Dionisio  si 
rese  formidabili*,  cd  il  suo  nome  cclcbrossi  netta 
Grecia,  nella  Persia  c nell’Asia  tutta.  Agatode  fq 
successore  di  Dionisio  il  giovane.  I Manieri  ini  of- 
fesi da’ Cartaginesi,  chiamarono  i Romani.  Il  Senato 
nell’anno  del  modo  3788  vi  spedi  il  consolo  Appio 
Claudio.  Egli  intraprese  la  prima  guerra  Punica. 
Venuti  a campale  battaglia  gli  eserciti  di  Roma  e 
di  Cartagine,  il  proconsole  Cecilio  Metello  vinse 
Amilcare  Barca.  Se  fu  gloriosa  in  Italia  a’ Cartagi- 
nesi la  seconda  guerra  Punica  per  le  vittorie  di 
Annibaie,  non  lo  fu  in  Sicilia.  Claudio  Marcello 
ricuperò  a Roma  molle  città  ribellate,  espugnò 
Siracusa,  c la  Sicilia  tutta  si  sottomise  a’ Romani. 
1 dieci  senatori  spedili  da  Roma  divisero  le  città 
conquistate  in  (re  classi:  libere,  esenti  di  tributi, 
e facoltative  a governarsi  con  le  loro  leggi.  La 
Sicilia  tutta  fu  parlila  in  due  provincic,  e al  suo 
governo  venne  destinalo  un  pretore.  La  bella  paco, 
da  più  secoli  perduta,  fu  in  quest’ avventura  riac- 
quistata dalla  Sicilia.  Roma,  caduta  di  liberti*, 
soggiacque  al  dispotismo  dei  Cesari,  c con  essa 
quest’isola.  L’impero  d’occidente  si  sostenne  debol- 
mente sotto  dodici  impcradori  sino  ad  Augusloto, 
che  fu  spogliato  del  regno  da  Odoacrc  re  degli  Eruli. 
Nell'anno  476  questo  re  divenne  padrone  della 
Sicilia  mercé  del  trattato  stabilito  con  Genserico 
re  de’ Vandali.  Nell’anno  493  questo  infelice  so- 
vrano cadde  vittima  dell’ambizioso  Teodorico  re 
dei  Goti.  Estinta  Amalasuula  dallo  sconoscenlo 
Teodato  suo  sposo,  per  comando  dell’ imperatore 
Giustiniano  che  volle  vendicare  la  tradita  crede 
dd  regno,  venne  Belisario  in  Italia.  Questo  prode 
guerriero  discacciò  dalla  Sicilia  Teodato,  c ne  ce- 
lebrò il  trionfo  in  Siracusa.  Per  anni  50  questo 
regno  restò  nella  pace  e si  rifece  in  parte  delle  pas- 
sate disavventure.  Ribellatosi  Eufcmio  aU’impcra- 
dorc  Michele  Balbo,  vi  chiamò  i Saraciui.  Enron 
questi  per  cinque  volte  respinti.  Finalmente  Adel- 
ebani  con  una  coJouia  di  40  mila  Africani  coi*,- 
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quislò  Selinunle,  la  spiantò  da’  fondamenti  eguali 
non  lardò  fra  pochi  anni  a conquidere  la  Sicilia 
lidia.  Questi  popoli  imperarono  per  anni  233. 
Giorgio'Maniace  generale  dell’imperatore  di  Co- 
stantinopoli l’anno  4039  attaccò  i Saracini,  e quasi 
gli  espulse:  ma  ritornati  vi  dominarono  (ino  al- 
l’anno (061,  tempo  in  cui  il  valoroso  gran  conte 
Ruggieri  normanno  li  disfece,  c restituì,  la  religione 
cattolica,  c la  pace  alla  Sicilia  tutta.  Salito  sul 
trono  Ruggieri,  figlio  del  gran  conte,  ti  25  dicembre 
del  1130  presela  corona  reale  in  Palermo,  dopo 
aver  stabilito  nuòve  leggi.  Si  estinsc  questa  dina- 
stia con  Guglielmo  HI;  c Costanza  figlia  di  Ruggieri 
menò  per  marito  Arrigo  VI  imperatore.  Gli  Svevi 
■ ebbero  lunga  guerra  con  i romani  pontefici.  Restò 
depressa  dalle  armi  c dalle  scomuniche  questa  di- 
nastia con  la  morte  di  Corrado  e Manfredi.  Asceso 
al  regno  Carlo  d’Angiò  lo  resse  per  anni  diciassette 
Disperati  i Siciliani  pel  mal  governo  dei  Francesi, 
li  30  marzo  dell’anno  12tfe  li  vinsero,  e ne  fecero 
strage.  Adunatosi  il  parlamento  fu  proclamalo  te 
Pietro  d’ Aragona  sposo  di  Costanza  figlia  di  Man- 
fredi. Si  estinscro  gli  Aragonesi  con  Federico  IH. 
Maria  sua  figlia  menò  per  isposo  Martino  il  Gio- 
vane. Questo  secondo  ramo  aragonese  ebbe  il  suo 
fine  con  re  Martino  il  vecchio.  Ferdinando  1 di 
Aragona  della  stirpe  di  Castiglia  c Leone  ascese 
al  trono  di  Sicilia;  Alfonso,  Giovanni,  Ferdinando  II, 
furono  suoi  successori.  Salì  quindi  al  regno  Carlo 
d’Austria  figlio  di  Giovanna,  la  maggiore  tra  le 
figlie  di  Ferdinando.  Estinti  i Filippi,  e con  essi 
re  Carlo  HI,  per  Sicilia  successe  nel  regno  Filippo 
Borbone  duca  d’  Angiò.  Venne  quindi  al  governo 
Vittorio  Amedeo  li  duca  di  Savoja,  e quindi  Carlo  VI 
imperadore.  Re  Filippo  riacquistò  la  Sicilia,  e la 
diede  in  retaggio  a Carlo  suo  figlio.  Egli  ne  fé  ces- 
sione a Ferdinando  suo  terzogenito.  A Ferdinando 
succedette  Francesco,  a Francesco,  l'attuale  Ferdi- 
nando conosciuto  per  tutta  Europa. 

Variamente  dagli  storici  venne  chiamata  la  Sici- 
lia: Trinacridy  Triquetra , Sica  ni  a , Triverlix , Tri- 
scupitis,  Terra  de'  Ciclopi , Isola  del  Solet  Trilatera , 
Trisulca , Triccps , Tricollis , e dagli  Africani  c 
Maltesi  Scallia.  Quest’  isola  fu  divisa  in  due  parli  ; 
r una  delle  quali  era  chiamata  Sicania,  c l’altra 
Sicilia.  Nel  tempo  delle  guerre  puniche,  siccome 
avea  tre  padroni,  si  considerava  separata  in  tre 
porzioni;  l’una  delle  quali  si  stcndea  dal  fiume 
Simelo  sino  al  fiume  Salso,  ed  ubbidiva  a Gero  ne 
tiranno  di  Siracusa:  la  seconda  abbracciava  lo  spazio 
di  essa  che  corre  daGirgenti  sino  ad  Imcra  sottoposta 
a’Carlaginesi;  la  terza  che  abbracciava  tutto  il  resto 
dell’isola,  era  la  più  grande,  e la  possedea  Roma.  Di- 
scacciati i Cartaginesi,  c venuto  in  potere  de’Romani 
il  regno  siracusano,  questi  divisero  la  Sicilia  in  due 
provincic,  una  delle  quali  era  detta  Siracusana, 
e l’altra  Lilibelana.  Sotto  l’impero  greco  cessò 
ogni  divisione,  e fu  considerata  come  una  sola 
prov  incia.  Da’ Saracini  fu  quindi  divisa  in  tre  valli. 
Gli  Svevi,  Angioini  ed  Aragonesi  la  divisero  in 


due  parli:  restando  per  confine  delle  medesime 
il  fiume  Salso;  laonde  si  chiamava  la  Sicilia  di  qua 
e di  là  del  fiume  suddetto,  continuando  tuttavia 
la  partizione  delle  tre  valli:  nel  decimoquarto  secolo, 
ed  in  particolare  nel  regno  de’Marlini,  vi  si  aggiunse* 
la  quarta  valle,  chiamata  la  Girgentana,  checom- 
prendea  quella  porzione  dell’isola  che  sta  tra 
Girgcnli  c Caslrogiovanni:  quest’ ultima  divisione 
nou  fu  osservala  che  per  lo  spazio  di  pochi  anni: 
essendosi  tornalo  nel  regno  de’Casligliani  all'antica 
delle  Ire  Valli. 

Ecco  la  presente  divisione  amministrativa  della 
Sicilia  ossia  dc’R.  Dominii  di  là  del  Faro,  come 
dicesi  nel  parlare  cancelleresco. 

Capi-luufjhiy  città  e luoghi  più  notabili. 

Palermo,  Monreale,  Corleone,  Termini,  Cefali», 
Bisacquino.  L’ isola  Ustica. 

Messina , Melazzo,  Fatti,  Mislrclta,  Randazzi, 
Taormina,  Cuslrorcalc.  (I  gruppo  di  Lipari  ove 
trovansi  le  isole  Lipari  cou  Lipari,  Vulcano,  Salina, 
Stromboli,  cc.  cc. 

Catania , Aci-Reale,  Maseali,  Paterno,  Bronlc, 
Nicosia,  Caltagirone. 

Siracusa , Agosla,  Noto,  Spaccaforno,  Ispica,  Mo- 
dica, Scicli,  Ragusa,  Comiso.  L’isola  Magzamene. 

Caltanisetta , Leonforle,  Mazzarino,  Terranova, 
Piazza,  Castrogiovanni , Pietra  persia. 

(Urgenti , Palma,  Alicata,  Caunigali,  Cattolica, 
Bivona,  Mussomeli,  Sciacca,  Sanibucca.  Le  isole 
Panlellaria , abitata,  Linosa  e Lampedusa,  deserte. 

Trapani , Monte  Giuliano,  Caslellamare,  Alcaiuo, 
Calafatimi,  Salcmi,  Castel vetrano,  Mazzara,  Mar- 
sala. Il  gruppo  delle  Egadi,  ove  trovansi  le  isole 
Favignana,  Marctimo,  Levanso,  ec.  ec. 

ISOLE  EOLIE. 

Le  isole  Eolie  appartengono  alla  Sicilia.  Si  ad-» 
dimandano  Eolie  perchè  costituivano  il  feame  di 
Eolo,  chiamato  da’ poeti  il  Dio  de’ venti. 

Furono  anche  dette  Vulcanie,  c grecamente  Efc- 
sliadi,  perché  i vulcani  onde  sono  piene  diedero 
origine  alla  favola  che  ivi  fossero  le  fucine  di  Vul- 
cano, da  altri  immaginate  nelle  viscere  cavernose 
dell’  Etna. 

Presentemente  si  suole  appellarle  le  isole  di  Li- 
pari,  da  Lipari  la  principale  di  loro. 

Il  gruppo  delle  isole  di  Lipari  giace  nel  mar 
Tirreno,  lontano  a dicci  teglie  dalla  costa  setten- 
trionale della  Sicilia.  Le  più  osservabili  di  (Oro 
s’appellano  Lipari,  Vulcano,  Vulcanello , Salina  o 
delle  Saline,  Panaria,  Lisca  bianca,  Basiluzzo,  Strom- 
boli, Alicuri,  Filicuri.  Sono  tulle  vulcaniche,  c con- 
tengono due  cralcri  accesi.  Sana  e temperata  v’è 
l’aria,  fertile  c ben  coltivato  il  suolo:  rendono 
olio,  sei»,  frutta  eccellenti,  massime  fichi,  produ- 
cono pochi  cereali.  L’unica  loro  città  è Lipari. 

11  viaggiatore  che  da  Napoli  si  reca  in  Siciliq 
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f»  d'ordinario  questo  tragitto  su  navigli  a vapore, 
i quali  con  regolari  viaggi  trasportano  le  persone 
e le  robe  da  quella  capitale  a Palermo  e a Mes- 
sina , e cosi  viceversa.  Egli  è desso  sena’ alcun 
dubbio  il  miglior  veicolo  che  sceglier  si  possa; 
imperciocché  il  passaggio  sulle  altre  navi,  non 
escluse  le  maggiori,  viene  spesso  orribilmente  turT 
baio  da  venti  e dall’ onde.  Appena  ha  egli  lasciato 

10  stretto  della  bianca  Caprea,  ed  oltrepassato  i 
maestosi  templi  di  Pesto,  in  poche  ore  si  trova 
in  faccia  al  promontorio  Palciniro,  un  tempo  di 
Palinuro,  cosi  chiamato  dal  pilota  d'Enea  che 
quivi  perì,  e i cui  scogli  quasi  ruppero  In  nave  che 
recava  Orazio,  al  suo  ritorno  da  Filippi. 

Da  questo  punto,  e persino  da  Caprea  si  scorge 

11  biancheggiante  fumo  del  Vulcano  di  Stromboli, 
le  cui  liamiuc  servono  nella  notte  di  faro  ai  navi- 
ganti. Quest’isola,  posta  cinquanta  miglia  al  nord- 
est  della  Sicilia,  è la  prima  delle  Eolie  che  s'in- 
contra venendo  da  Napoli.  Esse  formano  un  arci- 
pelago di  varie  isolette,  la  cui  unione  tien  molta 
somiglianza  .colla  Sicilia  non  solamente  nella  li- 
gora,  ma  anche  nella  positura  geografica.  Strom- 
1>oI1  e Vulcano  rappresentano  i promonlorii  del 
Faro  e Passaro,  c l’isola  d’Alicuri  il  Capo  Boc  Vi 
si  trova  persino  la  proporzione  delle  coste  che  rende 
simili  i due  triangoli.  Stromboli  é 30  miglia  di- 
stante da  Capo  Valicano,  sulla  costa  di  Calabria. 
Alicuri  44  da  Ccfalù,  e Vulcano  15  da  Capo  Ca- 
lava, in  Sicilia.  L’area  di  questa  figura  è occupata 
dalle  isole  di  Filicuri,  Salina  e Lipari,  che  seguono, 
movendo  da  ponente , una  linea  parallela  alla 
base.  Panaria,  Basiluzzo,  Lisca  nera,  Lisca  bianca, 
Dattoli  ed  un  ammasso  di  scogli  delti  i Panarclli, 
o i Formicoli,  descrivono  un  cerchio  che  si  stende 
sulla  costa  di  levante  tra  Vulcano  e Stromboli. 
I*n  formazione  delle  isole  di  Lipari  risale  alle 
prime  età  del  mondo  ; è innegabile  clic  fileno  sono 
il  prodotto  di  eruzioni  vulcaniche  indipendenti  le 
ime  dalle  altre.  Un  fallo  di  questo  genere,  l’appa- 
rizione dell’ isola  Ferdinandca  , avvenne  nel  lu- 
glio del  4831. 

Gli  antichi  geografi  non  noveravano  che  sette 
Ìsole  Eolie;  Strongilo,  Lipari,  Vulcania,  Didima, 
Fenicusa,  Ericusa  ed  Evonimo.  Il  centro  di  que- 
st’ultima  era  occupato  da  un  vasto  cratere,  i cui 
lembi,  corrosi  in  varii  luoghi,  hanno  lasciato  liberi 
passi  al  mare.  Le  sommità  di  questa  dimora  del 
fuoco,  Evo  nembi #,  formano  ora  le  isole  di  Panaria, 
Basiluzzo,  le  due  Lisca,  Dattoli  e gli  scogli  de’For- 
micoli.  Ecco  come  viene  descritto  questo  fatto  da 
Dolomieu,  il  quale  lo  ha  scoperto,  e che  da  Spallan- 
zani non  venne  revocato  in  dubbio.  « li’ isola  di 
Panaria  è formata  al  sud-est  da  una  montagna  se- 
micircolare che  va  a finire  nel  mare,  internamente 
aspra  e scabra....  Esaminai  con  attenzione  questo 
avanzo  di  vulcano  che  mi  accennava,  cqIIc  sue 
proporzioni,  aver  un  tempo  contenuto  un  immenso 
cratere,  ed  osservando  molte  isole  che  si  trovano 
ai  settentrione  di  questa,  credetti  di  scorgere  che 


componevano  insieme  una  specie  di  circolo  il  quale 
coincideva  colla  porzione  d’arco  di  Panaria,  ed  un 
più  allento  esame  mi  convinse  che  esse  si  trova- 
vano tutte  pressoché  sulla  circonferenza  di  cui  la 
montagna  di  quest’isola  avrebbe  fatto  parte. 

u Le  isole  a settentrione  di  Panari^  sono  in  gran 
numero:  molte  che  non  si  hanno  a chiamar  altro 
che  scoglia  fior  d'acqua,  collocali  gli  uni  accanto 
gli  altri,  si  chiamano  Formicoli,  nome  che  indica 
la  loro  moltitudine;  le  altre  sono  più  elevate,  cioè: 
Dattoli,  Lisca  bianca,  Lisca  nera,  c Basiluzzo.  Tutti 
questi  scogli  e tutte  queste  isole  sono  esscnzial- 
meute  vulcaniche,  c mostrano  le  impronte  del  fuoco 
che  le  ha  prodotte , ma  veruna  di  esse  non  ha 
potuto  essere  formala  quale  presentemente  si  vede. 
Una  montagna  vulcanica,  intendo  una  montagna 
composta  a strati  d’una  misera  di  differenti  ma* 
tcrie,  non  può  sollevarsi  se  non  ha  nel  suo  in- 
terno un  cratere  dal  quale  escono  ed  intorno  ni 
quale  si  accumulano  le  materie  da  esso  eruttate. 
Qualunque  montagna  priva  di  questo  spiraglio 
non  può  essere  che  una  porzione  di  altra  monta- 
gna più  ragguardevole,  nella  quale,  era  il  cratere. 
Niuna  delle  isole  che  ho  nominate  ha  segno  di 
aver  avuto  un  cratere.  Le  unc  sono  troppo  pic- 
cole c non  potevano  costituire  da  sé  sole  un  vul- 
cano; le  altre,  alquanto  più  estese,  non  sono  evi- 
dentemente che  i frammenti  di  una  grande  mon- 
tagna. Esse  hanno  un  pendio  verso  il  nord  cd 
il  nord-est,  che  è la  parte  esterna,  ed  un  aspro  ta- 
glio verso  il  sud,  parte  rivolta  all’isola  di  Panaria. 
Sono  formate  da  strati  inclinali  dal  sud  al  nord 
secondo  il  pendio  esterno;  laonde  questi  strali  si 
sollevano  dalla  parte  interna.  Queste  circostanze 
non  potrebbero  esistere  se  queste  isole  fossero 
tutte  stale  formale  separatamente.  Finalmente  i 
loro  strali  si  dividono  tulli  in  un  punto  centrate 
che  dovrebbe  trovarsi  tra  essa  c l’isola  di  Pana- 
ria, c che  é lo  stesso  verso  il  quale  tendono  gli 
strati  della  montagna  di  Panaria.  Le  lave  di 
tutte  queste  isole  e di  tutti  questi  scogli  sono  a 
un  di  presso  eguali.  In  tulle  si  trova  del  granito, 
sia  nelle  elezioni,  sia  nelle  materie  colate. 

«Dopo  d’aver  comparali  insieme  lutti  questi  fatti, 
più  non  mi  fu  conceduto  di  dubitare  dell'esi- 
stenza di  un  antico  cratere  clic  tutte  le  congiun- 
geva. Esso  doveva  avere  un'immensa  estensione: 
il  suo  diametro  poteva  essere  di  6 miglia.  La  sua 
vasta  estensione  fu  probabilmente  la  causa  della 
sua  distruzione;  il  suo  recinto  non  ebbe  forza 
bastante  per  resistere  all’ urto  del  mar  agitato,  che 
lo  avrà  rotto  nella  parte  più  debole , avrà  pene- 
trato nelle  sue  cavità  c Tutto  in  pezzi  la  montagna 
circolare  che  rinchiudeva. 

« Questa  osservazione  mi  somministrò  la  spiega- 
zione di  un  enimma  che  tenne  in  dubbio  i geo- 
grafi e gli  storici....  Non  si  sa  a quale  delle  quattro 
isole  formanti  questo  arcipelago  si  debba  dar  il 
nome  di  Evonimo.  Corsero  intorno  a ciò  diver- 
sissime opinioni  Ira  gli  scrittori  moderni.  Essi  non 
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prevedevano  certamente  che  tulle  queste  isole 
alle  quali  cercavano  di  poter  applicare  fondata- 
mente il  nome  «li  Evonimo*,  un  tempo  he  facevano 
parie  , e che  risola  antica  si  era  divisa  in  varie 
isolellc.  i 

Avremmo  dovuto  principiare  la  descrizione  delle 
isole  di  Lipari  da  quella  di  Stromboli,  Stronfili  o 
Stronfilo,  nome  che  i Greci  le  davano  per  la  sua 
forma  rotonda.  É dessa  un  vulcano  che  può  avere 
l’altezza  di  ottocento  piedi,  c la  base  due  miglia 
italiane  tli  circonferenza.  L’aulico  cratere  occupava 
la  vetta:  il  nuovo  trovasi  presentemente  nel  pen- 
dio occidentale,  cinquecento  piedi  sopra  il  livello 
del  mare.  La  parte  dell’isola  che  viene  coltivala 
si  stende  sulla  pendice  orientale.  Questa  parte, 
riparata  dai  Acuti  e dalle  cjezioni  vulcaniche,  ali-  ’ 
•menta  circa  4800  persone  col  prodo  Ilo  delle  sue 
vigne,  meritamente  rinomate.  I frulli  cd  i legumi 
sono  qui  buoni  r scbltcne  di  qualità  inferiore  a 
quelli  della  Sicilia  c di  Malta.  La  coltura  del  co- 
tone \'è  ormai  dimenticala  del  tulio. 

Ciò  clic  il  Vulcano  di  Stromboli  da  quasi  tutti 
gli  altri  principalmente  distingue,  egli  è la  rego- 
larità delle  sue  eruzioni.  Lungi  dall’ andar  sog- 
getto, come  il  Vesuvio  e l’Etna  e tante  altre  mon- 
tagne ignivome  , a commozioni  rade  e violente, 
rovina  e terrore  delle  città  edificate  sui  loro  fian- 
chi, questo  manda  fuochi  quasi  continui,  che  poco 
variano  nel  volume  c negli  intervallf  de’loroscop- 
pii.  Queste  intermittenze  hanno  però  fallo  gran  ; 
senso  $u  gli  uomini  sempre  proclivi  ad  amplifi- 
care nella  loro  fantasia  e nei  loro  racconti  le  ma- 
raviglie della  natura,  tlissi  hanno  credulo  di  scor-  | 
gcrc  una  relazione  intima  Ira  lo  sialo  del  vul-  j 
cario  e quello  dell’atmosfera:  quindi  gli  antichi 
<c  questa  opinione  dura  tuttavia  ai  tempi  nostri) 
hanno  preteso  di  conoscere  anticipatamente  i can- 
giamenti dei  tempi,  esaminando  quel  fumo.  Que- 
sto pregiudizio  \ enne  ottimamente  combattuto  dallo 
Spallanzani,  si  che  più  non  occorre  tenerne  di- 
scorso.; ma  non  vuol  tacersi  che  il  sistema  di  pre- 
dizione degli  antichi  (c  tulli  possono  accertarsene 
leggendo  la  Sicilia  antiqua  di  Ctuvicr),  è letalmente 
diverso  da  quello  ammesso  da  alcuni  moderni. 

Potrebbe  darsi  allrcsi , clic  l'abilità  in  tutti  Ì 
tempi  conosciuta  dagli  abitatori  di  queste  isole 
nel  governar  le  navi  loro  e quella  principalmente 
del  re  Eolo,  avesse  dato  origine  a questo  mito. 

Il  suolo  di  Stromboli  è un  miscuglio  di  produ- 
zioni vulcaniche,  cioè  di  lave,  scorie,  pietre  po- 
mici, vetro  speculare,  cristallizzazióni  flcgrcc,  poz- 
zolane c tufi  che  si  credono  il  rìsul  (amento  d’eje- 
ziuni  fangose. 

Stromboli  ha  una  base  di  roccìc  porfidichc.  In  . 
ciò  ella  differisce  dall’isola  di  Evonimo,  clic  ha  la 
base  di  granilo  continuata  sott’acqua  sino  a Mo- 
lazza nella  Sicilia. 

Abbiamo  raccontalo  come  da  questo  vulcano 
sommerso  siasi  originalo  un  piccolo  arcipelago 
circolare. 


INSIIIRE 

Panaria,  clic  c l’antica  Didima,  ha  dalle  7 
alle  8 miglia  di  giro.  Poco  elevata  sopra  del  mare, 
essa  è ricoperta  di  uno  strato  di  terra  eomposlodi 
tritumi  vulcanici,  confacentissimi  per  gli  olivi,  clic 
qui  crescono  bellissimi  c vengono  coltivali  da 
circa  duecento  abitanti. 

Basiluzzu  , che  può  avere  2 miglia  di  circonfe- 
renza cd  al  più  40  tese  di  elevazione  sopra  le  ac- 
que, presenta  un  seno  comodo  per  lo  sbarco  delle 
speronare,  specie  di  piccole  navi  in  grande  uso  in 
questi  luoghi,  (ina  spianala  che  corona  l’isola  è il 
solo  luogo  dove  l'uomo  contende,  all’ immenso  nu- 
mero di.  conigli  che  nc  sono  gli  abitatori,  il  poco 
di  frumento  e di  legumi  che  vi  si  coltivano.  Il 
rimasuglio  di  antico  cdifizio  clic  vi  si  scorge  noti 
è d’ importanza  veruna. 

Bollerò,  Lisca  nera  c Lisca  bianca,  sono  isolellc 
di  niuua  entità.  Si  trova  però  sulle  spiagge  dell’ul- 
tima una  sorgente  di  gaz  idrogeno  solforico,  die 
si  svolge  dal  mare  in  numerose  bolle.  Raccolto  in 
bottiglie  s’infiamma;  approssimato  ad  una  can- 
dela accesa ‘produce  una  debole  detonazione  ed 
arde  (dilaniente  di  una  fiamma  azzurrognola.  Al- 
cune particelle  di  zolfo  che  precipitano  in  fondo 
del  recipiente  indicano  la  natura  di  questo  fluido. 
La  temperatura  del  suolo  dal  quale  si  volge  è di 
otto  o dicci  gradi  più  elevata  dell’ aria  ambiente. 

1 Formicoli  sono  scogli  isolali , gli  uni  a fior 
d'acqua,  gli  altri  più  o meno  elevali:  sulle  carte 
vengono  indicali  col  nome  di  Panarclli. 

Dai  Formicoli,  se  il  tempo  è quieto,  si  va  in 
poche  ore  a Filieuri,  distante  40  miglia.  Quest’  »- 
sola  veduta  dal  mare,  presenta  l’aspetto  di  un  cu- 
mulo di  monti  aggruppali  intorno  al  più  allo  di 
loro,  Icrminanle  in  un  cratere  le  cui  cjezioni  hanno 
possentemente  contribuito  a formare  l’isola.  Il 
viaggiatore,  ingannalo  dall’ etimologia  del  suo 'an- 
tico nome  Phenicodes , o Fenicusa  ( quasi  palma- 
ria ),  vi  cercherà  inutilmente  la  quantità  dpi  le 
palme  che,  al  dir  d’ Aristotile,  la  ombreggiavano, 
bissa  or  più  non  offre  che  traccic  di  fuochi  da  re- 
motissimo tempo  estinti , c ricoperti  in  parte  da 
terra  vegetabile  clic  alimenta  ducenlo  famiglie. 
Essa  ha  tre  teglie  di  circonferenza.  Conta  dieci 
miglia  di  giro,  ed  altrettante  è discosta  da  Lipari 
verso  ponente;  vi  si  veggono  le  rovine  di. una  an- 
tica fortezza. 

Dodici  miglia  lungi  da  Fenicusa  sorge  Alicuri 
od  Alirudi , dove  per  mancanza  di  porlo  con 
malagevolezza  si  sbarca.  Nulla  del  veduto  è pa- 
ragonabile collo  spaventoso  aspetto  di  questo  luogo 
di  distruzione.  Non -si  troverebbero  parole  ab- 
bastanza tetre  per  descrivere  f orrido  di  queste 
spiagge,  dove  il  tempo,  le  onde  marine  ed  i fuo- 
chi dei  vulcani  si  sono  collegati  per  ammontic- 
chiare rovine  sopra  rovine.  Tristo  paese  clic  sem- 
bra sia  stato  percosso  dalla  mano  del  Creatore 
sdegnato.  Grande  è il  coraggio  che  si  richiede  in 
chi  osa  di  passeggiare  sopra  questi  frantumi  di 
lava  confusameli  le  gettati  come  nel  giorno  del 
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raos.  Non  vie,  non  cammini,  non  sentieri:  alcuno 
sinuosità  aperte  dalle  acque  del  ciclo  sono  i soli 
(tassi  in  cui  Indora  I'  uomo  si  avventuri; 

Eppure  sii  questi  rottami  vivono  duceulo  per- 
sone! La  pesca,  il  prodotto  di  niellili  compiccili 
scampali  dalla  distruzione  generate,  le  ajulano  a 
combattere  contro  la  miseria.  Se  si  porge  fede  a 
Strabono,  l’antico  suo  nome  Elidila  o Ericusa 
(ora  Alicuri  o Alienili)  le  venne  dalle  molle  eriche 
die  crescono  negli  interstizi!  delle  sue  roccic.  In 
quest' isola  disabitata  si  vuole  die  i Cartaginesi  ab- 
biano sbarcato  quattromila  sediziosi  del  loro  eser- 
cito, e che  questi,  privi  d'  ogni  sostentamento,  vi 
perissero  miseramente. 

Se  il  tempo  è buono,  si  va  facilmente  da  Ali- 
enili a Salina.  Il  lettore  comprende  facilmente 
l’origine  di  questo  nome.  Il  murialo  di  soda  die 
si  raccoglie  sulle  sue  sponde  lo  ba  fatto  prevalere 
a quello  di  Didine  (gemelle),  clic  i Greci  le  aveano 
dato  per  cagione  delle  due  montagne  di  cgual 
mole  omi’essa  è formata.  Per  ampiezza  è questa 
la  seconda  delle  isole  Eolie.  La  sua  circonferenza 
è di  15  miglia,  ed  ha  400  abitanti.  La  sua  base 
por  fi  dica  è ricoperta  di  farli  strati  di  lava  soprap- 
posti,  che  si  scorgono  agevolmente  per  mezzo  delle 
larghe  fessure  dalla  lava  lasciate  nel  raffreddar'!. 
Essa  è degna  del  minuto  esame  del  geologo. 

Un  canale  largo  nien  di  quattro  miglia  disgiunse 
Salina  da  Lipari.  Quest'isola,  die  dà  il  suo  nome 
al  gruppo  di  tutte  le  altre,  è la  più  degna  dell'e- 
splorazione di  un  viaggiatore.  Si  dice  che  sia  po- 
polata da  48,000  abitanti;  la  sua  circonferenza 
è di  sei  leghe.  La  città  di  Lipari  è sede  vescovile 
c residenza  di  un  governatore  la  cui  giurisdizione 
si  estende  sopra  tutto  l’ arcipelago. 

Gli  antichi  alludevano  certamente  alla  fertilità 
di  quest’isola  allorquando  le  davano  il  nome  di 
Lipari.  È questa  l’antica  Eolio,  che  accolse  sulle 
sue  sponde  Ulisse  fuggente  dalla  vendetta  di  Po- 
lifemo  irritato. 

Nelle  roccie  di  lave  ncriecie  c ferruginose  che 
difendono  l’isola  di  Lipari  conira  Tonde  del  mare, 
si  ravvisano  le  mura  di  rame  del  buon  Omero. 
Quanto  agli  armonici  concenti  se  n’  è ricercata 
la  spiegazione  in  un  monumento  antichissimo  sco- 
perto in  quest’ isola  al  cadere  dello  scorso  secolo. 
È questa  una  specie  di  cassone  di  muro,  di  figura 
ettagona  , sorretto  da  due  pilastri  di  basalto  che 
lo  disgiungono  dal  suolo.  Ogni  parete,  opposta  ad 
una  piccola  valle,  è forata  a distanze  regolari  da 
buchi  immiti  da  tubi  di  terra  colta  , disposti  in 
modo  che  il  vento , ingolfandosi  in  queste  cavila, 
produce  fremili  paragonabili  alle  vibrazioni  che 
mandano  i nostri  organi  colii.  Più  della  metà  di 
questo  cassone  essendo  tuttora  sepolto  sotto  una 
collina  contro  delia  quale  c appoggiato,  l’ effetto 
non  ne  riesce  mollo  sensibile.  Alcuni  dotti  hanno 
credulo  possa  essere  questo  il  monumento  di  cui 
parla  Aristotile,  hi  una  delle  sette  isole  Eolio,  egli 
dice,  si  narra  esservi  lina  tomba  delta  quale  si 
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ragiona  con  maraviglia.  Affermasi  che  n’escano 
rumor  di  tamburi,  di  timballi  ed  alte  grida. 

La  città  di  Lipari,  posta  sul-  pendio  di  una  col- 
lina, ricorda  Napoli  per  la  sua  situazione  intorno 
ad  un  piccolo  golfo  che  serve  di  porto  alle  bilan- 
celle, alle  speronare  ed  ahe  altre  barche  che  si  trag- 
gono sulla  sabbia  conte  gli  antichi  facevano  delle 
loro  galere.  Il  castello  che  sorge  sopra  un  masso  di 
lave  potrebbe  difendere  la  città  in  caso  di  sor- 
presa; ma  non  potrebbe  resistere  lungamente  ad 
un  assalto  ben  condotto. 

Nel  4544  quest’isola  fu  il  teatro  d’uno  dei  più 
ardili  colpi  del  celebre  Ariadeno  Barharossa.  Que- 
st'ammiraglio- corsaro  audace  vi  fece  uno  sbarco 
c vi  rapi  tutti  gli  abitanti,  clic  trasse  in  servaggio, 
in  fuori  di  alcuni  pochi  a cui  riuscì  di  fuggire. 
Carlo  V,  che  allora  regnava  sulla  Sicilia,  fu  costretto 
d’ inviare  una  colonia  di  Spagnuoli  per  ripopolare 
Lipari  ed  aumentarne  le  fortificazioni.  Quest’  isola 
possiede  alcuni  avanzi  d’ antichità;  ma  le  curiosità 
naturali  \i  sono  di  ben  altra  importanza.  Il  Campo 
Bianco,  monte  assai  alto  la  cui  cima  bianchiccia 
è tutta  comporla  di  tre  pietre  pomici  clic  le  danno 
T aspetto  delle  alpi  ricoperte  d’eterne  nevi,  è il 
primo  fenomeno  che  desti  a sorpresa  il  viaggiatore 
anche  innanzi  ch’egli  approdi.  Questa  è la  im- 
mensa cava  che  somministra  le  pietre  pomici  a 
tutte' le  officine  dell’ Europa.  Gl’  Inglesi  ed  i Fran- 
cesi qui  vengono  a caricar  intere  navi  di  questo 
prodotto  vulcanico  e lo  spandono  in  tutte  le  con- 
trade. Si  va  poscia  al  monte  S.  Angelo,  dalla  cui 
ietta  si  apre  allo  sguardo  il  più  singolare  pano- 
rama che  mirar  si  possa.  Lo  scrittore,  cd  anche 
lo  stesso  pittore,  non  possono  che  indicarlo:  fa 
d’  uopo  vederlo  cogli  occhi  nostri.  Lipari,  di  las- 
suso,  offre  alt’atterrito  sguardo  una  tetra  quantità 
di  preeipizii  e di  roccie  che  continuamente  minac- 
ciano di  caiteie  sopra  alcune  particelle  di  terreno 
verdeggiante  qua  .c  là  sparso  , c che  sembrano  , 
per  usare  le  parole  del  Sannazaro,  pezzi  di 
cielo  caduti  in  (erra. 

A settentrione  si  sceme  lo  Stromboli  la  cui 
cima  è continuamente  nascosta  entro  una  nube  di 
fumo  il  quale  lento  e solenne  si  solleva  nello  spazio 
come  la  nube  dell’  Araralli  , allorquando  il  Pa- 
triarca scampalo  dai  flutti  rendette  grazie  all’E- 
terno. 

A levante  le  aride  sponde  della  Calabria  con- 
trastano colle  ubertose  campagne  della  Sicilia,  clic 
si  stendono  verso  mezzogiorno,  coronate  dall’Etna, 
le  cui  maestose  linee  si  sperdono  nel  vapore.  A 
ponente,  la  doppia  montagna  di  Salina  apparisce 
ai  piedi  dello  spettatore,  poi  il  mare,  l’isola  di 
Felicudi,  poi  di  nuovo  il  mare , e finalmente  Ali- 
enili clic  sembra  un  punto  nericcio  sulla  linea 
dell' orizzonte. 

Uscendo  dalla  città  di  Lipari  di  verso  ponente, 
se  si  segue  un  cammino  aperto  dalle  pioggic  del 
tufo,  dopo  falle  4 miglia  si  trovano  le  stufe.  La  fama 
ad  esse  assegna  potenti  virtù  contro  te  affezioni 
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cutanee.  Esse  però  non  sono  mollo  frequentale 
perche  anguste;  prive  persino  delle  più  necessa- 
rie cose  per  gli  ammalali.  Non  sono  romposle  che 
di  un  picciolo  numero  di  scavi  a foggia  di  ca- 
verne, benissimo  disposte  per  servire  di  tane  alle 
fiere,  ma  assai  male  per  gli  uomini.  In  cima  alla 
montagna  delle  stufe  vi  ha  di  altri  bagni  pure 
abbandonati.  Durasi  fatica  a credere  che  Pepitelo 
di  Termizia,  dato  dai  Greci  a quest’  isola,  le  pro- 
venga dai  bagni  che  vi  si  vedono  presentemente. 
Gli  antichi  certamente  saranno  scomparsi , perchè 
più  non  ne  rimane  alcun  segno.  E davvero  , a 
malgrado  dell’ autorità  di  Diocloro  Siculo,  Uh.  v, 
non  potrassi  mai  credere  che  i voluttuosi  di  Roma 
accorressero  in  folla  a questi  bagni. 

Yulcanello,  e per  conseguenza  Vulcano,  giacché 
queste  due  isole  sono  aderenti,  non  $’  allontanano 
che  1,800  tese  da  Lipnria.  La  loro  origine  è diver- 
sissima P una  dall’altra,  perchè  secondo  Plinio, 
lib.  il,  cap.  9,  la  comparsa  di  Vuteanetlo  non  ri- 
sale che  all'anno  550  prima  di  Gesù  Cristo,  mentre 
Tucidide,  che  scriveva  duecento  anni  prima,  parla 
dei  fenomeni  di  Vulcano,  clic  poscia  furono  osser- 
vali da  Aristotile  e da  Strabonc. 

La  scoscesa  cima  di  Yulcanello  c terminala  da 
un  cratere  la  cui  circonferenza  superiore  è di  250 
tese,  ed  il  fondo  di  60  sino  ad  80  piedi.  Quan- 
tunque non  sia  estinto,  pure  va  ogni  giorno  riem- 
piendosi, ed  alla  fine  rimarrà  chiuso.  L’adesione 
di  Vulcano  c Yulcanello  non  è che  del  1550,  e fu 
il  prodotto  di  un’eruzione  le  cui  ejezioni  colmarono 
quasi  interamente  l’intervallo  che  separava  queste 
isole,  c congiungendole  formò  i due  porti  di  Levante 
c di  Ponente.  Queste  isole  hanno  fra  ambedue  la 
circonferenza  di  20  miglia.  Si  vuole  clic  Vulcano 
sia  la  Jera  dei  Greci,  la  Sacra  dei  Latini.  I fuochi 
che  tuttora  in  essa  ardono,  I’  hanno  senza  dubbio 
falla  meritevole  d’essere  consacrata  a Vulcano, 
circostanza  della  quale  ha  si  bene  tratto  profitto 
Virgilio  nel  lib.  8 della  sua  Eneide. 

La  curiosità  la  più  importante  è la  grolla  che  si 
trova  in  distanza  di  un  miglio  al  porlo  di  Levante. 
Vi  si  giunge  da  un  angusto  passaggio  nel  quale 
recano  assaissimo  incomodo  i molti  vapori  vulca- 
nici e la  necessità  d’abbassarsi:  onde  non  si  può 
andare  fino  al  fondo  tutto  ad  un  tratto,  ed  è forza 
ben  tosto  ritornar  indietro  per  respirare  l’aria 
esteriore.  In  fondo  della  grolla,  le  cui  pareti  sono 
ricoperte  di  murialo  d’ammoniaco  e di  zolfato 
d’allumina,  si  trova  un  laghetto  d’acqua  calda 
che  bolle  continuamente  , sebbene  la  tepipcralura 
non  ascenda  oltre  ai  75  gradi.  Le  bolle  di  gas 
carbonico  che  si  sollevano  dal  fondo  vengono 
riguardale  con  ragione  siccome  la  causa  di  questo 
fenomeno , clic  c accompagnato  da  un  confuso 
mormorio  prodotto  dal  rompersi  delle  bolle  al 
loro  giungere  sulla  superficie  dell'acqua:  si  dice 
questa  efficace  per  molle  .malattie. 

Vulcano  ha  due  crateri  principali,  uno  poco  de- 
gno d’osservazione,  si  trova  nella  regione  media 


dell’isola;  l’altro  occupa  il  punto  più  elevato,  c 
dopo  quello  dcH’Elna  è il  più  vasto  clic  si  possa 
vedere.  La  sua  forma  ovale  ha  3ó0  lese  nel  suo 
maggior  diametro.  Dal  fondo  si  sollevano  di  quando 
in  quando  dei  fumi  che  per  altro  non  impedi- 
scono di  scendervi  per  un  dolce  pendio  prodotto 
dal  crollo  d’una  parte  de’  margini.  Giunti  al  fondo 
troviamo  il  suolo  cotanto  caldo,  che  diventa  in- 
sopporlabilc,  e l’aggiunta  delle  emanazioni  ci  co- 
stringe ben  presto  a salire  su  qualche  pezzo  di 
lava:  allora  si  può  sopportare  il  supplizio  per  al- 
quanto più  lempo,  c saltando  di  roccia  in  roccia 
si  può  far  il  giro  delle  pareti.  Ma  noi  consigliamo 
ogni  più  intrepido  viaggiatore  di  non  avventurarsi 
nel  centro.  D’altra  parte,  una  pietra  lanciata  in 
questo  luogo  lo  avvertirà,  eoi  fremilo  ch’essa  im- 
prime nel  suolo,  della  sua  poca  sicurezza,  e te- 
niamo per  fermo  clic  questo  esperimento  Io  disto- 
glierà dalla  sua  folle  impresa. 

Gli  abitanti  di  Lipari  sono  burnii  amici  del  vi- 
ver libero,  ma  non  turbolenti.  Sono  ospitali,  man- 
canti però  dell*  affabilità  die  contraddistingue  i 
Siciliani:  hanno  anzi  nei  loro  modi  ceri’ asprezza 
che  tuttavia  non  disconviensL  Avvezzi  dall’infan- 
zia ad  affrontare  i pericoli  di  un  mare  tempestoso, 
c le  commozioni  dei  vulcani  die  ardono  sotto  i 
loro  piedi  o tuonano  sul  loro  capo , la  bravura  è 
in  essi  virtù  natia.  Da  quest'isola  trae  il  governo 
di  Napoli  i migliori  suoi  marinai.  Gl’Inglesi  stessi 
li  ricercano  avidamente. 

L’allume,  il  solfo,  la  pietra  pomice,  la  pozzolana, 
i vini,  le  uve  secche  che  si  eslraggono  dall’isola 
di  Lipari  , procacciano  a’  suoi  abitatori  una  di- 
screta agiatezza. 

STRETTO  D!  MESSINA. 

Il  tragitto  da  Vulcano  a Peloro  è di  40  miglia. 
Quattro  robusti  rematori  lo  fanno  agevolmente  in 
sei  ore.  Cinque  leghe  a mezzogiorno  di  Vulcano 
si  trova  la  punta  del  Capo  Bianco  che  compone, 
insieme  còl  Capp  Rasalcumo,  il  golfo  dell’antica 
Mila,  ora  Milazzo.  Tra  questa  città  c Neulocó,  di 
cui  più  non  si  scorge  alcun  segno,  Ottaviano,  o per 
drr  meglio  Agrrppa,  sconfisse  il  naviglio  di  Sesto 
Pompeo.  Quivi  parimenti  il  console  Duillio  ottenne 
la  prima  vittoria  navale  contro  de’ Cartaginesi. 

Tosto  oltrepassato  il  Capo  Rasalcumo,  si  vede  di 
fronte,  sulla  costa  calabrese,  una  picciola  città  pit- 
torescamente situata.  Le  bianche  sue  case,  stenden- 
dosi sulla  pendice  delle  ultime  colline  dell’ Appe- 
llino, qui  coperte  di  abbondante  vegetazione,  tc 
conferiscono  P aspetto  d’ un’aquila  d’argento  clic 
vola  alla  distesa  sopra  un  campo  verde.  Ai  piedi 
si  vede  un’immensa  rupe. 

Il  fragore  dell’onda,  clic  s’ interna  nelle  cavità 
da  essa  aperte,  rassomiglia  veramente  all’abbajarc 
de1  cani:  ciò  che  l'epico  greco  dice  della  ripidezza 
di  questa  rupe,  calza  a pennello;* ma  vedremo  clic 
più  non  è cosi  quando  descrive  Cai  iddi,  onde  fa 


Manna  dalla  Marina. 


Piazza  del  Duomo  di  Messina 
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mestieri  credere  che  le  cose  siansi  cangiale  d’assai. 
La  vicinanza  di  Scilla  non  è senza  pericolo; 
infatti  provasi  qualche  timore. 

La  perfida,  la  vorace  Scilla  non  c più  quell*  ine- 
vitabile gorgo  rate*  in  saia  trahens  che  i poeti  e per- 
sino gli  istorici  vollero  descrivere.  Tuttavia  per 
un  tempo  burrascoso  la  navigazione  in  queste  acque 
richiede  assai  cautela. 

Lo  stretto  di  Messina  vuol  essere  tragittato  col- 
V Odissea  tra  le  mani.  Quivi  si  debbono  leggere  i 
versi  d’Omero,  paragonare  le  sue  descrizioni  a 
questa  natura  che  tanto  bene  egli  dipinse  e che 
pare  si  rifletta  ne’ suoi  versi  come  queste  fertili 
sponde  nelle  onde  che  le  bagnano  coi  toro  flutti  di 
zaffiro. 

Plutarco  dice  che  i più  dilettevoli  viaggi  in  terra 
sono  quelli  nei  quali  si  costeggia  il  mare.  Quivi 
principalmente  si  verifica  questa  osservazione.  Le 
sole  bellezze  del  Bosforo  possono  paragonarsi  allo 
stretto  di  Messina.  Se  questa  città  avesse  la  pittore- 
sca ed  orientale  architettura  di  Costantinopoli,  le 
verrebbe  forse  preferita.  Al  nostro  entrare  nello 
stretto,  die?  un  elegante  scrittore,  accoslavasi  il 
sole  all’ orizzonte , i monti  Pelori  riflettevano  ga- 
gliarde ombre  sulla  metà  del  canale,  intanto  che 
le  coste  della  Calabria,  inondate  da  flotti  d’ardente 
luce,  offrivano  a traverso  della  purissima  atmosfera, 
tutte  le  ricchezze  d'una  svariata  vegetazione.  Ma 
questo  mirabile  spellacelo  variando  ad  ogni  mo- 
mento ne’ suoi  particolari,  durò  troppo  poco:  le 
rapide  correnti,  clic  porgono  allo  stretto  l’appa- 
renza d’  un  maestoso  fiume,  ci  trassero  ben  presto 
all’ingresso  del  porlo  di  Messina.  Poscia  che  ave- 
vamo passato  gli  scogli  di  Scilla,  invano  gli  occhi 
cercavano  Cariddi. 

Fidando  nell’ autorità  di  Buffon  ( Teorica  della 
terra),  ci  ostinammo  a ricercar  questo  gorgo.  Final- 
mente, non  potendo  discoprirlo,  ne  parlammo  coi 
marinai.  E il  Calofaro,  essi  ci  dissero:  è lontano  da 
noi  ducente  colpi  di  remo  — Ce  ne  avviciniamo? 

— Lo  traversale....  — Eccolo.  Ordinammo  che  si 
fermasse  la  barca...  ma  invece  non  iscorgemmo  che 
un  cerchio  di  cento  lese  che  sembra, se  si  guarda  con 
molta  attenzione,  alcun  poco  più  agitato  delle  altre 
parti  dello  stretto;  ma  niuuodci  vortici  chcaggirano 
le  navi  e le  inghiottiscono.  Si  afTerma  però  clic,  se  il 
vento  e le  correnti  cessano  d’essere  favorevoli,  que- 
sto luogo  non  sia  senza  pericolo;  c perciò  il  governo 
napolitano  mantiene  sulla  costa  un  dato  numero 
di  marinai  sempre  pronti  ad  accorrere  in  aiuto 
delle  navi  pericolanti.  Delusi  nella  speranza  di  tro- 
var veridici  Omero,  Virgilio,  Ovidio,  o per  lo  meno 
il  grave  Buffon,  divinino  un  ultimo  sguardo  a quelle 
spiagge incantrici  ed  eutrammo  nel  porlo  della  nobile 
ed  esemplare  citlà  di  Messina. 

MESSINA. 

Nulla  più  rimane  clic  attesti  ciò  ch’era  la  sua 
prisca  grandezza  ed  opulenza,  clic  pur  dovette  es- 


sere immensa,  poiché  ella  dedicò  a Diana  trenta 
statue  di  bronzo  in  memoria  di  trenta  giovanetti 
che  navigando  verso  Reggio  si  affogarono.  Cicerone 
ci  dice  altresì  che  fra  le  altre  cose  involate  da 
Verre  nella  casa  d’ un  privato  abitatore  di  questa 
città,  si  citavano  due  Canefori  di  Policlelo,  un  Er- 
cole di  Mirouc  ed  un  Cupido  di  Prassitelc.  Un  pic- 
ciolo numero  di  medaglie  ed  alcuni  frammenti  di 
statue  conservate  nel  musco,  sono  le  sole  vesligia 
del  suo  vetusto  splendore. 

Se  si  ragguarda  alla  vantaggiosa  positura  di  Mes- 
sina, situala  come  ad  emporio  dell’ oriente  c del- 
l’occidente, al  suo  fertile  suolo  ed  alla  sicurezza 
del  suo  porlo  di  cui  Cariddi  c Scilla  sono  le  na- 
turali difese  (non  polendosi  negare  clic  a mal- 
grado dei  progressi  dell'arte  nautica,  una  flotta 
nemica  non  può  senza  pericolo  stanziarsi  ili  quest’ 
acque),  desterà  iiiiuor  maraviglia  la  sua  ricchezza 
trascorsa  clic  non  la  sua  presente  miseria.  Ma  le 
guerre  intestine  e straniere,  le  pestilenze,  i terre- 
moli,  i flagelli  d'ogni  genere  che  percuotono  l’u- 
manità, si  sono  mai  sempre  in  ogni  età  congiurali 
per  dissipare  i tanti  vantaggi  di  cui  natura  l’avca 
arricchita. 

L’origine  di  Messina,  come  quella  di  molle  altre 
famose  città,  rimane  avvolta  in  un  denso,  velo. 
Zancla  c il  suo  più  antico  nome  che  si  conosca. 
Non  si  sa  se  i Siculi  l’abbiano  cosi  chiamala  a mo- 
tivo della  lingua  di  terra  che  costituisce  il  suo  por- 
to, come  vorrebbero  Tucidide  e S Ira  bone;  oppure, 
secondo  Diodoro  Siculo,  se  fu  Zancla  re  dei  Siculi 
che  le  diede  il  suo  nome.  Questa  città  fu  succes- 
sivamente occupala  da  varie  colonie  greche. 

1 primi  suoi  abitanti  furono  genti  di  Cuma  e di 
Calcide,  condotti  da  Periela  e Cralamcuc,  a detta 
di  Tucidide  e di  Pausauia.  Giuquecent’anni  prima 
dell'era  nostra,  i Samii  li  surrogarono,  sino  a che 
i Messenj,  cacciali  dal  Peloponneso,  vi  ci  vennero, 
chiamali  da  Anassila  tiranno  di  Reggio  e di  Zante, 
.i  quali  diedero  alla  cillà  il  nome  delta  lor  patria: 
questo  avvenne  nella  settantesima  olimpiade.  Al- 
cuni anni  dopo,  i Manierimi,  abitatori  della  Cam- 
pania, specie  di  avventurieri  che  andavano  al  soldo 
di  chi  meglio  li  pagava,  ritornando  nel  loro  paese 
dopo  d’essere  stati  licenziali  da  Agatocle,  tiranno 
di  Siracusa,  entrarono  a tradimento  in  Messina,  uc- 
cisero una  parte  degli  abitanti,  cacciarono  gli  altri, 
presero  i figliuoli  e le  donne  di  quegli  sventurati, 
ed  occuparono  i loro  campi  e quanto  possedevano, 
seguendo  in  ciò  la  legge  del  loro  nume  tutelare 
Marte,  dal  quale  traevano  il  nome.  Fidando  nel- 
l'alleanza del  presidio  di  Reggio  che  si  era  ribellalo 
ed  occupava  la  cillà,  questi  soldati  di  ventura  non 
solamente  dominarono  tranquillamente  Messina  ed 
il  suo  territorio,  ma  desiarono  a grave  inquieludino 
i Cartaginesi  ed  i Siracusani  loro  viciui,  e riscos- 
sero enormi  tributi  in  varie  cillà  della  Sicilia.  Ma 
avendo  Roma  punite  le  sue  legioni  ribelli,  i Ma- 
nierimi, rimasti  soli , furono  rinserrali  in  Messina 
dai  Siracusani,  che  fecero  loro  pagare  a caro  prezzo 
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le  loro  scorrerie  c ic  loro  rapine.  La  discordia  c Io 
sconforto  guari  non  lardarono  ad  opprimerli.  Una 
parte  di  essi  diedesi  in  mano  dei  Cartaginesi,  c loro 
consegnò  le  fortezze  che  dipendevano  dalle  città; 
l’altra  invocò  l’aiuto  di  Roma.  Pareva  iniqua  cosa 
quella  d’approvare , anzi  di  ricompensare  in  quei 
barbari  lo  stesso  delitto  clic  il  Senato  aveva  aspra- 
mente punito  nelle  sue  legioni;  ma  l'interesse  pre- 
valse sulla  giustizia  anche  in  quella  occasione.  L’odio 
contro  Cartagine,  che  già  ambiva  il  possesso  della 
Sicilia,  fu  solo  ascoltalo.  Roma  strinse  lega  coi  Ma- 
nieri ini,  e Messina  fu  la  cagione  della  prima  guerra 
punica.  1 Romani,  profittando  della  viltà  di  An- 
none, c proietti  dalla  prudenza  di  Claudio,  s’im- 
padronirono della  città,  ne  cacciarono  Jerone  ed  i 
Cartaginesi,  elle. l’assediavano  alla  larga,  c costrin- 
sero il  re  di  Siracusa  a sol  Inscrivere  la  pace  clic 
loro  aprì  la  Sicilia.  Quest’isola,  divenuta  provincia 
romana,  fu  governala  da  pretori  e questori,  e Mes- 
sina fu  sempre  una  delle  città  privilegiato.  Sudo 
le  sue  mura  il  console  Rnpilio  ottenne  una  sangui- 
nosa vittoria  contro  gli  schiavi  ribelli  che  la  strili > 
gevan  d’assedio.  Poscia,  nel  tempo  delle  guerre 
civili,  fu  presa  c data  a sacco  da  Sesto  Pompeo, 
che  la  tenne  poco  tempo.  Sino  dai  primi  secoli  della 
Chiesa  Messina  ebbe  i suoi  vescovi;  ella  segui  la 
fortuna  di  tutta  la  Sicilia,  sino  al  nono  secolo,  in 
cui  nel  suo  seno  principiò  il  dominio  degli  Arabi, 
che  durò  quasi  quali roccnto  anni. 

Eufemio,  uno  dei  magnati  dcll’i.so!a,  innamoratosi 
pazzamente  d’ùna  monaca,  nè  potendo  ottenerla  per 
altra  via,  la  fece  svellere  dal  sacro  suo  asilo  da 
alcuni  suoi  sgherri.  Ma  appena  compiuto  V atroce 
disegno,  solteutrò  al  suo  infame  ardore  un  terri- 
bile gelo,  e quindi  il  disgusto;  egli  rimandò  alla 
sua  famiglia  la  sventurata  vittima  coperta  di  ver- 
gogna c di  disprezzo.  I parenti  della  sventurata, 
frementi  di  vendetta,  chiesero  dall’esarca  di  Sicilia 
il  castigo  di  quel  delitto.  La  possanza  del  rapitore 
impedì  che  s’udissero  i lagni  degli  offesi.  Invece, 
di  attutarsi,  le  difficoltà  crebbero  maggiormente  la 
scie  di  sangue  che  li  divorava;  ebbero  ricorso  al- 
l’imperatore. Michele  il  Balbo,  preso  d’ indignazio- 
ne, ordinò  che  al  colpevole  fosse  (roncalo  il  naso. 
Ma  Eufemio  procacciò  di  coprire  il  primo  delitto 
con  un  secondo;  radunò  una  turba  di  satelliti,  ade- 
scati dalle  sue  ricchezze,  affrontò  le  minaccio  di 
Cesare  e spinse  l’audacia  al  seguo  d’usurpare  il 
nome  d’ Augusto.  Spaventalo  però  dagli  apparecchi 
che  si  facevano  a Costantinopoli  per  punirlo,  ag- 
giunse il  tradimento  alla  ribellione,  si  accordò  coi 
Saraceni,  ed  offerse  loro  la  sua  spada  ed  i suoi  tesori 
onde  conquistare  la  Sicilia,  clic  questi  tennero  sino 
al* tredicesimo  secolo. 

Era  riserbato  ad  alcuni  gentiluomini  della  Nor- 
mandia il  vanto  di  liberare  questo  bel  paese  dal 
vergognoso  giogo  degli  Àrabi  c di  fondarvi  una 
dinastia.  Fu  in  Messina  che  Muniace  chiamò  il  glo- 
rioso figliuolo  di  Tancredi.  Quivi  il  colile  Ruggieri 
principiò  la  sua  splendida  carriera  e pose  le  prime 


fondamenta  der  soglio  normanno.  Si  vede  frequenfe- 
nentc  questa  città  nominata  nell’istoria  delle  cro- 
ciate.  Filippo  Augusto  c Riccardo  Cuor  di  Leone 
pugnarono  ai  piedi  delle  sue  mura,  clic  più  (ardi 
videro  spirare  il  crudele  Enrico,  la  cui  morie  fu 
per  la  Sicilia  il  più  felice  avvenimento  del  suo 
regno. 

Carlo  d’Angiò  elesse  Messina  a prima  vittima  della 
vendetta  che  far  voleva  dei  vespri  siciliani.  Immense 
forze,  raccolte  per  una  spedizione  ch’egli  meditava 
contro  la  Grecia,  vennero  condotte  sotto  le  sue 
mura,  eli’ egli  assali  sulla  terra  c dal  mare.  1 Mes- 
sinesi, vinti  in  una  prima  battaglia,  offrivano  di 
già  di  arrendersi  a patti  ragionevoli  , quando 
l’uccisore  di  Corradino  loro  rispose  essere  venuto 
a punir  ribelli,  non  a trattare  con  essi;  che  dessero 
in  suo  potere  ottocento  dei  loro  cittadini,  e che 
gli  altri  aspettassero  sommessamente  la  decisione 
del  vincitore.  Allora  i Messinesi,  in  cambio  di 
aprire  le  foro  porle,  più  non  pensarono  che  d 
difenderle.  Le  donne  secondarono  gagliardamente 
gli  sforzi  di  quei  prodi  cd  acquistarono  eterna 
rinomanza.  Ruggieri  di  Loira  fu  il  liberatore  di 
Messina.  Sempre  avventurato  sul  mare,  egli  disfece 
col  navilio  aragonese  il  navilio  del  re,  c lo  costrinse 
a riparare  nella  Calabria.  Roberto,  nipote  di  Carlo, 
non  fu  più  avventuralo  in  una  seconda  prova. 
Messina  non  ritornò  sotto  la  possanza  della  casa 
d'Angiò  die  sollo  Luigi  re  di  Napoli  c la  regina 
Giovanna,  al  principio  del  secolo  45. 

L’anno  4662  fu  segnalato  dalla  sollevazione  dei 
Messinesi.  Essi  scossero  il  giogo  della  Spagna  e 
si  diedero  a Luigi  XIV.  Furono  per  qualche  tempo 
possentemente  ajulati  dai  Francesi;  ma  prima  che 
gli  Spagnuoli  avessero  ottenuto  una  qualche  vit- 
toria la  quale  potesse  lusingarli  di  riavere  un  pos- 
sesso cotanto  prezioso,  Luigi  XIV,  per  ragione  di 
politica,  fu  costretto  ad  abbandonare  i suoi  nuovi 
sudditi  allo  sdegno  de’ loro-  antichi  signori.  La 
disperazione  di  vedersi  in  tal  guisa  abbandonali, 
cd  i castighi  severi  ai  quali  vennero  sottoposti, 
umiliarono  l’animo  dei  Messinesi,  ed  erano  lullora 
costernati  da  un  tale  colpo  allorquando,  nel  4 743, 
la  peste  vi  fq  recata  dal  Levante  c per  metà  li 
distrusse.  Questo  flagello  non  era  l’ultimo  che  dovea 
opprimere  quella  sciagurata  città.  Qunrnul’anni 
dopo,  nel  febbrajo  del  4 783,  il  più  orribile  terre- 
moto che  abbia  mai  spaventalo  gli  uomini,  dopo 
d’avere  sconvolto  tutte  le  Calabrie,  estese  il  suo 
furore  sino  a Messina  che,  tre  giorni  dopo,  non 
era  più  clic  un  molile  di  rovine  signoreggiale  da 
qualche  edilizio  scampalo  alla  distruzione  gene- 
rale. Questo  terremoto  non  fu  * passeggierò  come 
quello  di  Lisbona;  si  noverarono  più  di  duecento 
scosse  nello  spazio  di  due  mesi. 

Tra  i monumenti  conservali  è la  cattedrale, 
fondala  dal  conte  Ruggieri  nel  1197;  la  sua  fac- 
ciata adorna  la  piazza  che  ne  porla  il  nome,  cioè 
la  piazza  ilei  Duomo.  La  sua  architettura  è go- 
tica, o più  tosto  arabo-normanna.  È divisa  da 
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zone  i cui  intervalli , occupali  da  fascie  adorne 
di  mosaici , presentano,  colla  varietà  dei  loro  co- 
lori, quel  pittoresco  aspetto  che  si  trova*  sol- 
tanto nei  monumenti  di  quel  tempo.  Si  entra 
nel  tempio  da  tre  porle:  la  maggiore,  clic  è nel 
mezzo,  è sormontata  da  arctii  acuti,  di  nicchie 
soprapposlc  che  racchiudono  ligure  di  santi  e di 
apostoli,  di  colonnette  e di  agulie  ed  altri  orna- 
menti onde  è cotanto  prodigo  quello  stile.  11  piano 
superiore,  quantunque  non  dissomigliatile , pure 
ha  ne’ suoi  particolari  il  carattere  di  una  archi- 
lettura  più  moderna.  Questa  parte  essendo  stata 
rovesciata  dal  terremoto  del  4<>83,  non  venne 
riedificata  che  assai  dopo.  Una  parte  della  torre 
quadrala,  che  occupa  una  parte  della  facciata,  fu 
anche  distrutta  in  quel  tempo;  quanto  ne  rimane 
è tutto  di  architettura  saracena. 

Si  osserva  anche  una  maggior  confusione  d'ogui 
genere  d'architettura  nell’ interno  di  questa  catte- 
drale. Sarebbe  impossibile  il  decidere  quali  vi 
domini,  tanto  gli  stili  greco,  romano,  moresco  e 
gotico  sono  qui  insieme  confusi.  È una  miscela 
cotanto  disordinata  che  non  può  nemmeno  servire 
per  l’istoria  dell* arte.  1 mosaici,  le  dorature,  spesso 
ineschine,  a malgrado  della  loro  ostentazione  di 
grandezza,  fanno  più  impressione  pel  loro  cattivo 
gusto  che  per  la  loro  ricchezza  sovente  falsa.  Vi 
si  vedono  però  alcuni  dipinti  di  Quaglia , uno  dei 
capi  della  scuola  siciliana,  e dei  bassiri lievi  di 
Gagino,  contemporanco  cd  amico  di  Michelangelo, 
non  mancanti  di  bellezza.  li’ aitar  maggiore  è 
ricchissimo  di  mosaici,  di  bronzi  dorati  e di  pit‘1  re 
preziose.  La  nave  di  mezzo  (^sostenuta  da  ventisei 
colonne  di  granilo,  credulo  egiziano,  il  migliore 
avanzo  di  antichità  posseduto  da  Messina.  Gli 
scrittori  del  paese  dicono  che  queste  preziose 
spoglie  d’ un  antico  tempio  di  qualche  divinità  del 
paganesimo  sono  materiali  usciti  dalle  cave  della 
Sicilia.  Questa  opinione  sembra  ragionevole  se 
si  riflette  alle  poche  relazioni  che  i Siciliani  man- 
tennero coll’Egitto,  anche  nel  tempo  della  loro 
maggiore  possanza. 

Sotto  della  cattedrale  si  trova  la  chiesa  sotter- 
ranea di  cui  rechiamo  una  veduta  interna  esat- 
tissima. L’ architettura  di  questo  singolar  monu- 
mento none  priva  d’uua  (al  quale  originalità, 
e risale  al  tempo  della  fondazione  della  chiesa 
principale.  Tuttavia  le  pitture  e gli  ornamenti  a 
bozza  sono  di  data  posteriore.  Si  scorge  di  già 
nel  gusto  dei  cartocci  il  decadimento  delle  arti  del 
disegno,  cotanto  apparente  nelle  opere  del  Bernini. 
Credcsi  pertanto  che  questa  cappella  sia  stata  ador- 
nata da  un  contemporaneo  di  questo  architetto. 
La  vòlta,  composta  d’archi  pesanti  e senza  garbo, 
è sostenuta  da  pilastri  ritondali  che  non  si  possono 
chiamare  colonne  ; un  abaco,  assai  più  largo  dello 
strano  capitello  che  li  corona,  sostiene  le  rivolte 
degli  archi,  dove  il  decoratore  ha  profuso  una 
quantità  di  rabeschi,  i cui  meandri  accompaguauo 
le  spine  delle  vòlte  c vengono  ad  unirsi  colla  chiave 
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in  un  modo  poco  aggraziato.  Il  centro  dei  vollini 
è adorno  di  medaglioni  di  stucco,  e vi  sono  rap- 
presentati angeli  e santi,  alcuni  dei  quali  lavorati 
con  grazia.  Da  tutto  ciò  risulta  una  mescolanza 
confusa  di  ghirlande,  di  cherubini,  di  conchiglie, 
di  arabeschi  mal  combinati,  la  quale  senza  poter 
reggere  ad  un  minuto  esame,  produce  tuttavia  un 
singolare  effetto  colla  sua  ricchezza  e colla  sua  ori- 
ginalità. 

A eli i esce  dalla  cattedrale  nobilmente  s1  appre- 
sela l'aspetto  della  piazza  che.  le  serve  d’orna- 
mento. Quantunque  essa  non  abbia  una  forma 
regolare,  tuttavia  la  ricchezza  de* suoi  monumenti 
la  rende  una  delle  più  belle  di  questa  città  ed  una 
delle  più  singolari  del  mondo.  Presso  alla  chiesa,  il 
palagio  di  moderna  architettura  fu  innalzato  dal  re 
Ferdinando  IV,  che  lo  destinò  ai  tribunali  cd  alla 
biblioteca  pubblica. 

Quasi  in  faccia  alla  porta  maggiore  delta  cat- 
tedrale sorge  la  statua  del  vincitore  di  Lepanto, 
don  Giovanni  (l'Austria.  La  sua  altitudine  è piut- 
tosto quella  (l’un  furibondo,  che  d’ini  Aglio  di 
Carlo  V 1 bassirilievi  del  piedistallo  sono  preferi- 
bili al  suggello  principale:  essi  rappresentano  i 
più  importanti  episodii  di  quella  celebre  vittoria 
clic  liaccò  la  superbia  ottomana.  Il  più  bell’orna- 
mento di  questa  piazza  c certamente  la  fontana. 
L’uomo  di  buon  gusto  vedrà  con  piacere  le  sue 
limpide  acque  gorgogliare  in  una  bella  vasca  so- 
stenuta da  cariatidi  di  bello  stile,  c spargersi  in 
lamine  argentee  sopra  un  marmo  di  risplendente 
bianchezza.  Le  immagini  del  Nilo,  dcil'Ébro,  del 
Tevere  c del  Cantaro,  fiume  della  Sicilia,  sono 
i principali  suggelli  di  questo  bel  lavoro  di  Angelo, 
scultore  fiorentino. 

TAORJim. 

Non  vi  sono  che  nove  leghe  da  Messina  a Taor- 
mina; ma  difficilmente  si  fanno  in  un  solo  giorno 
se  non  si  parte  assai  di  buon  mattino.  Sino  al 
borgo  di  Trimestri  la  campagna  è assai  fertile  c 
pittoresca;  bei  casini,  campi,  vigne,  oli  veli , pian- 
tagioni di  gelsi  coprono  tulle  queste  sponde  per 
cinque  miglia;  più  innanzi  la  coltivazione  si  dirada, 
il  terreno  diventa  sterile  c selvatico,  e non  è più 
che  un’ampia  sorgente  di  osservazioni  per  il  geologo 
cd  il  naturalista. 

. Settecento  c trenlasei  anni  prima  di  G.  C.  una 
turba  di  Calcidesi  abbandonava  l’Eubea  sotto  la 
eoudolla  di  Teocle  l’Ateniese:  essi  fondavano  sulla 
costa  orientale  della  Sicilia  la  colonia  di  Nasso. 
Parlili  sotto  gli  auspicii  (l’Apollo,  lo  invocarono 
cóme  loro  precipuo  protettore  sotto  il  nome  d’Ar- 
cagela,  c gli  eressero,  fuori  della  città,  un  tempio 
che  poscia  divenne  celeberrimo.  Ecco  quanto  reca 
Tucidide  nel  libro  iv,  e da  Slrabone  vien  confer- 
malo. Nasso  non  polendo  lottare  lungo  tempo 
coulro  Siracusa,  città  meno  antica  ma  più  felice 
c più  polculc,  fu  conquistala  da  Dionigi  il  vcc* 
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chiù,  e spopolala.  Una  parie  degli  abitanti,  raccolta 
qua  e là  da  Andromaco  loro  coucilladiDO,  padre 
dell' {storico  Timeone,  si  fondò  una  nuova  patria 
sulla  sommila  allora  quasi  inaccessibile  del  monte 
Tauro.  Questo  avvenne  nel  terzo  anno  della  cen- 
totredieesima  olimpiade;  tale  per  lo  meno  è l’ opi- 
nione di  Diodoro  Siculo,  ammessa  da  molti  istorici, 
contro  il  sentimento  di  Strabone,  il  quale  pretende 
che  questa  colonia  sia  siala  fondata*  dagli  abitanti 
d’Ibla.  La  sua  istoria  è oscura  come  la  sua  origine. 
Nelle  guerre  dei  Romani  nella  Sicilia,  Taormina 
parteggiò  per  i Siculi:  Augusto  vi  inviò  dei  coloni. 
Questa  città  va  debitrice  alla  sua  situazione  mon- 
tuosa d’essere  sempre  stata  in  ogni  tempo  tra  le 
ultime  che  si  sottomisero  agli  stranieri.  I Saraceni 
se  ne  impadronirono  dopo  la  morte  dell’  imperatore 
Basilio,  non  senza  lunghi  e penosi  sforzi;  i Greci 
la  racquislarono  qualche  tempo  dopo  e la  tennero 
sino  al  961 , tempo  in  cui  il  califfo  Abulassem  vi 
entrò  vittorioso,  la  rovinò  da  cima  a fondo,  ed 
edificò  un’altra  città  sulla  più  alta  cima  della 
montagna.  Questa  città  è Mola,  che  pare  piuttosto 
collocata  tra  le  nuvole  che  non  sulla  terra.  Poste- 
riormente i Normanni,  inseguito  ad  accanile  bat- 
taglie, discacciarono  gli  Arabi  da  Mola  e da  Taor- 
mina, clic  aveva  pur  anco  conservato  alcuni  abitanti 
fedeli  al  suolo  che  gli  avea  veduti  nascere.  Più 
non  rimangono  di  Nasso  che  poche  rarissime  meda- 
glie. Appena  si  può  indicare  sul  promontorio  di 
Caslel-Schisso  il  luogo  dov’era  questa  città  e la 
rada  celebre  che  vide  inghiottire  la  flotta  ateniese 
e sbarcare  Timoleone,  a cui  la  riconoscente  Siracusa 
diede  il  glorioso  nome  di  padre  della  patria. 

Le  numerose  rovine  di  Taormina  e la  sua  posi- 
tura sono  i soli  titoli  ch’ella  conservi  all’ ammira- 
zione degli  uomini.  Questa  cillà  non  è più  clic  yn 
aggregalo  di  casipole  edificale  coi  rottami  degli 
antichi  monumenti,  ed  abitale  da  pochi  miserabili. 
La  sola  Agrigento  può  nella  Sicilia  offrire  altrettanti 
avanzi  d’ antichità,  fra  i quali  si  distingue  il  teatro. 
Sul  dechino  d’ un’  eminenza  sorgono  in  forma 
semicircolare  le  rovine  di  questo  nobile  edilì- 
zio. Il  suolo  che  lo  sostiene  ha  somministrato  i 
materiali  alla  sua  fabbricazione;  le  sue  gradinate, 
un  tempo  ricoperte  di  marmi  preziosi,  sono  tagliate 
nella  roccia  clic  serve  di  fondamenta  a questo  mo- 
numento, un  tempo  adorno  d’infinito  numero  di 
vasi,  di  statue,  di  fontane  e di  colonne,  onde 
s’è  abbellita  la  moderna  chiesa  di  Taormina.  Ma 
tutte  queste  ricchezze  non  sono  paragonabili  colla 
magnificenza  che  fa  maravigliare  il  viaggiatore 
anche  più  gelido,  quando  dalla  sommità  di  queste 
rovine  egli  volge  lo  sguardo  sulle  coste  della  Cala- 
bria, sulle  rive  del  mare  Jonio;  o riconducendolo 
sull’Etna,  contempla  questa  formidabile  montagna 
dal  luogo  istesso  ove  l’eco  pare  ancora  ripetere  i 
versi  del  Ciclope  d’ Euripide. 


JACI,  SCOGLI  DEI  CICLOPI , CATANIA , ETNA. 

Se  i contrasti  arrecano  diletto  all’uomo;  se  ac- 
cigliate rupi  che  nascondono  tra  le  nubi  le  aride 
loro  creste  si  contrappongono  gradevolmente  alla 
liscia  superficie  del  mare;  se  pianure  di  lave  infe- 
conde abbellano  col  loro  aspelto  nericcio  e selvatico 
i ricchi  tappeti  di  vcrzurad’una  esuberante  vege- 
tazione; in  somma,  se  il  bello  nasce  dai  contrap- 
posti, quale  contrada  sarà  più  degna  delle  lodi  del 
poeta,  del  pennello  dell’ artefice,  dell’ ammirazione 
del  viaggiatore,  clic  l’incantevole  spiaggia  la  quale 
slendcsi  da  Taormina  a Catania?  L’archeologo,  è 
vero,*  vi  trova  poco  pascolo  per  le  sue  dotte  inda- 
gini; ma  in  compenso  quanto  non  vi  abbonda  la  mi- 
tologia! Circa  dieci  miglia  lungi  da  Taormina  si 
trova  la  città  di  Aci  o Jaci  Reale.  Si  ricercherebbe 
invano  un  luogo  più  ricco  di  rimembranze.  Questa 
terra,  ricoperta  di  basalti,  di  massi  vulcanici,  è 
la  terra  dei  Ciclopi.  Quest’antro  è quello  di  Poliremo, 
caverna  immensa,  ombreggiala  da  alcuni  lauri  che 
crescono  penosamente  tra  le  fessure  delle  roccic 
rossiccie  die  sembrano  ancor  tinte  del  sangue  dei 
compagni  d’ Ulisse.  Non  vedete  voi  in  questi  pezzi 
di  lava  staccali  dai  fianchi  dell’Etna,  quei  massi 
enormi  clic  il  gigante  accecalo  lanciò  furibondo 
contro  il  re  d’ Itaca? 

Quivi  egli  trovò  lo  sventurato  Achenienide  ab- 
bandonato alla  voracità  del  Ciclopc.  L’immagi- 
nazione non  ricorda  essa  sola  queste  belle  allegorie, 
ma  le  rammentano  pure  i nomi  dei  luoghi.  Ecco 
: gli  Scogli  ilei  Ciclopi , la  Roccia  d’Aci,  amante 
preferito  da  Galalea.  Galalea,  la  più  bianca  delle 
’ Nereidi,  più  tenera  per  la  bellezza  d’Aci  che  non 
atterrila  dalla  gelosia  del  figliuolo  di  Nettuno,  vide 
Poliremo  subbissare  solto  questa  rupe  lo  sventurato 
suo  amante.  La  ninfa,  nel  suo  dolore»  cangiò  il 
bel  sangue  di  Aci  in  queste  onde  rapide  che  sfug- 
gono gorgogliando  di  solto  ai  massi  clic  par  tuttora 
schiaccino  col  loro  peso  lo  sventurato  pastorello. 
Sono  queste  ora  le  Acque  grandi;  un  tempo  l’Aci, 
l’Acilio  o l’Acizio:  sulla  rupe  l' Aci  i Normanni 
edificavano  il  castello  d’Aci.  Più  lungi,  otto  o nove 
strali  di  lava,  successivamente  ammonticchiati  sulla 
spiaggia,  servono  di  base  alla  città  di  Jaci  Reale, 
ovvero  Ari.  Le  strade  dalla  parte  del  mare  vennero 
agevolate  mercè  di  comode  salile  che  dolcemente 
si  dichinano  sino  alla  spiaggia.  Le  case  e le  piazze 
sono  regolarmente  fabbricate.  Una  torre  antica, 
edificata  nel  medio  evo,  all’ingresso  della  città, 
difeude  il  piccolo  porlo  che  si  trova  appiè  dell’c- 
minenza.  Dalla  sommità  si  gioisce  la  vista  degli 
scogli  dei  Ciclopi,  dell’ isolella  di  Trezza  e d’altre 
isolelle  sparse  sulla  costa  in  masse  pittoresche:  le 
| ime  simili  ad  aguglìc  sottili  come  i campanili  delle 
chiese  gotiche;  altre  di  forma  più  grave  che  comin- 
ciano a coprirsi  di  vegetazione.  Lo  stretto  di  Mes- 
sina, che  da  qui  si  scerne  in  tutta  la  sua  estensione, 
compie  la  prospettiva  a settentrione.  A mezzogiorno 
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T oecliio  compiat  esi  fermarsi  su  letli  di  basai  lo, 
dove  la  natura  ripigliando.!  suoi  diritti  ha  sparso 
vigne,  uliveti  intersecali  da  aloe  e da  palmizi! , i 
cui  fusti  vaghissimi,  agitati  dai  venti,  spandono 
iieH'aria  soavi  profumi. 

Si  crede  che  il  console  Aquilio  edificasse  Aci 
nel  luogo  medesimo  dove  uvea  vinto  una  memo- 
rabile battaglia  contro  Atenionc,  capo  degli  schiavi 
ribclluti,  e clic  dalle  rovinedi  questa  città,  distrutta 
dai  Saracini,  sia  uscita  la  moderna  Aci,  ora  una 
delle  più  imporlanli  nell'isola  per  il  suo  commercio 
e per  la  sua  industria.  S’incontrano,  non  lungi 
dalle  sue  mura,  sulla  via  di  Catania,  gli  avanzi 
di  terme  antiche  ragguardevoli  mollo,  se  giudicar 
no  dobbiamo  dalle  numerose  loro  rovine.  Due 
vaste  sale  a vplla,  d’ ineguale  ampiezza,  pare  clic 
ne  fossero  le  parli  più  cospicue.  Si  scorgono  tuttora 
net  muro  varii  ordini  di  tubi  destinali  certamente 
a dare  sfogo  al  soverchio  dei  vapori  sulfurei.  Uii 
acquidotto  vi  conduceva  le  acque  minerali  della 
sorgente  detta  dagli  abitanti  di  Santa  Venera.  Di 
quivi  sino  a Catania  non  si  vedono,  pel  cammino 
di  cinque  miglia,  che  lave  e prodotti  vulcanici  clic 
si  ammonticchiano  sulla  sponda  del  mare,  e talora 
s’ indolirono  nelle  acque  a guisa  di  giganteschi 
argini.  Ben  presto  si  giunge  alla  sponda  d’un  lor- 
rentc  d’acqua  limpida,  clic  sgorga  dall'Etna  per 
occulti  condotti  c sorge  in  poca  distanza  dal  mare. 
E questo  l’antico  Amenano  di  cui  Strabono  ha 
studialo  le  intcrmitfenze,  e che  bagna  le  mura  di 
Catania. 

Secondo  Tucidide,  una  colonia  di  Calcidesi  partita 
da  Nasso,  dopo  discacciati  i Siculi  da  un  piccol 
borgo  che  in  questo  luogo  occupavano,  vi  fondava 
una  città  nel  primo  anno  della  tredicesima  olim- 
piade. Altri  autori  dicono  che  i suoi  antichi  abitanti 
crono  Fenici!,  c che  le  era  slato  imposto  il  nome 
di  Calina  a motivo  della  sua  poca  importanza. 
Secondo  questi  istorici,  Caton  in  lingua  fenicia 
significa  piccola.  1 vantaggi  della  positura  di  questa 
cillà,  collocata  presso  un  golfo  clic  in  origine  era 
un  porlo  comodo  net  centro  delle  coste  orientali 
della  Sicilia,  presso  del  Simcto,  il  più  ragguardevole 
fiume  dell’isola,  c la  fertilità  delle  campagne  adia- 
centi, dovevano  compensare  ampiamente  il  (imore 
che  inspirava  la  vicinanza  del  vulcano.  Le  eruzioni 
dell’ Etna  erano  allora  rarissime,  giacché  si  coniano 
più  di  ottocento  anni  Ira  la  primo,  riferita  all’e- 
poca della  fondazione  d’ Alene,  c la  seconda,  clic, 
secondo  Tucidide,  avvenne  verso  la  settantesima 
terza  olimpiade,  cioè  770  anni  circa  prima  di  G.  C. 
I Calcidesi  furono  cacciati  di  quesla  cillà  da  Fala- 
ride  d’Agrigcnlo.  Questo  solo  nome  ricorda  la  più 
atroce  tirannide!  Quando  mori  questo  mostro. 
Gelone  se  ne  impadroui,  vi  spedi  una  colonia,  c 
volendo  persino  distruggere  jl  nome  di  Catania, 
vi  surrogò  quello  d’Etna,  che  conservò  poco  tempo. 
In  seguilo  alle  vittorie  di  Ducczio  re  dei  Siculi,  gli 
antichi  abitanti  di  Catania  ritornarono  nella  loro 
città  c fecero  un  nuovo  popolo.  Verso  quel  tempo 


segui  la  celebre  e sventurata  spedizione  degli 
Ateniesi  nella  Sicilia;  si  misero  essi  dentro  Catania 
mercè  della  fama  d’eloquenza  clic  godeva  Alcibiade. 
Essendosi  questi  recalo  al  teatro  per  arringare  il 
popolo,  lutti  gli  abitanti  vi  accorsero  a stuoli.  Tu- 
ciJidc  narra  clic  persino  le  guardie  abbandonarono 
i loro  posti  per  andar  ad  ascoltare  ii  discepolo  di 
Socrate.  Nicia  mise  a proli! lo  la  congiuntura,  fece 
inoltrare  il  suo  navilio  c s’ impadroni  della  città- 
Dionigi  il  vecchio,  essendo  venuto  a patti  con  Car- 
tagine, cd  avendo  acchetalo  le  sedizioni  di  Siracusa, 
conquistò  le  tre  città  catcidiche,  Nasso,  Leonzio 
c Calina.  Più  (ardi,  Mamcrco  ii  tragico,  non  meno 
tristo  cittadino  che  poeta  mediocre,  osò  di  soggio- 
gare la  sua  patria,  che  venne  liberala  da  Timoleone, 
il  vendicatore  dei  diritti  dei  popoli.  Dopo  di  questa 
felice  epoca,  ella  si  governò  colle,  sue  proprie  leggi 
sino  all'arrivo  dei  Romani,  l’anno  di  Roma  549. 
Valerio  Messala,  nel  numero  delle  spoglie  che  tolse 
a quella  cillà  spedi  a Roma  un  orologio  solare,  che 
venne  collocato  presso  della  colonna  Rostrale  c fu 
per  grati  pezza  l'ammirazione  del  popolo  romano. 
Marcello,  bramoso  di  far  dimenticare  ai  Siciliani 
il  sacco  di  Siracusa,  edificò  in  Catania  un  ginnasio, 
degno  per  la  sua  magnificenza  del  nome  dei  fon- 
datore. Questa  città  non  isfuggi  nè  all’avidità  di 
Verrc,  nè  alle  devastazioni  di  Sesto  Pompeo;  ina 
Augusto  ne  riedificò  le  mura,  e vi  spedi  una  colonia 
che,  sino  al  tempo  di  Teodosio,  fu  una  delle  più 
floride  della  Sicilia.  Dopo  la  morie  di  questo  im- 
peratore, Catania  diventò  un’arena  sempre  aperta 
ai  Greci  del  medio  evo,  ai  Saraceni  cd  ai  Normanni. 
Nel  il  69  un  violento  terremoto  la  rovesciò  senza 
lasciarne  in  piedi  una  sola  casa.  Perirono  quindici 
mila  abitanti.  Guglielmo  H Buono  la  fece  riedificare, 
ma  il  crudele  Enrico  VI  la  distrusse  quasi  intera- 
mente emise  a fil  di  spada  tutti  i cittadini  sospetti 
d’aver  congiuralo  contro  la  -sua  autorità.  Una 
ribellione  più  certa  le  procacciò  il  medesimo  castigo 
sollo  l’ imperatore  Federico.  La  peste,  clic  devastò 
lulla  la  Sicilia  nei  4348,  cadde  fierissima  sopra 
quesla  sventurata  città,  e ne  fece  deserte  le  mura. 
Finalmente  nel  4669  ella  avea  ripigliato  tulio  il 
mio  primo  splendore,  allorquando  un  immenso 
fiume  di  fuoco,  uscito  dagli  spalancali  fianchi 
dell’ Etna,  divorò  le  campagne  adiacenti,  si  stese 
sopra  una  superficie  di  dieci  leghe  di  lunghezza, 
venne  ad  inghiottire  i miseri  abitanti  sotto  torrenti 
di  lava  infiammala,  giltossi  nel  mare,  colmò  il 
porlo  c vi  innalzò  un  immenso  promontorio.  1 pochi 
edilizii  che  il  fuoco  avea  risparmiali  furono  rove- 
sciali dal  terremoto  del  4693,  che  subissò  dicias- 
>ellemila  persone. 

Cosi,  passando  di  disastro  in  disastro,  Catania 
è giunta  al  vigesimoseslo  secolo  della  sua  esistenza, 
non  cambiando  mai  di  nome  nè  di  luogo.  Non  si 
può  vedere  senza  ammirazione  questa  cillà  le  tante 
volle  vittoriosa  del  furore  degli  uomini  c del  fuoco 
dei  vulcani,  sostenere  coraggiosamente  questa  con- 
tinua lolla,  c,  nuova  fenice,  rinascere  dalle  sue 


vedo  presentemente  gareggiar  con  Palermo  e Mes- 
sina. c presentale  nella  uniformità  dc'stioi  moderni 
edifìzii,  nel  buon  insieme  delle  sue  vie  larghe  c 
diritte,  l’ aspetto  regolare  di  Torino  c di  varie 
citta  nuove  dell’ Alemagna,  ma  sotto  il  più  bel 
cielo  del  mondo.  Dove  ricercare  le  cagioni  di  questa 
esistenza  indestriil libile  se  non  se  nelle  due  precipue 
sorgenti  della  vita  delle  nazioni,  la  carila  del  luogo 
nalio  c l'industria?  sentimenti  più  profondamente 
scolpiti  nell'animo  dei  Catauiesi  che  non  degli  altri 
Siciliani. 

Nacque  in  Catania  Cannula,  il  legislatore  di 
Turio,  che  vide  molte  cillà  della  Sieilia  c della 
Magna  Grecia  adottare  le  sue  leggi,  clic  egli  sancì 
col  suo  sangue.  Zcnofanc  di  Colofone  vi  ottenne 
la  cittadinanza.  Slcsicorc,  bandito  da  Imera,  venne 
in  Catania  a ricercare  un  asilo  ed  una  tomba:  questo 
monumento  dava  il  nome  alla  Porta  Slcsìcorea, 
ora  Porta  d’Aci.  Catania  è frequentemente  nomi- 
nata dagli  antichi  autori.  Quis  Caimani  sileal? 
disse  Ausonio;  e Cicerone  nella  Verrina  de  signis, 
la  chiama  ampia,  bella  c ricca.  Vi  rimangono  molti 
monumenti  sia  greci,  sia  romani, ma  pochi  passabil- 
mente conservali.  La  maggior  parte,  come  in  Erco- 
lano,  giacciono  sotterrati  sotto  le  lave.  1 principali 
sono  il  teatro  d'antiteatro,  monumenti  celebri,  non 
solamente  per  i loro  avanzi,  ma  anche  per  varii 
passi  degli  antichi.  Abbiamo  già  detto  che  Alcibiade 
arringò  il  popolo  da  questo  teatro,  che  ora  giace 
sepolto  sollo  un  monlc  di  macerie  c di  lave;  ccon 
gran  stento  se  tic  può  ideare  la  forma.  Si  dee,  per 
visitarlo,  discendere  spesso  nelle  grolle  delle  case 
edificale  sulle  sue  rov  ine.  Si  vuole  che  la  sua  più 
grande  estensione  sia  di  310  piedi.  È costruì  lo  di 
grossi  pezzi  di  lava  sovrapposti  gli  uui  agli  altri 
senza  cemento.  La  quantità  di  marmi,  di  graniti 
e di  stucchi  che  se  ne  ritrasse,  indica  clic  era 
magnifico.  Presso  del  teatro  principale  se  ne  ritrovò 
uno  minore,  che  giudiziosamente  venne  creduto 
un  odeon , cioè  teatro  dedicalo  specialmente  alla 
musica,  come  quello  di  Pompei.  Il  suo  diametro  è 
di  145  piedi.  Dalle  lettere  di  Teodosio  si  scorge 
che  sino  ai  tempi  di  quel  principe,  il  qual  ebbe 
sempre  in  molto  rispetto  gli  antichi  monumenti, 
una  gran  parte  dell’ anfiteatro  era  tuttora  in  piedi, 
e ch’egli  non  ne  permise  la  demolizione  se  non 
se  per  cedere  alle  instanze  dei  Catanicsi,  che  glie 
lo  dipinsero  conte  un  aggregato  di  rovine  e chiesero 
caldamente  la  permissione  di  valersene  per  edificare 
le  loro  mura,  il  che  venne  loro  concesso.  In  tal 
guisa  st  distrussero  i due  piani  superiori. 

Un  uomo,  il  cui  nome  non  andrà  mai  disgiunto 
da  quello  di  Catania,  un  uomo  al  quale  gli  antichi 
avrebbero  innalzato  statue,  vero  amico  del  le  scienze 
e delle  lettere,  protettore  illuminato  delle  belle 
arti  e loro  benefattore,  don  Ignazio  di  Patcrnò, 
principe  di  Biscari , discoperse  questi  preziosi 
avanzi  e spese  tutta  la  sua  vita  a trarre  Catania 
dalle  sue  rovine.  Probabilmente,  se  non  era  lui, 


si  ignorerebbe  ancora  l'esistenza  del  tempio  di  Ce- 
rere, di  cui  parla  Cicerone  nel  rinfacciar  a Verro 
d’aver  di  notte  involato  la  stallia  della  dea,  pro- 
fanando in  tal  modo  quel  santuario  aperto  sol- 
tanto alle  vergini  cd  alle  matrone.  Al  medesimo 
instancabile  dolio  è dovuta  la  scoperta  dell’ ipo- 
cateto,  del  sudatorio,  c di  altre  sale  delle  terme, 
acquidotli,  della  basilica,  del  foro,  del  pubblico 
sepolcreto  c d’un  gran  numero  di  bagni  privati 
e ili  cisterne  che  il  suo  ingegno  sapeva  disseppellire 
sodo  i mordi  di  lava  e di  terra  che  li  ricoprivano, 
l'malmcnlc  egli  non  lasciava  sfuggire  alcun  fram- 
mento, alcuna  pietra  che  potesse  al  testare  l’antico 
splendore  della  sua  patria;  spendendo  liberamente 
le  immense  sue  ricchezze  in  queste  curiose  inve- 
stigazioni. Il  più  prezioso  monumento  da  lui  lascialo 
è certamente  il  ricco  museo  raccolto  mercè  delle 
sue  cure  e della  sua  perseveranza:  collezione  clic 
può  reggere  al  paragone  colle  più  hello  di  questo 
genere. 

La  moderna  Catania  sorge  sovra  il  colmo  degli 
antichi  edilìzii:  non  senza  ragione  viene  la  sua 
situazione  rassomigliata  a quella  di  Portici.  Lesuc 
mura  furono  edificate  da  Carlo  V.  1 monumenti 
pubblici  sovrabbondano  d’ornamcnli  di  pessimo 
gusto  che  fanno  lamentare  ta  nobile  semplicità  degli 
edifizii  antichi.  Vi  si  distinguono  due  piazze  prin- 
cipali; l’una  quadrala  è circondala  da  portici  e 
monumenti  pubblici,  fra  r quali  primeggia  il  pala- 
gio dell’università,  fondato  nel  1440  da  Alfonso  V 
re  d’ Aragona  c di  Sicilia.  La  seconda  meno  rego- 
lare, è più  ampia  c più  magnifica.  Siede  nel  centro 
una  bella  fontana  di  marmo  bianco,  sulla  quale 
s’erge  un  obelisco  di  forma  ottaedro,  cosa  assai 
rara.  Lo  sostiene  un  elefante  di  lava,  lavoro  mo- 
derno. Non  pare  neppure  che  l’obelisco  sia  di 
antichità  assai  remota;  si  crede  nulladimeno  che 
ornasse  la  spina  del  circo  scoperto  nel  1820,  gli 
scavi  del  quale  si  dovettero  interrompere  per  l’ec- 
cessiva spesa  clic  conducevano. 

Non  si  dee  passare  in  silenzio  il  convento  dei 
Benedettini,  edificalo  verso  ta  metà  dello  scorso 
secolo,  col  disegno  dei  Contini.  La  ricchezza  di 
questo  vasto  monumento  e la  nobiltà  della  sua 
scala  di  marmo  lo  pongono  nel  novero  dei  più  bei 
monasteri  dell’ ordine  di  s.  Benedetto,  il  più  ricco 
fra  le  comunità  religiose.  Vi  si  ammira  l’organo 
della  chiesa,  capolavoro  di  un  modesto  sacerdote 
calabrese,  il  quale  chiese  per  sua  sola  ricompensa 
d’essere  seppellito  a’ piedi  della  sua  opera:  bel 
pensiero  che  dipinge  tutto  l’ amore  dell’ artefice 
verso  del  suo  lavoro!  La  biblioteca,  il  musco  delle 
antichità  e di  storia  naturale  meritano  d’essere 
veduti  con  attenzione.  Anche  l’università  possiede 
belle  collezioni  cd  un  medagliere  prezioso.  Questi 
pubblici  musei  non  sono  i soli  della  cillà;  varie 
case  privale  posseggono  ricchezze  di  questo  genere: 
non  citerò  che  i baroni  Recupero  c Giocni.  Non 
ha  la  Sicilia  altra  città  in  cui  l’affetto  per  le  lettere 
o per  le  scienze  sia  ardente  come  in  questa.  L’ac- 
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endemia,  clic  li  a principalmente  por  inslitulo  1'isloria 
naturale,  gode  di  grandissima  rinomanza.  Catania 
ha  circa  scssanlauiila  abitanti  : vi  sono  in  fiore  il 
commercio  e l'industria,  principalmente  le  mani- 
fatture di  seta  e d’ambra,  la  cui  esportazione  va 
ogni  giorno  aumentando.  Capitale  della  provincia, 
ricca  di  monumenti,  di  chiese  sontuose,  di  musei, 
di  biblioteche,  e di  accademie,  sede  di  un  vesco- 
vado e d’una  università,  essa  viene  a buon  diritto 
riguardata  come  la  terza , se  non  la  seconda  città 
della  Sicilia. 

« Dopo  il  mio  arrivo  a Catania,  dice  un  dolio 
viaggiatore  nel  suo  Viaggio  in  /lalia  , il  scirocco 
aveva  ammonticchialo  sull’ Etna  un  cumulo  di  nu- 
vole che  ne  ascondeva  la  cima.  Finalmente  scoppiò 
un  temporale  conseguitato  da  una  pioggia  dirotta, 
e potei  contemplare  quel  monte  colossale  in  tutta 
la  sua  maestà  c sperare  di  godere  d’uno  spettacolo 
che  già  da  gran  tempo  desiderava  mirare.  Una 
mattina,  profittando  del  bel  tempo,  partii  da  Cata- 
nia verso  le  dicci  ore,  non  avendo  potuto  trovare 
più  presto  una  guida  e dei  muli.  Appena  uscito 
dalla  città  lui  commosse  a stupore  la  vista  degli 
spaventevoli  effetti  della  lava  del  1669.  Spesso  ella 
si  stende  sopra  una  larghezza  di  tre  leghe  c copre 
uno  spazio  più  ampio  di  quello  che  occupa  tutta 
Parigi.  Aveva  essa  divorato  i sobborghi,  sormon- 
tale le  muraglie  nei  luoghi  bassi  e girato  intorno 
ad  esse  dove  erano  più  alle. 

u In  qualche  disianza  della  strada  che  conduce  a 
Messina,  si  giunge  ad  un  immenso  ledo  di  lava 
che  occupa  l’ aulico  porto  <T  Ulisse,  il  quale  non 
potrebbe  ora  dar  riparo  nò  manco  alla  più  piccola 
nave.  Sino  a Nicolosi,  la  campagna  bene  coltivala 
è sparsa  di  villaggi  c di  numerose  abitazioni,  dilet- 
tevolmente disposte  a foggia  d’anfiteatro.  In  uiun 
altro  luogo,  neppure  nella  Campania,  io  non  avea 
ammirato  tanta  fertilità.  Scorgemmo  nella  direzione 
.di  Nicolosi  un  cratere,  la  cui  doppia  sommità  mi 
richiamò  alla  mente  il  Vesuvio.  È questo  il  Monte 
Rosso,  prodotto  dall’eruzione  del  4669,  clic  durò 
quattro  mesi.  Da  questa  voragine  proruppe  l’oceano 
di  fuoco  onde  fu  Catania  distrutta,  e venne  cosi 
nominato  dalle  rosse  scorie  clic  ricoprono  i suoi 
fianchi.  Questo  nuovo  vulcano  spaventa  anche 
presentemente  eolie  sue  eruzioni  i tremila  abitanti 
di  Nicolosi  che  vivono  al  suo  piede.  Da  Catania  a 
questo  borgo  si  scorre  un  cammino  di  quattro 
leghe*  ed  avevamo  speso  tre  ore  e mezza  nel  farlo. 
Dopo  una  modesta  refezione,  prese  nuove  caval- 
cature, ci  riponemmo  in  via.  Nicolosi  è l’ ultimo 
punto  della  regione  inferiore  dcU’Etun.  Le  genli 
del  paese  ne  distinguono  Ire  da  Catania  alla  som- 
mità del  vulcano:  chiamano  questa  la  regione  col- 
tivala o piemontese,  cioè  appiè  del  monte.  Entrammo 
quindi  nella  nemorosa,  o regione  imboschita,  sepa- 
rata dalla  prima  da  una  piccola  pianura  di  sabbia, 
o per  dir  meglio  di  ceneri  vomitale  dal  Monte 
Rosso,  elicsi  lascia  a sinistra.  L’abbondante  pioggia 
del  giorno  precedente  av  ea  fatto  dilettevole  questo 


cammino,  c lasciammo  con  rincrescimento  questa 
sabbia  per  traversare  un  campo  di  lave  aspre  c 
disuguali,  dove  però  i muli  pongono  i piedi  con 
sicurezza.  .Uscendo  da  queste  lave,  si  trova  lasciva, 
da  principio  rada  ed  alla  , quindi  rassomigliatiti* 
ad  un  pareo  d’alberi  d allo  fusto,  il  più  bello  clic 
vedere  si  possa.  Solfo  di  questo  ombre  godemmo 
di  tutta  la  freschezza  della  primavera.  Le  rose,  la 
viola,  c lo  stesso  biancospino  quivi  per  la  seconda 
o fors’  anche  per  la  terza  volta  fiorivano.  Uno 
spaventevole  torrente  di  antica  lava  ci  costrinse  a 
lasciare  quel  delizioso  luogo,  dove  si  crede  ancora 
di  udire  t cauli  e le  gare  sul  flauto  dei  pastori  di 
Teocrito,  c dove  forse  Empedocle  veniva  a ricer- 
care sotto  le  ombrose  piante  un  riposo  alle  sue 
lunghe  meditazioni.  Questa  seconda  lava  offre  a 
superare  maggiori  difficoltà  della  prima  ; ma  grazie 
alla  destrezza  della  nostra  guida,  e principalmente 
de’ suoi  muli,  noi  la  traversammo  senza  inciampi. 
Le  foreste  dell' Bina  sono  composte  di  quadro 
specie  di  querele,  la  bianca,  la  verde,  la  nana, 
ed  il  sughero;  di  castagni  e di  frassini:  vi  si  veggon 
pure  alcuni  faggi.  Il  cambiamento  di  temperatura 
è sensibilissimo  alt' entrare  nella  regione  scoperta, 
altramente  detta  nevosa,  che  succede  al  bosco; 
traversando  queste  zone,  pare  che  si  trascorrano 
tre  stagioni,  la  state,  la  primavera  e l’inverno, 
cotanto  ne  varia  la  temperatura.  Al  nostro  giungere 
alla  casa  della  neve,  distante  selle  miglia  da  Ni- 
colosi, il  termometro  era  disceso  di  dicci  gradi  da 
quel  ch’era  a Catania.  Quivi  dovemmo  passare 
una  parte  della  notte.  Disponemmo  allegramente 
la  nostra  stazione  a cielo  scoperto,  accendemmo 
il  fuoco,  facemmo  e prendemmo  il  (c  rinforzandolo 
con  alcuni  bicchierini  di  riunii,  e bene  ravvolti  nei 
nostri  mantelli  c gabbani,  di  che  avevamo  buona 
provvigione,  tentammo  di  dormire,  ma  inutilmente. 
Il  vulcano  che  rombava,  l’idea  dello  spettacolo  di 
cui  avremmo  in  breve  goduto,  fermentavano,  a 
cosi  dire,  nell’animo  nostro  in  modo  da  non 
permetterci  di  chiuder  occhio.  A mezzanotte  la 
guida  ci  avverti  di  riporci  in  cammino.  Al  che 
ci  apparecchiammo  con  una  parca  refezione,  c fu 
buon  senno,  perchè  senza  di  ciò  non  so  troppo  se 
avremmo  bastato  a sopportare  la  fatica  ed  il  freddo 
che  venne  a sorprenderci.  Il  cielo  si  presentava  ai 
nostri  sguardi  con  tutta  la  sublimità  delle  belle 
notti  d’oriente,  stendendo  la  sua  volta  azzurra, 
immensa,  sparsa  di  migliaja  di  stelle,  risplendenti 
come  tanti  carbonchi.  Anche  l’assenza  della  luna, 
concorreva  a rendere  solenne  la  maestà  di  questo 
quadro.  Ben  presto  lasciammo  gli  estremi  confini 
della  regione  selvosa.  Passammo  dinanzi  alla  Grolla 
delle  capre  senza  soffermarci.  A poco  a poco  il 
cammino  divenne  più  ripido,  od  il  vento  facendosi 
vie  più  gagliardo  ci  astrinse  a ripigliare  i mantelli 
che  ci  eravnm  tolti.  Solamente  dalla  regione  sco- 
perta si  può  scorgere  in  tutta  la  sua  estensione 
questo  gigantesco  cratere.  Fino  a quel  punto  i 
moiilicclli  cd  i vulcani  secondarii  sparsi  sulla 
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montagna  e le  foreste  vi  si  oppongono.  Final- 
mente, dopo  di  aver  traversato  un  largo  spazio 
di  neve,  caduta  di  fresco,  giungemmo  alla  Casa 
degli  Inglesi,  che  i contadini,  altri  dicono  alcuni 
viaggiatori  intirizziti,  hanno  rovinala  per  riscal- 
darsi. Ci  vogliono  due  ore  c mezzo  per  trascorrere 
le  sette  miglia  italiane  che  separano  questo  rifugio 
dalla  Casa  della  neve.  Ci  riscaldammo,  bevemmo 
del  grog,  ed  aspettammo  le  tre  del  mattino  per 
metterci  a far  la  salila.  Il  tragitto  più  penoso  è 
certamente  quello  che  diparte  la  Casa  degli  Inglesi 
dalla  base  del  cono  principale:  si  dee  farlo  a piedi 
sopra  un  mucchio  di  lave  angolari  i cui  taglienti 
lati  cagionano  acuti  dolori.  Ma,  giunti  appiè  del 
cratere,  l'erta  quantunque  ripida  è assai  meno 
travagliosa;  e se  il  mobile  suolo  non  concede  di 
fermare  il  piede,  altro  danno  però  non  ne  avviene 
fuorché  di  rifare  due  o tre  volle  il  cammino.  Non 
potei  trattenermi  dal  paragonare  il  mio  compagno 
di  viaggio,  il  quale  mi  precedeva,  ad  uno  seojattolo 
rinchiuso  in  una  gabbia  cilindrica  che  corre  sempre 
6cnza  mai  cangiar  di  luogo. 

a Mi  tormentava  il  timore  che  il  giorno  comparisse 
prima  del  nostro  arrivo  alla  sommità:  per  buona 
sorte  cosi  non  avvenne:  giungemmo  alla  cima  un 
quarto  d’ora  prima  dello  spuntar  del  sole,  e mi 
fu  dato  di  godere  di  questo  spettacolo  senza  pari, 
in  tutta  la  sua  grandiosità.  Non  aspetti  da  me  il 
lettore  che  io  lo  descriva.  Non  credo  neppure  che 
il  più  eloquente  scrittore  lenti  felicemente  una 
tale  impresa,  ne  che  la  più  fervida  fantasia  vi  possa 
riuscire.  Le  stelle  dalla  parte  d'oriente  scompari- 
vano tra  la  luce  biancheggiante  che  precede  l’au- 
rora. Le  montagne  della  Calabria  si  frastagliavano 
sul  ciclo  con  tinte  vigorose.  Lucifero,  messaggero 
di  luce,  scintillava  splendidamente.  All'occidente 
era  ancor  notte.  A malgrado  della  grandezza  del 
fenomeno  che  mugghiava  a’miei  piedi,!  miei  sguardi 
cupidi  di  abbracciar  tutte  le  fasi  della  nuova 
creazione  che  dinanzi  a me  si  svolgeva , non  potè- 
vano  dispiccarsi  dal  ciclo.  Alcune  lievi  nubi  orla- 
vano l’orizzonte;  e vi  ondeggiavano  come  un  velo 
disteso  su  questo  pomposo  mistero.  Ma  ben  presto, 
a traverso  d’un  oceano  d’opalo,  di  porpora  e 
d’oro,  si  slancia  maestosamente  l’astro  clic  sparge 
sul  mondo  la  luce  c la  vita.  Presi  d'estasi,  rima- 
nemmo immobili,  ma  la  guida  ci  disse  di  volgere 
lo  sguardo  a ponente»  Allora  tuttala  Sicilia  apparve 
ai  nostri  piedi  sotto  la  forma  d' un  gigantesco 
monte  del  quale  l’Etna  era  la  sommità.  Da  questo 
luogo,  P Erice,  il  Diunamar,  il  Rosso,  le  montagne 
le  più  alle,  non  parevano  più  che  colline.  Vedemmo 
la  luce  indorarne  da  principio  le  cime,  poi  allar- 
garsi gradatamente  sui  banchi  e spargersi  a tor- 
renti sino  in  fondo  alle  valli.  A settentrione  l'Ar- 
cipelago Eolio  coronava  la  Sicilia  colle  sue  roccic 
somiglianti  a quelle  gemme  che  lian  nome  turchesi: 
a piè  nostri  le  verdeggianti  campagne  della  Sicilia, 
rigale  dai  fiumi  che  la  discorrono  con  lungi»  fili 
d'argcnlo  e la  fanno  feconda,  coperta  di  numerose 


mandre,  cd  il  mare  i cui  flutti  azzurrognoli  lam- 
biscono amorevolmente  le  febei  sponde  a cui  esso 
vai  di  cornice.  In  lontananza,  Malia,  come  un 
punto  nero  sui  confini  d’un  orizzonte  di  trecento 
leghe.  Quanta  maestà!  quanta  grandezza!  quale 
scena  superante  ogni  favella!  Io  piegai  le  ginocchia 
senza  avvedermene,  ed  adorai  l’Eterno. 

« Dalla  sommità  dcU’Rlua  si  gode  di  uno  stupendo 
effetto  d' ottica,  che  risolala  posizione  di  questo 
colosso  de’ vulcani  può  solo  produrre:  intendo 
dire  l'immensa  piramide  della  montagna.  Mentre 
tutta  la  Sicilia  è nella  luce,  quest’ombra  che  si 
protende  per  più  di  cento  miglia  nella  direzione 
d’ Agrigento,  tiene  tra  la  mezzatinta  una  quarta 
parte  del  quadro  e fa  un  sorprendente  contrasto 
colle  parli  illuminate;  poscia,  accorciandosi  grada- 
tamente di  mano  in  mano  che  il  sole  si  alza, 
illanguidisce  c lilialmente  dileguasi. 

uLa  nostra  attenzione  si  rivolse  poscia  al  cratere. 
Quivi  esso  presentasi  nell’aspetto  di  una  voragine 
che  gira  duemila  tese.  Viene  essa  circoscritta 
dagli  orli  scoscesi,  bizzarramente  frastagliali  dalle 
commozioni  dei  vulcani:  il  suo  piano  irregolare 
decidua  verso  l’ oriente.  Dalla  parte  opposta  sorge 
un  cono  che  non  si  può  secrncrc  se  non  dalla 
vetta:  di  là  s’innalza  la  colonna  di  fumo  che  nello 
spazio  sì  perde.  Un  torrente  di  lava  sgorgava  dai 
fianchi  di  questo  nuovo  cratere,  c precipitava  nel 
maggiore,  dal  quale  si  ergevano  ad  ogni  momento 
vampe  di  vapori  di  zolfo  che  ci  vietavano  di  scor- 
gere il  fondo  della  voragine.  Le  pareli  sono  rico- 
perte da  scorie  di  zolfo  c di  puro  allume.  Di  di- 
stanza in  distanza,  nella  oscurità,  si  vedono  uscire 
dalle  fessure  fiamme  cilcstri  che  danno  alle  lave 
nericete  lina  tinta  infernale.  Tulle  le  nostre  prove 
per  discendere  nel  cratere  tornarono  vane:  la 
nostra  guida  mandò  le  alte  grida  [quando  gliene 
parlammo.  Un  Inglese  che  ciò  avea  tentato  poco 
prima  di  noi  avea  corso  il  pericolo  di  soggiacere  ■ 
alla  sorte  del  filosofo  d’ Agrigento.  Erano  le  ore  sei 
quando  pensammo  a partire.  Il  freddo  ed  i vapori 
che  ci  soffocavano,  il  vento  principale  il  cui  impeto 
minacciava  continuamente  di  trabalzarci,  ci  astrin- 
sero a svellerci  da  quel  luogo.  Non  pensammo 
neppure  a disegnare:  l’impossibilità  era  assoluta. 
Rastarouo  pochi  minuti  per  andare  alla  Torre  del 
filosofo . Cosi  è chiamato  un  rimasuglio  d’edilìzio 
antico  che  si  trova  appiè  del  cono  principale.  Le 
dotte  indagini  degli  nnliquarii  furono  inutili  intor- 
no a queste  informi  rovine.  Vi  fu  ehi  prelese  di 
rinvenir  quivi  una  specola  d’ Empedocle  o dell' im- 
pera lo  re  Adriano,  altri  un  tempio  di  Cerere,  altri 
finalmente  un  fabbricalo  del  medio  evo  che  serviva 
di  torre  di  vedetta  ai  Normanni  per  vegliare  alla 
sicurezza  dell’isola.  Questa  supposizione  èia  meno 
probabile,  poiché  di  quinci  non  si  discopre  lutl’al 
più  che  la  decima  parla  della  Sicilia,  c fa  d’uopo 
anche  non  lo  impediscano  le  nuvole,  caso  frequen- 
tissimo quivi.  Demmo  fondo  alle  nostre  provvigioni 
nella  Casa  degli  Inglesi , cd  avendo  ripigliale  te 
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nostre  cavalcature,  quasi  morte  di  freddo,  ritor- 
nammo al  borgo  di  Nicolosi , dopo  aver  fatto  una 
breve  visita  alla  Grotta  delle  capre , cavità  aperta 
dalle  acque  nelle  bolle  delle  lave  che  intersecano 
la  regione  nemorosa.  Questo  luogo  è selvatico; 
gli  alberi  che  vi  crcscouo,  deboli  e contorti,  sono 
iu  parte  ricoperti  dai  nomi  dei  viaggiatori  i quali 
imprendono  l’ascensione  dell’ Etna;  vi  si  gode 
d’ una  bella  veduta. 

u Le  poco  importanti  curiosità  che  ci  prometteva 
la  strada  per  terra  da  Catania  a Siracusa,  ed  il 
timore  dell’aria  cattiva  frequente  nelle  basse  e pa- 
ludose pianure  per  cui  si  doveva  passare,  ci  indus- 
sero a preferire  la  via  del  mare.  Prendemmo  per- 
tanto una  speronara  che  dava  alla  vela  la  dimane 
della  nostra  salita  all’Etna.  Costeggiammo  alcune 
isole  piane  e monotone  sino  ad  Augusta,  distante 
sette  leghe  da  Catania.  Quivi  desinammo,  cd  io  in 
fretta  scorsi  la  città.  Non  vi  trovai  cosa  di  rilievo: 
i marinai  mi  aspettavano  per  partire.  Profittai 
dell’ozio  del  tragitto  per  radunare  le  rimembranze 
conservateci  dall’istoria  intorno  all’antica  capitale 
della  Sicilia.  » 

MIMOSA. 

Archia  di  Corinto,  uno  degli  Eraclidi , edificò 
questa  città  non  lungi  dalle  paludi  di  Siraco,  mezzo 
secolo  dopo  la  fondazione  di  Roma,  settecento  anni 
prima  dell’era  cristiana.  Ingranditasi  a poco  a poco, 
le  sue  mura  compresero  finalmente  cimine  città, 
anzi  sci,  annoverandovi  Olimpico  faflo  celebre  dal 
suo  tempio  di  Giove.  La  parte  più  aulica,  la  culla 
della  rivale  di  Roma  c di  Alene,  occupò  da  prin- 
cipio l' isoiella  d’ Ortigia  che  preseutemente  non  è 
più  che  la  tomba  di  questa  antica  Pentapoli . 
della  quintuplice  città  degli  aulichi,  contenente  in 
un  circuito  di  otto  leghe  oltre  ad  un  milione  c 
ducenlomila  abitanti,  la  cui  ricchezza  era  passala 
in  proverbio.  Quanlb  voi  possedete,  soleva  dirsi  a 
chi  faceva  pompa  delle  sue  dovizie,  non  equivale 
alla  decima  parte  delle  ricchezze  di  un  Siracusano.  Le 
sue  mura  erano  difese  da  centomila  uomini,  dieci 
mila  cavalli  e cinquecento  navi.  Dopo  Orligia,  divisa 
dal  continente  per  mezzo  di  un  ponte,  sorgeva  Aero- 
dina, la  più  ricca  delle  cinque  città;  poi  Tichca  signo- 
reggia v «fa  settentrione  uno  dei  tre  porli.  Neapoli, 
o Città  nuova,  ed  Olimpico,  si  distendevano  sul 
pendio  occidentale  della  collina  sulla  sponda  dcl- 
l'Anapi;  e gli  Epipoli,  posti  sul  punto  settentrionale 
il  più  allo,  difendevano  o per  dir  meglio  domina- 
vano le  loro  quattro  sorelle.  Tre  porli  erano  aperti 
a tutte  le  navi  dell’universo:  il  Trogilo  a setten- 
trione, a mattino  il  Porto  marmoreo,  a mezzogiorno 
il  Porlo  maggiore,  il  Siccanium  sinus  di  Virgilio , 
vasto  cotanto  che  in  esso  si  azzuffarono  più  di 
cento  navi.  1 Siracusani  erano  eccessivi  in  ogni 
cosa,  ingegno,  vizii  c virtù.  Dionigi  il  vecchio  cd 
Archimede  sono  i due  tipi  del  nazionale  carattere. 

Alene  non  poteva  mirar  senza  invidia  la  pos- 


sanza c la  ricchezza  d'una  colonia  di  Corinto:  per- 
suasa d’altra  parte  dall’eloquenza  d’  Alcibiade  e 
di  Gorgia,  ella  recò  la  guerra  nella  Sicilia.  Vuoisi 
leggere  in  Plutarco  il  racconto  di  questa  sventu- 
rata impresa.  Cartagine  non  fu  più  avventurata 
di  Atene  in  un’  impresa  centra  Siracusa.  Dionigi 
il  vecchio  rispinse  le  barbare  sue  coorti  nelle  ar- 
denti sabbie  dell’Africa,  ma,  al  pari  di  tanti  altri 
condottieri  di  milizie,  abusò  de’  suoi  trioni]  per 
inceppare  il  popolo  sotto  la  potestà  della  soldatesca 
sempre  ligia  a chi  la  conduce  alla'  vittoria.  Egli 
mori  dopo  30  anni  di  tirannide,  368  anni  prima 
di  G.  C.,  lasciando  un  figliuolo  cotanto  poi  celebre 
per  la  sua  crudeltà  c per  la  sua  condotta  incerta 
e perfida  verso  Platone  ch’egli  aveva  chiamato 
alla  sua  Corte.  Finalmente  il  capo  dell’accademia 
abbandonò  la  Sicilia.  Dione,  suo  discepolo,  e co- 
gnato di  Dionigi,  avendo  raccolto  in  Grecia,  dove 
era  stato  confinato,  una  mano  d’armati,  costrinse 
il  tiranno  ad  abbandonare  Siracusa.  Allora  che  un 
popolo  è giunto  ad  un  tal  qual  grado  di  corru- 
zione, accade  non  di  rado  che  la  filosofìa,  anche 
sul  trono,  non  riesce  nelle  sue  idee  di  riforma, 
oppure  dobbiamo  confessare  che  la  filosofìa  specu- 
lativa non  sarà  mai  buona,  al  pari  della  pratica, 
a ben  governare  gli  uomini.  Dione  si  procacciò 
. molli  nemici  e scadde  ben  presto  dalla  benevolenza 
del  popolo.  Il  nobile  animo  dei  Siracusani  offriva 
inoltre  continuo  vantaggio  alle  sorde  mene  di  Dio- 
nigi, e nell’anno  347  prima  di  G.C.  venne  egli  a 
capo  di  ricovrare  la  sua  possanza  che  però  non 
conservò  che  per  due  anni.  Timoleone,  condot- 
tiero de’ Corinti,  fedeli  confederati  della  colonia, 
cacciò  Dionigi  per  sempre.  Costretto  questo  ad 
abbandonare  i suoi  tesori,  andò  ad  esercitare  sui 
. fanciulli  di  Corinto  quella  tirannide  che  più  non 
poteva  esercitar  sugli  adulti.  Siracusa  gioi  per 
venti  anni  di  libertà,  sinché  Agatocle,  uscito  dalla 
oscurità  come  i Dionigi,  sorse  a tiranno,  di  essi 
ancora  più  crudele.  Quand’  egli  mori,  la  città  re- 
spirò per  qualche  tempo  sotto  Jeronc  II!  La  lega 
clic  questo  principe  uvea  stretta  co’  Romani  po- 
neva Siracusa  in  salvo  dalla  cupidigia  di  questi 
conquistatori  ; sventuratamente  Epicidc  ed  Ippo» 
crale  suoi  successori,  meno  prudenti  di  lui,  prefe- 
rirono l’amicizia  di  Cartagine,  c condussero  con 
ciò  la  rovina  della  lor  patria. 

Claudio  Marcello  fu  eletto  dal  Senato  di  Roma 
per  punire  l’ infedele  confederala.  Da  tre  interi 
anni  il  solo  ingegno  di  Archimede  frapponeva  osta- 
colo alle  romane  legioni;  ma  uua  notte,  mentre  i 
Siracusani  celebravano  i misteri  di  Diana,  divinità 
loro  protettrice,  gli  assediatili  che  leticano  pratiche 
nella  città,  giovatisi  della  trascuragginc  delle  guar- 
die, entrarono  in  Siracusa,  che  per  tre  giorni  ri- 
mase abbandonata  in  preda  alia  libidine  del  vin- 
citore. Roma,  abbellitasi  colle  sue  spoglie,  conservò 
Siracusa  sotto  la  sua  potestà  sino  all’ invasione 
dei  barbari.  Smembrato  l’ impero,  la  Sicilia  fece 
parte  di  quclto  d’occidente,  cd  ebbe  con  esso  co- 
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mune  la  sorbe.  Giustiniano  la  ritolse  ai  Vandali;  i 
Saraceni  agli  imperatori  greti;  finalmente  con  lo 
stabilirsi  della  dinastia  normanna,  Siracusa  tornò 
ad  essere  paese  indipendente  dagli  stranieri.  Da 
quel  tempo  in  poi,  T istoria  di  Siracusa  fu  sempre 
congiunta  con  quella  generale  della  Sicilia. 

« Giunsi,  cosi  prosegue  il  già  citalo  autore,  a Si- 
rausa  verso  le  sei  della  sera;  i mici  sguardi  cer- 
carono inutilmente  sulla  costa  gli  avanzi  di  quella 
città  un  tempo  cotanto  maestosa;  essi  non  vi- 
dero che  la  mesta  Siracusa  , spuntante  dal  mare 
simile  ad  un  immenso  sarcofago,  in  mezzo  ad 
una  cintura  ili  bastioni,  fatta  alzare  da  Carlo  V, 
opera  minaccevole  più  che  terribile.  Poche  città 
presentano  al  primo  aspetto  minori  vestigia  della 
prisca  loro  grandezza.  Tranne  il  teatro,  l’antitea- 
tro ed  un  picciol  numero  di  colonne  assai  consunte, 
le  sue  ro\iue  altro  più  non  sono  che  polvere; 
anche  i frammenti  sono  scomparsi.  Appena  alcune 
rolaje,  scavate  dai  carri,  accennano  or  qua  or  là 
i luoghi  dove  correvano  le  vie  già  si  frequenti  di 
popolo,  in  una  città  la  cui  roviua  trasse  lagrime 
persino  dal  suo  vincitore. 

a La  fonte  Arciusa,  il  fiume  Alfeo,  colle  ritieni  i 
favole  a loro  attribuite,  con  le  maraviglie  che.  ne 
raccontarono  severi  scrittori,  tornano  immantinente 
nella  memoria  del  viaggiatore  che  pone  il  piede- 
in  Siracusa. 

ulo  ben  sapeva  che  Arelusa  era  assai  cambiata 
da  quel  ch’era  a’ tempi  dell’oratore  romano.  An- 
che la  beltà  delle  ninfe  trapassa.  Pure  voleva  che 
la  mia  prima  visita  fosse  per  lei.  La  mia  guida 
tui  condusse  per  vie  sudicie  all’estremità  meridio- 
nale dell'isola,  sull’orlo  d’una  infetta  cloaca.  Ec- 
coci, ci  mi  disse.  — Dove?  — Nel  luogo  che  ri- 
cercavate. Io  guardava  e non  poteva  prestar  fette, 
a’ miei  occhi.  Dentro  ad  un’acqua  torbida  e (piasi 
pantanosa  uscente  fuori  da  rotti  canali,  io  scenica 
quattro  o cinque  lavandajepiù  brune  csozze  dei  loro 
cenci  borbottare  e rivolgere  verso  di  noistupide  oc- 
chiate a traverso  rincolla  capigliatura  che  scon- 
ciamente ingombrava  il  loro  volto. 

<•  Il  fiume  Alfeo  clic  partendo  dal  Pclopponcso  e 
passando  sotlo  i flutti  marini  per  incognite  vie 
veniva  a rintracciare  la  sua  amata  Arelusa,  il  te- 
nero Alfeo  è scomparso.  Non  ricercate  più  questi 
amanti  clic  confondevano  i baci  delle  lor  onde  pu- 
rissime. 

u Questo  principio  mi  aveva  sconfortato.  Andai 
a vedere  la  cattedrale  dedicata  alla  Vergine.  É un 
aulico  tempio  di  Minerva  che  parimente  non  è 
più  riconoscibile.  Mi  recai  ad  osservare  alcuni 
frammenti  del  ricinto  di  Ticbc,  il  teatro,  di  cui  il 
solo  aspetto  pittoresco  merita  la  visita  dello  stra- 
niero, tanto  i secoli  e gli  operai  di  Carlo  V hanno 
guastalo  questo  monumento,  si  celebre  per  i trionfi 
di  Timoleone.  — Si  pretende  che  si  scemano  tut- 
tora le  traccic  delle  diciolto  porte  dell’ antica  Si- 
racusa; io  non  ebbi  la  buona  ventura  di  a\  veder- 
mene. Giova  confessare  che  si  trovano  alcuni  an- 


tiquari dotali  di  una  vista  maravigliosa:  tale  c 
per  esempio  colui  il  quale,  ili  un  meschino  fos- 
sato circolare  circondante  un  poggelto  di  venti 
piedi  quadrati , riconosce  le  circonvallazioni  che 
difendevano  il  palagio  di  Dionigi.  « 

Qui,  come  a Pompai,  come  ad  Erodano,  egli  è 
sotterra  che  si  debbono  ricercare  le  vestigia  del- 
l’antica città.  Gli  acquidolti  sotterranei,  non  di 
rado  a tre  archi  un  sull'altro,  scorrono  per  que- 
sta città,  e si  partano  in  molte  ramificazioni  clic 
recavano  l’acqua  in  tutte  le  vie.  Ma  le  latomie 
(le  cave)}  sono  ciò  che  desia  la  maggior  maravi- 
glia. Nella  guisa  che  Roma,  Napoli  e Parigi  sono 
uscite  dalle  loro  catacombe , non  altramente  Sira- 
cusa è uscita  dalle  sue  latomie.  « Ammiranda  opera 
dei  regi  c dei  tiranni  (esclama  Cicerone  dopo  di 
averle  vedute),  immense  profondità  scavale  nella 
roccia  da  innumerevoli  braccia!  Invano  si  vor- 
rebbe immaginare  un  ridillo  più  ripido,  più  si- 
curo c meglio  custodito  ».  Un  altro  passo  delle 
Verrine:  Career  tilt  qui  est  a crudelissimo  ty- 
ranno  Dionysto  faclus  Syracusis  qua  e la  tornine  vo- 
eantur , ci  indica  il  vero  uso  di  queste  cave,  tras- 
formale in  prigioni.  Quivi  perirono  migliaja  di 
Ateniesi,  miseri  avanzi  dalla  spedizione  di  Nicia. 
Una  di  queste  cave  ( perocché  se  ne  annoverano 
sino  a dodici  sparse  in  Acradina,  Neapoli  e Tichc) 
serba  ancora  il  nome  di  Latomia  del  lilosofo,  cioè 
Fitossene,  la  cui  nobile  franchezza  non  temè  di 
offendere  nel  tiranno  l’ amor  proprio  del  poeta.  Chi 
non  conosce  il  detto  riconducetemi  alle  cave ? — 
Questi  vasti  scavi , per  la  maggior  parte  a cielo 
scoperto,  hanno  spesso  450  piedi  di  profondità,  c 
si  stendono  per  molle  miglia.  Vi  si  mirano  di 
tratto  di  tratto  delle  masse  perpendicolari,  in  isola, 
somiglianti  ad  alte  torri.  A destra  ed  a sinistra  vi 
sono  altre  cavità  in  forma  di  grolle , il  cui  taglio 
conico  termina  in  punta  troncata,  e tal  velia  a 
spina,  come  l'orecchio  di  Dionigi.  Essendo  le  la- 
tomie stale  disposte  per  rinchiudervi  dei  prigio- 
nieri, convenne  condurvi  dell’acqua:  rimangono 
ancora  varii  avanzi  d’ acquidolti.  Si  pretese  pure 
di  vedere  strumenti  dì  tortura  negli  anelli  con- 
ficcali nelle  pareli.  Il  tempo  quivi  invece  di  allar- 
gar le  sue  stragi,  ha  talmente  abbellito  i luoghi 
colle  piante  clic  crescono  sopra  un  sottile  strato 
di  terra  vegetabile  e nelle  fessure  delle  róccie,  che 
gli  abitanti  del  paese  loro  hanno  dato  il  uomo  di 
paradiso. 

Egli  è però  in  paradiso  (qual  contrasto!)  clic  si 
trova  l’orecchio  di  Dionigi , questa  infernale  inven- 
zione. Si  sostiene  che  il  tiranno,  celalo  nell’ aper- 
tura clic  si  scorge  alla  sommità  e clic  corrisponde 
alla  volta  della  grolla,  metteva  a profitto  le  confes- 
sioni, le  minacce  che  il  dolore  svelleva  alle  troppe 
sue  vittime,  c si  dilettava  nell’ udire  i lor  gemili... 
Ma  questo  popolar  racconto  è tenuto  una  favola. 

La  configurazione  di  questa  altissima,  profonda 
e tortuosa  spelonca,  lavorata  a forza  di  picconi,  c 
la  proprietà  che  hanno  le  pareli  di  ripercuotere  i 
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suoni,  producono  un  rimbombo,  un  eco  clic  nc  fa  un 
vaso  acustico  colossale,  il  più  polente  che  si  cono* 
sca.  Gli  uomiui  predisposti  a credere  alle  cose  stra- 
ordinarie di  qualunque  genere  hanno  adottato  la 
favola  che  convertì  questo  luogo  in  un  osservato- 
rio di  tortura;  finalmente,  se  si  vuol  vedere  nella 
configurazione  di  questa  grotta  la  forma  di  un 
orecchio,  non  si  troverà  die  quello  d’  un  orecchio 
d’asino,  e non  d’uomo , come  il  Mirabella  affer- 
mava detto  dal  Caravaggio,  die  mai  non  fu  in  Si- 
cilia. Un  altro  fenomeno  meno  osservato  è l’ ef- 
fetto della  luce  nelle  vaste  sinuosità  di  questa  grolla. 
Le  molecole  luminose  vi  generano  accidenti  mara* 
vigtiosi  più  delle  vibrazioni  delle  onde  sonore.  Ora 
scendendo  in  ricchi  fasci,  contrastano  con  enormi 
masse  d’ombre,  ed  ora  dividendosi  sino  all’ infinito 
si  fermano  sulle  pareti  liscio  ed  umide,  vi  si  riflet- 
tono a tinte  durate  e producono  tutta  l’armonica 
ricchezza  del  chiaro-scuro,  assai  più  stupcodo  che 
non  l’ effetto  della  voce  o dello  scoppio  d’ un’arma 
da  fuoco  che  rimbomba  in  questa  cavità  come  la 
folgore  nelle  fauci  dell’ Bina. 

Le  latomie  dei  Cappuccini , in  Aerodina  , sono 
pel  pittore  un  soggetto  non  meno  degno  di  stu- 
dio e di  ammirazione.  Sull’orlo  del  letto  di  una 
rupe  calcarea  profondamente  scavata  siede  il  con- 
vento. Per  un  artificioso  declivio  si  sceudc  nei 
giardini  del  convento»!  quali  occupano  il  fondo  di 
queste  antiche  cave,  dove  la  pazienza  e l'arte 
hanno  vinto  la  natura  e trasformalo  in  un  sog- 
giorno delizioso  una  valle  di  dolore  e di  lagrime. 
A poco  a poco  l’industria  dei  frati  ha  ricoperto  di 
terra  il  tufo  infecondo.  Le  dure  roccie  hanno  ac- 
colto negli  inlerstizii  l’arancio,  il  cedro,  l’olivo,  la 
vile,  il  melagrano  clic  ora  ammantano  di  verzura 
le  roccie  uu  tempo  arse  dal  sole.  Urbe  bagnate 
dalle  acque  ebe  fuggouo  dagli  antichi  canali,  bo- 
schetti di  gelsomini,  di  rose,  pergolati  di  scelte  vili, 
abbelliscono  ora  le  crudeli  prigioni  nelle  quali  i 
soldati  d’ Alene  piangevano  rammentandola  dolce 
patria  che  aveano  per  sempre  perduta.  Queste, 
come  le  latomie  di  Napoli,  sono  fiancheggiale  da 
vaste  cavità:  vi  si  veggono  qua  c là  scolpiti  nel 
sasso  dei  caratteri  greci  appena  leggibili.  L’ im- 
maginazione si  sforza  per  trovarvi  i versi  d' Euri- 
pide clic  gli  sciagurati  captivi  cantavano,  come 
narra  l’istoria,  per  trovare  uu  sollievo  nella  loro 
miseria.  E con  ciò  alcuni  di  loro  riuscivano  ad 
intenerire  i loro  padroni;  c ritornali  nella  Grecia 
andavano  a render  grazia  a quel  tragico  della  li- 
bertà che  aveano  ollenula  la  mercè  de’ suoi  versi. 
Quasi  nel  centro  delle  latomie  dei  Cappuccini 
sorge  una  gigantesca  rupe  coronala  da  un  antico 
fabbricato.  Si  dice  che  quivi  si  tenevano  sentinelle, 
prigioniere  aneli’ esse,  vegliatili  alla  custodia  dei 
prigionieri^  tirannesca  invenzione,  seppure  è vera. 

Quanto  possente  non  è la  voce  dell’istoria  in 
presenza  dei  monumenti  ch’ella  ricorda!  Risuoua 
ess’ allora  negli  animi' con  voci  clic  più  non  si  di- 
menticano. Una  pagina  di  Plutarco,  Iella  nelle  La- 
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tornio,  si  stamperebbe  con  caratteri  incasellabili 
nella  mente  dell’ uomo  il  più  soggetto  a4fp)cnliear 
le  cose  udite  o vedute.  Seduto  all’onda  di  queste 
rupi  tagliate  a perpendicolo,  provai  uh  indicibile 
diletto  nel  rammentare  le  memorie  conservateci  da 
Polibio. 

. Quattrocculocinquanl’  anni  prima  dell’era  no- 
stra, gli  Ateniesi,  bramosi  di  insignorirsi  della  Si- 
cilia, doviziosa  contrada,  raccolsero,  sotto  gli  ordini 
di  Xicia,  d’ Alcibiade  c di  Lamnco,  il  più  possente 
esercito  ed  il  più  numeroso  navilio  che  avessero 
mai  messo  in  mare.  Tale  fu  lo  zelo  degli  Ateniesi 
per  quest'impresa,  che  molli  militarono  volontari^ 
altri  allesliron  navi  per  conto  proprio,  c tulli  fa- 
cevano anticipatamente  il  computo  de’ profitti  della 
conquista.  I generali,  d’accordo  coll’areopago,  ave- 
vano già  deliberato  sulla  sorte  dei  vinti,  ed  era  sta- 
bilito il  nuovo  modo  eon  cui  l’ isola  sarebbe  go- 
vernata. I cittadini  di  Siracusa  e di  Sclinunlo  do- 
veauo  essere  tratti  in  servaggio,  ed  alle  altre  città 
si  sarebbero  imposti  cospicui  tributi. 

I duci,  accompagnali  da  immensa  frotta  di  cit- 
tadini e di  stranieri,  condussero  le  truppe  al  Pireo, 
luogo  deputato  per  la  partenza.  Tutto  il  porlo  era 
ingombro  di  navi  eolie  prore  adorne  d’emblemi 
guerrieri  c di  trofei.  Nuvole  d’ incensi  sorgevano 
al  cielo,  profumi  d’ogni  specie  ardevano  in  vasi 
d’oro  e d’argento,  disposti  lungo  la  sponda,  conti- 
nue e copiose  scorrevano  le  libazioni  per  fare  i 
numi  propizii  all’impresa.  Salpò  la  flotta,  toccò  l’i- 
sola di  Creta,  lasciossi  vedere  a Taranto,  a Mela- 
ponto  c nelle  altre  parli  della  Magna  Grecia.  Que- 
sta numerosa  armala  sbarcò  a Reggio  di  Calabria, 
e ne  invitò  gli  abitatori  a prender  parte  nella  spe- 
dizione. Venne  accolla  dagli  abitanti  di  Nasso,  u 
costrinse  i Catancsi  a formar  lega  con  Atene  a* 
danni  di  Siracusa. 

Alcibiade,  richiamato  per  rispondere  ad  un’ac- 
cusa rivolta  contro  di  lui,  ricoverò  a Sparla;  j 
due  soli  colleglli  rimasero  soli  al  comando.  Si  av- 
viarono coutro  Egesla,  s’impadronirono  a primo 
tratto  della  piccola  città  d’leara,  ed  avendo  otte- 
nuto dagli  Egeslani  una  somma  di  qualche  rilievo 
seri  ritornarono  a Catania.  La  prima  battaglia  fu 
vinta  dagli  Ateniesi , ma  questa  vittoria  costò  la 
vita  a Lisimaco,  uno  dei  loro  generali.  Avendo  i 
Siracusani  ottenuto  un  potente  ajulo  da  Lacede- 
mone ed  avendo  le  altre  città  della  Sicilia  ri- 
sarcite tutte  le  navi  alte  a tener  il  mare , risol- 
vettero queste  e quelli  di  avventurar  una  balla- 
glia  navale.  La  prima  fazione  rimase  dubbia , e 
ciascuna  delle  parli  s’ attribuì  l’onore  della  vit- 
toria: le  seguenti  riuscirono  fatali  ai  Greci.  La  pe- 
ste si  sparse  tra  loro,  assisi  in  campo  insalubre. 
Demostene  , che  i primi  disastri  aveano  tratto  in 
Sicilia,  raccomandò  a Nicia  dì  ritornare  in  Atene; 
ma  la  vergogna , l’ostinazione  e fors’anehe  il  ti- 
more dello  sdegno  degli  Ateniesi  prevalsero  si 
fattamente  nel  suo  animo,  che  non  s’attenne  al 
consiglio.  Di  giorno  in  giorno  veniva  Siracusa  raf- 
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fermandosi  in  potere  colle  sue  vittorie  c coi  no- 
tabili ajuli  che  le  somministravano  i suoi  collegati 
intanto  che  il  flagello  proseguiva  ad  allargar  le 
sue  stragi  nel  campo  nemico,  che  divenne  ben  pre- 
sto un  vasto  campo  di  dolore  c di  disperazione. 
In  ultimo  i Greci  sfiduciali  del  lutto,  correvano 
a stuoli  sulle  lor  navi:  Nicia,  costretto  di  cedere 
* alla  necessità,  ordinò  la  ritratta.  I Siracusani,  avu- 
tone sentore,  cercano  d'impedir  quel  disegno  c 
Io  molestano  per  terra  e per  mare.  Nella  prima 
battaglia  cadde  Eurimcdonc,  c sette  delle  sue  navi 
furono  affondate  nell’ampio  porto,  la  seconda  trasse 
a line  la  rovina  de’ Greci  e la  distruzione  del  loro 
uavilio. 

Per  troncare  la  ritirata  dalla  parte  del  mare,  i 
Siracusani  aveano  chiuso  l’ingresso  del  porlo  con 
una  linea  di  galee  e di  navi  onerarie  insieme  con- 
giunte da  catene,  c ricoperte  di  tavole  che  forma- 
vano ad  un  tempo  una  piattaforma  ed  un  ponte. 
Dall' altra  parie  gli  Ateniesi  aveano  disposte  sulle 
navi  le  loro  milizie  scelte,  c ordinate  le  altre  lungo 
la  spiaggia.  Il  navilio  era  di  145  vele.  Le  genti  si- 
racusane erano  schierale  appiè  delle  mura  della 
città;  il  navilio  siciliano,  di  73  galee,  era  seguitalo 
da  molte  navi  minori,  confidate  alla  gioventù,  cu- 
pida di  fare  i primi  sperimenti  del  suo  valore  a prò 
della  patria  c sotto  gli  occhi  dei  loro  congiunti.  1 
vegliardi,  le  donne,  i fanciulli  e tutte  le  persone 
non  valide  a trattare  le  armi  coprivano  i ripari 
che  circondavano  il  porlo  c le  eminenze  vicine. 
Tutti  gli  animi  erano  assorti  nell'aspettazione  d’un 
esito  giudicativo,  le  fìsonomic  parevano  impassibili, 
palpitavano  i cuori  con  moli  di  convulsione. 

Nicia,  consapevole  del  pericolo  che  gli  sopraslava, 
balzò  nel  primo  vascello  che  gli  si  parò  dinanzi, 
e passò  a rassegna  tutta  l’armata,  chiamando  a 
nome  ogni  capitano;  c ad  ognuno  rammentava  i 
genitori  ed  i congiunti  che  quegli  avea  lasciati  in 
Atene.  Coloro  clic  ottenuto  aveano  pubbliche  ri- 
compense egli  esortava  a dare  di  presente  prove 
che  meritate  le  aveano;  a tutti  egli  rappresentava 
come  la  salvezza  loro,  la  salvezza  dei  loro  concit- 
tadini c della  patria  dipendeva  dalla  loro  fer- 
mezza e dal  loro  coraggio.  Questo , egli  scia- 
mava , è l’ unico  scampo  che  lascialo  ci  ha  la  for- 
tuna ! Finalmente  li  scongiurava  di  non  con- 
cedere che  appassissero  in  Siracusa  gli  allori  colli 
dai  loro  antenati  a Salammo,  nè  che  i loro  antichi 
trofei  si  cambiassero  in  ceppi  ed  in  servaggio.  Dopo 
la  quale  orazione  egli  diede  il  segnai  della  pugna. 
Si  avventarono  gli  Ateniesi  con  furore  sulle  catene 
che  lenean  ferme  le  galere  nemiche,  sperando  di 
schiudersi  il  passo;  ma  i Siracusani,  assalendoli 
da  ogni  lato,  li  costrinsero  ad  ultimativa  battaglia. 
Tornarono  vani  gli  sforzi  ateniesi  per  rompere  le 
catene;  in  poco  tempo  le  navi  vennero  sperperale 
nel  porto,  ed  ognuna  di  esse,  assaltata  a parte,  si 
difendeva  per  cosi  dire  a corpo  a corpo  contro  la 
nave  nemica. 

J Siracusani,  infiammati  dall’ aspetto  dei  padri, 


delle  mogli,  dei  figliuoli,  gareggiavano  di  valore. 
Molti,  quando  la  nave  su  cui  erano  si  affondava, 
si  slanciavano  su  quella  che  avevano  più  dappresso, 
e proseguivano  a combattere:  altri  afferravano  con 
uncini  la  nave  nemica  e costringevano  gli  Ateniesi 
a lottare  uomo  cantra  uomo;  spesso,  dopo  d'aver 
passala  a fìi  di  spada  una  ciurma,  si  servivano  di 
quella  nave  per  assalirne  un’altra.  La  confusione 
si  fe* generale;  più  non  a’ udivano  i comandi,  più 
non  si  vedevano  i seghi  : ogni  capitano  particolare 
ubbidiva  alle  sue  proprie  inspirazioni.  I gemili  dei 
feriti,  i sacri  cantici  che  si  alzavano  dalle  mura,  tc 
esortazioni  degli  spettatori,  le  loro  grida  di  giubilo 
o di  tristezza,  secondo  l’avvicendarsi  del  conflitto, 
l’urlo  delle  navi  che  si  gettavano  le  une  contra 
le  altre  o che  rompevano  sulla  sponda,  i mucchi 
di  morti  c di  moribondi,  le  tavole  delle  infrante 
navi  galleggianti  suH’onde,  ogni  cosa  adunavasi  a 
formare  il  più  terribile  c sublime  quadro  che  mai 
possa  ideare  il  pensiero.  1 Siracusani  non  perdet- 
tero che  otto  navi;  sessanta  degli  Ateniesi  anda- 
rono sommerse,  ed  arse  le  rimanenti.  Dopo  del 
quale  disastro,  i Greci  avanzati  alla  strage  tenta- 
rono di  ritirarsi  per  la  via  di  terra;  ma  i Siracusani 
avevano  chiusa  la  strada  di  Calania,  cd  una  parte 
dovette  rivolgersi  alla  pianura  d’EHòro.  Rinserrati 
quivi  tra  il  liumc  Asiuaro  e l’ assaltante  esercito 
dei  Siracusani,  diciottomila  perirono  di  ferro,  sette- 
mila carichi  di  catene  vennero  rinchiusi  nelle  la- 
tomie. 

Nel  ricinto  d’Acradina  si  trovano  eziandio  te 
catacombe,  o Grotte  di  san  Giovanni.  Si  vuole  a 
tutta  forza  distinguerle  dalle  latomie.  Quanto  a ciò 
liensi  per  fermo  clic  da  principio  le  une  e le  altre 
erano  cave  che  differivano  soltanto  nel  modo  con 
cui  venivano  scavale.  Abbiamo  veduto  che  le  la- 
tomie sono  a cielo  scoperto:  è nolo  che  le  catacómbe 
sono  una  serie  di  sotterranei.  Quanto  al  loro  uso, 
dove  giace  la  differenza?  Le  catacombe  diventarono 
sepolture  pei  morti,  c le  latomie  sepolcri  pei  vivi: 
infatti  non  rimaneva  ai  prigionieri  speranza  alcuna 
di  uscirne.  Si  può  discendere  da  un  alto  muro  con 
funi  o panni  legati:  Benvenuto  Cellini,  il  barone 
di  Trenk,  La  tu  de  ai  nostri  giorni,  e tanti  altri  lo 
hanno  fallo;  ma  chi  tentò  mai  di  salir  su  per  ripi- 
dissimi massi  dell’altezza  di  450  piedi? 

Se  l’istoria  non  ci  avesse  conservalo  alcune  te- 
stimonianze dell’ immensa  popolazione  di  Siracusa, 
ne  avremmo  dalle  sue  catacombe  una  prova  baste- 
vole. Questa  città,  intendasi  delle  catacombe,  alle 
quali  si  può  dare  questo  nome,  sebbene  abitate  da 
morti,  distende  le  sue  profonde  vie  sotterranee 
molle  miglia  sotto  di  Acradina,  di  Ticlie  e di  Nea- 
poli.  Vi  si  discende  comunemente  dalla  scala  della 
chiesa  di  S.  Giovanni  fuori  mura,  tempio  povero, 
rovinato,  abbandonalo  'alla  custodia  d*un  misero 
eremita.  Una  chiesetta  sotterranea  a forma  di  erpee 
greca  porge  l*ingi*csso  principale  ad  una  delle  quat- 
tro catacombe  di  Siracusa.  Gli  ornamenti  appale- 
sano una  compiuta  ignoranza  delle  arti  del  disegno. 
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Qui  tulio  spira  il  cattivo  gusto  ilei  bassi  tempi. 
Questa  cappella,  culla,  a quanto  narrasi , del  cri- 
stianesimo nella  Sicilia,  è dedicala  a s.  Marciano, 
del  quale  dicono  bagnasse  del  suo  sangue  le  fon- 
damenta della  religione  piantala  da  lui.  Affermasi 
pure,  che  queste  mura  vedessero  il  suo  supplizio. 

Tale  fu  il  destino  delle  catacombe  scavate  nel 
scilo  di  colli  calcarci  che  somministrarono  i mate- 
riali per  l'edificazione  delle  città  che  le  ricoprono: 
esse  furono  il  sepolcreto  de' primi  abitatori.  Offer- 
sero in  appresso  un  asilo  ai  misteri  religiosi,  ai 
proseliti  della  nuova  dottrina , che  vennero  sotto 
di  queste  oscure  vòlte  ad  adorare,  a morire  ed  a 
riposare  nel  luogo  del  loro  supplizio.  Ove  si  eccet- 
tuino le  catacombe  dell’ Egitto,  in  tulle  le  altre,  a 
Roma,  a Parigi,  a Napoli  ed  a Siracusa,  si  trovano 
copiosi  indizii  della  dimora  dei  primi  fedeli  che  non 
giunsero  sempre  a cancellare  le  tracce  lasciale  dai 
loro  predecessori.  Cosi  vedesi  la  colomba  ed  il  ramo 
di  olivo,  pacifici  simboli,  surrogare  le  immagini 
degli  idoli;  oppure  il  monogramma  di  Cristo,  dietro 
alla  tabella  sulla  quale  sono  scolpite  preghiere  agli 
dei  Mani:  perchè  qui  sotto,  come  sopra  la  terra, 
le  generazioni  succedono  le  uno  alle  altre. 

Il  timore  di  smarrirsi  in  un  laberinto  di  vie,  di 
piazze,  di  passaggi,  di  trivii,  di  viottoli,  debolmente 
illuminali  a grandi  intervalli  da  profondi  spiragli, 
lia  impedito  un  compiuto  giro  in  questo  asilo  della 
morte.  Perciò  si  ignora  se  abbia  comunicazione  colle 
altre  catacombe.  Sui  lati  di  questi  vasti  sotterranei 
vi  sono  cellette,  or  quadrate  or  circolari,  c nicchie 
d’ineguale  capacità  per  deporvi  urnccsarcofagi.  Vi 
si  vedono  tombe  isolale  in  lunghi  corridoi,  clic  ne 
contengono  più  di  cinquanta.  Spesse  lialc  le  a òlle 
sono  piane,  talvolta  ad  archi  piccoli  o altramente, 
senza  che  vi  sia  osservata  norma  veruna.  Dalla 
prima  città  si  discende  ad  un’altra  che  le  sla  sotto. 

In  questi  cripti  ogni  cosa  è prodigio!  Altri  muri, 
altre  piazze,  altri  sotterranei  clic  si  perdono  nella  si- 
lenziosa oscurità,  compongono  il  secondo  piano  di 
questa  necropoli,  bagnala,  chi  il  crederebbe?  da  ac- 
quedotti e da  numerose  fontane. 

Cinque  ore  scorse  in  questo  labirinto  di  se- 
polcri , dice  il  citato  autore  , ci  aveano  destato 
tetre  idee  che  opprimevano  l’animo;  volli  dis- 
siparle cou  immagini  liete  c ridenti  : laonde  si 
corse  al  mare,  c traversando  ìt  gran  porto,  fa- 
cemmo remigare  verso  l’Anapi.  Questo  (lume  si 
getta  nel  mare  da  una  bocca  larga  cinquanta  pie- 
di, ingombra  di  giunche,  le  cui  tinte  riflettute 
dalle  acque  presentavano  un  bellissimo  specchio. 
Le  strida  ed  il  volo  di  stormi  d’uccelli,  cacciali 
da’ loro  ricoveri  dal  rumore  dei  remi,  ravvivavano 
il  piacevole  quadro.  L’acqua  purissima  scorre  len- 
tamente sopra  un  letto  di  fina  arena  sparsa  di  belle 
conchiglie  e di  pietre  di  vario  colore,  c scherzano 
nell’acqua  mille  pesciolini.  Ravvicinandosi  a poco  a 
poco  le  sponde,  navigammo  in  mezzo  ad  una  fore- 
sta di  piante,  c ci  aprivamo  il  basso  scostandole 
colla  mano.  Le  più  alle  si  ripiegavano  sul  uoslro 
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capo  a guisa  di  mobili  volte,  e formavano  intorno 
alla  barca  un  gabinetto  verdeggiante  che  cangiava 
secondochc  andavamo  innanzi,  c pareva  ci  tenesse 
dietro.  Cosi  giungemmo  al  confluente  della  riviera 
di  Ciane.  Ella  scorre  ombreggiala  da  innumerevoli 
fasci  di  papiro,  i cui  svelti  steli  sorreggono  un’ele- 
gante ciocca  che  ricade  a lunghi  fiocchi  di  seta. 

Ciane,  sposa  cara  di  Anapo,  si  oppose  inutil- 
mente al  ratio  di  Proscrpina.  Plutone  la  toccò  col 
suo  scettro,  e le  vezzose  membra  di  lei  si  sciolsero 
in  limpida  fonte  che  precipita  le  silenziose  sue  acque 
nel  letto  del  sua  mesto  cousorlc. 

Ci  giova  collocare  sulla  sponda  della  fontana 
Cianca,  nei  misteriosi  boschetti  de’ suoi  papiri,  la 
scena  narrala  da  Ateneo  al  fine  del  duodecimo  li- 
bro del  suo  tinnchetlo.  « Due  doviziose  Siracusane, 
sfuggendo  il  calore  d’ un  giorno  troppo  ardente,  si 
recarono  a godere  in  quelle  acque  il  piacere  d’ un 
fresco  bagno.  Il  cristallo  delle  onde  scoperse  loro 
dei  vezzi  clic  in  altro  modo  non  avrebbero  polulo 
scorgere.  Giovani  e belle,  vennero  a contesa  in- 
torno alla  perfezione  della  loro  avvenenza:  ognuna 
di  esse,  vedendo  il  merito  della  rivale  senza  poter 
giudicare  del  suo,  consentirono  di  prender  per  ar- 
bitro un  giovane  pastore  di  quelle  sponde.  Difficil- 
mente dir  si  potrebbero  le  ragioni  che  indussero 
l'avventuralo  mandriano  a preferir  la  maggior  so- 
rella. Basti  raccontare  che  più  avvcnlurato  del 
frigio  pastorello  sull’ Ida,  egli  amò  colei  cui  dato 
egli  aveva  la  corona , c ne  divcnuc  lo  sposo.  Il 
fratello  di  lui  ebbe  la  più  giovane  in  moglie.» 

Fortunate  nel  loro  legame,  grate  alla  felicità  di 
die  andavano  debitrici  a Venere,  le  due  Callipigi 
(cosi  Siracusa  le  avea  chiamate),  innalzarono  un 
tempio  alla  bellezza,  sotto  il  nome  di  Caltipyyon. 
Dalle  rovine  di  questo  tempio  venue  tratta  la  Ve- 
nere del  museo  di  Siracusa. 

Questa  statua,  questa  giovine  dea,  la  più  leggia- 
dra opera  dell’arte  greca,  c appena  uscita  dal  b«\- 
gno;  si  regge  sulla  gamba  destra,  la  sinistra  è al- 
quanto piegata.  Con  una  mano  ella  sostiene  il 
pauncggiamenlo  che  dee  avvolgerla,  e....  Ma  io 
non  m’avventuro  a descrivere  un  lavoro  di  tutta 
eccellenza,  del  quale  fu  detto  non  potersene  favellare 
senza  un  grido  di  ammirazione,  senza  mille  sospiri 
d’amore. 

Veduto  quanto  Siracusa  racchiude  d’ importante, 
pensammo  a proseguire  il  noslro  viaggio.  Perciò  un 
mattino,  prima  del  levarsi  del  sole,  ci  volgemmo  a 
mezzogiorno,  a traverso  d’una  pianura  ricoperta 
di  olivcli  e di  vigneti  che  producono  un  rinoma- 
tissimo \ino  moscaio.  Seguitavamo  la  direzione  del- 
l’antica via  Gloria,  della  (piale  parla  Tucidide,  ma 
nou  uc  vedemmo  alcun  vestigio.  É questa  la  via  me- 
desima che  l’esercito  ateniese  trascorse  dopo  la  scon- 
fitta di  Micia.  Cinque  miglia  discosto  da  Siracusa 
raspollo  del  paese  dividi  più  selvaggio.  Verso  le 
nove  ci  rinfrescammo  sulle  rive  del  Cassa  hi  lo,  l'an- 
tico Cacyparis.  Alquanto  più  oltre  si  varca  l’Br* 
ciso,  chiamalo  Miranda  da  quo’ del  paese.  Nelle  sue 
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acque,  sì  affogarono  gli  avanzi  dell'esercito  di  Ni- 
èia,  inseguiti  dai  Siracusani,  a* quali  era  condottiero 
Gilippo,  generale  di  Lacedemone.  Quali  remini- 
scenze! un  torrente,  oggidì  quasi  senz’acque,  in- 
ghiolte  le  reliquie  di  un  esercito  clic  dovea  conqui- 
star la  Sicilia  c forse  molle  altre  contrade!  Pel 
corso  di  cinque  miglia,  il  inare  è fiancheggiato  da 
rocce  calcaree  scoscese,  sino  alla  foce  dell’Eloro,  che 
diede  il  suo  nome  ad  un’  antica  città  della  quale  ap- 
pena si  scorgon  le  tracce.  Questa  regione  c una 
delle  più  fertili  del  l’isola,  e si  può  dir  col  Fazello 
a perpetua  v’ha  primavera.  » La  canna  da  zuc- 
chero qui  cresce  nel  suo  stalo  natio.  Le  pianta- 
gioni del  Nuovo  Mondo  hanno  fatto  quasi  abban- 
donare in  Sicilia  la  coltivazione  di  questo  prezioso 
giunco.  Non  scn  ritrae  presentemente  che  del  rlium, 
non  inferiore  in  bontà  a quello  della  Giamnica,  ed 
una  specie  di  melassa,  conosciuta  col  nome  di  mele 
nero.  — Noi  avevamo  attraversato  Amola  c gl’im- 
mensi suoi  piani  vestili  di  mandorli,  poi  Noto,  ca- 
pitale d'una  delle  Ire  grandi  partizioni  della  Sicilia, 
il  Val  di  Nolo.  Questa  città,  edificata  da  prima  in 
sulla  cima  d’un  arido  monte,  venne  rifabbricata 
nella  valle,  poscia  che  fu  inabissala,  del  pari  che 
Amola,  dal  tremuolo  del  4693.  Sembra  egli,  a ve- 
der Noto,  che  i suoi» abitatori  non  abbiano  avuto 
altra  cura  fuor  quella  di  espiare  le  colpe  che  loro 
avean  meritato  quella  punizione  del  cielo,  cotanto 
hanno  moltiplicalo  le  chiese  e i conventi.  Del  rima- 
nente, qui  come  a Catania,  osservasi  negli  edifizii 
una  soprabbondanza  d’ ornali  senza  buon  gusto. 
Noi  spendemmo  ciò  che  ci  avanzava  del  giorno  a 
visitar  la  città,  e la  diinane  partimmo  alla  volta 
di  Rosolini,  grosso  borgo,  abitalo  da  8,000  persone, 
e quattro  leghe  distante  di  quinci. 

Aito  spuntar  dell’alba,  una  guida,  provvedutaci 
dal  nostro  ospite,  venne  a risvegliarci  per  condurci 
nel  Val  d’ispica.  Noi  discorremmo  per  dieci  mi- 
glia una  selvaggia  solitudine,  ove  a stento  vegeta- 
vano qua  e là  pochi  carrubi  in  un  suolo  sassoso. 
Disfatti  dalla  scle,stenuali  dalla  fatica,  ricercavamo, 
per  ogni  lato,  ed  indarno,  le  deliziose  ombre  che 
c’erano  stale  promesse.  E già  principia  vasi  a credere 
che  la  nostra  scorta  ci  avesse  fatto  smarrire  la  stra- 
da, quando  ad  un  tratto  il  terreno  ci  mancò  di- 
nanzi, ed  i nostri  sguardi  si  piegarono  sopra  una 
sinuosa  ed  angusta  valle,  la  cui  verzura  imitava 
serpeggiando  il  corso  di  un  fiume.  Noi  smontammo 
di  cavallo  c scendemmo  ben  cento  piedi  d'altezza 
per  la  rapida  china  della  rupe.  Un  limpido  ruscello, 
corrente  nel  cavo  del  tufo,  vi  spande  la  fertilità  e 
la  freschezza.  Il  Icntisco,  il  castagno,  il  terebinto,  ecc., 
vi  formano  dilettosi  boschetti.  Il  susino,  il  sorbo 
crescono  sulle  sue  rive,  c reggono  piante  parassite 
e viti  selvatiche  i cui  eleganti  ratnicclli  ondeggiano 
in  ghirlande  di  pampini  e d’uve  dall’ una  all'altra 
sponda,  c si  ripetono  nello  specchio  dell’ acque. 

Ingombri  dal  diletto  che  ci  melica  nell’animo 
questo  piacevole  quadro,  avevamo  dimenticato  la 
fatica  e stavamo  per  dimenticar  pure  lo  scopo  della 


nostra  visita  in  (ai  luoghi  romiti,  allorquando  net 
costeggiare  il  Bufaidone  (colai  nome  ha  questo  ru- 
scello) scorgemmo  a man  sinistra  una  serie  di  ca- 
vità, disposte  a piani,  come  gli  alveoli  d’ un'arnia. 
Era  la  città  eh’ cravam  venuti  a vedere,  città  d’un 
solo  pezzo  che  conterebbe  migliaja  d’abitatori  sopra 
un'estensione  di  due  leghe.  Queste  grotte,  scavale 
nel  vivo  sasso,  sono  fuori  d’ogni  dubbio  le  primitive 
dimore  degli  aborigeni  della  Sicilia.  Le  forme  loro 
dinotano  un’  epoca  d’  assai  anteriore  alle  costru- 
zioni pelasgiche,  perocché  non  vi  si  scorge  indizio 
delle  più  elementari  nozioni  architettoniche;  nes- 
sun’idea di  una  figura  regolare,  d’un  circolo,  d’un 
quadralo.  Non  descriveremo  che  una  sola  di  queste 
peregrine  dimore;  essa  giace  nell’ ima  parte  della 
valica. 

Dicci  o dodici  camere  di  seguito  si  presentano  a 
primo  tratto:  una  diecina  di  scalini  porge  adesse 
l’accesso;  questa  gradinala  comincia  all’altezza  di  8 
piedi  da  terra;  fa  quindi  mestieri  d’una  scala  per 
arrivarvi,  mezzo  adoperato  senza  dubbio  da’ primi- 
tivi abitanti.  Ritirata  la  scala,  essi  trovansi  chiusi 
come  in  una  fortezza.  Dalla  camera  d’ingresso  si 
passa  nel  piano  superiore  per  un’ apertura  circolare 
praticala  nel  soffitto,  e di  là  per  un’altra  cateratta 
>i  ascende  al  terzo  piano.  Certi  buchi  fatti  nel  masso 
servivano  a conficcarvi  de’ pezzi  di  legno,  onde  si 
formava  una  scala  di  strana  forma. 

Quasi  tulle  queste  dimore  sono  fornilc  degli  og- 
getti di  prima  necessità  per  un  popolo  pastore.  Vi 
si  veggono  mangialoje  ed  abbeveratoj  pel  bestiame; 
certe  piccole  nicchie  scavate  nel  sasso  per  conte- 
nere vasi,  lampade  e si  fatti  utensili;  ed  altre  nic- 
eie  più  grandi  per  servir  di  letto  agli  abitatori.  Vi 
si  ravvisa  il  luogo  ove  facevano  fuoco.  Certi  grosso- 
lani anelli  praticati  nel  tufo  poteano  servire  ad  at- 
taccare il  bestiame.  Non  avremmo  mai  creduto  che 
a’ nostri  giorni  vivessero  uomini  in  antri  si  fatti; 
ma  essendoci  spinti  più  oltre  dentro  la  valle,  ve- 
demmo un  drappello  di  ragazzi,  mal  coperti  con  brani 
di  pelli  caprine,  fuggirsene  al  nostro  arri vo,c  ridursi 
come  marmotte  sbigottite  ne’ loro  ricoveri,  chia- 
mando con  alle  grida  i loro  parenti.  Uscirono  co- 
storo e sembravano  considerarci  con  più  stupore 
che  timore.  Ci  presero  per  cerretani  in  cammino 
alla  volta  di  Spaccaforno,  il  villaggio  meno  distante 
da  loro.  Nemmeno  coll’ offerir  monete  riuscimmo  a 
far  si  clic  i ragazzi  ei  venissero  presso.  Ma  un 
fazzoletto  di  seta  donalo  ad  una  donna,  la  ridusse 
più  domestica,  ed  il  suo  marito  ci  condusse  ne’ siti 
più  curiosi  della  valle.  La  tavola  rappresenta 
ciò  eh’ essi  chiamaoo  il  castello  d’Ispiea;  è in  ef- 
fetto la  più  ragguardevole  abitazione  del  luogo. 
Passammo  alcune  ore  irà  costoro:  essi  ci  parvero 
più  selvaggi  che  feroci,  e forse  è ancor  dir  troppo. 
Ci  offrirono  una  refezione  che  accettammo  di  lutto 
cuore:  non  abbiamo  mai  gustato  si  buon  latte  di 
capra.  Raccolgono  miele  che  in  nulla  cede  a quello 
dell’antica  Ibla,  di  quinci  lontana  a tre  miglia. 

Il  vestiario  degli  abitatori  del  Val  d’Ispica  s’ac- 
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Dorila  co' loro  pastorali  costumi,  cd  è composto  | 
di  un  pezzo  di  stoffa  fabbricata  dalle  donne  loro. 
Essi  ne  annodano  un’  estremità  che  posano  sul 
loro  capo  a guisa  di  .mlimarco,  mantello  con  cap- 
puccio mollo  usitato  in  Sicilia.  Alcune  pelli  di 
agnello  o di  capretto,  allacciale  sopra  le  anche, 
discendono  sin  sollo  a' loro  ginocchi.  La  parie  in- 
feriore delle  gambe  c avvolta  in  coturni  di  sparto, 
ingegnosamente  intrecciali. 

Da  questa  valle  ci  trasferimmo  a Biseari.  Pare  at- 
traversare un  deserto  dell’Africa.  La  natura  incolla 
qui  s’appresenla  nel  suo  primitivo  stato,  c sola  del 
suo  acconciamento  prendesi  cura.  Alcune  erranti 
grrggic  indicano  appena  la  presenta  dell’uomo  in 
queste  montagne.  Biscari  è una  piccolissima  città, 
o,  a dir  meglio,  un  villaggio  situalo  in  cima  ad 
un’  eminenza;  è il  eapoluogo  del  principato  di 
questo  nome.  Ampiamente  si  stese  su  Biscari  la 
munificenza  di  don  Ignazio  di  Paterno,  suo  signore. 
Noi  alloggiammo  nel  palazzo  municipale,  da  lui 
fabbricalo  del  proprio.  Dopo  la  morte  di  don  Igna- 
zio ricadde  Biscari  nella  miseria  da  cui  principiava 
ad  uscire.  Il  vestiario  delle  donne  v’è  assai  pit- 
toresco. Nello  scendere  da  Biscari  si  veggono 
vasti  campi  di  soda.  Questa  pianta,  dalla  quale 
coll’incenerazione  si  trae  un  alcali  necessario  alla 
fabbrica  del  sapone,  sama  i sabbiosi  terreni,  vi- 
cini al  lido  marino.  Le  sue  foglie  dense,  ruvide, 
spinose,  tengono  del  colore  rossiccio;  non  molto 
aen  levano  in  alto  gli  steli.  La  seminano  in  marzo; 
verso  la  metà  di  agosto  la  svelgono,  e l'ammontic- 
chiano in  una  gran  fossa  circolare , profonda 
da  tre  a quattro  piedi,  nell'imo  della  quale  vi  è 
una  graticola  per  la  libera  circolazione  dell'aria, 
poi  le  appiccano  il  fuoco.  Il  residuo  della  combu- 
stione forma  una  massa  di  ceneri  compatte,  d’un 
grigio  cupo  traente  all’azzurro.  Dividono  questa 
massa  in  frammenti  di  un  volume  più  portatile,  i 
quali  imballano  dentro  stuoje  di  sparto  cucile  a 
foggia  di  borse  e li  spediscono  a Marsiglia  , dove 
i fabbricatori  di  sapone  ne  fan  molto  consumo. 
La  Spagna  fornisce  soda  in  maggior  copia,  ma  di 
qualità  meno  buona.  Si  valuta  che  un  quintale  di 
soda  ili  Biscari  frutti,  mercé  della  combustione, 
da  45  a 50  libbre  d’alcali. 

Si  segue,  non  molto  oltre,  il  corso  del  Dirillo, 
l' antico  Acalo,  che  volge  quella  pietra  preziosa  che 
per  corruzione  chiamiamo  agata,  e si  arriva  alla 
spiaggia  del  mare.  La  costa,  bassa  e scoperta,  ci 
lasciava  affatto  esposti  ad  un  sole  cocente:  trava- 
glioso era  il  camminare  sopra  nn  suolo  ora  are- 
noso, #ora  ingombro  di  ciottoli  o d'alghe  ammontic- 
chiate in  clastici  banchi  sul  lido.  Di  distanza  in 
distanza  s'incontrano  fortini  innalzati  a protegger 
la  spiaggia  contro  le  discese  de’ corsari  barbare- 
schi, assai  frequenti  altre  volte  in  questi  tratti 
di  mare. 

A Terranuova  la  strada  si  fa  più  agevole  e più 
svariata.-  Le  rovine  appena  riconoscibili  dell’antica 
Gela,  si  rinomata  pei  suoi  vasi  dipinti,  stanno  ad 
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ottorcnlo  possi  dal  villaggio.  Antifento  Ili  Rodi  di' 
Entimo  di  Creta,  sbarcati  amendue  rondiicendo  co- 
lonie diverse,  si  accordarono  per  fondare  Gela  qua- 
rantacinque anni  dopo  lo  stabilimento  di  Siracusa. 
La  situazione  della  cillà,  ch’era  già  circondata  di 
mura  prima  dell’arrivo  dei  fondatori,  portava  il 
nome  di  Lintlii;  la  nuova  colonia  prese  il  nome  del 
fiume  che  ne  bagnava  le  mura. 

Dislanlc  venti  miglia  a ponente,  si  valica  il  fiu- 
me Salso,  rimerò  degli  antichi.  Esso  discorre  a piò 
d’Alicala,  piccolo  porto  passabilmente  florido,  cir- 
condato di  amene  ville.  Otto  miglia  più  olire  ri- 
scontrasi Palma,  grosso  borgo  con  ottocento  abi- 
tatori. Vi  si  fa  gran  commercio  di  zolfo,  tratto  dai 
monti  vicini.  É da  notarvisi  la  foggia  di  vestir 
delle  donne.  Finalmente  si  aitraversa  l’ deroga*,  ed 
in  vetta  alte  eminenze  si  parano  innanzi  allo  sguardo 
i templi  d’ Agrigento,  solenni  monumenti  d’inco- 
gniti popoli. 

AGRIGENTO. 

Sublime  idea  degli  antichi  era  quella  di  collo- 
care i sacri  edilizii  in  sul  colmo  ile’ monti,  quasi  a 
mediatori  Ira  il  cielo  e la  terra. 

La  bellezza  d’ Agrigento  inspirava  l’estro  del  li- 
rico Tebano.  0 popolo,  ci  diceva,  ascolta  i miei 
canti  c il  suono  della  lira  che  con  la  voce  s’ accor- 
da: io  celebro  Agrigenlo,  amore  di  Venere,  e la 
sua  bella  campagna.  Le  Grazie,  calcando  le  orme 
della  dea,  discorrono  coleste  valli,  e spesso  dall'alto 
delle  stellanti  sfere  la  lode  delle  sue  piagge  risuona 
in  sulle  labbra  d' Apollo.  — Se  porgesi  fede  a 
Diodoro,  essendo  venuto  Dedalo  a cercare  asilo  in 
Sicilia,  Cocalo  principe  cartaginese,  gli  commise  di 
edificargli  una  fortezza  per  rinchiudervi  i suoi  te- 
sori. tt  celebre  architetto  scelse  una  rupe  scoscesa 
per  ogni  lato,  tranne  un  solo,  ch’egli  fortificò  con 
arte  si  fatta  che  quattro  uomini  bastavano  (ter  di- 
fendere il  passo,  il  che  sarebbe  accaduto  prima 
della  guerra  di  Troia.  Ducenl’anni  circa  dopo  la 
fondazione  di  Gela,  i suoi  cittadini  vennero  ad  oc- 
cupare la  rócca  di  Cocalo,  aumentarono  la  città  e 
le  diedero  il  nome  d’AcragBS  da  quello  del  liume 
che  le  scorre  a’ piedi.  Un  fertile  territorio  e la  vici- 
nanza del  mare  nc  fecero  in  breve  tempo  una 
delle  più  popolale  città  della  Sicilia.  Diogene  Laer- 
zio nc  reca  ad  ottocenlomila  anime  la  popolazione. 
Amantissimi  de’ piaceri  chiama  Empedocle  i snoi 
concittadini,  e dice  che  vivevano  come  se  dovessero 
morir  la  dimane,  ed  edificavano  come  se  dovessero 
viver  per  sempre. 

L’ opulenza  di  questa  città  nc  fu  l’ eccidio,  come 
quella  che  le  trasse  addossa  le  armi  della  cupida 
cd  ambiziosa  Cartagine.  Il  quarto  anno  dell’ olim- 
piade nonagesimalerza,  Amilcare  da  cima  in  fondo 
la  devastò.  Essa  risorse  dalle  sue  rovine,  ma  non 
giunse  più  mai  a ricuperare  il  suo  prisco  splendore. 
Sottoposta  successivamente  ai  Cartaginesi  cd  ai 
Romani,  ella  più  tardi  fu  vittima  delle  fazioni  del 
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medio  evo,  e non  è più  a’di  nostri  altro  clic  la 
povera  Girgenti , scarno  cadavere  dell’ emula  di 
Siracusa.  Ora  non  rimane  clic  l’ istoria  della  spenta 
città  le  cui  tombe  sono  i più  possenti  teslimonii 
della  sua  passata  grandezza. 

Agrigento,  dice  Polibio,  sopravanza  quasi  tutte 
le  altre  città,  non  solo  per  rispetto  a’ mentovati 
vantaggi,  ma  eziandio  per  la  forza  delle  sue  mura 
c per  la  ricchezza  c la  copia  degli  edifizii  clic  l’or- 
nano. Lontana  non  più  di  diciollo  sladii  dal  mare, 
essa  gode  tutti  i beni  che  mena  seco  questo  ele- 
mento. La  natura  c l’arte  concorrono  a farla  una 
fortezza  inarrivabilmente  sicura;  perocché  le  sue 
mura  posano  sopra  il  vivo  masso  che  i lavori  de- 
gli uomini  c gli  scherzi  della  natura  hanno  tagliato 
a perpendicolo:  più  riviere  la  circondano  da  dif- 
ferenti parti:  verso  mezzogiorno  scorre  un  fiume 
che  porta  lo  stesso  nome  della  città,  e l’Ipsa  volge 
le  sue  acque  ad  ostro-ponente.  La  cittadella,  assisa 
sopra  uu’ eminenza  a settentrione-ponente,  è difesa 
in  lutto  il  suo  giro  da  una  valle  profonda,  e non 
ha  clic  un  solo  ingresso  verso  la  città.  In  cima  a 
questo  colle  sorge  un  tempio  dedicalo  a Minerva; 
un  altro  è sacro  a Giove  Alabirio,  come  quello  di 
Rodi,  perchè  i primi  Agrigentini  discendono  da  una 
colonia  di  Rodiani.  Non  è quindi  senza  ragione 
eh’ essi  diedero  a questo  nume  il  soprannome  che 
portava  nella  madre  patria.  La  città  è parimente 
ornata  di  portici  e di  templi,  Ira’quali  spicca  quello 
di  Giove  Olimpico,  che  sebbeu  non  finito,  agguaglia 
in  estensione,  in  magui licenza  ed  in  eleganza  tutti 
i monumenti  della  Grecia. 

Secondo  Diodoro  , quattrocentocinque  anni  pri- 
ma di  G.  C.  Agrigento  s’attirò  la  nimistà  di  Car- 
tagine col  ricusare  di  federarsi  con  lei,  anzi  di  ri- 
manersi neutrale.  Quest’errore  politico  fu  la  cagione 
e il  pretesto  per  cui  Anuibale  cd  Amilcare  vennero 
ad  osteggiar  la  città.  Il  primo  (da  non  confondersi 
col  più  famoso)  vi  mori,  non  meno  che  gran  numero 
delle  sue  genti,  per  la  pestilenza  partorita  dalle  pu- 
tride emanazioni  sorgenti  da’ sepolcri  che  avean 
distrutti  per  metterne  in  opera  i materiati.  Nondi- 
meno gli  Agrigentini,  lasciati  senz’ajuto  e sfornili 
di  viveri,  furono  astretti  a dipartisi  dulia  città  ed 
a rifuggirsi  a Gela,  d’onde  si  trasportarono  a Leon- 
zio, ceduta  loro  da’ Siracusani. 

Prima  del  quale  assedio,  che  durò  otto  anni, 
notasi,  secondo  Diodoro,  che  i cittadini  d'Agrigcnlo, 
possessori  d’ immense  dovizie,  recavano  al  più  alto 
grado  l’amore  della  magnificenza  e del  lusso.  Nes- 
sun territorio,  ei  soggiunge,  è situato  più  lietamen- 
te; le  vigne  vi  sono  di  bellezza  cd  altezza  slaordi- 
narie;  ma  la  maggior  parte  della  campagna  è pian- 
tata d’olivi  che  sommistruno  una  portentosa  quan- 
tità d’olio,  il  quale  vendevasi  ai  Cartaginesi:  peroc- 
ché v 'erano  a quel  tempo  pochissimi  oli  veti  in  Li- 
bia, cd  i Siciliani  traevano  grandi  ricchezze  da 
Cartagine  col  negozio  dell’olio.  Mercè  delle  quali 
ricchezze  innalzò  questa  città  i suoi  superbi  edi- 
tti». (Qui-  lo  storico  descrive  il  tempio  di  Giove 


e le  tombe).  Il  lusso  degli  Agrigentini  era  si  fatto 
eh’ essi  erigevano  monumenti  persino  a’ corsieri 
che  avevano  riportato  il  premio  ne’ giuochi.  Anzi 
persino  agli  augelli  prediletti  da’ loro  fanciulli.  Un 
cittadino  d’ Agrigento,  per  nome  Exeneio,  vincitore 
ne* giuochi,  rilornossi  in  città  accompagnato  da  nu- 
merosa cavalcala  e da  trecento  carri,  ciascuno  dei 
quali  condotto  da  due  cavalli  bianchi  come  il  latte, 
educali  in  Agrigento.  1 fanciulli  erano  allevati  nella 
più  effeminata  maniera.  Vestivano  essi  finissimi  c 
costosissimi  tessuti,  sopraccarichi  d’oro,  d’argento 
c di  gemme. 

Gellia,  il  più  ricco  e il  più  ospitai  degli  Agrigen- 
tini, viveva  in  quel  torno.  Varii  drappelli  di  servi 
si  stavano  del  continuo  alle  porle  della  città  per 
invitare  gli  stranieri  ad  accettare  il  suo  ospizio. 
Cinquecento  cavalieri  di  Gela,  essendo  per  avven- 
tura venuti  ad  attraversare  Agrigento  in  tempo 
d’inverno,  Gellia  non  solo  li  alloggiò  e trattò  lau- 
tamente in  sua  casa,  ma  nell’atto  del  loro  partire 
a ciascuno  di  essi  diede  in  dono  un  ricco  man- 
tello. La  descrizione  delle  sue  cantine  c de’ vini 
che  contenevano  vince  ogni  concetto.  L'aspetto  di 
questo  generoso  cittadino  non  corrispondeva  alia 
liberalità  del  suo  animo:  egli  era  magro  c basso 
di  slatura.  Essendogli  slata  affidala  un’ambasceria 
per  la  città  di  Ceuluripe,  ora  Centorbi,  al  suo  en- 
trare nell’ assemblea  egli  fu  accollo  da  scoppj  di 
risa  : ma  senza  scomporsi,  egli  seppe  deslrainenle 
vendicarsene  con  quest’ argute  parole:  Signori,  egli 
disse  ai  ridenti,  Agrigento  possiede  uomini  di  bella 
ed  appariscente  presenza  ch’ella  manda  in  legazione 
alle  illustri  città  della  Sicilia;  alle  repubblichclle 
essa  manda  uomini  della  mia  fatta. 

Il  lusso  c la  mollezza  degl)  Agrigentini  erano  a 
tal  segno  arrivali  che  nel  durare  del  summentovalo 
assedio  si  bandi  legge  vietante  ad  ogni  cittadino  di 
aver  più  di  un  materazzo,  una  coperta  c due  guan- 
ciali. 

Amilcare  spogliò  Agrigento  di  tutte  le  sue  ric- 
chezze, delle  sue  statue,  delle  sue  preziose  pitture: 
il  meglio  ne  venne  spedito  a Cartagine,  il  rima- 
nente venduto  all’asta.  Fra  i trofei  conservati  da’ 
vincitori,  osservavasi  il  famoso  loro  di  Falaride  che 
dugentosessant’anni  di  poi  Scipioue  restituiva  a 
que’di  Agrigento. 

Sessanta  cd  un  anno  dopo  l! assalto  di  Agrigen- 
to , ossia  trecenloquarantacinque  anni  prima  del- 
l’èra cristiana  i Siracusani  mandarono  una  lega- 
zione a Corinto  per  dimandare  a’Corinzii  un  con- 
dottiero alto  a liberarli  dal  giogo  de’ loro  tiranni 
stranieri  e domestici,  ed  a ristorar  la  pace  e la 
concordia  nell'  isola.  Scelto  a questa  impresa  fu  il 
prode  c magnanimo  Timoleone.  Egli  purgò  la  Sicilia 
da’ liranndli  che  la  malmenavano,  cacciò  Dionigi 
il  giovane,  riportò  insigne  vittoria  de’ Cartaginesi 
e li  costrinse  a chieder  pace  ed  a riconoscere  il 
fiume  Lieo  come  limite  de’toro  domimi.  Assistilo  da 
Cefalo,  celebre  legislatore  di  Corinto,  egli  rivide  lo 
leggi  di  Diodo  e pose  le  fondamenta  delia  futura 
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prosperità  con  soggi  ordinamenti  e col  chiamar 
nuove  colonie  a ripopolare  le  abbandonate  città 
della  Sicilia,  c particolarmente  Agrigento.  Dopo 
un  governo  di  quasi  nove  anni,  questo  valente 
guerriero  questo  integro  e generoso  statista  mancò 
di  vita  in  Siracusa,  universalmente  amato  c com- 
pianto. La  sua  memoria  rimase  in  onore  appresso 
il  popolo  che  pure  si  di  rado  suol  mostrarsi  rico- 
noscente. Si  decretò  per  generate  suffragio  che  si 
spendesse  una  ragguardcvol  somma  di  denaro  nelle 
sue  esequie,  e si  inslituì  un  anniversario  per  cele- 
brare con  suoni  e canti  c pubblici  giuochi  il  nome 
di  Timoleoue,  il  vincitore  de’ barbari  e ii  libera- 
tore della  Sicilia. 

Trecentonove  anni  prima  dell’èra  cristiana  men- 
tre Agatocle,  tiranno  di  Siracusa,  guerreggiava  in 
Libia  contro  de’ Cartaginesi,  gli  Agrigentini  si  mi- 
sero nell’animo  di  assoggettarsi  le  altre  cillà  della 
Sicilia  e di  cacciare  gli  Africani  fuori  dell’ isola.  Essi 
elessero  per  condottiero  delle  armi  Zenodico,  e 
rinvestirono  d’illimitati  poteri.  Da  principio  egli 
ebbe  qualche  vittoria,  e pareva  dover  conquistare 
l’isola  tutta.  Ma  il  ritorno  di  Agatocle  sopravvenne 
ad  altra  versargli.  Lcptino,  comandante  l’esercito 
del  tiranno,  ruppe  le  schiere  di  Zenodico,  il  quale, 
caduto  in  odio  a’ suoi  coiieilladiui,  fu  costruito  a 
cercare  un  ricovero  iu  Gela;  l’ ambizione  ed  i 
vasti  divisamene  degli  Agrigentini  si  dileguaron 
per  sempre. 

Prendendo  Polibio  a nostra  guida,  dice  un  dotto 
italiano  die  visitò  la  Sicilia,  eravamo  prima  del- 
l’aurora saliti  sulla  ròcca  Ateniese,  la  più  alla 
Lra  le  emineii  ze  di  Agrigento.  Collocatici  ap- 
presso i templi  di  Giove  Alabirio  e di  Minerva,  i 
nostri  sguardi  abbracciavano  una  vasta  estensione 
terminata  dal  mare.  La  nascente  alba  mandava 
una.  misteriosa  c sacra  luce  sopra  le  gigantesche 
reliquie  sparse  qua  e là  per  la. pianura. 

Sodo  un  cielo  quasi  africano,  nel  mezzo  della 
state,  la  luce  che  combatte  contro  le  tenebre,  pro- 
duce mille  illusioni,  dalle  quali  mal  sa  difendersi 
l’ immaginativa  meno  poetica.  Ben  tosto  il  sole  col 
magico  suo  chiarore  viene  a trarre  fuor  del  caos 
quelle  masse  informi;  i primi  raggi  indorano  la 
eima  de’ monti,  svegliano  raddormentala  natura, 
e sembrano  richiamare  que’  venerandi  monumenti 
al  loro  splendore  vetusto.  Qual  lusso!  qual  mae- 
stà! quanta  magnificenza!  Ecco  le  naumachie,  gli 
stadii,  le  vie  per  le  quali  s’accalca  una  folla  opu- 
lenta. La  colonna  si  rinnalza  dalle  sue  rovine  in 
portici  maestosi,  e lo  svelto  suo  fusto  solleva  al 
cielo  una  trabeazione  severa,  coronala  da  un  fron- 
tispizio che  va  tra  le  nubi.  Ecco  nel  fondo  di  questi 
nobili  colonnati  passare  una  lunga  serie  di  ponte- 
fici in  alto  di  celebrare  i misteri  de’ numi.  Ecco.... 
Ma  il  giorno  s’é  ormai  diffuso  in  (ulto  Usuo  lume, 
e la  trista  realtà  viene  a dissipar  gli  aurei  sogni. 
Que’ fori  ora  son  lande  incolte,  quelle  popolose  vie 
sono  valli  deserte,  que* templi  rovine,  e que’ pon- 
tefici non  sono  clic  bianchi  c leggieri  vapori  rasen- 


tanti la  terra,  cacciali  da’ venti  del  mattino  negl’imi 
valloni,  c che  dal  calor  del  giorno  verranno  in  breve 
ora'  consunti. 

Gii  ammasso  di  frantumi  c quanto  avanza  del 
tempio  di  Giove  Alabino.  Appena  si  veggono  i 
vestigi  del  tempio  di  Minerva  e alcune  tracce  di 
quello  di  Cerere:  la  chiesa  di  San  Biagio  s’innalza 
sopra  l’antico  tempio  di  Proserpina.  Stanno  ancora 
in  piedi  dieci  colonne  del  tempio  di  Giunone  Lu- 
fina  e sostengono  parte  della  trabeazione. 

Il  tempio  della  Concordia  è il  meglio  conservalo: 
del  pari  che  gli  altri  tulli,  esso  è d’ordine  dorico 
greco  e pel  genere  chiamalo  periplero  doppio, 
cioè  con  un  portico  che  gli  gira  intorno.  11  Fa- 
zello,  appoggiandosi  ad  un’iscrizione  trovala  nelle 
vicinanze,  e di  dubbia  autorità,  vuol  attribuire  la 
conflagrazione  di  questo  tempio  alta  dea  Omonaja, 
senz’aver  badato  che  l’iscrizione  è latina,  c che 
non  si  conosce  di  greco  altro  clic  un’ara  innalza» 
la  in  Olimpia  a questa  divinità,  onorala  più  par- 
ticolarmente dai  Romani. 

Questo  (empio,  del  più  bello  stile  ed  uno  de’ più 
interi  della  Sicilia,  è presso  che  intatto.  La  cella 
n é quasi  intera;  essa  allargasi  trenta  piedi  c se  ne 
allunga  novanta.  11  tetto,  il  fregio  c la  cornice  dei 
lati  sono  disiruttc,  non  meno  che  parie  del  fron- 
tispizio. Si  entra  per  una  porla  aperta  nel  cen- 
tro del  pronao,  facciala  anteriore.  Sui  lati  dodici 
aperture  furono  praticale  quando  nel  medio  evo 
questo  monumento  venne  convertito  in  una  chiesa 
sotto  il  titolo  di  San  Gregorio , patrono  di  Gir- 
genti.  L’edilìzio  si  innalza  sopra  uno  slibolato  a 
quattro  faccio,  formato  di  quattro  gradini.  Il  fron- 
tispizio posa  sopra  sei  colonne  composte  di  quattro 
pezzi  e coronale  da  nobili  e semplici  capitelli:  la 
seconda  e la  quinta  sono  in  faccia  agli  angoli  della 
navata.  Due  altre  dietro  la  terza  c la  quarta  a 
diritta,  c contribuiscono  a sostenere  la  copertura 
del  pronao.  Dal  lato  opposto  due  colonne  compi- 
scono il  prosaikon , o la  parte  posteriore.  Le  pareti 
delia  cella  sono  ignude  affatto,  la  loro  distanza  dalle 
colonne  è pari  all’ intercolonnio.  Nella  grossezza  dei 
pilastri  della  porla  sono  praticale  scale  che  condu- 
cono su  in  cima  e giù  ne’ sotterranei  dell’ edilizio. 
Questa  particolarità  ha  fallo  credere  al  celebre 
Wiukelmami  che  l'edilizio  fosse  dedicalo  a Cerere; 
il  che  sembra  probabilissimo.  Tutta  la  fabbrica  è 
composta  d’enormi  pezzi  di  pietra  soprapposti  l’uno 
all’altro  senza  cemento  con  artifizio  mirabile.  Gli 
ornali  del  fregio  e dell’ architrave  sono  semplici 
triglifi.  Le  colonne  posano  senza  base  sullo  silla- 
bato: esse  hanno  48  piedi  e 40  pollici  dì  altezza, 
ed  un  capitello  alto  4 piede  e 40  pollici;  in  lutto  20 
piedi  ed  8 pollici.  Il  diametro  è di  4 piedi,  3 pol- 
lici. Il  tempio  si  allarga  52  piedi,  se  ne  allunga  422. 
Lo  stilobaio,  alla  sua  base,  è di  454  piedi  sopra  55. 
Gli  avanzi  di  sluceo  elio  il  tempo  ha  risparmiato, 
provano  senza  contraslo  che  questo  monumentò 
u’era  intonacalo  per  ogni  sua  parte.  Se  liensf  il 
cammino  vèr  ponente,  iucontransi.  fuor  delle  mura, 
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molte  camere  sepolcrali  scavale  nella  rupe;  sono 
esse  probabilmente  le  tombe  violate  dai  Cartagi- 
nesi. La  pestilenza  afflisse  il  lor  campo.  Amilcare, 
ordinò  che  cessassero  le  profanazioni,  e per  placare 
le  «ombre  sdegnate , il  superstizioso  duce  sacrificò 
un  bambino  a Saturno  c parecchi  sacerdoti  a Net- 
tuno. Continuando  a camminar  per  quel  verso,  si 
arriva  ad  un  mucchio  di  rovine,  residui  del  tempio 
d’Èrcole,  situato  presso  l’antico  Poro,  al  dire  di 
Cicerone  che  lo  visitò.  La  purezza  dello  stile  in 
que’ frammenti  eccita  l’ ammirazione  tuttora.  Vcdcsi 
a mezzogiorno  il  preteso  sepolcro  di  Teronc,  costru- 
zione d’un’archilletura  molto  posteriore  alla  morte 
di  quel  principe.  Vi  si  nota  la  confusione  degli  or- 
dini dorico  e jonico,  il  che  trae  a credere  clic  sia 
opera  d’un  artefice  de’ bassi  tempi.  Si  additano  allo 
straniero  altri  avanzi  decorati  del  nome  di  tempio 
d’Esculapio;  ma  noi  non  ci  soffermammo  e vol- 
gemmo celere  il  passo  verso  il  celebre  tempio  dei 
Giganti  o di  Gioie  Olimpico. 

Qui  l’uomo  almeno  può  sapere  a che  attenersi. 
L’accurata  descrizione  di  Diodoro  Siculo  non  lascia 
dubbio  alcuno  sopra  la  vera  consacrazione  di  questo 
maestoso  monumento,  che  l’opera  de  numi  si  di- 
rebbe anzi  clic  de' mortali. 

1 sacri  edifiziì  di  Agrigento  e precipuamente  il 
tempio  di  Giove  Olimpico,  scrive  Diodoro,  palesano 
la  magnificenza  degli  uomini  di  quell’ età:  imper- 
ciocché gli  cnltri  monumenti  caddero  preda  delle 
fiamme  e de’ frequenti  disastri  che  percossero  questa 
città.  II  tetto  del  tempio  di  Giove  stava  per  essere 
costruito,  quando  la  guerra  sopraggiunse  ad  im- 
pedir l’opera.  Più  tardi  essendo  siala  disfatta  la 
ciltà,  gli  Agrigentini  più  non  poterouo  terminare 
questo  edilìzio.  La  sua  lunghezza  è di  340  piedi, 
la  sua  larghezza  di  490  sopra  120  di  altezza,  non 
annoverando  la  sostruzione.  É il  maggior  tempio 
della  Sicilia,  e la  sua  ampiezza  gli  concede  di  ve- 
nir a paragone  con  quelli  degli  Egizii. 

Quantunque  non  terminalo,  si  ravvisa  con  quan- 
ta magnificenza  lo  avessero  cretto.  Gli  altri  templi 
sono  circondali  di  mura  o di  portici:  questo  unisce 
l’uno  e l’altro  genere.  Delle  colonne  son  impegnale 
dentro  la  grossezza  del  muro:  esse  hanno  la  forma 
circolare;  la  parie  ch’entra  nel  muro  è quadrata. 
Girano  venti  piedi  all’ esterno,  e la  profondità  delle 
scanalature  è si  fatta  che  deptro  vi  può  stare  il 
corpo  di  un  uomo;  il  diametro  interno  è di  dodici 
piedi.  Portentosi  per  larghezza  c grandezza  sono  i 
portici.  Sulla  parte  anteriore  vi  son  rappresentale 
le  battaglie  dei  giganti,  sculture  pregevoli  per  di- 
mensione ed  eleganza  di  lavoro.  Vèr  occidente  mi- 
rasi la  guerra  di  Troia;  ogni  guerriero  vi  si  raffi- 
gura a’ suoi  lineamenti  ed  al  carattere  appropriato 
alle  sue  gusle  '(Diodoro,  lib.  xiu). 

Questo  passo  dell’istorico  siciliano  prova  clic 
a’ suoi  giorni  il  tempio  sussisteva  ancora;  fu  di 
pii  devastato  da’ barbari.  Mentre  Fazcllo  viveva, 
nel  1404  i Ire  giganti  tuttora  in  piedi  aveano  fallo 
dare  a questo  monumento  il  uomedi  Palazzo  de’Gi- 


ganti. Narrasi  che  il  re  Martino  punì  di  morte  il 
magistrato  di  Girgcnli,  la  cui  trascuraggine  aveva 
lasciato  sfasciar  que’  colossi.  1 cittadini  nc  avean 
posto  la  figura  nel  loro  civico  stemma  col  mollo: 
Signat  Agrigenlum  mirabilia  aula  gigantium.  Ilotièl, 
Denon,  Haus,  Carelli,  Cokerell,  Kenzc,  ililtorf,  cd 
altri  assai,  disfrenarono  la  loro  immaginazione  a 
rintracciare  il  vero  sito  di  queste  figure.  L’opinione 
più  probabile  li  colloca  di  contro  a’ pilastri  interni 
clic  formavano  i portici  tanto  ammirali  da  Diodoro. 
La  descrizione  di  questo  autore  fa  vedere  che  que- 
sto tempio  è del  genere  pseudo-periplero,  vale  a 
dire  circondato  d’un  falso  peristilio.  Si  annoverano 
sul  segmento  di  circolo  che  formano  la  parte  esterna 
delle  colonne,  undici  scanalature  che  hanno  venti- 
tré pollici  d’apertura  alla  base.  Il  frontispizio  del 
pronao  si  innalzava  sopra  sci  colonne:  ce  n’ erano 
sette  al  prosaikon\  la  settima,  mancando  nella 
faccia  anteriore,  lasciava  libera  l’entrata  nel  tem- 
pio. Dodici  altre  sorgevano  da  ciascun  fato.  1 bas- 
sirilievi,  di  cui  Diodoro  favella,  ornavano  probabil- 
mente il  fregio  laterale  dei  portici.  Vi  s’alternavano 
le  cariatidi  con  gli  alianti  che  altri  chiamano  persi. 
Queste  ligure  si  alzavano  circa  ventiquattro  piedi  ; 
l’ architetto  le  avea  probabilmente  rizzate  su  piedi* 
stalli,  affinchè  potessero  sostenere  l'architrave,  poi- 
ché i pilastri  non  aveano  meno  di  sessanta  piedi. 

Un  artista  ha  unito  e ricomposto  varii  frammenti 
di  uno  dì  questi  colossi  in  maniera  da  farne  il 
disegno. 

Scorgcsi  da  queste  particolarità  clic  piena  ragiono 
avea  Polibio  (lib.  ix,  c.  5)  nel  paragonare  questo 
maestoso  edilìzio  co’ più  bei  templi  della  Grecia. 
Altre  ruinc  pur  giacciono  sul  sito  che  occupava 
l’antica  Agrigento:  sono  esse  i residui  de’ templi  di 
Castore  c Polluce,  e di  Vulcano.  Frammenti  di  mura, 
di  porle,  di  tombe,  d’ippodromi  stanno  più  o men 
sepolti  sotto  la  vegetazione,  c rassomigliano  a cave 
abbandonate,  quasi  più  clic  a vestigi  di  costruzioni 
disfatte. 

Gli  abitatori  di  Girgenli  conservano  Y amor  per 
le  arti  e l’ospitali  virtù  dei  loro  antenati.  Molti  di 
loro  posseggono  bei  resti  d’antichità  trovati  nel 
suolo  della  cillà  vetusta.  La  cattedrale  racchiude  un 
prezioso  sarcofago  sul  quale  è intagliato  l'avventura 
d’ Ippolito:  alcuni  viaggiatori  han  voluto  ravvisarvi 
la  morte  di  Meleagro  o di  Adone.  — Noi  ci  togliem- 
mo da  Girgenli  con  rammarico;  ma  tempo  era  di 
dipartirsene. 

VULCANO  DI  MACALl'BBI,  SCIÀCCA,  L*  ISOLA  t'ERDINANDEl, 
SELININTO,  SUZZAR  A,  Il  AUSALA,  SEGKSTE. 

In  cambio  di  tenere  la  via  diritta  alla  volta  di 
Sciacca,  prendemmo  un  cammino  ver  tramontana,  il 
qual  conduce  ai  curiosi  vulcani  di  Macalubbi.  Due 
leghe  circa  discosto  da  Girgenli  trovasi  una  pianura 
spaziosa , un  quattrocento  lese  , clic  dee  bilia  verso 
il  celili o.  Una  valletta  la  termina  da  un  lato: 
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colline  calcaree  la  signorcggian  dall'altro.  Vi  si  os-  « 
servano  parecchie  sorgenti  sulle  cui  acque  nuotano 
alcune  gocce  d'olio  di  petrolio.  Nella  stagione  delle 
pioggie  queste  sorgenti  crescono  talmente  che  la  pic- 
coja  pianura  prende  sembianza  di  un  lago.  L’acqua 
discioglie  la  creta  di  cui  il  suolo  é composto,  c il 
lutto  diventa  un  vasto  padulc.  Di  distanza  in  di- 
stanza si  veggono  uscir  getti  d’acqua  o di  liquido 
fango.  Se  poi  sopraggiungc  l’aridità,  allora  si  for- 
ma una  crosta  su  tutta  la  superficie,  come  il  lago 
fosse  gelato:  poi  questa  superficie  si  screpola,  c 
d’ogni  lato,  uia  sopiallulto  dal  ccnlro,  miratisi  pic- 
cole correuli  d’aria  sotterranea  sollevare  questa 
terrea  corteccia  sino  all’altezza  di  due  piedi  tal- 
volta: poi  essa  rompcsi,  ed  i frammenti  nc  vengono 
qua  c là  giltati  intorno  allo  spiraglio  apertosi  dal- 
l’aria. Allora,  la  melma  si  caccia  fuori  da  questo 
varco  che  può  girar  quattro  piedi,  e spaudesi  sulle 
pareli  come  la  lava  d’un  vulcano,  perocché  in  ef- 
fetto questo  fenomeno  è un  vulcano  in  cui  l’aria  e 
l’acqua  producon  l’ effetto  del  fuoco.  Spesso  la  cro- 
sta resiste  per  qualche  tempo  agli  sforzi  dell’aria; 
allora  il  fluido  s’accumula,  finisce  con  rompere  il 
suo  inviluppo  c fa  sentire  un  gagliardo  frastuono. 
Se  la  pioggia  é stala  troppo  copiosa  perché  si  po- 
tesse formare  la  crosta , questo  piccolo  slagno  è 
iti  uuo  stato  di  ebollizione  continua.  L’acqua  ha 
un  sapor  salso,  c vi  si  veggono  nuotare  di  so- 
pra le  stille  d’olio  di  petrolio  che  mandano  un 
forte  odore.  Quando  intero  è P essiccamento,  trovasi 
sul  suolo  gran  copia  di  sale  muriatico  depostovi 
dalle  acque.  Se  una  candela  spenta  vien  messa  al 
contatto  delle  correnti  d’aria,  essa  acccndcsi  di 
presente.  Egli  é fuor  d’ogni  dubbio  die  i Macalubbi, 
voce  araba  che  significa  sconvolgere,  sono  i tor- 
renti di  liquido  fango  de’ quali  Platone  nel  suo  Fe- 
done favella.  In  falli,  accade  talora  clic  questo  fe- 
nomeno con  terribile  violenza  si  manifesti  cd  in 
modo  affatto  analogo  ai  fenomeni  che  l’Etna  nelle 
sue  eruzioni  appresela.  Ricordano  tuttora  quc’del 
paese  l’ avvenuto  nel  1777. 

Sino  a Sciacca,  quaranta  miglia  più  oltre,  la 
strada  licn  qualche  somiglianza  con  quella  che  per- 
corso avevamo  giorni  prima  nel  venire  da  Di- 
scari: essa  va  lungo  il  mare.  Noi  visitammo  nel 
passare  le  rovine  di  Minoa,*Eraclca,  che  nulla  han 
di  bello  fuor  delle  antiche  loro  memorie.  Noi  ve- 
demmo altresì  alcune  abitazioni  di  Trogloditi,  pas- 
sabilmente comuni  nella  Sicilia  meridionale,  ma 
oggimai  abbandonale  del  lutto.  Sciacca  siede  sulle 
rovine  delle  auliche  Terme  Selinunzie  attribuite  a 
Dedalo;  la  sua  positura  sulla  pendice  del  molilo  San 
Calogero  è assai  pittoresca.  ■ 

Noi  vedemmo  in  questa  città  parecchie  case  ro- 
vesciale dal  trcmuolo  che  scosse  la  Sicilia  dal  28 
giugno  ai  2 luglio  del  1831.  Accompagnato  fu  que- 
sto fenomeno  dall’apparizione  d’un’ isolelta  clic  al- 
cuni chiamarono  Ncrila,  poi  Giulia,  e che  noi,  ad 
imitazione  de’ Siciliani , chiameremo  Ferdiuaudea. 
Ella  emerse  nel  mare  di  Sicilia,  tra  l’isola  Panlel- 
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laria  c le  secche  di  Sciacca.  Questo  vulcano  sotto- 
marino, che  poscia  interamente  é scomparso,  fu  ve- 
duto per  la  prima  volta  il  dì  8 luglio  1831  dal 
brigantino  siciliano  il  Gustavo;  vari  nitrii  bastimenti 
siciliani  lo  rividero  durante  l’eruzione.  Il  vico 
ammiraglio  inglese  llolham  vi  mandò  un  naviglio 
che,  a’  18  di  luglio,  nc  determinò  a 80  piedi  l’al- 
tezza ed  a tre  quarti  di  miglio  inglese  il  circuito. 
A quel  tempo  quest’ isolelta  era  circolare  ed  esibiva 
un’ incavatura  per  la  quale  il  mare  comunicava  nel 
circo  iuleruo.  li  capitano  Saby  di  Mendiol  la  vide 
da  lontano  a’3  di  agosto;  essa  pareva  bassa  anzi- 
chenò,  c ne  usciva  gran  fumo.  Il  signor  Hoffmann 
nc  diede  contezza  con  un  bell’ articolo  pubblicalo 
ne’ giornali  I ed  esci»  i.  Il  signor  di  Humboldt  ne  fece 
argomento  di  un  ragguaglio  all’Accademia  delle 
Scienze  in  Parigi:  dal  quale  ricaviamo  i seguenti 
particolari: 

« L’isola  Pantellaria  ha  sofferto  anticamente  tre- 
m uoti  notabilissimi;  ma  dal  1740  essa  non  aveva 
più  provalo  scosse  fino  al  1816,  in  cui  fu  agliata 
dalle  commozioni  di  terra  clic  si  sentirono  egual- 
mente sulle  opposte  spiagge  della  Sicilia.  Tre  giorni 
prima  dell’irruzione  del  vulcano,  lo  stesso  feno- 
meno s’è  riprodotto,  ed. un  fisico  che,  osservava 
in  Sicilia  la  direzione  dei  moli,  coll’aiuto  di  un 
istrumento  assai  preciso,  inventato  a quest’uopo, 
s’é  accertato  clic  succedevano  da  sudeste  a Mor- 
deste, vale  a dire  in  una  direzione  parallela  a 
quella  che  tiene  là  linea  de’ vulcani  in  quel  paese. 
Non  s’é  veduto  uscir  punto  di  fuoco,  durante  l’ap- 
parizione de’ primi  terreni  di  Nerila,  primo  nome 
dato  a quest’isola,  ma  il  fuoco  s’è  mostralo  alcun 
tempo  dopo.  Questo  vulcano  è venuto  fuori  sulla 
secca  medesima  di  Nerila,  la  cui  posizione  era  ben 
determinala  sopra  le  carie  c particolarmente  sopra 
quella  del  capitano  Smith.  Come  vi  si  trdvauo  se- 
guati gli  scandagli,  si  scorge  che  un  notevole  can- 
giamento é accaduto  nel  fondo  del  mare  in. conse- 
guenza di  questo  avvenimento.  Oggigiorno  infatti, 
nella  vicinanza  deli’  isola  si  trova  il  fondo  a circa 
olio  braccia,  mentre  prima  si  trovava  a quindici  e 
a venti  sopra  tutte  queste  parli  ove  si  pescava  con 
qualche  profitto  il  corallo.  Quando  il  signor  lluff- 
mann  ha  visitalo  Ncrila,  egli  ha  trovalo  nelle  rocce 
di  cui  essa  é formata  mollo  pirosscno  c quasi  nulla 
di  amfibolo:  allora  il  vulcauo  non  avea  guari  che 
quarantotto  piedi  d’altezza;  oggi  ne  ha  da  cencin- 
quanta  a (Incelilo.  *> 

E nota  l’accuratezza  delle  osservazioni  deU'IItnti- 
holdt.  Se  dunque  si  trovati  esse  pochissimo  anzi 
nulla  d’accordo  con  quelle  clic  ora  riporteremo, 
comica  attribuir  ciò  sollaulo  ai  mutamenti  so- 
pravvenuti  dopo  la  relazione  del  dotto  alcmauno. 

Uno  de’  più  chiari  geologi  francesi , il  signor 
Costant  Prcvost , parli  da  Tolone  ai  16  settem- 
bre 1831,  per  irsene  a riconoscere  la  nuova  isola; 
egli  s’ imbarcò  sul  brick  La  bieche , capitano  La- 
pierre.  Il  mattino  del  25  trovavasi  all*  altezza  delle 
coste  occidentali  della  Sicilia;  alcune  ore  dopo 
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la  vedetta  segnalò  una  terra  che  rappresentatasi 
nell’aspetto  di  due  poggi  uniti  da  una  bassa  spiag- 
gia. Il  geologo , salito  egli  stesso  in  aito  per  os- 
servare, notò  un  fumo  bianco  clic  sorgeva  dalla 
parte  compresa  tra  le  due. alture.  Un  odor  sul- 
fureo, più  analogo  a quello  della  lignite  pirilosa 
in  combustione , clic  non  a quello  dell’  idrogene 
sulfureo,  si  faceva  sentire,  benché  la  nave  fosse 
aucora  distante  otto  miglia  dal  vulcano;  il  quale 
appari  sotto  forma  di  nna-massa  nera  solida,  i cui 
margini  erano  scoscesi,  salvo  che  da  un  lato , 
d’onde  il  vapore  emergeva  alla  superficie  del 
mare,  a circa  40  piedi  di  distanza.  Le  rocce  sem- 
bravano di  natura  basaltica,  serpentina  e porlirica. 
11  tempo  era  avverso  ed  il  gagliardo  fiotto  non 
permetteva  clic  si  mettesse  in  mare  uno  schifo. 
Il  di  28  di  buon  mattino  la  nave  potè  avvicinarsi 
alla  distanza  di  due  miglia  dalla  nuova  isola;  al- 
lora chiaramente  si  vide  innalzarsi  dal  mare  e da 
una  cavità  verso  mezzogiorno  il  vapore.  In  que- 
sta situazione  lo  scandaglio  rendeva  da  40  a 50 
braccia. 

Il  signor  Groulerdy , alunno  di  prima  classe, 
essendosi  messo  a nuoto  in  compagnia  di  due  ma- 
rinai venne  a capo  di  afferrare  il  lido.  Egli  rico- 
nobbe che  1’  isola  era  ricoperta  di  materia  mo- 
bile polverosa,  come  ceneri,  lapilli  c scorie;  l’ac- 
qua, anche  ad  una  certa  distanza  dalla  spiaggia, 
era  mcn  amara  elio  al  solito;  essa  aveva  un  sa- 
por  acido  ben  sentito,  il  suo  colore  era  verde-gial- 
lastro, la  sua  temperatura  dai  21  ai  23  gradi  del 
termometro  centigrado.  Un  nero  fumo  s’ innal- 
zava del  continuo  dal  cratere  centrale,  i cui  mar- 
gini erano  seminati  di  efflorescenze  bianche,  (isso 
era  circondalo  da  scorie  pregne  di  ferro  ossidalo 
e pieno  di  un’acqua  color  rancio,  bollente  c co- 
perta di  una  densa  schiuma  che  formava  un  lago 
di  180  piedi  di  diametro. 

Il  dì  29 , alle  dieci  pomeridiane , il  tempo  per- 
mise che  si  sbarcasse.  Il  signor  Constant  Próvost 
potè  fare  il  giro  dell’isola,  a malgrado  delle  va- 
porose emanazioni  che  rendeano  molto  travaglioso 
il  camminare  sopra  un  suolo  che  mandava  da  81 
a 85  gradi  di  calore  (termometro  centigrado). 
Egli  trovò  che  di  700  metri  era  la  circonferenza 
della  nuova  isoiella  c di  70  l’altezza.  Un’attenta 
osser\ azione  della  sua  struttura  gli  fece  prevedere 
la  sua  vicina  scomparsa,  certa  conseguenza  degli 
scoscendimenti  c degli  sforzi  delle  onde  che  do- 
veano  trasformarla  in  un  banco  di  arena.  1/ av- 
venimento non  indugiò  molto  ad  avverare  il  va- 
ticinio. La  novella  isola  ritornò  nel  grembo  delle 
onde  fuor  delle  quali  era  uscita. 

Mentre,  il  sig.  Constant  esplorava  questo  vulcano, 
il  signor  Joiuvilte,  pittore  addetto  alla  spedizione, 
nc  disegnava  gli  aspetti  diversi,  c il  capitano  La- 
pierre  l’osservava  dalla  sua  nave.  Questi  .rico- 
nobbe die  fiso  lei  la  non  era  già  situata  sulla  sceca 
di  Nerita , come  crasi  lino  a quell'ora  creduto, 
ma  bensì  sopra  uu  fondo  di  5 a 700  piedi  d’  ac- 


* qua.  Diveniva  quindi  necessario,  per  la  sicurezza 
de' naviganti,  il  non  far  confusione.  Laonde  a que- 
sta nuova  formazione  vulcanica  fu  dato  dai  Fran- 
cesi il  nome  d’isola  Giulia;  ma  i Siciliani  le  im- 
posero quello  di  Ferdinandea  in  onore  del  loro 
re  , cd  il  secondo  prevalse  tra  i geografi,  ed  ora 
questo  solo  nome  c la  memoria  della  breve  sua 
apparizione  é quanto  di  essa  ne  sopravanza. 

Da  Sciacca  facemmo  una  scorsa  alle  stufe  che  la 
montagna  rinchiude,  e ci  rendemmo  a Selinunte. 
Appena  si  è passato  il  Corba  o Carabi,  l’antico  fiume 
Alleo*  la  campagna  si  trasmuta  in  un  deserto  sino 
ai  templi , o per  dir  meglio  al  confuso  cumulo  di 
rovine  clic  Irovansi  tra  Plpsa  e il  Seiino.  Il  pe- 
Iroselino  (se  li  non  in  greco),  sparso  in  abbondanza 
su  queste  rive,  ha  fallo  dare  al  fiume  cd  alla 
città  il  nome  che  questi  vestigi  conservan  tuttora. 
Erodoto  nel  suo  libro  sesto  ci  ha  tramandato  l’ i- 
storia  delle  prime  età  di  questa  repubblica.  L’emu- 
lazione che  tra’ suoi  cittadini  e que’ di  Egesta  re- 
gnava, trasse  con  sé  la  rovina  d’  amendue  le  città 
clic  vittime  divennero  degli  stranieri  chiamati  in 
sussidio.  Selinunte  fu  devastata  da  Annibaie.  Più 
tardi  fu  ristaurala  ed  alzossi  a splendidezza  non 
più  conosciuta;  ma  nell’anno  di  Roma  268  i Car- 
taginesi se  nc  indonnarono  un’altra  volta,  c nc 
trasportarono  a Lilibeo  gli  abitatori. 

Nel  nono  secolo  fu  rumata  dai  Saracini  clic  vi 
sbarcarono  il  di  15  aprile  827.  Essi  nc  trucidarono 
tutti  i cittadini,  ed  alla  città,  ripopolala  da  loro, 
diedero  il  nome  di  Bcldcl  Braghi! , significante 
terra  delle  pulci,  nome  che  alcune  capanne  ser- 
ba»- tuttora  a buon  diritto.  I guasti  degli  uomini 
c del  tempo  non  avrebbero  bastato  a trasformare 
i suoi  edifizii  in  monti  di  rottami,  se  i trininoli 
non  gli  avessero  scossi  dalle  fondamenta  e sosso- 
pra  affastellali  i membri  d’architettura.  La  figura 
lóro  ha  l’aspetto  di  un  ammasso  di  frammenti 
coacervati  a talento  del  disegnatore,  anzi  che  di 
residui  di  un  tempio.  Le  arene  che  il  mare  am- 
monticchia sul  lido  si  contendono  la  distruzione 
delle  rov  ine  di  questa  città  sventurata.  Le  sparse 
sue  membra  giacciono  dissipate  in  mezzo  a paludi, 
d’onde  pestilenziali  miasmi  allontanano  il  viaggia- 
tore. 

Due  inglesi  (Guglielmo  Harris  e Samuele  An- 
geli ) hanno  scoperto , qualche  anno  fa,  in  mezzo 
alle  macerie,  alcuni  fra m mefiti  di  lAetope  del 
timpano  del  tempio  di  Giove  Agorio.  Sono  essi 
adornati  di  bassi-rilievi  più  notevoli  per  f anti- 
chità che- non  per  la  finitezza  della  scultura  clic 
vien  reputala  anteriore  all’ arte  greca. 

II  timore  dell’aria’  cattiva  ci  fece  partire  da 
Selinunte.  Noi  ci  portammo  a Mazzata,  passando 
per  Castclvctrano.  Mazzara  ha  circa  otto  mi- 
gliaja  d’ abitanti  i quali  vivono  nell’  agiatezza  , 
procacciata  loro  dal  commercio.  11  più  importante 
a vedervisi  sono  gli  antichi  sarcofagi  della  catte- 
drale ed  il  musco  Grignano,  a sufiieenza  ricco.  Noi 
spedimmo  le  nostre  cavalcature  ad  aspettarci  a. 
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Trapani,  c noleggiammo  una  speronara  per  con- 
ilurvici,  col  patto  di  calarvisi  a Marsala  , l’antica 
Li  li  beo , dove  bramavamo  fermare  ici  brev’ora. 
Questa  città  trae  nome  da  due  parole  arabe  che 
valgono  l’orto  di  Dio.  E una  delle  inolio  città 
fabbricate  in  quest’  isola  dagli  Arabi,  a’qua(i  mollo 
ingiustamente  si  allribuisce'lilolo  di  barbari,  a 
giudicarne  dagli  edilìzi!  che  alzarono  c dalle  co- 
gnizioni che  sparsero  nella  Sicilia  , mentre  I’  Eu- 
ropa languiva  nell’ ignoranza  del  medio  evo. 

L’  anno  di  Roma  548  Scipione  partì  da  questo 
porlo  per  andar  ad  assediare  Cartagine.  Marsala, 
ingrandita  da’  Normanni,  fu  devastato  da  Carlo  V, 
che  ne  chiuse  il  porto  e lo  ridusse  (piasi  a palude. 
Un  gruppo  colossale  rappresentante  due  leoni  in 
alto  di  sbranare  un  toro,  è it  solo  avanzo  di  an- 
tichità che  trovasi  di  notevole.  Lilibco  fu  pure  ce- 
lebre per  il  sepolcro  della  Sibilla  Cumana. 

.Ma  non  alle  antichità,  non  a moderni  lavori  di 
arti  belle  c dovuta  la  specie  di  fama  a cui  Mar- 
sala ne’ dì  nostri  è venuta.  Essa  ne  va  obbligata 
ad  alcuni  negozianti  inglesi,  i quali,  mettendo  a 
profitto  la  bontà  delle  sue  uve,  vi  posero  uno 
stabilimento  enologico  di  somma  importanza,  li 
vino  di  Marsala,  fabbricato  da  loro  alla  guisa  del 
vino  di  Madera , non  cede  a questo  di  molto,  c 
grandissimo  è il  traffico  eli’ essi  al  presente  ne 
fanno  non  solo  in  Inghilterra  c sul  continente  eu- 
ropeo, ma  eziandio  in  America  c nell’India  Bri- 
tannica. 

Da  Marsala  passammo  in  barca  a Trapani,  altra 
città  di  commercio,  al  piè  del  monte  El  ice,  famoso 
pel  tempio  di  Veliere  Erieina,  ora  interamente  di- 
strutto, c da  Pausania  già  paragonato  al  tempio 
di  Pafo.  In  Trapani  fìnge  Virgilio  che  morte  avesse 
c sepoltura-  il  vecchio  Anchisc,  padre  di  Enea,  c 
venivamo  ripetendo  i mura\ igliosi  versi  con  che 
l’epico  Ialino  descrive  i funebri  giuochi,  celebrali 
dal  pio  figliuolo  in  onore  del  padre.  Le  isoleltc  di 
Levauzo , Favignana  e Marctimo , fanno  assai 
pittoreschi  gli  approcci  di  Trapani;  esse  porta- 
vano altre  volte  i nomi  di  Probantia , Egusa  c 
Sacra.  Le  due  ultime  sono  difese  da  fortificazioni, 
non  meno  che  il  porto  c la  città  di  Trapani.  Prc- 
tendesi  che  l’arcuata  forma  del  lido  la  facesse 
chiamare  in  greco  Drepanon , che  vale  a dir  falce. 
]|  corallo,  i marmi , i vini  , l’olio  c la  soda  ne 
sono  i principali  articoli  di  esportazione. 

MANIERA  DI  VIAGGIARE  IN'  SICILIA. 

Gli  stranieri  si  lagnano  oltre  ragione  delle  fa- 
tiche c - degli  stenti  die  provano  in  Sicilia. . Le 
strade,  per  vero  dire,  non  vi  son  troppo  comode; 
alle  carrozze  si  sostituisce  facilmente  la  lettiga. 
La  lettiga  siciliana  è composta  di  una  cassa  lun- 
ga c stretta , nella  quale  due  persone  stanno 
comodamente , sedendosi  I’  una  a fronte  dell’  al- 
tra. L’  interno  non  è elegantissimo;  anzi  molli 
conduttori  lasciano  al  viaggiatore  la  cura  di  for- 


nirsi di  cuscini.  L’esterno  è decorato  di  pitture  c 
doratore  in  modo  originale  c curioso.  Sostengono 
la  cassa  due  robuste  stanghe  che  posano  sopra  due 
o tre  muli,  di  cui  uno  viene  dietro  c due  van 
dinanzi.  Ad  ascendervi  ci  vuole  una  sedia,  almen 
per  le  donne,  ovvero  convieu  farsi  alzar  a mano 
se  non  s’è  mollo  snelli;  generalmente  i condut- 
tori offrono  alle  signore  il  loro  ginocchio  come  so- 
lido punto  d’ appoggio.  Esse  però  non  possono 
tulle  sopportare  agevolmente  questa  foggia  di  tras- 
porto ; alcune  si  lamentano  di  provar  nausea, 
quasi  simile  al  mal  di  mare,  prodotta  a principio 
dal  molo  di  oscillazione;  non  pertanto  a ciò  presto 
s’avvezzauo:  altri  ne  risentono  un  sopore,  una 
specie  di  letargo.  Un  uomo,  a cavallo  di  uu  mulo 
carico  del  suo  bagaglio,  apre  il  cammino,  mentre 
un  altro  vicn  dietro  a piedi,  munito  di  un  lungo 
bastone  ferralo , governa  i muli , c liensi  quasi 
sempre  accanto  alla  portiera  per  ricevere  gli  or- 
dini del  >iaggiatore,  perocché  il  continuo  frastuono 
dei  campanelli  di  cui  son  guernili  i muli  lo  im- 
pedirebbe dal  sentire  se  ne  fosse  lontano.  Le  guide, 
intelligenti  mollo,  fanno  alternamente  l’ufficio  di 
camerieri,  di  ciceroni  e di  cuochi:  molli  di  loro 
parlali  I*  inglese:  sono  in  generale  uomini  di  molta 
destrezza  e di  graziose  maniere.  1 viaggiatori  ti- 
midi aggiungevano  altre  volle  alle  guide  loro  al- 
cuni campieri , o sergenti  che  vegliano  alla  sicu- 
rezza delle  strade  in  Sicilia;  quesla  cautela  ora 
(orna  inutile  afTalto.  Tutto  quell’apparato  costa 
un  luigi  d’oro  al  giorno.  È superfluo  portar  seco 
gli  utensili  di  cucina,  come  fanno  alcuni  Inglesi; 
benché  i pranzi  d’albergo  più  non  sieno  le  siculo.' 
dapes  di  Orazio,  tuttavia  vi  si  mangia  passabil- 
mente bene.  Torna  assai  meglio  il  provvedersi  di 
lenzuola  e di  coperte  da  letto,  c rinunziare  corag- 
giosamente a lutti  gl’ impedimenti  die  il  bagaglio 
d’un  viaggiatore  trasformano  in  ciò  che  militar 
mente  dirchbcsi  « l’ambulanza  di  una  vivan- 
diera. T* 

Finalmente  ci  togliemmo  da  Trapani  ; era  una 
domenica,  il  più  bel' giorno  della  settimana  per 
viaggiare.  I villaggi  sono  pieni  di  vita;  i conta- 
dini vestili  da  festa  si  affollano  sulla  pubblica 
piazza;  essi  non  son  più  curvali  verso  la  terra; 
voi  li  mirale  di  faccia,  c mentre  essi  vi  guardano 
con  islupore,  voi,  viaggiatore  sperimentalo,  li  pas- 
sate in  rassegna.  Le  donne  soprattutto  sono  più 
linde,  più  galanti  di  fogge;  quelle  dei  dintorni  di 
Trapani  non  mancano  di  eleganza. 

Diciollo  miglia  a levante,  seguitando  una  strada 
non  meno  agevole  che  le  più  belle  d’Inghilterra, 
s’incontra  Calatafìmi,  fondazione  degli  Arabi.  Nella 
lor  lingua  quesla  parola  significa  fortezza  di  Eu- 
femio.  Vi  lia  in  Sicilia  da  dicci  a dodici  città  o vil- 
laggi i cui  nomi  cominciano  per  Calai , Calata  o 
Calta;  sono  altrettante  reminiscenze  lasciatevi  dai 
Saraceni. 

Guglielmo  di  Porcelet , gentiluomo  provenzale, 
comandava  in  Calatafimi,  quando  avvenne  la  strage 
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sì  famosa  col  nome  di  Vespro  Siciliano.  Alla  sua 
moderazione  ed  alla  sua  fama  di  equità  egli  andò 
tenuto  della  sua  salvezza.  Filippo  di  Scalambre, 
governatore  del  Val  di  Noto , meritò  pure  di  es* 
sere  risparmiato.  Dna  lega  oltre,  sul  Colle  Barba- 
ro, s’erge  il  tempio  di  Egcste.  I superstiziosi  Ro- 
mani aggiunsero  un  S in  capo  a questo  nome  per 
rimuovere  la  dolorosa  idea  che  presentava  la  pa- 
rola fùjestas , dinotante  povertà  nella  loro  favella. 

L’istoria,  che  vide  tanti  disastri,  trova  negli 
Annali  di  Egcste  malinconici  alimenti  in  gran 
copia;  l'origine  di  questa  .città,  non  meno  clic  di 
sì  gran  numero  d’altre,  è favolosa  del  tutto.  . 

Aceslc  o Egcste , suo  fondatore , nacque  in  Si- 
cilia da  una  giovane  troiana  che  il  fiume  Crymis 
aveva  sedotta,  pigliando  la  forma  di  un  veltro 
leggiadro.  L’ ubertosità  delle  campagne  trasse  a 
stanziarvi  parte  de’ compagni  d’ Enea.  La  nuova 
repubblica  divenne  rapidamente  una  delle  più 
fiorenti  dell’isola.  Un  litigio  in  occasione  di  una 
porzioncclla  di  territorio  che  le  contendeva  Seli- 
nunle,  divenne  origine  delle  crudeli  ostilità  , il 
cui  esito  fu  la*  rovina  dei  due  stati,  sempre  dis- 
posti a chiamare  in  loro  soccorso  i Cartaginesi 
od  i Greci.  Un  simile  argomento,  alcune  praterie 
sulle  rive  del  Marznrum,  aveano  acceso  la  guerra 
tra  gli  Egestani  e quc’di  Lilibco:  ma  più  saggi 
questa  volta,  essi  aveano  posto  fine  alle  loro  con- 
tese, fiori  una  pace  che  Diodoro  riferisce  al  Icrzo 
anno  dell’  ollanlesimnprima  olimpiade.  Le  dis- 
cordie coi  Sdinuntini  costrinsero  Egcste  a colle- 
garsi con  Leonzio,  a cui  era  venuta  in  fastidio  la 
dominazione  di  Siracusa.  Essi  mandarono  amba- 
sciatori in  Atene  per  chieder  soccorsi;  promettendo 
in  ricambio  grandi  somme  di  denaro. 

I protettori  vollero  prima  di  tulio  accertarsi 
delle  dovizfc  di  Egcste al  qual  uopo  spedirono 
deputati  ; i quali  nel  tempio  di  Venere  Ericina 
trovarono  immensa  quantità  di  urne  sacre  c prò- 
fané,  in  oro  e ip  argento,  cd  inoltre,  un  numero 
quasi  uguale  d’altri  preziosi  vasi  imprestali  agli 
Egestani  dalle  vicine  popolazioni.  All’arrivo  del- 
l’esercito ateniese,  Nicla  ricevette  in  anticipazione 
trenta  talenti.  Ajutato  dalla  cavalleria  di  Egcste, 
egli  devastò  Icaro,  città  delle  vicinanze.  La  ven- 
dita degli  abitanti  falli  schiavi  produsse  centoventi 
talenti;  la  celebre  Laide  era  nel  numero  loro.  La 
giovane  sua  eia  (ella  non  aveva  che  dodici  anni 
quando  fu  trasportala  a Corinto)  ha  mosso  al- 
cuni autori  a credere  ch’ella  fosse  greca;  la  sua 
bellezza  c -troppo  famosa,  perchè  sia  duopo  favel- 
larne. 

La  sconfitta  di  Nicia  pose  Egcste  sotto  il  giogo 
di  Selinunlc;  ma  essa  implorò  il  patrocinio  dei 
Cartaginesi.  Annibale,  J’  antico  nipote  di  Amilcare 
vinto  ad  Imero,  radunò  cinquemila  combattenti, 
cd  abbattè  Selinunlc,  dopo  otto  giorni  d’  assalto. 
Egesle,  che  credevasi  divenuta  libera,  fu  sottopo- 
sta a Cartagine  sino  alla  prima  guerra  punica. 
Vani  sforzi  per  riconquistar  la  libertà  trassero 


sopra  di  lei  la  punizione  de’ suoi  dominatori.  Gli 
Africani  demolirono  la  città  c ne  trasportarono 
a Cartagine  le  più  preziose  spoglie.  Più  lardi. 
Egesle  rialzò  le  sue  mura.  Leptino  , generale  di 
Dionigi,  clic  l’assediò,  venne  assaltato  dentro  i 
suoi  valli,  c costretto  di  levare  il  campo.  Ro- 
ma dovea  proteggere  una  nemica  di  Cartagine; 
vasto  cd  ubertoso  territorio , c libertà  più  pre- 
ziosa ancora  , le  concedette  il  Senato  romano. 
Questa  città  ebbe  la  fermezza  di  ricusare  ad  Aga- 
tode  il  denaro  che  questo  tiranno  chiedeva:  ter- 
ribile vendetta  ci  ne  trnssé.  I più  opulenti  citta- 
dini furono  straziali  con  tormenti;  i carnefici  rom- 
pevano le  ossa  delle  donne  e loro  strappavano  il 
petto.  I più  poveri  furono  trucidali,  le  loro  fan- 
ciulle c i loro  figliuoli  venduti  in  Italia.  Un  solo 
giorno  bastò  per  -ridurre  al  nulla  la  sventurata 
Egcste;  ed  affinchè  la  rimembranza  di  questo  ca- 
stigo durasse , il  tiranno  proibì  agli  abitanti  di 
chiamarla  altramente  che  Discepoli  « la  città  del 
Punimcnlo.  « 

L’erba  ricopre  le  sue  rovine:  un  piccolo  teatro 
ed  un  tempio  sono  i soli  monumenti  rimastivi. 
Sopra  un  colle  ad  isola  , in  mezzo  ad  un’agreste 
pianura,  circondata  da  altissimi  monti,  sorge  so- 
lilario  il  tempio  di  Cerere.  Il  solo  tetto  è scom- 
parso, tutto  il  resto  è intatto.  Sei  colonne  sopra 
ciascuna  delle  due  facce  c quattordici  sui  lati,  ri- 
petendo quelle  degli  angoli , posano  sopra  uno 
stilobato,  c sostengono  un  architrave  sormontato 
da  un  fregio,  il  quale  è decorato  da  triglifi  e di 
tnetopi  quasi  quadrate.  Quelle  dei  frontispizi  sono 
ornate  di  rosoni , le  altre  son  nude,  non  meno 
clic  i timpani.  Le  colonne  hanno  trenta  piedi  di 
altezza,  non  Compreso  .un  dado  clic  le  solleva  due 
piedi  c mezzo;  esse  hanno  circa  sei  piedi  di  dia- 
metro. Le  pose  delle  colonne  son  disuguali  c l’in- 
tercolonnio varia  qualche  volta  di  un  piede,  il 
che  però  non  nuoce  all’ euritmia  dell’ edilizio.  Esse 
sono  liscio,  ossia  per  dir  meglio,  non  furono  sca- 
nalate; poiché  osservasi  tulio  all’intorno  una  por- 
zione di  pietra  riserbata  per  le  scanalature.  Al- 
l’arricciatura di  questo  tempio  non  s’era  ancora 
dato  principio  quando  fu  abbandonato,  come  seor: 
gesi  dalle  parli  praticate  per  agevolare  il  trasporlo 
delle  (nclrc  di  taglio,  senza  guastare  i canti.  L’uso 
degli  aulitili  d’intonacare  di  stucco  le  costruzioni 
loro  in  pietra  calcarea  spiega  la  disuguaglianza 
dei  fusti  delle  colonne.  Non  c dessa  la  sola  irre- 
golarità di  questo  edilizio  clic  per  altra  pari»' 
sembra  slonlanarsi  dalla  purezza  de’  bei  giorni 
dell’architettura  greca.  Non  s’c  trovata  alcuna 
traccia  di  cella;  onde  mólti  archeologi  son  venuti 
in  pensiero  che  questo  monumento  fosse  aperto  da 
tutti  i lati.  Nei  dintorni  di  Segcstc  scorrono  lo 
Scamandro  ed  il  Simoenta,  due  ruscelli  o torrenti 
dal  Ietto  al  più  spesso  asciutto,  così  denominali  dai 
Troiani,  venuti  ad  abitar  questa  città,  in  cornino 
monizione  dei  fiumi  dalle  cui  rive  avean  dovuto 
fuggire.  A destra  del  Simoenta,  o piuttosto  del  fiume 
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San  Bartolomeo,  giace  la  piccola  città  di  Alcamo, 
fondata  ncll’828da  Ai-Ramate,  comlollier  sbracino. 
Le  merlate  sue  mura,  le  sue  torri,  i suoi  moreschi 
edilìzi! , le  conservano  il  carattere  della  sua  ori- 
gine. Già  già  noi  scorgiamo  casini,  palazzotti,  ville 
ed  altre  delizie  campestri  che  ci  annunziano  rav- 
vicinarsi di  una  grande  città,  cioè  di  Palermo  che 
ardevamo  del  desiderio  di  vedere.  Onde  la  di- 
mane partimmo  senza  dimora,  ed  attraversato 
Monreale  senza  fermarsi  , arrivammo  per  tempo 
ancora  a Palermo. 

PALERMO. 

Sulla  costa  settentrionale  della  Sicilia  , tra  i 
monti  Pellegrino  c Calalfamo  stendesi  verso  il 
mare  con  insensibil  pendio  una  vasta  e feconda 
pfonura.  Una  chiosta  semicircolare,  formala  da 
una  serie  di  montagne  le  cui  aride  ed  accigliate 
creste  sono  frastagliate  come  i merli  di  una  fortezza 
del  fnedìo  evo  travagliala  dal  tempo,  protegge 
questa  valle  conira  le  cocenti  aure  del  mezzo- 
giorno. 11  platano  indigeno,  il  fico  opuntia,  I*  aloe, 
la  palma , conferiscono  al  paese  una  sembianza 
analoga  a quella  dell’Africa,  sua  più  propinqua 
vicina.  Ruscelli  in  gran  copia  la  irrigano  c spar- 
gono la  freschezza  e la  fertilità  in  mille  orli,  in 
mille  boschetti  d’aranci,  di  mirti , di  cedri  c di 
lauri,  i cui  olezzi  si  mischiano  c confondono  in- 
sieme nell’aere.  In  mezzo  a questa  dovizia  di 
frulli  c di  fiori,  in  grembo  a quest’ aurea  conca, 
innalzasi  la  felice  Palermo.  Gli  antichi  rappresen- 
tavano il  Genio  di  Panormo  (antico  suo  nome) 
seduto  entro  una  conchiglia  per  significare  l’av- 
venturata giacilurà  di  questa  città.  Le  sue  meda- 
glie portano  spiche,  grappoli  d’uva,  il  cornucopia 
cd  altri  emblemi  dell’ ubertosità  del  suo  territorio, 
la  quale  mosse  Calila,  Diodoro  ed  Grodoto  a chia- 
marla vasto  giardino,  incanlcvol  luogo,  fortunata 
piaggia. 

Mollo  si  c disputato  sopra  l’etimologia  di  Panor- 
mos,  c può  dirsi  con  Orazio,  adhuc  sub  judice  lis 
est.  Si  è messo  a tributo  il  caldaico,  il  greco,  il  fe- 
nicio. Ora  questa  parola  volca  dire  tutto  porto, 
ora  rada  profonda  , porto  di  ogni  nazione,  lutto 
giardino,  rifugio  di  tutti,  veduta  universale,  c 
vanne  dicendo.  Finalmente  un  erudito  Francese 
montò  in  gratulo  ira  contro  coloro  che  non  scri- 
vevano Panhormo  con  un  A,  come  Cluvcrio,  c 
pretese  questo  nome  derivare  da  due  voci  puni- 
che pan-horm  , significanti , al  suo  dire,  rupens 
cinqenx , recinto  di  rupi.  Ma  lasciamo  ormai  in  ri- 
pòso queste  dotte  cd  inutili  investigazioni. 

La  città  di  Panormo  occupava  altre  volte  una 
stretta  penisola  compresa  tra  due  bracci  di  mare 
inservienti  di  porlo,  il  quale  dalle  alluvioni  e dai 
tremuoli  venne  fatto  sparire  sino  dal  quattordi- 
cesimo secolo.  Nel  porto  che  allargasi  ad  occidente 
della  città  melica  foce  POrclc.  Questo  ruscello 
(imperciocché  sebbene  i poeti  ne  abbiano  fatto  il 
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re  de’ fiumi  di  Sicilia,  egli  non  è altro  clic  un  ru- 
scello, cd  anche  modesto)  abbandonato  ha  l’aulico 
suo  Itilo,  coperto  oggigiorno  di  fabbricati,  c 
scorre  ad  oriente  di  Palermo,  rimpetto  all’antica 
Neapolis.  I Greci  aveano  dato  questo  nome  a un 
quartiere  di  Panormo,  per  distinguerlo  dalla  vec- 
chia ciltà,  Patcopnli *,  quella  che  il  porto  circon- 
dava c di  cui  abbiamo  parlalo  a principio.  Tuci- 
dide riferisce  che  nel  primo  secolo  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma , quando  arrivarono  le  colonie 
greche  in  Sicilia,  i Fcnicii , i quali  occupavano 
tutte  le  coste,  si  ritirarono  in  Panormo,  Solante  c 
Motyes , città  verso  la  parte  occidentale  dell’  isola. 
L’alleanza  loro  cogli  Eliani,  -popolo  del  vicinalo, 
e ia  facilità  di  trasferirsi  da  (fjesti  porli  alla  ma- 
dre patria,  avean  loro  fatto  anteporre  queste  sta- 
zioni. 

Più  tardi  Panormo,  sotto  il  dominio  de’ Carta- 
ginesi, cioè  sino  all’anno  di  Roma  494,  divenne 
città  di  gran  momento.  Era,  secondo  Polibio,  la 
più  florida  delle  colonie  *puniche  in  Sicilia.  Non 
pertanto,  travagliali  da  quell’ indomabil  inquietu- 
dine, che  in  ogni  tempo  contrassegnò  il  carattere 
della  nazione,  i Panormitani  ricorsero  a Pirro  per 
ajutarli  a liberarsi  dal  giogo  degli  Africani.  Il  re 
d’Epiro  venne  a cinger  d’assedio  la  ciltà,  la  espugnò 
per  assalto,  impadronissi  delle  fortificazioni  alzale 
da’ Cartaginesi  sul  moulc  Erecla,  chiamato  poscia 
il  Pellegrino  , c li  ricacciò  in  Lilibcò.  Pirro  gioi 
due  soli  anni  il  sovrano  potere  di  cui  crasi  fallo 
signore.  Egli  fu  costretto  di  abbandonare  ai  Car- 
taginesi la  sua  conquista.  Costoro  furono  cacciali 
di  Sicilia  dai  consoli  Aulo  Attilio  e Cnejo  Cornelio 
nella  prima  guerra  punica,  l’anno  di  Roma  602. 
Diodoro  racconta  che  il  porto  di  Panormo  era 
cosi  vasto  a quel  tempo,  che  dugento  cinquanta 
vascelli  romani  poterono  starvisi  all’àncora. 

Asdrubale  essendo  sbarcalo  per  rifarsi  delle  per- 
dite di  Cartagine,  passò  l'Orcio  cd  ottenne  qualche 
prospero  successo,  insinlantoché  essendosi  avvi-* 
rinato  alle  mura  di  Panormo  fu  pienamente  scon- 
fìtto dal  console  Metello,  *c  lasciò  sul  campo  di 
battaglia  ventimila  uomini  c sessanta  elefanti  ca- 
duti ne’  lacci  tesi  dal  vincitore.  Lungo  tempo  dopo 
questo  disastro,  Amilcare  condusse  in  Sicilia  uno 
stuolo  di  cinquecento  navi  c pose  il  campo  seicento 
venticinque  passi  distante  dalle  mura  di  Panormo, 
sotto  il  nome  Erecla,  tenne  per  tre  anni  questa 
positura  e recò  gravi  danni  ai-  Romani. 

Ma  la  vittoria  riportata  presso  l’isola  di  Egusa 
dal  console  Lutazio,  avendo  posto  fine  alla  prima 
guerra  punica,  Panormo  rimase  in  potestà  di 
Roma.  Ella  sostenne  con  fermezza  la  buona* e 
l’avversa  fortuna  della  repubblica  c divenne  sotto 
gl’ imperatori  una  delle  principali  colonie.  Benché 
tributaria  dei  Romani,  Panorma  riparava  con  la 
sua  industria  e con  la  fertilità  delle  sue  campagne 
a’ mali  clic  la  dominazione  degli  stranieri  le  ayca 
recali,  allorquando  le  terribili  invasioni  dei  barbari 
clic  dal  fondo  del  settentrione  sopra  lo  spirante 
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romano  imperio  si  gallavano  a guisa  di  nubi  di 
avvoltoj  sopra  di  un  cadavere,  la  immersero  in 
novelle  sventure.  I Vandali,  gli  Grilli,  i Visigoti, 
rapirono*  a Panormo  ed  alla  Sicilia  quanto  posse- 
deva!) di  meglio.  Genserico  la  fece  più  N olte  vittima 
de’ crudeli  suoi  guasti.  I vecchi,  le  donne,  gli  stessi 
fanciulli  cadevano  sotto  il  ferro  de* barbari  o veni- 
vano incatenali  e falli  schiavi:  per  divellere  a 
questo  infelice  paese  contribuzioni  clic  piu  non 
poteva  pagnrc,  11  vincitore  minacciava  di  sman- 
tellare e disfar  le  città,  e l’esecuzione  spesso  teneva 
dietro  alla  minaccia.  Il  ferro  ed  il  fuoco  non  furono 
i sofi  mezzi  adoperali  per  rovinar  la  Sicilia;  c 
savie  leggi  che  vi  regnavano  vennero  abolite,  si 
sostituirono  adesse  le  barbare  costumanze  dtVpopoli 
settentrionali,  e la  civiltà  cadde  spenta  sqtlo  la 
corruttela  di  una  rozza  soldatesca.  Quindi,  sciama 
Procopio,  la  spopolazione  di  quest’isola,  II indila 
qute  est  in  Sicilia  infrequenlia.  Tuttavia  il  dominio 
de’  barbari  fu  troppo  breve  per  corrompere  del 
tutto  l’amor  delle  arti  e delle  lettere. 

Nello  splendido  regnare  di  Giustiniano,  l’impero 
d’ Oriente  Usci  alfine  dal  suo  letargo.  Nel  552  Be- 
lisario condusse  un’armata  sotto  le  mura  di  Pa- 
lermo, occupata  dai  Goti.  Leggesi  in  Procopio  che 
questo  generale,  scorgendo  la  difficoltà  d’ impadro- 
nirsene per  terra,  fece  entrar  la  sua  (lolla  nel 
porto,  cd  avendo  notato  che  gli  alberi  e le  antenne 
delle  sue  navi  superavano  in  altezza  le  mura,  vi 
fece  stabilire  certa  specie  di  ponti;  d'onde  gli 
areieri  mandavano  sopra  la  città  una  nuvola  di 
strali,  si  che  astrinsero  i Goti  a togliersi  dalla  di- 
fesa e sgombrarla. 

Da  quel  tempo  sino  all’ 827  la  Sicilia  fece  parte 
dell’imperio  d’Oricnlc.  Ma  la  sorte  di  quest’ isola 
fu  sotto  gl’  imperatori  bizantini  più  sventurata 
ancora  ebe  stala  non  fosse  sotto  de’ goti  e de’ van- 
dali. Quegli  augusti,  del  continuo  in  preda  alle 
domestiche  o religiose  contese  che  per  si  gran 
■ tempo  insanguinarono  l’altare  ed  il  trono,  la  lascia- 
rono^ spesso  in  balia  di  avidi  pretori  o di  codardi 
eunuchi,  sempre  pronti  ad  usurpare,  in  quelle 
Corti  corrotte,  gli  onori  e le  dovizie.  Ma  forse 
questa  cupidigia  salvò  Palermo  dall’ intera  rovina; 
imperciocché  soventi  volle  a peso  d’oro  ella  potè 
ricomprare  la  sua  salvezza. 

Questa  era  la  condizione  della  Sicilia  tutta  ncl- 
P827,  quanto  il  traditore  Eufcmio  vi  chiamò  i 
Saraciui.  Dominandovi  gl’imperatori  d’ Oriente,  il 
che  durò  circa  trecentocinquanta  anni,  le  arti  e 
le  lettere,  che  interamente  erano  scomparse  dal- 
l’Italia, s’aveauo  trovato  ricovero  in  Sicilia.  A 
malgrado  delle  calamità  dei  tempi,  in  sul  fine  del 
sesto  secolo,  essa  era,  per  testimonianza  di  san 
Gregorio  il  Grande,  il  solo  angolo  del  mondo  in 
cui  si  parlasse  comunemente  il  greco  ed  il  Ialino 
in  tutta  la  purezza  loro.  Alcuni  buoni  ingegni 
l’illustravano  ancora.  Di  tal  guisa  Pasquale,  vescovo 
dì  Palermo,  presiedeva  nel  503  il  celebre  concilio 
tenutosi  in  Roma  per  giudicare  le  discordie  del 


pontefice  Simmaco  c dell*  antipapa  Laurenzio  ; 
Teofilo  di  Sicilia  dettava  la  descrizione  dèlia  sua 
patria,  opera  stimata  anche  a’di  nostri.  Fiorivano 
allora  Elfide  di  Messina,  sorella  di  papa  Simmaco, 
poetessa  greca  e Ialina,  cd  inventrice  del  metro 
eptasillabo  adoperalo  ne' sacri  cantici;  Massimiano, 
vescovo  di  Siracusa,  amico  di  s. Gregorio;  Epifeno 
diacono  di  Catania ? il  quale  recitò  il  celebre  di- 
scorso per  l’apertura  del  concilio  di  Nicea  nel  787  ; 
Sergio  di  Seiacra,  monaco  di  San  Basilio,  autore 
di  un  poema  greco  tenuto  in  pregio;  Pietro  di 
Sicilia,  islorico  dell’ eresia  de’ Manichei;  Artemio 
poeta  greco  di  molto  nome,  e tanti  altri  clic  ab- 
bandonarono la  patria  loro  all’arrivo  de’ Saracini. 
Nè  dee  recar  maraviglia  il  vedere  che  l’ ordine 
de’ chierici  fosse  a que’ giorni  più  illuminato  degli 
altri,  tu  mezzo  alle  Icmpestc  politiche,  f religiosi, 
rinchiusi  in  sacri  asili  come  dentro  porli  di  salute, 
potevano  essi  soli  attendere  alla  coltura  dell’ intel- 
letto. Ai  monaci  siciliani  siamo  tenuti  della  con- 
servazione di  molti  preziosi  frammenti  di  Dione 
Cassio,  di  Dionigi  d' Alicarnasso,  di  Polibio,  del 
commento  di  Arato  suU’astronomia,  non  meno  che 
di  varie  altre  opere. 

Quest’isola  era  allora  in  tanta  reputazione  che 
in  meno  di  un  secolo  (dal  679  al  768)  essa  diede  sei 
papi  al  mondo  cristiano.  Ql’ imperatori  greci  man- 
tennero vivo  in  Palermo  l’amor  delle  arti,  c spesso 
vi  spedirono  architetti  ed  altri  artefici  da  Costan- 
tinopoli, dove  le  arti  continuavano  ad  essere  in 
qualche  lustro.  Belisario  fece  edificar  chiese  in  Pa- 
lermo, in  Messina  ed  in  Siracusa;  e s.  Gregorio, 
la  cui  madre  era  siciliana,  accostossi  a quest’esem- 
pio, e fondò,  durante  la  sua  pretura,  molli  ricchi 
monasteri.  1 marmi,  i porfidi,  le  pietre  preziose, 
gl*  intagli,  i mosaici  e le  dorature  vi  spiccavano 
per  ogni  verso. 

Prima  che  i Pisani,  i Genovesi,  i Veneziani  fos- 
sero usciti  dai  porli  loro,  Palermo  c Siracusa 
già  padroneggiavano  i mari  d* Oriente.  Ai  traffichi, 
anziché  alla  fertilità  del  suo  territorio,  andava 
obbligata  la  Sicilia  delle  sue  immense  ricchezze. 
Le  chiese  di  Milano  c di  Ravenna  vi  possedevano 
straordinarie  entrate;  le  entrale  del  patrimonio  di 
s. Pietro  in  quest’isola  non  ammontavano  a meno  di 
quatti ocentomila  franchi  della  nostra  moneta,  som- 
ma enorme  per  qtieH’elà.  Narsele,  Cassiodoro,  Teo- 
dorico,  Ruffino  c Carlo  Magno  che  visitarono  la  Sici- 
lia dal  sesto  secolo  al  principio  del  nono,  restarono 
presi  di  maraviglia  all’ aspetto  della  sua  opulenza. 
Raccontasi  che  questo  imperatore  tornando  di  Terra 
Santa  nell* 810  c trovandosi  di  passaggio  in  Pa- 
lermo, vi  tenne  al  fonie  battesimale  il  pretore 
greco  che  comandava  in  Sicilia  ; c quantunque 
Carlo  venisse  dall’Asia,  tanto  sontuosa  allora  c si 
magnifica,  rimase  stupefallo  al  mirare  i prodotti 
delle  arti  e dell’ industria,  ed  il  lusso  sfoggiato  in 
quell’incontro. 

Dall’invasione  degli  Arabi  piglia  principalmente 
cominciamento  la  preponderanza  di  Palermo  sopra 
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le  altre  città  della  Sicilia.  Avendola  gli  emiri  eletta 
per  sede  del  loro  governo,  essa  divenne  una  città 
araba  anziché  cristiana.  « Sembrami  nell’ entrarci, 
dice  il  monaco  Teodosio,  che  lutti  i Maomettani 
del  mondo  si  sieno  qui  radunali,  cotanto  n’è  grande 
la  popolazione , il  lusso  del  vestire  c la  magniti* 
cerna  degli  edifìzii.  « 

Non  può  mettersi  in  dubbio  il  possente  influsso 
che  sopra  le  scienze,  le  arti  e i costumi  de' Pa- 
lermitani dovette  esercire  quella  nazione,  assai 
più  innanzi  nella  civiltà  che  generalmente  non 
venga  creduto.  I palazzi  di  Cuba  c della  Zisa  nei 
dintorni  di  Palermo,  ed  altri  editizii  che  sussistono 
ancora  in  parecchie  altre  città , manifestano  il 
grado  di  perfezione  a cui  erano  giunti  gli  artefici 
arabi. 

La  conquista  de’ Normanni  fu  men  propizia  alle 
arti:  nondimeno  questi  rozzi  gentiluomini,  usciti 
da’loro  grossolani  castelli  di  Francia,  non  rima- 
sero insensibili  alle  molte  maraviglie  che  li  cir- 
condavano. La  religione  imponeva  loro  il  dovere 
d’innalzar  chiese  cristiane;  a ciò  essi  adoperavano 
gli  artisti  arabi  restati  in  paese.  A costoro  noi 
siam  debitori  delta  magnifica  cattedrale  di  Palermo 
e di  tanti  altri  monumenti. 

Dalla  fondazione  della  dinastia  della  casa  di 
Altavilla  in  poi,  l’istoria  di  Palermo  c slreltaiuenle 
collegata  con  quella  della  Sicilia.  Alenili*  volle 
Messina  tc  ha  conteso  il  titolo  di  capitale,  ma  Pa- 
lermo è sempre  rimasta  di  fatto  caput  regni , 
prima  seda  et  corana  regi*,  sino  all’esaltamento 
di  Carlo  di  Borbone  al  trono  delle  Due  Sicilie. 

Noi.  abbozzeremo  in  poche  pagiuc  il  quadro  delle 
principali  vicende  di  cui  fu  vittima  questa  contrada, 
cominciando  il  nostro  racconto  dal  momento  in 
cui  un  pugno  di  Normanni,  accolti  in  Salerno  da 
Guimaro,  principe  di  schiatta  longobarda,  venne 
a capo  di  scacciare  i Saraciui  dalla  Sicilia , c di 
liberar  per  sempre  i loro  benefattori  dall'odioso 
giogo  de’ Musulmani. 

Gli  abitatori  di  Salerno,  grati  al  senigio  clic  i 
prodi  Normanni  aveuuo  loro  fatto,  cran  disposti  a 
ritenerli  in  Italia;  ma  veggctuloli  deliberali  a 
ritornarsene  nella  lor  patria,  li  colmarono  di  do- 
nativi. I/aspclto  di  questi  tesori  destòla  cupidigia 
dc’loro  connazionali;  una  schiera  di  costoro  s’im- 
barcò per  la  Sicilia,  colla  speranza  di  arricchir*  isi. 
ftanolfo  fu  il  capo  di  questa  prima  spedizione. 
Parecchi  importanti  servigi  ci  rendette  ai  principi 
si  greci  che  longobardi,  ed  ottenne  da  loro  facoltà 
di  fortificare  Atersa,  piccola  città  della  Campania. 
Tale  fu  il  primo  asilo  de’ Normanni.  Noi  li  v ed  rem 
ben  presto  gittarsi  fuori  da  quel  modesto  ricetto, 
spargersi  sopra  tutte  le  circostanti  contrade,  c 
fondare  un  vasto  reame  a spese  della  Sicilia  ed 
anche  dell’ Italia.  • 

Dopo  Ranotfo  vennero  i figliuoli  di  Tancredi 
di  Altavilla,  la  gloria  militare  dc’quali  lasciò  molto 
lungi  dietro  di  sé  quella  degli  altri  lui*  paesani. 
Il  valore  degli  iiivincibiliesercili.cb’cssi  mai  sempre 


fornirono,  e lo  spavento  che  diffondevano  Ira  gli 
abitanti,  allora  effeminati,  d’Italia,  trassero  i pic- 
coli sovrani,  le  cui  discordie  perturbavano  questa 
contrada,  a richiederli  di  colleganza,  c ad  amicar- 
seli cori  doni  c carezze.  Mainasse,  generalissimo 
deile  forze  greche,  invocò  il  loro  ajulo  nella  sua 
invasione  della  Sicilia,  che  slava  allora  in  balia 
de’ Saraciui.  Col  loro  soccorso  egli  riportò  una 
piena  vittoria  sopra  i Musulmani,  ed  avrebbe  fuor 
di  dubbio  recato  a termine  la  conquista  dell’isola, 
se  potuto  egli  avesse  tener  a freno  la  perfidia  c 
l'avarizia  comuni  alla  sua  nazione,  tutanlodiè  i 
Normanni  animosamente  travagliavansi  ad  inse- 
guire il  nemico  sconfino,  i Greci  si  occupavano 
a saccheggiare  e far  preda;  essi  spartironsi  fra 
loro  il  bollino  senza  voler  riserbarne  parte  veruna 
ai  valorosi  stranieri  clic  scorso  aveau  con  loro  i 
pericoli  di  quella  guerra. 

1 Normanni  deputarono  ai  Greci  Arduino  per 
rappresentare  loro  l’ingiustizia  di  un  siffatto  pro- 
cedere; ma  questo  sfortunato  mcssaggicro  venne 
accolto  qcl  più  ignominioso  modo.  Dopo  averlo 
battuto  colle  verghe  facendolo  girare  intorno  al 
lor  campo,  i Greci  lo  rimandarono  lacero, sangui- 
nóso c rotto  a’ suoi  concittadini.  All' udire  il  rac- 
conto dell’ orribile  fatto,  i Normanni  misero  un 
alto  grido  di  vendetta-,  essi  volevano  nel  punto 
istesso  avventarsi  sopra  de’ Greci;  ma  Arduino, 
il  cui  profondo  sdegno  non  curava  rappresaglie 
ordinarie , contenne  la  veemenza  dell’  ira  loro. 
Egli  espose  i suoi  divisameolt  ai  capi  dell’esercito, 
il  quale,  a tenore  de* suoi  consigli,  ripassò  segre- 
tamente lo  slrello  di  Messina.  Appena  i Normanni 
furono  approdali  in  Calabria,  essi  assaltarono  le 
principali  città  delle  provinole  imperiati.  Onde 
proseguire  con  maggior  ordine  c regolarità  i loro 
disegni  di  guerra,  essi  elessero  un  condottiero  su- 
premo, e strettamente  si  collcgarorro  insieme.  I 
loro  primi  capi  furono  di  origine  longobarda;  ma 
poscia  si  posero  sotto  il  comando  di  Guglielmo 
Braccio  di  Ferro  y il  primogenito  de’  figliuoli  di 
Tancredi. 

Dopo  la  morte  di  Guglielmo  essi  vennero  suc- 
cessivamente governati  dai  suoi  fratelli  Dreux  ed 
Unfrcdo,  i quali  notabilmente  allargarono  la  sfera 
delle  possessioni  normanne.  Ma  il  gran  fondatore 
di  quella  dinastia  fu  Roberto  quarto  figlio  di  Tan- 
credi, c cognominalo  Guiscardo  a cagione  del  suo 
accorgimento.  Rapidissime  furono  le  sue  conquiste, 
c condotte  con  somma  sagaeila.  Mostra  vasi  egli, 
come  amministratore,  non  inferiore  in  merito  al- 
l’eroe clic  si  mostrava  nel  campo. 

Papa  Niccolò  11,  bramando  provare  clic  avea 
diritti  a disporre  della  Puglia,  concedette  a Roberto 
Guiscardo  (1059)  P investitura  perpetua  dì  questa 
contrada,  col  titolo  di  duca.  Alta  Puglia  aggiunse 
il  pontefice  anche  la  Sicilia,  nel  caso  in  cui  Roberto 
venisse  a capo  d'ini|iudronirSenc.  Questi  due  so- 
vrani abbisognavano  del  soccorso  l’un  dell’altro 
per  resistere  alla  potenza  degl’imperatori  di  Oriente, 
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nè  fu  maraviglia  che  mercè  ili  reciproche  conces- 
sioni essi  raffermassero  i vincoli  della  scambievole 
loro  amistà. 

Roberto  promise  obbedienza  cd  omaggio  al  pon- 
tefice romano,  benché  non  intendesse  di  attenere 
la  sua  promessa,  se  non  pel  tempo  che  l’ avrebbe 
chiesto  la  condizione  delle  sue  cose;  Niccolò,  per 
parte  sua,  non  trovava  alcun  disconcio  a concedere 
a Roberto  l’investii  ora  di  paesi  eh’ erano  in  pro- 
cinto di  cadere  in  mano  ai  Normanni,  senza  ch’egli 
avesse  modo  di  opporsi  ai  progressi  delle  armi 
loro. 

Roberto  rafforzalo  dalla  sanzione  del  papa,  ed 
ajutato  da  Ruggieri,  il  più  giovane  dc'suoi  fratelli, 
assaltò  la  Sicilia,  ne  cacciò  via  i Sara  ci  ni,  cd 
alcun  tempo  dopo  recò  a termine  la  compiista  di 
lutto  il  paese,  chiamato  presentemente  reame  di 
Napoli. 

Klcna,  figliuola  di  Roberto,  maritata  a Costantino 
figliuolo  dell’ imperatore  Michele  Durazzo  VII,  era 
stata  rimandata  da  Ni  cefo  ro  HI,  cd  il  suo  inarilo 
fu  rinchiuso  in  un  convento.  Questa  domestica 
discordia  coll’ imperatore  di  Costantinopoli  aperse 
un  nuovo  teatro  all’ambizioso  animo  di  Guiscardo. 
Riportate  molte  vittorie,  egli  si  mise  nel  cuor  della 
Grecia,  c già  minacciava  di  sov  vertere  il  trono 
de’ Cesari  d’ Oriente,  allorché  fu  subitamente  ri- 
chiamalo in  Italia  dai  pericoli  che  correva  il  papa, 
suo  confederato.  Roberto  porlossi  rapidamente  a 
Roma,  ruppe  l’imperatore  Arrigo  IV,  il  quale  avea 
condotto  il  papa  alle  ultime  strette,  e,  dopo  aver 
posto  impedimento  al  ritorno  di  simit  calamità, 
si  djede  di  bel  nuovo  all’esecuzione  del  suo  predi- 
letto disegno,  l’ assoggettamento  della  Grecia.  Ma 
nel  punto  che  le  sue  imprese  fiorivano  con  più 
gloria,  egli  fu  di  repente  rapito  alla  nobile  sua 
carriera  da  una  febbre  maligna. 

Ruggieri,  figliuolo  della  sua  seconda  moglie, 
ajutato  dal  suo  zio  Ruggieri,  conte  di  Sicilia,  pigliò 
le  redini  del  potere,  a malgrado  de’ richiami  di 
Bocmoudo,  suo  fratello  maggiore,  il  quale,  non 
sentendosi  in  caso  di  resistere,  accettò  gli  accordi 
che  gli  furono  imposti.  Ma  ben  tosto  di  poi  appre* 
scnlossi  un’occasione  di  vendetta,  e Bocmoudo,  il 
quale  altro  non  avea  fallo  che  premere  nel  fondo 
del  cuore  un  dispetto  pronto  a scoppiare  al  primo 
fausto  momento,  la  colse  con  tutta  sollecitudine. 

tLa  città  di  Amalfi,  mettendo  a profitto  le  dis- 
sensioni nate  Ira  i Normanni,  tentò  di  ricuperare 
la  sua  aulica  indipendenza;  incontanente  essa 
venne  investita  dalle  collegato  forze  dei  tre  prin- 
cipi, Ruggieri,  Boemondo,  e Ruggieri  loro  zio. 
Intanto  che  stavano  essi  insieme  all’assedio  di 
questa  città,  Pietro  f Eremita  venne  a predicarvi 
la  prima  crociata.  Muuito  delle  benedizioni  del 
papa,  ardente  di  zelo,  egli  possedea  quella  religiosa 
unzione,  quella  suasiva  eloquenza  che  muove  e 
vince  gli  uomini  anche  ne’ secoli  più  civili.  Qual 
potenza  aver  non  duvea  un  predicatore  siffatto 
in  quella  ruvida  età!  Ascoltava*!  la  sua  voce  come 


se  discendesse  dal  cielo;  i suoi  vaticini!  trovavano 
fede  appresso  ad  ognuno:  migliaja  e niigliuja  di 
seguaci  circondavano  la  sua  bandiera. 

Boemondo,  o sia  che  la  facondia  di  Pietro  il 
traesse,  o sia  che  le  crociale  avessero  eccitato  in 
lui  un  religioso  entusiasmo,  o sia  più  veramente 
die  lo  accendesse  il  desiderio  di  vendicarsi,  secondò 
i disegni  dell’eloquente  eremita,  c conduccndo  seco 
il  fior  dell’esercito,  sciolse  le  vele  per  la  Palestina, 
lasciando  suo  fratello  c suo  zio  sotto  le  mura  di 
Amalfi,  con  una  scorta  bastevole  appena  per  pro- 
teggerli nella  loro  ritratta. 

A Ruggieri  11  succedette  ben  presto  il  suo  figliuolo 
Guglielmo,  il  quale  morì  senza  prole.  Tulli  i do- 
mimi de’ Normanni  nelle  Due  Sicilie  appai  tennero 
allora  al  suo  cugino  Ruggieri  111,  figliuolo  del  primo 
conte  di  Sicilia. 

Questo  principe,  avendo  a sdegno  il  titolo  di 
duca  clic  riputava  inferiore  al  lustro  della  sua 
fortuna,  prese  il  titolo  di  re.  Il  papa,  sbigottito 
dai  rapidi  progressi  dei  Normauni,  chiamò  in  suo 
soccorso  V imperatore  Loiario , acciò  venisse  a 
raffermare  un  potere  clic,  se  non  gli  si  opponeva 
un  forte  argine,  stava  per  mettere  a repentaglio 
P indipendenza  dell’Italia. 

Lotario,  conduccndo  un  formidabile  esercito, 
entrò  nel  nuovo  reame  dei  Normanni,  e distrusse 
quanlo'si  parava  dinanzi  a’ suoi  passi.  Ruggieri, 
in  quel  mentre,  prudentemente  si  ritirava  per 
raduuarc  le  militari  sue  forze.  La  furia  degli  ag- 
gressori venite  meno  lutto  in  uu  tratto;  l’inerzia 
e le  malattie  gli  affievolirono.  Il  re  Ruggieri  allora 
diede  addosso  al  suo  nemico  Loiario,  ripigliò  città 
per  città  tulli  i suoi  domimi,  respinse  i Tedeschi 
fuor  del  regno,  e fece  anche  prigioniero  papa 
Innocenzo  II,  ch’egli  costrinse  a riconoscere  il  suo 
titolo  di  re  cd  anzi  a dargli  l’investitura. 

Ruggieri’ spense  a quel  tempo  l’ ultima  ombra 
di  libertà  che  sussistesse  ancora  in  alcune  città 
marittime  della  bassa  Italia;  passò  in  Africa,  s’in- 
signorì di  Tunisi,  cd  operò  con  prospero  successo 
una  discesa  in  Grecia.  A malgrado  di  questi  trionfi, 
egli  non  ristrinse  la  sua  ambizione  alla  gloria 
'guerriera:  vigilava  sopra  ramminislrazione  interna 
del  suo  regno,  c quando  inori,  lasciò  ogni  provin- 
cia in  uno  stato  florido,  clic,  a giudicar  gli  avve- 
nimenti con  occhi  mortali,  egli  poteva  a buon 
diritto  vantarsi  di  avere  stabilito  il  suo  trono 
sopra  immobili  basi.  I tristi  effetti  della  negligenza 
del  suo  successore  dimostrano  quanto  i disegni 
degli  uomini  siano  ingannevoli  e con  quanta  age- 
volezza un  cattivo  governo  possa  in  un  momento 
sconvolgere  il  meglio  fondato  edifjzio. 

Il  secondo  re  fu  Guglielmo,  figliuolo  di  Rug- 
gieri IH,  principe  sempre  sventurato,  benché  poco 
travaglialo  dagli  esterni  inimici.  La  sua  neghittosità 
to  pose  sotto  tutela  di  cupidi  c corrotti  ministri; 
non  pertanto,  ogni  volta  che  gli  assalti  stranieri 
ridestarono  la  segreta  attività  che  in  lui  era,  scor- 
gevasi  in  lui  rinascere  il  bellicoso  animo  de’  suoi 
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antenati,  ed  egli  ributtava  tutte  le  aggressioni  col 
valor  di  un  Guiscardo. 

Se  nel  reggimento  de*  suoi  Stali  riuscito  egli 
fosse  cosi  felice  conte  nelle  relazioni  esterne,  il  suo 
regno  avrebbe  un  carattere  ben  diverso  da  quello 
di  cui  è contrassegnato  nelle  cronache  di  Sicilia. 
Majonc,  suo  favorito , governò  il  popolo  cou  lai 
dispotismo  ed  eccesso  di  oppressione,  eh’  egli  trasse 
i baroni  a congiurare  contro  di  lui.  Trucidarono 
costoro  il  ministro,  imprigionarono  il  monarca,  e 
posero  la  corona  sopra  la  fronte  del  suo  giovane 
tiglio.  Ma  quest’ infelice  venne  ucciso,  e cadde  il 
coraggio  a*  rubelli,  onde  Guglielmo  riconquistò  il 
trono,  ardente  della  brama  di  saziar  la  sua  vendetta 
nel  sangue  dei  cospiratori.  Hgli  passò  tranquillo  il 
rimanente  de’  suoi  giorni  sul  soglio:  ma  la  pace  di 
cui  godeva  non  fu  bastante  a sperderc  il  cupo  cor- 
doglio a cui  sempre  era  in  preda.  Oppresso  dal 
peso  delle  sue  sciagure,  infermo  d’ambizione,  senza 
umici,  ed  incapace  di  darsi  a lodevoli  cure,  egli 
giunse  (inalmeute  ad  un  grado  di  apatia  si  fatto, 
che  proibì  a’  suoi  ministri  e cortigiani  d’informarlo 
di  cosa  veruna  clic  potesse  perturbare  * il  suo  ri- 
poso. Da  si  pericolosa  trascuraggine  nacque  che  al- 
P ombra  sua  gli  officiali  della  corolla  impunemente 
esercitarono  gli  abusi  della  più  scandalosa  tiran- 
nide. Guglielmo  calò  nel  sepolcro,  detestato  da  tutti 
gli  uomini  onesti,  e contaminalo  dal  soprannome 
di  Malvagio,  impostogli  da’  suoi  sudditi  istessi. 

I primi  anni  del  regno  del  suo  figliuolo  Gugliel- 
mo Il  vennero  turbali  dalle  discordie  de’ grandi  vas- 
salli della  corona:  ma  uscito  cip  egli  fu  dalla  prima 
giovinezza,  tutte  le  dissensioni  cessarono:  un  dolce, 
prudente  e giusto  governo,  una  munificenza  vera- 
mente reale,  gli  frullarono  il  prezioso  cognome  di 
Buono.  Di  tal  modo  egli  gloriosamente  cancellò  la 
macchia  impressa  dal  suo  padre  al  suo  nome.  La 
miglior  prova  che  egli  maritassi  questo  onorevole 
epiteto  é il  desiderio  che  gli  abitanti  della  Sicilia 
in  tutte  le  ulteriori  loro  contestazioni  coi  loro  so- 
vrani sempre  significarono,  vale  a dire  clic  le  cose 
fossero  rimesse  in  piede  ed  osservate  le  leggi  come 
faccvasi  a’ giorni  del  buon  re  Guglielmo. 

Non  avendo  questo  principe  discendenti  diretti, 
e volendo  antivenire  una  guèrra  civile,  diede  Go- 
stanza, figlia  postuma  del  re  Buggeri,  in  matrimonio 
ad  Arrigo  di  Svevia  re  de’  Romani,  ed  indi  a 
qualche  tempo  mori.  Egli  regnò  ventitré  anni  in 
una  pace,  in  una  tranquillità  sì  fattamente  profonda 
che  gli  storici,  i quali  sogliono  compiacersi  nel 
racconto  di  scene  sanguinose  ed  orrende,  non  ci 
hanno  tramandato  alcuna  particolarità  de’  dieci  ul- 
timi anni  della  sua  vita.  Imperciocché,  al  dire  di 
Montaigne,  fuggono  gli  storici  come  acqua  stagnante 
e mar  morto  le  narrazioni  pacate,  per  venire  alle 
sedizioni  c alle  guerre,  ove  sanno  che  la  curiosità 
dei  lettori  li  chiama. 

Dopo  la  morte  di  Guglielmo  il  Buono,  essendo 
lontani  i successori  indicali  da  lui , i Siciliani , a 
malgrado  della  fede  giurala,  chiamarono  al  Irono 
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Tancredi  conte  di  Lecce,  figliuolo  naturale  di  Rug- 
gieri, fratello  primogenito  di  Guglielmo  I.  Procello- 
so e breve  fu  il  suo  regnare:  nondimeno  i Tedeschi 
sarebbero  siali  senza  dubbio  cacciati  interamente 
dalla  Sicilia,  se  Tancredi,  il  quale  era  un  principe 
non  meno  prode  clic  buono,  fosse  vissuto  bastevo! 
tempo  per  assodarsi  sopra  un  trono  che  tollor 
vacillava.  L’eccessivo  cordoglio  ch’egli  sentì  per 
la  morte  di  un  figliuolo  diletto  c compitissimo,  so- 
pra il  quale  egli  aveva  posto  tulle  le  speranze  di 
un  Aivere  riposato  c felice,  trasse  al  sepolcro  que- 
st’affettuoso  padre,  e con  un  solo  colpo  distrusse 
ogni  ventura  di  prosperità  inqursta  famiglia  (1 192). 

Guglielmo  III,  altro  suo  figliuolo,  era  troppo  gio- 
vine per  far  fronte  alla  potenza  di  Arrigo  dive- 
nuto imperatore , c rafforzalo  dail’ajiito  de' ba- 
roni, sempre  incostanti  e mutabili  di  fede.  Lo  sven- 
turato giovine  fu  costretto  di  darsi  egli  stesso  alla 
discrczioue  del  suo  emulo,  il  quale,  senza  tenere 
le  sue  promesse,  lo  privò  della  libertà,  della  vista 
c delle  membra  virili  (1494). 

Arrigo  VI,  mostro  di  crudeltà,  mandò  promiscua- 
mente a morte  tutti  gli  aderenti  di  Tancredi,  senza 
risparmiare  nemmeno  i traditori  che  avevano  di- 
sertale le  insegne  di  Guglielmo  per  congiungcrsi 
alle  schiere  imperiali.  Il  brutale  suo  furore  si  spinse 
al  segno  di  ollraggiare  il  corpo  di  Tancredi,  ch’egli 
abbandonò  in  preda  agli  augelli  rapaci.  Devastata 
fu  la  Sicilia,  saccheggiate  venner  le  chiese,  traspor- 
tate le  ricchezze  siciliane  in  contrade  straniere,  e 
le  strade  inondate  dal  sangue  de’ cittadini  più  illu- 
stri. Ma  i Siciliani,  scorgendo  o credendo  scorgere 
che  l’ imperatore  prefiggevasi  di  sterminare’ tutta 
la  schiatta  normauna,  diedero  di  piglio  alle  armi*; 
generale  fu  la  sommossa.  In  capo  ai  congiurati 
niiravasi  la  stessa  Gostanza,  la  quale  mal  sapeva 
sopportare  più  lungamente  la  mostruosa  barbarie 
del  suo  consorte.  Arrigo  fu  cacciato  fuori  dell' iso- 
la e costretto  di  accettare  le  condizioni  di  un 
ignominioso  accordo.  Non  sopra v visse  egli  gran 
tempo  a questo  disastro.  L’ imperatrice  mori  ella 
pure  non  guari  dopo  di  lui,  lasciando  la  co- 
rona a Federigo,  unico  suo  figliuolo  ancora  fan- 
ciullo (4198). 

Lina  tempestosa  minorità  tenne  dietro  alla  morto 
dell’ imperatrice  Costanza;  ma  la  mercé  delle  cure 
di  papa  Innocenzo  III,  il  quale  governò  il  reame 
in  qualità  di  reggente  e di  tutore  del  giovinetto 
principe,  conservati  furono  per  intero  gli  Stali  di 
Federigo.  L’ascendente  di  quell’ ottimo  tutore  fece 
olteuere  a Federigo  il  diadema  imperiate  tosto 
ch’egli  fu  giunto  all’età  necessaria  per  cingerlo. 
Ma  questa  cordiale  amistà,  che  nel  principio  con- 
giunse il  papa  c Federigo,  non  durò  lungamente. 

1 mali  umori  che  più  lardi  si  mostrarono  tra  questi 
due  principi  si  fecero  tanto  più  violenti,  quanto 
più  l’uno  c l’altro  s’ erano  in  sulle  prime  amati. 
Per  una  lunga  serie  d’anni  i papi  e Federigo  si 
perseguitarono  con  gran  pertinacia.  Queste  ostilità 
occuparono  gran  parte  della  vita  dell’  imperatore. 
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c furono  una  fontana  ili  discordie  c di  turbolenze 
ch'egli  lasciò  in  legalo  alla  Sicilia,  celie  coll’ andar 
del  lempo  condussero  la  rovina  della  casa  di 
Svevia. 

Nella  speranza  di  placare  il  pontefice,  Federico 
s’ imbarcò  per  guerreggiare  in  Terra  Santa;  ma 
appena  ebbe  egli  posto  il  piede  in  Palestina,  che 
gli  giunse  a notizia  come  Gregorio  IX,  avea  libe- 
rato molti  baroni  dell’impero  dal  giuramento  d’ob- 
bedienza, ed  iuvadca  il  reame  di  Napoli.  Affrettasi 
allora  Federico  di  far  pace  con  gli  infedeli,  c si 
riconduce  in  Italia.  Oppresso  dalle  dissenzioni  in- 
testine, percosso  dagli  anatemi  del  papa,  stanco 
di  fare  sventar  le  trame  di  tulli  i suoi  avversari!, 
Federico  mori,  non  senza  che  alcuni  grandi  per- 
sonaggi, tra  gli  altri  Manfredi,  uno  de’ suoi  figliuoli 
naturali,  venissero  incolpali  di  averlo  avvelenalo. 
Nondimeno  non  avvi  buona  ragione  di  credere 
che  questo  parricidio  sia  stalo  commesso. 

Conosciuta  che  fu  la  morte  dell’  imperatore , il 
papa  riprese  le  armi,  sperando  trovare  il  regno 
senza  difesa;  ma  il  subito  arrivo  di  Corrado,  fi- 
gliuolo ed  erede  di  Federigo , fece  volgere  altra- 
mente le  cose.  Corrado  imbrigliò  le  fazioni,  impa- 
dronissi di  Napoli  ed  esercitò  grandissime  crudeltà 
contro  de’  suui  nemici,  li  suo  regnare  non  durò 
che  quattro  anni,  e la  sua  morte  venne  essa  pure 
dagli  scrittori  guelfi  attribuita  a Manfredi  (4254). 

Corredino  , unico  figliuolo  di  Corrado,  era  in 
Germania  quando  gli  mori  il  padre;  il  pontefice 
s’insignorì  del  suo  regno,  ma  ne  venne  espulso  da 
Manfredi  reggente  pel  suo  nipote.  Si  sparse  il  grido 
ebe  Corradino  era  morto,  c Manfredi  prese  allora 
le  redini  dello  Stato  in  proprio  suo  nome.  Il  papa, 
conoscendo  la  gran  virtù  militare  di  Manfredi,  e 
scorgendo  che  i suoi  anatemi  poco  valevano  sopra 
un  principe  che  mostravasi  incredulo,  appigtiossi 
ad  un  altro  partilo,  ed  offerse  la  corona  di  Sicilia 
a qualunque  principe  riuscisse  a cacciar  di  quel 
regno  u l’ usurpatore  scomunicato  che  l’occupava 
in  quel  punto  ». 

Allo  a mettere  ad  esecuzione  questo  disegno 
fu  reputalo  Carlo  d’  Angiò , fratello  di  Luigi  IX 
(san  Luigi)  re  di  Francia.  Carlo  accettò  l’of- 
ferta, sia  che  lo  movesse  la  propria  ambizione,  sia 
che  vel  traesse  la  vanità  della  sua  moglie  Beatrice, 
la  quale  bramava  di  essere  reina  come  le  sue  so- 
relle. Imperciocché  Margherita,  una  di  esse,  avea 
preso  per  marito  Luigi  IX  re  di  Francia;  l’al- 
tra, Eleonora,  erasi  sposala  ad  Arrigo  III  re  d'In- 
ghilterra, ed  una  terza  avea  per  consorte  Riccardo, 
conte  di  Cornovaglia,  c re  dei  Romani. 

Carlo  d’  Angiò  venne  in  Italia  ed  ebbe  i Guelfi 
in  suo  ajulo  : egli  guadagnò  contro  di  Manfredi, 
a Benevento,  una  decisiva  battaglia , nella  quale 
questo  valoroso  principe,  abbandonato  da'  baroni 
pugliesi,  fu  spento.  La  moglie  di  lui,  Costanza, 
maritossi  in  appresso  a Pietro,  re  d’ Aragona  (1266). 

Appena  salito  c raffermatosi  sul  novello  trono, 
Carlo  si  lasciò  ire  alla  sua  naturai  crudeltà.  L’n 


si  fatto  procedere  trasse  i suoi  sudditi  ad  invitar 
Corradino  onde  venisse  a ripigliarsi  il  rclaggio  dei 
suoi  antenati;  ma  i loro  voti  e l’ajulo  de’ Ghibel- 
lini d’ Italia  non.  fecero  che  più  sollecita  la  caduta 
della  casa  di  Svev  ia.  L’ infelice  Corradino  fu  tra- 
dito , sconfitto , preso  e fatto  perir  sul  patibolo. 
Tuttavia  la  sua  morte  non  rimase  gran  pezza  senza 
vendetta.  Il  giogo  di  Carlo  e de’  suoi  Provenzali 
divenne  incomportabile  ai  Siciliani,  i quali  vede- 
vano il  loro  onore,  i loro  averi,  la  vita  loro  fatti 
ludibrio  de’  conquistatori  insolenti.  Talmente  che 
nel  1282,  il  martedi  di  Pasqua,  il  popolo  dì  Palermo 
rizzò  la  bandiera  della  sollevazione. 

Eravi  allora  in  Sicilia  un  uomo  pieno  di  avve- 
dutezza, ed  attissimo  a collegargli  animi  in  un  solo 
pensiero.  Giovanni  di  Procida  egli  si  chiamava, 
cd  era  stalo  signore  dell’  isoletta  di  questo  nome. 

I Francesi,  al  dir  del  Petrarca,  avevano  svergo- 
gnato la  sua  moglie.  Sperando  di  vendicarsi,  e di 
scacciare  nel  tempo  stesso  gli  arroganti  stranieri 
dalle  piaggio  della  Sicilia,  Procida  macchinò  una 
congiura  coi  grandi  del  regno.  Si  convenne  tra 
loro  che  darebbero  la  Sicilia  a Pietro  d’ Aragona, 
il  quale  vi  avea  qualche  diritto  dal  canto  di  sua 
moglie.  Oltre  di  che  si  ricorrerebbe , in  caso  di 
bisogno,  al  Psicologo,  imperatore  di  Costantinopoli, 
ed  a papa  Nicolò,  del  quale  si  tcnea  sicuro  l’ajuto. 
Convien  legger  negli  storici  antichi  il  minuto  rac- 
conto delle  accorte  mene,  degli  iterati  viaggi,  delle 
sagaci  negoziazioni  di  Procida  per  accertarsi  del 
soccorso  di  que’ principi.  Egli  mostrò  all’imperalor 
Bizantino  che  i Francesi  apparecchiavano  le  armi 
contro  di  lui,  e ne  trasse  moli’  oro.  Poi  ripassava 
in  Italia  ad  informare  i congiurati  del  buon  esito 
delle  sue  pratiche  ; quaudo  per  via  sente  da  alcuni 
marinaj  pisani  che  il  romano  pontefice  Nicolò  era 
morto  in  un  viaggio  per  mare,  e che  nel  suo  luogo 
aveano  innalzato  Martino  IV.  affezionato  e ligio 
ai  Francesi.  Questa  notizia  gl’ inspira  da  principio 
qualche  timore;  ma  ben  presto  ripigliato  animo, 
continua  il  suo  cammino,  ed  approda  a Trapani. 
Quivi  egli  confida  ai  grandi  dello  Stalo  il  segreto 
di  tulli  i disegni  clic  egli  ha  ideati  cd  in  gran 
parte  incarnati.  In  quel  mezzo,  il  re  Pietro,  per 
rimuovere  i sospetti  degli  altri  principi  della  cri- 
stianità sul  vero  scopo  del  suo  armamento,  alle- 
stisce una  flotta  , c bandisce  il  disegno  di  una  cro- 
ciata. Quest’  armamento  facendosi  assai  grande , 
papa  Martino  richiese  Pietro  di  palesargliene  le 
real  i cagioni.  Rispose  Pietro  che  le  farebbe  conoscere 
a lempo,  c siccome  il  legato  del  papa  insisteva: 
Ditegli,  rispose  il  re,  che  io  arderei  la  mia  tunica 
(e  con  veemenza  in  così  dir  la  scuotca) , se  dia 
fosse  partecipe  de’  miei  segreti. 

Il  re  Carlo  mandò  a dire  a Pietro  che  gli  offriva 
il  suo  ajulo  se  intendeva  far  guerra  ai  Saracini. 
Rispose  Pietro  clic  non  avea  ancora  risoluto  la 
spedizione  per  mancanza  del  danaro  bisognevole 
ad  intraprenderla.  Carlo  gli  spedi,  ss  gli  storici 
francesi  narrano  il  vero,  ventimila  scudi  d’  oro, 
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promettendogli  ben  maggior  somma  se  la  guerra 
sacra  si  recava  ad  effetto. 

Mentre  Pietro  apprestava  in  tal  guisa  le  armi, 
Giovanni  di  Procida  si  trasferiva  presso  gli  abitanti 
tH  Palermo , di  Messina  ed  i baroni  di  Sicilia  , ed 
ordinava  insieme  con  loro  il  divisamelo  di  una 
trama  pericolosa  ad'  eseguirsi  ma  piena  di  gloria, 
cidicea.  Traltavasi  di  sterminare  ad  un  tratto  tutti 
i Francesi  che  erano  allora  in  Sicilia.  Ognuno  con- 
senti a partecipare  in  questa  congiura.  Si  accordò 
di  comune  consentimento  che  il  di  di  Pasqua,  alle 
prime  squille  del  vespro,  lutti  i Francesi  scuza 
distinzione  di  grado,  di  età  o di  sesso,  sarebbero 
trucidali.  Dopo  essersi  reciprocamente  esortali  alla 
pronta  cd  ardila  esecuzione  della  micidiale  lor 
traina , i congiurali  si  disgiunsero , e Procida  si 
diede  a scorrere  i borghi  ed  i villaggi  per  eccitare 
i Siciliani  all’  odio  del  nome  francese.  Anzi  pretcn- 
desi  die  per  sostenere  questa  parte  in  modo  da 
non  destare  sospetti,  egli  si  buse  balbuziente  c quasi 
muto,  e si  serviva  di  una  canna  forata  della  quale 
applicava  un’  estremità  alle  sue  labbra  e V altra 
all'  orecchio  dei  passeggeri,  ai  quali  per  tal  forma 
dava  contezza  de*  suoi  disegni  e del  tempo  appun- 
tato per  mandare  il  colpo  ad  elTello.  L’anno  1282, 
il  di  terzo  di  aprile,  il  segnale  della  strage  de’ Fran- 
cesi fu  dato  in  Palermo  dalle  campane  che  suo- 
narono a vespro.  Tutta  intera  la  Sicilia  parve  solle- 
varsi in  un  tratto  contro  di  un  nemico  clic  nel  suo 
orgoglio  si  confidava:  non  vi  fu  ehi  non  prendesse 
parte  al  formidabile  alto.  Indarno  alcuni  infelici 
erano  fuggiti  verso  una  rupe  inaccessibile,  chiamala 
Spirlinga,  credendo  esservi  salvi.  Ve  li  lasciarono 
perire  di  fame.  1 fanciulli  vennero  schiacciali 
contro  le  pietre  degli  ediflzii  : le  chiese  erano 
piene  di  mucchi  di  cadaveri.  In  somma  nello  spa- 
zio di  due  ore  ottomila  Francesi  furono  messi  a 
morte. 

Gli  storici  discordano  nel  riferire  le  particolarità 
di  quesla  orribile  strage.  Alcuni  affermano  che 
trovandosi  i cittadini  di  Palermo  adunati  in  numero 
di  circa  seicento  nella  chiesa  dello  Spirilo  Santo, 
insieme  con  le  mogli  ed  i ragazzi  loro , ebbero 
molto  a soffrire  degl’ insulti  dei  soldati  francesi. 

Ed  avendo  poi  un  francese  oltraggialo  pubbli* 
camcute  una  gentildonna  della  città,  arse  a quella 
vista  lo  sdegno  dei  Palermitani  a tal  segno,  che  lo 
lapidarono.  Quest’  uccisione  ne  trasse  altre,  ed  in 
pochi  momenti  I’  ardore  della  ribellione  divampò 
in  tulli  gii  animi  e ruppe  fuori  cou  subitaneo 
furore. 

Checché  ne  sia  del  vero,  dopo  la  strage , nota 
nell’istoria  col  nome  di  Vespero  Siciliano,  gl’iso- 
lani fecero  quattro  eserciti  per  cacciar  i Francesi 
da  tutti  gli  altri  punti  della  Sicilia.  Uuò  di  quegli 
eserciti  mosse  verso  Calatali  ini , dove  viveva  uu 
francese  addiuiandalo  il  cavaliere  Guglielmo  Por- 
cele!. Era  un  uomo  giusto  cd  universalmente  sti- 
mato. Alla  sua  buona  riputazione  egli  andò  debi- 
tore del  suo  scampo.  Yenuc  pure  risparmiato  il 


governatore  di  Val  di  Noto;  c furono  eglino  i soli 
che  campassero  dall’  universale  scempio  de’  loro 
concittadini. 

1 Siciliani  offrirono  la  corona  a Pietro  re  d’ Ara- 
gona, clic  l’acccllò;  e Carlo,  dopo  una  lunga  guerra, 
mori  -di  dolore. 

Per  tal  guisa  Napoli  e la  Sicilia  vennero  gover- 
nate da  uno  scettro  straniero  e diverso  ; Napoli 
dalla  casa  di  Angiò,  l'isola  di  Sicilia  da  quella  di 
Aragona.  Carlo  11,  liglio  di  Carlo  d’Angiò  e prigio- 
niero alla  morte  del  padre,  ricuperò  la  sua  libertà, 
e si  pacificò  cogli  Aragonesi  : egli  era  un  mite  e 
benefico  principe.  Roberto,  secondo  suo  figlio,  gli 
succedette;  il  suo  regno  fu  lungo,  tranquillo  e 
propizio  alle  lettere.  Col  perdere  'il  vecchio  re  Ro- 
berto , il  regno  di  Napoli  si  trovò  nuovamente 
esposto  all’  anarchia  cd  alle  convulsioni  a cui  il 
dominio  de’  principi  della  casa  d’  Angiò  ritolto  lo 
avea  per  sellunl’anni.  Le  colpe  c le  sciagure  della 
bella  Giovanna,  sua  nipote  e sua  erede,  trassero 
lunghi  disastri  su  Napoli.  Cacciala  dal  trono,  rista- 
bilitavi pel  favor  del  papa,  Giovanna  spogliala  fu 
de’ suoi  Stali  da  Carlo  di  Durazzo,  che  destinato 
cU’avca  per  suo  erede,  e che  soffocare  tra  due 
coltri  la  fece.  Carlo  regnava  a Napoli  ed  in  Un- 
gheria quando  trucidalo  fu  nella  sua  reggia.  Du- 
rante la  minorità  di  suo  figlio  Ladislao,  erede  del 
solo  regno  di  Napoli,  il  disordine  non  v’  ebbe  li- 
mili. Ben  presto  I’  unica  sua  sorella,  Giovanna  11, 
gli  succedè,  principessa  di  cui  non  fu  dopo  Mes- 
salina la  più  impudica.  Ella  adottò  in  principio 
Alfonso  il  Magnanimo,  re  d’ Aragona  e di  Sicilia; 
ma  questo  principe  voluto  avendo  rapirle  l’ auto- 
rità, Giovanna  gli  oppose  Renato  d’  Angiò.  Quesla 
dupliee  adozione  fu  per  lungo  tempo  una  face  di 
discordia  tra  la  Francia  e la  Spugna. 

Napoli  e la  Sicilia  che  formalo  avevano  una  rag- 
guardevol  potenza  sotto  i conquistatori  normanni, 
più  non  erano  dopo  il  Vespro  Siciliano  che  due 
Stali  l’un  dell’altro  geloso,  c che  scambievolmente 
si  danneggiavano.  Dopo  la  morte  di  Giovanna  li, 
Afonso  il  Magnanimo  rinnovò  sopra  di  Napoli  le 
sue  pretensioni  ; la  vittoria  le  confermò,  c le  Due 
Sicilie  vennero  di  nuovo  Jgo vernale  da  un  solo 
monarca.  Alfonso  mori  senza  legittima  prole,  e i 
Napolitani  gridarono  re  Ferdinando , suo  figlio 
naturale,  il  cui  regno  fu  lungo,  ma  turbato  da  due 
sommosse  che  ne  agitarono  il  trono.  Sempre  in- 
quieti, incili  a governarsi  da  sè,  a darsi  un  prin- 
cipe, ed  a soffrir  quello  che  avevano,  i Napolitani 
si  concedevano  al  primo  conquistatore  che  con  uu 
esercito  si  mostrasse  sul  loro  territorio.  Alla  morte 
di  Ferdinando  d’  Aragona , Alfonso  duca  di  Cala- 
bria, suo  primogenito,  ascese  sul  trono  di  Napoli. 
Gli  credi  della  casa  di  Angiò  non  cessavano  dal  ripe- 
tere i loro  diritti.  Questo  fu  il  titolo  di  Carlo  Vili 
re  di  Franeia  onde  occupar  quel  regno  : spedi- 
zione imprudente  e disastrosa , cagione  di  tante 
guerre  in  Italia.  Quesla  rapida  conquista  ben  presto 
si  disfece  innanzi  alla  lega  formata  di  qua  dell’ Alpi 
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contro  la  potenza  di  Francia.  In  un  mese,  Consalvo 
di  Cordova,  soprannominato  il  gran  capitano,  in* 
viato  da  Ferdinando  il  Cattolico,  re  d’  Aragona  , 
riguadagnò  tutto  il  regno  di  Napoli  a nome  di  Fe* 
derico,  successore  di  Alfonso.  Ma  questo  bel  rea- 
me non  suscitava  meno  l' ambizione  della  Francia 
clic  della  Spagna.  Luigi  XII,  padrone  di  Milano  e 
di  Genova,  volle  ancora  impossessarsi  di  Napoli. 
Egli  paventava  Ferdinaqdo  il  Cattolico , clic  già 
cacciati  nc  aveva  i Francesi  ; ma  in  quel  punto 
Ferdinando  elesse  di  tradire  la  propria  Casa.  Con 
un  perfido  trattato,  egli  sparli  il  regno  di  Napoli 
colla  Francia,  spogliandone  in  tal  guisa  Federico, 
ultimo  re  del  ramo  di  Aragona.  Luigi  XII  perdette 
ben  presto  In  sua  porzione  di  quell’ odicvol  con- 
quista. Consalvo  di  Cordova  ingannò  a prima  giunta 
i Francesi,  indi  li  viusc.  Ferdinando  uni  le  due 
Sicilie  alla  sua  corona,  ed  esse  fecero  quindi  parte 
dell’ immenso  retaggio  di  Carlo  V. 

Governata  dai  viceré,  Napoli  raramente  era  al- 
legrata dalla  presenza  de’ suoi  sovrani:  tulli  i mali 
si  riversavano  su  «pici  reame  infelice.  Avvenne 
nel  4647  la  celebre  sedizione  di  Masaniello.  Costui, 
semplice  pescivendolo,  stette  per  alcuni  giorni  as- 
soluto signore  di  Napoli,  indi  fu  spento.  Indarno 
il  duca  di  Guisa  vi  comparve  in  appresso  nella 
speranza  di  desiar  a rumore  la  moltitudine:  la  ro- 
manzesca sua  impresa  non  ebbe  buon  successo  di 
sorte  veruna.  L’  estinzione  del  ramo  spngnuolo 
della  casa  d’  Austria  apri , col  decimollavo  seco- 
lo, un  vasto  campo  airambizione  delle  potenze. 
La  contesa  per  (a  successione  di  Carlo  li , re 
delle  Spagne  e delle  Indie , trasmutò  del  tulio 
il  politico  sistema  dell'  Italia.  Napoli  ebbe  da  prin- 
cipio per  re  Filippo  V di  casa  Borbone  ; ma 
nel  1706  qucslo  principe  fu  scaccialo  dagli  Au- 
striaci ; ed  il  possesso  di  quel  regno  confermato 
venne  all’ imperator  Carlo  VI  nella  pace  d’ Utrecht. 
L’  ambizione  d*  una  donna  regnar  vi  fece  novella- 
mente i Borboni  di  Spagna.  La  regina  Elisabetta 
Farnese,  moglie  di  Filippo  V,  procacciar  volle  una 
corona  ul  suo  figlio  don  Carlo.  La  guerra  venne 
dichiarala  all’Austria;  J’ Infanto  conquistò  il  regno 
di  Napoli  c l’isola  di  Sicilia,  c nc  conservò  la  so- 
vranità col  titolo  di  re  delle  due  Sicilie.  Nel  4759 
sì  bel  possesso  trapassi)  a Ferdinando  IV,  Infante 
di  Spaglia,  in  virtù  di  una  legge  di  successione 
per  cui  statuito  fu  che  Napoli  e la  Sicilia  unite 
mai  non  verrebbero  alla  monarchia  spagnuola. 

La  Corte  delle  Due  Sicilie  eutrò  nella  Jcga  for- 
mata dai  principi  dell’  Europa  contro  la  Francia 
ordinatasi  in  repubblica.  Le  ostilità  si  ruppero 
nel  4796.  Indarno  Ferdinando  dopo  immensi  ap- 
parecchi s’ insignori  di  Roma,  che  i Francesi  ave- 
vano occupala  ; espulso  ci  ne  venne  da  un  eser- 
cito francese  non  numeroso,  cd  il  suo,  preda 
dello  scompiglio  c della  diserzione , si  sbandò 
d’ogni  canto.  Il  regno  fu  invaso , c Napoli  non 
ebbe  a difesa  che  la  plebe , la  quale  oppose  una 
furibonda  ma  inutile  resistenza.  La  parte  francese 


trionfò,  la  Corte  rifuggissi  a Palermo,  ed  una  re* 
pubblica  Partenopea  s’innalzò  su  quel  delizioso 
lido,  in  mezzo  alla  più  spaventevole  convulsione 
e ad  un  sordo  c minaccevole  perturbamento.  I fe- 
lici successi  degli  eserciti  austro-russi  nell’  Italia 
supcriore  ben  presto  perder  fecero  ai  Francesi  la 
lor  conquista.  Il  ritorno  della  Corte  da  Palermo 
a Napoli  fu  pieno  di  procelle.  Napoleone  Bonaparlc, 
divenuto  l’erede  ed  il  capo  della  rivoluzione  fran- 
cese, sommisc  I'  Italia  al  suo  dominio.  Sotto  il  no- 
me di  Giuseppe,  suo  fratello,  ombra  di  re,  signo- 
reggiar egli  intese  le  Due  Sicilie;  ma  il  Faro  di 
Messina  divenne  per  Napoleone  ciò  che  le  Colonne 
di  Alcide  erano  ai  prischi  naviganti.  Proietta  dal- 
l’ Inghilterra,  la  Sicilia  scansò  il  giogo  francese, 
mentre  le  due  Calabrie  opponevano  alle  agguerrite 
schiere  imperiali  una  ostinata  e formidabile  resi- 
stenza. 

Giuseppe,  chiamato  a regnar  sulle  Spagne,  rc- 
dellc  per  espresso  comando  di  suo  fratello  il  trono 
di  Napoli  a Gioachino  Murai,  che  era  circondato 
da  un’aureola  di  gloria  militare.  Questo  principe 
travagliosi  di  gettar  qualche  radice  sopra  un  suolo 
cosi  spesso  ili  preda  alle  convulsioni  della  natura 
e della  politica.  Ma  la  caduta  di  Napoleone  lo 
trasse  in  una  comune  rovina.  Indarno  eollcgandosi 
contro  del  suo  benefattore,  Murai  pretese  di  con- 
servarsi un  trono  che  questi  donato  gli  avea.  Egli 
uc  fu  rovescialo  in  un  subito;  e la  sua  catastrofe 
c una  delle  più  singolari  di  cui  faccia  ricordo  l’ i- 
sloria. 

Ferdinando  IV,  che  poi  inlilolossi  Primo,  mori 
nel  4825.  Gli  succedette  il  suo  figliuolo  Francesco  I, 
il  quale  morendo  nell' ottobre  del  4830,  lasciò  la 
corona  al  suo  figliuolo  Ferdinando  11,  presente  re 
delle  Due  Sicilie. 

Veniamo  ora  alla  descrizione  di  Palermo , nella 
quale  useremo  brevità,  tanto  più  clic  nulla  ovvi 
di  antico,  cioè  di  greco  o romano,  ma  solo  qualche 
edilizio  saracino,  molti  normanni  dopo  il  mille,  e 
fabbriche  moderne  non  di  sommo  pregio  in  quanto 
è dell’arte. 

All’ estremila  occidentale  di  Palermo  giace  il 
nuovo  porto,  aperto  verso  levante.  Entrandovi  si 
scorge  a sinistra  la  cittadella  di  Castellnmarc,  a 
diritta  il  molo,  argine  gettato  nel  mare,  lungo  550 
lese  incirca,  e terminalo  da  una  torre  su  cui  s’erge 
il  fanale.  Un  castello  posto  all’  altra  estremità  di- 
fende questa  costruzione  cd  il  porto.  La  riva  è co- 
perta a destra  c a sinistra  di  edilizii  e di  magaz- 
zini a servigio  della  marina.  Più  lungi  verso  orien- 
te, la  piaggia  descrive  una  curva  piacevolmente 
fiancheggiala  di  ricchi  palazzi  ; di  passeggi  c di 
deliziose  ville  il  cui.  ridente  aspetto  mirabilmente 
contrasta  con  le  selvagge  rupi  e le  severe  linee 
del  monte  Pellegrino.  • 

Due  principali  strade  attraversano  in  tutta  la  sua 
ampiezza  Palermo  ; i loro  assi  tagliansi  in  angoli 
retti  quasi  nel  centro  c formano  una  piazza  otta- 
gona,  regolare  c decorala  di  slaluc,  di  fontane  ed 
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altri  ornamenli  nello  siile  del  risorgimento  delle 
orli  in  Italia.  Una  di  queste  due  strade,  opera  del 
viceré  Maelieda  o Maqucda  che  le  diede  il  suo  no- 
me, appellasi  anche  Strada  Nuova:  essa  estendesi 
da  occidente  ad  oriente:  l’altra,  più  bella,  porla  il 
nome  di  Cassare,  e chiamasi  pur  di  Toledo. 

Cassero  é voce  araba  significante  cittadella.  E la 
cittadella  o rocca  o castello  forte  degli  Arabi  sor- 
geva all’estremità  orientale  della  città  sopra  un’  al- 
tura. Quindi  il  nome  della  strada  che  vi  conduce. 
La  rocca  degli  Arabi  divenne  la  reggia  dei  Nor- 
manni: questi  monarchi  la  riedificarono,  e vi  fon- 
darono il  palano  nuovo  o reale  che  grandemente 
abbellirono.  Esso  venne  ingrandito,  ristorato,  ed 
anche  ingombrato  di  edifizii  ne’  successivi  regni. 
Nella  parte  più  alta  di  esso  fu  eretta  nel  1791  la 
specola  che  s'alza  313  piedi  sul  livello  del  mare. 
Questa  specola  ha  un  islrumenlo  di  passaggi  del 
Ramsden  lungo  sei  piedi  inglesi , ed  il  famoso 
cerchio  dello  stesso  autore  di  cinque  piedi  di  dia- 
metro. Con  l'ajuto  di  questi  slroinenli  il  celebre 
Piazzi,  natio  della  Valtellina,  nel  1801  vide  egli 
primo  il  pianeta  Cerere,  c fece  scoperte  che  po- 
sero il  suo  nome  accanto  a quello  de’ più  insigni 
astronomi.  Annessa  al  palazzo  reale  é Porla  nuova, 
porta  della  città  che  venne  rifatta  nel  1668,  essendo 
stata  danneggiata  dal  fulmine.  L’avevano  edifi- 
cata sotto  Carlo  V.  La  statua  in  bronzo  di  que- 
st’ imperatore  nell’  alto  di  giurare  l’ osservanza 
de' privilegi  del  regno  di  Sicilia  in  mano  dell’ ar- 
civescovo, è opera  del  siciliano  Volsi.  La  cappella 
del  palazzo  reale  è singolare  monumento , il  cui 
interno  aspetto  inspira  maraviglia  e mistero.  Essa 
è di  architettura  greco-arabo-normanua,  c nel  risto- 
rarla si  ebbe  la  lodcvol  cura  di  conservare  illeso 
l’antico.  Fondolla  il  conte  Ruggcri  verso  il  1139. 
Guglielmo  il  Malo  I’  adornò  di  ricchi  mosaici  nello 
stile  bizantino,  rapprcscntauli  istorie  del  vecchio 
Testamento  c del  nuovo. 

Il  palazzo  reale  di  Palermo  non  è la  sola  ope- 
ra lasciata  da’ Normanni  all'ammirazione  de’ po- 
steri. Tra  i monumenti  innalzati  dal  pio  zelo  di 
questi  animosi  conquistatori  debbono  principal- 
mente annoverarsi  le  chiese  di  San  Niccolò  a Mes- 
sina, di  Santa  Agata  a Catania,  il  monastero  di 
Monreale  ne’ dintorni  di  Palermo,  e dentro  questa 
città  Santa  Maria  alla  Catena,  ed  in  primissimo 
ordine  il  Duomo. 

Del  Duomo  di  Palermo  cosi  favella  il  siciliano 
Pcranni  nelle  sue  note  al  viaggio  del  Miinter,  il 
quale  crasi  contentato  di  chiamarlo  molto  antico 
e straordinariamente  grande. 

u Questa  chiesa,  illustre  monumento  della  gran- 
dezza d'animo  e della  pietà  dell’arcivescovo  Gual- 
tiero Offamilio  di  nazione  inglese,  fu  eretta  nel 
1183  sotto  i munificentissimi  auspicii  di  re  Gugliel- 
mo II.  Avrei  desiderato  clic  Mùnter  avesse  preso 
a contemplare  questo  superbo  gotico-moresco  edi- 
lizio. Egli  clic  con  diletto  c trasporto  esamina  i 
colossali  avanzi  delle  fabbriche  greche  e romane, 


non  fu  penetrato  di  giusta  curiosità  dall’clevatc/.- 
za,  sontuosità  ed  ammirabile  ardire  clic  regnano 
nel  lutto  insieme  di  quest  'opera  , la  quale  tanfo 
bene  corrisponde  con  la  venerazione  e santità  del 
luogo,  per  il  qivalc  sembra  che  quell'originale  sti- 
le sia  stato  forse  la  prima  volta  impiegato.  Leo- 
nardo Alberti  l'annovera  fra  i primi  tempii  d’I- 
talia. Forbin  ne'suoi  Souvenir s ile  In  Sicilc  in 
questi  sensi  si  esprime:  l'exlérieur  de  ve  inonii- 
inent  est  dii  piu*  bel  effet.  Ed  infatti  chi  si  mette 
ad  osservarne  l’ingresso,  oh  come  l'anima  colpita 
gli  rimane  a quella  varietà  di  gustosi,  precisi  e 
delicati  lineamenti,  c soprattutto  a quell' apparente 
leggerezza  di  forme  che,  non  iscompagnata  da 
reale  e mirabile  solidità,  annunzia  con  quanl’  arte 
ed  intelligenza  insieme  quei  rispettabili,  ma  poco 
riconosciuti  architetti le  loro  nobili  ed  egregie 
fabbriche  sapevano  innalzare!  Ivi  sembra  elle  tutta 
la  chiesa,  con  quei  due  magnifici  imponenti  ar- 
chi e con  le  due  laterali  aguglic,  dal  suolo  staccar 
si  voglia,  e verso  ir  cielo  elevarsi  sino  a quel  Dio 
che  vi  si  adora.  Se  da  quel  sito  si  passa  a consi- 
derarne il  lato,  non  mancano  allo  spettatore  nuove, 
gentili  e maestose  bellezze  ad  offrirsi.  Si  guardi 
però  di  posar  1*  occhio  sul  brutto  borrominesco 
•campanile  c sulla  grossolana  pesantissima  cupola, 
clic  con  tanto  poco  giudizio  c senza  convenienza 
alcuna  si  fece  costruire  nell’ essersi  questo  Duomo 
di  recente  restaurato.  Essa  minaccia  di  voler 
lutto  schiacciare. 

<•  Se  questa  architettura  è commendabile  per 
l’esterno  decoro  delle  chiese,  lo  è in  grado  assai 
maggiore  per  la  sublimità  c religiosa  convenienza 
dell’ interno  delle  medesime.  Ma  appunto  qui  la 
nostra  cattedrale,  dopo  essere  stata  restaurala,  non 
ha  più  menomo  vestigio  di  questo  stile  ; c perciò, 
essendo  formata  secondo  la  comune  ed  irragione- 
vole maniera,  nulla  si  trova  da  lodare,  a riserva 
della  grandiosità  del  vaso,  e ciò  che  avvi  di  acces- 
sorio, come  le  belle  colonne  di  granito,  il  ricchis- 
simo aitare  di  lapislazzolo,  i reali  sepolcri  c le 
quarantadue  statue  in  marmo  del  Gagiui,  scultore 
palermitano.  — 

Due  di  que’  reali  sepolcri  in  porfido  rosso  vi 
furono  portati  per  ordine  dell’  imperatore  Fede- 
rico Il  dalla  cattedrale  di  Cefalù,  ove  erano  stati  po- 
sti dal  re  Ruggieri.  In  uno  di  essi  Federico  chiuse 
le  ceneri  di  suo  padre  Arrigo;  nell'altro  vi  stanno 
le  sue.  Sono  pure  in  que’  sarcufagi  i mortali  avanzi 
dello  due  Costanze,  l’una  madre,  l’altra  sposa  di 
quel  Federico,  principe  si  malmenato  da’Guelli,  ma 
di  nome  immortale  nell’  istoria. 

La  capitale  della  Sicilia  contiene  centosessanta- 
mila  abitatori.  Agevol  è quindi  argomentare  lo 
strepito  c il  frastuono  che  dee  farvi  una  popola- 
zione romorosa  per  natura  e confusa.  I viaggia- 
tori vi  trovano  una  ceri'  aria  di  famiglia  colle 
città  musulmane.  Le  strade  di  Palermo,  essi  dicono, 
colle  luccicanti  loro  insegne, colla  fisonomia  africana 
de’  suoi  abitanti,  coi  molti  venditori  di  sorbetti,  di 
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cedrati,  di  limoni,  di  datteri,  di  cocomeri,  di  frutti 
di  cacto,  le  fontane  ad  ogni  passo,  i cantastorie, 
specie  di  rapsodi  alla  foggia  dei  novellieri  arabi  da 
cui  traggono  origine,  c finalmente  persino  i bal- 
coni de*  monasteri  che  simili  agli  harem  occupano  il 
colmo  degli  edifizii,  conferiscono  a questa  città  un 
aspetto  orientale. 

Moltissimi  terrazzi  de’ casamenti  del  Cassaro  sono 
appigionali  a monasteri  di  donne,  spesso  di  là 
mollo  lontani.  In  certe  ore  del  giorno  le  mona- 
che c le  alunne  loro  vi  si  recano  per  gallerie  sot- 
terranee e celate.  Esse  ci  vanno  a prendere  il 
fresco , coltivar  giardinetti  c pascere  tortorelle  o 
bianche  colombe;  da  dorati  cancelli  è impedito  il 
vederle  a*  curiosi. 

« Alle  rarità  di  Palermo,  dice  il  Mùnler,  appar- 
tengono le  catacombe  de’  Cappuccini,  profondo  sot- 
terraneo a vòlta  sotto  il  convento,  che  ha  quattro 
ben  alti  e larghi  anditi  no’ suoi  quattro  lati,  e due 
altri  che  tagliansi  a croce  nel  centro.  Nelle  mura 
vi  sono  innumerevoli  nicchie,  dove  stanno  situali 
in  piedi  cadaveri  in  abito  da  cappuccino  o nero. 
Tengono  questi  le  mani  insieme  legate,  alle  quali 
sta  appesa  una  cartella,  in  cui  si  specifica  il  nome 
del  defunto  e l'anno  di  sua  morte.  Tale  maniera 
di  conservare  i morti  trova  approvazione  nella a 
capitale  in  guisa  che  mollissimi  vi  mandano  a sep- 
pellire i cadaveri  de’ loro  parenti.  Ivi  portati,  lor 
si  tolgono  le  interiora,  e lasciali  sono  per  mesi  sei 
sopra  una  gratella  di  ferro  situata  su  d’un  rapido 
liumiccllo.  La  corrente  dell'aria,  che  porta  seco 
l’acqua,  li  dissecca  interamente  in  breve  tempo; 
e dopo  essere  stati  vestili  si  ripongono  nelle  nicchie 
dove  l’ aria  colata  delle  catacombe  contribuisce 
ad  esentarli  dalla  putrefazione.  Finalmente,  coloro 
i quali  non  vogliono  pubblicamente  esporre  i loro 
.parenti  serbano  i morti  nelle  casse,  delle  quali 
essi  ne  tengono  le  chiavi.  Questo  luogo  è con  fre- 
quenza visitalo  dalla  gente  della  capitale  , clic  pei 
cadaveri  de’ parenti  suole  avere  molta  venerazione. 

I Cappuccini  hanno  uguale  regolamento  in  diversi 
luoghi  della  Sicilia;  ma  le  sepolture  di  Palermo 
sono  le  più  grandi  e rinomate  in  tutta  l’isola, 
dalle  quali  i fruii  ricavano  considerevoli  elemo- 
sine. » 

La  chiesa  di  Santa  Maria  alla  Catena  è così  chia- 
mata  perchè,  posta  essendo  all’ingresso  dell’an- 
tico porto,  altaccavasi  alle  sue  mura  il  capo  di 
un’  enorme  catena  che  il  passo  del  porto  chiudeva. 
É opera  del  quindicesimo  secolo , strabocchevol- 
mente c senza  buon  gusto  adornala  nel  diciotte- 
simo. 

Nella  chiesa  della  Marlorana  ammirasi  l’ archi- 
tettura greca  del  basso  impero , la  moresca  e la 
normanna , felicemente  combinale  insieme.  Essa 
venne  fondata  da  un  ammiraglio  greco  del  conte 
c poi  del  re  Ruggieri.  Ivi  è un  mosaico  che  rap- 
presenta al  naturale  l’immagine  di  questo  re  con 
bionda  barba,  coronato  da  G.  C.  La  scuola  sici- 
liana ha  fregiato  questa  chiesa  di  qualche  buon 


dipinto.  Nella  vasta  chiesa  di  S.  Giuseppe  sono  os- 
servabili soltanto  le  enormi  colonne  di  marmo.  Ncl- 
"I*  entrata  del  palazzo  del  Senato  si  veggono  inca- 
strate nel  muro  varie  iscrizioni  palermitane:  esse 
rammentano  i tempi  romani.  La  fontana  del  Pre- 
tore nel  vicino  piano  c opera  di  Camilliano,  scullor 
fiorentino.  Nella  chiesa  dell' divella  il  s.  Ignazio 
martire  è del  Caravaggio,  o più  tosto  del  Paladino. 
A Santa  Zita  un  ammirabile  gran  quadro  della  de- 
posizione di  Croce  diccsi  fallo  da  Giulio  Romano 
sul  modello  di  quella  di  Rafaello,  ma  più  proba- 
bilmente è opera  di  Vincenzo  Ancmole , palermi- 
tano , dello  il  Romano,  discepolo  di  Polidoro  da 
Caravaggio:  la  Maddalena  è del  Monrealcse,  valo- 
roso artefice. 

Il  più  frequentato  passeggio  di  Palermo  è la 
Marina,  argine  largo  80  passi  che  si  estende  lungo 
la  haja,  c vèr  oriente  termina  alla  Flora,  delizioso 
giardino  pubblico,  ornato  di  statue , di  fontane  c 
di  chioschi.  Ivi  presso  è il  giardino  botanico,  ricco 
di  piante  e tenuto  con  somma  cura. 

Gli  amatori  delle  arti  visitauo  pure  con  piacere 
in  Palermo  le  chiese  dell’Angelo  Custode,  di  San 
Giuseppe,  dell’  Oli  velia,  di  Santa  Zita.  Quanto  a 
quella  già  citata  di  San  Siinone  delta  della  Mar- 
lorana con vien  ricordarsi  che  sotto  le  «ue  vòlte 
congrcgossi,  l’anno  1293,  la  nobiltà  siciliana  per 
giurar  fede  a Pietro  d'Aragona,  con  che  ebbe  fine 
la  rivoluzione  che  spense  tanti  Francesi  alla  ter- 
ribile squilla  del  Vespro. 

Il  palazzo  Bulera-Wildiug  è il  più  bcll'edifizio 
particolare  di  Palermo  : degne  d’un  monarca  ne  sono 
le  suppellettili  interne;  i suoi  passeggi  contendono 
in  bellezza  colla  Marina.  La  villa  Wilding,  arric- 
chita di  quanto  la  colla  opulenza  può  raecorrc,  è 
un  giardino  all’ inglese  disegnato  con  buon  gusto, 
nel  quale  i prodotti  de’  climi  più  lontani  si  mara- 
vigliano dì  trovarsi  uniti  e di  riprodursi  sullo 
stesso  suolo  a ciclo  scoperto.  Ivi  il  gangarù  della 
Nuova  Olanda  e l’ibi  dell’ Egitto  errano  pe’  v iati  me- 
desimi; e l’ananasso  del  Brasile  cresce  all’ombra 
del  pino  di  Scozia.  Il  palazzo  della  Zisa,  edilizio 
arabo  ben  conservato,  sta  dinanzi  alla  villa  Wil- 
diug.  Il  medico  ed  il  filosofo  non  debbono  dimen- 
ticarsi di  visitare  lo  stabilimento  creato  dal  signor 
Pisani  per  la  cura  delle  malattie  mentali.  È una 
delle  più  lodevoli  instituzioni  di  questo  genere. 

« Una  bella  strada  conduce  da  Palermo  a Mon- 
reale, città  a quattro  miglia  e mezzo  di  distanza. 
Era  un  casale  saracino;  il  re  Guglielmo  li  vi  eresse 
il  famoso  Duomo,  comandatogli  come  si  disse  dalla 
Madonna  clic  gli  apparve  ili  sogno;  onde  si  ac- 
crebbe e si  formò  la  città  all’intorno;  quel  tempio 
maestoso  fu  edificato  nel  4177.  » 

É quel  Duomo  monumento  importantissimo  per 
la  conoscenza  dell* architettura  , grcco-arabo-nor- 
manna  del  medio  evo.  Un  accidentale  incendio 
consumò  agli  8 dicembre  481  i una  parte  del  Duomo 
di  Monreale,  che  con  grave  dispendio  venne  rifatta; 
i travi  caduti  piombarono  sopra  due  sepolcri;  uno 


l'aluao  liniera  alta  Marina  in  Palermo. 
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(Mesa  ili  Monreale. 


Chiostro  di  Monreale. 


Santa  Varia  alla  Catena  in  Palermo. 


Calacumhe  ili  Ihilermo 
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10  porfido  rosso  di  Guglielmo  I,  c l’altro  in  marmo 
di  Guglielmo  II , ma  essi  furono  ben  restaurali. 
Nella  scala  dell’  annesso  monastero  benedettino  evvi 

11  gran  quadro  di  s.  Benedetto,  il  capolavoro  del 
Novelli , detto  il  Monrealesc , che  può  riguardarsi 
come  il  Rafaello  delta  Sicilia.  Pietro  Novelli  nacque 
a Monreale  nel  1608;  la  venula  di  Vau-Dyck  a Pa- 
lermo lo  accese  di  brama  d’ imitarlo;  egli  divenne 
presto  eccellente  pittore  in  olio  c a fresco.  Andò 
a studiare  a Roma,  e al  ritorno  formossi  sugli  ot- 
timi modelli  dcllÒ  Spagnolette  e del  Domcnichino 
quello  stile  proprio  che  lo  caratterizza.  É poco 
variato  uelle  fisonomic,  c prende  quasi  sempre  la 
natura  inveee  del  bello  ideale  che  rese  immortali 
i Greci;  ma  egli  é sempre  corretto  nel  disegno , 
sempre  facile,  franco,  armonioso  nell' insieme,  vi- 
vace nel  colorire,  dolio  nella  anatomia,  nella  pro- 
spettiva c nella  architettura,  di  cui  fu  professore 
pubblico.  Nelle  lumulluazioni  di  Palermo  il  di  25 
di  agosto  4617  fu  ferito  in  un  braccio  con  una 
palla  da  fucile  scagliatagli,  come  è opinione , per 
invidia,  e mori  tre  giorni  dopo.  In  questo  sublime 
quadro  effigiò  sè  stesso  fra  i cavalieri  di  San  Gia- 
como; la  sua  figlia,  illustre  pittrice  aneli’ essa,  è 
quella  che  scherza  con  i due  pullini,  che  sono  i 
suoi  nipoti;  il  suo  padre  c quel  vecchio  a folla 
barba.  La  testa  di  san  Gregorio  è affatto  rafael- 
Jesea.  « 

Jl  chiostro  di  questa  badia  è del  tutto  nello  stile 
moresco;  sembra  d’essere  in  un  cortile  dcirAlhain- 
bre  e sotto  i portici  di  un  palazzo  de’  califfi,  anzi 
che  in  uq  soggiorno  di  ccnobili.  Ricche  colonne 
appajale  sostengono  gli  archi  di  un  fregio  elegante 
che  regna  intorno  ad  un  fresco  ed  odorato  giardino. 

« Da  Monreale  salendo  il  fìonco  della  montagna 
si  va  ad  una  bella  valle  della  di  San  Martino , 
dove  evvi  il  celebre  monastero  beneltino  di  que- 
sto nome,  cretto,  come  crcdesi,  per  ordine  di  san 
Gregorio,  a sette  miglia  da  Palermo.  La  vista  è 
assai  pittoresca,  e richiama  t’idea  dell’antica  vita 
monastica  solitaria  e quieta  , c occupata  soltanto 
della  religione  e della  cura  di  conservare  le  me- 
morie delle  arti  c delle  scienze,  e sottrarle  dalla 
falce. fatale  dei  secoli  d’ ignoranza.  L’edificio  è stato 
nei  posteriori  tempi  reso  nobile  c bello;  evvi  una 
libreria,  e un  museo  dove  si  è raccolto  quanto  c 
come  si  è potuto  di  oggetti  di  antichità  e naturali, 
e una  pregevole  raccolta  di  vasi  antichi  e di  me- 
daglie. La  fabbrica  è in  vaga  architettura  , o al- 
meno superiore  a quella  della  prima  fondazione 
che  i Saraci  ni  distrussero.  Si  vede  un  bellissimo 
quadro  della  Annunziala  del  Monrcalesc:  una  Ero- 
diade  forse  del  Guercino:  una  famiglia  di  Tiziano. 
Il  sau  Gio.  Battista  che  predica  nel  deserto  ò del 
fiorentino  Filippo  Paladino  che  visse  e mori  in 
Sicilia;  lo  distinguono  le  figure  tagliale  dai  lati 
del  quadro  da  lui  spesso  usate,  come  nella  bella 
sant’ Agata  del  Duomo  di  Catania  dove  evvi  scritto 
il  suo  nome.  Nel  refettorio  c un  affresco  del  Mon- 
realcse,  opera  eccellente  che  fece  nel  1629  per  il 


prezzo  di  2f0  ducali,  come  si  vede  dai  conti  regi- 
strali nell’archivio  del  monastero;  aveva  allora 
21  anno,  e pure  vi  si  scorge  ragionamento,  inge- 
gno e sapere  che  fanno  pareggiare  il  Novelli  ai  più 
grandi  maestri  nell’arte.  É un.  peccato  che  non  si 
conosca  fuori,  perchè  tutte  le  sue  òpere  in  numero 
assai  grande  esistono  solo  in  Sicilia. 

u Monte  Pellegrino  c a meno  di  due  miglia  da 
Palermo,  sulla  spiaggia  della  quale  si  eleva  perpen- 
dicolare c scosceso;  isolato,  ha  circa  44  miglia  al- 
P intorno,  e 4963  piedi  di  altezza  sul  mare.  Ascen- 
desi  sull’alto  piano  per  una  scala  serpeggiante; 
ivi  evvi  la  grotta  di  santa  Rosalia.  Nel  1624  de- 
vastando una  fiera  peste  la  città,  l’ afflitto  popolo 
andò  a trovare  in  quella  grotta  le  ossa  di  quella 
santa  eremita  le  quali  portò  a Palermo  , c tic  ve- 
nerò la  memoria  come  dì  una  protettrice  della 
città  che  vide  cessare  il  crudo  morbo.  L’entrata 
dcH'autro  misterioso  nel  fondo  di  una  chiesa  colà 
eretta,  la  solitudine,  la  santità  del  luogo  oggetto 
di  venerazione,  l’ immagine  della  santa  fra  ricchi 
arredi,  lutto  ispira  al  viaggiatore  curioso  rispetto, 
tutto  concentra  il  suo  spirilo  in  quell’oscuro  si- 
lenzio. All’orlo  verso  la  marina  d’onde  si  contem- 
pla un  orizzonte  vastissimo,  evvi  una  statua  della 
stessa  santa  visibile  sul  mare  ad  una  grande  di- 
stanza dai  marinai , clic  le  dirizzano  voti;  fa  essa 
ricordare  della  statua  in  bronzo  dorato  di  Minerva 
clic  era  sulla  cima  del  tempio  di  quella  dea  a Si- 
racusa. Si  sceme  da  colà  Ustica , isola  vulcanica, 
a 60  miglia  da  Palermo  a maestro:  Alieudi  e Fe- 
lieudi  le  più  occidentali  delle  Eolie,  e in  fondo  un’ 
altra  delle  stesse  isole  quale  macchia  nera  fra  le 
onde.  Uscendo  da  Palermo  per  la  parte  opposta- 
si va  alla  Bagaria  a 40  miglia  di  distanza:  é colà 
che  si  trova  il  palazzo  di  Palagonia  celebre  un 
tempo  per  le  figure  mostruose  che  vi  si  vedevano; 
monumento  di  fantasia  stravagante,  e di  momenti 
di  delirio:  sono  esse  siate  tolte  in  gran  parte  dai 
discendenti  di  quel  principe.  » 

D’altre  ville  iu  uno  stile  migliore  si  adorna  la 
Bagaria....  Ma  per  non  allungarci  troppo,  ripete- 
remo soltanto  coll’ Orli  che  i dintorni  di  Palermo 
sono  i più  ameni  e i più  svariati  della  Sicilia  per 
infinità  di  ville , di  giardini , colline  e marittimi 
puuli  di  vista,  massime  verso  il  molo  cd  il  porto. 

Santa  Rosalia,  di  cui  accennammo  la  grotta,  è 
sommamente  venerata  in  Palermo.  Il  suo  nome 
continuamente  vico  ripetuto:  la  sua  effigie  sta  di- 
pinta in  ogni  angolo  sacro  e profano,  e le  famose 
macchine  con  tutto  l’apparalo  della  sua  festa  chia- 
mano, per  que’  giorni,  migliaja  di  forestieri  in  Pa- 
lermo. Ecco  in  qual  modo  un  viaggiatore  descrivo 
quella  celebre  festa: 

u Agli  41  di  luglio  fui  risveglialo  da  un  insolito 
strepilo;  gli  spari  dei  cannoni  del  forte  annun- 
ziavano la  festa  impazientemente  aspettala.  Uscii 
di  casa:  si  facevano  apparecchi  da  ogni  banda;  qui 
erano  orchestre,  là  palchi,  tappezzerie  e simili  ar- 
redi. Due  ore  prima  del  tramonto  una  scarica  di 
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niortaleUi  e di  artiglierie  diede  avviso  clic  s’era 
messo  iti  molo  il  carro  di  salila  Rosalia,  il  quale 
dalla  riva  'del  mare  entrò  nel  Cassaro  per  Porla 
Felice,  e recossi  al  Palazzo  Reale  attraversando  la 
città. 

« Un'  enorme  conca  dorala,  portata  sopra  quat- 
tro ruote  massicce,  forma  la  base  di  questa  mac- 
china; una  vasta  orchestra  in  anfiteatro  s'innalza 
sul  dinanzi.  Sopra  e dietro  è una  cappella,  alla  da 
quindici  a venti  piedi.  I miracoli  e i principali  falli 
della  santa  vi  sono  rappresentati  sopra  ciascuna 
faccia.  Tutto  all*  intorno  fanno  gruppi  le  virtù  clic 
le  meritarono  la  gloria  de*  cieli,  ed  angioletti,  cioè 
ragazze  e ragazzi  lucidamente  arredali,  e con  ali 
in  piume  di  colore.  In  cima  alla  cappella  , molti 
rami  di  palma  sostengono  un  ammasso  di  nubi 
d’onde  si  erge  santa  Rosalia  , vestita  di  virginco 
manto,  circondata  di  cherubini.  Il  carro  è alto 
sessanta  piedi;  arriva  sino  in  cima  alle  case;  si 
avanza  trailo  lentamente  da  sessanta  buoi  in  mezzo 
alle  interminabili  grida  di  una  moltitudine  ebbra 
di  giubilo.  E senza  dubbio  uno  spettacolo  di  mi- 
rabile effetto,  tuttoché  prodotto  con  cattive  pitture, 
con  talchi  e pezzi  di  vetro  o carta  dorata  c tele 
colorale,  ed  altre  simili  cose  di  piccolo  prezzo, 
come  sulle  scene  notturne. 

<4  Si  termina  la  giornata  con  fuochi  di  artifizio 
falli  alla  Marina,  e coll’ illuminazione  delle  due 
grandi,  belle  e rette  strade  del  Cassaro  c di  Mac- 
queda  che  incrocicchiandosi  formano  nel  mezzo 
una  quadruplicata  prospettiva.;  laonde  quella  il- 
luminazione produce  un  colpo  d'occhio  d’inarri- 
vabile effetto  a chi  la  mira  dall’ ollagona  piazza 
d’onde  l’occhio  abbraccia  tutta  l’estensione  di  Pa- 
lermo. 

u II  di  seguente  alle  sei  pomeridiane  v'è  la  corsa 
de’ barberi,  bella,  viva,  curiosa,  come  dovunque 
in  Italia.  Alle  nove  il  carro,  che  il  di  prima  era  ri- 
masto a Palazzo,  torna  alla  Marina,  splendidissimo 
per  lumi,  c cosa  veramente,  come  dice  il  popolo, 
da  paradiso.  Il  terzo  giorno  della  festa , nuova 
corsa,  nuova  illuminazione  e fuochi  d’ artifizio.  Il 
quarto,  le  piazze  c tutte  le  chiese  rispondono, 
sfavillano,  ardono  dì  lumi;  più  di  dodicimila  se  ne 
accendono  nella  cattedrale,  in  mille  fogge  disposti. 
E un  oceano  di  luec  che  abbaglia.  Poi  la  dimane  a 
sera  tutta  la  città  sembra  in  fuoco  per  P illumi- 
nazione stragrande , e tutta  rimbomba  de'  suoni 
delle  orchestre  a cielo  scoperto,  collocale  di  tratto 
in  tratto.  Alle  dieci  s’aprono  le  porle  del  Duomo, 
c danno  il  varco  ad  un’  innumerevole  processione. 
Le  confraternite,  le  corporazioni  religiose  si  schie- 
rano sotto  le  insegne  dei  loro  santi  protettori , 
rappresentali  da  statue  dorate , vestite  di  stoffe 
luccicanti  per  oro,  argento  c pietre  preziose  o vere 
o false.  Dopo  loro  viene  uua  cassa  d’argento;  sono 
in  essa  le  reliquie  di  santa  Rosalia.  A quell’ aspetto 
l’entusiasmo  del  popolo  non  ha  fine,  o ritegno;  il 
fragore  delle  grida  c de*  plausi  non  può  parago- 
narsi che  al  tuono. 


»♦  Passata  la  processione , dileguasi  lei»  la  mente 
la  calca;  fumando  si  spegne  la  lampada,  nè  rimane 
delle  cinque  feste  altro  che  la  rimembranza,  inaino 
a che  il  nuovo  anno  non  riconduca  in  Palermo 
questi  giorni  d‘  indicibile  devota  allegrezza.  ** 

Il  palazzo  d’ Orleans  è un  grazioso  edilìzio.  Nella 
chiesa  di  San  Francesco  riposano  le  ceneri  del  poeta 
siciliano  Giovanni  Meli,  emulo  d’ Anacreontc.  Visse 
75  anni,  amato  da  tutti.  Mori  a’  21  dicembre  1815. 

Dodici  miglia  distante  da  Palermo  si  alza  il 
grosso  nioule  di  Calalfano  sul  ifdo  del  inare,  clic 
al  suo*  piede  ha  la  spiaggia  ed  il  castello  di  So- 
latilo e nell’alto  le  poche  e sparse  rovine  dell’an- 
tica città  di  questo  nome  Solimi,  Solantum.  Edifi- 
cata già  da’  Fenicii,  Solatilo  ingrandì  sotto  i Greci, 
impiccoli  sotto  i Romani,  mancò  sotto  il  flagello 
delle  arabe  ostilità.  Le  sue  rovine  consistono  in 
antichi  avanzi  di  strade,  di  templi,  di  colonne  c 
di  mosaici. 

Seguendo  il  cammino  verso  oriente  si  giunge  a 
Termini,  già  Thermo;  /limerà  o J/imercnses,  nomo 
ch’ebbe  dalle  sue  sorgenti  calde  al  grado  110  del 
termometro  di  Farenlieit;  l’acqua  loro  contiene  in 
•gni  libbra  quasi  53  gradi  di  sale  muriatico.  Intera 
è il  nome  antico  di  un  fiume  grande  clic  poco  lungi 
ha  foce  nel  mare.  Molte  grandi  opere  fecero  i Ro- 
mani in  questa  città,  ma  più  non  ne  rimati  quasi 
nulla.  Frequentale  sono  luttor  le  sue  terme;  oltre 
a’  bagni  caldi  c a’  bagni  a vapore  vi  si  prende  la 
doccia  eli’  è il  più  efficace  di  tali  rimedii.  Termini 
ha  cifea  9000  abitanti. 

Da  Termini  si  procede  a Cefalo  , piccola  città 
con  porlo  popolata  da  7 ad  8000  abitanti.  L’an- 
tica Cephalvcdis  sorgeva  sull’alto  del  monte  ove 
ne  restano  vestigi  di  mura  fatte  di  enormi  massi 
quadrati.  Bella  in  Cefalù  è la  chiesa  le  cui  colonue 
si  credono  di  un  tempio  antico,  innalzata  al  Sal- 
vatore dal  re  Ruggieri  per  volo  fatto  mentre  stava 
per  naufragare  in  inar  burrascoso. 

Da  Cefalù  va  ssi  a Patti  costeggiando  una  spiag- 
gia chiamata  bella  da  Erodoto.  «4  Tutto  è pittore- 
sco in  quei  luoghi;  ameno  il  lido;  lieti  i campi 
vicini;  nell’ interno  montagne  che  vanno  gradata- 
mente elevandosi  coverte  di  alberi,  c di  paesi  clic 
bianclieggiauó  fra  essi;  gelide  e copiose  aeque  o 
in  fiumi  0 in  fonlanc  nc  bagnano  la  terra;  aria 
salubre;  intrecci  pittoreschi  di  colline,  di  ombrose 
valli,  di  prati  sempre  verdi.  Quando  siete  al  ca- 
stello di  Brolo  che  si  eleva  sopra  un’  alta  rupe 
pendente  sul  mare  tra  i due  capi  Calava  ed  Or- 
lando, voltando  le  spalle  alle  Eolie  brillanti  fra  le 
onde,  la  valle  dell’ interno,  le  vicine  colline  am- 
mantale della  più  bella  vegetazione , le  case  scl- 
\aggc  e pastorali  -sparse  a fianco  degli  ombrosi 
boschetti,  i sili  naturalmente  capricciosi  vi  presen- 
teranno allo  sguardo  scene  deliziosissime  cd  estre- 
mamente piacevoli.  Colà  il  pittore  può  raccogliere 
preziose  vedute  nel  genere  campestre  e pastorale 
da  una  parte,  e nel  marittimo  dall'altra. 

* 4*  Sei  miglia  dopo  la  moderna  Falli  si  eleva 
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scoscesa  sul  mare  la  enorme  montagna  del  'Am- 
miro, nome  corrotto  dell*  antica  Tindari.  * 

Rimangono  alcuni  avanzi  della  bella  Tindari, 
edificata  da  Dionigi,  spogliata  da  Verro,  distrutta 
da’  Saracini. 

Diciotlo  miglia  più  oltre  s’avanza  quasi  tre  mi- 
glia nel  mare  il  pittoresco  promontorio  sul  cui 
principio  siede  la  città  di  Milazzo,  l’antica  Milcet 
rifatta  dai  Normanni  dopo  mille  patiti  disastri. 
La  fertilità  del  suo  territorio  indusse  i poeti  a 


favoleggiare  che  ivi  paseesscro  i giovenchi  del 
Sole. 

Rimane  a vedersi  il  capo  Rasicalmo,  già  Phala - 
crium  Promontorium ; indi  dopo  dieci  miglia  si 
perviene  al  capo  Pelerò  cito  si  prolunga  dal  piede 
delie  ultime  montagne  della  Sicilia.  Ed  eccoci,  cir- 
cuita l'isola  tutta,  nuovamente  a Cariddi  onde  in- 
comincialo abbiamo  il  giro  della  Sicilia. 

Vale,  siculo  suolo,  abitato  da  uomini  coraggiosi 
e leali.  Addio,  terra  d’eroi! 


* 

Usi  c Coslumi.  Voi.  11!.  — 7 
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MALTA. 


Tra  le  coste  dell' Africa  e quelle  della  Sicilia 
sorge  fuor  delle  acque  del  Mediterraneo  l’italiana 
isola  di  Malta , distante  65  leghe  da  quelle,  4 5 leghe 
da  queste.  Un  canale,  largo  una  lega  e mezzo,  la 
diparte  dall'  isoletta  di  Gozo  che  ne  dipende.  Sie- 
dono in  quel  canale  gl’isolotli  o scogli  di  Cornino 
e Cominolto.  Gl’Inglesi  signoreggiano  in  Malta  e 
nelle  sue  adjacenze,  onde  l’arcipelago  maltese  è 
chiamato  dal  Balbi  l'Italia  inglese. 

Malta  s’allunga  da  nord-ovest  a. sud-ovest  sei 
leghe  e mezzo;  corre  tre  leghe  e mezzo  nella  sua 
maggiore  larghezza.  La  costa  tra  mezzogiorno  e 
ponente  è ripidissima:  in  quella  a levante  s’aprc 
il  seno  Marsa  Scirocco;  l’altra  a settentrione  le- 
vante esibisce  i due  porti  di  La  Valletta,  il  seno  di 
San  Giuliano,  quello  di  Binhorat,  notevole  per  le 
sue  saline,  ed  i seni  di  S.  Paolo  c di  Melhela. 
Sparsa  di  rocce  è quasi  per  lutto  quest’isola,  delle 
quali  però  la  più  alta,  che  è quella  del  centro, 
non  si  leva  oltre  i 400  piedi  sopra  la  faccia  del 
mare.  Osservabile  c pure  il  monte  Benjemma  nella 
parte  occidentale.  La  sola  pianura  che  alquanto 
s’ estenda  chiamasi  Nasciar,  c giace  nella  plaga  che 
guarda  a settentrione.  Ha  molte  ma  non  copiose 
sorgenti , onde  l’acqua  piovana,  raccolta  nelle 
cisterne,  serve  alla  maggior  parte  degli  usi.  Meri- 
tevole di  ricordo  è l’acquidotto  La  Valletta  cosi 
appellato  perchè  il  Gran  Maestro  di  questo  nome 
lo  fece  «liticare  onde  portare  le  acque  di  molti 
ruscelli  alla  capitale  che  preso  anch’essa  ha  il  suo 
nome.  Il  suolo  composto  d'una  terra  rossiccia, 
dai  16  ai  48  pollici  profonda,  è fertilissimo  e col- 
tivato a gran  cura:  sino  alle  rocce  anzi  allargossi 
la  coltivazione  col  mezzo  >li  terra  portatavi  sin  di 
Sicilia,  c sorretta  da  muricciuoli.  Il  clima  , tra 


italiano  ed  africano,  mostrasi  favorevole  al  più 
delle  produzioni  si  europee  che  tropicali  : il  scirocco 
però  vi  nuoce  alla  vegetazione.  Le  ricotte  consistono 
in  cotone  di  tre  specie  e di  ottima  qualità , in 
legumi,  frutta  ed  agrumi  di  tutta  eccellenza,  cu- 
mino, anici,  indaco  e zafferano.  Di  cereali  non  si 
miete  che  la  metà  necessaria  al  consumo.  Le  api , 
educate  in  copia,  vi  rendono  un  miele  squisito. 
Si  allegrano  le  sue  coste  di  ricca  pescagione,  evi 
abbonda  il  corallo.  É Malta  eziandio  un  grand’em- 
porio di  merci  inglesi  che  di  là  ai  spandono  in 
tutti  i porti  del  Mediterraneo,  e specialmente  in 
Levante.  1 suoi  abitatori  ascendono  a 80,000 , 
in  gran  parte  inglesi.  Il  dialetto  maltese  tiene 
dell’arabo.  Nella  città  parlasi  l’italiano,  ed  ora 
molto  l’inglese. 

La  Valletta  è,  come  qbbiam  detto,  il  nome  della 
capitale  di  Malta.  Città  vecchia  chiamasi  l’altra. 

La  positura  e configurazione  di  Malta  e le  va- 
lidissime fortificazioni  aggiunte  dagl'inglesi  alle 
antiche  dei  Cavalieri,  ne  fanno  presentemente  un’ 
inespugnabile  isola. 

Il  signor  Lamartinc  che  visitò  Malta  nel  luglio 
del  4832  ne  fa  la  descrizione  seguente,  secondo  la 
traduzione  italiana  di  Cesare  Cantò: 

« È Domenica.  — Il  sol  cocente  si  è coricato 
al  fondo  di  una  cala  tranquilla  ed  angusta  del 
golfo,  ed  il  mare  spianato,  brillante,  con  una  tinta 
dirci  quasi  piombala,  ha  l’immagine  di  uno  stagno 
appena  rappreso.  Di  sopra  il  ciclo  d’un  colore 
ranciato,  leggermente  roseo,  si  scolora  a misura 
che  s’alza  sovra  le  nostre  leste,  e s’allontana  dal 
tramonto:  ad  oriente  ha  un  azzurrognolo  pallido, 
per  nulla  somigliante  a quel  fulgido  del  golfo  di 
Napoli,  c neppure  alla  nera  profondità  del  lirma- 
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mento  sopra  le  alpi  di  Savoja.  La  linla  del  cielo 
africano  partecipa  della  cocente  atmosfera  c del- 
l'aspra severità  di  quel  continente:  la  riverbera- 
rione  delle  aride  montagne  colpisce  il  firmamento 
d’aridità  c di  calore:  il  polverio  bollente,  alzato 
dall'arido  sabbione,  sembra  mescolarsi  all’aria  clic 
r inviluppa  e contaminare  la  vòlta  celeste. 

u I remiganti  intanto  ci  portano  lenii  lenti 
ad  alcune  tese  lungi  dal  lido  dell’isola.  La  riva 
bassa  e piana  di  una  spiaggia  che  muore  alcuni 
pollici  sopra  il  mare,  è per  mezzo  miglio  coperta 
di  una  schiera  di  case,  una  allato  all'altra,,  che 
diresti  essersi  accostate  il  più  possibile  al  Hutto 
per  respirarne  la  freschezza  od  ascoltarne  il  mor- 
morio. Basti  in  esempio  delle  altre  sbozzar  qui 
una  ilclle  case,  una  delle  scene  che  veggonsi  ripe- 
tute su  ciascuna  soglia,  su  ciascun  terrazzo,  su 
ciascun  balcone.  — Moltiplicando  questa  scena  e 
questa  vista  per  cinque  o seicento  case  conformi, 
avrai  una  ricordanza  esatta  di  questa  città,  unica 
per  un  Europeo  a cui  stano  ignote  Siviglia,  Cor- 
dova, Granala;  una  ricordanza  che  bisogna  scolpire 
in  sè  tutta  intera  e colla  particolarità  de* costumi 
per  trovarla  una  volta  fra  la  cupa  e pesante  uni- 
formità ddle  città  nostre.  — v Un  po' di  sole  nel- 
t' occhio,  un  po’ d’ amore  mi  cuore,  un  raggio  di 
fede  o di  verità  nell'anima,  sono  le  cose  stesse. 
— Senza  queste  tre  consolazioni  deli’ esilio  ter- 
restre io  vivere  nou  saprei. 

« Luce  dorata,  placida,  serena,  come  quella 
degli  occhi  e delineamenti  di  una  fanciulla,  cui 
l’ amore  non  ha  per  anco  soleato  d’una  ruga  la 
• fronte,  uè  gettata  un’ombra  sugli  occhi.  Diffusa 
egualmente  sull’ acque,  sulla  terra,  nel  cielo,  per- 
cuote la  bianca  e gialla  pietra  delta  case,  lasciando 
che  i disegni  delle  cornici,  gli  spigoli  do' cauli,  i 
balaustri  campati  in  aria,  i trafori  de’ balconi, 
si  articolino  vuoli  c spiccali  suU’orizzonle  cilestro, 
sotto  l’aureo  tremolio,  sotto  il  vago  incerto  e 
nebbioso,  onde  il  nostro  occidente  ha  fallo  una 
bellezza  per  Carli  sue,  non  potendo  emendar 
questo  vizio  del  suo  clitqa.  Tulio  ciò  dà  al  più 
piccolo  edilìzio  del  mezzodi  uno  spicco,  una  net- 
tezza, clic  arrestano  e colpiscono  graziosamente  la 
vista. 

**’  Ogni  casa  ha  Caria  non  d’essere  siala  fabbri- 
cala pietra  a pietra,  con  calcina  c sabbia  c tulio, 
ma  ricavala  d’un  pezzo  dal  vivo  sasso;  c d’essere 
posata  sulla  terra  come  un  masso  uscito  dal  grembo 
di  questa,  e couic  questa  durevole. 

« Due  larghi  ed  eleganti  pilastri  alzatisi  ai  due 
canti  della  facciata,  fino  all’altezza  d’un  solajo  e 
mezzo,  ove  una  bella  cornice  in  pietra  fa  corona, 
servendo  ella  stessa  di  baso  ad  una  balaustrata 
ricca  e massiccia  che  corre  tutta  al  lungo  del  col- 
mo, in  vece  de’ pioventi  irregolari,  puntuti,  bizzarri, 
che  disonorano  l’architettura,  sconciano  ogni  linea 
armoniosa  nell’ orizzonte,  in  que’ mucchi  di  bizzarri 
edifizj  che  chiamatisi  città  in  Francia,  in  Inghilterra, 
in  Germania.  — Fra  questi  due  larghi  pilastri  spor- 


genti alcuni  pollici  dalla  facciala,  (re  sole  aperture 
sono  disegnate  dall’architetto,  una  porta  c due  fine- 
stre. La  porla  alta,  larga  e centinaia,  ha  già  la  so- 
glia sulla  strada;  ma  da  sopra  un  verone  esteriore 
clic  sporta  sette  od  otto  piedi,  intornialo  da  un 
parapetto  di  pietre  lavorate,  il  quale  serve  di  sa- 
lone esterno  e di  vestibolo  alla  casa. 

« Se  nc  descrivo  uno  avrò  descritto  tutti  questi 
terrazzi.  Uno  o due  uomini  in  veste  bianca,  figura 
abbronzata,  occhio  africano,  con  una  lunga  pipa 
alla  mano,  stanno  sbadatamente  abbandonati  sopra 
un  sofà  di  giuuco  allato  alle  porle:  innanzi  ad  essi, 
col  gomito  graziosamente  appoggiato  alia  ringhiera, 
tre  giovani  donne  in  varii  atteggiamenti  guardano 
in  silenzio  passare  la  navicella  su  cui  io  tui  trovo, 
o sorridono  alla  nostra  apparenza  forestiera.  Un 
vestitino  nero  che  dà  solo  a mezza  gamba;  un  cor- 
saletto bianco,  con  maniche  larghe,  increspale  e 
fluenti;  un’acconciatura  di  trecce  nere,  e sovra  le 
spalle  ed  il  capo  un  niantellino  di  seta  nera  clic 
copre  mezza  la  persona,  una  spalla  cd  il  braccio 
che  lo  tiene.  Questo  zendado  ringonfialo  dal  ven- 
ticello, si  disegna  ad  immagine  d*  una  vela  lesa 
sopra  uno  schifo  e tra  le  capricciose  pieghe  or  ri- 
sela, or  nasconde  la  figura  misteriosa  eli’ esso  in- 
volge e che  sembra  fuggirle  a diletto.  Alcune 
alzano  vezzosamente  il  capo  per  cianciare  con  altre 
fanciulle  che  si  spenzolano  dal  balcone  superiore, 
gettandosi  aranci  o melagrani;  altre  la  discorrono 
coi  garzoni  dai  lunghi  mustacchi,  dalla  capellatura 
nera  e folta,  in  vesti  succinte  ed  assettate,  calzoni 
bianchi  e rosse  cinture.  — Seduti  sul  parapetto 
del  terrazzo,  due  abatini  in  nero,  colle  fibbie  d’ar- 
gento alle  scarpe,  ciarlano  alla  domestica  e si  tra- 
stullano con  .gran  ventagli  verdi;  mentre  a piè 
degli  ultimi  scaglioni  un  frale  mendicante,  scalzo, 
colla  fronte  pallida,  calva  e bianca,  scoperta,  avvi- 
luppato tra  le  erte  pieghe  della  bruna  cocolla,  s’ap- 
poggia come  la  statua  della  mendicità  sul  sogliarc 
del  ricco  fortunato,  c guarda  con  occhio  di  distacco 
e di  trascurata  questo  spettacolo  di  felicità,  di  agi, 
di  godimento. 

« Al  piano  superiore,  sopra  un  largo  ballalojo*' 
sorretto  da  belle  cariatidi  e coperto  d’un  vivanda 
indiana,  gucrnila  di  cortine  c di  frangio,  vedi  una 
famiglia  d’inglesi,  fortunati  ed  impassibili  conqui- 
statori della  Malta  odierna.  — Là  alcune  nutrici 
morcstiie,  con  occhi  sfolgoranti  e colui'  bronzo, 
recatisi  in  collo  i candidi  bambini  della  Gran  Bre- 
tagna, i cui  biondi  ricci  c la  pelle  bianco-rosata 
resistono  al  sole  di  Calcutta,  come  a quello  di  M^lta 
c di  Curfù.  — A veder  que’ lattanti  sotto  il  negro 
mantello  c rinfiammato  sguardo  di  queste  semi- 
africane,  li  diresti  candidi  agnctlini  sospesi  alle 
poppe  delle  tigri  del  deserto. 

a Altra  scena  sul  terrazzo,  fra  Maltesi  cd  Inglesi. 
Di  qua  ravvisi  alcune  native  colla  ghilarra  sotto 
il  braccio,  canticchiando  le  note  d una  vecchia  aria 
nazionale,  selvaggia  come  il  clima:  dall’altra  una 
bella  giovane  inglese  niclaucouicameutc  appoggiala 
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sul  gomito,  contemplando  indifferente  la  scena  di 
vita  che  le  passa  soli* occhi,  e scorrendo  le  pagine 
degli  immortali  cantori  dei  suo  paese. 

« Aggiungi'  cavalli  arabi,  montati  da  ufliciali  in- 
glesi che  corrono,  colle  criuiere  sparse,  sulla  sab- 
bia dello  spianato;  vetture  maltesi,  specie  di  letti- 
ghe sii  due  ruote,  tratte  da  un  solo  cavallo  barba- 
resco, cui  il  vetturale  segue  galoppando  a piedi,  suc- 
cialo d’uria  fascia  rossa  a lunghe  frange,  c coperto 
la  fronte  d’ una  reticella  rossa,  pendente  lino  alla 
cintola,  come  il  mulattiere  spaglinolo:  i selvaggi  urli 
de’ fanciulli,  che  nudi  si  slanciano  al  mare  e nuo- 
tano sotto  la  nostra  barca;  i canti  de’ Greci  e dei 
Siciliani  clic  sorgono  dal  porto  vicino,  c si  rispon- 
dono in  coro  da  un  naviglio  all’altro,  le  note  ino- 
nolori£  e balzellanti  della  chitarra,  che  tengono  bor- 
done a (ulti  que’suoni  acuti,  ed  avrai  un’idea 
d'una  spiaggia  di  Malta  la  domenica  sera.** 

«*  Ammiriamo  il  palazzo  del  gran  maestro,  ma- 
gnifica e condegna  semplicità;  bellezza  nella  massa  e 
nella  mancanza  di  vane  decorazioni  fuori  e dentro; 
ampie  sale,  lunghe  gallerie,  pitture  severe,  scale 
dolci,  larghe,  sonoro;  una  sala  d’arma  lunga  duceuto 
piedi,  eolie  armadurc  di  tutte  le  età  della  storia 
dell’ Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme; 
40,000  volumi  nella  biblioteca  , ove  ne  riceve  l’a- 
bate  Bollanti,  giovane  ecclesiastico  maltese,  biblio- 
tecario, simile  affato  agli  abati  romani  di  tempo 
fa;  occhio  penetrante  e dolce,  bocca  meditativa  c 
sorridente,  fronte  pallida  od  articolala,  parlar  ele- 
gante ed  a misura,  cortesia  semplice,  naturale  c 
fina. 

« San  Giovanni,  cattedrale  dell'  isola,  ha  lutto  il 
carattere  c la  gravità  che  può  aspettarsi  da  tal 
monumento  in  tal  luogo:  grandezza,  nobiltà,  ric- 
chezza. Le  chiavi  di  Rodi,  portale  dai  cavalieri  dopo 
la  loro  disfatta,  pendono  a’ due  lati  dell’altare,  sim- 
bolo di  eterni  desiderii  c di  speranze  deluse  per 
sempre.  La  vòltif  superba,  tutta  dipinta  dal  Cala- 
brese, è degna  di  Roma  moderna  ne*  più  bei  tempi 
della  pittura. 

« Un  quadro  .singolarmente  mi  colpisce  nella 
cappella  dell’Elezione,  opera  di  Michclagnolo  da 
Caravaggio.  Chiamalo  dai  Cavalieri  per  dipinger  la 
vèlia  del  S.  Giovanni,  l'avrebbe  fatto;  ma  preva- 
lendo la  foga  e l'irascibilità  del  suo  naturale  sel- 
vaggio, spaventalo  dal  lungo  lavoro,  parli.  Lasciò 
peraltro  a Malia  il  suo  capolavoro , la  dccolaziooc 
del  Ballista.  Se  i moderni  pittori,  clic  cercano  il 
romantico  per  sistema,  invece  di  trovarlo  per  na- 
tura, mirassero  questo  magnifico  quadro,  vedreb- 
bero la  lor  pretesa  invenzione  inventata  prima*  di 
loro,  Frulli  veri  nuli  sull'albero,  non  gli  artefatti 
in  cera,  dipinti  a colori  falsi;  pittoresco  d’ alleggia* 
incnli,  energia  di  mosse,  profondità  di  sentimento, 
verità  e dignità  accoppiate;  vigor  di  contrasti,  op- 
pure uuilà  cd  armonia,  orrore  c bellezza  riuniti, 
tal  è il. quadro:  quadro  de' più  belli  ch’io  in1  abbia 
veduti,  quadro  come  lo  cercano  i pittori  presenti. 
Noi  cerchino  più,  eccolo  trovalo.  — Cosi  nulla  di 


nuovo  nella  natura  o nelle  arti:  quanto  si  fa,  già 
fu  fallo,  quanto  si  dice,  fu  detto  già,  quanto  si  fau- 
I astica,  già  fu  fantasticato;  ogni  secolo  è plagiario 
dell’altro,  perchè  quanti  siamo,  artisti  o pensatori, 
labili  o fuggevoli,  non  facciamo  che  copiare  in  diffe- 
renti maniere  un  modello  immutabile,  eterno,  la 
natura  — questo  pensiero  uno  c diverso  del  Crea- 
tore. 

. u Dal  sommo  dcirosscrvatorio,  che  domina  il  pai- 
lazzo  del  gran  maestro,  prospettammo  la  città,  i 
porti,  le  campagne  di  Malia,  — campagne  nude, 
informi,  scolorate,  aridi  come  il  deserto;  città  si- 
mite  al  guscio  di  una  tartaruga  incagliata  sullo 
scoglio,  c clic  pare  scolpita  d’un  pezzo  solo  di  viva 
pietra;  — scene  di  tetti  a terrazzi  sul  far  della 
notte;  donne  sedute  su  questi  terrazzi.  Nulla  più 
grazioso  e lusinghiero  di  queste  figure  bianche  c 
nere,  simili  ad  ombre  che  si  mostrino  ai  raggi  della 
luna  sovra  i tetti  di  quelle  case  ammucchiate  atte 
case.  Donne  non  si  vedono  che  là,  a chiesa  o sui 
balconi;  unico  linguaggio  gli  ocelli:  tutto  l’ amore 
è un  lungo  mistero  non  alterato  dalle  parole,  un 
lungo  dramma  intrecciato  c svolto  senza  discorsi. 
Questo  silenzio,  l'apparir  a certe  ore,  gl'incontri  ai 
luoghi  stessi,  le  intimità  di  distanza,  le  mute  espres- 
sioni, son  forse  il  primo  e più  divino  linguaggio 
deU’amurc,  di  questo  sentimento  superiore  alle  pa- 
role, che  come  la  musica,  esprime  in  una  lingua 
tutta  propria  ciò  clic  nessuna  lingua  può  esprimere. 

» A malgrado  delle  prevenzioni  contrarie,  sempre 
fui  tocco  dalla  calma  profonda  e di  raro  turbata 
delle  fìsonomic  del  Mezzodì,  dal  cumulo  di  riposo, 
di-  scuerità,  di  beatitudine,  sparso  nelle  abitudini 
e sul  viso  della  folla  silenziosa,  che  respira,  vive, 
ama,  cauta  sotto  gli  occhi  nostri,  — il  canto,  questo 
ribocco  di  felicità  e di  scnlimenli  in  un'anima 
| troppo  piena!  Cantano  a Roma,  a Napoli,  a Genova, 
a Malta,  in  Sicilia,  in  Grecia,  nella  ionia;  sui  lidi, 
suil’ondr,  sui  letti  non  odi  clic  la  cantilena  del  pe- 
scatore, del  barcai  uolo,  del  mandriano,  o i blandi 
tintinni  della  chitarra  nelle  notti  serene.  Che  che 
ne  dicano,  questa  è felicità.  » — 

Nel  mare  ad  ostro  della  Sicilia,  scrive  Diodoro 
Siculo,  siedono  Ire  isolclte,  ciascuna  delle  quali  ha 
una  città  cd  un  poito,  il  quale  alle  navi  sbattute 
dalla  tempesta  offre  un  sicuro  ricovero.  Dimandasi 
Melila  la  principale;  essa  è una  colonia  di  Fenicii, 

» quali,  navigando  pc'  loro  traffichi  sin  nell'Oceano 
occidentale,  davan  te  àncore  in  quest’  isola , trattivi 
dalla  bontà  del  suo  porto. 

Melila  è l'odierna  Multa;  le  altre  due  isolette 
sono  Gozo  e Cornino,  le  quali  formano,  insieme  con 
gli  scogli  di  Comincilo  e di  Folfona,  l’arcipelago 
maltese. 

Più  lardi  i Cartaginesi,  discendenti  de’Fcnicii  cd 
emuli  loro,  s’impadronirono  di  Malta , la  tennero 
in  dominio  e la  fecero  fiorire.  Rimasero  alcuni  mo- 
numenti punici  ad  attestare  l'aulica  loro  presenza.* 

La  sorte  della  Sicilia  fu  comune  anche  a Malta. 
Questa  venue  in  balia  do’ Romani.  Dopo  la  caduta 
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dell’ impero  i Saracini  l’ espugnarono,  c vi  posero 
stanza. 

Nel  4089,  Ruggcri,  conte  di  Sicilia,  tolse  Malta 
al  re  di  Tunisi,  che  n’era  signore,  c la  uni  al  reame 
di  Sicilia,  di  cui  ella  di  poi  seguitò  le  fortune.  Nel 
4530  Malta  facea  parte  della  monarchia  spagnuola, 
di  cui  la  Sicilia  era  un  regno.  Carlo  V ne  investi 
in  quell’anno  la  Religione  de’ Cavalieri  dello  Spe- 
dale di  Gerusalemme,  che  allora  portavano  il  nome 
di  Cavalieri  di  Rodi  c clic  indi  furono  cognominati 
Cavalieri  di  Malia.  È d’uopo  ora  dare  un  cenno 
di  quest’ ordine  che  sali  in  tanto  nome. 

Tre  ordini  monacati-militari  o vogliati!  dire  ca- 
vallereschi si  segnalarono  nelle  guerre  delle  Cro- 
ciate c continuarono  a figurar  nell’istoria  qual  più 
qual  meno  dappoi.  Sono  essi  gli  ordini  dello  Spe- 
dale, del  Tempio  è il  Teutonico. 

L’ordine  dello  Spedale,  benché  inslituilo  in  Ge- 
rusalemme l’anno  4443,  va  tenuto  della  sua  ori- 
gine ad  alcuni  niercadauli  d’ Amalfi,  i quali  93 
anni  prima  stabilito  aveano  in  quella  città  un  ce- 
nobio ed  uno  spedale  per  i poveri  pellegrini  clic 
cadessero  ammalali  visitando  il  sepolcro  di  Cristo 
ed  i vicini  luoghi  riputati  santi.  I Crociati,  impa- 
dronitisi di  Gerusalemme,  si  fecero  protettori  del 
pio  istituto  italiano.  Quindi  molti  cavalieri  d’ogni 
regione  occidentale,  vedendo  il  credito  a cui  era 
salita  la  socielà  dei  mercadanti  amalfitani,  vollero 
esservi  ascritti.  Ma  ben  presto  quei  monaci  soldati, 
sdegnando  i poveri  degli  spedalieri,  non  più  pen- 
sarono che  a combattere  i Musulmani,  c lasciarono 
la  cura  degli  ammalati  a mani  mercenarie.  In  po- 
chi anni  quell’ ordine  cenobitico,  istituito,  come  si 
disse,  nel  4020  da!  caritatevole  zelo  degli  italiani 
mercadanti,  non  più  venne  aperto  che  alla  militare 
nobiltà,  dividendosi  in  tre  ordini:  apprendenti, 
compagni  c maestri.  Queste  umili  classificazioni 
cambiaronsi  poscia  coi  fastosi  titoli  di  cavalieri, 
commendatori  e baglivi,  capo  dei  quali  era  ùn  gran 
maestro  che  nel  4G36  ebbe  il  Ululo  di  Principe 
eminentissimo. 

Quest’ordine,  nato  c cresciuto  in  Gerusalemme, 
venne  tosto  in  illustrazione  mercé  di  bei  fatti  d’ar- 
me. I cavalieri  n’ erano  quasi  tulli  veterani  Cro- 
ciati’già  celebri  nelle  battaglie.  Dopo  la  presa 
della  cillà  santa,  falla  dalle  armi  di  Saladino,  essi 
posero  stanza  in  Tolcinaide,  delta  anche  Acron 
ed  Acri , ove  da  una  chiesa  intitolata  a San  Gio- 
vanni, presso  la  quale  il  loro  gran  maestro  tenne 
la  sede  dell’Ordine  per  più  di  cento  anni,  rica- 
varono anche  il  nome  di  Cavalieri  ili  San  Gio- 
vanni. Maruvigliosc  furono  le  prodezze  eh’ essi  fe- 
cero iti  quelle  guerre  contro  gl’infedeli,  e nella  di- 
fesa di  Tulcmaidc.  Finalmente  questa  cillà,  ultima 
piazza  d’arme  de’ Crociali  in  Oriente,  cadde  essa 
pure  sotto  il  ferro  c le  fiamme  degli  (slamili 
nel  4290,  cd  il  gran  maestro  Giovanni  di  Villiers 
si  ritirò  col  suo  ordine  nell’isola  di  Cipro, ove  i Lu- 
sigriaui  gli  diedero  cortese  ricovero.  Tuttavia  era 
nel  desiderio  de’ cavalieri  di  acquistarsi  una  sede 


lor  propria  ove  senza  dipendenza  potessero  atten- 
dere alla  guerra  perpetua  contro  degl’infedeli.  Essi 
ottennero  il  loro  intento  nel  4308,  conquistando» 
coll’ajulo  delle  repubbliche  marii  lime  d’Italia,  la 
felice  e già  si  famosa  isola  di  Rodi,  nella  quale  ga- 
gliardamente s'aflbrtificarono.  Da  quella  specie  di 
reame  essi  tennero  i mari  della  Siria,  dell’Asia 
minore,  della  Grecia  e dell’ Egitto,  e furono  il  mar- 
tello de’ Saracini  c de’ Turchi  sull’acque.  Ma  i Tur- 
chi, fallisi  padroni  di  Costantinopoli  e creata  una 
poderosa  armala  navale,  si  deliberarono  a cacciare 
da  Rodi  i cavalieri  dello  Spedale  che  dì  quell’isola 
allora  portavano  il  nome.  La  prima  impresa  venne 
falla  nel  4 480  da  Maometto  II,  che  mandò  il  suo 
gran  visire  all’assedio  di  Rodi  con  Cóntissimo  eser- 
cito: «ma  il  valore  de’ cavalieri,  comandali  dall’ in- 
trepido loro  gran  maestro  d’Aubusson,  costrinse  i 
Turchi  a ritirarsi  in  rotta  ed  in  fuga.  La  seconda 
spedizione  fu  condotta  da  Solimano  in  persona,  il 
più  famoso  tra  gl’imperatori  ottomani  e cognomi- 
nato il  Magnifico. 

■Rodi  era  mirabilmente  situata  per  tener  d’oc- 
chio le  coste  della  Siria,  ed  il  suo  porto  tornava 
assai  comodo  per  i mercanti  cristiani  che  traffica- 
vano in  Levante. 

Solimano  li,  il  più  grande  imperatore  dc’Turchi, 
volle  ad  ogni  patto  impadronirsene.  Mandò  egli 
da  prima  il  suo  gran  visir  con  450,000  uomini  ai! 
assediare  la  capitale;  ma  vedendo  che  l’assedio  an- 
dava in  lungo,  recossi  egli  medesimo  davanti  la 
città,  risoluto  di  non  dipartirsene  senza  esserne 
fallo  .signore. 

Il  gran  maestro  Villiers  de  l’Ile-Adam  fece  tutto 
ciò  che  poteva  attendersi  da  un  eroe  cristiano.  Il 
suo  coraggio,  la  sua  prudenza,  il  suo  zelo,  la  sua 
attività,  la  sua  pietà,  formano  un  quadro  sublime. 
Sempre  o a’suoi  baluardi,  o a’piedi  dell’Eterno,  sol- 
dato, generale  e religioso  sfidavn  tulli  i pericoli, 
sosteneva  le  fatiche  e respingeva  gli  assalii;  ani- 
mava i suoi  confratelli  con  le  esortazioni  e eo’suoi 
esempii;  le  sue  preghiere  invocavano  il  soccorso  di 
Dio;  i suoi  maneggi  quello  degli  uomini:  ma  Dio 
volle  provarlo;  gli  uomini  l’abbandonarono;  non 
s’abbandonò  per  altro  egli  stesso;  una  eroica  di- 
sperazione rianimò  i di  lui  sforzi.  Fu  veduto,  ob- 
blinndo  gli  anni  suoi  c la  sua  dignità,  passare  84 
giorni  c 34  notti  nelle  trincee,  permettendosi  ap- 
pena qualche  istante  di  sonno  sopra  un  materasso, 
che  per  lui  gittavasi  ai  piedi  delle  trinecc  sfesse. 
Egli  avrebbe  respinte  tulle  le  forze  dell’impero 
ottomano  radunate  davanti  a Rodi,  se  queste  non 
avessero  avuto  Solimano  per  lor  condottiero;  sog- 
giacque alla  fine,  e rese  la  fortezza  al  termine  di 
cinque  mesi,  ma  in  quali  circostanze?  Di  450,000 
combattenti,  che  formavano  in  prima  l’esercito 
de’Turehi,  più  di  40,000  caddero  ammazzali  nelle 
sortite  c nei  differenti  attacchi.  La  fortezza  avea 
sostenuto  più  di  120,000  colpi  di  cnnnoihc;  ella 
perciò  non  era  più  che  un  mucchio  di  cenere,  od 
un  ammasso  di  mine;  tulio  ciò  che  avevo  resistilo 


DELL’ ITALI  1 INSILARE 


55 


al  cannone  era  sialo  rovescialo  dal  terribile  sforzo 
delle  mine. 

a Gli  assediali  non  avevano  più  ne  polvere  né 
viveri  nè  difensori;  quasi  lutti  i cavalieri  erano 
o morti  o moribondi,  o posti  fuori  di  stato  di  com- 
battere. 

a II  vincitore,  pieno  di  stima  pel  vinto,  andò  a 
rendere  una  visita  al  gran  maestro  nel  suo  palazzo, 
e trattollo  in. maniera  onorevole,  lino  a chiamarlo 
suo  padre;  l’csortù  a non  lasciarsi  vincere  dalla 
tristezza,  ed  a sopportare  con  coraggio  questo  can- 
giamento di  fortuna.  Il  Gran  Signore  era  senza 
guardia  e senza  scorta,  e prendendo  congedo  dal 
gran  maestro,  gli  disse:  «Quantunque  venuto  io 
sia  qui  solo,  non  crediate  cti'io  inanelli  per  questo 
di  scorta,  perché  ho  con  me  ciò  che  io  stimo 
• quanto  un  intero  esercito,  la  parola  cioè,  e la  fede 
d’un  cosi  illustre  gran  maestro,  e di'  tanti  prodi 
cavalieri.  > Ritirandosi  disse  al  generale  Achmct, 
che  l’accompagnava:  « Io  obbligo  con  rammarico 
questo  cristiano  a lasciare  la  sua  casa  in  età  si 
provetta.  » 

Una  causa  si  nobile,  e difesa  cosi  nobilmente, 
meritava  d’essere  trionfante;  essa  meritava  almeno 
di  non  essere  abbandonata  da  tutta  la  cristianità. 
Come  ile-Adam  era  allora  superiore  a Carlo  V,  a 
Francesco  I e ad  altri  principi  cristiani!  Quali  uo- 
mini furono  csterminati  per  non  sospendere  un 
momento  le  loro  inutili  e funeste  contese! 

Quest’ordine  portava  di  mare  in  mare  i suoi 
rispettabili  avanzi.  L’ ammirazione  ed  il  dolore 
pubblico  illustravano  la  loro  fuga  gloriosa;  sbar- 
carono a Civitavecchia,  dove  ottennero  dal  papa  la 
città  di  Viterbo  per  loro  residenza;  aspettando  al- 
trove un  asilo  più  conforme  al  loro  istituto  ed  ai 
loro  progetti.  Finalmente  nel  1530  Carlo  V per 
mire  d’interesse  li  raccolse  nell’isola  di  Malta;  egli 
diede  loro  quest’isola,  come  pure  l’altra  di  Gozo, 
affine  eh’ essi  reprimessero  le  rapine  ilei  corsari  di 
Barbaria,  e mettessero  al  riparo  dalle  loro  incur- 
sioni tutte  le  isole  vicine  della  Sicilia,  la  Sicilia 
medesima  e le  coste  del  regno  di  Napoli,  delle  quali 
Carlo  V era  possessore. 

1 cavalieri  dello  Spedale,  stanziali  clic  si  furono 
in  Malta,  si  diedero  a munirla  di  ogni  opera  di 
fortificazione;  onde  i Turchi  presero  invano  a com- 
batterla. Ma  nel  1565  Solimano  il  Magnifico  uè 
fece  l’assedio  con  tante  forze  e con  si  gran  vigore, 
che  tutta  la  Cristianità  fu  presa  dal  timore  di  veder 
a soccombere  questo  suo  antemurale  verso  dell’A- 
frica. Il  quale  assedio,  famoso  nelle  istorie  pel  va- 
lore di  cui  fecero  estrema  prova  i cavalieri,  vien 
cosi  [accontato  dal  Botta  : 

« Solimano  imperatore,  ancorché  già  fosse  mol- 
t’oltrc  cogli  anni,  non  avea  punto  rimesso  dcjsuoi 
spiriti  guerrieri,  e già  aveva  mosso  una  pericolosa 
guerra  contro  Massimiliauo  iu  Trausilvania  ed  in 
Ungheria.  Posava  per.  mare,  perchè  i Veneziani, 
temendo  il  suo  sdegno,  e bramosi  della  sup  amici- 
zia, niuna  occasione  pretermettevano  per  tenerlo 


bene  edificato.  La  Spagna  per  verità  era  iu  guerra 
con  lui,  e già  si  era  impossessata  di  quella  rocca 
del  Pignone  in  Barberia,  ma  per  la  consueta  len- 
tezza loro  i preparamenti  marittimi  degli  Spagnuoli 
gli  davano  poca  uoja,  intesi  essendo  massima- 
menlc  piuttosto  a preservare,  le  marine  di  Spa- 
gna e di  Sicilia  che  ad  offendere  le  possessioni 
del  Sultano.  Ma  una  potenza,  quantunque  piccola; 
irritava  continuamente  l’animo  superbo  di  Solima- 
no, e lo  chiamava  ai  danni  del  popolo  cristiano; 
quelli  erano  i cavalieri  di  Malta,  i quali  mante- 
nendo guerra  perpetua  contro  i Musulmani,  e cor- 
rendo continuamente  ih  Mediterraneo  eolie  loro 
navi  armale,  menavano  prede,  ridurci  ano  i presi 
in  ischiavitù. 

« Solimano  apprestava  la  vendetta,  le  grida  dei 
sudditi  rubati  ed  incatenati  quell’anima  fiera  fic- 
rissimamenla,  stimolavano.  Ne  mancavano  consi- 
glieri, che  o per  odio  contro  il  nome  cristiano,  o 
per  dispiacere  di  vedere  i Turchi  desidi  sul  mare, 
o per  brama  di  segnalarsi  nei  pericolosi  falli  della 
guerra  marittima,  alle  medesime  deliberazioni  il 
confortavano.  Piale , grand’ammiraglio,  Ariadeno, 
figliuolo  di  Barbarossa,  stato  nemico  tanto  infenso 
del  nome  cristiano,  Draguttc  ancor  egliinfensissi- 
.mo,  gridavano  guerra  alle  orecchie  del  vecchio  e 
generoso  Solimano  contro  quel  nido,  come  il 
chiamavano,  di  corsari  cristiani:  si  risolveva  alla 
guerra. 

« Già  insili  dall’anno  passalo  le  opere  di  guerra 
sul  mare  si  erano  riscaldate  in  Turchia,  da  lungo 
tempo  non  si  era  sentito  un  cosi  vasto  prepara- 
mento, nè  vasto  solamente,  ma  presto,  perché  So- 
limano andando  contro  Malta  con  le  sue  forze  vo- 
leva prevenire  gli  ajuli  di  Spagna  e delle  altre 
potenze  cristiane,  salvo  la  Francia,  di  cui  non 
aveva  temenza  à cagione  dell’amicizia  clic  tutta- 
via continuava  fra  lui  e il  re  Cristianissimo.  Tanto 
sollecitò  la  sua  armata,  che  in  breve,  e sul  bel 
principio  del  presente  anno  1565,  Piallerà  parlilo 
da  Costantinopoli  con  centotrenta  galee.  Ne  rac- 
colse poi  per  l'Arcipelago,  dove  solevano  stare  iu 
guardia,  altre  vculi.  Aveva  poi  otto  maone,  sopra 
le  quali  si  trovavano  imbarcate  artiglierie  di  smi- 
surata grandezza,  clic  gitlavano  palle  di  cento- 
cinquanta libbre  almeno , da  disfare  qualunque 
più  grosso  muro.  Seguitavano  molte  navi  carichu 
di  vettovaglia  e di  munizioni  da  ammazzare.  Piali 
chiamò  a se  Draguttc  da  Tripoli,  Barbarossa  gio- 
vane da  Algeri.  Vennero  colle  loro  navi  talmente 
numerose  che  sorse  un  apparalo  di  più  di  ducento 
vascelli.  11  numero  poi  dei  combattenti , clic  por- 
tavano, sommava  iotomo  a ventimila,  la  mag- 
gior parte  guerrieri  ed  esercitati  in  molte  battaglie. 

« Stava  tutta  la  cristianità  coll’animo  sospesa 
a tanto  sforzo,  perchè  domata  l’isola  di  Malta, 
che  sorge  quasi  come  antemurale  dell’Italia,  cade- 
vano in  grave  pericolo  la  Sicilia  e il  regno  di  Na- 
poli, anzi  tutte  le  marine  superiori  di  quella  pro- 
vincia. 1 Veneziani  mandarono  munirsi  le  isole 
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ilcir Ionio  c dell’Egeo  con  Cnndia  c Cipro.  Il  duca* 
dì  Firenze  allestiva  le  sue  navi  e metteva  in  as- 
setto T ordine  di  Santo  Stefano , creato  da  Itti,  e 
che,  come  quello  di  .Malta,  corseggiava' continua* 
mente  i mari  a danno  dei  Turchi.  Il  re  cattolico, 
a cui  la  cosa  più  importava  per  la  prossimità  della 
Sicilia,  comandava  a don  Garzia  di  Toledo,  a cui 
era  data  la  custodia  del  Mediterraneo,  che  con  quel 
maggiore  apparecchio  di  navi  che  potesse,  si  adu- 
nasse nel  porto  di  Messina,  e quando  Multa  fosse 
assalita  la  soccorresse. 

u Giovanni  Valetla,  gran  maestro  dell'ordine  di 
Malta,  uomo  di  gran  cuore  e di  maggiore  avvedi- 
mento, udite  queste  cose  e sentendosi  venire  ad- 
dosso una  cosi  grossa  tempesta  da  Turchia,  in  tre 
fondamenti  confidava,  nel  valore  de’ suoi  cavalieri, 
che  veramente  era  egregio,  nella  fortezza  de* suoi 
luoghi,  negli  ajuti  dei  cristiani.  Il  vaWrc  era  cono- 
sciuto a molte  prove,  i luoghi  già  forti  per  natura 
e per  arme  vieppiù  fori  ilicava  , non  lasciava  in- 
dietro provvedimento  alcuno  per  ditendersi.  Fab- 
bricava bastioni,  alzava  ripari,  vuotava  fossi,  con- 
duceva soldati  e munizioni,  ridiiceva  più  grosse  e 
meglio  allestite  le  artiglierie.  I cavalieri  privati 
coi  deuari.  propri  e con  le  persone  aiutavano  il 
pubblico;  da' tutta  V Italia,  e insino  dalle  altre  re-’ 
gioni  più  loulaue  concorrevano  a gara  gli  uomini, 
cui  animava  un  nobile  spirilo , a mescolarsi  in 
questa  famosa  guerra,  e a propulsare  dall’ isola 
compagna  il  nemico  comune  del  nome  cristiano. 
Ma  non  si  vedeva  , che  l’ordine  solo  fosse  lungo 
tempo  bastante  per  difendersi  da  cosi  smisurata 
forza.  Perciò  il  gran  maestro  mandava  di  nuovo 
a raccomandarsi  ai  principi,  e massimamente  sol- 
Iccilava  don  Garzia,  che  si  trovava  con  le  galee  spa- 
glinole alle  stanze  di  Messina,  ad  inviargli  presta- 
mente soccorsi  d’uomini,  d’anui  e di  munizioni. 

« Veleggiava  intanto  verso  la  minacciala  isola 
l’apparalo  lurchesco.  Quasi  nel  mezzo  di  lei  e una 
città,  abitala  da  paese,  sopra  la  quale  la  religione 
di  San  Giovanni  aveva  imperio,  e vi  teneva  gover- 
natore. Sopra  il  mare  verso  Sicilia  avevano  i ca- 
valieri le  loro  stanze,  le  fortezze,  i porli,  le  prov- 
visioni, gli  armamenti.  Sopra  il  banco  di  una  lin- 
gua di  terra,  clic  mollo  si  distende  in  mare,  era 
una  terra  chiamala  il  Borgo,  e ben  munita;  a fronte 
di  lei,  in  luogo  rilevalo,  s’ergeva  il  castello  fortis- 
simo di  Sant’Angelo,  clic  scopriva  il  mare  lungi  e 
d’intorno.  Ollrc.il  Borgo,  vedovasi  un’altra  for- 
tezza chiamata  San  Michele.  Ila  risola  un’altra 
lingua  di  terra,  pure  verso  la  Sicilia,  clic  fu  porlo, 
e in  sulla  sua  punta,  pochi  anni  innanzi,  era  stata 
per  consiglio  del  priore  Strozzi  piantala  in  luogo 
allo  e ripido  una  gagliarda  fortezza  alta  a difendere 
il  porlo  ed  a vietare  che  il  nemico  v’entrasse:  la 
chiamavano  Sant’ Ermo.  Quest’ erano  le  abitazioni 
e le  difese;  del  resto  l’isola  sterile,  non  agevole  a 
smontarvi,  con  pochi  porli,  e quelli  ancora  poco 
comodi,  eccetto  quelli  che  stavano  in  balia  de’ cava- 
lieri. 


u L’armala  turchese»  giunse  sopra  l’isola  ai  di' 
ciotto  di  maggio,  e s’afTaticò  di  approdare  nella  cala 
di  Marascirocco.  Si  opposero  animosamente  i cava- 
lieri, anche  con  morte  ili  alcuni  di  loro:  ma  assaliti 
da  un  numero  soprabbondantc  di  nemici  si  ritira- 
rono, acquistando  i Turchi  campo  a sbarcare  In 
gente  e le  artiglierie.  Consultarono,  clic  il  loro  pri- 
mo sforzo  dovesse  essere  intorno  a Sant' Ermo  per 
impadronirsi  del  porto  MarzamusellA  col  fine  di 
mettervi  deulro  la  loro  armala,  ed  assicurarla  da 
ogni  tempesta  di  mare,  ed  assalto  de’ nemici.  Ve- 
niva anche  loro  più  comodo  da  quel  luogo  di  bat- 
tere il  Borgo.  Cominciarono  adunque  con  orribili 
batterìe,  fatte  le  loro  trincee,  ed  alzamenti,  a stra- 
ziare quella  fortezza;  i cavalieri  rispondevano  di 
dentro  con  ugual  furore;  insili  dalle  siciliane  spiagge 
si  udiva  lo  spaventevole  rimbombo,  che  avvertiva 
la  cristianità  del  pericolo  che  le  sovrastava. 

« Ai- tre  di  giugno  i Turchi  si  pruoAarone,  es- 
sendo già  atterrato  buono  spazio  del  muro , a far 
forza  di  salirvi  sopra  con  iscalc;  ma  (ale  fu  il  va- 
lore dei  resistenti  che  poco  poterono  nuocere:  pre- 
sero nondimeno  un  rivellino  fuori  del  circuito  della 
fortezza,  dove  si  fermarono  e fortificarono.  Torna- 
rono a batterla  con  maggior  furia  di  prima,  e fa- 
cevano forzo  per  riempire  con  sacelli  di  Inua  e di 
cotone  un  fosso  che  stava  in  mezzo  tra  il  rivellino 
e la  cortina  del  forte.  Governava  principalmente 
le  offese  Dragultc,  fiero  ed  avveduto  nemico.  Diede 
egli  un  nuovo  assalto,  ma  non  potè  vincere  la 
pruova;  perchè  il  muro  non  era  ancora  abbastanza 
spianalo.  1 Turchi  fecero  novellamente  un  impeto 
grandissimo  d’artiglierie,  per  cui  fu  resa  più  age- 
vole la  .breccia,  e piantarono  la  notte  un  ponte  di 
antenne  sopra  il  fosso  del  rivellino  alla  muraglia 
rotta.  Successe  a questo  ponte  una  sanguinosa  mi- 
schia, sforzandosi  i Turchi  d’entrar  dentro  per 
esso,  ed  i Cristiani  d’ impedirgli.  Vinsero  ancora 
questa  volta  i valorosi  cavalieri  con  non  poca  uc- 
cisione degli  avversarj. 

« I Musulmani  si  mettevano,  dopo  un  altro  Tuo- 
nare di  artiglierie,  più  fieramente  all’ impresa,  ag- 
girandosi sempre  Dragulle  fra  i primi  per  inani- 
mare i suoi.  1 cavalieri  ostarono  con  gran  fatica, 
ma  finalmente  ributtarono  l’assalto  con  uccidere  un 
numero  infinito  di  Turchi,  fra  i quali  restò  morto 
lo  stesso  Dragulle. 

«0*1  marmisi  Le  due  parli.  I Turchi  divenuti  ogni 
dì  più  fieri,  erano  più  vaghi  di  morire  con  onore 
che  di  levarsi  dall* impresa,  i cavalieri  d’auimodi 
difendere  epici  propugnacolo,  posto  dallo  Strozzi, 
sino  all’ultimo  fiato.  La  vigilia  di  san  Giovanni 
gli  assalitori,  messe  in  opera  tutte  le  forze,  aven- 
dosi spianato  dinanzi  quasi  lutto  il  muro , rico- 
mingarono  un  fierissimo  combatti  mento;  i difen- 
sori combattendo  più  clic  da  uomini , lauti  ne 
ributtavano  quanti  si  apprcscnlavano.  Già  erano 
passale  cinque  ore  dell'atrocissima  battaglia,  quando 
! i cavalieri  per  la  stanchezza  e per  la  moltitudine 
t dei  nemici,  che  continuamente  veniva  loro  sopra, 
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non  poterono  più  durarla.  I soldati  di  Solimano, 
morti  quattrocento  di  loro,  entrarono  vincitori 
nella  ben  contrastala  rocca  ed  uccisero  quanti  loro 
si  pararono  davanti , non  solo  dei  combattenti , 
ma  dei  feriti , infermi  cd  arrendenlisi.  Ciò  fu  ca- 
gione che  quei  del  Borgo  uccidessero  molti  Turchi 
che  tenevano  prigioni;  anzi  il  gran  maestro  or- 
dinava che  quanti  ne  venissero  loro  in  mano, 
tanti  ne  uccidessero.  Più  di  millecinquecento  tra 
gerosolimitani  e loro  soldati  rimasero  morti;  ne  resta- 
vano altrettanti  de’  buoni  per  combattere:  i chiesti 
e richiesti  soccorsi  non  arrivavano.  Già  il  Valetta 
coipinciava  a disperare  della  conservazione  di  quel- 
1*  importante  seggio  della  sua  compagnia,  ma  a ciò 
era  disposto,  e i suoi  con  lui,  di  finire  l’ ultimo 
atto  di  quella  guerra  con  la  morte  propria,  piut- 
tosto che  dare  per  un’ indegna  capitolazione  una 
sede  di  Cristo  in  mauo  dei  soldati  di  Maometto. 
Infine  concorrendo  nella  medesima  volontà  il  papa, 
il  re  Filippo f il  duca  di  Savoja,  quel  di  Firenze, 
la  repubblica  di  Genova , che  lutti  mandarono  a 
liberazione  dell’isola  o denari,  o navi,  o soldati, 
principiarono  ad  arrivare  i soccorsi.  Monsignor 
Parisotlo  uno  dei  cavalieri  gerosolimitani , sbar- 
cando a Piclrancgra , c passando  per  la  città  di 
Malta,  conduceva  al  Borgo  cinquecento  buoni  sol* 
dati;  ma  l’aiuto  non  bastava  all’uopo  pel  numero 
sopravanzante  del  nemico,  clic  già  aveva  comin- 
cialo a battere , intromessosi  nel  porto  di  Marza- 
musetto,  San  Michele  c il  Borgo. 

u Slava  don  Garzia’ molto  perplesso  di  quello 
che  avesse  a farsi;  perché  il  soccorrer  Malta  era 
importante  per  sè , ordinatogli  dal  suo  principe , 
desiderato  da  tutta  |a  cristianità.  Ma  andava  an- 
cora considerando,  che  pel  numero  delle  navi  il 
nemico  gli  era  mollo  supcriore , e che  se  in  una 
infelice  battaglia  restasse  perdente,  e l’armala  scon- 
fìtta, le  coste  della  Sicilia  c di  Napoli  erano  esposte 
senza  difesa  alla  rabbia  degli  infedeli.  Pufc  il  papa 
sollecitava,  il  re  cattolico  stesso  risolutamente  co- 
mandava , il  tempo  stringeva , poefl  oltre  clic  si 
tardasse,  cadeva  l’antemurale  d’Italia;  perchè  i 
Turchi  in  questo  mentre  avevano  dati  furiosi  as- 
salti al  Borgo  e a San  Michele,  sebbene  indarno, 
pel  disperato  valore  dei  difensori.  Ma  non  falli 
ricredenti  dalle  cattive  pruove,  fracassavano  con- 
ti imamente  le  mura  con  lai  numero  di  cannoni 
che  gli  assediali  male  si  potevano  riparare.  Nin- 
no vavansi  spesso  gli  assalti  e le  stragi;  restò  uc- 
ciso il  Parisotlo  con  estremo  dolore  de’  suoi , che 
franco  t forte  cavaliere  lo  stimavano.  Si  vedeva 
viciuo  1’  ultimo  fato  di  Malia , se  non  arrivavano 
le  mani  soccorritrici  di  Sicilia. 

u Don  Garzia  intento  al  soccorso  era  venuto  a] 
Gozo  cou  più  di  sessanta  galee  e molli  grossi  bar- 
coni , sui  quali  aveva  messi  tanti  soldati , quanti 
potevano  capire.  Dopo  varii  indugi  ed  accidenti 
di  mare  , arrivato  sull’  isola  a Piclrancgra  , cou 
grandissima  prestezza  cd  ottimo  ordine , mise  in 
terra  intorno  a diecimila  combattenti  tra  Spagnuoli 
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cd  Kaliahi,  poi  se  nc  (ornava  nei  porli  sicuri  della 
Sicilia. 

« Gli  sbarcali , partitisi  in  tre  squadroni , due 
di  Spagnuoli,  uno  d’italiani,  gli  uni'e  gli  altri  ar- 
dentissimi nel  voler  cimentarsi  con  gli  Ottomani, 
si  mossero  inverso  la  città  di  Malta",  poi  quivi 
ristoratisi  s’incamminarono  all’ incontro  del  campo 
nemico.  Il  bascià  avendo  già  la  sua  gente  molto 
diminuita  di  numero,  c ancor  più  di  forza,  per- 
chè il  calore  della,  stagione , la  mancanza  dei  vi- 
veri, gli  siculi  e le  fatiche  della  guerra  l’avevano 
malconcia  c ridotta  in  gran  debolezza,  fece  avviso 
che,  ove  aspettasse  il  nemico  nelle  trincee  coi  Ge- 
rosolimitani a fronte,  e la  schiera  soccorrevole  alle 
spalle , sarebbe  stato  facilmente  condotto  a mal 
partito.  Uscinne  adunque,  e corse  con  animo  ri- 
soluto a dar  battaglia  ai  Cristiani 'che  venivano. 
Non  fu  lunga  la  zufTa , perché  i Turchi  essendo 
stracchi  e sbigottiti , i Cristiani  valorosi , freschi , 
bene  armali  c cupidi  d’onore,  non  istelle  lunga 
pezza  la  fortuna  in  forse,  favoreggiaudo  ben  tosto 
le  insegne  di  Cristo. 

« Non  restava,  dopo  una  tal  rolla,  altro  scampo 
ai  Musulmani  che  quello  d’imbarcarsi  per  fuggire 
una  terra  che  diveniva  fatale  per  loro.  Si  ritras- 
sero pertanto  alle  galee,  c con  furia  grande  s’im- 
barcarono alla  cala  di  San  Paolo,  avendo  i giorni 
avanti  posto  sulle  navi  le  artiglierie  c quasi  tutti 
i fornimenti  militari.  S’avviarono  verso  levante, 
lasciando  quella  sfortunata  isola  quasi  intieramente 
distrutta , e le  muraglie  delie  fortezze  dalla  parte 
di  terra  non  solamente  disfatte,  ma  quasi  ridotte 
in  polvere.  Pareva  cosa  più  che  umana,  che  quei 
cavalieri  avessero  potuto  durare  contro  tanta  tem- 
pesta, e sostenere  cosi  spaventevoli  assalti. 

u La  fazione  di  Malia  diventò  celebre  per  tutto 
il  mondo , e fu  stimata  una  delle  più  illustri  che 
la  storia  avesse  tramandato  a.’  posteri.  Il  nome  del 
gran  maestro  Valetta  ne  salì  in  molto  onore,  c 
veniva  con  esimie  lodi  rammentato  dalle  lingue  e 
dalle  più  chiare  penne  di  quell’età.  Veramente 
per  valore,  per  costanza,  per  accortezza  ei  fu  uno 
dei  guerrieri,  anche  di  tulli 'i  secoli,  che  più  me- 
riti di  essere  e lodato  e celebrato.  Ringraziò  i prin- 
cipi dei  dati  soccorsi,  ma  si  lamentò  di  don  Garzia 
per  essere  tanto  tempo  sopraslalo  ad  arrivare;  il 
che  il  pose  in  necessità  di  far  prove  più  che  umane, 
c l’isola  a rischio  di  perdersi. 

u Don  Garzia  seguitò  la  flotta  nemica  nei  mari 
di  levante , ma  non  vi  fece  alcuna  impressione  ; 
anzi  essendo  state  le  sue  navi  assalite  da  una 
grossa  tempesta , alcune  si  sommersero  in  alto 
mare,  altre  andarono  di  traverso  sugli  scogli.  Della 
conseguita  vittoria  si  fecero  molte  allegrezze  per 
tutta  P Italia,  principalmente  a Napoli,  Roma  e 
Firenze.  » 

Le  fortificazioni  di  Malta  vennero  di  quivi  in- 
nanzi notabilmente  accresciute,  ed  i cavalieri  di- 
ventarono il  terrore  dei  Musulmani  nel  Mediter- 
ràneo, c quasi  il  solo  freno  che  la  cristianità 
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mettesse  alle  continue  e crudeli  pirateria  de*  Bar- 
bareschi. 

L'antepcnullimo  anno  dell’ ultimo  secolo  fu  spet- 
tatore della  cattata  di  Malta  e della  rovina,  se  non 
intera  distruzione,  dell’ordine  che  vi  dominava. 

Quest’  ordine  perdette  la  sovranità  nel  4798, 
mentre  una  flotta  francese,  la  quale  portava  Bo- 
naparlo  con  trentamila  uomini  da  sbarco , veleg- 
giava ardila  pel  Mediterraneo  ed  approdava  a Malta. 
Il  barone  d’IIompesch,  gran  maestro  dell’ ordine, 
trascurata  aveva  ogni  difesa  , siccome  assicuralo 
dalle  pacifiche  relazioni  colle  potenze  cristiane; 
ma  nulladimeno  fu  costretto  nel  giorno  42  giugno 
a sottoscrivere  una  capitolazione , colla  quale  ce- 
deva alla  Francia  le  sue  città,  i suoi  porli,  i suoi 
arsenali  c le  vicine  isole.  Tulli  i membri  dell’ or- 
dine ripararono  in  Sicilia,  unltamonte  al  nunzio 
pontificio,  il  quale  colà  risiedeva  col  litoio  di  gran- 
d’ Inquisitore.  Il  Botta  così  racconta,  benché  non 
senza  la  solita  sua  passione,  questo  facile  conqui- 
sto di  Malta. 

« Già  fin  dai  tempi  d’Italia  aveva  Buouaparlc 
applicato  l’animo  alla  conquista  di  Malta.  1 suoi 
agenti , fra  i quali  il  primo  in  questa  macchina- 
zione c il  più  principale  fu  Rcgnault  di  San  Gio- 
vanni d’Angely,  uomo  d’ingegno  vasto,  di  cuore 
astuto  q di  parlatura  molto  spedita,  l’avevano  reso 
sicuro,  clic  con  seicentomila  franchi  si  poteva  aver 
l’isolar  Nè  è da  passarsi  sotto  silenzio , che  i ca- 
valieri di  Malta , in  ciò  mollo  degeneri  dai  loro 
antecessori , attendevano  piuttosto  al  Vivere  agia- 
tamente , usando  le  ricchezze  loro*  in  mezzo  ai 
> Cristiani,  clic  al  combattere  virilmente  sulle  navi 
contro  i Turchi.  Per . la  qual  cosa , oltre  I*  efficacia 
del  denaro,  infame  per  chi  lo  dà  e per  chi  lo  ri- 
cevo, si  prevedeva  che  l’isola  non  avrebbe  fallo 
una  forte  resistenza  a.  chi  l’aSsaltassc.  G»si  Buo- 
naparte  accostandosi  a Malta , tanto  forte  propu- 
gnacolo, c che  con  tanto  valore  aveva  retto  contro 
tutte  le  forze  di  Solimano  imperatore  dei  Turchi 
andava  ad  una  impresa  certa;  che  senza  dubbio 
in  tanta  pressa  per  la  fazione  d’Egitto,  non  si  sa- 
rebbe senza  una  tale  sicurezza  arrischialo  a ten- 
tare un  fatto  che  gli  polca  riuscire  lungo  c dif- 
ficile. 

u S’apprcsenlava  sul  principiare  di  giugno  in 
cospetto  della  contaminata  Malta  la  repubblicana 
armata.  Portava  forti  armi  e corruttele  ancor  più 
forti.  Aveva  Buonaparte  condotto  con  sè  alcuni 
antichi  cavalieri,  che  abbandonata  l’isola,  si  erano 
poco  innanzi  condotti  ai  soldi  dei  repubblicani , c 
loro  ajulavano  all’eccidio  della  loro  aulica  compa- 
gnia. Avevano  pratica  col  cavaliere  Bosredon  di 
Ransijal,  segretario  del  tesoro  dell'ordine,  tocco 
dalle  nuove  opinioni.  Chiedeva  il  generale  repub- 
blicano 1’eutrala  sodo  pretesto  di  far  acqua:  gli 
fu  risposto,  entrasse,  ma  con  due  navi  solamente. 
Finse  di  averla  per  male,  e sbarcato  nella  cala 
8an  Giorgio,  servendogli  di  guida  i fuorusciti  mal- 
tesi, assaltava  le  opere  esteriori  delle  fortificazioni. 


Fu  debolissima  la  difesa;  nè  i cannoni  entro  al 
luoghi  loro,  nè  le  munizioni  piene,  nè  i soldati 
confidenti , chè  anzi  essendo  stata  fra  di  loro  se- 
minata discordia  da  coloro  che  s’ intendevano  coi 
Francesi,  combatterono  debolmente  e scompigliata- 
mcnlc , temendo  di  essere  traditi.  La  Valetta  po- 
teva ancor  tenersi  per  la  fortezza  del  luogo , ai»-, 
corolle  le  difese  jion  fossero  apprestate;  ina  da 
una  parte  le  corruttele  operavano,  dall’altra  le 
femmine,  i fanciulli,  i fuggitivi  di  ogni  grado  e di 
ognr  condizione , che  dalle  campagne  si  erano  ri- 
coverali in  città  all’ apparire  del  nemico,  facevano 
iui  gran  terrore.  Convocava  Ferdinando  Hompeseh, 
gran  maestro,  ìa  dieta  dei  cavalieri,  ma  non  piena, 
perchè  nè  i più  vecchi  furono  chiamati,  senza  dei 
quali  nissuna  deliberazione  d’ importanza,  secondo 
gli  statuii  dell’ordine,  si  poteva  fare,  nc  i più 
valorosi,  nè  i più  fedeli;  perchè  nè  il  balio  di 
Tigny,  nè  Gurgeo,  nè  Clugny,  nè  Tillel,  nè  Bel- 
Icmont,  nè  Loras,  nè  La  .Torre  S.  Quintino,  nè 
. La  Torre  del  Pino,  con  altri  di  più  chiaro  -nome, 
comparvero,  non  avendo  avuto  invito  dal  gran 
maestro.  Indotti  i più,  piuttosto  dalle  speranze  che 
dai  timori , deliberavano  di  domandar  tregua; 
poi  giunto  presso  il  gran  maestro  Marmont , si 
risolvevano  del  tulio  alla  dedizione  sotto  la  media- 
zione di  Spagna.  Convennero  le  due  parti  nei  se- 
guenti capitoli;  i quali  chi  vorrà  considerare,  facil- 
mente si  persuaderà,  che  se  fu  ignobile  la  resa  per 
le  sue  cagioni,  non  fu  meno  brutta  In'  capitolazione 
pei  prendi  che  vi  si  stipularono.  Rimettessero  i 
cavalieri  dell’ordine  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano 
ai  Francesi  la  città  ed  i forti  di  Malta,  rinunziando 
iri  favore  della  Repubblica  di  Francia  alla  proprietà 
ed  alla  sovranità  eh’ essi  avevano  -su  quell’ isola, 
e su  quelle  di  Gozo  c di  Cornino;  usasse  la  Repub- 
blica la  sua  autorità  presso  il  congresso  di  Ràsladt, 
. perchè  il  gran  maestro,  sua  vita  durante,  conse- 
guisse un  principato  almeno  uguale  a quello  cli’ci 
perdeva,  e di  più  essa  Repubblica  si  obbligasse  a 
dargli  per  soSlensionc  della  sua  vita,  una  pensione 
di  trecento  mila  franchi  annui,  e due  anni  anti- 
cipali della  pensione  per  compenso  del  suo  mobile; 
avessero  i cavalieri  francasi  della  Repubblica  una 
pensione  di  seicento  /ranchi.  1 sessagenari  di  mille: 
facesse  la  Repubblica  ufficio  presso  la  Ligure,  la 
Cisalpina, .la  Romana  e l’Elvetica , perchè  i cava- 
lieri ligifri , cisalpini , romani , c svizzeri  ottenes- 
sero la  medesima  provvigione;  conservassero  i beni 
proprii  in  Malia;  procurasse  la  Repubblica  presso 
tutti  i potentati  d’Europa,  che  i beni  dell’ordine 
fossero  conservati  ai  cavalieri  di  ciascuna  lingua; 
la  religione  si  serbasse  salva  ed  intatta. 

u li  di  dodici  giugno  furono  posti  in  poter 
de’ Francesi  i forti  Emanuele  c Tiny,  il  castello 
8.  ÀngéhS,  le  opere  della  Bormota,  della  Coltonara, 
e della  città  vittoriosa.  Il  tredici,  i nuovi  signori 
presero  possessione  del  forte  Ricasoli,  del  caslello 
Sant’Elmo,  delle  opere  «Iella  Valle! la  e di  Floriano. 
Trovarono  due  navi  da  guerra,  quadro  galere, 
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dolici  cenlinaja  di  (.-annoili,  munizioni  in  copia. 
Fecero  il  gran  priorato  di  Malta,  ed  altri  cavalieri  * 
dell’ordine  adunali  in  Pietroburgo  una  solènne 
protesta  contro  la  dedizione,  tacciando  Hompesch 
d’improvvidenza,  di  viltà  c di  perfìdia,  e ritiran- 
dosi dall’obbrobrio,  in  cui  affermavano'  essere 
meritamente  incorsi  Hompesch  medesimo,  Ransijat, 
San  Tropez  cd  altri  dei  loro  campagni* 

u Venuto  Buonaparlc  in  possessióne  di  un'isola 
tanto  itnporlanle,  vi  creava  un  governo  tempora- 
. neo,  «ti  cui  fb’eapo  Bosredon  di  Ransijat.  Poi  veniva 
agli  esili!  cd  alle  espilazioni.  Bandiva  i cavalieri 
dall’isola,  c fra  di  loro  Hompesch,  che  se  n’andò 
in  Germania  a vivere  una  vita  ignorala,  poiché 
onorata  non  la  poteva  più  vivere.  Ordinava.  Buo- 
naparte,  usando  in  questo  l’ operi  del  chimico  . 
Berlhollct,  che  s’involassero  gli  ori*,  gli  argenti  e 
le  pietre  preziose  che  si  trovavano  nella  clriesa  di 
San  Giovanni  ed  in  altri  luoghi  dipendenti  dal- 
l'ordine di  Malta,  eccettuali  solo  quelli  che  fossero 
necessarii  alla  celebrazione  dei  riti,  c cosi  lé  ar- 
genterie degli  alberghi,  quella  del  gran  maestro; 
gli  ori  e gli  argenti  si  convertissero  in  verghe,  ed 
ogni  cosa  si  serbasse  pei.  servigi  dell* esercito. 

« Quasi  al  tempo  stesso  l’isola  di  Gozo  s’arren-  . 
deva  al  generale  Reynicr,  mandatovi  apposta  da 
Buonaparte.  Poscia  il  gencratissnuo,  parLcndo  Jal- 
I*  espilala  isola  con  lulla  l’ annui  a,  si  avviava  ai 
suoi  destini  d’Egitto.  Lasciava  Malta  al  governo 
di  Yaubois,  tanto,  onoralo  uomo,  quanto  valoroso 
soldato.  Vi  lasciava  anche  quel  Regnault  ambide- 
stro, tanto  favellatore  egregio,  quante  amministra- 
tore superbo.  La  più  rara  suppellettile,  e fra  questa 
la  spada  del  gran  maestro,  e le  bandiere  dell’ or- 
dine, poste  sulla  fregata  la  Sensibile,-  s’ incammina- 
va!! o alla  volta  di  Francia.  Ma  incontrata  la  nave 
dagl’ Inglesi,  fu  presa,  e le  preziose  conquiste  con-  1 
dotte  in  Inghilterra*  Erano  sulla  fregala  Bara- 
guey  d'IIilliers  ed  Arnault:  accusò  Amatili  della 
perdita  della  nave  la  viltà  dei  forestieri.  Nel  che 
è da  sapersi  che  questi  forestieri  altro  non  era- 
no clic  galeotti  ‘napolitani  liberali  da  Buonaparte 
dalle  galere  di  Malia,  c posti  da  lui,  non -so  con 
qual  decoro,  a governar  la  Sensibile.  La  conquista 
di  Malta,  tanto  conforme  alle  sorti  lino  allora  con- 
tinuale della  Repubblica  di  Francia  e*di  Buonaparte, 
empiè  di  maraviglia  l' Europa,  di  timore  l’Austria, 
di  spavento  JVupoli.  Solo  gl’inglesi,  clic  avevano  il 
navilio  intero  c d’ in  villa  fama,  non  se  no  sgomen- 
tarono; anzi  dimostrando  animo  maggiore,  quanto 
più  grave  era  il  perìcolo,  si  preparavano  al  gran 
contrasto.  « — 

Al  cessare  d’essere  padrone  di  Malia  nell’ anzi- 
detto anno  c giorno,  quest’ordine  di  a illesi  in  selle 
lingue:  Italia,  Provenza,  Overnia,  Francia,  Casliglia, 
Aragona  cd  Alemagna;  prima  delle  novità  ecclesia- 
stiche in  Inghilterra,  oravi  pure  la  lingua  di  tal 
nome,  cui  vaine  dopo  lo  scisma  surrogala  la  lin- 
gua bavara.  Gli  Spcdalicri  nel  loro  più  florido 
tempo  possedevano  28,000  case  o commende,  le 


59 

quali  con  gli  annessivi  poderi  posero  quei  frati  mi- 
litari in  grado  di  mantenere  una  forza  regolare  di 
truppe  terrestri  ed  un’armata -navale.  Presente- 
niente  quest1  ordine,  non  più  rispondente  al  suo 
originario  istituto,  che  era  di  ricoverare  e di  assi- 
stere gli  ammalali,  e poscia  di  combattere  i Mao- 
mettani ovunque  gl’ incontrasse,- sussiste  precaria- 
mente, e quasi  può  dirsi  come  in  sospeso  sino  ad 
ultimativa  determinazione.  Esso  possiede  ancora 
commende  in  alcuni  paesi.  La  decorazione  de'ca- 
calieri  consiste  in  una  croce  di  otto  raggi  in  tela 
bianca  die  portasi  nella  parte  sinistra  del  loro  so- 
prabito 0 del  loro  mantello, ch'è  rosso.  S’introdusse 
poi  il  costume  di  aggiugnervi  una  piccola  croce 
tj’oro,  egualmente  di  otto  raggi  smallati,  in  bianco, 
ù-a  I cui  quattro  rami  sono  altrettanti  gigli  d’oro, 
e portasi  appesa  ad  un  uaslro  nero. 

Dalle  mani  de’ Francesi  pafcsò  Malta  nel  4800  in 
quelle  degl’ Inglesi  dopo  un  assedio  celebre  per  l’ in- 
domita costanza  de’ difensori,  clic  narreremo  colle 
parole  del  succitato  isterico. 

u Buonaparte  dominava  la  terra,  Nelson  il  mare. 
Quando  arrivarono  nel  regno  di  Napoli’ le  novelle 
della  vittoria  d’ Aboukir,  conceputosì- dai  Maltesi 
là  speranza,  che  preponderando  ringhillcrra  nel 
Mediterraneo,  non  potessero  più  i Francesi  mandar 
nuovi  soccorsi  all’isola,  si  sollevarono  in  ogui  parte 
contro  i conquistatori,  e li  costrinsero  a ridursi 
nella  Valletta,  che*  essendo  fortissima  por  natura 
e per  arte,  non  poteva  facilmente  essere  espugnala. 
Governava  il  presidio  Yaubois;  ma  i soldati,  clic 
sili  principiar  dell’assedio  sommavano  circa  a’ quat- 
tromila, erano  scemati’  per  modo  dalle  malattie, 
che  non  passavano  i duemila.  S’aggiungevano  i 
marinari  delle  navi  il  Guglielmo  Te//,  la  Diajui,  e 
| ia  Giustizia  avanzate  alla  mina  di  Aboukir,  che 
! posti  a terra,  e capitanali  dall’ ammiraglio  Dccrcs, 
cooperavano  alle  difeso.  Erano  comparse  al  cospetto 
dell’isola  alcune  navi  portoghesi  condotte  dal 
marchese  di  Nizza,  le  quali  tosto  diedero  opera  a 
bloccare  il  porlo.  Nèsoprastetlc  lungo  tempo  Nelson 
ad  arrivare  colla  vincitrice  annata,  e tolse,  so 
alcuna  ancor  restava,  ogni  speranza  di  redenzione 
agli  assediati.  Concorse  il  re  Ferdinando  alla  espu- 
gnazione si  col  mandar  due  fregale,  si  col  prov- 
veder d'anni  c di  munizioni  i sollevali,  c si  linai- 
mente  coll’ impedire  che  dalla  Sicilia  non  si  por- 
tassero vettovaglie.  t;n  grosso  corpo  d’inglesi  posto 
a terra  impediva,  cooperando  coi  Maltesi,  ai  Repub- 
blicani l' uscire  dalle  mura.  Fece  più  volte,  ma 
invano,  Nelson  la*  chiamata  a Vaubois.  S’ incornili  - 
dava  a patire  maravigliosamente  defitro  di  vitto, 
d’abili  e di  denaro;  le  malattie  si  moltiplicavano. 
Non  per  queste  rimetteva  Yaubois  della  solila 
costanza,  né  allentava  la  diligenza  delle  difese. 
Per  provvedere  ai  canibii  costrinse  i principali 
isolani  a dargli  carte  d’ obbligo  ila  scontarsi  dalla 
Francia  alla  pace  generale,  c con  queste  pagava 
i soldati.  Per  vestirli  si.  fe’ dar  tele  e drappi;  per 
pascerli,  farine;  spianava  pane,  obbligava  gl’ iso- 
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tani  a venir  levare  le  farine  da  lui;  niolliplicava 
i conigli  ed  il  pollame,  per  modo  clic  mollo  tempo 
bastarono.  Infieriva  lo  scorbuto  ; il  combattevano 
con  coltivare  a molla  cura  nei  luoghi  più  acconci 
gli  ortaggi.  Un  Niccolò  Isord  di  Malta , maestro 
di  musica,  componeva  opere,  e recitavano,  c can- 
tavano e ballavano.  Pure  la  fame  pressava.  Pro- 
vavasi  il  governatore  a mandar  in  Francia  per 
soccorso  il  Guglielmo  Teli , ma  i vigilanti  c lesti 
Inglesi  se  lo  pigliarono.  Stava  hllenlo,  c provve- 
deva con  mirabile  accortezza  a tutti  gli  accidenti. 
Fecero  i Maltesi  di  fuori  congiure  con  quei  di 
dentro':  Vaubois  le  scopriva;  davano  assalti , c li 
risospingeva;  prove  mirabili  in  chi  si  moriva  di 
fame  c di  morbo.  In  cospetto  degli  assediali  tre 
navi  toloncsi  cariche  di  tremila  soldati  e di  mu- 
nizioni si  da  bocca  che  da  guerra  , venivano  in 
poter  di  Nelson.  Ogni  giorno,  anzi  ogni  ora  la 
fame  cresceva.  Mandava  fuori  le  bocche  disutili; 
gl’inglesi  , barbaramente  , come  se  vi  fosse  peri- 
colo di  vicino  soccorso,  le  rincacciavano.  Parec- 
chi morirono  di  fame  sotto  le  mura,  gli  altri  più 
morti  che  vivi  furono  di  nuovo  ricettali  dai  Fran- 
cesi. Prevedeva  Vaubois  avvicinarsi  I'  ultima  fine. 
Mandava  al  mare  per  preservarle,  se  fosse  possi- 
bile , le  due  fregale  la  Diana  e la  Giustiziti:  la 
prima  fu  presa,  la  seconda  arrivò  a salvamento 
nei  porli  di  Francia.  La  fame  sopravanzo  il  va- 
lore. Vcnnesi  a resa,  ma  onorevole,  il  di  cinque 
settembre:  fosse  il  presidio  prigioniero  di  guerra 
fino  agli  scambj,  e condotto  in  Francia  a spese  di 
Inghilterra;  nissun  Maltese  di  quanto  avesse  o 
detto  o fatto  in  favor  dei  Francesi  potesse  essere 
molestato.  Cosi  un  forte  presidiò  di  veterani  del- 
V esercito  italico  fu  perduto  per  Francia,  uq’isola 
fortissima  , freno  c sicurezza  del  Mediterraneo, 
venne  in  poter  d’Inghilterra,  le  reliquie  dell’egi- 
ziana ruina,  distrutte  o cattive,  accrebbero  il  trionfo 
di  Nelson.  Fu  glorioso  certamente  il  vincitore  di 
Malta,  ma  non  fu  inglorioso  il  difensore^  percioc- 
ché he  maggior  valore,  nè  maggior  costanza,  nè 
maggior  perspicacia  si  poteva  desiderare  in  Vau- 
bois.  Abbandonalo  da  tutti,  contrastò  due  anni; 
non  le  armi  il  vinsero,’ ma  quel  flagello  che  toglie 
all’uomo  sempre  la  forza,  spesso  la  volontà  del 
resistere,  n 

Col  trattato  d’Amiens  s’era  stipulato  nel  1802 
che  Malta  sarebbe  restituita  ai  Cavalieri.  Ma  gli 
Inglesi  giudicarono  per  meglio  di  tenersela,  il  che 
specialmente  diede  spinta  alla  rinnovazione  della 
guerra  tra  la  Francia  e la  Gran  Bretagna.  Il  trat- 
talo di  Parigi  nel  1814  confermò  agl’inglesi  la 
possessione  di  Malta  e delle  isolette  adiacenti. 

La  città  La  Valletta  presenta  capitale  dell’isola, 
contiene  molti  monumenti  che  attestano  l’antica 
potenza  de’ Cavalieri , o ne  ricordai)  le  glorie. 
Nella  chiesa  di  S:  Giovanni  stanno  i sepolcri  dei 
gran  maestri , nè  può  lo  straniero  Visitar  quegli 
avelli  senza  sentirsi  commosso  l’animo  dalla  ri- 


membranza de’  tanti  illustri  falli  degli  eroi  che 
là  dormono.  Su  quello  di  VilHers  dell*  lle-Adam. 
fu  già  scritto:  Qui  posa  la  virtù,  vincitrice  della 

fortuna.  « La  basilica  è adorna  dell*  eccellente 
quadro  del  Caravaggio.  ‘ . 

. Meritevole  assai  di  vedersi  è pure  il  palazzo 
del  gran  maestrale  con  vaste  sale  ornate  di  bel- 
lissime colonne  di  marmo  bianco,  c fregiale  dì  ri- 
tratti di  cavalieri  clic  si  segnalarono  nel  combat- 
tere contro  de’ Turchi.  Anche  le  ville  de*  grandi 
maestri,  tra  le  quali  erano  principali  quelle  del- 
Boschetto  e di  S.  Antonio,  chiamano  a sé  il  viag- 
giatore, q lo  impressionano  di  malinconia  nella 
presente  lor  condizione  deserta. 

Polveroso  è l’aspetto  delle  campagne  intorno 
alle  città  cd  ai  villaggi  di  Malta;  se  non  che  qua 
e là  vicn  condolala  la  vista  da  boschetti  e macchie 
di  verzura.  La  terra  leggera  che  compone  il  suolo 
dell’isola,  produce  una  polvere  sì  fitta  ch’é  del 
tutto  impossibile  di  portarsi  a piedi  o a cavallo. 
A riparo  del  qual  disconcio  usano  certe  carrozzelle 
coperte  (ratte  da  una  sola  mula  sotto  la  condotta 
di  un  mulattiere  che  sempre  va  a piedi. 

L’ isoiella  di  Gozo  giace  duemila  lese  a setten- 
trione-ponente  di  Malta.  Gli  stranieri  sogliono  ivi 
profittare  dell’ospitalità  che  largamente  esercitano 
i religiosi  del  convento  di  Sant’Agostino.  Pieni  di 
sili  pittoreschi , svariali  , fantastici  sono  i monti 
deirisolclla  di  Gozo  , nè  mancano  di  rottami  di 
antiche  colonne  ed  altri  membri  di  diverse  archi- 
tetture. Ta  i più  notabili  monumenti  vuoisi  spe- 
cialmente notare  il  castello,  ossia  la  torre  de’  gi- 
ganti, edilizi))  di  remota  vetustà  le  cui  colossali 
proporzioni  non  possono  riferirsi  all’  elegante  siile 
de’ Greci,  come  altri  pretese,  ma  palesano  bensì 
la  robusta  maniera  di  edificare  de’ Cartaginesi,*  se 
pure  non  sono  rovine  di  un  tempio  ancora  più 
antico. 

Ili  mezzo  ad  una  valle  che  stcndesi  sino  al  porto 
San  Paolo,  siede  scavato  ne’ fianchi  d’una  rupe 
vicina  ad  una  cava  d' alabastro , un  asilo  celebre 
appresso  i poeti,  e cantato  da  Omero  e da  Féné- 
lon , cioè  la  grotta  di  Calipso.  Essa  non  ha  per 
sè  di  notevole  che  la  rimembranza  della  si  leggia- 
dra finzione  poetica,  se  pure  veramente  la  grotta 
di  Calipso  egli  è dessa,  perchè  l’isolelta  di  Fano 
cd  altre  ancora  si  contendono  il  vanto  di  essere 
state  la  dimora  della  lusinghevole  dea.* 

Il  cavaliere  Mazzara  porta  opinione  che  l’isola 
di  Gozo  (delta  Gaulos  da’Greci,  poi  moderna- 
mente dagli  Spagnuoli  Gozo,  nome  clic  in  lor  fa- 
vella significa  gaudio,  debbe  essere  l’isola  di  Ca- 
lipso. Egli  soggiunge  che  per  una  graduale  azione 
de* flutti  o per  qualche  subita  commozione  l’isola 
di  Cornino  trnvossi  repentinamente  disgiunta  da 
quelle  di  Malta  e di  Gozo  colle  quali  primitiva- 
mente non  formava  che  un’isola  sola.  Altri  vo- 
gliono, interpretando  Ovidio,  clic  il  primitivo  suo 
nome  fosse  Cozira. 
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ISOLA  D’  ELBA. 


Chi  navigando  vicn  da  ponente  verso  Toscana, 
all’  uscire  dal  mar  Ligustico  cd  all'entrar  nel 
Tirreno , oltrepassate  le  isolclte  della  Gorgoiia  c 
della  Capraja  , e tenendo  alla  sua  destra  la  Cor- 
sica , scorge  un  monte  verdeggiante  c bislungo 
sollevarsi  dall’onde  come  invitandolo  a prender 
terra,  e posare.  Esso  è l’isola  d’Elba,  detta  lira 
da’ Latini,  e chiamata,  a quanto  credesi,  Etalia  in 
tempi  più  antichi.  Il  canale  di  Piombino  la  divide 
dalla  terra  ferma,  ohe  n’è  dicci  miglia  distante. 

Il  Segni  cosi  la  descrive:  « Quest’isola  ha  fi- 
gura quadrata;  ma,  stretta  per  la  larghezza,  si 
distende  in  tanta  lunghezza  che , circondandola 
tutta,  fa  un  circuito  di  sessanta  miglia.  La  parte 
destra  di  lei,  distendendosi  in  una  fronte,  fa  un 
promontorio  appresso  al  masso  della  Calamita, 
detto  Capo  Libero , dentro  al  quale  è il  Porlo, 
volto  a scirocco,  detto  Lungoni.  Nell’altra  parte 
dell’isola  volta  a tramontana,  ha  un  altro  Porlo 
detto  anticamente  il  Porlo  d’ Argon,  ed  oggi 
Porlo  Ferrajo.  » 

Porto  Ferrajo , una  delle  principali  fortezze  di 
Italia,  ha  circa  2,000  abitatori , e circa  4,000  ne 
ha  Porlo  Lungone,  ch’era  del  regno  di  Napoli, 
quando  Napoli  obbediva  alla  Spagna. 

Ricchissime,  inesauste  e sin  da  lontani  tempi 
famose  sono  le  miniere  di  ferro  dell’isola  d’Elba. 
Si  legge  che  somministrassero  gran  copia  di  questo 
minerale  all’esercito  romano , che  dopo  la  rotta 
della  Trebbia  si  dovette  armare  per  far  argine  al 
vittorioso  corso  di  Annibaie.  Ed  assai  prima  dei 
Romani  forse  erano  scavale  quelle  miniere;  im- 
perciocché non  ha  guari  che  vi  si  scoprirono  in 
una  grolla  certi  stromenti  da  minatore,  i quali  pel 
lungo  andare  de’ secoli  s’ erano  agglomerali  col 


minerale  clic  loro  serviva  di  suolo.  Virgilio  fa  ri- 
cordanza di  esse  ove  tra  gli  aiuti  di  Enea  anno- 
vera i trecento  combattitori  mandati  dati’  isola 
d’Elba.  • . . 

Gli  abitatori  di  Rio,  il  più  ragguardevole  de’quat-’ 
tro  o cinque  villaggi  in  cui  si  divide- il- rimanente 
della  popolazione,  stimalo  in  tutto  di  circa  8,000 
anime,  attendono  quasi  lutti  alla  coltivazione  di 
una  miniera  di  ferro  clic  fa  la  principale  ricchezza 
dell’ isola' e che"  dà  esperti  geologi  vien  conside- 
rata oome  una  delle  più  curiose  pe’suoi  acci- 
denti, e delle  più  ricche  e del  miglior  ferro.  I 
musei  di  mineralogia  s'adornano  di  bellissimi  c 
singolarissimi  pezzi  di  ferro,  in  forma  di  cristalli, 
-di  questa  miniera.  I naturalisti  lo  chiamano  ferro 
oligisla  metalloide,  ch’è  Veifenglant  di  Werner. 
Le  osservationi  mineralogiche  nulla  miniera  di 
ferro  di  Rii,  del  p.  Ermenegildo  Pino,  Milano  1777, 
furono  tradotte  in  francese  c poste  nel  giornale 
di  Fisica.  Vi  si  trova  pure  nella . sabbia  sulla 
spiaggia  del  mare  il  ferro  ossidulato , ossia  ma- 
gnetico. 

La  miniera  di  calajnita  ch’è  nell’isola  d’Elba 
non  giace,  come  si  potrebbe  per  avventura  credere, 
nel  monte  di  Rio  dove  si  scava  la  miniera  del 
ferro.  Per  lo  contrario  giace  all’estremità  sud-est 
dell’isola  in  cima  d’un’erta  rupe  che  protende  i 
ripidi  suoi  fianchi  sul  mare.  Tutta  la  cima  d» 
questa  rupe  è una  miniera  di  ferro  in  roccia;  e 
tra  mezzo  a’ frantumi  vi  si  trovano  pezzi  di  cala- 
mila  più  o meno  forti. 

Bernardino  Baldi,  poeta  filosofo,  con  vaghissima 
invenzione  conduce  nell’isola  d’Elba  l'Amalfitano 
Flavio  Gioia,  scopritore  della  bussola,  e lo  fa  quivi 
iniziare  nei  misteri  della  virtù  magnetica  dalla 

\ 


Digitizécf  by  Google 


62  rELL*' ITALIA 

ninfa  Sideri  le,  nome  che  cedi  naturalisti  danno 
alla  calamita. 

Dal  dominio  degli  Etruschi  passò  l'isola  d’Elba 
a quel  de’ Romani,  e .poscia  de’ Barbari  ; nel- 
rundccimo  Secolo  obbediva  al  Comune  di  Pisa,  il 
quale  pare  l’avesse  spartita  in  tante  signorie  ai 
principali  suoi  cittadini.  Certa  cosa  è che  i Pisani 
ne  cavavano  molto  profitto.  La  conquistarono  sopra 
de’ Pisani  i Genovesi  verso  il  1290,  e ritenendone 
per  sé  il  supremo  dominio,  ne  cedettero  l*usu-° 
fruito  a’ Lucchesi,  col  patto  che  questi  pagassero 
annualmente  al  Comune  di  Genova  lire  8,500,  che 
della  nostra  moneta,  fatto  un  esatto  ragguaglio,  ver- 
rebbero ad  essere  circa  250,000  franchi.  La  ra- 
cquietarono i Pisani. mon  molto  dipoi , sotto  la 
condotta  dei  prode  Guido  da  Montefellro,  e ne 
privilegiarono  di  molle  franchigie  gli  abitatori  in 
premio  della  loro  fedeltà.  Al.  tempo  in  cui  Pisa 
fu  venduta  al  duca  di  Stilano  da  Gherardo  d\\pj 
piano,  questi  si  risonò  per  sè  slesso  il  dominio 
di  Piombino  e dell’isola  d’Elba  c di  varie  castella, 
c se  nc  fece  assoluto  signore.  Trovasi  più  tardi 
Cosimo  I duca  di  Toscana  offerire  a Carlo  V grosse 
somme  di  denaro  per  P acquisto  di  Piombino  c 
dcJP isola  d'Elba,  e non  ottenerne  che  il  solo 
Porlo  Fcrrajo:  e colf  obbligo  ancora  di  fortificarlo  . 
per  impedire  che. sene  impadronissero  i Francesi,, 
co’ quali  quell' Augusto  era  in  guerra.  All’ archi- 
tetto Giambattista  Belluzzi  da  S.- Marino  commise 
il  duca  la  cura  delle  fortificazioni , le  quali  in 
brevissimo  tepipo  furono  condotte  a fine.  Due  colli 
a guisa  di  due  piegate  corna  fanno  il  Porto  Fcr- 
rajo. Sul  più  rilevalo  de’due  poggi  fonilo  il  Bcl- 
luzzi  una  fortezza  assai  ragguardevole,  che  .fu  della 
il  Falcone:  un’altra  pure  n’ edificò  sul  mcn  rile- 
valo colle , la  quale  .perchè  stende  qua  c.  là  le 
sue  fortificazioni,  ebbe  il  nome  di  Stella:  c nella 
bocca  del  pòrto  formò  un  \ alidissimo  bastione, 
chiamato  dalla  sua  forma  Linguclln.  Cinse  inoltre 
di  ben  salda  muraglia  ambedue  le  fortezze,  c vi 
fé’ sorgere  una  piccola  città  ma  comoda  c vaga, 
denominandola  Cosmopoli  dal  nome  del. duca.  Mollo 
si  fece  intorno  a quelle  fortificazioni  dal  Belluzzi 
in  poi,  e Napoleone  più  ancora  le  accrebbe.  Dopo 
l’uscita  di  Napoleone  dall’ isola  d’Elba,  essa  con 
tutte  le  sue  pertinenze  fu  data  in  assoluto  dominio 
al  granduca  di  Toscana,  che  ora  nc  lidie  il  pos- 
sesso. 

Grande  e bella  è la  rada  di  Porto  Fcrrajo;  pic- 
colo ma  sicuro  fl’é  il -porto.  Stanno  a presidio  della, 
città  da  1 o 500. soldati.  Ripida  c falla  nel  sasso 
c l’erta  che  vi  conduce.  Il  declive  de’ poggi  è ben 
$oll ivate:  è questa  la  miglior  parie  dell’ isolu, 
.composta  da  un  gruppo  di  monti. 

Asportano  i suoi  abitatori  due  terzi  del  viti 
bianco  che  fanno:  di  grano  non  raccolgono  il  quarto 
dd  necessario  al  consuono.  Vi  sono  alcuni  uliveti, 
alcuni  pascoli,  si  fa  pochissimo  fieno.  Traggono  ! 
le  bestie  macoli  esche  dalla  Toscana:  tengono  al- 
cuni buoi  per  lavorare  la  terra;  hanno  pecore  e 
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* capre;  il  cacciatore  yì  trova  alcune  pernici  rosse,- 
pochissime  lepri.  Abbondano  i mirti,  i vaghi  ar- 
boscelli, le  piante  odorifere.  L’isola  fornisce  legna 
da  ardere  olire  il  bisogno:  mollo  ne  mandano  a 
Genova.  Scoscesa  essendo  l’isola  quasi  tutl’inlor- 
uo , vi  sono  poche  le  piagge  marine:  quella  eli’ è 
irr  fondo  al  golfo  di  Porlo  Fcrrajo  è assai  palu- 
dosa: le  riducono  in  saline  che  fruttano  moltis- 
simo. Non  mancano  nell’isola  alcune  fontane  di 
limpid’  acqua  : ma  di  correnti  non  badie  un  fiu- 
uiicdlo,  il  (piai  passa  nelle  vicinanze  di  Rio. 

La  pesca  de* tonni  che  si  fa  nella  tonnara  di 
| Porlo  Fcrrajo  è notabile  pc’suoi  prodotti  essa  porge 
| un- grato  spettacolo  al  viaggiatore.  Il  tonno  entra 
sempre  nel  golfo-  dal  lato  sinistro.  La  gran  rete 
è teso  da  quel  tato  all'ingresso,  e si  stende  a 
foggia  di  siepe  più  centinaia  di  tese  avanti  nel 
golfo;  la  parte  supcriore  di  essa  sorge  molto  so- 
pr’acqua,  l’inferiore  va  al  fondo.  Rimane  tesa 
circa  Ire  mesi,  de’ quali  giuguo  e luglio  fan  parte. 
Alla  sua  estremità  stanno  quattro  successive  ca- 
mere di  maglia,  sempre  più  stretta,  fe  quali  sono 
in  comunione  Luna  coll’altra.  Quando  i tonni 
arrivano,  spesso  a stuoli  egli  uni  dietro  agli  al- 
tri, essi  non-  si  brigano  nè  di  vincere  la  resi- 
stenza che.  incontrano,  nè  di  tornare  indietro.;  ma 
bensì  deviano  nell’indirizzamenlo  della  rete,  sinché 
giuitgono  nella  prima  camera,  donde  non  possono 
uscire  se  non  per  enlrarc  nella  seconda  , e cosi 
per  le  altre.  Li  lasciano  in  tal  guisa  adunarvi*!, 
talora  per  quattro  o cinque  giorni. -Quando  vo- 
gliono farne  la  pesca,  tirano  coll’  aiuto  de’ battelli 
una  «rete  all’ estremità  della  quarta*  camera,  ed 
aprono  a quest’  estremità  un  varco  che  comunica 
colla  rete.  Se  vogliono  giudicare  della  quantità 
de* tonili  entrali  nelle  camere,  c se  l’ agitazione 
delle  acque  toglie  il  vederli,  le  riducono  in  calma 
col  versarvi  sopra  dell’olio.  Se  il  pesce  mostrasi 
troppo  lento  a passare  dalla  camera  nella  rete,  ve 
lo  spingono  c accelerano, . 

Nel  punto  in  cui  la  rete  vien  sollevata  a fior 
d’acqua,  i pescatori  muniti  di  lunghe  poi  lidie 
con  uncini  di  ferro  in  cima,  ammazzano  i tonni, 
cd  ari  affandoli  li  gillano  dentro  i battelli.  Il  mare 
è lutto  colorato  del  sangue  de' tonni  (piando  pro- 
spera riesce  la  pesca.  Essa  ascende  talvolta  a 25, 
30  c sino  a 40  mila  libbre  di  pesce.  Vi  sono  dei 
tonni  che  pesano  da  4 a 500  libbre.  Li  recano 
tosto  a Porto  Fcrrajo , li  gettano  neU’acqua  sul 
lido , li  sventrano , li  vuotano,  e ne  mettono  in 
disparte  le  interiora.  Le  parli  più  delicate  Ven- 
gono disposte  in  cestelli,  ravvolti  con  ramoscelli 
di  mirto.  Ogni  cosa  vien  pesala , registrala  e ri- 
posta con  singolare  prestezza. 

Il  gran  nome  di  Napoleone  ha  chiamalo  sopra 
F isola  d’  Elba  P attenzione  de',  contemporanei , c 
chiamerà  quella  de*  posteri.  Ecco  il  fatto:  — Ai  1 1 
1 di  aprile  del  1811,  l’imperatore  de* Francesi , so- 
j sprafalto  dalle  armi  dell’Europa  collegatasi  a’ suoi 
| «Ianni,  escluso  da  Parigi  caduta  in  potere  de’con- 
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federali,  dichiaralo  dal  Senato  Conservatore  sca- 
dalo dal  Irono  , abdicò  1*  imperio  e si  riserbo  la  _ 
sovranità  dell’  isola  d’Elba , ove  ‘lo  accompagna- 
rono i conimissarii  de*  potentati.  Ai  24  di  feb- 
brajo  del' ■■1815,  Napoleone  parte  da  Porlo  JPerrnjo 
con  un’  artnaiclla  che  porta  un  migliajo  di  soldati 
c la  sua  fortuna;  sbarca  in  Provenza,  arriva  il 
di  7 di  marzo  a Grenoble,  il  di  10  acLione,  il 
di  20  a Parigi , c nuovamente  ascende  sul  trono 
imperiale.  1 monarchi  raffermano  la  lega  contro 
di  lui,  e si  stringono  con -solenni  trattali.  Si  viène 
alla  prova  dell’  armi.  Vincitore  in  due  giornale, 
Napoleone  è vinto  a Waterloo  il  18  giugno.  Ai  20 
torna  in  Parigi,  ai  23  abdica  il  Irono  in  favore 
dèi  figliuolo,  ai  15  di  luglio  si  trasferisce  a bordo 
del  vascello  inglese  il  vellerofonte.  Gl’ Inglesi  lo 
trasportano  nell’isola  di  Sant’  Elena , ove  muore 
if  di  5 di  maggio  del  1821. 

L’isola  d’Elba  è piena  delle  ricordanze  del- 
1*  uomo  straordinario.  Vi  additano  il  casi  elio  del 
governatore  ove  abitava.  É una  casa  molto  sem- 
plice, con  due  corpi  di  fabbricale  a dup  piani', 
collocato  in  un  sito*  clic  signoreggia  la  città,  tra  i 
forti  Falcone  c Stella.  Di  quinci  a mezzogiorno  lo 
sguardo  spazia  sopra  la  città  c i monti  dell’isola, 
a settentrione  si  stende  sopra  Piombino  e la-costa 
d’Italia  sino -ai  munii  di  Lucca;- a ponente  osserva 
le  vicine  isoletle  del  mar  Tirreno.  Non  un  lialtel- 
lelto  può  porsi  in  mare  - senza  essere  veduto.  * 
Nuda  di  piante  c quella  rupinosa  eminenza  che 
a forma  di  promontorio  si  avanza  nel  mare;  solo 
un  fico  sparge  le  sue  ombre  nel  giardinetto  del 
castello.  Le  case  c l’arida  rupe,  i bastioni  e le 
mura  di  cinta,  non  presentano  clic  l’ uniformità 
di  un  bianco  colore  che  stanca  gli  .occhi  cd  a 
lungo  gli  difende.  Nella  stale  v’c  il  ealdo  ecces- 
sivo, se  il  venticello  marino  non  s'alza  a miti- 
garlo alcun  poco. 

Napoleone  nell’isola  d’Elba  nulla  avea  perduto 
della  maravigliosa  sua  operosità.  Nel  tragitto  in 
venirvi,  immaginata  una  bandiera  per  la  nuova 
sua  sovranità,  l’avca  fatta  fare  da* marinai  della 
fregala  ingh-se  V Intrepido  (UndnuntcdJ , die  lo 
trasportava.  Prima  di  scendere  a terra , egli  fece 
rizzare  quella  bandiera  sul  forte,  e salutarla  dalle 
artiglierie  della  fregola. 

Ecco  il  tenore  della  vita  eh* egli  menava  nel* 
l’isolà.  S’alzava  alle  .due  dopo  mezzanotte , c.  la- 
vorava sino  aU’alba.  Attendeva  principalmente 
allo  studio  della  storia  di  Francia  ed  a ricerche 
sopra  l’ Egitto.  Fattoti  il  giorno , usciva  a piedi 
od  a cavallo,  secondo  il  (empi) , per  irsene  a visi- 
lare  le  strade  o le  fabbriche  a cui  facca  ‘lavorare; 
ciò  fu  per  buona  pezza  a San  Martino,  sua  villa 
lontana  circa  tre  miglia  dalla  ciltà , a nove  ore 
(ornava  in- casa,  e faeea  la  reiezione  composta  di 
uno  o duo  piatti  , e terminala  da  (ina  tazza  di 
caffè.  Finita  la  colezione  riposava  per  un  paio  di 
ore.  Poi  rimandasi  fino  a sera  nel  suo  gabinetto, 
ricevendo  gli  slranierr,  sbrigando  gli  affari,  dando 


udienza  , apparecchiando  lavori , c probabilmente 
meditando  l'impresa  di  Francia. 

Verso  sera,  andava  in  compagnia  di  Bertrand 
o di  Droiiot  a pigliar  il  fresco  a San  Martino  o a 
Longone,  senza  corteggio  e sempre  in  carrozza. . 
Pranzava  a otto  ore,  c non  mai  solo.  Faeea  sedere 
accanto  a sé  i personaggi  riguardo  voli;  ma  il  po- 
sto dirimpetto  a lui  rimanea  sempre  vuoto.  Man- 
giava o gustava  di  molli  piatti  con  somma  rapi- 
dità, facendoli  circolare  senza  interruzione.  Ter- 
. minava  il  pranzo  con  uno  o due  bicchieri  di  vili 
di  Francia.  Lo  sciampagna  era  il  suo  prediletto. 
Il  comparire  del  caffè  era  il  segnale  di  levarsi  da 
.tavola.  Mezz’ora  al  più  Inastava  al  suo  pranzo. 
Se  avea  dame  a tavola,  le  serviva  egli  stesso.  Nei 
suoi  momenti  d'ilarità  allargava  qpesto  favore  an- 
che agli  altri.  Talvolta  slavasi  cogitabondo , taci- 
turno, c nessuno  allora  gli  moveva  parola.  Dopo 
pranzo  passavano  nel  giardinetto  dietro  iL  castello, 
e vi  restavano  a conversare.  Egli  ritiravasi  nelle 
sue  stanze  alle  undici  ; raà  sua  madre  o la  prin- 
cipessa Paolina,  che  vennero  a passare  qualche 
tempo  con  lui,  vi  rimanevano  più  tardi.  La  do- 
menica a mezzo  giorno  assisteva  regolarmente  ad 
una  messa  a cui  tutte  le  autorità  dell’  isola  non 
(rasandavano  di  trovarsi  e che  si  celebrava  in 
castello.  Dopo  messa  lenea  corte  ai  modo  stesso 
che  avea  praticato  negli  splendidi  suoi  giorni  in 
Parigi. 

. Quando  Napoleone  approdò  nell’isola,  il  suo  nome 
era  tutt’altr»  clic  in  favore  traìl  poyolo.  Durante 
il  suo  imperio,  l’isola  d’Elba  era  siala  una  specie 
di  prigione  in  cui  venivano  confinali  i soldati 
del  regno  d’Italia  colpevoli  di  qualche  trascorso. 
L’accorgimento  c la  liberalità  di  Napoleone  can- 
giarono in  un  tratto  la  disposizione  degli  animi. 
Primissima  sua  cura  fu  riformare  e migliorare  le 
pubbliche  cose,  ordinare  ebe  s’aprissero  strade,  far 
por  mano  a nuove  fàbbriche.  In  alcune  settimane 
venne  aperto  uù  teatro,  ove  gl'isolani  trovarono 
un  passatempo  ad  essi  ignoto;  di  una  vecchia  chiesa 
si  compose  una  vasta  caserma;  una  strada  carreg- 
giabile passò  pei-  mezzo  a Porto  Ferrajo,  c prolun- 
gossi  sino  all’estremità  dell’isola,  mentre  delincando 
se  nc  stavano  altre  laterali.  Cinquemila  uomini 
erano  occupali  del  continuo  in  questi  lavori,  e 
ricevevano  grossa  mercede.  Ammirati  c grati  al 
benefizio'  restarono  gl'isolani,- clic  appena  cretlevan 
possibile  il  buon  successo  di  si  falle  opere.  E il 
danaro  clic  spargevano  in  paese  i viaggiatori  slra- 
nicri*clicin  folla  si  trasportavano  nell’isola  a contem- 
plare l’uomo  clic  avea  per  lungo  tempo  tenuto  in 
sua  mano  i destini  europei,  fece  rigirar  per  l’isola 
una  certa  massa  di  capitali.  Parve  a que’  buoni 
isolani  di  rinascere  e di  rivivere  in  forma  novella, 
c per  la  prima  volta  forse  s’immaginarono  che  il 
breve  loro  scoglio  tenesse  un  gran  posto  nel 
mondo.  Tra  i viaggiatori  inglesi  soltanto  $c  nc 
annoverarono  in  nove  mesi  807,  clic  furono  pre- 
sentati a Napoleone. 
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I varii  Stali  (l'Italia  non  avevano  a quel  tempo 
ancora  alcun  trattalo  colle  reggenze  barbaresche 
i cui. corsari  infestavano  il  Mediterraneo,  il  che 
poscia  condusse  la  celebre  spedizione  di  lord  Ex- 
nioutlì.  Ma  essi  rispettarono  mai  sempre,  c sì  può 
dire  venerarono  la  bandiera  del  l'impera  loro. 

Dall’ isola  d’Elba  a Livorno  corrono  sessanta 
miglia  di  tragitto,  che  col  vento  in  poppa  si  possono 
fare  in  sei  ore.  Le  spiagge  della  Toscana  che 
quinci  si  veggono  non  consolano  certamente  lo 


sguardo  colla  loro  bellezza.  La  poca  loro  eleva- 
zione sul  livello  del  mare  concederne  onde  in 
tempesta  di  spargersi  in  lontano,  queste  vi  la- 
sciano alghe  ed  altre  piante  e sostanze  marine 
che  pòscia  imputridiscono  ed  infettano  l’aria.  Ilavvi 
qua  € là  qualche  boscaglia,  qualche  malinconica 
macchia.  Rare  son  le  abitazioni  tra  Piombino  e 
Livorno,  e nemmeno  un  villaggio  al  mare.  Sola- 
mente ben  innanzi  entro  terra  se  ne  discopre  al- 
fine due  o tre  che  hanno  miserabile  aspetto. 
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SARDEGNA 


t*  La  maggiore  estensione  in  lunghezza  della  Sar- 
degna si  avvisò  infino  ab  antico,  scrive  il  Celli, 
esser  quella  che  corre  dirittamente  da  tramontana  a 
mezzodì.  Due  gradi , e circa  un  quinto  abbraccia 
questa  sua  estensione;  capo  Teulada,  la  sua  più 
avanzata  punta  verso  mezzodì,  è a meno  di  gradi  39 
di  latitudine,  e capo  Longone,  l’altra  punta  più 
avanzala  verso  settentrione,  passa  i gradi  44.  La 
larghezza  dell’isola  è quasi  uguale  da  capo  a fon- 
do, comprendendo  poco  meno  di  due  gradi  di  lon- 
gitudine. 

« La  faccia  dell’isola  e generalmente  disuguale, 
ricoperta  di  eminenze,  ma  per  Io  più  dolci  si,  che 
la  Sardegna  di  lontano  a’  naviganti  fa  quasi  la  vista 
di  una  pianura. 

« Tirando  una  linea  da  ponente  a greco  sopra 
Donarcado,  Sedilo,  Olicna  e Posoda,  tutto  questo 
continente  rimane  diviso  in  due  parli,  l’una  rivolta 
a mezzodì,  l’altra  a tramontana;  la  porzione  volta 
a mezzodi  si  chiama  Capo  di  Cagliari,  l’altra  por- 
zione contiene  i Capi  di  Logudoro,  e della  Gal- 
lura. Si  divide  pure  questo  continente  in  parte 
meridionale  e in  parie  settentrionale  con  altri  no- 
mi , chiamando  la  parte  meridionale  Capo  di  sotto, 
e la  settentrionale  Capo  di  sopra.  L’appellazione  è 
fondata  nella  verità:  andando  da  mezzodì  a tra- 
montana si  va  sempre  umiliando,  dove  più,  dove 
raen  sensibilmente,  laonde  la  parte  settentrionale 
viene  realmente  ad  essere  più  elevala  dell’altra; 
inoltre  nella  parte  meridionale  si  trova  la  massima 
pianura  dell'isola,  perciò  la  settentrionale  fa  vista 
di  più  montuosa  ed  ardua,  e la  meridionale  di  più 
piana  ed  umile.  Ma  i confini  di  questi  due  capi 
di  sopra  e di  sotto  non  sono  ben  definiti  ; fra  Bo- 
uarcado,  e Santo  Lussnrgiu  incomincia  per  tutti  il 
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capo  di  sopra,  perché  Ivi  rdcvazionc  è in  realtà 
più  sensibile  ; ma  poi  procedendo  avanti  verso  le- 
vante la  linea  di  divisione  si  smarrisce,  uguale  mon- 
tuosità si  trova  a destra  e a sinistra,  cessa  il  fonda- 
mento della  divisione,  e la  divisione  non  è più  che 
arbitraria  e incerta,  onde  in  un  luogo  medesimo  si 
trova  chi  si  ascrive  al  capo  di  sopra,  e chi  a quel  di 
sotto.  Il  più  naturale  sarebbe  tirare  avanti  in  dirit- 
tura la  linea  incominciala  sopra  Bonarcado,  facen- 
dola passare  per  Tonni,  dividendo  cosi  tutto  il  regno 
in  due  parti  uguali,  e la  metà  meridionale  sarebbe  il 
capo  di  sotto  per  essere  nella  massima  sua  parie 
più  umile  e più  bassa  della  metà  settentrionale,  che 
sarebbe  il  capo  di  sopra.  In  alcuna  cosa  si  distin- 
guerebbe però  allora  tuttavia  il  capo  di  sotto  dal 
capo  di  Cagliari;  la  iiiolliplicilà  delle  divisioni  non 
può  produrre  se  non  confusione,  però  meglio  sa- 
rebbe avere  per  ora  per  una  cosa  stessa  capo  di 
Cagliari,  e capo  di  sotto,  come  molli  fanno,  e come 
intenderò  io  pure  innanzi. 

**  Due  gran  porzioni  del  capo  di  Cagliari  sono  il 
Campidano  e l’Oliaslra. 

a B Campidano  abbraccia  primicrapiente  la  gran 
valle,  che  va  da  Cagliari  diritta  infìno  a Monreale, 
ivi  fa  gomito  verso  Oristano,  e passa  oltre  ad  Ori- 
stano infìno  a Bauladu;  un  braccio  di  questa  valle 
si  estende  a sinistra  verso  Iglcsias  lo  spazio  di 
circa  30  miglia;  i monti  di  Arbus  la  fiancheg- 
giano a ponente,  a levante  le  sono  adjaceu li  dol- 
cissime colline  che  vanno  infine  all’Oliaslra,  e 
queste  colline,  pure  da  Cagliari  infino  ad  Alea 
tengono  comprese  nella  appellazione  di  Campi- 
dano. 

« Il  giudicalo  dell’Oliaslra,  è un  lungo  (ralla 
marittimo  a levante,  luonluoso. 
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uOIlre  a queste  due  gran  porzioni,  sonovi  altre 
minori,  le  quali  unite  al  Campidano  c all’Oliastra 
formano  il  totale  del  capo  di  sotto.  Fra  queste 
parti  minori  si  trova  la  sede  degli  antichi  Barba- 
ricini,  nome  celebre  nella  storia  sarda,  per  la  loro 
lunga  idolatria  e indipendenza,  c per  le  lettere  di 
san  Gregorio  Magno.  Questa  regione  ritiene  oggi 
tuttavia  il  nome  di  Barbagia,  divisa  in  Barbagia 
Belvy,  Barbagia  Ololai  e Barbagia  Seuio. 

u Delle  due  porzioni,  che  formano  il  capo  di 
sopra,  la  Gallura  giace  nella  parte  più  avauzala 
della  Sardegna  rimpetto  alla  Corsica,  cd  è pur  mon- 
tuosa come  il  giudicalo  dell’Oliaslra. 

u 11  capo  di  I.ogudoro  assorbisce  tutto  il  restante 
del  capo.  Sopra  questo  nome  di  Logudoro  eserci- 
tano gli  etimologisti  i loro  talenti,  fendono  il  nome 
in  due;  per  gli  uni  si  risolve  in  Luogo  di  oro, 
per  gli  altri  in  Luogo  Dona ; i secondi  ne  trovano 
la  ragione  nel  lungo  dominio  esercitato  dalla  fami- 
glia Doria  in  quella  parte;  i primi  si  dividono  an- 
cora, chi  vuol  sia  Luogo  di  oro,  perchè  vi  sien  mi- 
niere d’oro,  chi,  perchè  esso  è luogo  fertile  ed 
abbondante. 

u 1 monti  più  elevali  del  regno  souo  nel  capo 
di  sopra,  quei  di  Limbara  nella  Gallura,  c quei  di 
Villanova  fra  Alghero  e Busa;  nell’auro  capo  spic- 
cano Genargcnto  fra  l’Oliastra  e le  Barbagie,  e 
nelle  Barbagie  medesime  i monti  di  Fonni  e d’ A- 
rizzo.  Fauno  fede  questi  mouli  della  loro  clcvazion 
maggiore  colla  neve  anticipata,  e più  lardò  discio- 
gtimento  della  medesima. 

u Non  però  in  questi  più  ardui  monti,  ma  in 
altri  minori  abbondano  ì metalli,  principalmente 
l’argento  e’I  piombo,  e ciò  singolarmente  nelle  parli 
d’Iglesias,  nella  Oliaslra,  nella  Murra,  che  sono  le 
tre  provinole  metalliche  della  Sardegna. 

u Non  ostante  i monti,  il  paese  è umile,  come 
già  dissi.  L’umiltà  del  paese  toglie  l'intoppo  a’va- 
pori  nel  loro  cammino , perciò  le  pioggie  sono 
scarse.  La  scarsità  delle  pioggie  unita  alla  brevità 
del  corso  produce  piccoli  fiumi.  Fra  questi  il  più 
distinto  è quello  che  mette  foce  ad  Oristano , e 
nasce  col  principal  suo  ramo  in  Monteacuto  presso 
a Budusò.  Dalle  descrizioni  di  Tolomeo  e di  Pau- 
sania  non  rimane  dubbio  che  questo  non  sia  l’an- 
tico Tirso;  ma  oggi  non  ha  più  nome;  ad  Ori- 
stano si  chiama  il  fiume  d’Oristano,  a Sedilo  quel 
di  Sedilo,  a Benclulti  il  fiume  di  Bcnettilli;  corre 

10  spazio  di  miglia  più  di  80  da  greco  a libeccio.  Se- 
condi fiumi  souo  quello  di  Flumendoso,  e quel  di 
Coguinas.  Il  Flumendoso  viene  da  Genargento,  e 
passale  le  Barbagie  entra  in  mare  presso  a Mura- 
vera; anticamente  si  chiamava  Sepro;  quel  di  Co- 
guinas, nato  presso  al  Tirso,  piglia  un  cammino 
opposto,  e va  in  mare  a sei  miglia  da  Caslel-Sardo. 
Annoverare  le  altre  correnti  sarebbe  fare  il  cata- 
logo di  poco  più  che  rivi,  dal  lcni|K>  delle  piene 
in  fuori;  anzi  ogni  corrente  si  fa  rivo  nella  stale; 

11  medesimo  Tirso  allora  si  valica  a piedi  presso 
la  foce  medesima. 


« Sorgenti  mediche  e termali  scaturiscono  in 
grandissima  quantità  per  ogni  banda.  Anticamente 

0 perchè  ci  fussero  più  morbi,  o perchè  la  salute 
premesse  più,  si  curavano  maggiormente,  come 
mostrano  i vestigi  di  grandissimi  edilìzi,  alle  terme 
di  Fordongiauos  e di  Benclulti.  Oggi  le  più  usate 
Icrrnc  sono  quelle  di  Sardara,  di  Bcnetulli,  di  For- 
dongianos,  ma  a Sardara  solo  v’è  edilizio  per  gli 
infermi;  altrove  nell’atto  di  lasciare  un  morbo  per 
benefizio  delle  terme,  si  rischia  di  pigliarne  un  allro 
per  la  mala  difesa  del  luogo. 

u Le  maruvigliose  fonti  che  rischiaravano  la 
vista  agli  innocenti,  cd  accecavano  i ladroni  sper- 
giuri, non  ho  trovalo  memoria  dove  I’  antica  su- 
perstizione le  collocasse;  ma  forse  si  fatta  supersti- 
zione ci  fu  altre  volte  in  Sardegna,  come  ci  furono 
le  donne  a due  pupille  per  eiaschedun  occhio, 
amendue  notizie  da  Giulio  Solino  consegnate  alla 
posterità  nel  suo  opuscolo  delle  Molle-storie. 

u Coronano  l’isola  intorno  intorno  molti  stagni, 
che  ricevono  da  una  banda  alcun  liume,  dall’altra 
ammettono  il  mare.  Il  tratto  più  ricco  in  questo 
genere  è l’orislanesc,  ove  dentro  un  brevissimo  spa- 
zio vi  sono  tre  grandissimi  stagni,  quello  di  Santa 
Giusta  a poco  più  d'un  quarto  d’  ora  dalla  città, 
quello  di  Cabras,  e’I  terzo  di  Sasso.  Cagliari  ha 
pure  un  grandissimo  stagno  adjacentc  dalla  parte 
di  ponente;  Alghero  ha  il  suo  stagno  di  Caligo , 
Iglesias  ha  il  suo  di  Palmas,  e ragguardevole  è 
pure  lo  stagno  di  Plalamona  fra  Sorso,  e Porto 
Torre.  Sono  questi  stagni  di  molta  amenità,  e di 
molta  utilità,  per  la  vista,  la  caccia,  la  pescagione; 
ma  sono  altresì  cagione  in  parte  dell'aria  viziala, 
che  contrista  il  regno. 

« Al  rinforzar  de’calorj,  scemando  le  loro  acque, 
ne  partono  esalazioni  putride,  e’I  cielo  se  ne  in- 
fetta per  tulli  i contorni.  Oristano  per  questa 
ragione  è un  pericoloso  soggiorno  per  quasi  la 
metà  dell’anno.  Per  la  cagione  medesima  sono 
malsani  i vicinali  de’ fiumi.  Ma  oltre  all’acqua 
eonvien  pure  ammettere  alcuna  altra  cagione., 
poiché  l'aria  si  corrompe  pure  a grande  distanza 
dalFacquc.  Si  può  dire  in  generale , che  le  vici- 
nanze delle  acque  , e i luoghi  bassi , comunque 
lontani  daU’acque,  sono  malsani  in  Sardegna;  il 
Campidano  felice  per  le  sue  messi,  è malsano  per 
la  sua  situazione  bassa  e poca  ventilazione;  e poL 
chè  acque  c luoghi  umili  si  trovano  per  tutto  il 
regno,  per  tutto  il  regno  di  necessità  si  dee  tro- 
vare sparsa  la  contaminazione  dell’  aria,  la  quale 

1 nazionali  chiamano  intemperie.  Abbondano  però 
in  mezzo  alle  arie  sinistre,  le  cccellenli,  sane, 
e di  lunga  vita,  e ciò  sono  generalmente  i luoghi 
alti  c ventilali.  Nè  ivi  pure,  ove  l’aria  s’infella, 
l’infezione  è slabile,  ma  ristretta  a certa  porzione 
dell’anno,  cioè  dal  principiar  dei  calori  infino  al 
cader  delle  pioggie  iberne.  La  fatai  epoca  inco- 
mincia nel  Campidano  a Sant’Antonio,  e dura  in- 
lino al  traboccare  del  Tirso.  In  questo  intervallo 
il  Campidano  nou  si  valica  da  chi  non  vi  è nato, 
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c ’l  conimcrciu  fra  que’  capi  non  si  mantiene  se 
non  da  genie  avvezza,  o arrischianle.  Il  capo  di 
sopra  è giudicalo  più  al  coperto  della  intemperie; 
l’epoca  nì  si  crede  più  larda,  e’I  linimento  più 
preWo.  Comunque  pertanto  sul  punto  dell’  intem- 
perie la  apprensione  in  molti  sia  maggiore  del 
male,  nondimeno  ad  onore  della  verità  si  dee  dire, 
che  molli  luoghi  essendovi  in  Sardegna  d’aria 
stabilmente  eccellente,  molli  altresì  vi  sono*,  c più 
del  bisogno,  ove  l’aria  in  corta  stagion  dell’  anno 
si  guasta,  e si  fa  micidiale.  Se  poi  atteso  clic  l’aria 
non  in  ogni  luogo  è sana  in  ogni  tempo,  si  deliba 
perciò  dare  alia  Sardegna  il  titolo  di  malsana,  que- 
sta è quislionc  da  doversi  agitare  dai  grammatici 
piuttostO'Che  du’filosofi.  • 

“ Non  ostante  che  il  Campidano  sia  la  porzione 
del  regno  inen  sana,  è nondimeno  la  più  popo- 
lata; i villaggi  vi  sono  frequenti;  e paragonando 
tutto  il  capo  di  sotto  con  quel  di  sopra,  vi  sono 
nel  primo  assai  più  del  doppio  «li  villaggi,  che 
non  nel  secondo.  Ma  nondimeno  nel  totale  la  po- 
polazione del  regno  è scarsa  e decaduta.  Della  de- 
cadenza ne  fanno  fede  le  frequentissime  rovine 
che  si  veggono  per  le  campagne,  le  molte  chiese, 
oggi  rurali,  anticamente  vescovadi,  e’I  catalogo  di 
Tolomeo,  che  comprende  ben  ventolto  città. 

a Oggi  col  nome  di  città  non  ne  esistono  se  non 
sette.  Cagliari  la  capitale,  sopra  un  colle,  c com- 
posta di  quattro  porzioni:  il  Castello,  la  Marina, 
Stauipnce  e Villanova.  Il  Castello  nella  più  alta 
parte  della  collina  , munito  dai  Pisani  a solo  ri- 
cetlacolo  dc’Pisani  medesimi,  divenne  sotto  gli  Ara- 
gonesi, ed  è tuttavia  la  sede  dello  più  nobile  parte 
della  città,  non  senza  magnificenza  di  edilizi!;  la 
Marina  giace  ni  mare , popolata  della  gente  da 
traffico;  fra  il  Castello  e la  Marina  sono  Stampare 
a ponente,  e Yillanova  a levante.  Una  specie  di 
sobborgo,  chiamalo  San  Avendrcs,  dalla  banda  di 
Stampare  potrebbe  pure  aggregarsi  a Cagliari  in 
qualità  di  porzione  quinta.  Un  eccellente  c vasto 
golfo  si  estende  innanzi  a Cagliari  con  la  bocca 
volta  a scirocco. 

**  Sassari  c la  capitale  dell’altro  capo,  posta  io 
ampio,  dolce  cd  elevato  pendio;  ha  buoni  edilizi), 
c molla  estensione;  la  circondano  vigne  e colli 
amenissimi,  ricchi  d’acque,  c respira  un’aria  «*c- 
cetlente;  il  suo  porlo  è a dodici  miglia  dalla  città, 
al  luogo  dove  era  l’antica  Torre». 

u Le  restanti  città  sono  Oristano,  Alghero,  Igle- 
sias,  Posa  c Castel-Sardo. 

« Oristano  a quattro  miglia  dal  mare  ha  un 
gran  golfo  fra’l  capo  di  San  Marco  c quello  della 
Frasca. 

« A dodici  miglia  di  distanza  da  Alghero  è l’an- 
lieo  Ninfeo,  oggi  dello  porto  Condc,  l’uno  de’ più 
eccellenti  del  Mediterraneo. 

» Castel-Sardo  è slato  così  chiamalo  da  non 
gran  tempo,  per  fissare  a questa  città  un  nome 
non  mutabile  ad  ogni  mutazione  di  padrone,  come 
si  faceva  prima,  quando  ai  tempi  dei  Genovesi  si 
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chiamava  Castel  Genovese,  c a quello  degli  Arago- 
nesi Castel  Aragonese. 

« Cagliari , Alghero  e Castel-Sardo  sono  piazze 
forti.  Cagliari,  Sassari  cd  Oristano  sedi  arcivesco- 
vili; le  altre  quattro  città  sono  vescovili;  un  quinto 
vescovado  è quello  di  Àlcs,  ma  Alcs  dai  geografi 
falsamente  si  chiama  città;  dalle  abitazioni  del 
clero  infuori,  v’c  poco  più.  Sono  per  tanto  tra 
arcivescovadi  e vescovadi,  otto  in  tutto,  di  diciolto 
clic  erano  prima  della  unione  di  più  in  uno,  la 
quale  per  la  maggior  parte  fu  risoluta  da  Alessan- 
dro VI,  ed  eseguita  da  Giulio  IL 

« Oltre  alle  città  sonovi  ancora  grossissimi  vil- 
laggi, ben  forniti  di  ahflanti  c di  edifìzii.  Tempio 
ha  nobiltà,  c oltre  5000  anime;  Ozicri  è in  ugual 
rango;  grossissimi  sono  Osilo  c Quarto.  L’autore 
che  descrisse  la  Sardegna , affin  di  valersene  a 
pacificare  I*  Europa  nella  guerra  della  metà  del 
secolo  decimoltnvo , troppo  nondimeno  moltiplicò 
il  numero  dei  grossi  villaggi,  e forse  per  meglio 
accalorare  la  pace  non  esitò  a porre  ventimila 
anime , ove  realmente  non  ve  ne  son  che  cinque- 
mila. 

Le  lingue  che  si  parlano  in  Sardegna  si  possono 
dividere  in  «‘straniere  e nazionali.  Straniera  total- 
mente è la  lingua  d’  Alghero,  la  quale  è la  cata- 
lana, a motivo  che  Alghero  medesimo  è una  colonia 
di  Catnlanin.  Straniera  pure  si  deve  avere  la  lin- 
gua clic  si  parla  in  Sassari,  Caslel-Sardo  c Tem- 
pio; è un  dialetto  italiano,  assai  più  toscano 
che  non  la  maggior  parte  de’  medesimi  dialetti 
«l’Italia;  cambiano  i Sassaresi  la  doppia  / toscana 
in  doppia  d,  finiscono  le  parole  in  i in  vece  di  e, 
in  « in  vece  di  ore,  c con  poco  più  fanno  il  loro 
dialetto. 

« Nella  lingua  propriamente  sarda  il  fondo  prin- 
cipale è italiano;  vi  si  mischia  il  («alino  nette  desi- 
nenze e nelle  voci;  vi  è pure  una  forte  dose  di  casi- 
gliano, un  senior  di  greco,  un  niicolin  di  francese, 
altrettanto  di  tedesco,  e finalmente  voci  non  riferibili 
ad  altro  linguaggio,  cheto  sappia.  Voci  prettamente 
Ialine  sono  Deus,  tempus,  est,  /tornine , etc.;  Ialine 
sono  le  desidenze  in  at,  et,  »f,  tu»,  nella  coniu- 
gazione dei  verl>i  ; dicono  meritai , deeet,  consisti^ 
dimandami!*.  Parole  casigliano  sono  preijuntare , 
cattare,  querrer,  etc.,  e easliglianc  sono  le  desi- 
nenze in  os,  perendo *,  santo*,  etc.;  le  terminazioni 
in  es,  dolores , pcccadorcs,  ecc.,  rimane  libero  ad 
ognuno  I’  averle  per  Ialine , o pei*  castigliane.  Il 
saper  di  greco  il  pretendono  alcuni  sentire  negli 
articoli  maschili  su,  sos,  is;  c dicendo  berbegue 
per  pecora,  non  pare  questo  un  poco  del  brebis 
francese?  c dicendo  si  sezer  per  sedersi , non  ha 
questo  l’odore  del  sich  sezen  tedesco?  Come  per 
adesso,  petta  per  carne,  e altri  vocaboli  non  so 
che  sicno  analogi  ad  altre  lingue. 

a Due  dialetti  principali  si  distinguono  nella 
medesima  lingua  sarda;  ciò  sono  ilcampidancse, 
e ’l  dialetto  del  capo  di  sopi  n.  Le  principali  dif- 
ferenze sono,  che  il  campidnncsc  ha  in  plurale 
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r articolo  lauto  maschile  quanto  femminile  »>,  e ’l 
capo  di  sopra  dice  in  vece  fon  e sas;  inoltre  il 
canipidancse  termina  in  ai  lutti  i verbi  clic  il  capo 
di  sopra  finisce  in  are , non  senza  altre  differenze 
di  parole  e di  pronunzia. 

u Come  i due  capi  differiscono  nei  dialetti,  dif- 
feriscono ancora  non  poco  nei  costumi  e nel  vestito. 
Nel  capo  disopra  l’uom  di  campagna  porta  in  capo 
una  berretta;  il  Campidanesc  si  raccoglie  i capelli 
dentro  un  sacchetto  di  tela,  clic  chiama  focaii,  poi 
vi  pone  sopra  un  camauro. 

m La  fertilità  della  Sardegna  è abbastanza  cono- 
sciuta; le  sue  messi  colpirono  infìno  ab  antico 
storici  o poeti.  Cagliari  ha  grandi  ed  eccellenti 
saline,  o può  col  suo  moscato  provocare  il  Tokai; 
Alghero  e l’Oliaslra  vantano  il  vin  nero,  e Bosa 
la  malvasia.  Gli  uliveti  e ’l  tabacco  fioriscono  a 
Sassari  ; e la  vega  di  Milis  inalberata  Io  spazio  di 
due  miglia  a gran  piante  d'agrumi,  che  pajono 
qucrcie,  fa  vedere  effettuato  il  bosco  d’ Alcinoo.  » 
Noi  abbiamo  recalo  questa  breve  descrizione 
delta  Sardegna  del  Celli,  a consiglio  di  uno  de’ più 
illustri  letterati  di  quest'isola.  Dall'esame  de’ qua- 
drupedi e da  quello  de* costumi  della  Sardegna, 
l’ingegnoso  scrittore  fin  qui  citato  ricava  la  con- 
gettura che  l’origine  dei  popoli  sardi  sia  orientale. 
Noi  riportiamo  questo  passo  singolarmente  note- 
vole. 

« Considerando  i quadrupedi  sardi,  e riscontran- 
doli con  altri  d’altre  parli,  una  non  isprcgevole 
congeli ura  ne  nasce  sopra  la  loro  origiue;  e la- 
sciandosi tuttavia  portare  dalla  congettura  si  sale 
più  avanti,  c si  trova  l’ origine  della  nazione.  Non 
sarà  una  indagazione  siffatta  fuor  d’ordine,  poiché 
dovendo  t’animale  servire  all’iiomo,  sarà  un  nuovo 
, grado  di  servigio,  se  non  solo  serva  corpo  a corpo, 
ma  ancora  storia  a storia. 

u Non  fisso  la  considerazione  tic’ quadrupedi 
domestici;  ugualmente  esistendo  essi  in  ogni  luogo, 
non  v’è  più  indizio  della  loro  venuta  da  una  banda 
clic  da  altra.  L’  indizio  $i*può  trovare  nelle  spezie 
selvaggio.  La  loro  varietà  in  varii  paesi  fa  nascere 
per  conto  loro  somiglianza  c dissomiglianza  da 
paese  a paese;  fa  luogo  a confronti  c ricerche. 
Dove  saranno  a preferenza  i simili,  di  là  si  potrà 
congetturare,  che  gli  animali  proprii  sicno  prove- 
nuti. Secondo  questo  principio  confrontando  il 
sistema  dei  quadrupedi  sardi  col  sistema  d’Italia, 
non  si  ravvisa  se  nou  molta  discrepanza  dall’uno  al- 
l’altro. Non  v’è  in  Italia  ciò  che  v’è  in  Sardegna,  né 
in  Sardegna  v’c  quel  d’Italia.  Il  muflone  in  questo 
confronto  è il  pezzo  più  eminente;  or  l’Italia  l’ignora 
del  lutto;  né  v’  è memoria  che  vi  sia  stato  mai.  Lo 
stesso  si  potrà  forse  diro  dell’itlide  c del  cervo 
alla  foggia*  sarda.  Per  V opposto  nell'Italia,  nelle 
medesime  parli  d’essa  più  vicine  alla  Sardegna  si 
trova  abbondantemente  il  capriolo , del  tutto  igno- 
rato in  Sardegna.  Affinchè  pertanto  il  sistema 
sardo  s’assomigliasse  all’italiano,  converrebbe  tra- 
volgerlo tutto:  converrebbe  toglierne  il  muflone, 


ed  empirlo  di  capriolo.  Si  può  estendere  il  paragone 
alla  Francia,  alla  Spagna,  c la  conseguenza  sarà 
presso  a poco  la  stessa.  Da  questa  banda  adunque 
non  si  trova  il  sistema  simile  al  sardo;  molto  meno  si 
trova  nella  parte  opposta,  la  costiera  d’Africa,  dove 
anticamente  si  testifica,  che  nè  pure  v’era  cinghiale, 
nè  spezie  di  cervo,  c sonovi  luti' altri  animali  che 
in  Sardegna.  Esclusi  i continenti  aggiaccnli  alla 
Sardegna  dalla  banda  destra  c dalla  sinistra , 
rimane  unicamente  il  Levante,  ove  indirizzarsi 
per  la  somiglianza  in  quistiooe,  cd  ivi  appunto  è 
dove  si  ritrova.  L*  animai  precipuo,  il  capo  del 
sistema,  il  caratteristico,  il  muflone,  mentre  non 
è in  Italia,  nè  in  Francia,  nè  in  Ispagna  , nè  in 
Africa , ivi  appunto  c nel  Levante.  Vi  si  trova 
come  in  sua  sede  propria  si  fattamente,  clic  Brisso- 
nio  il  chiamò  orientale,  Capra  orientatisi  nè  senza 
ragione,  poiché  è mollo  disputabile,  se  la  setten- 
trionale Silteria  possegga  iteli’ ergali  il  muflone. 
Cipri  è l’un  de’ luoghi  ove  il  muflone  si  trova, 
secondo  la  relazione  di  Dappcr;  c si  trova  pure 
in  Grecia,  ove  il  vide  c descrisse  Pier  Belone. 
Questo  solo  animale  pertanto  basta  a porre  ne’qua- 
drupedi  sardi  un  gran  carattere  d'orientali;  il 
carattere  si  può  rendere  ancora  più  forte  riflettendo 
eziandio  ad  altri  animali  già  accennati,  e se  nella 
formazione  della  analogia  si  veglino  ammettere 
le  negazioni,  come  in  Sardegna  non  v'è  il  tasso, 
cosi  il  silenzio  d’ Aristotile  fa  credere  che  neppure 
vi  fosse  in  Grecia.  Il  sistema  adunque  de’quadru- 
pedi  sardi  è motto  orientale,  molto  greco.  Si  può 
|>crtanlo  con  molla  ragione  avanzare,  clic  i qua- 
drupedi vennero  in  Sardegna  da  quella  parte. 

u Noti  poterono  venire  i quadrupedi  se  non  in 
conseguenza  della  venuta  degli  uomini;  da  quella 
banda  pertanto,  dal  Levante,  dalla  Grecia  venne 
la  gente  a popolare  la  Sardegna. 

u La  situazione  sua  centrale  nel  Mediterraneo 
in  ogni  tempo  le  (casse  in  seno  popoli  da  ogni 
banda,  allettali  dal  suo  clima,  dalla  sua  feracità, 
da’suoi  metalli;  attrici  vennero  in  pacifiche  colo- 
nie, altri  armati,  disputandone  fra  loro  il  posse- 
dimento; i più  frequenti  alle  mani  per  tale  preten- 
sione furono  i due  opposti  popoli  d’ Italia , e d’A- 
frica, con  perpetuo  avvicendamento  di  prevalenza. 
Ma  nessuna  colonia , c i conquistatori  non  popo- 
larono l’ isola.  Popolatori  si  debbono  avere  quelli, 
clic  vennero  in  tempi  vacui , si  estesero  in  più 
spazio,  fabbricarono  le  città  c terre,  stabilirono 
I* agricoltura,  c formarono  una  nazione  provveduta. 
Questi  di  necessità  dovettero  in  loro  compagnia 
introdurre  loro  animali,  non  solo  secondo  il  biso- 
gno, ma  ancora  secondo  il  diletto,  e secondo 
l’anior  della  patria,  per  cui  ognuno,  quanto  può. 
cerca  rendere  il  nuovo  suo  soggiorno  simile  all' an- 
tico, c quanto  ne  può,  vi  trasferisce;  sicché  meno 
senta  il  cambiamento,  c piuttosto  gli  paja  avere 
trasportata  la  patria,  clic  abbandonatala.  Quadru- 
pedi pertanto,  c popolatori  vennero  da  una  banda 
medesima  , dalle  orientali  aincnduc. 
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<«  Se  ciò  fu,  saranno  pure  venuti  costumi  orien- 
tali, i quali  non  ostante  il  tempo  e i commerci 
si  saranno  forse  conservali , almeno  parzialmente. 

u La  conseguenza  ottimamente  si  verifica,  quando 
si  può  bramare  in  favore  dell'avanzata  congettura. 
Non  conviene  perciò  cercare  le  città,  sedi  dell* in- 
costanza, ma  i soggiorni  campestri  meno  splendidi, 
e.  più  sodi.  Il  costume  v’è  orientale  c greco  si  fat- 
tamente, elio  abbraccia  ogni  spezie  di  costume; 
costume  di  vestire,  costume  di  vitto,  costume  di 
decenza,  costume  di  lavoro,  costume  di  feste. 

u Gli  stivaletti  di  cuojo,  che  i Campidanesi 
calzano  a gamba  ignuda,  sono  la  calzatura  in  cui 
lllisse  trovò  il  padre  Laerte,  Il  gran  coltello , clic 
ognuno  porla  in  Sardegna  fitto  innanzi  nel  cintoli 
di  euojo,  era  universale  uso  nelle  bande  di  Levante, 
e vi  si  usa  tuttavia  col  nome  di'  Dagan.  Il  primo 
pane  de*  Greci  fu  d’orzo,  c d’orzo  pure  si  mangia 
tuttavia  in  molte  parti  della  Sardegna;  ma  sia  il 
pane  d’orzo,  ovvero  di  frumento,  si  fa  sempre 
schiaccialo  ili  forma  di  focaccia  sottilissima,  talora 
poco  più  della  costa  d’un  coltello;  perciò  noli  si 
taglia,  ma  si  rompe;  le  espressioni  di  frazion  di 
pane  usate  del  pane  orientale , nc  dimostrano  la 
foggia  simile  alla  sarda.  Opera  è poi  il  pane  in 
Sardegna  delle  sole  ancelle  per  ogni  casa,  occupale 
a questo  uopo  una  gran  parte  della  settimana , 
come  dovette  essere  presso  a’ Greci  secondo  i fre- 
quentissimi possi  d’  Omero  ; nè  con  maggiore 
scrupolo  di  mondezza  il  ponevano  olla  mensa  le 
ancelle  omeriche , che  il  facciano  le  sarde,  le  quali 
non  osano  pure  toccarlo  con  mano;  ma  il  pongano, 
o *1  tolgano,  si  prende  con  un  mondo  pannolino. 
L’arrosto  è T- oggetto  della  maggior  passione  fra’ 
Sardi,  forma  il  punto  d’appoggio  d’ ogni  convito, 
nè  più  nè  meno,  che  facesse  in  Itaca  o Micene. 
Mille  volle,  reggendo  l* ospitalità  e costumi  delle 
campagne  sarde , mi  venne  in  capo  Omero,  e mi 
pareva  essere  Telemaco  , che  viaggiava  in  Grecia. 
L’ospite  senza  avervi  veduto  mai,  né  conosciuto, 
vi  accoglie  cortesemente,  fa  dissellare  i cavalli,  vi 
introduce.  Le  ancelle  abbandonano  di  presente 
ne’ vestiboli  i loro  tela»,  s’affaccendano  a fare  il 
pan  fresco  ; intanto  giugno  del  pastore  il  montone, 
il  porchelto;  si  scanna  di  presente,  si  fa  in  pezzi, 
c sopra  uno  spiedo  si  presenta  al  fuoco.  Madonna 
dispone  lutto,  ma  poi  decente  non  lascia  vedere 
al  convito  né  sè  nc  lo  figliuole:  mi  parevano 
copie  della  divina  Penelope.  Nel  convito  si  mesce 
il  vino,  ma  Penelope,  e le  figliuole,  c le  ancelle 

10  si  vietano  altamente,  altrimenti  pccchercbbono 
contro  la  femminile  decenza.  Per  il  medesimo 
principio  di  decenza  ninna  femmina  si  mostra  in 
pubblico,  se  non  velato  il  capo , c le  medesime 
ancelle  andando  alla  fonte,  prima  si  pongono  in 
capo  i|  velo,  poi  Torna.  Il  coreggialo  a battere 

11  grano  nelTaja  non  s’usa  in  Sardegna,  come  nè 
oggi  nè  aulicamente  s'usava  in  Grecia:  co’piè  degli 
animali  calpestavano  i Greci  il  loro  frumento,  e lai 
costume  s’osserva  pure  nella  agricoltura  sarda:  i 
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manipoli  si  distendono  sopra  Paja,  e le  cavalle  sfer- 
zale in  giro  vi  corrono  sopra.  In  Levante  e in  Sar- 
degna ugualmente  servo  la  ferula  ad  avere  il  fuoco; 
in  levante  la  ferula  è mccciu  con  cui  il  fuoco  si  con- 
serva; in  Sardegna  la  ferula  si  muove  rapidamente, 
c ’l  fuoco  si  fa  nascere.  Finalmente  i cantori,  e 
le  cetre  si  usano  per  ugual  modo,  che  presso 
a’ Greci.  1 cantori  s’introducono  ne’ conviti:  i so- 
natori sono  stipendiali  pubblicamente  per  i ili  di 
festa:  allora  si  trovano  al  luogo  pubblico:  il  popolo 
gli  accerchia , e balla. 

u Tania  sussistenza  di  costume  orientale  e greco 
singolarmente,  che  tuttavia  deve  essere  un  sol  resi- 
duo di  costume  mollo  più  ampio,  conferma  a ma- 
raviglia la  congettura  sopra  T origine  de’ popoli  di 
Sardegna,  nata  da’ quadrupedi.  La  congettura  nata 
da’  quadrupedi , confermala  da’ costumi,  si  riflette 
sopra  ciò  clic  gli  antichi  scrissero,  e lo  convalida; 
laddove  per  sé  stesso  sarebbe  di  troppo  incerta 
fede. 

m Aristotile,  Diodoro  Siculo,  Strabono  cd  altri 
s’  accordano  lutti  ad  avere  per  la  più  splendida 
colonia,  che  venisse  in  Sardegna,  quella  clic  fu 
dedotta  da  lobo.  Gli  oracoli  la  precedettero,  fu 
meditata,  preparala,  condotta  dal  sangue  più  eroico, 
approdò  cou  trionfo,  si  pose  nel. cuor  dòli’ isola, 
fu  l'epoca  della  vita  civile,  della  agricoltura,  delle 
città,  (l'ima  nazione,  c lasciò  dopo  di  sè  memoria 
immortale.  La  condussero  i Tespiadi;  loia»  ne  fu 
'il  capo,  ma  la  dispose  in  «Grecia  Ercole  Tcbano, 
udito  l’oracolo,  che  gli  annunziava  T immortalità 
se  popola\a  la  Sardegna.  Il  naviglio  de’ Greci 
approdò  al  mezzodì  deli’ isola;  furono  rapili  dal 
Campidano;  e per  quella  porzione  lolao  incominciò 
a ripartire  la  sua  gente.  Trovò  i Vctuloni  nell’isola, 
ma  barbari,  lolao  fé’ loro  conoscere  la  società,  e 
li  mescolò  Ira’ suoi.  Si  fabbricarono  Olbia  ed  Or- 
gille,  e molle  altre  città  e terre  perdute  dalla 
memoria.  Dedalo  chiamato  dalla  Sicilia  le  adornò 
di  prodigi  iTarehilellura  , ancora  perseveranti  al 
tempo  d’ Aristotile.  Si  aprirono  scuole,  si  alzarono 
templi,  si  posero  tribunali.  Incominciò  allora  quella 
fertililà  che  punse  in  appresso  si  sovente  i Car- 
taginesi. lolao  ne  ebbe  il  nome  di  Padre  de’ Sardi, 
c ne  divenue  il  Dio.  Selle  Tespiadi  divennero  ora- 
coli, c rispondevano  dalle  tombe. 

u Racconti,  die  mettono  capo  nei  tempi  eroici, 
d’ordinario  non  fanno  gran  colpo;  così  sarebbe 
della  venula  di  lolao  co’Greci;  ma  dacché  ad  essa 
venula  corrisponde  si  giustamente  il  resto,  V attuai 
costume  concorda,  e’  I medesimo  sistema  dc'quadru- 
pedi  la  conferma,  non  può  negarsi,  die  tal  rac- 
conto non  abbia  un  grado  di  verità  assai  forte.  ■ — 

Checché  ne  sia  del  vero  in  questa  ipotesi  del 
Celti,  ai  più  autichi  popolatori  della  Sardegna,  an- 
teriore alle  colonie  civili,  si  dee  riferire  Tediflca- 
/.ione  dei  nuraghe a,  Adusti  cdiflzj  conosciuti  nel* 
T isola  con  questo  nome.  « 1 inumi  menti,  scrive  il 
Manno,  cosi  chiamali,  che  in  numero  di  più  ccn- 
tiuaja  sussistono  ancora  pressoché  intatti,  costruiti 
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sono  dismisurati  sassi  commessi  od  accozzali  mae- 
strevolmente senza  alcun  collegamento  di  calce  o 
di  cemento  ed  elevautisi  in  foggia  di  torre  , In 
quale  si  ristringa  gradatamele  in  un  cono.  Veg- 
gonsi  per  lo  piu  innalzati  or  nelle  falde  dei  monti 
ed  ora  sulla  cima  delle  colline.  Hanno  unn  apertura 
nel  fondo  che  serve  d’unico  odilo  per  entrarti:  al 
di  dentro  contcngonsi  or  una  sola,  or  più  slanziole 
oscure  coperte  in  arco  dai  medesimi  sassi,  i quali 
talvolta  sono  di  sì  gran  mole  da  formare  da  sé 
soli  tutta  la  grossezza  delle  muraglie.  Entro  alcuni 
di  questi  noraghes,  e segnatamente  in  quei  due 
ch’esistono  fra  il  villaggio  di  Nili  vi  e la  chiesa  delta 
la  Madonna  di  Terga,  trovaronsi  sepolture  e vie 
sotterranee  che  mclteano  capo  ad  altre  noraghe . 
Quelle  singolarità  che  talvolta  s’incontrano  e che 
darebbero  ad  alcuni  di  tali  moli  l'apparenza  di 
luogo  munito  per  la  guerra  nou  possono  altramente 
intendersi  che  giudicandole  opere  soprapposlc  in 
tempi  posteriori,  » 

Tralasciando  ora  le  cose  avvolte  nelle  tenebre 
de’ tempi  remoli,  diremo  che  molto  antica  è da  cre- 
dersi l’occupazione  della  Sardegna  fatta  da’ Carta- 
ginesi. La  tolsero  a questi  i Romani,* e la  Sarde- 
gna, sottomessa  colle  armi  da  Tito  Manlio  Torquato 
consolo  (anno  di  Roma  518),  divenne  provincia 
romana.  Benché  i Sardi  spesso  si  ribellassero  con- 
tro i Romani,  quell'isola  nondimeno  si  fece  ricca, 
popolata  e fiorente  sotto  il  loro  dominio. 

La  Sardegna,  ai  tempi  romani,  non  polca  più  1 
dirsi  un  miscuglio  di  popoli  varj  c di  orde  sei-  : 
vagge.  L’isola  abbondava  di  città  cospicue  e ben  j 
munite,  era  coperta  di  una  popolazione  numerosa 
ed  agiata,  la  sua  agricoltura  e le  sue  arti  erano  in 
liore.  Polibio  la  chiamava  isola  eccellente  per  la 
sua  estensione,  per  la  moltitudine  de’ suoi  abitanti,  j 
per  l’ubertà  del  suo  suolo.  E quest’abbondanza  i 
dì  popolazione  era  sì  fatta  che  il  Gemelli  ne  portò 
il  computo  sino  a due  milioni  di  anime.  A (rimo- 
strarne poi  i’uberlà  basti  il  dire  che  durante  la 
pretura  di  Tiberio  Claudio  Nerone  laida  fu  la 
quantità  del  frumento,  trasportata  dalla  Sardegna 
a Roma,  che  d’uopo  fu  per  contenerlo  edificare 
nuovi  granaj. 

Nella  rovina  dell’Impero,  la  Sardegna  fu  deva- 
stata dai  Vandali  che  ferocemente  la  dominarono, 
sinché,  per  le  vittorie  dei  generali  di  Giustiniano, 
essa  passò  (553)  nella  signoria  degl’  imperatori 
d’Oriente. 

u Equi  comincia  per  la  Sardegna  un’epoca  no- 
vella; poiché  la  lontananza  del  dominatore  cd  il  } 
pensiero  delle  gravi  difficoltà  in  cui  si  trovarono  i 
essi  ogni  di  maggiormente  impigliati,  scemando  nel  i 
loro  animo  la  sollecitudine  per  le  lontane  proviri - 
eie,  menomarono  anche  nei  provinciali  la  venera- 
zione cd  il  timore,  onde  i popoli,  né  bastantemente 
protetti,  nè  bastantemente  frenati,  si  distaccarono 
in  varie  maniere  da  una  dominazione  inclinante  al 
totale  suo  risolvimento.  La  Sardegna  aneli’ essa  do-  • 
vette  a tali  cause  ed  alle  altre  malaugurose  venture 


che  .ebbe  a sopportare  l’introduzione  d’una  novella 
foggia  di  governo.  » 

Questa  novella  foggia  c il  governo  de’ principi 
naturali,  ossia  regoli  sì  conosciuti  col  nome  di  Giu- 
dici. I giudici  della  Sardegna  erano  in  numero  di 
quattro,  cioè  di  Cagliari,  di  Torres,  di  Arborea,  c 
di  Gallura.  L’origine  do’ giudici  sardi  si  vuol  ri- 
ferire ai  tempi  roedii  delle  incursioni  de’ Saraceni. 
I quali,  venendo  dall’Africa  c talor  daHa  Spagna, 
per  quasi  Ire  secoli  tribolarono,  c probabilmente 
dominarono  gran  tempo  la  parte  lilorca  della  Sar- 
degna, mentre  l’ interno  serbavasi  più  o meno  in- 
dipendente. I Risani  e i Genovesi  finalmente  cac- 
ciarono dall'isola  i Saraceni  (102  e 4022),  e nc 
fecero  la  conquista  sul  re  Muse  lo.  Oscure  e strana- 
mente confuse  son  tuttavia  le  memorie  di  quc’lem- 
pi,  onde  il  migliore  ufficio  del  critico  sta  nel  con- 
siderare solamente  quelle  verità,  che  per  così  dire 
galleggiano  sopra  tante  contraddizioni,  u E ciò,  a 
mio  pensiero,  si  può  conseguire  affermando:  che 
la  Sardegna  fu  più  volte  nella  prima  metà  del  se- 
colo undccimo  minacciata  ed  invasa  da  urto  o più 
capi  di  Saraceni  del  nome  di  Muscto;  che  più  volle 
fu  riscattata  dalle  loro  inani  colle  forze  ora  -sole 
dei  Pisani,  ora  collegale  con  quelle  dei  Genovesi; 
che  le  gare  fra  te  <lnc  nazioni  conquistatrici  si  ac- 
cesero sin  dal  principio,  come  arsero  per  lungo 
tempo  nel  progresso  della  signoria;  che  varie 
terre  diventarono  allora  patrimonio  di  nobili  fa- 
miglie straniere.  Il  dominio  supremo  in  line  della 
maggior  parte  dell’isola  restò  in  quei  tempi  in 
potere  del  Comune  pisano , il  quale  mentre  nc 
riconosceva  l'io  vestitura  or  dall’ impero  or  dalla 
sede  pontificia,  esercitava  la  sua  podestà  nell’isola 
-per  mezzo  degli  antichi  giudici  del  luogo,  se  potè 
fermare  con  essi  qualche  accordo,  o col  mezzo  di 
palrizii  pisani  decorati  di  cgual  titolo  tuMavolla  clic 
potè  giungere  a debellare  i vecchi  signori  o clic 
con  novelle  divisioni  di  provineie  ebbe  V opportu- 
nità di  aumentarne  il  numero.  » 

Pel  conteso  dominio  della  Sardegna  vennero 
all’ armi  le  due  potenti  repubbliche  marittime  di 
Pisa  e di  Genova.  Nelle  quali  guerre,  lungamente 
durale,  u se  per  ciascuna  delle  due  repubbliche 
varie  procedettero  le  vicende,  per  la  Sardegna  uno 
solo  fu  il  risultamento,  l’essere  travagliala  dai  vin- 
citori e dai  vinti.  Eratlanto  si  spense  il  nome  di 
tre  regoli  sardi,  c solo  rimase  quello  dei  giudici  di 
Arborea,-  i quali  prima  favoreggiarono  poi  combat- 
terono la  potenza  aragonese.  Perocché  nel  1297  papa 
Bonifazio  Vili  diede  la  solenne  investitura  della 
Sardegna  c della  Corsica  a Jacopo  li  Te  di  Aragona. 

Gli  Aragonesi,  dopo  molte  fazioni  guerresche, 
occuparono  In  Sardegna,  nc  cacciarono  i Pisani,  e 
tutta  se  la  recarono  in  loro  balia.  Da  essi  passò  a 
tar  parle  della  corona  di  Spagna,  la  quale  la  tenne 
sino  alla  guerra  della  successione.  Nell’ infierire,  di 
quella  guerra  la  Sardegna  passò  «all’Austria  (1708), 
c questa  finalmente  nel  4720  la  cedrile  in  cambio 
della  Sicilia  alla  R.  Casa  di  Savojn,  nel  cui  domi- 
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nio  rcslò  poi  sempre.  1 reali  sabaudi , esclusi  dal 
continente  per  la  violenza  deiformi  francesi  nel  4799, 
si  ripararono  in  Sardegna,  ove  tennero  la  lor  sede 
sino  al  484  4. 

I re  aragonesi,  alla  maniera  di  Catalogna,  divi- 
sero lutto  il  regno  dì  Sardegna  in  tre  ordini  : ec- 
clesiastico, militare,  civico,  i quali  si  chiamano  an- 
che Bracci  e più  comunemente  Statuenti.  Noi  cre- 
diamo opportuno  il  trascrivere  ciò  che  intorno  ad 
essi  scrive  il  solenne  storico  succitato. 

u Nel  4421  il  re  don  Alfonso  non  volendosi  di- 
partire da  quelle  norme  che  nei  regni. suoi  della 
Spagna  erano  già  in  vigore,  estese  alla  Sardegna 
la  stessa  legge  delle  cosi  dette  corti  generali  del 
principato  di  Catalogna,  convocando  a formare  il 
Parlamentosardo  tre  ordini  di  persone:  quello  de- 
gli, ecclesiastici,  composto  dei  vescovi,  abati,  priori 
c capitoli  delle  chiese  cattedrali,  chiamato  anche 
fra  noi  con  vocabolo  castigliano  statuenti)  ecclesia- 
stico ; quello  dei  gentiluomini,  nel  quale  sono  com- 
presi tulli  i signori  di  feudi  rappresentanti  eziandio 
i comuni  loro  sottoposti,  cd  i cavalieri  del  regno 
appellato  reale,  al  quale  convengono  i deputali  di 
ciascheduna  città.  Allorché  per  convocazione  inti- 
mata dal  sovrano  o dal  viceré  si  dovettero  questi 
tre  ordini  congregare  in  solenne  Parlamento,  chia- 
mossi  tal  concilio  corte  generale  o curia  del  regno. 
La  riunione  distinta  di  ciascuno  ritenne  il  nome  di 
stamenlo:  la  qual  cosa  succedette  specialmente  più 
volte  nelle  raunale  dello  slamento  militare  per  lo 
privilegio  concedutogli  di  congregarsi  anche  allor- 
quando non  si  trovano  adunate  le  corti  onde  rap- 
presentare al  sovrano  le  cose  necessarie  al  bene 
dello  Stato;  essendo  siala  a questo  stamenlo  in 
modo  particolare  commessa  la  tutèla  delle  ordina- 
zioni vinte  nei  Parlamenti.  Ed  in  questo  rispetto 
deesi  osservare  che  siccome  ciascun  ordine  rappre- 
senta una  classe  diversa  di  sudditi,  cosi  le  risolu- 
zioni prese,  se  furono  accordale  fra  i tre  statuenti 
cd  approvate  dal  sovrano,  obbligano  il  regno 
intiero  cd  hanno  foTza  di  legge  generale;  nel  mentre 
che  quelle  Le  quali  ad  un  solò  ordine  appartengono 
per  una  sola  classe  di  sudditi  partoriscono  obbliga- 
zione. 

u Allorché  non  pei  bisogni  subitanei  non  su- 
scettivi di  norme  regolari,  ma  colle  ordinarie  so- 
lennità si  assembrarono  le  corti,  le  formalità  mag- 
giori furono  quest’esse.  Il  re  scrisse  a ciascuno  dei 
membri  del  Parlamento,  dicendo  loro:  Esigere  il 
servizio  pubblico  che  si  convochi  la  generale  as- 
semblea della  nazione;  aver  già  egli  per  lai  fine 
destinalo  a presidente  il  suo  viceré;  convengano 
adunque. dove  c quando  siano  dallo  stesso  viceré 
invitati.  Giunto  il  di  del  convegno,  portossi  il  vi- 
ceré col  suo  consiglio  e coi  tre  statuenti  in  pompa 
alla  chiesa  maggiore,  dove  salito  sul  trono,  circon- 
dalo dai  ministri  primarii,  annuuziò  quali  fossero 
le  condizioni  del  suo  mandalo  e le  intenzioni  del 
re  nell’ intimare  quella  ragunanza;  alla  dichiara- 
zione Cispose  f arcivescovo  di  Cagliari  a nome  co- 
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I risoluzioni  manifestate  per  lo  bene  dell’isola:  no 
avesse  il  sovrano  le  dovute  grazie.  Convennero  po- 
scia gli  statuenti  in  luogo  distinto,  comunicando  i 
consigli  fra  essi  e col  presidente  per  mezzo  di  de- 
putati a ciò  fare  eletti.  Ma  prima  che  si  passasse 
agli  alti  maggiori  elessero  le  corti  tre  maniere  di 
uttiziali  che  abilitatot  i,  provvisori  c trottatori  ven- 
nero appellali.  I sci  abilitatori,  nominali  per  una 
metà  dal  presidente  e per  1* altra  dagli  slamcnli, 
ebbero  l'incarico  di  riconoscere  la  validità  dei  li- 
toti delle  persone  di  nuovo  intervenute  a parla- 
mento. Ai  diciotlo  provvisori,  scelti  anche  in  parte 
dal  presidente,  fu  commesso  l' ufficio  di  sentenziare 
sopra  qualunque  angheria  venisse  ad  esser  impu- 
tata agli  ufliziali  regi  o per  dinunzia  degli  slameuli 
o per  querela  di  qualunque  individuo.  Ai  sedici 
trnllalori,  eletti  in  modo  consimile,  spettò  V econo- 
mia delle  spese  c la  ripartigione  equa  dei  tributi  clic 
dal  Parlamento  si  doveano  offerire.  E fra  questi 
ufliziali  reputaronsi  sempre  di  maggior  conto  i pro- 
visori o giudici;  perciocché  quando  dopo  il  pro- 
clama coti  cui  s’invitarono  i danneggiati  a presen- 
tare le  loro  doglianze  ebbe  luogo  qualche  richiamo, 
non  mai  si  passò  a concliiudcre  i maggiori  negozii 
dell’ assemblea,  prima  che  si  fosse  pronunziato  sulla 
giustizia  od  ingiustizia  delle  querele. 

« Quei  maggiori  negozii  furono  poscia  l'offerta 
o rinnovazione  dell’annuo  donativo  (chi  con  tal 
nome  si  distingue  il  principale  tributo  pagato  dal 
regno  a prò  del  tesoro)  e l’impetrazione  di  quelle 
grazie  che  la  necessità  dei  tempi  o delle  persone 
ricercò;  le  quali  se  accolte  furono  dai  sovrani,  acqui- 
etarono in  tal  maniera  tutto  il  valore  di  una  legge 
solenne.  Al  qual  uopo  siccome  per  la  vicenda  delle 
discussioni  si  consumò  maggior  tempo,  si  prorogò 
anche  dal  presidente  la  congrega,  inlino  a quando, 
concili  usa  con  la  maggioranza  dei  voti  in  ciasche- 
duno stamenlo  la  trattazione  d’ogni  affare,  scritti 
gli  atti  dei  concilii  e destinati  i messaggeri  che  gli 
rassegnassero  a mani  del  re,  si  polè  in  un’ altra 
solenne  tornata  dell’intiero  Parlamento  al  cospetto 
del  presidente  soddisfare  all’atto  principale  dell'a- 
dunanza, cioè  all’ offerta  da  farsi  dai  primi  di  cia- 
scuno slainculo  del  periodico  tributo. 

« In  lai  modo  si  governarono  le  assemblee  or- 
dinarie dei  nostri  Parlamenti.  Ed  a gloria  della  pa- 
tria nostra  sia  detto  clic  mentre  in  oltre  provinole, 
sopravanzandosi  i confitti  dalle  prische  instituzioni 
segnali  alle  politiche  podestà,  o spente  restarono 
le  antiche  maniere  di  governo  o precedettero  nella 
creazione  delle  novelle  gravi  perturbamenti,  la  sa- 
viezza con  cui  la  nazione  sarda  contenta  ai  diritti 
accordatile  non  cercò  mai  modo  di  snaturare  il 
proprio  statuto  fece  si  clic  nel  successivo  governo 
dei  sovrani  di  Casliglia,  come  nella  breve  signoria 
della  casa  imperiale  austriaca  e nel  fausto  dominio 
dei  reali  di  Savoja,  siano  stale  sempre  riconosciute 
cd  apprezzate  le  basi  della  politica  legislazione  del- 
l’isola. » 
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II  colonnello  conte  L.  Scrrulori,  nella  sua  Sin- 
ottica d Italia  pubblicata  iu  Firenze,  ci  porge  sulla 
Sardegna  alcuni  ragguagli  statistici,  tratti  da  ot- 
time fonti,  de’ quali  rechiamo  un  breve  sunto. 

Superfìcie  — 7,264  miglia  italiane  quadrale  — 
Popolazione  assoluta  nel  1833  — 494,973  abitati- 
Ti,  — relativa  67  — Popolazione  della  citlà  di  Ca- 
gliari nel  1821  — 27,356  — della  città  di  Sassari 
nel  1824  — 19,368.  — Vaccinali  nel  1829  — 
18,230.  — Popolazione  della  Sardegna  al  tempo 
della  sua  unione  al  Piemonte,  400,000  abitanti. 

Università  dì  Cagliari,  fondala  nel  1764  — Pro- 
fessori nel  1835  — 25  — Scolari,  idem,  250  — 
Biblioteca  con  15,000  volumi. 

Università  di  Sassari,  fondala  nel  1765  — Pro- 
fessori nel  1835  — 49  — Scolari,  idem , 230  — Bi-  ' 
bliolcca  con  5,000  volumi. 

Ogni  villaggio  debbo  avere  una  scuola  normale. 

Bendila  erariale,  lire  italiane,  2,800,000;  inferiore 
al  mantenimento  dell’ amministrazione,  fa  lire  5 
per  individuo,  somma  tenuissima  comparali va  mente 
a quella  pagata  negli  ‘altri  Siati  ilaliaui. 

Rendila  del  clero  regolare  696,000  lire  italiane — 
del  clero  secolare  264,000. 

Conventi  106  — (di  uomini  93,  di  donne  13). 

Importazione  Esportazione 

4.749.000.  L.  ital.  . . (1821).  . . 4,387,000  L.  ital. 

4,692,000 . (1831).  . . 4,355,000.  » 

6.000. 000 (1834).  . . 6,000,000.  « 

Le  esportazioni  consistono  in  sale,  grani,  vini, 
olii,  formaggi,  pelli,  cavalli,  sughero,  tonno,  co- 
ralli, ecc.  — É da  notarsi,  che  il  eoiisutno  dei  pro- 
dotti esteri  vi  si  ratizza  a 9 lire  ital.  per  individuo, 
nuova  prova  che  le  ricchezze  e gli  agi  sono  con- 
centrali in  picciol  numero;  le  dogane  renderono, 
nel  1833,  la  somma  di  1,026,000  lire  italiane. 

Stato  della  pesca  del  tonno  nell' isola  di  Sardegna. 


Tonnara  delle  saline  di  Sassari.  . . . . 1668  lonni 
u di  Flumenlurgiù.  ......  2850  w 

a di  Porlo  Paglia 1901  « 

u di  Porto  Scuro  897  » 

« dell'isola  Piana.  455  » 


Quest' articolo  rappresenta  un  prodotto  lordo  di 
lire  ital.  316,000  al  prezzo  di  lire  42  per  tonno.  — 
Si  fanno  nell’  isola  parecchie  piantagioni  di  ta- 
bacco. » 

Sommo  benefattore  di  quell' isola  fu  il  re  Carlo 
Kuimanuclc  111,  il  quale,  ajutato  dal  sapiente  suo 
ministro  conio  Bogino,  fece  regolamenti  si  Ugo  I ar- 
me lite  utili,  i quali  fondarono  la  pubblica  prospe- 
rità. 

« Il  reggimento  del  re  Carlo  Felice,  scrive  ancora 
il  Ser  risto  ri,  vi  operò  molli  beni  parziali,  tali  che 
strade,  polizia,  servizio  sanitario  , stuoie  elemen- 
tari, ecc. 


INSILARE  . 

u La  Sardegna,  egli  soggiunge,  e il  paese  d’  Italia 
il  meno  popolalo;  se  la  sua  relativa  popolazione 
uguagliasse  quella  delle  provincia  di  Terraferma, 
avrebbe  noverali,  nel  1821,  abitanti  1,760,000.  — 
Una  delle  principali  cause,  e forse  l'unica  di  lai 
fallo, è ratlualcondizione  della  proprietà  territoriale. 
Tulli  i terreni  sono\i  ancora  feudali;  vi  si  con- 
iano 376  feudi;  metà  de’ quali  apperlcncnti  a fami- 
glie spagnuolc,  non  residenti  nell’isola,  come  i 
d’Anglona,  i Benavente,  ccc. ; e l’altra  metà  in 
mano  a privali  individui,'  a corporazioni  civili  ed 
ecclesiastiche,  ed  al  governo.  « 

Ciò  che  nel  regnare  del  monarca , Carlo  Al- 
berto, si  è operalo  in  vantaggio  della  Sardegna, 
viene  eloquentemente  esposto  nelle  seguenti  parole 
del  cav.  prof.  Pier  Alessandro  Paravia. 

u 0 gemma  del  mar  tirreno,  o invano  di  fcrtil 
suolo  e di  temperalo  nere  privilegiata  Sardegna,  di 
clic  antiche  e nuove  piaghe  è mai  impresso  il  tuo 
corpo,  e che  misero  esempio  sc’falta  mai  degli  umani 
rivolgimenti!  Discendo  sulle  tue  rive,  visito  le  tue 
provincie,  e dove  erano  popolose  contrade,  non 
veggo  che  solitudine;  dove  lussureggiavano  i sol- 
chi al  voluttuoso  Romano,  non  miro  clic  laudo 
sterminale  ed  incolte;  dove  risplendeva  l’ignavo 
lusso  dei  Mori,  e l'insolente  fasto  degli  Aragonesi, 
non  incontro  che  l’aflaunoso  siculo  e la  squallida 
inopia;  dove  risuonavano  i cantici  de’ poeti  e lo 
strepilo  de’ tornei,  ora  è mesto  e prolungalo  silen- 
zio, interrotto  solo  dalle  rare  e lontane  cornamuse 
de’ pastori,  che  guardano  le  lor  greggi  là  dove  in 
addietro  sorgean  abitati  e slavan  oit là.  Ma  d’onde, 
o signori,  questo  dieadimculo  di  un  paese  sì  fio- 
rente un  tempo  e si  fertile?  D’onde  questa  abie- 
zione di  un’isola  che  potè  ingelosire  la  possente 
Cartagine,  che  fu  splendida  dote  di  una  principessa 
aragonese,  e sedia  di  sovrani  illustri  per  tiriti, 
per  cortesia,  per  valore?  D’onde?  Da  quella  funesta 
instiluzione,  voluta  da  altri  tempi,  11011  ma*  voluta 
da’ nostri  principi,  che  togliendo  al  monarca  la  bi- 
lancia e la  spada,  che  gravando  i vassalli  di  pesi 
arbitrarli  e importabili,  che  distruggendo  il  sacro 
dirillo  di  proprietà,  è causa  che  le  ragioni  de’ sud- 
diti sicno  mal  conosciute,  e peggio  ancora  rispet- 
tate; che  la  inconsiderata  e sanguinosa  vendetta 
usurpi  il  luogo  della  grave  ragione  e della  impas- 
si bil  giustizia;  clic  la  terra  infine  mal  risponda  alle 
cure  del  suo  cultore,  perchè  egli  sa  troppo  bene  che 
coltiva  una  terra  clic  non  è sua. 

u Nè  qui  si  chiude  la  dolorosa  serie  di  tante  scia- 
gure. Posta  la  Sardegna  dalla  provvidenza  de' cieli 
in  un  mare,  che  è corso  e ricorso  da  infinito  siimi 
di  navigli,  rivolli  a quell’ Ol  iente,  d’onde  ci  venne 
un  tempo  ogni  coltura,  e a cui  qucU’autica  coltura 
par  che  faccia  oggi  , come  a suo  nido,  ritorno; 
\edea  la  Sardegna  dalle  prode  e dai  munii  l' an- 
dare e il  venire  assiduo  di  lauti  legni;  e li  seguiva 
con  l'occhio,  e col  desiderio  gli  accompagnava; 
ina  non  per  questo  vedea  indirizzarsi  una  prora 
a'suoilidi,  nè  gillarsi  un’àncora  nc’porli  suoi;  citò 
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da  que’  lidi  c da  que’  porli  li  respingeva  inesorabile 
la  sospicione  funesta  di  micidiale  contagio;  lagri- 
nievol  condizione  di  uno  Stalo  che  non  può  prov- 
vedere alla  salute  propria  senza  che  vegga  crescer  j 
la  mole  dei  proprii  guaj. 

u Clic  se  il  solo  racconto  di  tante  sciagure  di  un 
popolo  basta  a stringer  di  pietà  gli  animi  nostri, 
clic  consiglio,  che  sentimento,  che  cuore. sarà  stato 
mai  quello  di  Carlo  Alberto,  allorché  innanzi  an- 
cora clic  salisse  sul  trono,  tutti  codesti  mali  non 
solo  seppe,  ma  \ ide,  ma  per  effetto  di  pietoso  ani- 
mo sperimentò?  Ma  non  temete;  clic  sé  potè  lamen- 
tarli da  principe,  saprà  ben  egli  ripararli  da  re.  E 
già  un  di  que’ veloci  navigli,  a cui  il  vapore  fa  vece 
di  remi  c di  vele,  valica  a giorni  cd  ore  assegnate 
il  mar  frapposto,  si  che  non  più  rare  ed  incerte 
ci  arrivano  di  quell’ isola  le  desiderale  novelle j già 
la  lunga  e diritta  via,  che  per  mezzo  di  essa  si 
stende,  sarà  quind’  innanzi  da  celeri  e fedeli  ruolp 
percorsa,  si  che  gli  abitatori  delle  sue  più  opposile 
partì  potranno  Pun  l’altro  conoscersi,  e salutarsi 
cittadini,  c abbracciarsi  fratelli;  già  Cagliari  e Al- 
ghero veggono  acquistali  dalla  liberalità  del  governo 
e rimessi  in  onore  gli  antichi  lor  lazzaretti;  si  che 
per  tutte  codeste  agevolezze  di  approdi,  facilità- di 
comunicazioni  c comodila  di  stanze,  non  è dubbio 
che  trarranno  in  folla  a quell’isola  e i vicini  e i 
lontani;  chi  per  gli  operosi  traffichi,  e chi  per  gli 
onesti  diporti  delle  festevoli  cacce.  Ma  ciò  che  viep- 
più raffermerà  la  beata  condizion  di  quell*  isola,  e 
adempierà  i voli  non  che  di  essa,  della  moderna  ci- 
viltà, sono  le  provvisioni  statuite  dal  re,  per  ripren- 
dervi egli  stesso  la  regolala  amministrazione  della 
giustizia,  e'  per  Sbandirvi  ogni  reliquia  di  quelle 
insliluzioiii,  ogni  memoria  di  quc’lcmpi,  che  per  be- 
neficio e onore  deh’  umanità  non  avrebbon  dovuto 
trovar  mai  luogo  nella  successione  dei  secoli,  e nelle 
pagine  dell'istoria.  Perchè  non  mi  maraviglio,  clic 
all’ aspello  di  tanti  beni  largiti,  che  alta  speranza 


di  tanti  beni  promessi,  che  all’emanazione  di  leggi 
sì  sante,  che  airespcllaziouc  de’ lor  salutevoli  c fletti, 
un  solo  sentimento,  un  sol  pensiero,  un  affetto  solo 
lultc  abbia  occupate  le  menti  e posseduti  i cuori  di 
quei  fedeli  isolani;  e che  quel  sentimento,  quel  pen- 
sier,  quell’ affetto  siasi  manifestalo  con  luminarie, 
con  balli,  con  fcsle;  c che  le  Muse  lo  abbiano  fatto 
segno  a’ lor  canti;  e più  che  col  canto  delle  profane 
Muse  manifestato  siasi  con  gl’inni  di  lode  c di 
grazia  innalzali  al  Signor  nei  suoi  templi;  irmi,  che 
la  terra  maledice  c il  cielo  rigetta  quando  celebrano 
i sanguinosi  trionfi  di  un  insolente  conquistatore; 
ma  inni  accolti  dal  ciclo  c benedetti  dagli  uomini 
quando  celebrano  le  provvidenze  di  un  principe 
c i benefìzj  di  un  padre,  w — Infatti  Carlo  Alberto 
fece  assai  e dopo  le  vicende  cui  fu  soggetto  il 
Piemonte,  da  noi  nel  volume  antecedente  narrale, 
continuò  verso  la  civiltà,  ma  non  essendo  la  me- 
desima cosa  clic  rimino  possa  dare  in  poco  tempo, 
è ancora  la  Sardegna  per  la  maggior  parte  bar- 
bara , ma  viviamo  sicuri  che  alla  medesima  sol- 
(entrerà  V incivilimento. ad  irradiarla  ovunque,  la 
cui  luce  possono  ritardare  i retrivi  ma  spegnere  mai. 

u Una  ventina  d’isolcllc,  scrive  il  Rampoldi,  sor- 
gono, all’intorno  della  Sardegna,  le  quali  sembrano 
diti-elianti  pezzi  staccati  per  violenti  commozioni 
della  terra:  esse  attualmente  portano  il  nome  di 
Sampietro,  Sanlanlioco,  Asinara,  Lapianna,  Boaria, 
Isola  dei  Francesi,  Lavacca,  Gortellazzo,  Corelazzo, 
le  due  Serpenlere,  le  Sanguinane,  Rossa,  Ilua, 
Ninfea,  Faluga,  Sanlamaddclena , Coscia  di  donna 
c Malveulre.  Le  prime  tre  soltanto  sono  abitate,  ed 
agli  antichi  erano  note  coi  nomi  di  Accipitruni , 
sEnosia  e Zanara;  la  settima  chiama  vasi  buccina; 
l’ottava  portava  il  nome  di  Cunicularia;  la  nona 
chiainavasi  Colodcs;  una  delle  Serpenlere  era  indi- 
cata col  nome  di  Ficaria;  le  Sanguinane  aveano 
il  nome  di  tielerides,  c Piantoni»  chiama  vasi  l’isola 
Rossa,  n 
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CORSICA 


La  Conica  è un  paese  interamente,  e diremmo 
quasi,  eminentemente  italiano.  Essa  lo  è geografi- 
camente, perchè  questa  isola  giace  nel  mar  Tirreno, 
di  contro  alle  spiagge  delia  Liguria  e della  Toscana, 
e dietro  di  sé,  cioè  tra  sé  e l'Africa,  ha  la  Sardegna, 
isola  ancora  italiana.  Essa  lo  è storicamente,  perché 
da’ primi  tempi  storici  fino  a’ più  moderni  essa  fu 
sempre  annoverala  tra  le  .isole  dell'Italia.  Lo  è 
pure  per  ragion  della  lingua,  perchè  i Còrsi  parlano 
un  toscano  corrotto,  il  qual  dialetto  s' avvicina 
alla  lingua  comune  d’Italia.  Politicamente  poi  essa 

10  è all’  incirca  come  la  Lombardia  appartenente 
all’Austria,  come  Malta  spettante  agli  Inglesi,  come 

11  cantone  Ticino  attinente  alla  confederazione  el- 
vetica. Che  imporla  ch’ella  sìa  aggregata  all’impero 
di  Francia,  e ne  faccia  un  dipartimento?  Anche  la 
Toscana  nel  principio  di  questo  secolo  fu  aggregala 
all’impero  francese,  ma  nessun  uomo  di  senno  mai 
si  fece  a chiamar  città  francesi  Pisa,  Siena,  Firenze. 
Le  Due  Sicilie,  la  Sardegna,  la  Lombardia  per 
due  secoli  fecero  parte  della  monarchia  spagnuola  , 
c non  restarono  però  meno  contrade  italiane.  É 
dunque  la  Corsica  nè  piò  nè  meno  una  parte 
dell'Italia  suiia  quale  regna  l’imperatore  de’ Fran- 
cesi; nc  cesserebbe  d’ esser  tale  se  durasse  anche 
per  migliaja  d'anni  unita  a quell’  impero. 

Ma  perchè,  dirà  taluno,  affaticarvi  a provare 
ciò  che  è del  tutto  evidente?  La  risposta  è semplice. 
Al  tempo  delle  glorie  di  Napoleone  i Francesi 
pretendevano  ch’egli  fosse  francese,  come  quegli 
ch'era  nato  in  Corsica  poco  di  poi  che  quest’ isola 
era  siala  ceduta  alla  Francia  dalla  repubblica  di 
Genova;  la  quale  quanto  è quale  diritto  si  avesse 
di  alienare  allo  straniero  una  porzione  dell'Italia, 
Iddio  vel  dica.  Quando  poi  il  moderno  Cesare 


cadde  dal  trono  della  Vittoria,  uno  scrittore  fran- 
cese di  gran  nome  disilegn osamente  restituì  Bo- 
naparte  all’ Italia.  Ma  gl’italiani  magnanimamente 
risposero:  <•  Noi  accettiamo  ne'giorni  della  sven- 
tura l'uomo  che  voi  volevate  rapirci  ne’giorni  della 
fortuna.  » 

Passiamo  ora  a descrivere  succinlamenle  la 
Corsica,  usando  le  parole  del  Beaumont , del  Ram- 
pojdi,  e d’altri  recenti  scrittori. 

u L’isola  di  Corsiea  dopo  quelle  della  Sicilia  e 
della  Sardegna  è la  più  considerabile  del  Mediter- 
raneo: gli  antichi  l’indicarono  con  diversi  nomi, 
c i Romani  le  imposero  quello  di  Corsica  che  le 
è sempre  rimasto.  La  sua  latitudine  è dai  gradi  41 
sino  ai  49;  e Ja  longitudine  dai  gradi  6,  40,  sino 
ai  7, 15.  Questa  situazione  noti  molto  si  allontana 
da  quella  assegnatale  da  Plinio  il  naturalista  (Lib.m, 
Cap.  iv),  il  quale  con  un  calcolo  quasi  esatto  colle 
modernemisure,  le  assegna  450,000  passi  di  longitù- 
dine sopra  50,000  di  larghezza,  e 320,000  di  circon- 
ferenza. Nella  età  di  quello  scritturo  nnnoveravansi 
ned' isola  sino  a 33  città,  ma  ora  si  può  appena 
accordare  un  siffatto  nome  alle -poche  che  vi  esi- 
stono. 

u I Fenicii,  i Greci,  gli  Egiziani,  gli  Etruschi, 
i Troiani,  i Liguri  e gli  Spagnuoli,  piantarono 
colonie  nella  Corsica,  e si  hanno  quasi  certe  prove 
di  siffatti  stabilimenti.  Gli  Etruschi  se  ne  insigno- 
rirono , quindi  i Cartaginesi,  e finalmente  i Romani 
la  conquistarono  interamente  sotto  L.  Cornelio 
Scipione.  Catone  il  Censore  con  un  saggio  c dolce 
reggimento  i Còrsi,  sempre  divisi,  sempre  vinti 
V non  mai  soggiogati,  educò  alia  obbedienza  di 
Roma,  ed  essi  poscia  felici  e tranquilli  vissero 
quasi  indipendenti  e governati  dalie  proprie  leggi: 
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ma  la  caduta  dell’ Imperio  d’  Occidente  li  tornò  a 
ferreo  giogo.  I Saraceni  s’impadronirono  dell’ isola 
spargendo  ovunque  desolazione  e catene:  Carlo 
Martello  liberò  la  Corsica,  e dopo  altre  fiere  vicis- 
situdini Ugo  Colonna,  suo  liberatore,  nc  ottenne 
dal  papa  l’investitura  per  sé  e per  la  propria 
famiglia.  I Saraceni  moslraronsi  ancora,  ma  i Còrsi, 
liberali  dai  Genovesi,  a costoro  si  assoggettarono. 
Questi  nuovi  padroni  però  non  seppero  nè  guidare 
nè  conciliarsi  quelle  nienti  vulcaniche:  quindi 
nacquero  nuove  sciagure,  fiere  discordie,  orribili 
stragi.  Nel  4736  comparve  quel  Teodoro  di  Newoff, 
troppo  nolo  perchè  dì  esso  ài  parli  : ' i Còrsi 
credettero  di  trovare  in  esso  l’egida  della  indi- 
pendenza e Io  elessero  a re,  ma  quasi  effimero  fu 
quel  regno  ed  anche  ridicolo.  I Genovesi  non 
potendo  soimneltere  i faziosi , chiesero  il  soccorso  * 
della  Francia;  ma  appena  le  (ruppe  francesi  ab- 
bandonarono l’isola,  la  guerra  divampò  più  ardente 
di  prima. 

u II  celebre  Pasquale  Paoli,  che  congiungeva 
sublimi  virtù  ad  eroico  coraggio,  avrebbe  liberalo 
interamente  la  patria  sua  dal  dominio  dei  Geno- 
vesi, se  questi  con  segreto  trattato  non  l’avessero 
ceduta  alla  Francia.  I Còrsi  ingannati,  sedotti, 
stanchi,  si  disgiunsero  dal  paoli,  c con  quest’atto 
rimasero  soggetti  alla  dominazione  francese. 

u Ad  eccezione  di  alcuni  luoghi  paludosi , il 
clima  della  Corsica  è eccellente,  e l’aria  si  salubre 
che  trovasi  una  gran  qttaulilà  di  vecchi  tanto 
nelle  montagne  quanto  nélle  pianure.  Bagnalo  dai 
fiumi  e da  abbondanti  sorgenti  il  .terreno  è ferti- 
lissimo; i laghi  sono  assai  pescosi.  Il  frumento, 
l’orzo,  la  segala  crescono  in  si  gran  copia,  cho 
basterebbero  al  nutrimento  di  una  popolazione  tre 
volte  maggiore  dell’ attuale.  I vini*  sono  squisiti: 
se  l’agricoltura  fosse  promossa  ed  estesa,  le  pro- 
duzioni sarebbero  considerabili.  Non  avvi  molto 
grosso  bestiame , ma  grande  quantità  di  capre  e 
di  montoni;  la  lana  di  questi  ultimi  c eccellente: 
i cavalli  sono  piccoli  ma  vivacissimi.  I mandorli, 
i limoni,  i cedri,  i fichi,  gli  ulivi,  i castagni,  senza 
parlare  di  molle  altre  piante  fruttifere,  vi  crescono 
in  abbondanza;  le  stesse  montagne  sono  fertili; 
e ricchissimi  i regni  minerale c metallurgico.  Avendo 
quest’isola  comodi  e sicuri  porti,  il  traffico  po- 
trebbe divenirvi  floridissimo.  Ma  tanti  ricchissimi 
doni  della  natura  sono  quasi  affatto  negletti;  e la 
storia  sempre  giusla  c severa  non  perdonerà  cer- 
tamente ad  un  uomo,  che  nel  secolo  nostro  toccò 
il  sommo  della  fortuna  c del  potere,  di  non  aver 
fallo  nulla  per  la  patria  sua.  La  Corsica  alla  sua 
estremità  nord-ovest  non  è die  a 30  leghe  dalle  coste 
della  Provenza,  nella  sua  parie  orientale  e di 
prospetto  ali’ Italia  dalla  riviera  di  Genova  sino 
agli  Stati  romani;  nella  sua  estremità  è limitrofa 
colla  Sardegna,  dalla  quale  è separala  da  un  ca- 
nale di  tre  leghe , e mantiene  nella  sua  parte  ] 
occidentale  delle  relazioni  coll’ Africa.  Cosi  que-  i 
si’ isola  per  la  sua  situazione  è importante  sotto  | 


r aspetto  politico,  militare  e commerciante.  Popola- 
zione 180,300. 

« La  Corsica  può  dividersi  in  Ire  zone  riguardo 
alle  differenti  coltivazioni  delle  quali  è suscettibile. 
Le  sponde  del  mare  sono  proprie  alla  vegetazione 
di  tulli  i prodotti  dei  tropici:  cosi  l’ indaco,  il 
caffè  e la  canna  da  zucchero  prosperano  in  al- 
cune parti  dell’isola,  siccome  questo  è slato  molte 
volle  comprovalo  dall’esperienza.  La  zona  media 
è suscettibile  della  stessa  coltivazione  come  le 
parli  più  ridenti  della  Lombardia.  Bastia,  Ajaccio, 
la  provincia  di  Ncbbio,  quella  di  Balagna,  il  Can- 
tone di  Casinca  danno  i più  rigogliosi  agrumi 
dell’ Europa,  e i loro  fruiti  gareggiano  in  sapore 
con  quelli  di  Malta  o della  Spagna.  In  questa  zona 
si  possono  coltivare  con  vantaggio  i gelsi  ed  il 
tabacco:  nelle  ubertose  pianure  di  Casinca  a grande 
prosperità  ghignerebbe  la  robbia.  Le  colline  dcl- 
P interno,  particolarmente  quelle  di  Ccrvione, 
danno  squisiti  vini,  simiglio  voli  a quelli  di  Bor- 
gogna. Immense  foreste  di  larici,  di  quercic  e di 
altre  piante  di  alto  fusto  formano  l’ornamento 
delle  montagne.  L’educazione  dei  baehi  da  seia, 
ove  fosse  con  amore  promossa,  offrirebbe  un 
ricchissimo  prodotto.  — Al  generale  Pholi  debbesi 
P introduzione  nell’isola  dei  pomi  di  terra,  che 
ora  danno  un  rieolto  abbondantissimo.  — Quattro 
o cinquemila  contadini  dell’Italia,  fra’ quali  mol- 
tissimi Lucchesi,  reeànsi  ogni  anno  nella  Corsiea 
per  ajutare  quegli  isolani  nei  loro  campestri  la- 
vori. » 

Le  principali  città  e terre  della  Corsiea  sono 
Ajaccio  (l'antica  treinium),  Bastia,  Seneca,  Ma- 
riana, Ampugnani,  Calvi,  Montegrosso,  Regino r 
Corte  % Orezzo.  Ecco  alcuni  ragguagli  sulle  più 
importanti  di  esse. 

6 Ajaccio,  città  capitale  e porto  di  mare,  siede 
sulla  costa  occidentale  dell’isola,  a sei  leghe  e un 
quarto  su  da  Vico,  c a 60  leghe  sud-sud-est  da  To- 
lone. E questa  la  più  bella  cillà  di  tutta  Pisola,  ca- 
poluogo del  dipartimento  c sede  di  un  vescovo.  Vi 
c un  collegio,  una  biblioteca  di  43,500  volumi,  un 
giardino  botanico  cd  una  centrale  società  di  agri- 
coltura. Compresa  nella  venlcsimalcrza  divisione 
militare,  è questa  una  piazza  di  guerra  di  terza 
classe,  circondata  da  mura  e difesa  da  una  cit- 
tadella assai  bene  piantata  dal  francese  maresciallo 
di  Thermos.  Il  suo  porlo  è spazioso  c comodo 
auche  pei  grossi  vascelli,  ina  non  è riparato  dai 
venti  dell’ovest.  Quasi  tutte  le  strade  sono  diritte 
c larghe,  fiancheggiate  da  belle  case,  e deliziosi 
sono  i suoi  pubblici  passeggi.  Fra  i suoi  edifizii 
primeggiano  la  cattedrale,  il  fabbricato  che  veniva 
occupato  dai  Gesuiti  c le  caserme.  Il  suo  principale 
commercio  consiste  in  vini,  olio  c coralli  d’ogni. 
sorta.  Conta  7400  abitanti;  il  suo  territorio  è molto 
esteso,  c le  parti  basse,  irrigale  dal  Campo  di 
| (.auro,  sono  fertilissime.  Ajaccio  era  altre  volte 
I situala  a un  terzo  di  lega  più  al  nòrd  verso  il  fondo 
| della  sua  baia;  ma  per  motivo  dell’aria  insalubre, 
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prodotta  da  una  vicina  palude,  trasportassi  nel  4435 
al  luogo  ove  presentemente  si  trova.  Veggonsi  però 
ancora  molti  avanzi  della  vecchia  città,  e fra 
questi  le  vestigia  di  un  castello  e di  una  chiesa. 
Ajaccio  è patria  di  Napoleone  Bonaparte , clic  vi 
nacque  il  giorno  16  agosto  4769. 

u Basii?  è città  e porta  sulla  costa  orientale  del- 
l'isola, a 25  leghe  nord-nord-csl  da  Ajaccio.  Posta 
sul  declivio  di  una  montagna  in  forma  di  anfitea- 
tro. presenta  da  lungi  un  bel  colpo  d'occhio  dulìa 
parte  del  Mediterraneo;  ma  il  suo  interno  non  vi 
corrisponde.  Essa  in  generale  è male  fabbricata , e 
le  strade  sono  strette  e tortuose.  Il  suo  porlo 
situalo  sulla  costa  orientale  verso  il  nord,  è poco 
spazioso,  c sópra  un  alto  fondo,  non  Offerendo 
sicurezza  clic  ai  piccoli  navigli.  tò'  difesa  da  un 
castello  situato  in  un  terreno  separato  che  si  chiama 
Terra  NùoVa,  e da  qualche  fortino.  Ha  un  collegio 
comunale,  una  società  di  pubblica  istruzione  ed 
un  teatro.  Vi  sono  fabbriche  di  sapone,  cuoi  cecia, 
di  liquori  e di  paste.  I suoi  abitanti,  in  numero 
di  44,300,  sono  assai  laboriosi,  ed  il  suo  maggior 
commercio  consiste  in  vini,  olio,  pelo  di  capra, 
corallo  e cuoi.  Bastia  fu  per  lungo  tempo  la  capi- 
tale della  Corsica,  avendovi  i Genovesi  stabilita 
la  sccfe  del  loro  dominio  : ebbe  a sostenere  molti 
assedii,  c nel  4745  fu  bombardata  c presa  dagli 
Inglesi,  indi  restituita  ai  Genovesi  nell’anno  stesso. 
Nel  4748  senza  alcun  successo  fu  assediata  dagli 
Austriaci  e Piemontesi,  e presa  dagli  Inglesi  chia- 
mativi da  alcuni  ribelli  nel  4794,  finché  passò  in 
potere  della  Francia.  Il  suo  territorio  è fertile  in 
biade  e vini,  c vi  si  trova  dell’alabastro. 

a Calvi  c città  forte,  situata  sopra  una  montagna 
di  una  penisola'  del  golfo  di  Calvi,  a 44  leghe 
ovest-sud-ovest  da  Bastia,  e a 47  leghe  nord  da  Ajac- 
ciò.  É piazza  di  guerra  di  seconda  classe,  ha  un 
buon  porlo  difeso  da  un  castello  fortificalo,  una  rada 
che  può  ricevere  una  flotta  considerabile.  Conta 
4 200  abitanti,  c fa  commercio  di  vini’ e d’olio. 
Trovansi  nei  contorni  del  bel  granita  a diversi 
colori,  c delle  olite.  Un  tempo  racchiuse  i Córsi  più 
fedeli  ai  Genovesi,  e fu  la  sola  che  resistesse  alle 
armi  del  maresciallo  di  Thcrmcs.  Nel  4794  fu  presa 
dagli  Inglesi  dopo  un  assedio  regolare  di  51  giorni. 

u Corte,  posta  nel  centro  dell’isola,  presso  al 
confluente  del  Restonico  e del  Tavignano , giace 


a. 4 2 leghe  sud-sud-ovest  da  Bastia,  e a 4 3 leghe 
nord-est  da  Ajaccio.  É situata  parte  a’ piedi  c papié 
sul  declivio  di  una  rupe,  in  lina  fertile  pianura  assai 
estesa,  e cinta  da  montagne  molto  alte  c quasi 
inaccessibili , attesi  gli  stretti  c difficili  suoi  pas- 
saggi. Dietro  la  città,  sulla  cima  di  una  roccia 
scoscesa,  cd  a cui  non  si  arriva  che  per  una  sola 
tortuosa  strada  , sta  un  castello  clic  diccvasi  ine- 
spugnabile, e che  difende  la  citisi.  Il  generale  De 
Paoli  ed  il  consiglio  della  nazione  vi  aveano  loro 
residenza  l’anno  4769.  La  città  è mal  fabbricata, 
e la  sua  lontananza  dalle  coste,  c la  difficoltà  di 
comunicazione  colle  altre  parti  dell’isola  rendono 
i\  suo  commercio  quasi  nullo.  Ciò  non  ostante 
esporta  biade,  vino  cd  olio,  cd  è popolata  da  tre 
mila  abitanti.  Nel  4733  fu  presa  da’ Còrsi  ribelli 
c quasi  incenerila,  c nel  4796  il  commissario- 
inglese  Elliot  vi  radunò  i deputali  dell’isola  per 
formare  un  parlamento.  I suoi  dintorni  forniscono 
marmi  cipollini  di  colori  diversi  c macchiali , e 
diaspro.  « 

« Il  linguaggio  de’ Còrsi,  scrive  il  Rampoldi,  è 
il  pretta  italiano:  ciò*  loro  deriva  dalla  prossimità 
e comunicazione  colla  Toscana  c con  Roma.  Iu 
alcuni  distretti  si  «ente  un  poco  di  moderno  gre- 
cismo, colà  trasfuso  da  alcune  greche  colonie  clic 
neH’ anno  4667  vennero  ad  abitare  col  consenso 
della  Repubblica  di  Genova,  i terrilorii  di  Paomia, 
di  Ruvida  e di  Sàlogna.  La  favella  de  Còrsi  si 
fa  però  notare  per  un  suono  troppo  aperto  nella 
vocale  o,  non  (lenendo  ' distinzione  tra  Po  larga 
c P o stretta.  » 

Noi  avvertiremo  clic  nel  parlare  còrso  si  trovano 
varie  voci  derivanti  dall’arabo,  ed  altre  pigliate 
dal  dialetto  genovese,  ma  pronunziate  con  termi- 
nazione  toscana.  Per  nostro  ‘avviso  il  linguaggio 
dei  Còrsi  è un  dialetto  che  mollissimo  s’ accosta 
al  pretto  italiano,  ma  che  non  può  meritare  questo 
titolo,  se  non  in  quanta  alle  desinenze. 

u Molti  uomini  produsse  la  Corsica  che  s’illu- 
strarono nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  armi, 
nella  politica,  c specialmente  nelle  armi.  Ma  basti 
ad  immortale  sua  gloria  l’aver  dato  i natali  a Na- 
poleone Bonaparte,  nel  quale,  come  si  ben  disse 
il  Manzoni,  volle  il  Massimo  Fattore 

Del  creator  tuo  spirito 

Più  vasta  orma  stampar. 
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SVIZZERA 


a regione  conosciuta  antica* 
niente  sotto  il  nome  di  Elve- 
zia, e ne' moderni  tempi  sotto 
quello  di  Svizzera , è divisa 
dall’ Alcmagna  per  mezzo  de! 
Reno , dall’  Italia  per  le  Alpi 
e pel  Rodano  , dalla  Francia 
per  la  catena  del  Monte  Giura. 
Questa  divisione  però  che  è la  più  generale,  e segue 
ì confini  si  evidentemente  contrassegnati  dalla  na- 
tura, è stala  dai  geografi  moderni  modificala  se- 
condo Io  stalo  politiro  del  paese,  ond’essi  stabili- 
rono, che  la  Svizzeri  è quel  paese  che  confina  al 
settentrione  coi  dipartimenti  dell’Alto  e Basso  Reno 
e colla  Svevia,  provincia  della  Germania;  all’oriente 
termina  col  lago  di  Gostanza,  ed  è limitrofo  al  Ti- 
rolo;  al  mezzodì  confina  coll’ Italia,  ed  all'occidente 
colla  Francia. 

. Prima  della  rivoluzione,  che  uni  le  differenti 
parli  della  Svizzera  sodo  un  solo  governo,' essa 
era  divisa  in  tredici  Cantoni,  i quali  arcano  fer- 
malo d^mantcnere  il  seguente  ordine  di  preminen- 
za: primo  Zurigo;  secondo  Berna;  terzo  Lucerna; 
quarto  Uri  ; qniuto  Seliwilz;  sesto  Untcrwald;  set- 
timo Zug ; ottavo  Claris;  nono  Basilea;  decimo 
Friburgo;  undetimo  Soletta;  duodecimo  Sciaffusa 
dccimolerzo  Appcnzell.  Questi  cantoni  aveano  v arii 
sudditi  cil  associali  ; i primi  erano  piccioli  distretti 
limitrofi  alle  loro  frontiere,  che  essi  facevano  go- 
vernare in  loro  nome;  quali  erano  i selle  baliaggi 
o prefetture  dell’Italia,  la  contea  di  Baden,  ed  altri 
disfreni,  la  cui  sovranità  od  apparteneva  a tulli  i 
'anioni,  od  a v ani  di  essi,  od  anche  ad  un  solo. 


Fra  gli  associati  della  svizzera  confederazione  si 
comprendevano:  la  repubblica  dc'Grigoni  divisa 
in  tre  leghe,  c signora  della  Valtellina,  di  Bormio 
e di  Cbiavenna;  la  repubblica  del  Vallcse;  quella 
di  Ginevra;  il  principato  di  Neufchalel,  che  però 
era  sottoposto  al  re  di  Prussia;  la  badia  e la  città 
di  San  Gallo,  le  città  di  Bienne  e di  Muhhmsc,  ed 
una  parte  dei  vescovato  di  Basilea.  La  repubblica 
Cisalpina  od  Italiana  s’impadronì  della  Valtellina, 
di  Bormio  e Chiaveima:  le  città  di  Ginevra,  di 
Bienne,  di  Muhlhaosc,  e la  parte  elvetica  del  ve- 
scovato di  Basilea  furono  aggregate  alla  vasta  massa 
della  francese  repubblica.  Dopo  là  caduta  dell’ im- 
pero francese  le  cose  tornarono  al  primiero  slato, 
se  se  ne  eccettuino  pochi  cangiamenti,  che  si  ri- 
fecero nell’  epoca  della  riforma,  cioè  nella  tolta  fra 
radicali  e aristocratici,  per  irimia  chiamati  mode- 
rali. 

Ora  la  Svizzera , per  le  riforme  introdotte , è 
vlivisa  in  SS  cantoni,  e ciascun  cantone  regge  so- 
vranamente il  proprio  territorio  in  terza  del  palio 
federale. 

Zurigo  giace  all'altezza  di  1279  piedi  sopra  il 
livello  del  mòre;  ed  in  essa  il  termometro  di  Bcau- 
mur  scende  nell’inverno  a ventidue  gradi,  e ad  al- 
trettanti sale  sopra  il  gelo  nell’ estate,  e qualche 
volta  più  in  alto  ancora:  e la  elevazione  media  del 
barometro  è di  ventisei  gradi  e nove  linee.  Piace- 
vole è i’ aspetto  di  questa  città  circondala  da  chia- 
rissime acque  correnti,  e partita  dal  Limmat  nel 
luogo  iu  cui  esce  dal  lago.  Questo  lago  ha  dieci  le- 
ghe circa  di  lunghezza  etl  una  di  larghezza;  te  rive 
soiio  popolale  da  molte  ville  e borgate,  e di  mano 
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in  mano  clic  il  viaggiatore  si  approssima  alla  città, 
lutti  i dintorni  del  lago  sono  occupati  da  una  serie 
non  interrotta  di  amene  ville  cinte  da  vigneti  e 
da  praterie,  che  formano  un'ammirabile  scena.  La 
campagna  è ben  coltivata,  e la  prospettiva  ne  è 
all’intuito  pittoresca,  dilettevole  e variala. 

Zurigo  è la  culla  del  tcocrilo  dell’ Elvezia,  del 
famoso  Gessner  cantore  dell’innocenza  e della  vir- 
tù. I suoi  concittadini  gli  eressero  un  monumento 
nel  Ptatz  luogo  di  diporto,  e mirabile,  per  la  sua 
vaghezza.  Il  monumento  è formalo  di  un  cippo  di 
marmo  nero  che  sostiene  un’urna  di  marmo  gri- 
gio: si  vede  in  una  parte  del  piedistallo  il  busto 
del  poeta  in  bronzo,  dall’altra  si  legge  quest’epi- 
grafe in  lettere  d’oro:  Alla  Memoria  di  Salomone 
Geuncr  » suoi  concittadini. 

Alcuni  osservabili  editìeii  presenta  Zurigo  al  viag- 
giatore, e tali  sono  la  casa  degli  orfani,  il  tempio 
nomato  Gross-Mustcr,  e l’ arsenale,  uno  de’ più  belli 
della  Svizzera,  cd  anco  della  Germania,  che  conte- 
neva armi  per  più  di  trentamila  uomini,  e con- 
servava le  pesanti  armature  degli  antichi  Svizzeri, 
e l’arco,  di  cui  si  servi  Guglielmo  Teli  per  colpire 
il  pomo  posto  sulla  lesta  del  figliuolo.  Un  mo- 
derno viaggiatore  aggiunge:  u che  l’elegante  sem- 
plicità del  casino  otterrebbe  lode  anche  in  Italia. 

Il  bellissimo  lago  era  coperto  di  barche,  le  cui  vele, 
enfiate  dal  vento,  conferivano  vivace  aspetto  alla 
superficie  dell’acqua:  è desso  il  primo  lago  della 
Svizzera  che  siasi  da  noi  veduto  popolalo  da  bar- 
che. n Nella  tavola  unita,  presentiamo  la  vista  della 
città  c del  Iago  di  Zurigo. 

Al  cantone  di  Zurigo  appartengono  Winlerlhur, 
città  situala  in  un’amena  pianura,  che  ha  due  ba- 
gni di  acque  minerali;  Rcgcnsbcrg  posta  su  di  una 
collina,  clic  andò  soggetta  a molli  inecndii,  ed  ha 
un  castello  ben  fo r liticato,  cd  un  pozzo  scavalo 
nello  scoglio  alla  profondila  di  116  piedi;  Stein f 
che  è posta  sul  Reno  nel  luogo  in  cui  esce  dal 
lago  di  Zellc,  c che  è vicina  alle  rovine  di  una 
fortezza,  che  i Romani  aveauo  innalzalo;  e linal- 
iuentc  Eglisau,  piccola  città  assai  bene  edificata. 

Il  cantone  di  Berna  è considerato  come  il  più 
ampio  di  tutti.  Berna,  che  ad  esso  dà  il  nome,  è 
una  delle  più  vaghe  c popolose  città  della  Svizzera. 

« Io  nell'entrare  in  Berna,  dice  il  Goxe,  fui  colpito 
dalla  elegauza  e dalla  pulitezza  che  vi  regna;  nè 
mi  sovviene  d’aver  veduta  altra  città  (se  si  eccettui 
Balli),  il  cui  primo  aspetto  produca  una  si  grade- 
vole sensazione.  La  principale  contrada  è lunga  c 
larga;  le  case  sono  per  la  maggior  parie  uniformi, 
edilicale  con  una  specie  di  pietra  grigia,  hanno 
degli  archi,  cd  il  loro  pavimento  è assai  vago.  Un 
ruscello  di  limpid’ acqua  scorre  in  mezzo  alla  con- 
trada in  un  canale,  che  adesso  si  apri  : Berna  ab- 
bonda altresì  dì  fontane  che  nel  mentre  rabbel- 
liscono riescono  di  grande  comodità  ai  suoi  abitanti.  1 
L’Aar  scorre  vicinissimo  alla  città, -e  la  circonda  I 
quasi  interamente;  esso  serpeggia  su  di  un  letto  pe-  j 
Iroso,  multo  superiore  al  livello  delle  contrade,  c ! 


forma  per  un  lunghissimo  spazio,  lungo  le- sue  rive, 
che  sono  aqpre  e scoscese,  una  specie  di  baluardo 
naturale.  « Si  crede  che  .questa  città  abbia  tratto 
il  suo  nome  da  Bear , che  significa -Orto»  perchè  Ber- 
toldo V,  che  la  foudò  nel  1191,  vi*  uccise  uno  di 
questi  animali  allorquando  aveva  cominciato  a get- 
tarne le  fondamenta;  cd  è per  ciò,  come  si  crede,, 
che  essa  ha  per  suo  stemma  un  orso,  c che  i suoi 
cittadini  nutrivano  un  tempo  varii  di  questi  am- 
mali. 

Sulla  riva  destra  dcll’Aar  il  viaggiatore  scorge 
Arau  Aalbourg,  che  serve  di  frontiera  tra  il  can- 
tone di  Lucerna  e quello  di  Soletta;  e Truck,  clic 
ha  un  bel  ponte  sul  fiume  medesimo.  Su  di  uti 
vicino  monte  è situata  Lcntzbourg;  c sulle  spon- 
de del  Wiger  e del  Langetami.  giacciono  Zaffili - 
gen  e Langcnthat;  ed  Arbcrg,  elicè  uno  de’ più 
frequenti  passi  della  Svizzera,  è fabbricala  in 
un’isola  fra  i due  rami  dell’Aar,  Thun  ed  il  suo 
castello,  che  offrono  una  delle  prù  belle  prospettive 
che  sorgano  presso  del  lago,  che  in  questa  città 
prese  il  nome.  Hindclbank  parrocchia  del  baliaggio 
Zollikofcn  è spesso  visitato  dai  viaggiatori  pel  mo- 
numento che  vi  eresse  lo  scultore  Natii  alla  sua  spo- 
sa. Finalmente  più  di  BurgdorfT,  Abctbodon,  di 
Frutigen  edi  Neuvìllc  è celebre  il  v illaggio  di  Griu- 
dclvvald  pel  suo  ghiaceiajo. 

Gol  nome  di  ghiacciaj  della  Svìzzero  e delle  Alpi 
si  vogliono  denotare  que* grandi  animassi  di  ghiacci 
perpetui  die  vi  s*  incontrano,  cd  annoveratisi  fra 
i più  curiosi  fenomeni  di  cui  le  Alpi  sono  ricche. 
Essi  traggono  origine  dalle  nevi,  che  spinte  dalla 
violenza  de’ venti,  o dalla  caduta  delle  valanghe,  si 
ammucchiano  in  fessura  cd  in  cavi,  ove  o noti 
penetrano,  o .per  pochi  istanti  si  fermano  i raggi 
del  sole.  La  neve  sciolta  nel  giorno  sulla  super- 
ficie da  questi  raggi,  ed  ammollila  nelle  parli  late- 
rali ed  inferiori  del  calore  della  terra,  viene  poi 
nella  notte  congelala  dal  freddo,  e diventa  sempre 
più  soda;  poscia  nel  seguente  inverno  la  neve  del 
passalo  anno  indurisce  c converte  in  ghiàccia 
buona  parte  dell'altra  recentemente  caduta,  cd 
in  tal  guisa  il  ghiaceiajo  si  accresce;  il  die  suole 
avvenire  in  primavera.  Riposando  d’ordinario  i 
ghiacciaj  sopra  piani  inclinati  (cosi  l'autore  della 
Guida  da  Milano  a Ginevra),  c lo  scioglimento 
dei  ghiacci,  clic  avviene  nella  stagion  calda,  es- 
sendo assai  più  abbondante  agli  orli  inferiori, 
la  pressione  continua  delle  parti  superiori  agisce 
sopra  tutta  la  massa:  odesi  allora  un  fracasso 
orribile  somigliante  a quello  del  tuono;  .l’acqua 
sgorga  impetuosa  da  grandi  altezze  , le-  antiche 
fenditure  si  chiudono  ; altre  se  ne  aprono,  enor- 
mi roccic  distaccate  dall’ impelo  delle  acque  rovi- 
nano nelle  valli,  c in  pochi  minuti  il  ghiaceiajo  è 
\ isibilmcnlc  disceso  c fallo  più  ampio.  Si  dà  anche 
i talora  il  caso  d‘un  movimento  contrario,  e i gliiac- 
i-iaj  si  ristringono;  ma  questo  succede  assai  più  di 
! rado,  e dipende  sempre  da  circostanze  locali.  Spesso 
! <oii  una  mano  toccausi  i ghiacciaj,  e coll’altra 
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colgonsi  vaghissimi  fiori  su  bel  tappeto  di  piacevole 
verdura.  Se  nuocer  sembrano  i ghiacciai  colT in- 
vadere iiiì  utile  terreno  e coll*  aumentare  il  freddo 
delle  valli  elevate,  sono  però  inesauribili  sorgenti 
di  tinnii  che  rendono  fertili  le  terre.  I loro  ghiacci 
estremamente  duri  c compatti,  c spesso  di  colore 
azzurrognolo  o verde,  c talora  simili  ad  immensi 
smeraldi,  sono  foggiati  a mille  forme  diverse.  Qui 
la  superficie  è orizzontale,  o leggermente  inclinata 
c solcala  di  molte  fenditure;  là  i ghiacci  s'innalzano 
a guisa  di  piramidi  irregolari  c irte  di  acute  punte: 
altrui  c a modo  d’immense  colonne,  sulle  quali 
poggiano  grandi  massi  di  pietre.  Frequentemente 
in  mezzo  ai  ghiacci  vedonsi  nude  roceicchc  pajono 
isolale;  e sempre  vi  si  osservano  certe  striscio  pa- 
rallele di  sabbia  o di  ciottoli,  che  segnano  il  confine 
delle  nevi  che  sono  cadute  durante  I*  inverno. 
L’inferior  parte  de’ghiacciaj  da  cui  cseon,  le  acque 
non  serba  lungo  tempo  il  medesimo  aspetto,  spesso 
al  principio  dell'estate  altro  non  vi  si  scorge  che 
una  !xica  oscura  c bassa;  ma  presto  questa  buca 
s'allarga,  e vedesi  invece  un  immenso  porticato 
somigliante  all’ ingresso  di  un  palazzo  di  cristallo. 
Acque  di  colore  azzurro  biancastro  sgorgano  da 
quelle  volle  magnifiche  con  muggiti  simili  a quelli 
ili  un  tuono  continuato,  c formando  bellissime  ca- 
scale, talora  colano  fuori  lentamente'  di  mezzo  ai 
ghiacci,  o precipitano  spumanti,  lottando  impetuo- 
samente contro  i ghiacci  c i massi  clic  loro  impe- 
discono il  passo.  Secondo  il  dottore  Ebet,  «lai  Molile 
Bianco  fino  al  Tirolo  esistono  nell’ Alpi  400  ghiac- 
ciaj,  i più  dc’quali  hanno  fiu  sei  o sette  leghe  di 
lunghezza. 

Fra  si  numerosi  ghiacciaj  noi  presentiamo  quello 
di  Grindclwald,  cui  il  barone  di  Zurlnubcn  con- 
sacrò tre  tavole  c clic  venne  descritto  con  molta 
vivezza  dal  Coxc.  « Noi,  dice  egli,  abbiamo  questa 
mane  date  le  spalle  a Meyningcu;  abbiam  passato 
l’Aar,  e salilo  lo  Schcidcck,  a traverso  di  una  mae- 
stosa foresta  di  pioppi,  di  faggi,  di  frassini  e di 
abeti:  ci  siamo  avvicinali  a Reichenbach,  torrente 
celebre  per  la  bellezza  c per  P impelo  della  sua  ca- 
duta; esso  scorre  per  qualche  tempo  lungo  le  fal- 
de della  montagna,  e si  precipita  poi  in  linea  di- 
retta c perpendicolare  in  un  abisso  profondo,  clic 
da  se  medesimo  si  fece  in  una  cava  di  marmo  nero; 
da  cui,  dopo  aver  formale  molte  minori  cascale, 
va  a «ingiungersi  coll'Aar.  Dopo  aver  salilo  per 
lo  spazio  di  tre  ore  circa,  ci  siamo  riposati  in  un'a- 
mena valle  tutta  coperta  di  capanne,  terminate  da 
una  parte  da  un  verdeggiante  poggio,  c dall’altra 
da  immensi  scogli,  che  minacciando  le  nostre  teste 
si  sollevavano  fino  alle  nubi.  Ci  sorgeva  innanzi 
un  maestoso  monte  di  forma  piramidale,  la  cui  cima 
era  coperta  di  lieve.  La  discesa  da  questo  luogo 
a Grindclwald  fu  lunga  e nojosa:  questo  villaggio 
composto  da  un  gran  numero  di  capanne  sparse 
nel  piano  c sui  vicini  colli  presenta  un  vaghissimo 
prospetto  veramente  pittoresco  rendulo  anche  più 
piacevole  dalla  vista  del  ghiacciaio.  Quest’ultimo 
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si  estende  dalla  cima  della  montagna  fino  all'estre- 
mità della  pianura  formando  una  linea  curva,  o. 
cinto  maestosamente  d’alberi  da  amendue  i lati: 
ad  alcuni  passi  di  distanza  si  trovano  campagne 
seminate  d’orzo  e di  frumento,  e pingui  praterie. 
Partimmo  la  mattina  seguente  impazientissimi,  ed 
aspettando  di  vedere  le  cose  più  straordinarie,  giu- 
gnemmo  ai  piedi  del  ghiacciajo,  che  forma  una 
lòlla  maestosa  eli  ghiaccio,  da  vui  shocca  un  tor- 
rente romoroso  e rapido  composto  di  nevi  appena 
liquefatte.  Questo  ghiacciajo  presenta  un  numero 
infinito  di  piramidi,  che  sorgono  dal  letto  dei  ghiacci, 
che  è mólto  più  elevato  dalla  parte  della  pianura; 
ha  40  in  60  piedi  di  altezza,  c diminuisce  in  lar- 
ghezza a misura  che  si  sale,  finché  termina,  con 
una  superficie  molto  estesa  che  si  divide  in  molte 
fessure  larghe  e profonde.  Noi  occupammo  più  di 
due  ore  nel  salire  su  di  un  assai  arduo  sentiero, 
posto  nei  dintorni  della  parte  agghiacciata,  accaval- 
cando spesso  i luoghi  aspri  e gli  scogli  quasi  ta- 
gliati a picco,  da  cui  cinto  era  il  burrone:  fremo 
ancora  nel  pensare  al  pericolo  clic  abbiamo  corso. 
Un  siffatto  ghiacciajo,  come  fiftnmo  assicurali,  è 
contiguo  ad  una  valle  di  ghiaccio  estesissima,  che 
ha  dodici  leghe  circa  di  lunghezza,  ed  è situata 
fra  io  due  calcile  delle  più  alle  Alpi.  Quivi  giunti, 
fummo  arrestali  da  monti  pressoché  inaccessibili, 
e da  un  poggio  di  ghiaccio;  la  nostra  guida  (che 
non  potea  essere  più  stupida,  e meno  istruita  dei 
luoghi  ; e ciò  sia  dello  in  passando)  ci  assicurò  nello 
stesso  tempo  essere  impossibile  l’amlar  più  olire. 
Noi  non  eravamo  per  nulla  convinti  della  verità 
di  questa  asserzione;  ma  non  avendo  alcuno  che 
ci  potesse  indicar  la  via,  c non  osando  esporci  soli 
a quelle  squallide  regioni,  siam  discesi  con  grave 
dispiacere;  osservando  che  ciò  che  noi  avevamo  ve- 
duto (quantunque  fosse  veramente  sublime  e sin- 
golare) noti  polca  paragonarsi  a ciò  che  ci  si  era 
assicuralo  di  poterei  ripromettere.  Ma  avendoci 
gli  abitatori,  non  meno  clic  la  nostra  guida,  affer- 
malo che  nessun  viaggiatore  era  penetrato  più  ol- 
tre, fu  d’uopo  sottometterci.  « Vedi  tavola  unita. 

Non  si  può  ragionare  dei  ghiacciaj  della  Svizzera 
senza  far  mollo  delle  cosi  delle  valanghe,  ossia  di 
quegli  enormi  ammassi  di  neve,  che  distaccandosi 
dalla  cima  di  un  monte  precipitano  al  basso  con 
sonante  rovina,  c seppelliscono  gli  inleri  villaggi. 
Quando  Coxe  si  riposò  nella  valle  testé  descritta 
fu  spaventato  all’ improvviso  da  un  rumore  somi- 
gliantissimo a quello  del  tuono;  ma  bentosto  conob- 
be, clic  esso  era  prodotto  dalla  caduta  di  una  va- 
langa clic  nel  rapido  suo  corso  era  simile  ad  un 
gonfio  torrente.  Questi  ammassi  di  oeve  hanno 
talvolta  le  più  funeste  conseguenze:  giacché  trasci- 
nali seco  tutto  ciò  clic  incontrano  noi  precipitarsi 
al  basso,  c spesso  hanno  coperti  interi  villaggi  dopo 
averne  rovesciate  le  case;  Il  miglior  preservativo 
contro  i guasti  delle  valanghe  sono  le  foreste  si  nu- 
merose nelle  Alpi  della  Svizzera,  clic  appena  si 
trova  un  sol  villaggio  situato  allo  faide  di  una 
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montagna  che  non  abbia  al  di  sopra  qualche  fore- 
sta, sotto  cui  in  certo  modo  sembra  ricoverarsi. 
Gli  abitanti  nc  hanno  grandissima  cura,  nè  per- 
mettono che  siffatti  boschi  vengano  atterrali. 

Il  cantone  di  Lucerna  è.  il  primo  cd  il  più  pos- 
sente dei  cantoni:  cattolici;  c la  città  die  porta 
questo  nome  offre  un  bellissimo  spettacolo,  onde' 
per  la  sua  situazione  c pel  suo  • prospetto  parve  a 
Coxe  da  doversi  preferire  alla  stessa  Zurigo.  Giace 
Lucerna  a IJ' estremità  settentrionale  del  lago  dei 
quattro  cantoni  nel  luogo  in  cui  esce  la  Rcuss,  clic 
la  divide  in  due  parli.  Questa  città  è vicina  a Sciu- 
parli, celebre  per  l’ eroismo  di  Arnoldo  Witikelricd, 
clic  procurò  agli  Svizzeri  la  vittoria;  ed  al  monte 
Pilato,  detto  altre  volle  Mons  Pileàtus  dal  vocabolo 
latino  AYcfi;  perche  la  sua  cima  era  sempre  co- 
perta dalla  neve  o dalle  nubi,  come  da  un  berret- 
to. La  voce  di  Pileatus  venne  corrotta  c cangiossi 
in  quella  di  Pilalus,  che  tlicde  origine  a ridicole 
favole. 

AU’intornodd  lago,  sulle  cui  rive  sorge  Lucerna, 
il  viaggiatore  scorge  i tre  cantoni  che  gettarono 
le  fondamenta  dell’ elvetica  confederazione;  cioè. 
Uri,  Schwilz  ed  Unterwald.  Il  cantone  d’Uri  è 
formato  da  altissime  montagne  sempre  coperte  di 
neve  e di  ghiaccio,  fra  le  quali  altissimo  si  estolle' 
il  San  Gottardo:  esso  ha  per  capo-luogo  Allorf,  e 
comprende  Opital  ed  Orsera.  All’ estremità  del  can- 
tone di  Uri  comincia  una  vallata,  che  apre  la  co- 
municazione tra  la  Germania. e l’ Italia,  comunica- 
zione la  quale  benché  di  diffìcile  accesso,  è tra  le 
più  sicure  e più  frequentate  di  quante  uniscono 
queste  due  regioni.  Quivi  si  trova  il  famoso  monte 
San  Gottardo,  che  forma  in  un  coi. monti  vicini 
queirenormc  altissimo  masso  da  cui  escono  a po- 
nente il  Rodano,  a settentrione  l’Aar  e la  Rcuss, 
cd  a mezzogiorno  il  Ticino.  Partendo  da  Allorf, 
capo-luogo  del  cantone  di  Uri,  si  asCenrìcJungo  la 
Reuss,  che  s’apre  con  violenza  il  passo  tra  i più 
scoscesi  burroni  privi  affatto  d’ogni  vegetazione. 
Colà  con  maravigliosi  sforzi  fu  dall'Industria  umana 
aperta  una  sicurissima  strada,  lunga  più  di  quat- 
tordici leghe,  da  Allorf  che  giace  al  settentrione, 
tino  ad  Airolo,  che  forma  l’ estremità  meridionale 
della  valle.  È questa  strada  divisa  in  due  parli  dalla 
valle  d' Orsera;  la  prima,  cioè  quella  d’ Allorf,  è 
la  più  maravigliosa,  e gli  abitanti  per  formarla  do- 
vettero superare  ostacoli , che  sembravano  insor- 
montabili. La  strada  sospesa  in  atto  sui  più  orridi 
precipizi  è aperta  all’iiifuori,  e basala  sopra  vòlte, 
là  dove  le  roccic  perpendicolari  ne  impedivano  la 
continuazione.  Spesse  fiale  questa  strada  attraversa 
profondissimi  abissi  coll’opera  dei  più  leggieri  cd 
arditi  ponti  clic  giammai  si  sieno  costruiti,  c guida 
lo  stupefatto  passeggierò  nelle  viscere  di  una  mon- 
tagna, forata  per  ottanta  passi  circa  a pu/ita  di 
scalpello,  e che  sembrava  dovesse  opporre  all’uomo 
una  insuperabile  barriera.  Il  più  ardilo  di  questi 
ponti  si  presenta  dopo,  ed  è quello  che  offre  la 
massima  altezza  dal  sottoposto  precipizio. 


É chiamato  il  Ponte  del  Diavolo,  tanto  la  sua 
costruzione  apparve  superiore  alle  umane  forze; 
oso  è formato  da  un  solo  arco  gettato  da  una  inon~ 
lagna  all’altra  c che  sembra  sospeso  in  aria  per 
magico  potere,  al  di  sopra  di  un  immenso  voraggi- 
doso  precipizio,  nel  cui  fondo  scorre  il  torrente 
rapidissimo  sollevando  le  bianche  sue  spume:  è 
difficile  il  comprendere  come  si  sieno  potute  costruir 
le  armature  di  questo  ponte,  e le  eentinature.  Vedi 
tavola  unita. 

Dopo  di  aver  per  lungo  tempo  avuto  soli’ occhio 
questi  oggetti  selvaggi  insieme  cd  ammirandi,  il 
viaggiatore  discopre  a un  tratto  la  valle  d’ Orsera, 
la  quale,  a malgrado  della  sua  elevazione,  mostrasi 
ridente,  fertile  c coperta  di  ubertosissimi  pascoli. 
Quivi  la  Rcuss,  perdendo  il  precipitoso  corso,  si 
estende  a guisa  di  placidissimo  (lume.  Il  commercio 
dei  bestiami  c dei  formaggi,  ed  il  passaggio  del 
San  Goliardo  rendono  gli  abitanti  di  questa  valle 
assai  facoltosi;  eglino  d’altronde  vengono  encomiali 
per  dolcezza  di  carattere,  per  onestà,  per  ospitalità, 
per  beneficenza,  c sebbene  dependenti  dal  cantone 
di  Uri,  pure  godettero  sempre  di  grandi  privilegi. 

Il  cantone  di  Uri  desta  nello  Svizzero  soavissime 
ed  alle  reminiscenze.  Quivi  in  riva  al  Iago  sorge 
la  cappella  di  Guglielmo  Teli  in  su  quello  stesso 
scoglio  sul  quale  si  lanciò  l’eroe  della  Svizzera. 
Costui  era  stato  chiuso  in  prigione  per  ordine  di 
Gessler,  che  governava  Uri  in  nome  di  Alberto  I: 
ma  temendo  il  governatore  che  gli  amici  di  Teli 

10  potessero  liberare  in  Allorf,  volle  egli  stesso 
condurlo  nel  suo  castello  di  Kusmachl  sull’altra 
sponda  del  lago.  Fattolo  perciò  caricar  di  catene 
entrò  seco  lui  in  barca,  la  quale  dicontro  alla  pia- 
nura di  Grulhli  fu  agitala  da  violentissimi  venti 
che  turbano  si  spesso  la  navigazione  di  quel  lago 
burrascoso.  Gessler  fu  costretto  ad  affidare  la  sua 
vita  a colui  al  quale  egli  aveva  divisato  dì  toglier- 
la; e conoscendo  tutta  la  forza  e la  destrezza  di 
Teli,  fece  ad  esso  sciogliere  i ferri. 

Allora  quest’ intrepido  Svizzero,  a malgrado  dei 
tempestosissimi  flutti,  giunse  a volgere  il  battello 
in  vicinanza  di  un  luogo  ove  sorgeva  un  rialzo  di 
terreno,  chiamalo  anche  oggidì  Salto  di  Teli , e quivi 
repente  slanciatosi  sulla  sponda,  potè  mettersi  in 
salvo,  mentre  col  violento  urto  di  un  piede  respin- 
geva la  barca  fra  fonde  lasciando  cosi  il  suo  ne- 
mico in  preda  al  più  grave  pericolo.  Lo  scoglio  su 
cui  Guglielmo  lanciassi  fu  nel  4358  consacralo  con 
una  cappella,  che  l'assemblea  generale  del  cantone 
ordinò  che  ivi  fosse  edificala.  Vivcano  ancora 
molle  persone  che  aveano  conosciuto  Teli;  ciò,  dice 

11  Malici,  che  senza  altre  prove  basterebbe  f>er  dis- 
sipare lutti  i dubbii  suscitali  inlorno  alle  vicende 
di  questo  personaggio.  Lo  scoglio  s’innalza  fungo 
la  montagna  chiamala  Axemberg,  cd  è per  un 
lungo  tratto  di  riva  il  solo  punto  cui  possa  bat- 
tello approdare.  La  cappella  è picciola,  si  apre 
verso  il  lago  ed  è circondala  da  un  cancello:  pel- 
P interno  di  essa  sono  dipinte  a fresco,  cd  in  modo 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Po/t  / r tirilo  (tri  Dim  oio 


Digitized  by  Google 


SVlZZER  l 


83 


assai  grossolano,  le  imprese  ili  Teli.  In  ciascun  anno, 
e nel  primo  venerdì  dopo  l’ Ascensione,  molli  abi- 
tanti di  Uri , di  Sehwilz  c di  Untmvald  vanno 
quasi  in  pellegrinaggio  a visitare  questo  monumen- 
to, che  è venerando  nella  sua  semplicità. 

Questo  cantone  al  par  di  quello  di  Uri  c (ulto 
coperto  da  altissime  montagne;  il  prinripal  borgo 
che  porla  lo  stesso  nome  è situato  dentro  le  terre 
ai  piedi  di  due  scogli  altissimi,  acuti  e scoscesi. 
Einsidlcn,  od  il  romitaggio,  che  a Schwitz  giace 
vicino,  è celebre  per  un  ricchissimo  monastero  di 
Benedettini,  c pel  pellegrinaggio  che  vi  si  fa  da 
tutti  i dintorni  ad  una  cappella  della  Beala  Ver- 
gine. Ma  la  maggior  celebrità  di  Schwitz  viene 
daU'aver  dato  il  suo  nome  a tutta  la  Svizzera:  sia. 
perchè  si  fosse  più  degli  altri  distinto  net  sostenere 
colle  armi  la  Confederazione ; sia  che  gli  stranieri 
dessero  indistintamente  H nome  di  Svizzeri  a tutti 
gli  abitatori  delle  montuose  regioni. 

Il  cantone  di  Untervvald  è poco  esteso;  ma  è 
ricco  di  bestiami,  che  trovano  buoni  pascoli  sui 
monti  c nelle  beile  praterie  delle  valli.  Il  borgo 
più  considerabile  di  questo  villaggio  c Slanlz,  nelle 
cui  vicinanze  si  cava  gran  copia  di  marmo  nero 
con  vene  bianche;  vi  si  trova  una  terra  vilriolica, 
pietre  lavagne  piene  di  vilriolo  e piccoli  cristalli 
nomali  diamanti  svizzeri. 

Zug  capitale  del  cantone  dello  stesso  nome  è de- 
liziosamente situata  sulle  rive  di  un  ameno  lago, 
cd  in  una  fertile  valle  che  abbonda  di  pascoli,  di 
biade  c di  fruita.  Il  lago  di  Zug  è lungo  quattro 
leghe  circa,  ma  assai  stretto;  esso  abbonda  di  pesce. 
Morgartcn  è un  posto  importatile  che  signoreggia 
una  stretta  gola  nel  paese  di  Zug:  un  angusto  sen- 
tiero conduce  a questa  gola;  da  una  parte  esso  è 
difeso  dalle  alte  rupi,  dall’ altra  è bagnato  dal  lago. 
Queste  sono  le  Termopili  svizzere,  ove  mila  e tre- 
cento pastori  sconfìssero  ventimila  guerrieri. 

Il  cantone  di  Glaris  è interamente  chiuso  dalle 
alpi,  se  si  eccettui  la  parie  settentrionale;  nè  si 
può  in  esso  entrare  che  da  questo  lato,  che  giace 
fra  il  lago  di  Watlensladt,  c le  montagne  clic  se- 
parano il  cantone  di  Glaris  da  quello  di  Sehwilz. 
Ben  si  possono  varcare  a piedi  queste  alpi  c pas- 
sar da  una  parte  nei  Grigioni,  e dati’ altra  in  Uri; 
ina  questi  sentieri,  che  nell’ estate  sono  appena 
praticabili,  noi  sono  assolutamente  nel  verno.  Il 
cantone  si  estende  dalle  rive  del  Uniti  fino  all* c-. 
stremila  più  remola  dcll’alpi,  che  portano  il  suo 
nome,  e comprende  una  spazio  di  quasi  trenta  mi- 
glia che  forma  una  vaile,  la  quale  a misura  che 
si  avanza  diviene  più  stretta,  e dove  è situalo  il 
borgo  di  Glaris  non  ha  larghezza  maggiore  di  più 
della  gittata  di  un  moschetto.  In  appresso  si  apre 
gradatamente,  cd  in  distanza  di  una  lega  circa  dal 
borgo  è separala  dalie  montagne  di  Frcyberg;  e 
precisamente  nel  luogo  di  questa  separazione  si  con- 
giungono i due  fiumi  Limmat  e Scrii  fi.  Le  catene 
sorprendenti  degli  scogli  che  circondano  la  valle 
so  un  perpendicolari,  e si  vicine  cd  alle,  die  ben  si 


può  dire  che  il  sole  vi  tramonta  anche  nell’estate 
a quattri  ore  dopo  il  mezzodì.  Si  scorgono  da  ambe 
le  parli  molte  cascale  d’acqua;  ed  una  specialmente 
nelle  vicinanze  di  Ruli  spumeggia  precipitandosi  da 
un’alta  montagna.  Presso  di  Leugclhach  due  tor- 
renti sggrgauo  alle  falde  di  un  monte,  c formano 
ad  un  tratto  una  grossa  corrente,  che  dopo  un 
breve  corso  inette  foce  e si  perde  nel  Limmat.  Si 
scorgono  molte  altre  picciolo  sorgenti  scaturire  da- 
gli scogli;  la  limpidezza  delle  loro  acque,  la  loro 
.rapidità,  il  lor  gradevole  mormorio,  gli  alberi  clic 
ombreggiano  i luoghi  da  eui  scaturiscono,  le  rupi 
scoscese  che  sovrastano  alle  ridenti  praterie,  eie  ca- 
panne sparse  nei  dintorni,  formano  un  tulio  ben 
più  incantatore  c maraviglioso  di  quello  che  abbia 
potuto  presentare  una  mauo  esperta  nel  rilrar 
paesaggi. 

» Noi,  dice  Coxe,  abbiamo  più  volte  attraversato  il 
Limmat,  clic  bagna  la  valle,  e la  scorre  con  tutta 
la  rapidità  di  un  torrente,  c siamo  finalmente  arri- 
vati ad  una  specie  di  anfiteatro  formato  da  monti, 
ove  termina  la  valle.  A "destra  discoprimmo  una 
cateratta  mollo  più  considerabile  di  tutte  quelle 
che  avevamo  fin  allora  vedute,  la  quale  si  preci- 
pita in  linea  perpendicolare  da  un  nudo  scoglio, 
c si  congiunge  ad  altre  acque.  Ai  due  lati  le  alpi 
coronate  da  foreste  inaccessibili  c coperte  d’eterne 
nevi,  cd  in  cospetto  un  monte  piramidale  nudo  e 
scosceso,  ed  i ghiaccia;  di  Glaris  terminavano  la 
prospettiva.  Qui  finisce  la  valle  e la  parte  abitala 
del  cantone:  un  aspro  sentiero  conduce  al  ponte 
di  Panten  (Pantenbruckì,  che  attraversa  la  caleralla 
formata  dal  Limmat,  della  Saud-Bncb:  essa  mugge 
all’ uscire  dai  ghiacciaj,  e si  precipita  dall’ allo  della 
scoscesa  montagna  in  linea  diretta,  c prima  di  giu- 
gnere  al  ponte  si  apre  un  passaggio  sotterraneo  a 
traverso  dello  scoglio,  ove  all’ istante  sparisce  per 
mostrarsi  in  appresso  con  novello  vigore,  e con 
una  più  grande  rapidità.  Il  ponte  è formato  da  un 
solo  arco  di  pietra,  ha  settanta  piedi  in  circa  di 
lunghezza,  ed  è costruito  sopra  di  un  precipizio 
profondo  più  di  trecento  piedi.  Serve  di  comuni- 
cazione colle  alpi  superiori,  così  come  di  passaggio 
ai  bestiami  clic  vi  pascolano  nel  mesi  dell’ estate. 
Questi  monti  sono  coperti  di  una  varietà  singolare 
di  piante  rare,  e di  bei  fiori  clic  dolcemente  olez- 
zano. Lo  scoglio  dalla  cui  cima  si  precipita  il  Sand- 
Bacb  è composto  di  pietra  lavagna,  die  è assai 
comune  in  questo  cantone;  la  principal  cava  è 
nella  valle  di  Serriti , da  cui  si  traggono  larghe 
lastre  con  cui  si  formano  molte  (avole,  delle  quali 
si  fa  un  notabile  commercio  di  esportazione.  • 

Siccome  questo  cantone  contiene  molle  belle 
praterie,  cosi  il  latte  ed  il  burro  vi  abbondano  c 
sono  eccellenti;  squisito  pure  è il  mele  di  queste 
contrade.  Nulla  poi  c acconcio  a destare  maggior 
maraviglia  deH’ interno  delle  case  degli  abitatori 
di  queste  montuose  regioni;  esse  sono  pulite,  co- 
mode, semplici,  ed  ispirano  ad  un  assennalo  osser- 
vatore la  più  alta  idea  della  felicilà  di  cui  godono 
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i proprielarii.  Le  case  ilei  cantone  di  Claris  non  meli 
etic  quelle  di  Appenzcll  sono  di  legno,  larghe,  solide, 
ed  hanno  un  tavolato  che  pende  tino  al  basso  e 
sporge  in  fuori.  Una  siffatta  maniera  di  edificare 
c acconcia  a tener  lontana  la  neve  dalla  superficie 
che  circonda  la  casa,  e corrisponde  colto  sua  singo- 
larità all’aspetto  selvaggio  del  paese.  Le  abitazioni 
de' più  agiati  poste  nei  principali  borghi  sono  co- 
struite nello  stesso  modo,  e non  differiscono  che 
nella  maggiore  ampiezza. 

Il  cantooe  di  Basilea  è nella  parte  supcriore, 
montuoso;  ma  nell' avvicinarsi  alla  città  che  porla 
lo  stesso  nome  si  scorge  una  campagna  assai  ben 
coltivala.  Questo  Cantoue  colle  ultime  riforme  in- 
trodotte net  patto  federale  è diviso  in  due  parli  , 
Basilea  Città  c Basilea  Campagna. 

É Basilea  deliziosamente  posta  sulla  riva  del 
Reno  presso  al  luogo  in  cui  questo  fiume,  dive- 
nuto largo , profondo  c rapido , dopo  aver  corso 
per  qualche  tempo  da  levante  a ponente,  cangia 
all’ improvviso  direzione,  c volge  il  suo  corso  alle 
parli  settentrionali.  Essa  è divisa  in  due  città  unite 
da  un  bel  ponte  fabbricalo  su  grandi  pilastri  di 
pietra;  la  maggiore  giace  dal  lato  della  Svizzera, 
e la  minore  da  quello  della  Germania.  La  sua  posi- 
zione non  può  essere  più  avventurosa  pel  com- 
mercio; ma  la  sua  popolazione  lungi  dall* accre- 
scersi si  è sensibilmente  diminuita;  giacché  ai  tempi 
del  famoso  concilio  tenutovi  dal  1431  al  1434  essa 
comprendeva  quarantamila  abitanti,  ed  al  presente 
non  ne  annoterà  più  di  quindicimila:  è però  la 
più  ricca  città  di  tutta  la  Svizzera. 

Gli  orologi  di  Basilea  avanzano  sempre  gli  altri 
dell'Europa  di  un'ora,  in  guisa  clic  mentre  negli 
altri  luoghi  suona  il  mezzogiorno,  a Basilea  si  vede 
segnala  un’ ora  pomeridiana.  Si  spiega  in  differenti 
guise  un  siffatto  fenomeno;  gli  uni  affermano  che 
ciò  venne  praticato  durante  il  concilio  di  Basilea, 
onde  i prelati  lenti  c pigri  si  raggiassero  più  pre- 
sto: affermano  altri,  che  avendo  alcuni  ordita  una 
trama  contro  la  città,  in  cui  volevano  introdursi 
a mezzanotte  precisa  per  trucidare  i magistrati,  ed 
essendone  stalo  avvertito  uno  dei  borgomastri, 
fece  avanzar  gli  orologi  di  un’ora;  onde  i congiu- 
rati credendo  di  aver  lasciato  passare  il  momento 
convenuto  si  ritirarono;  e che  d’ allora  in  poi  si 
continuò  sempre  a spinger  gli  orologi  oltre  il  con- 
sueto, onde  tenesscr  viva  la  memoria  di  questa 
felice  avventura.  Si  dà  finalmente  una  brzn  ragione 
di  quest'uso  singolare;  e questa,  dire  il  Coxe,  mi 
sembra  la  più  verisimile.  Ognun  sa  che  i cori 
delle  chiese  cattedrali  sono  rivolli  alt’ oriente; 
quello  di  Basilea  si  allontana  un  poco  da  siffatta 
direzione,  cd  il  quadratile  solare  posto  al  di  fuori 
del  coro,  che  regola  tutti  gli  orologi  della  città,  par- 
tecipa di  questa  declinazione;  circostanza  che  se- 
condo il  celebre  Hcrunulli  produce  una  variazione 
di  quarantacinque  minuti.  Checché  ne  sia  dell' ori- 
gine di  questa  costumanza,  gli  abitanti  di  Basilea 
vi  souo  si  fortemente  attaccati,  che  ogni  volta  che 


si  propose  nel  supremo  consiglio  dj  regolar  gli 
orologi  come  lo  dovrebbero  essere,  la  proposizione 
fu  sempre  rigettata;  perché  in  questo  caso  il  po- 
polo crederebbe  che  si  attentasse  alla  sua  libertà 
ed  a' suoi  privilegi.  Dopo  la  metà  dello  scorso  se- 
colo i pri mari i magistrati  convennero  scgielamenlc 
di  dar  indietro  ogni  giorno  un  sol  minuto  al  qua- 
drante solare;  finché  I* ombra  giungesse  impercet- 
tibilmente ad  indicare  la  verace  ora.  Busto  in  opera 
quest' espediente,  l ‘orologio  della  città  avea  perduto 
quasi  tre  quarti  d’ora,  quando  un  caso  rivelò  la 
(rama,  ed  i magistrali  ftrrouo  costretti  a rimettere 
il  quadrante  solare  nello  stato  primiero,  «1  a re- 
golare sulla  sua  norma  gli  oro'og*,  tanto  è difficile 
distruggere  i pregiudizii  radicali  nelle  menti  po- 
polari. 

Friburgo,  capitale  del  cantone  di  questo  nome, 
venne  fondala  nel  4479  «la  Bertoldo  IV,  duca  di 
Zcringen.  Essa  comprende  seimila  abitatori  in 
circa,  quantunque  it  numero  dello  case  sia  in  pro- 
porzione assai  maggiore.  Dalla  torre  che  serve  di 
campanile  alla  cattedrale , c clic  ha  3Gà  scalini , 
si  scorge  la  Sane  o Sarina  uscire  dai  dirupali 
fianchi  del  monte  , e scorrere  intorno  ai  bastio- 
ni. Questa  città  é ingombra  di  frali  c di  mona- 
che. Ad  una  lega  di  distanza  giace  un  romitaggio 
singolare  per  la  sua  costruzione:  esso  è scavato 
nello  scoglio;  e ciò  che  è più  singolare  é opera  di 
due  soli  uomini.  Nel  secolo  diciassettesimo  un  ere- 
mita scavò  un  buco  nello  scoglio,  che  non  era  pro- 
fondo se  non  quanto  tra  d’uopo  per  potervisi  cori- 
care; avendo  il  suo  successore  desideralo  di  starvi 
con  maggior  agio  lo  ingrandi,  e continuando  a la- 
vorare vi  costruì  una  cappella,  una  scala  ed  alcune 
stanze,  una  delle  quali  ha  novanta  piedi  «li  lunghez- 
za, c venti  di  larghezza.  Amena  é la  sii  nazione  di 
questo  romitaggio:  lo  scoglio  nel  quale  è scavato 
sorge  sulla  riva  della  Sat  ina,  clic  serpeggiando  ba- 
gna (ulta  la  sottoposta  valle. 

Il  cantone  di  Soletta  ha  dodici  leghe  circa  di 
lunghezza,  e sette  di  maggiore  larghezza,  c si 
estende  da  una  parte  nella  valle  fertile  c coltivala 
Ira  le  motrtagnc.de!  Giura,  e dall’altra  lungo  la 
catena  di  questi  stessi  monti.  La  città  di  Soletta  è 
piacevolmente  situala  sull’Aar,  le  cui  rive  sono 
quivi  più  larghe,  e formano  un  grosso  fiume  clic 
scorre  alle  falde  di  alti  poggi;  i dintorni  sono  de- 
liziosi del  pari  che  variali.  Da  un  gran  numero 
di  iscrizioni,  di  medaglie  e d'altre  antichità  trovale 
in  questo  cantone  si  deduce  che  esso  fu  un  tempo 
popolato  da  una  colonia  romana;  e certo  è che 
Soletta  era  una  delle  fortezze  erette  dal  popolo 
couquistalore,  come  certamente  lo  prova  l'aulica 
sua  denominazione  di  Castnim  Salodurense.  In  So- 
lelta  risedevano  gii  ambasciatori  delta  Francia  presso 
il  Corpo  elvetico. 

Il  cautone  di  Seiaffusa  é il  più  sei  (cut  rionale,  c 
confina  colla  Svettò,  che  quasi  interamente  lo  cir- 
conda. Seiaffusa,  che  nc  è la  capitale,  giace  sulla 
riva  settentrionale  dei  Reno;  ilei  luogo  in  cui  essa 
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Sorgo,  cr.1  aulicamente  un  comodo  passaggio;  onde 
si  cominciarono  a fabbricare  alcune  case,  che  dal 
nome  delle  barelle  da  trasporlo  (scapila)  furono 
appellale  scnpàlaenaer ; da  cui  ebbe  origine  il  no- 
me di  Sciaffusa. 

In  disianza  di  una  lega  da  Seiaffusa  si  seorge  la 
famosa  caduta  del  Reno  che  e chiamala  di  Laufen, 
perché  vicina  ad  un  aulico  castello  che  porta 
questo  nome.  Il  Reno  che  nasce  nelle  Alpi  Reliche, 
ed  altravcrsa  il  lago  di  Costanza,  incontra  nelle 
vicinanze  di  Sciaffusa  alcuui  dirupi  piantati  in 
mezzo  al  suo  corso,  e giù  precipita  con  incredibile 
impeto,  e si  frange,  e spumeggiando  conserva  per 
qualche  tempo  il  colore  bianchiccio.  Ceco-  come  il 
Coxe  ha  descritta  questa  magnifica  scena  della 
natura,  clic  desta  la  più  grande  maraviglia  nel- 
l'animo del  viaggiatore,  u Avanzandoci  tino  all’ol  io 
del  precipizio  ci  trovammo  perpendicolarmente 
sopra  la  cateratta,  ed  abbiadi  veduti  i flutti  pre- 
cipitarsi dai  due  lati  dello  scoglio  con  una  violenza 
c rapidità  sor|irciidrnli:  scendemmo  in  appresso 
finche  giungemmo  un  po’al  disollo  del  letto  supe- 
riore del  li  urne,  c ci  trovammo  si  vicini  alla  ca- 
scala, che  avremmo  potuto  toccarla  colla  uiano. 
Nel  centro  della  spaventosa  «faterai  la  si  eresse  una 
specie  di  ponte  del  luogo  in  cui  essi  è più  ter- 
ribile: i flutti  spumanti,  che  scorrono  furiosi,  la 
nube  continua  formata  dall’ acqua  che  si  frange, 
si  solleva  in  allo,  c molto  si  estende;  flnalmcnt*e 
la  maestà  di  un  somigliante  spellatolo  ha  superato 
di  mollo  l'idea  che  noi  ci  eravamo  formata  e clic 
non  si  può  in  nessun  modo  descrivere;  in  disianza 
di  cento  passi  circa  dal  suddetto  ponte  sorgono  due 
scogli  in  mezzo  alla  caduta,  che  impediscono  di 
vederne  da  quel  lato  tutta  la  larghezza;  il  più 
vicino  sembrava  iucavalo  dall' azione  continua  dcl- 
F acqua,  che  si  apriva  a traverso  un  obliquo  pas- 
saggio,  da  cui  usciva  con  sordo  strepilo,  e con 
una  inesprimibile  violenza.  Dopo  di  esserci  fermali 
per  qualche  tempo  a contemplare  con  maraviglia, 
c nel  più  profondo  silenzio  la  sublimila  maestosa 
di  questo  spettacolo,  siamo  discesi,  c giunti  al 
disotto  della  cascata  attraversammo  il  fiume  assai 
agitalo.  Fin  allora  io  non  aveva  -\cdula  la  cate- 
ratta clic  da  una  parte;  ma  qui  essa  si  apri  gra- 
datamente, e presentò  una  novella  prospettiva  in 
cui  questi  furono  gli  oggetti  che  più  colpirono  la 
immaginazione.  Si  scorgeva  sulla  riva  opposta  un 
castello  situalo  sull’orlo  del  precipizio,  e sporgen*. 
lesi  sopra  il  fiume,  presso  del  quale  sorgeva  una 
chiesa  con  alcune  capanne;  su  quella  riva, su  cui 
eravamo  assisi,  giacevano  alcune  capanne  vicinis- 
sime alla  caduta,  c nel  fondo  si  estollevano  alcuni 
colli  popolali  da  vili,  o coperti  da  foreste,  sulla 
cui  cima  si  scorgeva  un  piccolo  borgo  cinto  da 
alberi:  il  grosso  volume  dell’acqua  sembrava  scor- 
rere dal  fondo  di  questi  poggi;  i due.  scogli  sopra 
mentovati  avanzavano  arditamente  le  loro  cime 
fino  nel  mezzo  della  cascala,  e precisamente  nel 
luogo  in  cui  essa  è più  pericolosa,  e dividevano 


ta  fatemi  la  in  tre  rami  principali.  Il  colore  del- 
l’acqua di  i Reno  c sommamente  gradevole,  essendo 
un  chiaro  verde  di  mare,  che  dolcemente  contrasta 
colla  bianchezza  delle  spume.  Ammirabile  è la 
veduta  di  una  fucina,  ove  si  fonde  il  ferro,  vicina 
al  limnc,  che  quivi  è rallentilo  da  un  argine  per 
impedire  che  seco  non  trascini  le  opere  c le  ca- 
panne del  vicinato.  Col  mezzo  di  quest’argine  una 
piccola  parte  del  fiume  entra  in  un  canale,  fa 
girare  un  mutino,  c forma  un  ameno  ruscello 
argenteo  staccato  dalla  principale  cateratta , clic 
scorre  lungo  lo  scoglio.  Al  disotto  della  cascata 
il  fiume  si  allarga  considerabilmenle,  e forma  un 
alveo  molto  più  esteso:  in  mezzo  alla  cascati  (per 
quanto  mi  fu  possibile  di  giudicarne)  la  larghezza 
parve  di  dueccntocinquanta  piedi.  Quanto  all’ al- 
tezza perpendicolare  i viaggiatori  variano  d’as- 
sai; quelli  che  amano  di  esagerare,  pretendono 
die  essa  sia  di  cento  piedi;  ma  pare  che  cinquanta 
si  approssimino  di  più  alla  realtà.  » 

Questa  magnifica  caduta  si  contempla  anche  in 
una  camera  ottica,  che  si  formò  ad  essa  vicina, 
c thè  presenta  un  quadro,  il  quale  olire  il  merito 
dell'esatta  verità,  ha  anche  quello  del  moto  offerto 
dalle  onde  cadenti.  Nel  basso  poi  della  grande  ca- 
scala si  costruì  una  galleria  clic  chiamasi  Fischcls, 
c nella  quale  lo  spettatore  scorge  la  spaventevole 
calerai  ta  rovinare  disopra  al  suo  capo  con  un 
fragore  simile  a quello  del  luono.  «*  Io  non  saprei, 
dice  un  moderno  scrittore, . meglio  ritrarre  V im- 
magine della  grande  cateratta,  veduta  da  quota 
galleria,  clic  paragonandola  ad  uno  de’ più  sublimi 
ghiacciaj  delle  alpi  elevate,  cd  aggiungendovi  il 
furore  ed  il  rimbombo  della  rovina.*  La  rupe  del 
lido  trema  sotto  i piedi  del  viaggiatore,  il  quale 
crede  di  assistere  alla  distruzione  dell’ universo.  Gli 
scogli  del  mezzo,  che  non  sembrano  molto  grandi 
riguardali  dall’  alto , rassomigliano  di-  quinci  a 
due  torri  innalzate  nel  grembo  del  caos.  Dalla  gal- 
leria si  distingue  la  seconda  cascala  a traverso  il 
fiume  della  prima  , u opera  delle  fate  ne  diresti 
l’aspetto;  ma  la  terza  cateratta  non  è ormai  più 
visibile  in  mezzo  all’immensa  acquosa  polvere 
clic  si  solleva  dall’unito  lor  turbinio.  » 

Il  cantone  d’Appenzeli,  essendo  ahi  lato  da  pro- 
testanti c da  cattolici,  venne  diviso  in  due  parli, 
una  delle  quali,  chiamata  Rliodc  interno,  ha  per 
capo-luogo  il  borgo  di  Appenzetl,  e l’altra,  chia- 
mala Rhode  esterno,  ha  per  capitale  Ilcrisau,  che 
spella  ai  protestanti.  Nessuna  città  cinta  di  mura 
si  trova  in  questo  cantone,  che  forma  quasi  un 
villaggio  continuo,  essendo  coperta  da  comode 
case,  che  presentano  un  bel  prospetto.  La  catena 
non  mai  interrotta  de’ suoi  monti  con  gran  cura 
coltivali , coperti  di  foreste,  e popolati  da  borghi, 
posti  nette  situazioni  in  cui  potevano  far  bella 
mostra,  offre  all’ occhio  il  paesaggio  più  grade- 
vole clic  si  possa  immaginare.  Si  sarebbe  detto 
che  quelle  abitazioni  appartenevano  a differenti 
tribù  indipendenti  i£  uoc  dalle  altre  ; ma  unite 


dai  v incoti  della  società , dalle  leggi  e dal  go- 
verno. 

Dopo  aver  descritti  i tredici  cantoni,  ci  rimane 
di  descrivere  i paesi  o sudditi,  od  allenti  de1  quali 
abbiamo  fatta  menzione  nella  generale  divisione 
della  Svizzera.  Fra  i sudditi  prima  del  1798  prc- 
sentavasi  il  paese  dello  Turgovia,  di  cui  è capi- 
tale Frauenfeld,  e che  dipendeva  dai  primi  olio 
cantoni,  ma  che  ora  è cantone  indipendente. 

Segue  il  Rlicitill  Itali , o la  valle  dei  Reno  sog- 
getta ad  Appenzell  ed  agli  stessi  or  mentovali 
cantoni , die  vi  spedivano  un  balio  ; indi  il  paese 
di  Sargans,  che  forma  aneli’ esso  un  haliaggio. 

Vallcnslald,  piccola  città  posta  a breve  distanza 
dal  lago  dello  stesso  nome,  giace  sulla  strada  che 
dalla  Svizzera  c dalla  Germania  conduce  nel  paese 
dei  Grigioni.  Il  lago  di  Vallensladl  è cinto  da 
montagne  scoscese,  ed  agitalo  da  impetuosissimi 
venti. 

Bade , celebre  pc’suoi  bagni,  e nomata  Aqute 
Elvetice  dai  Romani , giace  sulle  rive  del  Limmat. 

Le  cosi  dette  provincie  libere,  la  cui  parie  set- 
tentrionale apparteneva  ai  sette  cantoni,  c la 
meridionale  obbediva  a quelli  di  Berna,  di  Zurigo 
e di  Glaris,  erano  formale»  da  Bremgartcu,  <la  fclel- 
lingcti,  da  Muri,  e dai  baliaggi  di  Schwarzenbourg, 
di  Murai,  di  Grandson,  d’Orbc  e da  Achallen.  Il 
castello  di  Grandson  è celebre  per  la  strage  det 
suo  presidio , avvenuta  alcuni  giorni  prima  della 
battaglia  di  questo  nome,  nella  quale  Carlo  il  Te- 
merario soffri  la  prima  delle  tre  grandi  sconfìtte 
che  gli  rapirono  il  regno  e la  vita.  Morat  giace 
sulla  riva  di  un  lago  lungo  sci  miglia  circa,  e largo 
due,  in  mezzo  ad  un  paese  fertile  e ben  coltivato. 
1 laghi  di  IMorat  c di  Ncufchalel  sono  pos\j  su  una 
linea  parallela,  e non  separati  die  da  un  piccolo 
colle. 

Il  cantone  Tidno , clic  già  tempo  era  diviso  in 
vani  baliaggi,  e del  quale  abbiamo  fallo  cenno  in 
parlando  dell’  Italia  continentale , ora  è cantone 
indipendente,  c fu  culla  d’uomini  chiarissimi  uellc 
lettere  e nelle  «cicnzc. 

La  città  di  Neufchatel , capitale  del  cantone  di 
questo  noine,  giace  in  una  poco  ampia  pianura  che 
si  apre  fra  il  lago  detto  di  Neufchatel,  ed  il  monte 
Giura.  Noi  vedremo  Je  varie  vicende  politiche  di 
questo  principato , allorquando  terremo  discorso 
dei  governi  della  Svizzera.  Chaux-le-Fotid  e [.ode 
sono  due  borghi  di  questo  principato  popolatissimi 
e celebri  per  le  fabbriche  degli  orologi. 

Il  paese  di  Vaud  è una  regione  di  cui  tutti  gli 
storici , c tutti  i viaggiatori,  che  ne  fecero  men- 
zione, parlarono  con  entusiasmo,  principalmente 
della  parte  che  confina  col  lago  di  Ginevra.  Sa- 
rebbe certo  difficile  l' immaginarne  uno  più  gra- 
devole: lungo  il  lago  un  terreno  si  solleva  gra- 
datamente con  dolce  pendio  e presenta  allo  sguar- 
do del  viaggiatore  vigne,  campi  cd  eccellenti  pra- 
terie variate  da  molti  borghi  c città;  le  rive  del 
Iago  sono  iu  generate  coperte  da  una  bella  arena, 


e t’acqua  nc  è si  trasparente,  che  se  nc  distingue  il 
fondo  ad  una  grande  altezza. 

I.a  città  di  Losanna  é posta  su  Ire  colli,  400 
piedi  sopra  il  livello  del  lago;  cd  una  tale  posizione 
fa  si  che  disagioso  riesca  il  camminare  per  le  sue 
contrade,  dovendosi  ognora  discendere  e salire. 
Pretendono  alcuni  che  essa  derivi  il  nome  dalla 
devozione  verso  Sant’Anna  (Lqus  Anna?)  di  cui 
un  tempo  v’avea  iti  essa  un’ immagine  creduta 
miracolosa;  altri  più  ragionevolmente  deducono 
il  suo  nome  dall’  antico  Latuonium , che  sorgeva 
ad  essa  vicino.  La  più  bella  vista  che  si  gode  in 
questa  capitale  del  paese  di  Vaud  è quella  del  lago 
di  Ginevra,  che  ha  la  forma  di  un  arco,  di  cui  il 
ridetto  paese  è il  semicircolo,  c la  costa  del  Cia- 
blese  la  corda.  Da  Ginevra  a Villcneuve  (clic  sono 
le  due  estremità  di  <|iie9lo  lago)  v’ha  una  distanza 
di  quaranta  miglia  circa. 

Vevey  giace  sul  lago  di  Ginevra  in  distanza  di 
(piatirò  teglie  da  [.osanna,  ed  ha  dintorni  si  ameni, 
che  Rousseau  vi  pose  la  scena  della  sua  Eloisa. 
* Mi  nacque,  dice  questo  filosofo  nelle  sue  con- 
fessioni, per  Vevey  un  amore,  clic  m' ha  seguilalo 
in  (ulti  i miei  viaggi,  e mi  ha  fatto  stabilire  in 
essa  T eroe  del  mio  romanzo.  Io  direi  volentieri 
a quelli  clic  han  buono  il  gusto  ed  il  cuore  affet- 
tuoso: Andate  a Vcvev,  visitate  il  paese,  esaminale 
i siti,  andate  a diporto  sul  lago,  c dite  se  la  natura 
non  ha  fallo  questo  bel  paese  per  una  Giulia,  per 
una  Chiara  c per  un  Sainl-Preux;  ma  non  vi  cada 
in  pensiero  di  ricercarli.  « 

Rolle  è piccola,  ma  leggiadra  città  cinta  da  un 
anfiteatro  di  colli.  Nyon,  che  anticamente  si  ap- 
pellava Colonia  equestri*  Sovidnnum,  è circondata 
da  bei  passeggi,  c gode  di  un’ amena  vista  sul 
lago.  *»  Mentre  il  signor  di  Bonslelten,  dice  l’Ebel, 
era  balio,  o bagli vo  di  Nyon,  la  villa  di  questo 
letterato  non  meno  ingegnoso  che  onorando,  fu  del 
continuo  il  soggiorno  delle  mjisc  e dell’ amicizia: 
qui  visse  per  qualche  tempo  P illustre  Miiller,  qui 
Matlhison,  Salis  e Federico  Brun,  inspirati  dalla  na- 
tura c dalla  letizia,  composero  alcuni  dc’lor  canti 
migliori.  * [.unge  da  Ginevra  due  leghe  c mezzo 
sì  scorge  Coppet,  ove  Nccltcr  si  ritirò  per  essere 
spettatore  tranquillo  della  rivoluzione  francese; 
cd  ove  visse  per  mollo  tempo  la  celebre  sua  figliuo- 
la, la  baronessa  di  Siaci. 

Si  debbono  aggiungere  al  paese  di  Vaud  c 
Morges  e San-Saforin,  c Moudon,  cd  Anhonne,  ed 
Aigle,  c Payernc,  ed  Avenches  celebre  per  le  sue 
antichità,  e finalmente  [verdura  posta  presso  al 
lago  di  Neiifchalcl  iti  cui  mette  foce  il  fiume  di 
Orbe. 

La  catena  de* monti,  che  si  nomina  Giura, 
separa  il  paese  di  Vaud  dalla  Franca  Conica  c 
dalla  Borgogna,  e va  a terminar  al  di  là  delle  fron- 
tiere del  Ginevrino  fino  al  Rodano.  Essa  forma 
varie  valli  nel  paese  di  cui  parliamo:  c fra  di  esse 
la  più  celebre  è quella  del  lago  di  Jou\,  la  quale 
rinchiude  molti  villaggi  popolati  assai  cd  c rcnduta 
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varia  da  beile  foreste,  da  praterie,  e da  alcuni  campi 
che  producono  orzo  ed  avena. 

Ginevra  è posta  sulla  parte  più  stretta  dell'e- 
stremità del  lago,  ove  esce  il  Rodano,  ed  è costruita 
con  poca  regolarità.  Le  sue  case  sono  alle,  e molte 
di  quelle  che  si  trovano  nel  quarlier  mercantile 
hanno  alcuni  archi  di  legno,  clic  posando  su  pilastri 
o colonne  rendono  strette  le  contrade,  e danno 
ad  esse  un’aria  trista,  mentre  porgono  grato 
novero  dal  sole  e dalla  pioggia.  La  città  di  Gi- 
nevra è forse  la  più  popolata  della  Svizzera; 
giacché  Zurigo,  che  nella  popolazione  ad  essa 
più  che  ogni  altra  s'accosta,  comprende  appena 
dodicimila  anime  , mentre  Ginevra  ne  vanta 
più  di  ventiquallromila.  Una  siffatta  superiorità 
è dovuta  senza  alcun  dubbio  aM'industria  ed  al- 
l’attività de’ suoi  abitanti,  al  suo  commercio  più 
esteso,  alla  facilità  di  acquistare  la  cittadinanza, 
c di  procurarsi  il  godimento  delle  immunità  con- 
cedute dal  governo  agli  stranieri  che  vi  si  stabili- 
scono. Si  distinguono  adunque  i differenti  individui 
di  questa  città  in  cittadini,  borghesi,  nativi  cd 
abitanti. 

Il  Yatlesc  è una  grau  valle  che  si  estende  da 
levante  a ponente -ed  c chiusa  al  settentrione  cd  al 
mézzodi  fra  altri  monti;  esso  si  divide  in  alto  c 
basso:  il  primo  si  estende  dalla  sua  estremità  orien- 
tale (ino  al  fiume  di  Morge  al  disopra  di  Sion, 
cd  il  secondo  indilo  a San  Gingon  posto  sulle  rive 
del  Ingo  di  Ginevra:  si  l’uno  che  l’altro  compren- 
dono centomila  abitanti  circa  tutti  cattolici.  Da 
Bex,  presso  cui  vi  sono  Je  saline,  clic  in  lingua 
romanza  si  et»  la  ma  no.  fon  lane  salate , il  viaggiatore 
si  trasferisco  a Marligai  passando  il  Rodano  sopra 
un  bel  ponte  di  pie  tra*  lungo  circa  220  piedi  e di 
un  arco  solo,  che  si  è creduto  di  costruzione 
romana.  Tra  San  Maurizio  e Marligni  sterile  è il 
paese  abbellito  da  una  famosa  cascata,  che  chiamasi 
Pisse-vache , ed  è formala  dal  torrente  Salanca, 
che  giù  si  precipita  da  un’altezza  di  forse  trecento 
piedi.  Dall'  antica  ròcca  di  Marligni  si  scopre  i! 
lungo  serpeggiare  del  Rodano  pei  campi  del  Vai- 
lese,.  c la  Drancia  che  in  esso,  mette  foce.  Sulle 
rupi  che  sovrastano  perpendicolarmente  alia  città 
di  San  Maurizio  si  vede  una  chiesa  ed  una  piccola 
casa  abitala  da  un  cremila,  il  quale  coltiva  un 
giardinetto  di  alcune  tese  situalo  sopra  la  rupe 
clic  sporge  in  fuori  accanto  alla  sua  dimora.  Questo 
ritiro  ci  rammenta  gli  anacoreti  della  Tcbaide,  i 
quali  separati  dal  mondo  passavano  la  vita  nella 
meditazione  c nella  preghiera. 

Le  Saline  delle  vicinanze  di  Bex,  di  cui  abbiamo 
fatta  menzione,  furono  scoperte  nel  1554,  e sono  te 
uniche  possedute  dalla  Svizzera.  Un  dotto  le  visitò 
e le  descrisse  assai  tiene.  Prima  di  entrare  nel 
sotterraneo  il  viaggiatore  indossa  una  grossolana 
veste  di  tela  bigia  da  scavatore,  onde  non  si  insu- 
dici gli  abiti  contro  le  stillanti  pareti  della  galleria. 
» Io  discesi,  dice  il  suddetto,  tremila  piedi  circa 
nell’ interno  delle  montagna,  c quasi  sempre  per- 


pendicolarmente. La  galleria  che  vi  conduce  ha 
otto  piedi  circa  di  altezza  e sci  di  larghezza,  ed  è 
sì  bene  scavata  come  se  si  fosse  adoperalo  lo  scal- 
pello : esso  è senza  alcun  dubbio  il  passo  sotter- 
raneo più  comodo  in  cui  io  sia  giammai  entrato.  » 
S’incontra  una  ruota  di  36  piedi  di  diametro  che 
leva  in  alto  le  acque;  indi  tre  pozzi,  in  cui  gli 
opcraj  attendono  a scavare.  Le  fonti  non  sono  tutte 
ugualmente  impregnale  di  sale;  da  400  libbre 
d’acqua  di  una  sorgente  si  traggono  22  libbre  di 
sale,  mentre  la  stessa  quantità  d’acqua  di  un’altra 
non  ne  dà  che  una  sola. 

Il  viaggiatore  ascendendo  al  grande  San  Ber- 
nardo dal  lato  del  Vallcsc  segue  il  corso  della 
Drancia.  Questo  monte  chiamato  dagli  antichi 
Pennino , che  diede  il  nome  alle  Alpi  Perniine,  per 
la  conformità  di  questo  vocabolo  con  Peni  (Carta- 
ginesi) fece  credere  clic  da  esso  fosse  passato  An- 
nibaie nel  discendere  nell’  llalia.  Ma  il  Debiti  nella 
sua  storia  del  Passaggio  di  Annibale  dimostrò,  che 
il  passo  delle  Alpi  Pendine  non  fu  conosciuto  dai 
Romani  che  sotto  il  regno  di  Augusto;  ed  altri 
valenti  scrittori,  in  commentando  Politilo,  dimo- 
strarono elie  il  capitano  cartaginese  valicò  le  Alpi 
Graje,  ora  delle  il  piccolo  San  Bernardo.  Mollo 
più  pericoloso  è il  viaggiare  $ul  gran  San  Bernardo, 
ove  cade  una  grandissima  copia  di  neve,  che  in 
grandi  masse  giù  rovina  nel  marzo  principalmente; 
c talvolta  è levala  in  allo  dai  venti,  che  cancel- 
lano le  orme  della  strada,  e conducono  fra  i pre- 
cipizi! l’infelice  viandante.  Allora  i religiosi  del- 
l’ospizio, che  sono  i veri  amici  del  genere  umano, 
fanno  le  scolte  in  vetta  delle  rupi  per  .soccorrere 
coloro  che  sono  in  pericolo,  e trovatili  li  conducono 
all’ospitale  loro  albergo.  É questo  un  edilizio  qua- 
drilungo fabbricato  di  pietra  bigia;  die  al  basso 
comprende  la  chiesa,  il  refettorio,  e le  stanze  ove 
alloggiano  i poveri,  e di  sopra  le.  camere  de’ mo- 
naci , e quelle  degli  agiati  passeggierà  I reli- 
giosi, clic  esercitano  una  sì  rara  ospitalità  sono 
canonici  regolari  di  sant’  Agostino  ; posseggono 
molti  terreni  di  là  c di  qua  delle  Alpi,  e raccol- 
gono molle  elemosine.  Essi  nutrono  molti  cani 
clic  riconducono  a casa  i religiosi  ed  i loro  fa- 
migli quando  vanno  in  traccia  degli  smarriti 
viandanti:  questi  allunali  sperimentati  sempre  rin- 
vengono la  strada  del  monastero  partendo  da 
qualunque  luogo.  Alcuni  anni  sono  essi  rimasero 
tulli  sepolti  sotto  una  frana  di  neve,  ina  subito 
se  uè  fecero  venire  altri  dalla  Svizzera. 

La  parte  più  elevata  del  passo  di  quest’ Alpe  è 
una  strettati  lunga  vallea,  il  cui  fóndo  è occupato 
da  un  lago.  L'esercito  del  primo  console  francesi) 
passò  il  gran  San  Bernardo  nel  4800  coll’al  t iglieria 
e eo’ bagagli:  cd  ogni  soldato  ebbe  ristoro  di  un 
bicchier  di  viuo  all’ospizio:  si  eresse  una  colonna 
per  conservar  la  memoria  di  questo  passaggio. 

Sion  era  la  capitale  di  tulio  il  Valiese,  ed  ai 
tempi  di  Giulio  Cesare  lo  era  del  paese  dei  Sedimi 
abitatori  di  questa  regione.  Essa  è situata  vicino 
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al  Rodano,  e comprende  Ire  castella  l’uno  supe- 
riore all’altro,  sei  chiese  ed  alcuni  conventi.  Leuk 
borgo  del  Va llesc  è celebre  pe’suoi  bagni  caldi  c 
sulfurei;  c pei  bagni,  è pur  famoso  Brig,  o\c  si 
comincia  a salire  quando  si  vuol  passare  dal  Seni- 
pionc  nell* Italia. 

La  magnifica  strada  del  Sempione  e le  sue  gal- 
lerie richiamano  le  più  belle  opere  romane.  Dalla 
parie  del  Vadose  i lavori  furono  eseguili  dagli 
ingegneri  della  Francia,  dalla  parie  opposta  da 
quelli  dell'Italia.  Ma  quanto  luparie  italiana  superi 
in  solidità  c magnificenza  la  francese  si  può  de- 
durre dalle  relazioni  degli  stranieri  medesimi.  Le 
gallerie  sono  opere  da  far  invidia  alle  più  famose 
di  Roma  c dell’ Egitto:  quella  di  Gondo  tf  tagliala 
per  Io  spazio  di  duecento  inclri  nel  vivo  granito. 

La  valle  del  Rodano  è la  più  grande  di  filila 
la  Svizzera  perche  comprende  tulio  Tallo  c basso 
Va llesc,  ed  è lunga  36  leghe.  In  essa  si  scorge 
un  portentoso  miscuglio  della  natura  selvaggia  c 
della  incivilita,  die  fu  egregiamente  dipinta  da 
Gian-Giacomo.  u lo  mi  arrampica\a,  dice  egli, 
lentamente  ed  a piedi  per  aspri  sentieri:  voleva 
meditare,  e u’era  sempre  distolto  da  qualche  im- 
provviso spettacolo:  ora  immense  roccie  pendevano 
rovinose  su)  mio  eapo>  ora  alte  e rumorose  cascale 
mi  bagnavano  coi  loro  incessanti  spruzzi;  cd  altre 
volle  uno  sterminato  torrente  apriva  a’mici  fianchi 
un  abisso,  la  cui  profondità  non  si  osava  misurar 
dallo  sguardo.  Talora  io  mi  smarriva  entro  folto 
bosco;  e sovente  sbucando  da  una  voraggine,  una 
deliziosa  prateria  rallegrava  all’ improvviso  i miei 
occhi.  « 

Ma  quanto  ameno  è il  territorio  de!  Va  llesc, 
altrettanto  deformi  sono  gli  abitatori  di  una  parte 
di  esso,  i quali  sono  gozzuti  e stupidi.  Quasi  in 
ciascuna  famiglia  ci  ha  un  idiota,  che  con  termine 
del  paese  si  chiama  Cretin ; è per  lo  più  sordo  c 
mulo,  e reso  brutto  da  voluminoso  gozzo;  non  è 
perù  nò  furioso,  nò  malefico;  quantunque  sia  tratto 
con  violenza  a soddisfare  a’ suoi  fisici  bisogni,  csi 
abbandoni  ai  piaceri  de* sensi  senza  alcun  sospetto 
di  colpa  e di  indecenza.  ] Vallesani  riguardano 
questi  idioti  come  gli  angeli  tutelari  delle  fami- 
glie, c li  appellano  Prede* tilt ah*;  onde  li  curano 
assiduamente,  nulla  obliano*  per  intcrlcuerli ; nè 
i fanciulli  osano  insultarli,  cd  i vecchi  li  rispet- 
tano. Quest’ infelici  hanno  la  pelle  assai  livida,  c 
nascono  idioti,  cioè  stupidi  e semplici  al  maggior 
seguo;  iiò  gli  anni  possono  toglierli  dallo  stato 
somigliante  a quello  dei  bruti;  né  si  conosce 
alcun  rimedio  atto  a trarli  da  tal  sopimento  della 
ragione,  e da  una  siffatta  debolezza  di  corpo  e di 
spirito.  Si  attribuì  questo  fenomeno  alla  poca  pu- 
litezza, alla  cattiva  educazione,  ai  calori  eccessivi 
delle  valli , alle  acque,  cd  ai  gozzi,  che  sono  co- 
muni a quasi  lutti  i fanciulli  del  paese.  Le  cautele 
prese  dai  magistrali  di  Sion  mostrano  quali  sieuo 
le  vere  cagioni  di  questo  fenomeno.  * Io  riseppi 
in  Sion,  dice  il  Cuxe,  che  il  numero  delle  persone 


deformate  da!  gozzo  c degli  idioti  era  già  da  alcuni 
anni  considerabilmentc  diminuito  per  due  ragioni; 
primo  per  ia  cura  lodevolissima,  e.  suggerita  da 
una  vera  carità  di  patria  ai  magistrati  di  far  dis- 
seccare le  vicine  pallidi;  secondo  pel  costume  ge- 
neralmente adottato  di  mandare  i figliuoli  sulle 
montagne,  onde  sottrarli  ai  pericolosi  effetti  delle 
cattive  acque  c dell’aria  insalubre.  ** 

San  Gallo,  altro  cantone,  obbediva  un  tempo 
al  suo  abate,  clic  era  principe  titolare  delTtm* 
pero:  ma  gli  abitanti  si  sottrassero  al  suo  domi- 
nio, cd  unitisi  ai  cantoni  ottennero  il  privilegio 
di  mandare  i lor  deputati  alla  generale  dieta. 
La  badia  è nel  recinto  medesimo  della  città,  da 
cui  non  ò separata  che  da  un  muro:  l’abate  era 
eletto  da  settanta  Dominicani  monaci  della  badia, 
c trailo  dal  lor  corpo;  i suoi  sudditi  erano  quasi 
lutti  cattolici,  cd  il  suopoterc  era  assoluto:  incoile 
la  città  era  protestante,  cd  il  suo  governo  aristo* 
democratico.  Ricca  e bell  conservata  è la  biblioteca 
dell’  abate,  e contiene  un  gran  numero  di  mano- 
scritti del  decimosecondo  c deci  mote  rzo  secolo  : in 
essa  si  rinvennero  net  11(3  Petronio  Àrbitro, 
Silio  Italico,  c Valerio  Fiacco.  La  contea  di  Tocken- 
hourg  era  suggella  all’abate,  die  la  cedette  in  tuì 
trattalo  conchiuso  nel  1718,  nel  quale  riconobbe 
la  sua  indipendenza,  cd  unione  ai  cantoni.  Ro- 
sbac,  die  appartiene  a San  Gallo,  ò un  borgo  assai 
ben  edificato,  c posto  sulle  rive  del  lago  di  Co- 
stanza. 

La  città  di  Costanza  si  era  alleata  coi  cantoni 
protestanti;  ma  essendo  questi  stali  scoufilti  nel 
1351,  e la  lega  ifi  Smalcalda,  biella  quale  Costanza 
era  un  membro,  battuta  da  Carlo  V,  essa  fu 
costretta  a tornare  sotto  T obbedienza  dell’  impc* 
ratore  ed  a rientrare  nel  seno  della  Chiesa  cattolica. 
Il  suo  lago  è diviso  in  superiore  ed  inferiore:  il 
primo  chiamalo  dai  nativi  il  Bodcnscc  ha  quindici 
teglie  circa  di  lunghezza,  c sci  di  maggiore  lar- 
ghezza; e forma  uno  de' più  notevoli  confini  che 
separano  la  Svizzera  dalla  Germania.  A manca  si 
vede  la  Svevia,  alla  dritta  la  Turgovia  con  dif- 
ferenti città,  villaggi,  c monisteri  sparsi  nei  din- 
torni senz’ordine  c simmetria.  Il  Reno  si  allarga 
eonsidérahihucntc  un  po’ al  disotto  di  Stein,  e 
forma  il  lago  inferiore  di  Costanza,  chiamato  anche 
lago  di  Zelte.  II  Cove  s’imbarcò  su  di  esso,  e si 
fermò  all’isola  di  Reicheuau  per  visitare  la  ricca 
badia  dei  Benedettini,  cd  il  preteso  smeraldo,  che 
si  crede  donato  al  monastero  da  Carlo  Magno,  che 
ò di  un  grossezza  strordinaria.  Proseguendo  la  na- 
i igazionc  egli  giunse  verso  sera  a Costanza.  **  Ri- 
masi attonito  nel  \ edere  spopolala  e solitaria  una 
città  che  fu  un  tempo  si  florida  pel  suo  coiumer- 
(io,  c si  celebre  negli  annali  della  storia:  vi  re- 
gnava il  più  grande  silenzio;  cresco  a l’erba  nelle 
principali  contrade;  in  una  parola  essa  offriva  un 
aspetto  deserto:  e dopo  alcune  esatte  informazioni 
mi  chiarii  clic  essa  conteneva  appena  (remila  abi- 
tanti. Noi  visitammo  la  sala,  o\e  adunossi  il  Cou- 
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(•ilio  di  Costanza  nói  4415,  cd  io  ebbi  l’onore  di 
sedermi  sulle  due  sedie,  occupate  allora  da  Gio- 
vanni XXIII,  e dall’ imperatore  Sigismondo.  « 

Resta  ora  a parlare  deiGrigioni,  i quali  abitano 
quel  paese  che  gli  antichi  nominavano  Re/.ia,  e clic 
confina  al  scllenl rione  col  cantone  di  Glaris,  al  mez- 
zodì colla  Lombardia;  all’oriente  col  Tirolo.  I Gri- 
gioni  formano  tre  repubbliche  appellale  la  Legt\ 
grigia,  la  Lega  delta  casa  di  Dio  e la  Lega  delle 
dieci  diritture;  esse  fermarono  un'alleanza  perpetua 
nel  rianno  4471  c si  confederarono  cogli  Svizzeri 
nel  1497.  Coira,  capitale  dell’intera  repubblica,  è 
situata  sul  fiume  Flessura,  e contiene  varii  tempii, 
un  arsenale,  un  palazzo,  in  cui  si  assembravano  i 
membri  della  dieta  generale,  ed  una  &>gana,  clic 
era  l’emporio  di  tutte  le  merci  clic  passivano  dalla 
Germania  nell'Italia,  e dall’ Italia  nella  Germania, 
ilanlz  è il  capo-luogo  della  Lega  grigia , c Meyen- 
feld,  o Mcycmbcrg  di  quella  delle  Dieci  diritture . 
La  Valtellina  c le  contee  di  Chiavcnna  e di  Bormio 
erano  dcpcndcnti  dalla  lega  dei  Grigioni;  ma 
furono  poi  aggregale  alla  repubblica  Cisalpina, 
indi  al  regno  d’Italia,  c finalmente  al  regno  Lom- 
dardo. 

Dovendo  noi  parlare  delle  Alpi  non  solo  nella 
parte  che  riguarda  la  Svizzera,  ma  anche  m quella 
che  ha  relazione  alla  Francia,  alla  Germania  cd 
all'  Italia,  crediamo  opportuno  di  dar  qui  una 
generale  idea  di  questi  monti  si  celebri,  che  in  $ò 
racchiudono  lutto  ciò  che  la  natura  ha  di  più 
pacato  e di  più  tumultuoso,  di  più  elegante 4*  di 
più  gigantesco,  di  più  selvaggio  e di  più  maestoso. 
Ramond  è d'avviso  che  la  parola  Alp,  o Alò, 
significhi  in  lingua  celtica  Elevato ; ma  gli  attuali 
Svizzeri  appellano  Alò  la  parte  media  delle  mon- 
tagne ove  si  trovano  i pascoli.  Checché  ne  sia 
dell’ etimologia  del  vocabolo  Alpi,  è certo,  che  esso 
si  applica  comunemente  a quel  grande  semicircolo 
di  montagne,  che  si  estende  al  sctlcnlriouc  jlel- 
1*  Malia  dal  Mediterraneo  fino  al  fondo  del  mare 
Adriatico.  Le  Alpi  sono  la  culla  del  Rodano,  del 
Po,  <|pll’ Adige,  il  Ticino  c l’Adda  c di  altri  mi- 
nori fiumi,  ond’esse  vennero  chiamale  la  cresta 
• più  elevala*  della  grande  penisola  europea. 

Tra  Ceva  c Vado,  e non  tra  Nizza  ed  Oneglia, 
le  Alpi  si  dividono  dagli  A pennini,  c quelle  che 
si  esleudono  verso  le  sorgenti  del  Tanaro  si  chia- 
mano marittime.  Ad  esse  appartengono  il  Mongi- 
nevra,  Monviso,  il  Monccnis,  che  corrispondono 
alle  Alpi  Cozic  degli  antichi;  il  piccolo  San  Ber- 
nardo appellato  V Alpis  Graja , cd  il  San  Bernardo 
o V Alpis  Pennino. 

Il  monte  Bianco  diverge  dalla  direzione  gene- 
rale di  questa  catena,  cd  è la  più  alla  montagna 
delle  Alpi  e dell’intera  Europa.  Due  altre  giogaje 
sommamente  alte  c larghe  abbracciano  la  valle 
in  cui  nasce  il  Rodano,  s’appoggiano  al  monte 
San  Goliardo  come  ad  un  centro  comune  e com- 
prendono il  Sempionc,  il  monte  Rosa,  ed  il  San 
Gottardo  istcsso. 
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1 picchi  più  elevati  sono  il  Furca;  il  Wetlerhorn, 
ossia  il  picco  delle  tempeste;  il  Sung  Frauhorn,  che 
letteralmente  significa  Picco  Vergine ; lo  Schreckorn, 
0 Picco  del  terrore;  il  Finstoaraar-horn ; il  Seis- 
horn,  il  Blunilis,  cd  il  Sanelz.  I Romani  che  si 
videro  arrestali  nel  corso  delle  loro  vittorie  da 
questo  vasto  ammasso  di  montagne,  diedero  ad 
esse  il  nome  di  Summai  Alpe *,  eioè  alle  Alpi;  chia- 
mando Lepontice  Alpcs  i pendìi  meridionali  del 
San  Gottardo.  All'oriente  di  quest’ alta  montagna 
si  trova  il  mons  Adula  degli  antichi  da  cui  sgor- 
gano le  triplici  sorgenti  del  Reno.  La  catena  ergesi 
di  nuovo  col  monte  San  Bernardino,  c collo  Splugcu 
rcnduto  celebre  dal  passaggio  di  un  esercito  fran- 
cese, del  quale  faccvan  parte  molli  Italiani. 

Le  altre  Alpi  Ilczie , si  estendono  fra  le  sorgenti 
dcll’Innc  quelle  dell'Adige;  ed  i monti  Orlellos, 
dominatore  delle  Alpi  del  Tirolo,  il  Brcnner,  il 
Klockner,  cd  altre  enormi  masse  separano  le  valli 
di  questi  due  fiumi. 

Dopo  il  Klockner  la  catena  dell’ Alpi  diventa 
biforcuta,  c si  estende  sotto  il  nome  di  Alpi  Noiichc 
fino  ai  confini  della  Stirpi  e dell’Austria. 

L’altra  catena,  che  si  denomina  Alpi  Carnicini 
c Giulie  è generalmente  meno  alla  di  quella  delle 
Alpi  Noriche,  e separa  le  valli  della  Drava  e della 
Sava  dal  cratere  del  mare  Adriatico.  É tra  Frunia 
e Carlstadl,  sui  confini  della  Croazia,  che  questa 
parte  delle  Alpi  si  congiunge  ai  monti  della  Dal- 
mazia e della  Grecia;  del  quale  congiungimento  fece 
mollo  Strabone. 

Tale  è la  serie  delle  montagne,  0 piuttosto  degli 
anelli  di  esse,  che  nota  la  divisione  delle  acque, 
e per  conseguenza  forma  la  così  «detta  cresta  del- 
P intero  sistema  • delle  Alpi.  Da  queste  alture  si 
scorgono  i terreni  dell’Europa  centrale  abbassarsi 
da  una  parlo  verso  il  Mediterraneo  e l’Adriatico, 
dall’altra  verso  l’Oceano,  il  mare  del  settentrione 
cd  il  Baltico:  onde  .si  trova  la  maggior  parte  del 
rami  secon'darii  della  catena  Alpina  sul  suo  lato 
settentrionale.  .Dalla  parte  di  mezzodi  le  Alpi  ter- 
minano con  orrendi  precipizii;  poco  spazio  occu- 
pano le  montagne  secondarie,  c danno  bcu  tosto 
luogo  a colline  di  terzo  ordine.  1 monti  Euganei,  le 
Alpi  Tridentine  c quelle  della  Valtellina  sono  i più 
notevoli  fra  questi  monti:  ben  tosto  i piani  della 
Lombardia  si  aprono  come  un  vasto  golfo  tra  lo 
Alpi  e gli  Apcnnini. 

Dal  lato  del  ponente  si  prolungano  due  rami 
secondarii,  che  comprendono  la  montagna  della 
Sainl-Baume,  cd  il  molile  Ventoso.  11  Giura,  i 
Vosgcs,  0 Vogcsi,  c l’ Ilunsdruck  preseutano  vera- 
mente al  settentrione  delle  Alpi  una  serie  di  mon- 
tagne corrispondenti  agli  Appcnini. 

La  Svizzera  propriamente  detta  è una  spianata 
altissima  circoscritta  dal  monte  Giura,  dalle  Alpi, 
c dalla  valle  del  Reno;  in  essa  s’inoltrano  multo 
catene  di  montagne,  che  tulli  derivano  dalla  cen- 
trale delle  Alpi.  Una  di  queste  catene  parte  daL 
P estremità  occidentale  delle  Alpi  Bernesi  e separa 


SVIZZERA 


Usi  e Costumi.  Voi.  111.  — 13 


90 


svizzera 


la  valle  di  Gesscnay  dal  paese  di  Vaud:  e quivi 
si  scorgono  il  dente  di  Jaman , il  liublihom,  o dente 
di  camoscio,  ed  il  Molinoti.  Nella  parte  più  set- 
tentrionale, tra  Losanna,  1 verdun  c Moudon  s’in- 
nalza un  gruppo  di  montagne,  che  sempre  fu 
distinto  dagli  autori  col  nome  di  Joratf  quantun- 
que molli  geograli  lo  confondano  col  Giura,  da 
cui  interamente  differisce  e per  la  sua  natura  e per 
la  sua  posizione. 

Tra  l’alveo  dell’Aar,  c quello  della  Reuss  si 
solleva  una  catena  altissima  ed  assai  larga,  che 
partendo  dalla  Purea  separa  i cantoni  di  Uri,  di 
Unterwald  c di  Lucerna  da  quello  di  Berna. 
Questa  catena  è composta  di  molte  snella,  fra  le 
quali  si  distingue  il  monte  Titlis  per  la  sua  grande 
altezza;  e più  lunge  si  scorgono  le  Alpi  d’Eutlibuch 
c d’ Emmenthal,  o valle  di  Emme. 

11  monte  Pilato  vicino  a Lucerna  è di  un  masso 
isolato,  ma  la  sua  base  è congiunta  alle  Alpi  di 
Enllibuch.  Le  Alpi  Surcnc  sono  unite  al  Tillis; 
mentre  una  catena  secondaria  separa  i Grigiori! 
dai  piccioli  cantoni , c si  estende  dal  San  Got- 
tardo fino  a Sargans;  indi  abbassandosi  si  estende 
tra  il  cantone  di  Appenzell,  c la  valle  del  Reno 
fino  verso  il  lago  di  Costanza. 

Il  Todibcrg  o monte  Todi  nel  Glaris  è proba- 
bilmente la  cima  più  alla  di  questa  catena  troppo 
poco  conosciuta.  Alcuni  rami  inferiori  si  esten- 
dono in  tulle  le  contrade  situate  a ponente  : ed 
il  monte  A Ibis  presso  Zurigo  è P ultimo  promon- 
torio del  terzo  di  siffatti  rami,  che  forma  le  al- 
ture continuate  tra  l’alveo  della  Reuss  e quello 
del  Limmat.  • 

Il  monte  Righi,  che  si  solleva  in  modo  si  pitto- 


resco tra  il  lago  dei  quattro  cantoni,  e quello  di 
Zug , e su  cui  i viaggiatori  salgono  per  mirare  il 
sole  clic  si  leva  e si  corica  sopra  tutta  la  Svizzera 
a un  tempo,  è posto  sopra  di  una  base  isolata. 

Valicando  le  triplici  sorgenti  del  Reno,  ed  ap- 
prossimandoci a quella  dell’Inn  veggiamo  un  ramo 
considerabile  distaccarsi  dalle  Alpi,  e correre  al 
nord-est.  Il  monte  Julier  cd  la  Maloia  formano  il 
punto  di  distacco:  t’Abula,  la  Scalletta,  la  Sci- 
arada, costituiscono  le  prime  anella  distaccate; 
cd  un  altro  anello  verso  ponente  separa  i Gri- 
gioni  del  Vorarlbcrg  ed  c il  monte  Rhetico.  Ma  la 
principale  altezza  di  questa  catena  si  mostra  tra 
il  Vorarlbcrg  cd  il  Tirolo;  quivi  s’erge  l’Arlberg, 

0 montagna  dell’Aquila.  1 monti  tra  il  Tirolo  e la 
Baviera  nHi  ne  sono  che  una  continuazione. 

Secondo  i più  recenti  cd  autentici  computi  la 
Svizzera  contiene  un  milione  cd  oltocenlomila 
abitanti,  i quali  parlano  varie  lingue. 

11  tedesco  c l’idioma  più  comune;  cd  in  esso 
si  scrivevano  un  tempo  gli  alti  pubblici.  Si  parla 
il  francese  nel  paese  di  Vaud  , in  una  parte  dei 
cantoni  di  Berna,  di  Friburgo  e di  Soletta,  nel 
basso  Vallcse  e nel  principato  di  Neufchatel.  Presso 

1 Grigioni  si  fa  uso  di  una  specie  di  lingua  ro- 
manza clic  ha  molti  dialetti.  Nell’  Engaddina  essa 
si  approssima  al  latino,  onde  c appellata  ladinum. 
Nel  Pregel  c nel  Pasclau  somiglia  all’  italiano: 
finalmente  nella  Valtellina , in  alcuni  paesi  dei 
Grigioni,  e nel  cantone  Ticino  si  parla  la  lingua 
ilalica  più  o meno  corrotta,  secondo  i luoghi. 

A maggiore  intelligenza  de*  lettori,  per  la  divi- 
sione attuale  della  Svizzera , offriamo  il  quadro 
seguente  : 


TAVOLA  DEI  CANTONI.  CAPI-LUOGHI  E POPOLAZIONE  DELLA  CONFEDERAZIONE  SVIZZERA. 


CANTONI 

am’  E BORGHI 

POPOLAZIONE 

* CANTONI 

citta'  e burchi 

POPOLAZIONE 

Zurigo  . . . | 

Zurigo  . . 

<1,500 

llanz  . . . 

600 

Winterlhur  . 

<3,300 

Grigioni  . . • 

Coira  . . . 

3,400 

Berna  . . . • 

Berna  . . . 

23,000 

Tusis  ... 

3,000 

3,500 

Tbun  . . . 

2,000 

Arau  . . . 

Lucerna  . . j 

Lucerna  . . 
Sursce  . . . 

6,500 

8,700 

Argovia  . . , 

Bade  . . . 
1 Zoflingen  . . 

1,700 

1,700 

Uri  .... 

Altorf  . . . 

1,700 

Arbourg  . . 

1,100 

Schwilt  . . 

Schwitz  . . 

4,900 

Turgovia  . . < 

Frauenfeld  . 

1,800 

t 

Einsicdlen . . 

3,200 

Bischofzel  . . 

2,000 

Unlerwald.  . < 

Sarnen . . . 

3,500 

Belliiuona . . 

1,400 

<! 

Stanz  . . . 

2,200 

Ticino  . . . 

Lugano.  . . 

3,602 

Claris  . . . ' 

Glaris  . . . 

4,100 

1 

Locamo  . . 

1,600 

10,200 

Zug  .... 

Zug  .... 

2,900 

6,500 

Losanna  . . 

Friburgo  . . 

Friburgo  . . 

Vcvey  . . . 

4,500 

Soletta  . . . 

Soletta  . . . 

4,000 

Vaud  . . . < 

Y verdun  . . 

2,500 

Basilea  . . . 

Basilea . . . 

17,000 

J 

Nvon  . . . 

2,100 

SciafTusa  . . 

SciafTusa  . . 

7,500 

V. 

Morgcs . . . 

2,000 

Appenzell  . . | 

Appenzell  . . 

3,200 

Valese  . . . 

Sion .... 

3,000 

Ilerisau  . . 

7,000 

Neufcbàtel . . 

Neufcbàtel.  . 

5,000 

San  Callo . . 

San  Callo . . 

9,000 

Ginevra  . . 

Ginevra  . . 

25,700 
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GOVERNO  E LEGGI. 

La  storia  degli  antichi  Elvezj  è involta  in  quelle  j 
dense  tenebre  che  coprono  la  culla  di  quasi  tulle  ; 
le  nazioni.  Sembra,  dice  Mallet,  che  sino  dalle 
più  remote  età  si  reggessero  gli  Elvezii  come  un 
corpo  dagli  altri  separato  cd  indipendente;  ma 
quali  ne  fossero  i civili  istituti,  quali  i costumi, 
noi  lo  ignoriamo,  perchè  gli  storici  non  poterono 
squarciare  quel  velo  che  li  copre.  Nei  secoli  po- 
steriori c guerre  e conquiste  o vicende  d’ogni 
maniera  staccarono  da  questo  paese , in  diverse 
volte,  alcune  parti  più  o meno  ragguardevoli,  c 
vennero  esse  congiunte  cogli  Stali  limitrofi.  Smem- 
brata per  colai  modo  T Elvezia  andò  per  lunga 
pezza  smarrito  perfino  il  nome  suo,  cd  essa  più 
noli  presentò  che  un  ammasso  di  popolazioni , 
fattesi  le  unc  alle  altre  straniere , e costrette  il 
più  delle  volte  a languire  ncU'oscurilà,  c ad  assog- 
gettarsi ai  signori  presenti  o lontani.  Ma  la  na- 
tura avea  destinato  l’ Elvezia  a formare  una  na- 
zione sceverata  dalle  sue  vicine;  e ciò  che  natura 
vuole,  dice  il  Mallel,  gli  uomini  pur  anco  o pre- 
sto o tardi  son  costretti  a volerlo;  c quindi  P El- 
vezia riacquistò  grado  a grado  gli  antichi  suoi  na- 
turali confini,  e la  sua  primiera  indipendenza,  c 
queste  popolazioni  riunite  composero  di  nuovo 
una  nazione  particolare,  e distinta  da  tulle  quelle 
che  la  circondano.  La  storia  della  Svizzera  per-  ; 
(auto  non  comincia  che  da  quest' ultima  epoca,  e 
tutto  ciò  che  appartiene  ai  secoli  precedenti  si 
confonde  nella  storia  dei  Romani,  del  Borgognoni, 
dei  Franchi,  dei  Lombardi,  degli  Alemanni,  che 
ridussero  P Elvezia  ad  una  provincia  tributaria, 
togliendone  perfino  il  suo  nome. 

Nessun  monumento  ci  rimane  degli  antichi  El- 
vezii,  e quel  poco  che  di  essi  sappiamo  , si  dee 
agli  storici  greei  c romani,  che  uc  favellarono 
per  incidenza  scrivendo  le  storie  delle  loro  na- 
zioni. Essi  parlano  di  un  popolo  stanziato  nelPEI- 
vezia,  il  quale  ebbe  parie  uellc  irruzioni  fatte  dai  | 
Galli  nell' llalia.  Una  parte  degli  abitatori  dell’El- 
vezia  *i  congiunse  con  que’ Cimbri  clic  un  secolo 
circa  prima  dell’era  volgare,  in  numero  di  più 
di(  trcccnlomila  combattenti  di  diverse  nazioni, 
usciti  erano  dalle  settentrionali  regioni  per  cercar 
nuova  stanza  nelle  meridionali.  Questa  lega  for- 
midabile di  varii  popoli  dopo  aver  disastrata  una 
parte  dell’  Europa , giunse  onusta  dì  buttino  alle 
frontiere  orientali  dell’ Elvezia.  Gli  abitatori  di 
questa  regione  (come  narra  Possidonio)  erano 
tranquilli,  ma  vagheggiavano  sempre  ansiosamente 
l’occasione  di  muover  guerra;  c lutto  sembrava 
che  ad  essa  invitar  li  dovesse,  al  par  delle  altre 
nazioni  galle,  o germane:  essi  erano  poveri,  me- 
navano  una  vita  errante  c selvaggia,  non  co- 
noscevano quelle  arti  che  rendon  bella  c lieta  la 
vita,  e gradevole  la  pace;  erano  lacerati  dalle 
intcsliuc  discordie,  dalle  gelosie  reciproche,  per  j 


cui  tcnevan  sempre  brandite  le  armi;  e final- 
mente i druidi  colle  religiose  superstizioni  ad  essi 
inspirate  li  persuadevano  che  l’eterna  felicità  tutta 
dipendeva  dal  solo  valore. 

Gli  storici  fanno  singoiar  menzione  dei  Tigu- 
rini,  uno  dei  cantoni  che  componeva  l’antica 
Elvezia,  i quali  uniti  ai  Cimbri  invasero  le  Galliee 
le  devastarono  con  tanta  crudeltà,  che  i Galli  co- 
stretti furono  di  rinchiudersi  nelle  loro  città,  ove 
oppressi  dalla  fame  dovettero,  come  narra  Cesare, 
cibarsi  dei  corpi  di  coloro  che  alti  non  erano  al 
maneggio  dell’ armi.  Pare  che  i Tigurini  formas- 
sero un  corpo  di  esercito  separalo,  che  avea  per 
capitano  un  certo  Divico;  c che  essi  fossero  co- 
loro che  debellarono  il  console  Cassio.  Oltre  i Ti- 
gurini troviamo  mentovati  anche  gli*Aiubroni, 
che  si  crede  abitassero  lungo  le  sponde  del  Ro- 
dano, ed  i Tugcni  che  stanziali  erano  nel  territo- 
rio di  cui  Zug  era  il  capo-luogo;  mentre  il  paese 
dei  Tigurini  si  estendeva  da  Zurigo  fino  al  Reno. 
Alcuni  favellavano  anche  di  un  quarto  popolo, 
cioè  dei  Vcrbigeni , od  Urbigeni,  che  abitava  fra 
l’Aar  e la  Reuss;  ma  somma  è l’oscurità  che  lo 
copre.  Questi  popoli  abitavano  il  paese  detto  El- 
vezia, che  Cesare  ne’  suoi  Commentari  indica  sotto 
il  nome  di  città  o di  stato  elvetico. 

Mario  debellò  , anzi  distrusse  la  maggior  parte 
dei  Cimbri,  e permise  ai  Tigurini  di  poter  tran- 
quillamente tornarsene  alle  antiche  loro  sedi.  Ma 
il  Malici  non  si  vuol  persuadere  che  tutti  i Cim- 
bri ed  i Teutoni  cadessero  assolutamente  sotto  il 
ferro  dei  Romani,  c crede  che  quelli  1 quali  si  sol- 
cassero alla  strage,  si  rifuggissero  nell' Elvezia, 
e formassero  il  nuovo  cantone  degli  Urbigeui , 
sconosciuto  prima  della  guerra  dei  Cimbri.  Da 
questa  novità  fu  forse  introdotto  un  linguaggio 
più  analogo  a quello  dei  Germani  c non  dei  Galli, 
che  doveva  essere  in  uso  nell’ Elvezia.  In  lai 
guisa  *i  spiegherebbe  quell’ antica  tradizione,  che 
dichiara  come  antenati  degli  abitanti  di  Schwilz,  di 
Unlérwald , deU'Oberlaiid  e dello  Ilasly  alcuni  uo- 
mini venuti  dal  fondo  delle  settentrionali  regioni. 

Da  Mario  a Cesare  non  abbiamo  contezza  dello 
slato  dell’  Elvezia:  le  conquiste  di  questo  secondo 
capitano,  cd  i suoi  Commentari , che  lo  hanno  ren- 
duto  immortale  c come  scrittore  e coinè  guerriero, 
tornano  ad  illuminare  questa  regione.  Dai  Com- 
mentar] di  Cesare  possiamo  dedurre  che  il  go- 
verno degli  Elvezii  era  assai  difettoso:  il  popolo 
non  era  ammesso  nei  consigli,  ina  era  schiavo  di 
cittadini  sommamente  polenti  per  ricchezze  c per 
eredito:  c fra  questi  il  più  qualificato  e valente 
era  Orgctorigc. 

Uscito  egli  da  un’illustre  famiglia  dell’Evczia, 
avea  accresciuto  il  paterno  retaggio  cd  il  suo 
eredito  colle  prospere  vicende  guerresche;  onde 
concepì  il  disegno  di  farsi  assegnare  la  suprema 
autorità  dai  capi  della  naziouc,  di  cui  uvea  saputo 
guadagnarsi  il  favore.  Per  giungere  più  facilmente 
allo  scopo  egli  teutò  di  trascinare  la  nazione  in 
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una  guerra  straniera;  e propose  a’ suoi  di  inva- 
dere le  Gallio,  allettandoli  colle  promesse  di  glòria, 
di  ricchezze,  di  vasti  domimi , e di  una  novella 
patria  più  fertile  c posta  sotto  un  clima  meno  in- 
grato. Gli  Elvczii,  dice  Cesare,  sono  per  natura 
del  paese  loro  d'ogn* intorno  rinserrati;  quindi 
avveniva  che  aveano  mcn  ampio  termine  alle  loro 
incursioni,  e minor  agio  a mover  guerra  ai  po- 
poli confinanti;  cordoglio  sommo  a queste  genti 
avide  di  guerreggiare.  Reputavano  poi  i loro  con- 
fini troppo  angusti  alla  numerosa  popolazione  cd 
alla  rinomanza  loro  nell’ armi  c nel  valore,  es- 
sendo fuori  di  dubbio  gli  Elvczii  più  dì  tutta  la 
Gallia  possenti.  La  nazione  elvetica  abbracciò  il 
disegno  proposto  da  Orgelorige,  c deliberò  di  esi- 
gi iarsi  d£  sé  medesima,  c di  cercare  una  nuova 
stanza  nelle  province  meridionali  delle  Galiic.  Fu- 
rono impiegati  due  anni  nel  fare  immensi  appa- 
recchi, ed  Orgetorigc  venne  spedilo  agli  Edui  cd 
ai  Sequani , onde  impegnarli  a favorire  una  late 
impresa.  Ciascuna  di  queste  due  nazioni  avea  per 
capo  un  principe,  ovvero  un  nobile  distinto  per 
ricchezze  c possanza  , ai  quali  Orgelorige  comu- 
nicò lo  sue  mire  intorno  alla  dignità  reale , e ne 
inspirò  anche  ad  essi  la  brama,  onde  si  formò  tra 
queste  Ire  persone  la  lega,  che  Cesare  chiama 
Cospirazione , e che  tendeva  renderli  padroni  di 
tutte  le  Gallie.  Cesare  allora  mostrò  ai  Romani  it 
pericolo  che  ad  essi  sovrastava  da  questa  parte, 
ed  ottenne  il  supremo  comando  delle  Gallie. 

Gli  Elvczii  arsero  di  sdegno  quando  seppero  il 
triumvirato  di  Orgctorige  e dei  due  principi  dei 
Sequani  e degli  Edui , c volendo  punire  il  lor 
capo  lo  caricarono  di  ferri  c lo  condussero  al 
cospetto 'dell’ assemblea  generale  della  nazione. 
« Non  è permesso  che  ai  sacerdoti  (diceva  Ta- 
cito dei  Germani,  c Cesare  dei  Galli)  il  censurare, 
imprigionare  o punire  i colpevoli;  nè  essi  pronun- 
ciano sentenze  in  qualità  di  giudici,  o per  ob- 
bedire ai  capi;  ma  tutto  fanno  in  forza  di  un 
ordine  della  stessa  divinità.  » Orgelorige  seppe 
sottrarsi  all'orrenda  pena  di  essere  abbruciato 
vivo;  comparve  nel  giorno  stabilito  al  cospetto 
dei  druidi  accompagnato  da’ suoi  congiunti,  da' suoi 
schiavi  e dai  suoi  clienti,  i quali  lutti  sommavano  a 
diecimila;  e ispirando  Umore  ai  sacerdoti  con  falc 
corteggio  fece  rimaner  senza  effetto  il  giudizio.  Ma 
i druidi  e la  nazione  tutta  vollero  vendicare  la  di- 
leggiala loro  autorità,  e convocati  tutti  gli  uomini 
liberi  fecero  ad  essi  brandire  le  armi,  indi  dichiara- 
rono empio  e scellerato  Orgelorige,  clic  assalilo  per 
ogni  banda  e ridotto  alla  disperazione  pose  ter- 
mine volontariamente  ai  suoi  giorni , od  almeno 
così  credettero  i suoi  concittadini. 

La  morte  di  Orgelorige  non  impedì  che  gli  El- 
vezii  emigrassero  per  tentar  la  conquista  delle 
Gallie.  Si  ordinò  a tutti  gli  uomini  di  armarsi,  e 
si  stabili  di  partire  all’ incominciar  della  prima- 
vera. La  sponda  del  Rodano,  che  divideva  l’ Elve- 
zia dagli  Allobrogi  fu  scelta  pei'  generale  conve- 


gno, e quanta  fosse  la  moltitudine  clic  ivi  si  adunò, 

10  sappiamo  da  Cesare;  il  quale  ei  informa,  che 
gli  Elvezii  aveano  i registri  su  cui  trovavansi  de- 
scritti tutti  gli  nomini,  le  donne  cd  i fanciulli  dcl- 
l' intera  nazione;  che  questi  registri  erano  scritti 
in  lettere  greche  cchc'cgli  travolti  nel  loro  campo. 
Gli  Elvezii,  dice  Cesare,  compresi  i Tulingi,  i 
Boi,  i Latrobrigi  ed  i Rauraci,  piccole  nazioni  vi- 
cine al  settentrione  dell’  Elvezia,  e che  essi  ave- 
vano indotte  a prender  parie  all*  impresa,  forma- 
vano un  csereito  di  novantaduemila  combattenti. 
Quest’era  veramente  la  quarta  parie  dell’intera  po- 
polazione, la  quale  colle  donne,  co’ fanciulli  e coi 
vecchi  sommava  al  numero  di  Ircccntoscssanlollo* 
inila  anime;  ma  conviene  separare  da  questo  nu- 
mero ventiscimila  dugcnlocinquanla  combattenti 
stranieri , i quali  colle  loro  donne  c fanciulli  for- 
mavano ccnlocinquemila  persone  ; onde  il  numero 
dei  combattenti  si  riduce  a dugcnlosessantalremila; 
numero  inferiore  quasi  di  un  quarto  a quello  de- 
gli abitanti  del  solo  cantone  di  Berna;  abbenchè 
Cesare  affermi  che  la  repubblica  degli  Elvezii  era 
in  quell’ epoca  floridissima.  Lo  stesso  Cesare  ci 
narra  clic  la  nazione  elvetica  era  allora  divisa  in 
quattro  proviricie  o cantoni  : e che  conteneva 
quattro  città  primarie  e quattrocento  villaggi.  Le 
prime  non  debbono  essere  considerale  che  come 
fortezze  difese  dalla  loro  posiziono  e dalle  fòsse; 
i secondi  erano  formali  da  case  di  legno  e da  letti 
coperti  di  paglia;  onde  riuscì  facile  agli  Elvczii 
l'appiccarvi  fuoco  nell’alto  di  abbandonare  la  loto 
patria. 

Le  mosse' degli  Elvezii  sparsero  il  terrore  in 
Roma,  cd  affrettarono  la  partenza  di  Cesare,  u Gli 
Elvczii  brandiscono  le  armi,  scriveva  Cicerone  ad 
Attico;  essi  fanno  alcune  scorrerie  nelle  nostre 
provincie;  c la  repubblica  è agitala  dal  più  grave 
timore  di  una  guerra  nelle  Gallie.  Il  Senato  de- 
cretò , che  si  affiderebbero  a due  consoli  le  due 
Gallie,  c che  si  chiamerebbero  all’ armi  le  milizie; 
clic  nessuno  sarebbe  esentalo  dal  servizio,  c che 
si  spedirebbero  deputati  nelle  città  delle  Gallie 
per  dislorlc  dal  favorire  gli  Elvezii.  » Cesare  si 
porlo  con  celerilà  a Ginevra;  fece  abbattere  il 

11  ponte  sul  Rodano,  e si  trincerò  lungo  la  sinistra 
sponda  di  questo  fiume  fino  al  Giura,  lndarno  gli 
Elvczii  tentarono  di  valicare  il  Rodano;  i Romani 
difesi  dalla  profondità  del  medesimo , c dalle  forti 
trincee  rendettero  vani  i loro  tentativi;  ond’essi 
si  volsero  al  cosi  detto  passaggio  della  Chiusa  tra 
il  Giura  ed  il  Rodano;  c varcatolo  entrarono  nel 
paese  degli  Edui;  dove  Cesare  li  colse  dopo  una 
rapida  marcia , mentre  tentavano  di  passar  la 
Saona,  e sconfisse  una  parie  del  loro  esercito. 
Dopo  alcune  altre  zuffe  si  venne  finalmente  ad  una 
battaglia  campale,  in  cui  gli  Elvezii  inferiori  c 
per  la  qualità  dell’ armatura  e per  la  disciplina 
militare  non  seppero  che  opporre  un  valor  dispe- 
rato. I pili  dei  Homaiii  foravano  facilmente  i loro 
scudi  di  puro  legno  c ferivano  i loro  corpi;  ma 


gte 


SVIZZERA 


ii  combattè  da  mane  a sera.  Gli  Blvetfl  rientra- 
rono nel  loro  campo  sperando  di  difendersi  con 
una  trincea  fatta  all’infrctla  coi  loro  carri.  Gii 
accampamenti  furono  presi  a viva  forra;  immenso 
fu  il  numero  de’ morii  cd  i centotrenta  mila  Rive- 
rii circa,  clic  scamparono  al  macello,  si  sottomi- 
sero al  vincitore,  clic  dopo'  aver  fatti  ad  essi  sof- 
frire per  qualche  tempo  le  angoscio  dell’ incer- 
tezza permise  elio  tornassero  agli  arsi  loro  letti; 
ove  qualche  tempo  dappoi  ricevettero  il  decreto 
di  Noma,  che  dichiarava  P Elvezia  provincia  ro- 
mana. Per  assicurarsi  della  sommissione  di  que- 
sto popolo  Roma  spedi  una  colonia  a Nyon  (Co- 
lonia Julia  Equestri*)  sul  lago  di  Ginevra.  Noi 
parlando  di  un  anlifo  mosaico  scoperto  a Ivcrduu 
mostreremo  quali  sicno  stali  gli  sforzi  dei  Romani 
per  ammansare  la  ferocia  degli  Elvczii. 

Per  aprire  una  facile  comunicazione  tra  V El- 
vezia e l’Italia  i Ronfani  vollero  soggiogare  gli 
abitatori  del  Val  lese  ; c Sergio  Galha  luogotenente 
di  Cesare  ottenne  questo  scopo.  Sotto  di  Augusto 
soggiacquero  alla  stessa  sorte  gli  abitatili  della 
valle  d’Aosta,  i Grigioni  ed  i Viudclici. 

I Grigioni  appellati  Reti  furono  raffrenati  da 
Munazio  Plance,  fondatore  della  colonia  cj*  Augu- 
sto presso  Basilea,  c vinti  dai  duq  nipoti  dell’ im- 
peratore, Druso  e Tiberio.  Questo  principe,  oc- 
cupalo poscia  il  trono  romano , debellò  i Vinde- 
lici , che  abitavano  nei  diulorni  del  lago  di  Co- 
stanza, c fece  abbattere  la  follissima  forcsla  clic 
si  estendeva  su  gran  parte  di  quel  paese  che  ora 
chiamasi  Turgovia.  L’ Elvezia  tutta  perdette  il 
suo  nome  sotto  di  Augusto,  c fu  compresa  nella 
grande  provincia  delta  Liouesc,  perche  la  capitale 
era  Lione,  ove  risiedeva  il  prefetto.  Gli  impera- 
tori però  non  si  credettero  sicuri  di  qacsta  pro- 
vincia e delle  circostanti,  se  non  le  frenavano  con 
numerosi  eserciti  stanziali.  Ginquaulamila  soldati 
Romani  custodivano  la  sinistra  sponda  del  Reno, 
e si  scorgono  le  tracce  del  soggiorno  di  queste 
legioni  in  Ginevra,  in  Nyon,  in  Avenche,  in  Culin, 
in  Zurigo  cd  in  Yindonissa,  ora  appellala  Vin- 
disch.  Si  volle  però  lasciare  agli  Elvczii  un’  om- 
bra dell’ aulica  libertà  in  un'assemblea  delta  dei 
Notabili  della  provincia,  clic  si  convocava  ogni 
anno,  ed  in  cui  si  trattavano  gl’ interessi  generali 
alla  presenza  dei  capitani  di  Roma. 

Essendosi  gli  Elvezii  dichiarati  a favore  di 
Galba  c contro  di  Vilellio,  costui  spedi  coulro  di 
essi  Cecina,  che  prese  e saccheggiò  Badcn  celebre 
e fiorente  per  le  sue  acque  termali,  e sconfitto  il 
loro  esercito  volle  che  gli  fosse  consegnalo  il  loro 
magistrato  Giulio  Alpino,  clic  fu  ucciso  c cagionò 
la  morte  della  sua  figliuola  Giulia  Alpiuula,  sacer- 
dotessa della  divinità  tutelare  d’ Avenche,  la  quale 
mori  di  dolore  per  non  aver  potuto  salvare  il  pa- 
dre: il  qual  fallo  viene  attestato  da  un’iscrizione 
scoperta,  or  son  due  secoli. 

Sotto  di  Vespasiano  e di  Tito  V Elvezia  respirò, 
e sotto  gli  altri  imperatori  la  sua  sorte  fu  uguale 
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a quella  ddlc  altre  provinolo.  Essendosi  ribellati  L 
Galli  sotto  di  Diocleziano, che  avea  formata  una  gran 
provincia  della  Scquanesc,  cui  era  stala  aggiunta 
•I*  Elvezia,  Massimiano,  passate  le  Alpi  Penniue, 
entrò  nel  Va  (lese.  Qui  si  crede  che  il  principe 
romano  abbirf  falla  'trucidare  la  legione  tebana 
con  S.  Maurizio  suo  capo , perche  avendo  essa 
abbraccialo  il  Cristianesimo  ricusò  di  sacrificare 
agli  idoli.  Costanzo  salvò  !’  Elvezia  dalla  invasione 
dei  barbari  riportando  una  vittoria  nelle  vicinanze 
di  Yindonissa,  e costruì  la  città  di  Gostanza  sulle 
rive  di  quel  lago.  Finalmente  i Barbari 'non  tro- 
vando più  freno  invasero  l’impero:  c l’ Elvezia 
cadde  sotto  il  potere  degli  Alemanni  c dei  Bor- 
gognoni. 

Queste  nazioni  divisero  in  due  parli  I’ Elvezia; 
fuiia  cristiana  incivilita  c pacifica  fu  conquistata 
dai  Borgognoni  ; l’altra  guerriera , sprezzai  rico 
delle  arti,  perfino  dell’  agricoltura,  cadde  in  potere 
degli  Alemanni. 

Dal  dofhinio  di  questi  popoli  l’ Elvezia  passò  a 
quello  dei  re  Franchi  ; c Carlo  Magno  , come  si 
crede,  fece  trasportare  nelle  valli  elvetiche  alcune 
colonie  di  Sassoni,  che  avevano  per  sì  lungo  tempo 
oltraggiala  la  sua  possanza , c rigettalo  il  Vangelo, 
clic  quell’ imperatore  voleva  a viva  forza  fare  ad 
essi  abbracciare.  Tornò  dappoi  questo  paese  sotto 
la  dominazione  dei  Borgognoni  e degli  Alemanni, 

0 per  meglio  dire  fu  governalo  dai  monarchi  del 
secondo  regno  di  Borgogna,  c dai  duchi  dell’ Ale- 
magna.  Questi  secoli  si  chiamano  dal  Malici  secoli 
di  clauslroinania,  giacche  in  essi  si  edificarono 
moltissimi  monasteri  tocll’ Elvezia;  come  le  abbadie 
di  Paycrna,  di  Dissculiss,  di  Pfcffer#,  i conventi 
di  Zurigo,  di  Lucerna,  di  S.  Gallo,  di  Einsiedlcn. 
11  monastero  di  S.  Gallo,  «lice  un’antica  leggenda, 
ebbe  nel  suo  cominciamcnto  per  religiosi  i figli 
più  illustri  dei  grandi  delta  terra. 

Finalmente  l’ Elvezia  fu  dominata  dagl’impera- 
tori della  Germania,  esenti  aneli’ essa  i funesti 
effetti  della  lotta  fra  il  sacerdozio  e l’ impero,  anzi 
andò  soggetta  ai  fulmini  del  Valicano.  In  mezzo 
alle  stretlczze  in  cui  si  trovarono  i Cesari  della  Ger- 
mania incominciarono  varie  città  dell’  Elvezia  ad 
ottener  franchigie  e privilegi;  cd  ebbero  allora 
principio  quelle  piccole  sovranità,  quelle  baronie, 
quelle  città  imperiali,  quali  erano  Zurigo,  Berna, 
Basilea  c Sciaffusa;  quelle  signorie  possedute  dal 
clero,  e quei  piccoli  cantoni,  come  Schwitz,  Uri 
cd  Untcrwald,  che  quantunque  fossero  dipendenti 
dall’impero,  pure  aveano  una  specie  di  governo 
popolare.  Secondo  la  sentenza  del  Walteville  non 
v’ ebbero  meno  di  cinquanta  conti  e di  centocin- 
quanta baroni,*  e di  mille  famiglie  nobili  nel- 
l’ Elvezia.  Ma  i sovrani  più  possenti  erano  i 
conti  di  Hapsbourg  e della  Savoja.  I primi  aveano 
considcrabilmenle  accresciuta  la  loro  influenza  ed 

1 loro  possessi  coll’elezione  di  Rodolfo  c d’Al- 
berto, che  come  capi  dell’impero  ebbero  il  di- 
ritto di  eleggere  in  tutti  i luoghi  sottomessi  alla 
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giurisdizione  imperiale  alcuni  balii , che  ammini- 
strassero la  giustizia. 

E pur  d’ uopo  che  da  noi  si  ricerchi  quale 
fosse  il  costume  di  que’ baiti,  e di  que’  piccoli  si- 
gnori che  governavano  in  questi  tempi,  cd  in 
generale  qual  fosse  l’ abito  degli  Sfizzcri;  cd  in 
ciò  abbiamo  una  guida  sicura  in  un’  opera  pub- 
blicala in  Zurigo,  che  ha  per  titolo:  Scene  tratte 
dalia  iloria  degli  Svizzeri,  incise  secondo  i dise- 
gni di  L.  Lips,  F.  Lcgi , G.  Yulmarc,  ecc.  Gli 
editori  mostrano  quanto  male  si  apponessero 
coloro  che  prima  di  loro  rappresentarono  gli 
Svizzeri.  L'abito,  dieon  essi,  che  si  dà  comune- 
mente agli  Svizzeri  in  quasi  tulli  i quadri  tratti 
dalla  loro  storia,  e particolarmente  in  quelli  che 
si  riferiscono  all’epoca  della  confederazioue,  non 
cominciò  ad  essere  in  uso  che  nella  prima  metà 
del  decintoseslo  sècolo.  Non  sono  già  i soli  artisti 
della  Svizzera,  i quali  si  sieno  renduli  colpevoli 
di  un  somigliante  anacronismo;  ma  quelli  di  (ulte 
le  regioni  caddero  nel  medesimo  errore.  È verisi- 
mile  che  gli  antichi  pittori  mancassero  interamente 
dei  mezzi  necessarii  per  dare  ai  loro  quadri  tutta 
la  verità  locale  che  avrebbero  dovuto  avere,  o 
che  almeno  non  potessero  procurarseli  che.  con 
molte  spese  c fatiche,  c con  molto  tempo.  Gli 
artisti  che  loro  succedettero,  quantunque  meno 
sprovveduti  di  mezzi,  trovarono  più  agevole 
l’ imitare  i loro  antecessori,  c se  ne  stettero  paghi 
alle  idee  ad  essi  somministrate  dalle  incisioni  in 
legno  od  in  rame  che  aveano  ereditate  dal  secolo 
decimoscsto.  In  tal  guisa  lo  studio  del  costume, 
quella  importantissima  parte  dell’arte  pittorica, 
rimase  lungo  tempo  negletto,  e gli  croi  del  medio 
evo  da  Carlo  Magno  tino  al  decimosettimo  secolo 
furono  rappresentati  col  costumo  del  secolo  deci- 
moscslo.  abito  dell’età  in  cui  ebbe  origine  la 
confederazione  svizzera  era  semplicissimo;  e ne 
veggiamo  ancora  alcuni  avanzi  in  quella  specie  di 
tonaca  che  si  usa  dai  pastori  delle  alpi/  c nell’abito 
adottato  da  alcuni  ordini  religiosi.  Non  consisteva 
esso,  generalmente  parlando,  che  in  una  specie 
di  camiciuola  senza  pieghe  legala  da  un  cinto,  dal 
quale  pendeva  una  tasca,  od  un  sacco,  c chiusa 
sul  petto  da  una  fìbbia,  e talora  da  alcuni  bottoni 
od  aghi. 

Questa  foggia  di  abito  serviva  ugualmente  pel 
popolo  e pei  signori;  se  non  clic  questi  Io  porta- 
vaqo  più  lungo,  di  una  stoffa  più  lina,  con  mani- 
che ora  più  largire  cd  ora  piu  strette  secondo  la 
più  recente  costumanza,  cd  adorno  nei  lembi  di 
ricami  odi  pellicce.  Il  cinto,  la  fìbbia  e la  tasca 
non  si  distinguevano  del  pari  che  per  la  maggiore 
0 minore  ricchezza,  (/ampiezza  del  mantello,  che 
non  era  indispensabile,  era  sempre  proporzionata 
a quella  dell'aiuto.  La  sola  acconciatura  del  capo 
prendeva  diverse  forme;  i borghesi  se  ne  stavano 
ordinariamente  paghi  ad  un  semplice  cappuccio 
attaccato  all’abito,  con  cui  si  coprivano  il  capo 
nel  cattivo  tempo;  i signori  usavano  auch’cssi  il 


cappuccio  od  un  berretto , di  cui  varie  erano  le 
forme,  le  dimensioni  c gli  adornamenti.  Il  signore 
di  Wolfenschiefs,  che  faceva  le  veci  del  balio  im- 
periale di  Landcnberg,  clic  noi  presentiamo  nella 
tavola  unita,  ha  la  lesta  coperta  dal  berretto, 
i cui  orli  all’insù  rivolti  sono  di  color  rosso,  mentre 
il  resto  è verde  al  par  della  tonaca.  Il  mantello  è 
pure  rosso,  cd  egli  sta  in  allo  d>  accarezzare  una 
vaga  donna,  moglie  di  Bauingarlen,  la  quale  ha 
sul  sinistro  braccio  un  paniere  ed  è coperta  da 
una  tunica,  al  di  sopra  della*  quale  sta  un'altra 
veste  fermala  da  una  cintura:  il  capo  di  lei  è 
involto  nel  velo,  sopra  il  quale  posa  un  largo 
cappello.  Avvicinatosi  il  balio  alla  donna,  le  chiese 
della  sua  condizione,  c sapendo  che  il  marito  era 
lontano  entrò  con  lei  nella  casa  ove  ritornalo 
Bauingarlen  lo  sorprese  c Io  uccise  nel  bagno. 

L’abito  di  Teli  c uguale  a quello  che  sopra  ab- 
biamo affermato  usarsi  a que’ tempi  dagli  Svizzeri. 
Invece  della  lasca  gli  pende  dagli  omeri  la  faretra, 
da  cui  si  veggono  sporgere  al  di  9opra  della  spalla 
sinislra  le  penne  degli  strali:  non  si  scorge  la 
fìbbia  che  leghi  sul  petto  la  sua  tonaca.  Egli  è in 
atto  di  guardare  sdegnosamente  il  cappello  fatto 
inalberare  da  Gesslero  nella  piazza  di  Altorf.  Il 
Mailer  congettura  che  questo  cappello  fosse  la 
berretta  ducale  innalzata  perchè  servisse  come  di 
couvegno  per  coloro  che  parteggiavano  per  luì,  e 
lo  chiarisse  della  lealtà  di  quelli  che  prestavano 
omaggio  a questa  insegna.  Vedi  tavola  unita. 

Semplice  del  pari  è il  costume  dei  tre  fondatori 
o capi  della  confederazione,  cioè  di  Walter  Furst 
d’ Allinghauscn  nel  cantone  di  Uri,  di  Wcner 
Sta  uffa  eli  di  Schwilz,  c di  Arnoldo  di  Mctchtal 
d'Unlcnvald.  Essi  sono  rappresentati  nel  momen- 
to in  cui  ragunalisi  nella  pianura  di  Grulli  sulla 
sinistra  riva  del  lago  si  promisero  con  iscambievolc 
giuramento  di  non  abbandonarsi  giammai  l’un 
T altro,  di  difendere  la  patria,  e rimetterla  anche 
a pericolo  della  vita  in  possesso  de’ suoi  privilegi 
c delle  sue  franchigie.  Le  tonache,  la  cintura,  il 
cappuccio  sono  in  essi  uguali:  eglino  alzano  al 
ciclo  le  tre  dita  e gli  sguardi  in  allo  di  giurare. 
Vedi  tavola  unita. 

Ma  qui  è necessario  che  si  mostri  la  vera  origine 
di  questa  novità,  che  ebbe  luogo  nel  principio  del 
secolo  dccimoquarlo  sugli  scogli  elvetici.  Poeciaché 
Alberto  succedette  al  padre  Rodolfo  mostrò  il 
divisapicnlo  di  sottomettere  d Ire  cantoni.  Questi 
tennero  un’assemblea  generale  in  cui  stesero  un 
atto,  che  il  Mallel  chiama  il  più  antico  dell’elve- 
tica confcdcraziooc , c che  diffonde  sulla  origine 
di-  quella  una  preziosa  luc^;  onde  noi  crediamo 
necessario  di  qui  notarlo.  « Chea  tutti  sia  palese 
qualmente  gli  abitanti  (Jella  valle  dUri,  del  comune 
ili  Schwilz,  e gli  abitanti  delle  montagne  di  Un- 
lerwald,  considerando  i presenti  pericoli,  si  sono 
con  piena  fidanza  uniti,  c conforme  all’alleanza 
che  fra  essi  già  da  moltissimi  anni  esiste,  si  sono 
con  giuramento  promessi  di  prestarsi  \iccndcvole 


Digitized  by  Google 


(ìugl  telino 


Teli  sprezza  V tu  dine  di  fìeasler. 


Donna  di  Zurigo  in  lutto. 


Ordinazione  dì  un  ministro  protestante. 


Digitized  by  Google 


Milito  di  Lututerbtry. 


sàmjt 

Il  i/overnalore  tienile r. 

VjOOy't 


Digitized  by 


Digitized  by  Gaogle 


SVIZZERA 


95 


soccorso  con  lulli  i propri»  beni,  con  lutti  i guer- 
rieri sia  nel  circondario  delle  loro  valli,  sia  al  di 
fuori,  ed  a spese  proprie,  contro  lutti  coloro  che 
volessero  commettere  atti  di  violenza  o contro  essi 
tulli,  o contro  qualcuno  in  particolare.  Colui  che 
è dipendente  da  un  signore,  deve  tulli  adempiere 
gli  obblighi  verso  di  lui,  ma  è stalo  fra  noi^on- 
venuto,  che  non  si  riconoscerebbe  alcun  giudice, 
il  quale  nativo  non  fosse  cd  abitante  delle  nostre 
valli,  o che  avesse  comperata  altrove  la  magistra- 
tura. Spetta  ai  più  assennali  del  paese  il  conoscere 
c giudicare  intorno  alle  contese,  che  insorgere 
polessero  fra  i membri  di  questa  confederazione; 
se  dopo  ciò  ricusasse  alcuno  di  obbedire  alla  sen- 
tenza , vi  sarà  costretto  dagli  altri.  L* uccisione 
volontaria  e premeditata  sarà  punita  di  morte; 
colui  che  ne  proteggesse  l’autore  verrà  bandito;  lo 
stesso  dicasi  dell’  incendiario.  Sarà  condannato  al 
risarciamcnlo  dei  danni  quegli  il  quale  si  rendesse 
colpevole  di  furto.  Nessuno  potrà  impadronirsi  delle 
sostanze  altrui,  se  non  previa  una  sentenza  dei 
giudici,  ai  quali  dovrà  ciascuno  ubbidire,  ed  in 
caso  di  mancanza,  noi  lutti  ci  uniremo  per  ob- 
bligare i renitenti  all*  adempimento.  Queste  conven- 
zioni, se  cosi  piace  a Dio,  dureranno  eternamente 
per  vanfaggio  di  noi  tutti.  » 

Alberto  dopo  aver  estesa  la  sua  possanza  nel- 
l’ Elvezia  intimò  ai  tre  cantoni  di  sottomettersi 
alia  sua  autorità.  » La  condizione  de’ nostri  padri 
ci  aggrada,  riposero  essi,  e noi  altro  non  bramiamo 
che  la  conferma  dei  nostri  privilegi.  w Il  monarca 
non  fece  alcun  conto  delle  loro  rimostranze,  e 
spedi  ad  essi  alcuni  governatori,  che  reggendo  con 
durezza  c capricciosamente  diedero  occasione  alla 
rivolta.  Fra  gli  atli  più  crudeli  di  essi  si  annovera 
quello  di  Gesslero,  il  quale  costrinse  Guglielmo 
Teli  a colpire  con  un  dardo  il  pomo  posto  sul  capo 
di  un  suo  figliuolo,  e mise  in  tal  maniera  que- 
st’infelice  nella  condizione  più  dura  in  cui  si  possa 
trovare  un  padre. 

Ma  un  letterato  di  Berna  in  un  suo  libero , cui 
diede  il  titolo  di  Favola  Danne  sparse  alcuni  dub- 
bii  su  questo  fatto;  mostrando  ebe  nessuno  degli 
autori  contemporanei  fa  menzione  di  esso,  quan- 
tunque eglino  parlino  colle  più  minute  circostanze 
della  tirannide  del  governatore;  che  il  primo  scrit- 
tore, il  quale  nc  fece  molto  c Pe termali  Ellcrlin 
di  Lucerna,  il  quale  vigeva  alla  fìné  del  decimo- 
quinto  secolo,  dugento  anni  circa  dopo  l’epoca 
in  cui  si  suppone  accaduto  il  fallo;  che  lilialmente 
si  trova  negli  Annali  Danesi  di  Sa.xo  Grammatico 
una  storia  della  stessa  natura,  eolia  sola  differenza 
dei  nomi.  In  essa  si  narra,  che  Eroldo  re  della 
Danimarca  avea  fatto  nell'anno  %5,  con  un  cerio 
Tocco  quello  che  Gesslero  fece  con  Teli.  Ma  il  Coxc 
afferma  che  si  violerebbero  le  leggi  della  .critica 
col  supporre  che  la  tradizione  di  questo  fatto 
sia  all’ intuito  favolosa:  che  non  è prova  bastante 
contro  la  realtà  di  un  fatto  il  dire,  che  gli  storici 
contemporanei  uon  nc  fecero  menzione,  e che  la 


storia  di  Teli  si  trova  celebrata  in  un  grau  nu- 
mero di  antiche  canzoni  alemanne,  notabili  pet 
loro  prisco  dialetto  c per  la  loro  semplicità,  le 
quali  tolgono  ogni  sospetto  intorno  alla  realtà 
dell’ impresa  che  esse  esaltano.  S’aggiunga  la  tra- 
dizione uniforme  e non  mai  interrotta  del  paese, 
e le  due  cappelle  erette  già  da  alcuni  secoli  iti 
memoria  delle  azioni  di  quest’ illustre  personaggio. 
Lo  stesso  Coxe  ci  attesta  che  l’arco  é ancora  molto 
in  uso  presso  gli  abitatori  di  questa  regione , e 
che  egli  giunto  a Flucllen  Vide  molli  giovani  ar- 
mali di  esso,  ond’egli  propose  un  premio  a coloro 
che  colpissero  la  meta  da  lui  fissala.  Appena  egli 
ebbe  parlalo  che  tre  giovani  tirarono,  e due  la 
colsero;  questi  ottennero  il  promesso  guiderdone; 
ed  il  terzo  fu  confortalo  a tirar  di  .nuovo  finché 
aneli’ esso  colta  l’avesse;  il  che  addivenne  dopo 
due  tentativi. 

Con  un  molto*  insolente  il  governatore  Gesslero 
si  alienò  sempre  più  gli  animi  degli  Svizzeri. 
Passando  egli  da  Stcinen,  nel  cantone  di  Schwitz 
innanzi  alla  bella  casa  che  Stauffacli,  o Slauf- 
fuchcr  avea  fabbricata  in  quel  luogo:  » Come  mai, 
disse  egli  al  proprietario  di  essa,  si  può  soffrire 
che  un  villano  esser  debba  cosi  bene  alloggialo?  » 
Questo  villano  era  però  il  figlio  del  landmano; 
lo  che  vale  del  primo  magistrato  del  paese.  Nella 
tavola  che  presentiamo  si  scorge  Gesslero  in  allo 
di  pronunciare  quell’  aspro  motto  in  presenza  di 
Stauffach,  che  se  ne  sla  a capo  scoperto  innanzi 
a lui.  Il  primo  ha  la  testa  involta  nel  cappello 
rosso,  e la  tonaca  e la  sopraveste  adorne  di  una 
.specie  di  pelliccia,  che  con  tre  orli  gli  forma  come 
due  spallini  in  sugli  omeri:  il  secondo  è mode- 
stamente vestito  secondo  il  costume  sopra  descritto; 
solo  le  scarpe  di  aincndue  sono  uguali , cd  hanno 
la  forma  di  pantofole;  che  tali  si  usavano  dagli 
Svizzeri  in  questi  tempi.  La  casa  che  sorge  vicina, 
e che  desta  tanta  maraviglia  in  Gesslero,  è di 
legno,  ma  beu  edificata,  vasta,  dipinta  al  di  fuori 
ed  illuminata  da  motte  finestre,  le  imposte  sono 
attaccale  alla  sommità  delle  medesime,  e sostenute 
nel  giorno  da  due  bastoni:  i vetri  sono  piccoli 
e rotondi. 

Sotto  la  condotta  dei  tre  sopra  mentovati,  cioè 
di  Fursl,  di  Melchlal  c di  SlaufTacli  si  sollevarono 
i cantoni  di  Uri,  di  Schwitz  e di  Unlerwald  ai  43 
di  geunajo  430S.  I congiurali  volevano  impadro- 
nirsi del  castello  di  Rossberg:  una  giovane  che  in 
esso  alloggiai,  edera  a parte  della  trama, vi  fece 
entrare  nella  notte  ii  suo  amante,  che  era  nel  nu- 
mero dc’cougiurati,  valendosi  di  una  corda  getta- 
tagli dall’alto.  Gli  lenner  dietro  venti  altri  gio- 
vani, saleudo  nel  modo  stesso  le  mura,  e s’impa- 
dronirono della  fortezza.  Intanto  molti  all  ri  dei 
congiurati  si  presentarono  di  buon  malliuo  al- go- 
vernatore Landerberg,  che  dal  suo  soggiorno  di 
Sarner  si  conduceva  ad  udire  la  messa  in  Rossberg; 
addussero  come  pretesto  di  voler  offrire  al  lor  si- 
gnore alcuni  bestiami  e selvaggina,  come  l’uso  il 
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voleva  a capo  dell’ anno.  La  uderberg  ordinò  ad 
essi  di  portare  ! doni  nel  suo  castello  : quando  vi 
furono  lutti  entrati,  l’uno  di  essi  diè  fiato  al  corno, 
affinchè  a questo  segnale,  ct,mc  aveano  convenuto, 
lutti  armassero  i!  proprio  bastone  con  un’acuta 
punta  di  ferro,  che  ognuno  lenca  nascosta  nel  seno, 
e la  fortezza  cadde  nelle  loro  mani.  Il  balio  di 
Landerberg  è rappresentalo  con  un  costume  di- 
verso da  quello  di  cui  sopra  abbiamo  fatta  men- 
zione: il  suo  cappello  è adorno  di  piume:  sopra 
Ja  giubba  egli  ha  un  mantello  di  color  rosso  anno- 
dato sul  petto;  i suoi  calzoni  sono  stretti  sotto  il 
ginocchio.  L’ abito  degli  Svizzeri  clic  gli  presentano 
i doni  è il  consueto;  se  non  che  uno  di  essi,  elle 
sta  ginocchioni  innanzi  al  balio,  invece  della  usata 
veste  porla  una  casacca  che  termina  sui  fianchi: 
c sotto  mostra  una  grossolana  camicia.  Vedi  la 
tavola  unita. 

Alberto  1,  che  marciava  alla  Vblla  dei  tre  can- 
toni per  sottometterli  fu  ucciso  da  Giovanni  suo 
nipote.  Alcuni  dei  congiurali  si  rifuggirono  presso 
gli  Svizzeri,  sperando  di  trovarvi  un  asilo;  ma 
detestando  eglino  un  misfatto  si  atroce  benché 
commesso  coulro  l’ implacabile  loro  nemico,  ricu- 
sarono di  proteggerli.  Il  sangue  di  Alberto  fu  ven- 
dicalo dalla  sua  moglie  Elisabetta  c dalla  sua  figlia 
Agnese  colla  morte  de’ congiurali.  Queste  due  prin- 
cipesse fabbricarono  presso  al  luogo  in  cui  quel 
monarca  era  stato  spento  la  badia  di  Konigsfcld, 
che  a que'  tempi  era  una  delle  più  opulenti  case 
religiose  dell’  Elvezia. 

La  vittoria  di  Morgartcn  cominciò  a dare  una 
grande  consistenza  alla  svizzera  confederazione;, 
e venne  celebrata  in  una  festa  religiosa  c politica, 
nella  quale  si  leggeano  i nomi  degli  eroi  che  cran 
caduti  pugnando,  in  faccia  ai  tre  popoli  raccolti 
spesso  nel  luogo  medesimo,  clic  stato  era  testimonio 
del  loro  valore. 

Lungo  sarebbe  ed  alieno  dal  nostro  scopo  il 
descrivere  la  diuturna  lotta  fra  i principi  austriaci 
c gli  Svizzeri.  Guerre,  battaglie,  tregue,  1 lattali  si 
succedettero  incessantemente  per  lo  spazio  di  più 
di  tre  secoli.  Ora  un  cantone,  ora  l’altro  si  aggiun- 
geva alla  confederazione,  la  quale  non  fu  veramente 
riconosciuta  se  non  nel  trattato  di  Vestfalia.  Quan- 
tunque molti  imperatori  austriaci  avessero  ili  al- 
cune occasioni  stretta  alleanza  cogli  Svizzeri,  non 
aveano  però  giammai  formalmente  riconosciuta  la 
loro  indipendenza.  Gli  Svizzeri  avevano  chiesta 
di  continuo  la  conferma  de’ loro  privilegi  mi 
ogni  nuovo  imperatore  lino  a Massimiliano  II,  il 
quale  fu  l’ ultimo  clic  nel  1564  ricevette  da  loro 
un  tal  segno  di  sommissione.  La  Camera  impe- 
riale continuava  ciò  nulla  meno  a sostenere , c 
ad  esercitare  ancora,  se  prcsentavasi  l’ occasione, 
i suoi  diritti  su  alcuni  Stati  elvetici.  Il  corpo 
della  confederazione  riclamò  più  volte  indarno; 
onde  spedi  un  suo  minisi ro  al  congresso  di 
Vestfalia  per  far  valere  le  sue  ragioni.  A mal- 
grado delle  opposizioni  della  Coment  imperiale,  e 


dei  consiglieri  di  reggenza  dell’impero,  il  mini- 
stro svizzero  ( Rodolfo . West  tei  n borgomastro  di 
Basilea,  ottenne  un  decreto  imperiale,  con  cui  S. 
M.  P imperatore  u riconosce  che  la  citlà  di  Basilea 
c tulli  gli  altri  cantoni  svizzeri  sono  in  possesso 
di  una  quasi  piena  libertà  ed  esenzione  dall* im- 
perate che  per  tal  modo  sono  in  nulla  soggetti  ai  tri- 
bunali e giudizii  del  detto  impero.  « 

Prima  di  parlare  del  governo  generale  c delle 
leggi  eolie  quali  si  conserva  l’elvetica  confede- 
razione dobbiamo  «tara  una  rapida  occhiata  ai  go- 
verni particolari  di  ciascuno  degli  Stati  clic  la 
compogono,  c lo  faremo  collo  stesso  ordine  che 
abbiamo  seguito  nella  geografica  descrizione.  Zu- 
rigo, clic  c il  primo  dei  cantoni,  era  anticamente, 
citlà  imperiale:  ma  nel  1351  fu  ammessa  nell’el- 
vetica confcdcrezione.  La  sovranità  venne  data 
esclusivamente  ai  cittadini  ed  ai  borghesi,  che  for- 
mavano il  numero  di  circa  duemila,  e questa  sin- 
golare restrizione  ebbe  la  seguente  origine.  Nei 
primi  tempi  della  repubblica  la  citlà  possedeva 
un  angusto  territorio,  la  cui  sovranità  spellava  ai 
cittadini,  i quali,  fatti  dappoi  considerabili  acquisti, 
ebl*ero  cura  di  conservare  una  tale  prerogativa; 
onde  esclusero  i novelli  sudditi  dal  governo;  ciò 
che  accadde  anco  nei  selle  cantoni  chiamali  aristo- 
cratici. I cittadini  di  Zurigo  sono  si  gelosi  dei  loro 
privilegi,  che  uno  dei  loro  magistrati  assicurò 
Coxe,  che  già  da  cenlocinquant’anni  non  diedero 
ad"  alcuno  la  lor  cittadinanza.  Oltre  il  diritto  che 
essi  hanno  di  eleggere  i loro  magistrati,  c di  aspi- 
rare ad  esserlo,  hanno  il  privilegio  di  trafficare: 
ogni  straniero,  ed  i sudditi  stessi  del  cantone  non 
possono  esercitare  il  commercio  nella  città.  Sono 
gli  abitanti  di  Zurigo  divisi  in  tredici  tribù,  l’uria 
delle  quali  è composta  di  persone  che  non  traffi- 
cano, cd  c appellala  dei  nobili. 

Tutti  gli  altri  cittadini  dediti  al  commercio  o ad 
una  qualche  professione  compongono  le  altre  tribù. 
Il  potere  legislativo  c affidato  dai  cittadini  c dai 
borghesi  al  consiglio  supremo  dei  Dugcnlo,  che 
però  è composto  di  dugcnlododici  membri  traili 
dalle  tredici  tribù.  Il  piccolo  consiglio  è formalo 
da  ventiquattro  tribuni  c da  quattro  consiglieri 
scelti  dai  pobili:  vi  si  aggiungono  venti  consiglieri 
eletti  dal  supremo  consiglio:  questo  numero,  ag- 
giuntivi i due  borgomastri,  forma  i cinquanta  mem- 
bri. Una  mela  è incaricala  dell’ amministrazione 
per  sci  mesi,  e l’altra  sottcnlra  per  governare  ne- 
gli altri  sei.  il  presidente  di  anibiduc  è uno  dei 
borgomastri,  i quali  sono  eletti  dal  supremo  con- 
siglio, che  ogni  anno  li  conferma.  La  loro  giurisdi- 
zione si  estende  su  tulli  gli  affari  civili  e crimi- 
nali; nei  primi,  se  la  causa  è di  una  certa  impor- 
tanza, si  può  appellare  dal  Senato  al  Consiglio  de’ 
Dugcnlo;  ma  nelle  cause  criminali  la  loro  sentenza 
è inappellabile,  c pronunciata  una  volta  non  si  può 
più  rivocarc  nè  mitigare.  Massima  ccccllciile!  dicv* 
uno  scrittore,  supponendo  che  i giudici  sieno  pru- 
denti c circospetti,  e le  leggi  eque,  ma  poco  severe, 
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giacché  nulla  incoraggia  più  al  delitto  quanto  gli 
esempi!  troppo  frequenti  de]  perdono.  Essendo  gran- 
dissimo il  potere  di  questo  Senato  in  una  repub- 
blica, i differenti  membri  di  questa  assemblea  pos- 
sono essere  ogni  anno  destituiti,  e sottoposti  ad  un 
processo  per-  la  loro  condotta.  In  alcune  occasioni 
questo  processo  si  fa  dal  maggior  consiglio,  in  altre 
dalle  tribù  particolari  da  cui  sono  tratti  i senatori. 
Quest’esame  annuo  della  loro  condotta  è un  pos- 
sente freuo  contro  la  cattiva  amministrazione. 
Ogni  cittadino,  poi  ha  il  diritto  di  votare  a venti 
auni;  a trenta  può  essere  eletto  membro  del  gran 
consiglio,  ed  a trentaeijiquc  senatore.  Le  imposte 
non  sono  gravose,  c vengono  amministrale  con 
economia. 

Le  leggi  suntuarie,  c quelle  che  dauno  norma  ai 
costumi,  son  rigorosamente  osservate  in  Zurigo. 
L’adulterio  è sevcrissimahicnlc  punito,  senza  ri- 
spetto al  grado,  con  un’ammenda,  colla  destitu- 
zione da  ogni  impiego,  e colla  prigione;  pure  se 
questo  delitto  non  vi  si  commette  frequentemente, 
ciò  si  dee  ai  buoni  costumi  'anziché  alle  pene.  Il  go- 
verno compra  i grani  necessari  pel  mantenimento 
del  popolo,  c lo  vende  ai  prezza  del  mercato;  se 
nasce  una  carestia  no  diminuisce  il  prezzo. 

II  supremo  consiglio  di  Berna  esercita  il  potere 
sovrano,  ed  è dello  dei  Dugcnlo,  quantunque  allor- 
quando è completo,  comprenda  dugcnlo  uovanla- 
uovq  membri;  la  sua  autorità  c ben  diversa  da 
quella  delle  altre  svizzere  assemblee;  giacché  non 
è ristretta  dal  potere  dei  cittadini,  che  in  altri 
cantoni  sono  talvolta  convocali.  Il  potere  esecutivo 
è affidalo  dal  sovrano  consiglio  ad  un  Senato  i cui 
membri  sono  tratti  da  esso:  il  primo  si  aduna  (re 
volle  la  settimana,  ed  ogni  qual  volta  il  bisogno* 
lo  richicgga;  il  secondo  tulli  i giorni,  tranne  la 
sola  domenica.  Dal  Senato  composto  dei  duo  capi 
della  repubblica,  c di  ventisene  altri  membri,  si 
eleggono  i principali  magistrali.  Quando  si  debba 
eleggere  uno  di  essi  si  osservano  le  seguenti  norme: 
Venlisei  palle,  tre  delle  quali  sono  dorale,  vengono 
poste  in  un  vaso,  e traile  dai  differenti  membri:  * 
quelli  che  traggono  le  dorale  scelgono  tre  elettori 
dal  loro  corpo.  Il  gran  consiglio,  usando  aneli' egfl 
delle  palle,  sceglie  sette  membri,  che  eleggono  selle 
elettori.  Questi  unitamente  presentano  un  certo 
numero  di  candidati,  che  uoii  dee  giammai  oltre- 
passare i dieci,  od  essere  inferiore  a sei;  quelli  fra 
candidali  che  hanno  minor  voce  nel  consiglio  si 
ritirano  iiiiallauloché  ne  rimangono  quattro,  elio 
estraggono  quadro  palle,  due  delle  quali  sono  do- 
rate, e due  inargentale,  i due  primi  sono  proposti,  c 
colui  che  ha  il  maggior  numero  di  suffragi  nel  con-, 
giglio  supremo  è eletto;  ma  per  essere  eleggibile  dee 
essere  stato  consigliere  almeno  per  dieci  anni  ed 
aver  moglie.  Il  supremo  consiglio  si  rende  completo 
agni  dieci  anni.  Il  magistrato  dei  sedici  è estrailo 
annualmente  dalle  badie  o tribù;  i candidali  sono  di 
ordinario  presi  da  coloro  che  furono  balli,  c non  solo 
nou  eletti  dai  suffragi,  ma  dalla  sorte.  Ogni  anno 
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alla  Pasqua  rimangono  per  tre  giorni  sospesi  i po- 
teri delle  magistrature,  eccettuali  quelli  dei  ban- 
dierai, c dei  sedici,  che  in  tale  intervallo  sono  in- 
vcstili  di  una  possanza  somigliante  a quella  dei 
censori  romani.  1 principali  magistrali  sono  i due 
ad  vocali  o ad  \ over,  i due  tesorieri,  ed  i quattro 
bandierai.  La  carica  di  advoyer  è a vita;  quella  dei 
tesorieri  dura  solo  sci  anni,  c quattro  quella  dei 
bandierai,  lino  degli  advoyer  occupa  un  seggio 
particolare  nella  sala  del  gran  consiglio,  più  elevalo 
degli  altri,  e coperto  da  un  Imbiacchino:  il  sigillo 
della  Repubblica  é posto  su  di  una  tavola  elio  gli 
sta  davanti.  Egli 'non  dice  mai  il  suo  parere,  se 
non  quando  glielo  chieggono,  c non  dà  il  suo  volo 
se  non  quando  i suffragi  sono  uguali.  I due  te- 
sorieri, congiunti  ai  quattro  bandierai,  compon- 
gono la  Camera  economica, che  esamina  ed  approda 
i colili  dei  balii,  e riceve  le  rendile  del  cantone. 

I quattro  bandierai  in  un  coR’advoyer  , che  ces- 
sando dall’ esercizio  .della  sua  carica  diventa  sena- 
tore, col  più  aulico  tesoriere,  c con  due  membri 
del  Senato  formano  un  comilato  o consiglio  segreto, 
in  cui  si  discutono  e si  decidono  tulli  gli  affari 
dello  Sl&lo  che  esigono  una  maggiore  segretezza 
di  quella  che  ripromettere  si  potrebbe- dal  nume- 
roso supremo  consiglio.  V’ha  poi  in  Berna  il  cosi 
detto  Sialo  esteriore,  che  è un’imitazione  della 
graude  assemblea,  cd  è composto  da  coloro  che 
non  pcranco  sono  giunti  all’eia  richiesta  per  en- 
trare nel  consiglio  dei  Dugcnlo:  esso  è modellalo 
perfettamente  su  questo,  c può  essere  riguardalo 
come  il  sommario  politico  della  gioventù  bernese. 
Tutto  il  cantone  poi  é diviso  in  distretti  che  si 
chiamano  baiiaggi,  governali  da  balii,  le  cui  cari- 
che sono  lucrose.  Essi  amministrano  la  giustizia , 
ma  in  alcune  cause  civili,  cd  in  tulle  le  criminali, 
si  appella  al  Senato  della  capitale. 

Lo  leggi  suntuarie  proibiscono  di  far  uso  delle 
stoffe  d’oro  c d’ argento,  dei  ricami  c dei  diamanti. 

II  lusso  però  s’iulrodqsse  in  questa  città  net  secolo 
passalo,  e diede  origine  ad  alcuni  disordini,  cui  il 
governo  dovette  porre  un  argine.  Essendosi  gli 
abitanti  dati  al  giuoco,  il  consiglio  emanò  una  leg- 
ge che  lo  vietava,  ed  obbligò  con  giuramento  cia- 
scuno de’  suoi  membri  a denunciare  tutti  coloro 
ì quali  non  avessero  obbedito.  Il  Montesquieu  ha 
fatto  un  grande  elogio  del  governo  di  Berna,  u Ci 
ha;  dice  egli,  al  presente  nel  mondo  una  Repubblica 
quasi  da  nessuuo  conosciuta,  e clic  in  segreto  ed 
in  silenzio  accresce  ogni  di  lo  sue  forze.  Certo  è 
che  se  essa  giunge  per  avventura  allo  stato  df 
grandezza  cui  la  sua  sapienza  la  destina,  cangierà 
necessariamente  le  sue  leggi;  e questa  non  sarà 
opera  di  un  legislatore,  ma  della  corruzione  me- 
desima. w Anche  in  questa  città  accaddero  gravi 
disordini  per  le  lotte  insorte  fra'  radicali  cd  ari- 
stocratici; ma  i primi  furono  vittoriosi  nelle  ele- 
zioni. Berna  divide  eon  Zurìgo  c Lucerna  il  pri- 
\ ilegio  d’ esser  la  sede  del  Consiglio  federale,  ch’é 
la  somma  della  rappresentanza  nazionale. 
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Il  governo  ili  Lucerna  è intieramente  aristocra- 
tico, o piuttosto  oligarchico.  Da  cinquecento  citta- 
dini si  traggono  cento  persone  per  comporre  il 
consiglio  iu  cui  è compreso  il  Senato,  che  è diviso 
in  due  parli  come  quello  di  Zurigo.  L’ entrala  nel 
gran  consiglio  apparitene  alle  poche  Sfinimento- 
vate  famiglie;  c siccome  il  figliuolo  succede  ordì-  ; 
nanamente  a suo  padre,  ed  il  fratello  al  fratello, 
cosi  la  dignità  senatoria  può  essere  in  certo  qual 
modo  riguardata  come  ereditaria.  Il  governo  c 
l’ amministrazione. delle  finanze  e della  giustizia, 
appartengono  al  Senato:  se  noli  clic  quando  si 
. tratta  di  una  pena  capitale,  la  sentenza  dee  essere 
pronunciata  dal  supremo  consiglio.  1 capi  della 
repubblica  sono  due  avvocali  o udvoycr  scelti  dal 
corpo  del  Senato,  eletti  c confermali  ogni  anno  dal 
consiglio  dei  Cento.  In  tulle* le  elezioni  i parenti 
lino  al  terzo  grado  dei  candidati  non  possono  dare 
il  loro  suffragio;  quest’ uso  eccellente  nella  teorica 
per  impedire  i disordini  cagionati  dai  vincoli  del 
sangue,  non  lo  è punto  nella  pratica;  onde  si  chia- 
risce, al  dir  di  Coxe,  che  allorquando  un  governo 
è puramente  oligarchico,  tulle  le  leggi  tendenti  a 
ristringer  il  potere  dei  nobili  sono  vane.  Quando 
però  si  traila  di  dichiarar  la  guerra,  o di  fermar 
la  pace,  cosi  come  di  conlrar  nuove  alleanze,  o di 
imporre  nuove  imposte,  bisogua  necessariamente 
raunare  i cittadini  ed  ottenere  il  lor  consenso. 
Lucerna  è il  primo  fra  i cantoni  cattolici,  ed  è la 
residenza  dei  nunzio  pontificio,  la  essa  si  scorge 
una  rappresentazione  topografica  di  una  parte 
della  Svizzera  fatta  con  incredibile  pazienza  da 
Pfifer  cittadino  Luecrnese,  c luogotenente  generate 
del  re  di  Francia.  La  principal  parie  di  quello 
modello  in  rilievo  è composta  di  cera;  le  monta- 
gne sono  di  pietra;  il  tutto  è colorito. 

1 tre  cantoni  che  primi  si  confondevano  vollero 
una  forma  di  governo  del  tutto  democratica.  Il 
supremo  potere  risiede  nell’assemblea  del  popolo 
di\iso  in  differenti  comuni,  da’ quali  si  traggono 
i consiglieri  della  reggenza.  Appartiene  all’assem- 
blea generate  l’ eleggere  il  landamauo  ed  i prin- 
cipali magistrati;  ciascun  cittadino  in  età  di  quat- 
tordici anni  nel  cantone  di  Uri, e di  quindici  in  quelli 
di  Schwitz  e di  Untòrwald,  ha  il  diritto  di  votare. 
1 consigli  di  reggenza  di  Uri  e di  Schwitz  sono 
composti  di  sessanta  membri,  che  dimorano  sem- 
pre nei  borghi  principali.  A questo  consiglio  è 
affidato  il  potere  esecutivo,  c da  esso  si  traggono 
i differenti  magistrali.  Uuterwald  è diviso  iu  due 
■v  alli-,  superiore  cd  inferiore,  ciascuna  delle  quali  ha 
il  suo  governo  e la  sua  amministrazione.  Tutto  il 
cauloiic  era  sottoposto  alle  stesse  leggi;  ma  alcune 
contese  furono  cau;*a  che  le  due  valli  si  separas- 
sero, e che  ciascuna  avesse  la  sua  generale  assem- 
blea, il  suo  landamauo  c la  sua  reggenza. 

Gli  abitanti  di  Zug  hanno  una  parie  più  consi- 
derabile nel  governo  di  quelli  dei  principali  bor- 
ghi dei  cinque. altri  cantoni  democratici,  li  potere 
supremo  risiede  negli  abitatori  dei  quattro  distretti 


di  Zug,  Bar,  d'Eugcri  e di  Mculzingcn,  che  si  rati- 
nano annualmente  per  dettar  leggi  e scegliere  i 
magistrati.  Il  lamlamano  è eletto  dai  suffragi  di 
lutti  i distretti  uniti;  ma  è tratto  alternativamente 
dai  quattro  comuni  : egli  conserva  la  sua  earica 
per  Ire 'anni  se  è dello  fra  gli  abitanti  di  Zug,  e 
per  due  soli  se  fra  gli  altri  tre  distretti.  La  ge- 
licidio amministrazione  degli  affari  è confidata  al 
consiglio  di  reggenza  composto  di  quaranta  mem- 
bri, tredici  de’quali  sono  eletti  frà  gli  abitanti  di 
Zug. 

Interamente  democratico  è il  governo  di  Glaris; 
ogni  cittadino  che  abbia  compiuti  i sedici  anni  ha 
diritto  di  dare  il  suo  Voto  nell’assemblea  generale 
conosciuta  sullo  i!  nome  di  lantgememd,  clic  si 
raduna  una*  volta  l’anno  in  «perlà  campagna.  Que- 
st’assemblea approva  le  nuove  leggi,  determina  le 
gravezze,  conchiude  le  alleanze,  dichiara  la  guerra, 
c ferma  la  pace.  Il  lamlamano  è il  capo  della  re- 
pubblica, cd  è scelto  alternativamente  dai  prt>tc- 
- stanti  e dai  cattolici,  con  questa  sóla  differenza, 
che  i primi  restano  in  carica  per  tre  anni,  ed  i 
secondi  per  due  «soli.  1/ elezione  si- fa  nel  seguente 
-modo:  il  popolo  elegge  cinque  candidali,  i quali 
traggono  a sorte  la  carica;  e la  sorte  pure  decide 
delle  altre  magistrature  e dei  -baliaggi.  Il  potere 
esecutivo  è affidato  al  landratif,  o consiglio  del 
paese»  composto  di  quarantotto  coilsiglicri  prote- 
stanti, e quindici  cattolici;  ciascuna  religione  lui 
la  -sua  .corte  particolare  di  giustizia. 

Il  supremo  potere  legislativo  risiede  nel  grande 
e nel  piccolo  consiglio,  composti  di  circa  trecento 
membri;  l’ autorità  di  queste  due  assemblee  unite  è 
illimitata:  essi  hanno  la  possanza  di  dettar  leggi, di 
‘far  guerra  e pace,  di  contrarre  alleanze,  di  impor 
tributi:  eleggono  i diversi  magistrati,  scelgono- i 
membri  dal  loro  corpo,  c conferiscono  la  cittadi- 
nanza. L’ amministrazione  generale  del  governo  è 
affidala  al  Senato,  o piccolo  consiglio,  cioè  ad  una 
parie  della’ grande  assemblea. Qùcslo  Senato  è conf- 
poslo  di  sessanta  personaggi,  e dei  .quattro  capi 
della  Repubblica,  cioè  da  due  borgomastri  e da 
due  tribuni:  esso  decide  tutte  le  cause  criminali 
senza  appello.  L’assemblea  generale  dei  cittadini 
non  si  raduna  clic  una  sola  volta  l’anno,- cd  al- 
lora i magistrati  giurano  di  mantener  le  leggi,  di 
proteggere  la  libertà  «e  le  franchigie  del  popolo; 
mentre  i cittadini  dal  loro  canto  promettono  fede 
cd  omaggio  ai  loro  magistrati.  Nessun  cittadino, 
sia  pur  esso  dell’ infima  classe,  è escluso  dal  supre- 
mo consiglio,  \ cui  membri  sono  tratti  indistinta- 
mente dal  corpo  dei  cittadini  Hi  generale,  eccettuala 
una  sola  classe,  che  è quella  dd  membri  dell’uni- 
versità. Sono  i cittadini  divisi  iu  diciolto  (ribù, 
quindici  delle  quali  appartengono  alle  città  più  rag- 
guardevoli, e tre  alle  più  piccole:  ciascuna  di  que- 
ste quindici  prime  tribù  nomina  quattro  membri 
del  Senato  ;c  ciascuna  delle  diciolto  ne  sceglie  do- 
dici pel  gran  consiglio.  Un  tempo  siffatte  elezioni 
si  facevano  a pluralità  di  voti;  ma  siccome  con 
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questo  metodo  i pi»  ricchi  erano  quasi  sempre 
eletti,  cosi  s' introdusse  il  ternario  (voce  ammessa 
in  questa  occasione)  cioè  si  convenne  di  proporre 
Ire  soggetti,  die  tratti  a sorte  riempissero  le  cari- 
ce vacanti.  Le  ricchezze  ed  il  credilo  ebbero  ancora 
mojla  influenza  nelle  elezioni;  e siccome  gli  arti- 
giani, di  cui  è per  la  maggior  parte  composto  il 
gran  consiglio,  ,;arc  volle  ottenevano,  le  cariche, 
cosi  essi  sollecitarono  un  nuovo  regolamento,  con 
cui  il  ternario  si  cangiò  in  un  scnario;  cioè  invece 
di  Ire.  individui  se  ne  eleggono  sei,  clic  debbono 
trarsi  a sorte.  1 loro  nomi  sono  chiusi  in  un  pic- 
colo sacco;  c sei  biglietti,  aulì’ uno  de’ quali  è scritta 
la  denominazione  dell' impiego  vacante  sono  ripo- 
sti in  un  altro.  Questi  due  sacelli  vengono  affidali 
a due  persqpc,  che  estraggono  questa  specie  di 
lotteria  di  slatp:  quello  dei  candidali  il  cui  nome 
esce  contemporaneamente  a quello  dell’  impiego  è 
Telelto.  Merlo  uno  dei  borgomastri  gli  succede  di 
diritto  uno  dei  tribuni,  senza  clic  si  ricorra  al  se- 
nario. Questo  includo  viene  rimproveralo  da  ta- 
luni, i quali  dieono  che  la  sorte  può  talora  allon- 
tanane costantemente  i buoni  dallq  magistrature; 
ma  si  suppone  che  buoni  ugualmente  sicno  tulli 
i candidali. 

La  sorte  decide  anche  dèlie  cattedre  deli'  uni- 
versità di  Basilea:.!  tre  che  aspirano  ad  una. di 
esse  sono  tratti  dal  numero  di  coloro  che  otten- 
nero il  grado  del  dottorato,  c talvolta  sono  clel.ti 
quelli  che  non  si  applicarono  giammai  allo  studio 
della  scienza  clic  debbono  insegnare,  l'unno  però 
i professori  il  cambio  delle  cattedre,  se  è possibile 
di  combinarlo  acconcia  niente;  if  famoso  Hernoiilli, 
a cagiun  d’ esempio,  dopo  aver  per  molli  anni  in- 
segnale le  matematiche  nell' università  di  Basilea, 
lasciò  morendo  nel  4748  due  figliuoli,  Giacomo  e 
Giovanni,  pur  essi  valenti  matematici:  Giovanni, 
vivente  ancora  il  padre,  avea  oljcnuta  la  cattedra 
di  retorica;  la  cambiò  poi  con  un  certo  Rum- 
speeky.cbc  dalla  sorte  era  vinto  chiamato  a suc- 
cedere all’  estinto  Bernoulli.  Lo  stesso  avvenne* 
all’altro  fratello,  clic  cangiò  la  cattedra  di  botanica 
c di  anatomia  con  quella  di  fisica  e di  storia  na- 
turale. 

Prima  che  Basilea  entrasse  nell’ elvetica  conte* 
derazione,  il  che  avvenne  nel  4504,  era  soggetta 
a’ suoi  vescovi.  L’autorità  di  quegli  prelati  andò 
insensibilmente  decadendo. 

Severissime  sono  le  leggi  suntuarie  di  Basilea  ; 
c la  gelosia  del  parlilo  democratico  contro  i 
ricchi  ne  aggiunse  di  nuove  a quelle  che  sono 
comuni  a tutte  le  altre  repubbliche  svizzere. 
L’uso  delle  carrozze  nelle  città,  dice  Coxc,  non 
vi  è proibito  come  in  Zurigo;  mn  nessun  citta- 
dipo  oserebbe  di  far  montar  di  dietro  it  servitore. 
Forse  le  loro  leggi  a questo  riguardo,  c le  altre 
dello  stesso  genere,  sono  in  alcuni  casi  spinte 
tropp’ oltre , c si  perdono  talvolta  in  minutezze 
ridicole:  sono  però  in  generale  eccellenti,  nè  solo 
utili,  ma  anco  necessarie  in  una  repubblica.  Esse 


tornarono  vantaggiosissime  a Basilea,  perchè  quan- 
tunque essa  contenga  molte  famiglie  ricchissime, 
pure  vi  regna  una  si  avventurosa 'semplicità  di 
costumi , che  il  lusso  ne  fu  sempre  sbandilo.  Nè 
v’ha  luogo  in  lutto  l’universo,  in  cui  la  condotta 
dei  magistrati  sia  più  severamente  .c  più  libera- 
mente censurata  quanto  in  Basilea. 

Nelle  riforme  avvenute  il  cantone  si  divise  in 
Basilea  Città  cd  in  Basilea  Campagna , conser- 
vando anche  dopo  la  riforma  le  leggi  amministra- 
li ve  antecedenti  pressoché  tutte. 

Nel  <484  Friburgo  fu  ammessa  insieme  con 
Soletta  a formar  parte  della  confederazione  elve- 
tica. Aristocratico  è il  governo  di  questa*  città;  il 
poter  legislativo  risiede  nel  gran  consiglio  compo- 
sto di  dugeuto  membri  eletti  dal  consiglio  mede- 
simo, e tratti  da  un  piccolo  numero  di  famiglie 
patrizie.  Il  piccolo  consiglio  dei  ventiquattro , cd 
il  consiglio  segrelp  dei  sessanta  non  sono  clic  sud- 
divisioni  del  gran  consiglio.  Notabile  però  è la 
maniera  con  cui  i membri  di  essi  sono  eletti: 
i nomi  dei  candidati  vengono  posti  in  un  vaso 
clic  ha  tante  caselle  quanti  sono  i pretendenti; 
gli  elettori  vi  giltauo  le  palle  a caso  senza  sapere 
a quale  dei  candidati  dieno  il  suffragio , c quello 
che  ha  maggior  numero  di  palle  è dello.  Il  c^u* 
Ione  di  Friburgo  è abitalo  tulio  da  caltoliei. 

Arislocralieo  è-  pure  il  governo  di  Soletta , e 
le  famiglie  patrizie  vi  posseggono  (ulli  i pubblici 
impieghi.  Il  consiglio  supremo  è couiposlb  di  celi- 
lovenli  membri , ed  in  esso  è compreso  il  Senato, 
od  ri  consiglio  dei  (rentaeinque.  Quest’  ultimo 
consisto  in  due  av  vocali  (advoyer) , undici  anziani 
c vcnliduc  giovani  consiglieri.  Morto  uno  degli 
anziani  gli  succede  il  decano  "dei  giovani,  e la  ca- 
rica vacante  per  questa  promozione  è occupata 
<ln  uno  dei  dodici  anziani  membri  del  gran  con- 
siglio. Dal  corpo  di  questi  anziani  sono  tratti  i 
principali  magistrati,  cioè  i due  avvocati,  il  bau- 
tlicrajo  ed  il  tesoriere.  Alla  morte  di  uiro  dei  due 
avvocati  il  bandierajo  gli  succede  come  di  diritto, 
dopo  ohe  fecondo  jc  forme  fu  eletto  dail’asseni- 
bica  generale  dei  borghesi.  Mancato  un  membro 
del  gran  consiglio,  gli  otto  anziani  consiglieri  uè 
eleggono  un  nuovo  nella  stessa  tribù  o compagnia 
dei  cittadini  alla  quale  apparteneva  il  defunto. 
Tutto  ileoepo  dei  cittadini  si  ruguua  annualmente; 
conferma  gli  avvocali  cd  i bandierai  nello  stesso 
tempo  in  cui  yenlidue  giovani  consiglieri  confer- 
mano gli  undici  anziani,  che  dal  loro  canto  don- 
fcrmauo  i primi.  Tutte  queste  conferme  non  sono, 
in  realtà*  che  vane  formolo.  Nessuno  può  entrare 
nel  gràn  consiglio  prima  di  aver  compiuti  i venti 
anni,  nè  nel  Senato  prima  dei  ventiquattro.  Tranne 
il  tesoriere,  che  è eletto  dal  supremo  consiglio,  e 
gli  avvocali  al. par  che  i bandierai,  i quali  sono 
nominati  dai  borghesi , tutte  le  altre  pubbliche 
dignità  dipendono  dal  Senato  , clic  ha  altresì  la 
giurisdizione  civile  c criminale.  Le  rendile  di 
questo  Sialo,  ed  i salarii  di  uirgran  uutncho  di 
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cariche  sono  tali,  che  molte  famiglie  ne  traggono 
un  considerabile  profitto. 

SciafTusa,  uh  tempo  città  imperiale,  ed  ammessa 
nella  confederazione  elvetica  net  4501,  forma  il 
minore  dei  tredici  cantoni.  Mille  e seicento  citla- 
dinPcirca  sono  quelli  che  partecipano  al  governo, 
c da  essi  si  scelgono  gli  ollanlaeinque  membri , 
clic  formano  il  grande  ed  il  piccolo  consiglio , ai 
quali  c affidata  t’ amministrazione  degli  affari.  Il 
Senato  ed  U piccolo  consiglio  dei  Venticinque  è 
incaricato  del  potere  esecutivo;  decide  definitiva* 
mente  tutte  le  cause , e gli  afTari  più  importanti 
del  governo.  I>c  rendite  dello  Stato  consistono  in 
decime  ed  in  gabelle,  etie  si  riscuotono  suite  mer- 
canzie che  vengono  dalla  Germania.  Il  borgoma- 
stro, o capo  della  Repubblica,  non  lia  d’  onorario 
che  centocinquanta  animi  luigi.  Le  leggi  suntua- 
rie danno  norma  in  SciafTusa  perfino  all'accon- 
ciatura delle  donne.  I giuochi  di  sorte  sono  vie- 
tali, e si  puniscono  severamente  coloro  i quali 
violano  questa  legge. 

Noi  abbiamo  già  veduto  che  il  Vallesc  è diviso 
in  selle  prefetture  (dixainc)  o repubbliche  indi- 
pendenti, sci  «Ielle  quali  sono  democratiche,  ed 
aristocratica  quella  di  Sion.  Il  vescovo  di  questa 
città  era  prima  sovrano  assoluto  della  maggior 
parte  del  Vallese;  ora  la  sua  autorità  c assai  di- 
minuita, c non  ha  clic  il  semplice  titolo  di  prin- 
cipe ; tutti  gli  alti  pubblici  però  si  spediscono  a 
suo  nome. 

Fra  i vescovi  di  Sion  è celebre  Matteo  Schin- 
ncr,  menzionato  dagli  stòrici  italiani  col  titolo  di 
cardinale  Sedimenti , il  quale  persuase  gli  Svizzeri 
a rompere  l'alleanza  contratta  con  Francesco  I re 
di  Francia  , e li  condusse  nella  Lombardia,  e li 
cònfortò  alla  famosa  battaglia  di  Melegnauo.  Le 
prefetture  o comuni  formano  una  sola  repub- 
blica, c tutti  gli  affari  importanti  c generali  sonò 
decisi  in  un’assemblea  delta  landraith , o consi- 
glio del  paese,  la  quale  è convocala  due  volte 
l’anno  in  Sion.  In  questa  assemblea  si  danno 
nove  voli;  quello  del  vescovo,  del  capitano  o capo 
della  repubblica,  e di  ciascuno -de’ selle  comuni; 
tutto  si  decide  a pluralità  di  voti.  Il  vescovo  è il 
presidente  dell’ assemblea,  ed  il  capitano  nc  rac- 
coglie i voti  : quest’  ultimo  è eletto  e confermato 
in  ogni  biennio  dall’assemblea  , ed  alla  morte  del 
vescovo  il  capitolo  di  Sion  propone  quattro  can- 
didali del  suo  corpo,  fra  i quali  il  consiglio  elegge 
il  fluoro  prelato.  Quantunque  ciascuna  prefettura 
non  abbia  clic  un  votò  solo,  può  ciò  nonpertanto 
spedire  all’assemblea  quel  numero  di  deputati 
clic  crede  conveniente;  d’ordinario  ne  manda 
quattro,  un  giudice,  un  bandierajo,  un  capitano 
ed  ufi  luogotenente.  Le  prefetture  democratiche 
sono  assai  gelose  della  loro  libertà  e vegliano  ac- 
curatamente per  impedire  che  i deputali  non  ac- 
quistino soverchio  credito;  onde  ciascuna  repub- 
blica, prima  della  seduta  della  dieta,  ragiiua  Pas- 
semblca  generale  del  popolo,  nella  «piale  tutfi  co- 


loro che  hanno  quattordici  anni  compiuti  danno 
i loro  voli;  essa  è clic  dà  le  norme  intorno  a 
tulli  gli  affari  importanti:  e le  comunica  a’ suoi 
deputati;  costoro  sono  obbligati  ad  attenersi  stret- 
tamente ad  esse;  nè  possono  dare  i suffragi  a lor 
talento.  In  tutte  le  cause*  di  grave  momento  si 
può  appellare  alla  generale  assemblea.  Ciascun  co- 
mune poi  si  governa  colle  propria  leggi  e co’suoi 
usi:  onde  la  costituzione  di  questi  comuni  somi- 
glia d’assai  a quelle  de’ cantoni  popolari.  Il  basso 
Vallesc  dopo  una  guerra  sanguinosa  coll’alto  Vai- 
lese  cadde  in  potere  di  questo;  esso  c diviso  in  sci 
dipartimenti , la  cui  generale  assemblea  elegge  i 
bali  i. 

Ginevra  soggetta  ora  all'Impero  germanico,  óra 
a’ suoi  vescovi*,  ora  ai  conti  del  Genevcsc,  ed  alla 
casa  di  Savoja,  contrasse  alleanza  con  Berna  c con 
Friburgo  nel  4626,  e dopo  varie  guerre  il  re  della 
Sardegna  riconobbe  nel  4754  con  un  formale  allo 
P indipendenza  di  questa  repubblica.  La  pace  però 
non.  rendette  lieti  gli  abitatori  di  questa  città, 
clic  in  quasi  tutto  il  secolo  dccimosctlimo  fu 
agitata  da  terribili  discordie , effetti  ordinarli  del 
governo  popolare.  Il  governo  di  Ginevra  tiene 
il  mezzo  fra  quello  dei  cantoni  aristocratici  e de- 
mocratici delia  Svizzera;  è più  democratico  di  essi 
perchè  il  potere  sovrano  e legislativo  risiede  in- 
teramente nella  generale  assemblea  dei  cittadini  c 
«lei  borghesi;  ed  è più  aristocratico  di  «*ssi,  perchè 
il  potere  esercitato  dal  piccolo  e dal  grande  con- 
siglio è considerabilissimo.  I membri  del  Senato, 
che  sono  venticinque,  godono  di  molte  prerogative, 
«■it  eleggono  una  metà  dei  membri  del  gran  con- 
siglio; i principali  magistrati  sono  tratli^dql  loro 
«’orpo;  essi  convocano  il  gran  consiglio  c l’assemblea 
generale  dei  cittadini  e dei  borghesi;  deliberano  pei 
primi  intorno  a (ulte  le  materie  che  debbono 
essere  riferite  nel-  gran  consiglio,  al  quale  le  pro- 
pongono; onde  siccome  ogni  cosa  dee  da  essi 
emanare,  cosi  non  si  può  stabilire  alcuna’  legge 
‘senza  la  loro  approvazione.  Questo  Senato  è altresi 
investito  del  potere  esecutivo,  dell’amministrazione 
delle  finanze,  c della  giurisdizione  civile  c crimi- 
nale, con  alcuno  restrizioni  : elegge  anche  la  maggior 
parie  degli  inferiori  magistrati,  c solo  ha  Jl  diritto 
di  conferire  la  eilladinanza;  compone  finalmente 
con  altri  trcntacinquc  membri  eletti  da  lui  mede- 
simo il  consiglio  segreto,  clic  non  si  raduna  mai 
se  non  nelle  straordinarie  occasioni.  Queste  pre- 
rogative , benché  siano  considerabili,  dipendono 
dal  gran  consiglio  e dall’  assemblea  generale  ; 
giacche  dal  primo  si  debbono  trarre  i membri 
del  Senato,  ad  esso  si  appella;  esso  può  far  gra- 
zia ed  approvare  o ributtare  tutto  ciò  che  il  Se- 
nato gli  progetta  di  proporre  all’assemblea  elei 
popolo.  Questa  è composta  dal  Senato,  dal  gran 
consiglio,  e dai  cittadini  e dai  borghesi:  generai- 
mente  il  numero  di  'quelli  che  la  compongono 
ammonta  a quindici  ccntinajn.  V’ha  «fucsia  «I ine- 
renza fra  i cittadini  ed  i borghesi,  che  i primi 
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sono  nali  nella  città,  i -secondi  fuori  di  essa  , ov- 
vero hanno  acquistata  la  cittadinanza.  Il  consiglio 
generale  si  raduna* due  volle  l’anno;  ogni  mem- 
bro vi  dà* il  suo  volo  senza  che  gli  sia  permesso 
di  discutere  le  materie;  metodo  eccellente  di  im- 
pedire le  discordie  c la  so\  creili»  lunghezza  delle 
deliberazioni. 

Il  potere  del  piccolo  consiglio  è ristretto  anche 
dall'elezione* dei  sindachi,  e dal  diritto  di  rappre- 
sentazione. 1 quattro  sindachi,  o rapi  della  repub- 
blica, sono  elelti  annualmente  fra  i membri  del 
piccolo  consiglio  dall’ assemblea  generale,  cd  in* 
tale  elezione  si  osserva  il  seguènte  metodo:  Il  pic- 
colo consiglio  nomina  otto  de’  suoi  membri , che' 
debbono  essere  approvati  dal  gran  consiglio,  c 
fra  di  essi  la  generale  assemblea  elegge  i quattro 
sindachi:  ha  però  il  diritto  di  ributtarli  lutti,  c 
di  chiedere  altri  candidali.  P’er  ciò  che  riguarda 
il  diritto  di  rappresentazione,  ciascun  cittadino  o 
borghese  ha  diritto  di  chiedere  al  Senato  qualche 
nuovo  regolamento,  o di  querelarsi  dei  magistrati, 
che  debbono  dare  una  esatta  risposta  a siffatte 
rappresentazioni.  Scarso  essendo  il  guiderdone 
assegnato  alle  magistrature , il  solo  amore  della 
gloria  c della  patria  può  confortare  i cittadini  a 
cercarle , ond’  esse  sono  per  lo  più  esercitale  dai 
personaggi  più  qualificati  c più  virtuosi.  Questa 
città  prese  per  istemmi  una  chiave  ed  un’aquila; 
la  prima  le  venne  negli  antichi  -tempi  conceduta 
dal  papa,  c la  seconda  dall’imperatore  Rodolfo. 

In  Ginevra,  cosi  coinè  in  (pile  le  altre  città  con- 
siderabili della  Svizzera,  v'ha  un  pubblico  gra- 
najo,  che  in  questa  città  più  clic  - in  ogni  altra  si 
rende  necessario;  giacché  se  gli  Stali  vicini  vie- 
tassero la  esportazione  delle  biade  net  suo  territo- 
rio, essa  verrebbe  esposta  a tulli  gli  orrori  della 
carestia.  La  Camera  delle  biade  è composta  di  al- 
cuni membri  del  piccolo  c del  grande  consiglio, 
cd  ha  l’incarico  di  approvigionare  il  granajo  a 
spese  dello  Stato.  1 grani  vengono  seccati  con  una 
macchina  inventata  a quest’uopo,  c sobo  venduti 
al  minuto  ai  fornaj  ed  agli  albergatori  con  nota- 
bile profitto  della  repubblica.  Ma  siccome  i mem- 
bri della  Camera  comprano  i grani  a vii  prezzo, 
e li  rivendono  più  caramente  di  quel  che  si  faccia 
sul  mercato  c nei  dintorni , cosi  è duopo  che  la 
plebe  compri  a più  caro  prezzo  n pane  dai  fornaj: 

É cosa  strana  che  in  una  repubblica  (piale  è 
Ginevra  non  v'abbia  alcun  codice  criminale,  e 
che  quantunque  le  forinole  del  processo  sieno  in 
essa  regolate  esattamente,  pure  la  pena  dipenda 
dalla  decisione  arbitraria  del  giudice.  La  Riforma 
introdusse  aldine  leggi  troppo  dure  in  questa 
città,  e tale  è quella  che  dà  la  pena  di  morte  al- 
l' adulterio , c che  fu  dettata  dal  severo  Calvino. 
Il  codice  civile  al  contrario  è sapientissimo.  Tutti 
gli  oggetti  che  riguardano  il  commercio  sono  in 
esse  egregiamente  trattati,  c le  sostanze  dei  cit- 
tadini sono  sottratte  ad  ogni  contesa.  Le  leggi 
suntuarie  sono  pressoché  uguali  a quelle  degli 
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altri  filati  svizzeri;  ma  singolare  è quella  che  ri- 
guarda ì fallimenti;  se  un  membro  dell'uno  o 
dell’altro  consiglio  fallisce,  egli  è subito  deposto, 
nè  può  pretendere  la'  sua  carica  finché  non  abbia 
pagali  tulli  i suoi  debili:  i suoi  figliuoli  vanno 
soggetti  alla  stessa  pena  se  non  soddisfano  agli 
obblighi  del  loro  genitore. 

Abbiamo  creduto  di  far  buon  senno  con  favel- 
lar qui  del  governo  del  cantone  di  Appenzcll  per 
ragionare  nello  stesso  tempo  di  quello  di  San  Gallo. 
Gli  Appenzellesi  .erano  soggetti  all’  abate  di  San 
Gallo  ; ma  essendo  stali  da  esso  maltrattali  si  ri- 
bellarono nel  1400,  c dopo  una  lunga  guerra,  in 
cui  operarono  portenti  di  valore,  si  eollcgarono 
cogli  abitanti  di  San  Gallo.;  vennero  ammessi  nella 
confederazione,  e.  cadde  all’ intuito  l’autorità  che 
gli  abati  sovra  di  essi  esercitavano.  Prima  della 
Riforma  lo  Stato  di  Appenzcll  obbediva  ad  un  solo 
governo;  ma  essendo  dopo  di  essa  insorte  tremendo 
contese  tra  i cattolici  e «incili  che  abbracciata  la 
aveano,  si  ricorse  ad  un  rimedio  straordinario, 
applicabile  senza  dubbio  a poche  nazioni  / come 
dice  il  Malici,  quantunque  forse  il  più  ragionevole' 
ed  ir  più  efficace  di  tutti  contro  i mali  di  questa 
natura.  J cattolici  si  ritennero  i distretti,  ov  come 
chiamasi,  rhodes  ni  di  dentro,  ed  i riformati  eb- 
bero i rhodes  al  di  fuori.  Allora  essi  si  divisero 
tranquillamente,  e gli  uni  passarono  da  una  parte 
del  fiume,  che  attraversa  il  cantone,  gli  altri  dal- 
l'altra; cd  il  solo  legame  che  li  unisce  consiste 
in  un'assemblea  generale  annua,  e nella  deputa- 
zione comune  spedita  alla  diete  elvetica , formata 
di  due  deputati,  i quali  però  non  hanno  cìie  un 
voto  solo.  Il  potere  sovrano  del  rhodes  esteriore 
cd  intcriore  risiede  nel  comune;  ciascun  maschio 
il  quale  abbia  compiuti  i sedici  anni  può  dare  il 
suo  voto  nell’ assemblea  generale , che  annual- 
mente si  convoca  per  l’elezione  dei  magistrati,  e 
ner  deliberare  intorno  alle  lejjgi.  Ciascun  elettore 
e tenuto  a comparire  armato  di  tutto  punto.  Il 
landamano  è il  primo  magistrato;  ciascun  distretto 
ne  ha  due  chè  esercitano  alternativamente  le  fun- 
zioni della*  magistratura,  cd  ogni  anno  sono  con- 
fermati. Un  consiglio  permanente  ha  tutta  la  giu- 
risdizione civile  e criminale,  ed  è incaricalo  del- 
P amministrazione  delle  finanze  e di  tulli  gli  altri 
importanti  affari.  Il  landainano,  che  è in  attualità 
di  potere,  presiede  a questa  assemblea;  mentre 
l’altro  durante  l’anno  in  cui  non  esercita  la  sua 
autorità  è baudierajo,  o capo  della  milizia. 

La  repubblica  dei  Grigioni  si  divide  in  due  parli 
principali,  cioè  nel  paese  dominante,  e nelle  pro- 
vincic  suddite.  Il  governo  è veramente  democra- 
tico , giacché  gli  affari  vi  si  trattano  a maggio- 
ranza di  voti , ed  i comuni  eleggono  i loro  giu- 
dici, i loro  rappresentanti  alle  diete.  Questa  re- 
pubblica è composta  di  tre  leghe  differenti;  cioè 
della  legh  caldea  o casa  di  Dio  ; dell’  alta  o grigia  ; 
c di  quella  delle  ditei  diritture  o comuni.  Cia- 
scuna di  esse  ha  un  capo  od  amman , c dodici  in 
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qua!  lordici  giudici,  che  decidono  le.  cause  civili  * 
e pronunciano  la  sentenza  intorno  i delitti  meno 
gravi.  Il  gran  capo  della  giustizia  si  appella  lati- 
damano,  ed  p incaricato  di  vegliare  particolar- 
mente sull’ economia  e sugli  interessi  del  suo  co- 
mune, e presiede  a tulli  i giudizi!.  In  certi  co- 
muni però  quest’incarico  è dato  «ad  un  podestà  o 
giudice  criminale.  Tutti  gl’ impieghi  vanno  sog- 
getti ad  una  conferma  annuale  nell' assemblea  del 
comune.  La  lega  detta  della  casa  di  Dio  traggo  il 
suo  nome  dalla  cattedrale  di  Coira,  una  delle  più 
anlichcdclla  cristianità.  Nei  passati  ‘tempi  il  bor- 
gomastro Veggente-  di  Coira  era  presidente  della 
lega  per  diritto;  ma  dopo  il  principio  del  dcci- 
moUavo  secolo  si  scelgono  due  personaggi  fra  i 
quindici  senatori  della  città  di  Coirà;  essi  deb- 
bono ottenere  la  pluralità  dei  suffragi  dai  depu- 
tali della  lega;  ma  poi  la  sorte  decide  dii  di  loro 
dup  debba  essere  presidente.  Il  capo  della  lega 
delle  dicci  diritture,  detto  hundcs-landamman,  c 
eletto  a vicenda  nelle  sette  giurisdizioni  Mai  depu- 
tati della  dieta  particolare.  La  generale  assemblea 
delle  tre  leghe  è convocata  un  anno  ad  llantz  nella 
lega  grigia,  neU'allro  a Coirà  e nel  terzo  a Davos: 
la  lega  grigia  ha  ventisei  voti.  In  casa  di  QioAen- 
liduc,*c  la  lega  delle  dieci  diritture  quattordici; 

Il  vescovo  di  Coira  un  tempo  si  possente , ora 
non  ha  che  il  diritto  di  riscuotere  il  quarto  delle 
ammende  criminali  nella  bassa  Lugaddiun.  Que- 
sto prelato  era  principe  dell' impero  della  Germa- 
nia, onde  spediva  un  suo  deputato  alle  diete  di 
Rnlisbona.  lu  conseguenza  delia  Hifontia,  due  terzi 
circa  degli  abitanti  delle  tre  teglie  si  sono  spt- 
tralti  alf  autorità  ecclesiastica  de!  vescovo  di  Coira. 

Mulliauseii,  che  fu  città  imperiale,  concili  use 
perpetua  alleanza  cui  tredici  cantoni  nel  4515; 
ma  nel  4586  i cantoni  cattolici  malcontenti  della 
sua  condotta  rinunciarono  alia  sua  confederazione, 
c da  quest’epoca  in  poi  essa  fu  solo  alleata  di 
Zurigo,  di  Berna,  tii  Basilea  c di  8ciaffusa.  1 cil* 
ladini  di  essa  sono  divisi  in  sei  tribù  o confrater- 
nite, ciascuna  delle  quali  ha  per  capi  due  consi- 
glieri , che  sono  i borgomastri,  due  l rifui  ni  e sei 
assessori.  Il  Senato  è composto  di  Irc-borgoniastri, 
di  nove  senatori  e di  dodici  tribuni , o«(  il  gran 
consiglio  comprende,  oltre  i ventiquattro  senatori, 
tre  rilasci  assessori , c dieiollo  altri  cittadini  tolti 
dalle  sci  tribù;  onde  la  sovranità  della  repub- 
blica risiede  io  settantotto  persone. 

Neufchatcl  e Vallangin  formavano  uu  tempo 
due, Stati  diversi;  ma  il  secondo  dipendeva  dal 
primo;  ora  sono  uniti,  c non  formano  clic  un 
solo  principato.  Moria  la  duchessa  dì  Nemours 
nel  1707  la  sovranità  di  Ncufcbatel  e Vallangin 
divenne  vacante*,  e Federico  I re  di  Prussia  , 
in  qualità  di  erede  del  principe  d’ Orango  fu  ri-  I 
conosciuto  come  legittimo  successore  della  duches- 
sa, c tramandò  un  siffatto  dominio  al  famoso  Fe-  j 
dorico  II.  Il  monarca  della  Prussia  promise  di  : 
conservare  tutte  le  franchigie  cd  i privilegi  dei 


suoi  sudditi;  di  non  sottoporli  a magistrali-  stra- 
nieri, eccettuato  però  il  governatore;  di  lasciare 
clic  la  condotta  dei  magistrati  medesimi  fosse  giu- 
dicata dai  tribunali  di  Ncufcbatel;. e di  vicotiosccre 
una  delle  leggi  più  essenziali  ratilieala  da  un  lun- 
ghissimo uso:  u Che  il  sovrano  sarà  considerato 
come  residente  solo  in  Neufchnlel.  Il  principe  ha 
il  diritto  di  conferire  la  nobiltà  c le  dignità  ci- 
vili -c  militari  dello  Stato.  Il  governatore  convoca 
i tre  stati,  presiede  all*  assemblea , c nei  caso  in 
cui  uguali  sieno  i voli  decide  l' altare  col  suo, 
.egli  ha  altresì  ii  potere  di  perdonare,  o di  addol- 
cire la  pena.  L' assemblea  di  Neufebalel  è com- 
posta di  -dodici  membri,  cioè  di  quattro  nobili  o 
vassalli,  di  quattro  podestà,  c di  (piatirò  consi- 
siglieri  della  città.  Ma  questi  tre  stali  non  sono 
i rappresentanti  della  città;  essi  formano  solo  la 
corte  suprema  della  giustizia,  che  riceve  lutti  gli 
appelli  ; e decide  irrevocabilmente  le  «ause,  non 
escluse  quelle  di  Stalo;  come  avvenne  nel  4707, 
quando  si  estòlse  la  linea  diretta  dei  loro  prin- 
cipi nella  duchessa  di  Nemours.  Il  consiglio  di 
stato  spedisce  gli  affari  ordinarli,  ha  la  sovrai) ten- 
denza della  polizia'  generale  , e dell’  esecuzione 
delle  leggi;  i sugi  membri  sono  eletti  dal  principe  ; 
ma  prima  clic  essi  pubblichino  un  bando  od  una 
legge  debbono  consultare  i ministri  (minislraux  ) 
di  Ncufcbatel,  i quali  sono  una  specie  di  comitato 
traila  dal  consiglio  della  città,  ed  incaricalo  del 
mantenimento  del  buon  ordine.  Essi  sorfo  i quattro 
borgomastri,  il  handicrajo  o proiettore  delle  im- 
munità del  popolo,  i due  custodi  delle  chiavi  cd 
il  segretario  della  città.  Quando  si  traila  di  stabi- 
lire una  novella  legge  i Ire  borgomastri  di  Vallan- 
gin esaiqinano  se  nulla  contiene  di  contrario  alle 
franchigie  de’ suoi  abitanti;  ed  in  questo  caso  essi 
fanno  le* loro  rimostranze.  Il  popolo  del  distretto 
di  Vallangin  si  raduna  ogni' tre  anni  in  una  va- 
sta pianura  per  eleggere  i suoi  tre  borgomastri, 
i quali  debbono  guarentire  i privilegi  del  po- 
polo, e portarsi  a Neufebalel  come  deputati,  ogni 
qualvolta  il  governatore  od  il  consiglio  di  stato 
• li  chiami.  Le  leggi  dalle  quali  è corretto  questo 
popolo  sono  dolci,  c si  chiare  che  con  grande  fa- 
cilità i giudici  possono  applicarle  ai  differenti  casi. 

Il  vescovo  (li  Basilea, «od  il  principe  dì  l’orcn- 
truy  (che  cosi  egli* è appellato  dai  cantoni  prote- 
stanti) è sovrano  di  questo  piccolo  stalo,  c quando 
è eletto  riceve  omaggio  da’  suoi  sudditi,  ina  giura 
dal  suo  canto  di  conservare  le  loro  immunità,  c 
si  fa  rappresentare  da  un  podestà,  i cui  uffizii  si 
riducono  a convocare  il  piccolo  consiglio,  al  quale 
siede,  a raccogliere  i suffragi,  cd  a pronunciare  la 
sentenza,  senza  avere  il  drillo  di  dare  il  suo  volo, 
nè  di  far  grazia,  nè  addolcire  la  pena.  Tulle  le 
j cause  sì-civili  che  criminali  sono  decise  da  questo 
consiglio,  dal  quale  è lecito  in  casi  di  grave  ino- 
j mcnlo  appellare  al  grande:  le  parti  sogliono  scc- 
: glicre  uno  dei  consiglieri  per  avvocalo,  cd  egli 
dee  difendere  il  suo  cliente  senza  mercede.  11  go- 
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verno  della  città  dipende  dal  grande  e dal  piccolo 
consiglio;  il  primo  ha  il  polcrc  legislativo.  <*d  è 
composto  di  quaranta  membri;  il  secondo  che 
esercita  il  potere  esecutivo  è formato  da  venti- 
quattro consiglieri.  1 membri  dell' una  e dell’al- 
tra assemblea  debbono  essere  ammogliati:  il  bor- 
gomastro è il  capo  della  magistratura  ed  e eletto 
dai  due  conigli  unitit  Questo  stalo  protestante 
sottoposto  ad  un  vescovo  cattolici»  è -proietto  da 
Berna,  da  Friburgo  e da  Soletta;  e perciò  è unito 
alla  confederazione  elvetica. 

La  Svizzera  comprende  diciannove  bnliaggi  co- 
murri  a molti  cantoni,  sette  dei  quali  sono  cismon- 
tani; e posti  al  di  qua  del  San  Gottardo.  Il  langra- 
viato della  Tiirgovia  che  comprende  protestanti  e 
cattolici  è il  più  vasto  baliaggio  di  (ulta  la  Svizzera; 
Fraucnfeld  ne  e la  capitale,  ed  il  suo  castello  serve 
di  residenza  al  balio,  che  gli  otto  antichi  cantoni  vi 
mandano  ogni  due  anni  a governare.  Il  llhein- 
t;H.  la  contea  di  Sargans  , i baliaggi  di  (iaster  e 
d’ Uznaeli,  laconica  di  Bado,  l’Argovia,  lo  Sehwar- 
zenbourg,  il  contado  di  Morat,  Gramlsoii  , Ldial- 
Icns,  ricevono  pure  ogni  biennio  il  batio  spedito 
dai  cantoni;  e cosi  avviene  dei  baliaggi  cismon- 
tani di- valle  di  Brcgno  , di  Kiviera  o Polest*,  di 
Bclliimma  , di  Lugano,  di  Mcndrqrio,  di  Locamo 
c di  Vai-Maggia.  Il  balio  di  Lugano  cbiamossi  an- 
che capituneu , perché  in  tempo  di  guerra  coman- 
dava tutte  le  milizie  dei  quattro  baliaggi  cismon- 
tani , clic  appartengono  ai  dodici  primi  cantoni. 
Anche  il  balio  di  Locamo  assumeva  il  titolo  di 
commissario  per  le  funzioni  militari  elio  esercitava 
durante  la  guerra. 

1 magistrali  di  Zurigo,  di  Basilea  c di  ScialTiisa 
hanno  conservate  le  loro  vesti  nere  al  fiat*  dei*  mi- 
nistri «Iella  religione  cd  i loro  collari  increspali 
alla  foggia  di  quelli  degli  Spaglinoti.  Ma  quando 
appajono  alle  diete  del  corpo  elvetico  non  si  mo- 
strano con  siffatti  distintivi.  In  Bérti»  i magistrati 
non  si  distinguono  coti’ abito;  ma  solò  con  un 
cappello  tozzo , le  cui*  estremità  non  rotonde  cd 
adorne  di  frangio  in  quelli  usali  dai  membri  del 
consiglio  dei  duceulo.  Il  presidente  , o l’advoyer 
porla  sul  suo  abilo  una  spelie  di  eolia  assai  corta 
falla  secondo  un’anticbissima  usanza.  Negli  allri 
cantoni  i senatori  si  lasciano  crescere  le  chiome 
lunghissime , o portano  parrucche  somiglianti  a 
quelle  dei  parlameli tarii  di  Francia;  sono  vestili 
di  nero,  ed  hanno  collari  più  o meno  lunghi. 
Dappertutto  i magistrati  si  cingono  della  spada, 
per  segno  del  carattere  di  sovranità  annesso  alla 
loro  carica. 

* La  confederazione  elvetica  posava  sul  trattato 
di  Sempach  , sii  quello  di  Slanz,  é sul  terzo  di 
Arau  conchiuso  fra  i cantoni  protestanti  c cattolici. 
Da  un  accurato  esame  di  questi  trattati  si  deduce 
che  - la  confederazione  era  un’  alleanza  difensiva 
perpetua  contratta  dai  tredici  cantoni,  che  si  ob- 
bligarono a difendersi  a vicenda  con  tutte  le  loro 
force  unite  contro  ogni  straniero  nemico;  onde 


se  alcuno  dei  membri  dell’ unione  era  assaltato, 
avea  dritto  di  esigere  soccorsi  da  tutti  i confede- 
rali, che  doveano  dare  un  dato  numero  di  truppe. 
Sembra  però  dagli  accordi  stipulali  coi  cinque 
ultimi  cantoni,  che' essi  non  godessero  delle  pre- 
rogative medesime  dei  primi  olio,  giacché  questi 
ultimi  si  riservarono  il  dritto  di  chiedere  in  caso 
di  guerra  soccorso  dagli  altri  Stali,  senza  parteci- 
pare ad  essi  i motivi  che  Ir  indussero  a bran- 
dire le  armi:  mentre  i primi  non  poteano  comin- 
ciare le  ostilità  senza  il ‘consenso  dei  confederali; 

0 se  il  nemico  chiedeva  la  pace  essi  si  doveano 
assoggettare  all’  arbitrio  degli  otto  antichi  cantoni; 
nè  ad  essi  era  lecito  il  prender  parte  alle  discordie 
cd  alle  guerre  che  fra  loro  insorgevano.  Nel  trai- 
.tato  di  Slanz  si  Contenne  che  in  caso  di  ribellione 

1 magistrati  di  un  cantone  fossero  soccorsi  dulie 
forze  militari  degli  allri;  questo  patto  venne  fer- 
malo per  prevenire  le.  fazioni  ed  i tumulti  iulerni. 
Tanta  è la  distinzione  c l'indipendenza  reciproca 
degli  Sfati  svizzeri,  che  l'uno  può  impedire  il 
corso  delle  monete  degli  altri  nel  suo  territorio. 

Noi  presentiamo  una  medaglia  d’argento  indo- 
rato rappresentante  i tredici  cantoni,  e gli  alleali 
del  corpo  elvetico.  Essa  fu  coniata  verso  l’anno 
millecinquecentotrcntasci;  si  scorge  una  inauo 
stretta,  simbolo  dell’  unione,  die  tiene  una  fascia 
sulla  quale  si  leggono  i numeri  di  preminenza 
dei  varii  cantoni,  di  cui  si  scorgono  gli  stemmi  1 
e sopra  di  essi  se  ne  leggono  i nomi.  Nel  rove- 
scio stanno  scritte  in  una  croce  le  segueuli  pa- 
role: si  Deus  nobixeum  qui»  con  tra  no* ? ed  in- 
torno si  leggono  i nomi  degli  alleati  vicini  ai  ri- 
spettivi loro  stemmi. 

1 pubblici  affari  del  corpo  elvetico  sono  discussi 
nelle  varie  diete,  le  quali  sonu  generali^  se  com- 
poste dai  deputati  dei  arnioni  e degli  alleali;  e par- 
ticolari, se  non  vi  entrano  die  i membri-di  alcuni 
degli  Siali.  Tali  sono  le  diete  dei  cantoni  prote- 
stanti di  Glaris,  d’Àppcnzcll , della  città  di  San 
Gallo,  di  Bienne  c di  Malhausen,  die  si  chiamano 
conferenze  evangeliche;  tali  quelle  de' cantoni  cal- 
I olici,  in  cui  Sono  ammessi  i deputali  dii  Vallcse 
dell’ aliate  di  San  Gallo,  c «lei  cattolici  «li  Glaris.e 
‘di  Àppenzell  : esse  sono  distinte  dal  nome  di  .al- 
leanza d’oro.  Una  volta  l’anno  si  raduna  la 
«lieta  generale  ordinaria,  elio  «tura  per  mi  intero 
mese:  essa  è allresi  convocala  straordinariamente 
quando  imprevcduti  bisogni  il  richieggono.  Il  can- 
tone «li  Zurigo  suole  indicare  il  tempo  ed  il  luogo 
dell’ assemblea  con  una  lettera»  circolare:  il  depu- 
tato zurighese  vi  presiede  , a meno  che  lar  dieta 
non  sia  ratinata  in  un  luogo  appartenente  ad  un 
altro  cantone*;  nel  qual  caso  il  deputato  del  can- 
tone in  cui  si  tiene  la  dieta  ne  è il  presidente, 
lln  tempo  essa  si  assembrava  in  Bade , ma  dopo 
la  pace  del  1742  le  «liete  si  convocarono  in  Fraucu- 
feld  nella  Turgovia. 

Né  si  parlò  giammai  né  si  scrisse  tanto  sui 
pregi  o-sui  difetti  dell’  elvetico  confoderazioue 
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quanto  nel  pascilo  secolo.  Alcuni  autori  pioni  di 
entusiasmo  per  la  democrazia  fecero  pomposi 
dogi  della  Svizzera;  e pareva  in  ascoltandoli  clic 
tutto  fosse  perfetto  nelle  sue  repubbliche;  e die 
l’ innocenza  e la  felicità  dei  prischi  tempi  regnas- 
sero ancora  in  tutta  la  sua  purezza  nella  patria 
di  Guglielmo  Teli.  Altri  all’ opposto  non  trova- 
vano che  abusi  in  questa  stessa  elvetica  repub- 
blica. Essa  non  ora- (cosi  la  discorrevano)  che  un 
coufuso  e bizzarro  accozzamento  di  popoli  diffe- 
renti c disuguali,  collocali  piuttosto  dal  caso  l’uno 
presso  r altro,  clic  non  uniti  veramente  fra  loro, 
una  confederazione  senza  legami,  senza  metodo, 
senza  principi i.  Nel  seno  di  questi  diversi*  Stali 
essi  nou  iscorgcvano  che  affezioni  municipali,  ma 
nessun  amore  di  patria  comune.  Questo  senti  - 
mento  (rovavasi  soffocato  sotto  un  grave  ammasso 
di  privilegi  esclusivi,  di  cittadinanze , di  corpora- 
zioni , di  prerogative  di  famiglie,  di  classi,  di  co- 
muni sovrani,  d’ altri  comuni.  Le  dieie  generali 
erano  quasi  tulle  assorte  nei  loro  maneggi , c si 
curavano  soltanto  di  particolari  interessi.  Il  Alat- 
ici dopo  aver  riferito  il  bene  che  si  disse  della 
Svizzera  dagli  uni , ed  il  male  che  si  scrisse  dagli 
altri,  tentò  di  delincare  un  quadro  più  fedele  di 
questo  governo.  Era,  dice  egli , la  confederazione 
elvetica  un’opera  imperfetta  c difettosa,  u per  co- 
noscerne le  cagioni  bisogna  ricordarsi  degli  av- 
venimenti che  le  avean  dato  origine.  Nou  era 
mai  stata  nè  avrebbe  potuto  mai  essere  l’opera 
di  un  sistema  politico,-  di  un  governo*  nazio- 
nale ponderato  , nè  manco  una  società  uniforme 
ed  eguale.  Il  vincolo  comune  dei  cantoni  re- 
stri ugevasi  ad  una  promessa  di  difendersi  reci- 
procamente, di  sottoporre  le  contese  che  potes- 
sero nascere  fra. loro  al  giudizio  dei  cantoni  neu- 
trali; e di  collegarsi  cogli  altri  Slqli  sa  non  dopo 
il  mutuo'  assenso:  il  quale  obbligo  fu  più  volle 
posto' in  obblio.  Ma  una  tale  confederazione  non 
aveva  erario  pubblico;  non  entrale  sue  proprie; 
noti  modo  alcuno  di  procacciarsi  danaro;  non 
capi  disposti  a raccogliere  soldati  , cd  a coman- 
dare ad  essi.  Alcuni  cantoni  riposavano  sicuri , c 
forse  con  soverchia  fidanza,  sulle  proprie  forze, 
suljc  barriere,  con  cui  la  natura»  aveali  circondati: 
tutta  la  nazione,  dicevasi , è troppo  esperta  nella 
guerra,  troppo  valorosa  per  poter  esser  deprez- 
zala ; troppo  piccola,  troppo  povera  per  destare 
l’invidia  in  altrui,  reputala  invitta  quando  di- 
fende la  sua  libertà  perchè  abbia  nulla  a temere. 
Si  conosce  d’altronde  dall’universale,  che  essa 
non  nutre  disegni  ambiziosi,  clic  è scevra  di  odii, 
priva  d’ inquietudini;  'clic  non  merita,  nè  riceve 
da’  suoi  vicini  che  contrassegni  di  benevolenza  c 
di  stima:  die  essa  può,  che  essa  deve  aucora  ri- 
posarsi tranquilla,  e coll’intera  coiitidcnza  sull’al- 
fello  di  una  alleata  già  di  treni’ anni  (la  Frauda) 
c riguardare  dualmente  «piai  cosa  impossibili- 
che  in  questo  secolo  di  cognizione  c di  lilosolia, 
quest’alleato  voglia  senza  interesse,  od  anzi  con- 


tro al  suo  interesse  medesimo , bruttare  la  pro- 
pria1 gloria  con  una  ingiusta  e non  meritata  ag- 
gressione. 

Ma  la  Francia  appunto , quella  alleata  in  cui 
gli  Svizzeri  riposta  aveano  la  toro  fiducia,  fu  causa 
della  rovina  della  lor  confederazione.  Scoppiata  la 
rivoluzione,  francese , i cantoni  se  ne  stettero  a ri- 
mirarla con  mulo  stupore,  «tizi  oon*indolcnza;  e 
Ginevra  venne  occupata  a viva  forza  dai  soldati 
francesi  ai  15  di  aprile  del  4798;  ed  essa,  come 
dice  il  Mattel,  non  avrebbe  dovuto  aspettarsi 
giammai  che  la  propria  libertà  difesa  per  si  lungo 
tempo  dai  monarchi  della  Francia  cadesse  preda 
della  Francia  repubblicana.  Berna  oppose  resi- 
stenza valida  si , ma  tarda;  essa  cadde,  vittima 
della  forza  c degli  scaltri  melili  del  generale  Brune; 
c cessò  di  esistere  come  Stato  questa  città,  chia- 
mata il  più  prezioso  giojello  della  corona  dei  con- 
federali elvetici;  celebre  per  la  sua  saggia  poli- 
tica,* per  uomini  soinipi  che  esso  ebbe  nelle  scienze 
militari  e politiche,  cd  illustre  pel  suo  valore. 

Dal  4798,  in  cui  cessò  all’ Hitulto  la  elvetica 
confederazione,  (ino  al  4802,  la  Svizzera  andò  sog- 
getta a quelle  varice  funeste  vicende  che  sogliono 
esser  la  conseguenza  delle  rivoluzioni.  1 Francai 
unirono  diversi  Stati  della  parte  meridionale  per 
formare  una  repubblica  che  essi  chiamarono  Rodano 
o Rodanica.  « La  Rodauica  (diceva  il  generale 
Brune  in  un  suo  bando)  è .composta  di  cinque 
cauloui,  4.°  il  Leniano,  già  prima  paese  di  Vaud 
coj  quattro  mandamenti; capo-luogo  Losanna:  ^Sa- 
nila e Broye,  già  prima  cantone  di  Friburgo,  c 
paesi  di  Morat  e di  Nydau;  capo-luogo  iutcriual- 
mente  Payerna:  3.®  i’Oberland,  capo-luogo  Tliuir. 
4.®  il  Vallese,  capo-luogo  Sion:  5.°  il  Ticino,  già 
prima  baliaggi  italiani , capo-luogo  Locamo.  « 
Questa  repubblica  non  ebbe  vita  clic  per  soli  sette 
giorni,  computando  da  quello  in  cui  emanataci 
il  decreto  del  generale,  all’ altro  in  coi  venne  abo- 
lito dal  medesimo  con  una  lettera  indirilla  ai  can- 
toni. Si  pubblicò  bentosto  .un’altra  divisione  del 
territorio  elvetico  in  cantoni , in  distretti , in 
comuni  ed  in  quartieri  di  grandi  cornimi.  * La 
capitale  della  repubblica  elvetica  verrà  stabilita 
dal  consiglio  legislativo;  in  vìa  temporanea  lo  saia 
il  comune  di  Lucerna.  Le  leghe  Grigie  sono  in- 
v itale  ad  unirsi  alla  Svizzera  ed  a formar  parie 
di  essa,  e se  rispondono  •favorevolmente  a que- 
st’invito,  i cantoni  saranno,  intanto  in  numero  di 
venlidue;  cioè;  il  Vailese;  il  Lemauo  ; Friburgo; 
Berna;  Soletta;  Basilea;  Argo  via;  Lucerna;  Un* 
Icrvvald  ; Uri  ; Beilinzona  ; Lugano  ; Rezia  o (In- 
gioili; Sargans;  Glaris;  Appcnzcll;  Tergo v ia; S. Gal- 
lo; Sriaffusa;  Zug;  Zurigo;  Schwitz.  » Anche  quote 
nuovo  governo  durò  poco  tempo;  c venne  abolito 
nel  4840.  Il  nuovo  Governo  Provvisorio  ebbe  l'in- 
carico di  proporre  una  nuova  divisione  e nuove 
leggi  : esso  il  fece  col  progetto  del  28  uiaggio  1801. 
Via  essendo  insorte  alcune  contese  intorno  al  me- 
desimo si  proposero  alcune  uiodUicaziuui,  e rullimi) 
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propello  fu  accettalo  dall1  assemblea  dei  notabili 
nel  moggio  del  4802.  Lungo  sarcbbcj’enumcrarc 
le  dispute , le  difficoltà , il  malcontento,  cui  questo 
huovo  ordine  di  politiche  cose  diede  origine;  c che 
si  può  dedurre  dai  documenti  che  si  leggono  nella 
prima  Appendice  della  storia  del  Malici.  Intanto 
le  città  di  Ginevra,  di  Bienne,  di  Mulhnushcn,  e 
la  parte  elvetica  del  vescovato  di  Basilea  erano 
inghiottite  dalla  vasta  voragine  della  repubblica 
francese  e solo  si  sottrassero  al  dominio  della 
Francia  allorquando  gli  strepitosi  avvenimenti  po- 
litici nel  4814  ricondussero  nell’Europa  il  primiero 
ordiuc. 

Tale  c il  quadro  della  Svizzera  ; se  non  che 
vi  furono  introdotte  alcune  modificazioni  dopo 
il  4830 , come  Schwilz  fra  le  ulto  repubbliche 
democratiche , i cui  abitanti  della  campagna  vol- 
lero essere  pareggiali  nei  diritti  a quelli  della 
città.  I due  cantoni  democratici  rappresentativi , 
cioè  i Grigioni  ed  il  Yallcsc,  modificarono  an- 
eli’essi  la  loro  costituzione.  1 cinque  cantoni  rap- 
presentativi San  Gallo,  Argovia,  Turgovia,  Vaud 
e Ticino  hanno  di  mollo  allargalo  it  cerchio  della 
loro  rappresentanza,  c Ginevra  cedendo  al  movi- 
mento popolare,  che  nacque  nel  22  novembre  4844. 
ha  nominato  una  costituente  per  stabilire  basi  più 
larghe  alla  propria  rappresentanza.  1 tre  cantoni 
rappresentativi  Zurigo,  Basilea  e Sciaffusa,  furono 
obbligati  ad  aumentare  il  numero  dei  deputati 
caiupaguuoli.  Le  repubbliche  aristoratiehe  Lucerna, 
Berna  e Friburgo  sono  divenuti  cantoni  rappre- 
sentativi in  .forza  della  riunione  di  Batstadt  che 
proclamò  la  sovranità  del  |>opolo  a Soletta.  Final- 
mente Neufchatel  per  gli  ultimi  moli  ottenne  con- 
cessioni che  gli  erano  state  fino  allora  rifiutate. 

La  dieta  dirige  gli  affari  generali  della  confede- 
razione , ed  il  Consiglio  federale  si  compone  di 
deputati  che  ogui  cantone  vi  manda*.  Esso  si  riu- 
nisce alternativamente  a Zurigo,  a Berna  ed  a Lu- 
cerna ; egli  ha  il  potere  di  fare  trattali  di  pace, 
d’ alleanza  e di  commercio.  I cantoni  possono  trai-  - 
tare  in  particolare  coi  governi  stranieri  per  la  ca- 
pitolazione militare,  cd  anche  per  affari  di  pub- 
blica economia  e polizia  , ma  queste  convenzioni 
non  possono  alterare  il  patto  federale  nei  diritti 
costituzionali  degli  altri  cantoni.  La  dieta  nomina 
e revoca  gli  agenti  diplomatici,  essa  prende  tutte 
le  misure  necessarie  per  la  sicurezza  interna  cd 
esterna  della  Svizzera,  essa  regola  V organamento 
del  contingente  delle  milizie  e ne  nomina  il  ge- 
nerale. 

La  Svizzera  è il  solo  paese  dell’ Europa  clic  non 
abbia  contratto  debito  nazionale.  Ogni  cantone, 
secondo  le  sue  risorse,  sopperisce  ai  propri  impe- 
gni. La  Svizzera  non  ha  esercito  permanente.  Il 
medesimo  si  compone  dei  contingenti  che  ogni 
cantone  è obbligalo  a fornire  all’  armala  federale. 
Ma  ricorrono  all’ uopo  alla  leva  in  massa,  la  quale 
fornisce  un  esercito  di  200,000  combattenti. 

Usi  i Costumi.  Voi.  HI.  14 


ARTE  MILITARE. 

Il  Machiavelli  cd  il  Robertson  considerano  gli 
Svizzeri  come  i padri  della  moderna  arte  militare. 
Nelle  lunghe  e sanguinose  guerre  che  essi  ebbero 
a sostenere  per  difendere  la  loro  indipendenza, 
dovendo  essi  combattere  contro  eserciti  formali 
da  cavalieri  coperti  da  pesante  armatura,  si  ac- 
corsero clic  la-  loro  povertà  e il  piccolo  nume- 
co  di  gentiluomini  che  risiedevano  nel  loro  pae- 
se, allora  sterile  cd  incutlo , non  permettevano 
ad  essi  di  levare  o mantenere  una  cavalleria  ca- 
pace-di  far  fronte  a quella  dell’ inimico.  Riposero 
pertanto  ogni  fiducia  nell’infanteria;  e per  met- 
terla iu  istato  di  sostenere  l’ impelo  de' cavalli, 
diedero  ai  loro  fanti  per  armi  offensive  lunghe 
lance , alabarde  e spade  assai  pesante  « Pormi 
tiene,  dice  il  segretario  fiorentino,  ragionare  del 
modo  dell’ armare  presente.  Hanno  i fanti  per 
loro  difesa  un  petto  di  ferro,  e per  offesa  una 
lancia  nove  braccia  lunga , la  quale  chiamano 
picca,  con  una  spada  al  fianco,  piuttosto  tonda 
nella  punta  che  acuta.  Questo  è 1*  armare  ordina- 
rio della  fanterìa  d'oggi , perchè  pochi  ne  sono 
che  abbiano  armale  le  schiene  e le  braccia,  niuno 
il  capo;  e que’ pochi  portano  in  cambio  di  picca 
un’alabarda,  l’asta,  la  quale,  come  sapete,  è lunga 
tre  braccia,  ed  ha  il  ferro  ritratto  come  una  scure. 
Hanno  tra  loro  scoppellicri,  i quali  con  l’impeto 
del  fuoco  fanno  quell’  ufficio  che  facevano  anti- 
camente i funditori  ed  i balestrieri.  Questo  modo 
dell’ armare  fu  trovato  da’ popoli  tedeschi,  mas- 
sime dagli  Svizzeri , i quali  scudo  poveri,  e vo- 
lendo vivere  liberi,  erano  e sono  necessitati  com- 
battere con  l’ ambizione  de’  principi  della  Magno, 
i quali  per  essere  ricchi  potevano  nutrire  cavalli, 
il  che  non  potevano  fare  quei  popoli  per  la  po- 
vertà; onde  ne  nacque  che  essendo  a piè,  volen- 
dosi difendere  da’ nemici,  che  erano  a cavallo,  con- 
venne loro  ricercare  degli  antichi  ordini,  e tro- 
vare armi  che  dalla  furia  dei  cavalli  li  difendes- 
sero. Questa  necessità  ba  fatto  o mantenere  o 
ritrovare  a costoro  gli  antichi  ordini , senza  i 
(piali,  come  ciascuno  prudente  afferma,  la  fanteria 
è al  lutto  inutile  ; presero  pertanto  per  arme  le 
picche,  armi  utilissime  non  solamente  a sostenere 
i cavalli,  ma  vincerli.  E hanno  per  virtù  di  que- 
ste armi , c di  questi  ordini  presi  i Tedeschi  tanta 
audacia,  che  quindici  o ventimila  di  loro  assalte- 
rebbero ogni  gran  numero  di  cavalli,  c di  questo 
da  venticinque  anni  in  qua  se  ne  sono  vedute 
esperienze  assai.  E sono  stali  tanto  potenti  gli 
esempi  detta  virtù  loro  foudata  in  su  queste  armi 
e questi  ordini,  che  poi  che  il  re  Carlo  passò  in 
Italia  ogni  nazione  gli  ha  imitali  : tanto  che  gli 
eserciti  spagnuoli  sono  divenuti  in  una  grandis- 
sima riputazione.  » 

Fra  i primi  e più  celebrati  guerrieri  della  Sviz- 
zera noi  presentiamo  Arnoldo  di  Wmkelricd,  cho 
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procurò  la  vittoria  a’  suoi  commilitoni  nella  bat- 
taglia di  Sempach.  Gii  Svizzeri  non  aveano  giam- 
mai poluto  rompere  la  nemica  falange,  ed  erana 
in  pericolo  di  essere  circondali.  In  questo  terri- 
bile istiin le  Arnoldo  di  AVinkelried,  cavaliere  del 
cantone  di  Unlcrwald  esce  dalia  schiera  e sciama; 
u Io  romperò  questa  linea;  cari  compalriotti  e 
confederati , abbiate  cura  della  mia  moglie  e dei 
miei  figliuoli.  * Lanciandosi  addosso  alle  schiere 
nemiche  afferrò  tante  lancio  quante  nè  potè  ab- 
bracciare; e mentre  esse  gli  trafiggevano  il  pelloj 
egli  seco  trascinò  in  cadendo  coloro  che  le  impu- 
gnavano. I suoi  compalriotti  si  avanzarono  allora 
sopra  il  suo  corpo  spirante;  penetrarono  nell’ in- 
tervallo formalo  da  Arnoldo,  ruppero  la  linea, 
disordinarono  la  falange,  e riportarono  una  piena 
vittoria.  Noi  presentiamo  questo  famoso  guerriero 
neirallo  di  abbracciar  le  lancio  ; egli  ha  la  testa 
coperta  dall’ elmo  adorno  di  alcune  piume;  le  mani 
involte  nei  guanti:  il  corpo  difeso  da  un  giaco, 
che  sembra  fatto  a spire;  ha  posto  un  ginocchio 
in  terra  per  potere  con  maggior  forza  trarre  a sé 
le  ostili  asle.  Vedi  la  tavola  unita. 

La  battaglia  di  Morat  vinta  dagli  Svizzeri 
nel  4476  contro  Carlo  il  Temerario  accrebbe 
sommamente  la  loro  militare  celebrila;  onde  venne' 
eternala  con  un  monumento  da  loro  cretto.  Esso 
è un  edificio  di  forma  quadra,  in  cui  si  deposero 
le  ossa  dei  Borgognoni  uccisi  in  quella  giornata, 
e durante  V assedio,  e su  cui  si  scrisse  la*  seguente 
epigrafe  : 

DEO.  OI'T.  MAX. 

CAROLI  INCLYTI  ET  FORTISSIMI 

DURCUNDIAE  DUCIS  EXERCTTU3 
MURATI')!  OBSIDKV»  AB  ELYETIIS 
CAESU9  HOC  SUI  MONUMENTI')!  BELIQUIT 
ANN.  MCCCCLXXVI. 

Quest’epigrafe  si  legge  anche  su  di  una  medaglia 
d’argento  coniala  in  memoria  di  questo  trionfo, 
sul  rovescio  della  quale  sLscorge  la  cappella,  in 
cui  si  raccolsero  le  ossa  dei  Borgognoni.  Vedi  la 
tavola  unita.  Un  semplice  fallo  di  qucsla  guerra 
degli  Svizzeri  contro  Carlo  il  Temerario,  dice  la 
Staci,  ci  dà  la  più  chiara  idea  di  quei  tempi  e di 
quei  costumi.  Carlo  occupava  di  già  le  allure , e 
repulavasi  padrone  dell’ esercito  nemico,  che  cre- 
deva accampalo  nella  pianura;  tulio  ad  un  trailo 
al  levar  del  sole  scorge  gli  Svizzeri  clic , giusla 
il  costume  dei  loro  padri,  si  inginocchiavano  per 
invocar  prima  del  combattimento  la  protezione 
del  Dio  degli  eserciti.  I Borgognoni  credettero  clic 
essi  si  inginocchiassero  per  abbassar  le  armi  e 
chieder  perdono,  c fecero  risonar  l’acre  di  grida 
di  trionfo;  quando  in  un  subito  q uè’ guerrieri,  av- 
valorali dalla  preghiera  si  rialzano,  si  scagliano 
sui  nemici,  c riportano  alla  fine  la  villoria  di  cui 
gli  avea  reuduti  meritevoli  la  fervida  loro  pietà. 

Tante  e si  segnalale  vittorie  si  doveano  al  gran 


conto  in  cui  , come  già  abbiamo  osservato , gli 
Sa  «zeri  (elicano  la  fanteria,  clic  formava  il  nerbo 
delle  loro  (ruppe.  Filippo  Visconti,  duca  di  Milano, 
dice  il  Machiavelli , essendo  assaltato  da  diciolto- 
mila  Svizzeri , mandò  loro  incontro  il  conte  di 
Carmagnola , il  quale  allora  era  suo  capitano. 
Costui  con  seimila  cavalli  e pochi  fanti  li  andò  a 
trovare,  c*  venendo  con  loro  alle  mani,  fu  ribut- 
tato con  suo  danno  gravissimo.  Donde  il  Carma- 
gnola , coinè  uomo  prudente , subito  conobbe  la 
potenza  delle  armi  nemiche,  c quanto  contro  ai 
cavalli  prevalevano,  e la  debolezza  de’ cavalli  con- 
tro a quelli  a pie’cosi  ordinali;  e rimesse  insieme 
le  sue  genti , andò  a ritrovare  gli  Svizzeri , e 
come  fu  loro  propinquo,  fece  scendere  da  cavallo 
le  sue  genti  d’arme,  ed  in  tale  maniera  combat- 
tendo con  quelli,  tulli  fuori  che  (remila  li  am- 
mazzò. 

Ma  il  fatto  d’armi  più  strepitoso  degli  Svizzeri 
è quello  di  Melegnano,  che  fu  chiamato  la  batta- 
glia dei  Giganti.  Persuasi  dal  loro  capo  il  cardi- 
nale Scdunensc  a combattere,  si  accostarono  con 
grande  ferocia  agli  alloggiamenti  dei  Francesi, 
non  restando  più  di  due  ore  di  quel  giorno.  Princi- 
piarono il  fallo  d* arine,  assaltando  con  impeto  le 
artiglierie  e i ripari,  cd  urtale  c rollo  le  prime 
squadre,  se  uè  impadronirono.  Ma  facendosi  loro 
incontro  la  cavalleria,  ed  una  gran  parte  dell’c- 
serrilo,  cd  il  re  medesimo  cinlo  da  un  valoroso 
squadrone  di  gentiluomini,  fu  alquanto  raffrenalo 
il  loro  furore,  e sì  cominciò  una  ferocissima  bat- 
taglia, che  durò  insino  a quattro  ore  della  notte, 
essendo  già  restati  morti  alcuni  de’ capitani  fran- 
cesi cd  il  re  medesimo  percosso  da  molli  colpi  di 
picche.  Allora,  dice  il  Guicciardini,  non  potendo 
più  nè  Luna  nè  l’altra  parte  sostenere  le  armi 
per  la  stanchezza,  spiccatisi  senza  suono  di  trombe, 
senza  comandamenti  de’ capitani,  si  mossero  gli 
Svizzeri  ad  alloggiare  nel  campo  medesimo  , non 
offendendo  più  l’uno  l’altro,  ma  aspettando, 
come  con  tacita  tregua,  il  prossimo  sole.  Soprav- 
venne il  di,  al  principio  del  quale  gli  Svizzeri  di- 
sprczzalori  dell’  esercito  francese,  assaltarono  col- 
l’impeto medesimo  i nemici,  dai  quali  raccolti 
Aalorosameiile,  ma  con  più  prudenza  e maggior 
ordine,  erano  percossi  parte  dall’ artiglierie,  parte 
dal  saettarne  de’ Guasconi,  assaltali  ancora  da’ ca- 
valli in  modo , clic  erano  uccisi  da  fronte  e dai 
lati.  S’aggiunge  l’Alviano,  che  sovraggiunto  li  as- 
salse  colla  cavalleria  leggiera  a tergo;  onde  gli 
Svizzeri  disperali  di  poter  ottener  la  vittoria, 
essendo  già  trascorse  molte  ore  del  giorno,  sona- 
rono a raccolta  c postesi  sulle,  spalle  le  artiglierie 
che  avevano  condotte  seco , voltarono  gli  squa- 
droni, ritenendo  continuamente  la  solila  ordinan- 
za, c camminando  con  lento  passo  verso  Milano, 
e con  tanto  stupore  de’ Francesi,  che  di  tutto 
l’esercito  ninno  nè  de’ fatili  nè  de1  cavalli  ebbe 
ardire  di  seguitarli.  Affermava  il  consentimento 
comune  di  tulli  gli  uomini  non  essere  siala  per 
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mollissimi  anni  in  Italia  battaglia  più  feroce,  e spa- 
vento maggiore.  Questo  combattimento  venne  rap- 
presentato sul  mausoleo  di  Francesco  I in  San  Dio- 
nigi in  un  basso-rilievo  del  Primaticcio  di  Bologna. 
L’artista  figurò  da  una  parte  gli  Svizzeri  non  da 
altro  distinti  clic  dalle  celate,  e dal  giaco  militare, 
dall’altra  i Francesi  con  lunghe  aste:  sulle  gual- 
drappe dei  cavalli  di  questi  ultimi  si  scorge  la  F 
iniziale  del  re.  Singolari  sono  gli  stendardi,  pcr- 
. che  in  essi  si  scorgono  incroeicchialc  le  chiavi  di 
San  Pietro. 

Gli  Svizzeri  si  valenti  in  guerra  fecero  di  essa 
la  loro  principale  occupazione,  e indetterò  i loro 
servigi  ai  potentati  stranieri.  Trafficare  il  sangue 
dei  proprii  ligliuoli  e vendere  la  loro  vita  per 
una  scarsa  mercede,  obbligandoli  a combattere  per 
qual  si  voglia  principe,  e per  qualunque  siasi  causa, 
mostra  uno  spirilo  mercenario,  contro  cui  la  giu- 
stizia e l’umanità  lc\ann  indarno  il  grido.  Ma  se 
cosi  non  facessero,  rispondono  alcuni,  la  Svizzera 
avrebbe  un  sovercliio'.numcro  di  abitanti , che  a 
guisa  delle  antiche  orde  del  settentrione  sareb- 
bero costretti  ad  emigrare  per  vivere;  giacché  in 
molti  luoghi  di  essa  non  v’  ha  commercio  di  sorta, 
e le  parti  montuose  di  questa  regione  non  pos- 
sono dare  i viveri  sufficienti  per  una  si  numerosa 
po|>olazionc.  Si  potrebbe  però  soggiungere  , che 
invece  di  uscire  dalla  pai  ria  per  assoldarsi  sotto 
stranieri  vessilli,  sarchile  meglio  che  si  dessero  al 
commercio,  il  quale  fiorirebbe  certamente  quando 
fosse  con  energia  protetto;  P antica  Grecia,  e lo 
moderne  Provincie-Unite  sono  un  testimonio  di 
quel  che  pbò  fare  un  popolo  industrioso  per  sup- 
plire a ciò  che  gli  nega  un  territorio  o troppo 
angusto  od  ingrato. 

L’applicarsi  esclusivamente  clic  fecero  gli  Sviz- 
zeri al  mestiere  dell’ armi  tirò  sopra  di  essi  la 
taccia  di  durezza;  onde  il  Guicciardini  parlando 
del  popolo  pisano,  che  con  pianto  grandissimo  e 
con  urla  miserabili  pregava  di  non  essere  sotto- 
posto ai  Fiorentini,  soggiunse  che  commosse  « in- 
aino a’ privati  uomini  d’arme,  iusino  agli  arcieri 
dell’esercito  c molti  ancora  degli  Svizzeri.  » Co- 
munque però  si  vogliano  interpretare  queste  pa- 
role dello  storico  italiano,  certo  è che  gli  Svizzeri 
fecero  generosi  sforzi  per  la  causa  de1  Pisani,  ed 
il  supremo  comandante  Salazar  perorò  eloquente- 
mente in  lor  favore  al  cospetto  di  Carlo  Vili. 

11  Guicciardini  taccia  gli  Svizzeri  anche  di  infe- 
deltà.e di  tradimento  allorquando  narra  la  mise- 
randa prigionia  cui  soggiacque  Lodovico  il  Moro 
in  Novara.  Egli  narra  che  i capitani  svizzeri  dell’ e- 
sereito  del  duca  erano  convenuti  occultamente  con 
quelli  che  militavano  nell’escrefto  dei  Francesi; 
clic  cominciarono  a tumultuare  pigliando  per  oc- 
casione , che  il  di  destinato  al  pagamento  non  si 
numeravano  i danari,  che  temendo  l’arrivo  delle 
truppe  da  Milano  non  impedisse  di  mettere  ad 
esecuzione  il  tradimento  disegnato;  operarono  che 
l’esercito  francese  si  accostasse  alle  mura  di  No- 


vara; che  ricusarono  apertamente  di  combattere, 
allegando  che  senza  permissione  dei  loro  signori 
non  volevano  venire  alle  inani  co’ parenti  e coi 
fratelli  propri,  c con  gli  altri  della  sua  nazione: 
u eo’quali  poco  dipoi  mescolatisi,  come  se  fossero 
di  un  esercito  medesimo,  dissero  volersi  partire 
subito  per  andarsene  alle  loro  case;  nè  potendo  il 
duca  né  con  prieghi,  nò  con  lagrime , nè  con  in- 
fili ile  promesse  piegare  la  loro  barbara  perfìdia,  si 
raccomandò  loro  efficacemente,  che  almeno  condu- 
cessero  lui  in  luogo  sicuro:-  ma  perchè  erano  con- 
venuti co’  capitani  francesi  di  partirsi,  e non  me- 
narlo seco,  negalo  di  concedergli  la  sua  dimanda, 
consentirono  si  mescolasse  tra  essi  in  abito  d’uno 
de’ loro  fanti  per  islare  alla  fortuna,  se  non  fosse 
riconosciuto,  di  salvarsi.  « Ma  gli  Svizzeri  possono 
essere  difesi  dall’accusa  di  tradimento  con  una 
legge  staliilla  dai  cantoni  e dettata  dalla  sana  po- 
litica non  meno  clic  dalla  umanità,  la  quale  pre- 
scriveva, che  i loro  soldati  non  potessero  militare 
al  servigio  di  due  potenze  fra  di  loro  belligeranti, 
senza  una  sanzione  della  pubblica  autorità.  L’a- 
more del  guadagno,  dice  Robertson,  avea  qualche 
volta  fatto  dimenticar  questa  legge,  ed  crasi  tol- 
lerato che  alcuni  particolari  si  arrotassero  in 
quel  lo  dei  due  partiti  che  più  ad  essi  piaceva; 
j|  clic  per  altro  non  avveniva  sotto  le  insegne 
della  Repubblica,  ma  solo  sotto  la  bandiera  di  al- 
cuni particolari  capitani.  Del  resto  il  fatto  ci  chia- 
risce abbastanza  della  fedeltà  degli  Svizzeri,  giac- 
ché alcuni  monarchi  li  preferiscono  d’ordinario 
ai  loro  soldati,  e ad  essi  affidano  la  guardia  delle 
loro  persone.  L’abito  di  queste  guardie  è diverso 
nelle  varie  corti;  l’alabarda  è però  comune  ad 
esse;  sono  ordinariamente  coperte  da  una  specie 
di -giaco  tagliato  all’antica;  e da  larghi  calzoni 
stretti  sotto  le  ginocchia. 

Ogni  Svizzero , sia  desso  abitatore  della  città , 
ovvero  della  campagna,  nasce  soldato,  c si  eser- 
cita nelle  mosse  militari  nell*  autunno  principal- 
mente , e nella  primavera.  Egli  dee  comperare  a 
sue  spese  quattro  libbre  di  piombo  e .{lue  di  pol- 
vere onde  sia  sempre  provveduto  in  caso  clic  riceva 
l’ ordine  di  marciare.  Nella  domenica  il  tratteni- 
mento principale  degli  abitatori  di  alcuni  cantoni 
consiste  nel  tirare  a segno  coll’ archibugio;  nel 
quale  esercizio  divengono  valentissimi.  Nel  can- 
tone di  Berna  poi  chiunque  vuole  ammogliarsi 
si  dee  presentare  armalo  di  (ulto  punto  al  mini- 
stro colla  sua  sposa  prima  di  ricevere  la  benedi- 
zione nuziale,  per-  far  conoscere  che  egli  è del 
pari  disposto  a difendere  la  patria  , cd  a darle 
nuovi  sostegni.  Ciascuno  sa  quale  sia  il  sdo  posto 
tanto  nella  cavalleria  quanto  nell'infanteria,  o 
nel  corpo  degli  artiglieri.  Le  milizie  sono  divise  in 
reggimenti;  e per  dare  V idea  di  un  esercito  sviz- 
zero noteremo  qui  sotto  l’ordinanza  del  4668, 
detta  defentional , colla  quale  si  determinò  il  nu- 
mero de’ soldati  c de’  pezzi  d’ artiglieria  , clic  cia- 
scun Stalo  della  confederazione  dovea  dare  per 
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ormare  un  corpo  di  dodicimila  c novecento  uo- 
mini. 


4.  Zurigo ; 4 400 

2.  Berna . 2000 

8.  Lucerna 800  - 

4.  Uri 400 

5.  Schwilz 000 

6.  Untcrwald • . . 500 

7.  Zug  . . • 400 

8.  Glaris  400 

9.  Basilea 600 

40.  Friburgo . 800 

44.  Soletta 600 

42.  SciatTusa 400 

43.  Appenzell 600 

A llcuti. 

L’Abate  di  San  Gallo 4000 

La  città  di  San  Gallo 200 

Bienne  ..........  200 

Lugano . . ..  400 

Locamo.  .........  200 

Mendrisio 400 

Val  Maggia 100 

Ufflcii  liberi  dcU’Argovia  ....  300 

La  Turgovia 600 

La  contea  di  Baden  * 200 

Il  Rheinhal.  ........  200 


Totale  42,900 

Ogni  Stato  dovea  somministrare  un  pezzo  d’ar- 
tiglieria t dietro  una  seconda  o terza  inchiesta 
il  numero  di  dodicimjlanovecenlo  uomini  dove- 
va essere  duplicato , triplicalo.  Con  altri  articoli 
erano  (issati  i luoghi  in  cui  si  doveano  radunare 
i soldati,  il  numero  e le  paghe  degli  ufliziali,  l'or- 
dine, la  disciplina,  gli  attributi  del  consiglio  di 
guerra,  e tutto  ciò  che  spelta  ad  un  ben  ordinato 
esercito. 

La  Svizzera  comprende  molti  arsenali;  e fra  di 
essi  sono  celebri  quelli  di  Berna  c di  Zurigo. 
L’arsenale  di  Berna  è ampio  e maestoso;  con- 
tiene le  anni  bisognevoli  ad  un  esercito  di  qua- 
rantamila uomini;  un  gran  numero  di  operai; 
una  magnifica  fonderia;  molte  antiche  armature; 
ed  archi  e balestre  e dardi.  La  polvere  di  Berna 
è ripulalissima  nell’  Europa,  ed  il  segreto  di  farla 
è affidato  a pochi  operai  di  sperimentata  integrità. 
In  Zurigo  si  veggono  cinque  arsenali  assai  ben 
provveduti,  ed  in  uno  di  essi  si  scorge  la  statua 
di  Guglielmo  Teli  vestilo  ed  armato  secondo  l’an- 
tico costume  svizzero,  c l’arco  con  cui  egli  colpi  il 
pomo  posto  sulla  testa  del  suo  figliuolo  nell’an- 
no 4307. 

Si  appellano  nella  Svizzera  segnali  o fanali  quei 
mucchi  di  tegne  o di  paglia  posti  sui  monti  in  vi- 
cinanza di  una  capanna.  In  tempo  di  guerra  al- 


l’approssimarsi  dd  nemico  si  dà  fuoco  ad  essi, 
ed  in  un  istante- si  annuncia  da  un  canto  all’al- 
tro della  Svizzera  il  pericolo  da  cui  è minacciala. 

I mucchi  di  legne  servono  a dare  il  segnale  nella 
notte  col  mezzo  delle  fiamme , c quelli  di  paglia 
per  darlo  il  giorno  mediante  il  fumo. 

1 tamburi  ed  i pifferi  sono  i principali  slro- 
nieuli  che  chiamano  i soldati  svizzeri , c danno 
ad  essi  il  segno  delle  varie  mosse.  N‘er cantoni  di 
Uri  c di  Untcrwald  furono  sempre  in  uso  i corni, 
gucrniti  d’argento:  coloro  i quali  davano  ad  essi 
fiato,  nel  secondo  cantone  erano  chiamati  la  Vacca 
d‘ Untcrwald;  quelli  del  primo  si  appellavano  il 
Toro  d'Uri ; c di  essi  si  fa  menzione  nelle  batta- 
glie di  Grandson , di  Moral  di  Melegnano.  Nel- 
1*  arsenale  di  Berna  si  mostrano  due  corni  di  Uri 
perduti  dai  Bernesi  nella  battaglia  di  Yilniergen; 
ed  in  quello  di  Zurigo , la  grossa  campana  delia 
badia  di  S.  Gallo. 

Si  fa  menzione  dagli  scrittoi*!  di  alcuni  canti 
militari  degli  Svizzeri  e di'  una  canzone  acconcia 
a risvegliare  in  essi  il  patrio  amore.  É questa  ap- 
pellata il  Convegno  delle  Vacche : si  vietò  di  can- 
tarla in  Francia  innanzi  ai  soldati  svizzeri  che 
erano  al  servizio  del  re,  perché  destava  in  essi 
una  così  viva  reminiscenza  della  patria,  che  cade- 
vano in  una  profonda  malinconia  , e disertavano. 
Non  mi  parve,  dice  il  Co.xe,  di  avere  scoperta  in 
questa  canzone  molla  argutezza  ; ma  siccome  essa 
è composta  di  semplicissime  noie , cosi  tanto  è più 
ntaraviglioso  il  potente  effetto  che  la  sua  melodia 
produce  sul  soldato  svizzero  in  una  terra  stra- 
niera. Nulla,  per.  dire  il  vero,  richiama  più  viva- 
mente gli  istanti  piacevoli  della  nostra  infanzia 
quanto  una  canzone  che  si  cantava  co’ nostri 
primi  c più  cari  compagni;  ed  in  simile. occasione 
una  lunga  serie  di  idee  ricorre  alla  nostra  niente, 
c ei  coni  move  quando  non  ci  inanelli  un’anima 
sensibile.  . 

Le  città  di  Berna , di  Zurigo , di  Lucerna,  di 
Basilea  e di  Soletta  stabilirono  di  mantenere  cin- 
quanta o cento  guardie,  che  custodissero  le  porte. 
Le  città  della  Svizzera  però , quantunque  sieno 
ben  fortificale,  hanno  il  difetto  di  essere,  ordina- 
riamente parlando , dominate  dalle  allure.  Prima 
dell’ invenzione  della  polvere  si  soleva  fabbricare 
alle  falde  dei  monti,  o sulle  rive  dei  laghi  e dei 
fiumi.  Gli  stranieri  sogliono  ammirare  l'eleganza 
delle  fortificazioni  di  Soletta:  un  ingegnere  fran- 
cese, il  signor  Chcvalier,  ne  diede  il  disegno  verso 
la  fine  del  secolo  diciottesimo.  I bastioni  sono 
cinti  da.  profonde  fosse  e costruii i con  grosse 
pietre,  alcune  delle  quali  hanno  dicci  piedi  di  lun- 
ghezza c quattro  di  larghezza.  Si  censurano  però 
le  fosse,  come  quelle  che  sono  troppo  strette.  An- 
che Ginevra  accrebbe  le  sue  fortificazioni  dopo  il 
tentali vo  fatto  dal  duca  di  Savoja  per  darle  la 
scalata.  All'estremità  del  borgo  De  Four  si  solle- 
vano le  fortificazioni,  che  formano  il  recinto  «Iella 
città  da  questo  lato,  cominciano  al  lago,  c si  prò- 
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tendono  indilo  al  Rodano:  il  bastione  di  Corne- 
vin , o Cornavi»,  è il  più  allo,  e quivi  v’avca  la 
parie  più  debole  dal  lato  della  Savoja  prima  delle 
cosi  ru  zio  ni  die  vi  si  fecero  dopo  il  4720,  i sol- 
lerrairvi  delle  quali  sono  veramente  magnilici.  La 
guarnigione  ordinaria  di  Ginevra  in  tempo  di 
pace  era  ordinariamente  di  mille  uomini  ben  ag- 
guerriti. Il  sindaco  della  guardia  avea  il  comando 
sovra  tulle  le  truppe  della  Repubblica  ed  era 
presidente  della  Camera  delle  fori  ideazioni. 

RELIGIONH. 

Ragionando  dell’antico  governo  degli  Elvczii 
abbiamo  fatta  menzione  dei  Druidi;  onde  si  crede 
comunemente , che  essi  abbracciala  avessero  la 
religione  dei  Galli.  I Romani  introdussero  poscia 
nella  Svizzera  le  loro  divinila,  come  adoperar 
solevano  colle  provincie  conquistate  alle  quali  fa- 
cevano adottare  non  solo  le  loro  leggi  ed  il  loro 
governo,  ma  anche  la  lingua,  la  religione,  gli  usi, 
per  dare  cosi  all’ universo  conquistalo  l’aspetto  di 
una  sola  e vasta  famiglia. 

La  luce  del  cristianesimo  illuminò  bentosto  anco 
gli  scogli  dell’ Elvezia,  ed  il  sangue  dei  martiri 
rendette  testimonio  al  Vangelo  nelle  sue  città  c 
nelle  sue  valli.- 

Questa  parte  della  cristianità  fu  rendula  cele- 
bre da  due  concilii  , nei  quali  si  tentò  di  rifor- 
mare la  Chiesa  nel  suo  capo  c nelle  sue  membra. 
L'imperatore  Sigismondo  per  impor  termine  allo 
scisma,  che  lacerava  il  della  Chiesa,  convocò 
una  generale  assemblea  .in  Costanza,  città  posta 
sui  confini  della  Svizzera,  c riguardata  come  il 
cenlro  della  cristianità.  Situala  Costanza  in  una 
ridente  c fertile  contrada,  sulle  sponde  d’uno  dei 
j)iù  grandi  e più  bei  laghi  dell’Europa,  univa 
anche  il  vantaggio  di  trovarsi  sulle  frontiere  dcl- 
I Alemagiui  e dell’  Italia  senza  essere  lontana  dalla 
Francia.  Il  concilio  che  adunossi  in  questa  città 
nell’anno  4114  fu  la  più  solenne  adunanza  di 
cui  si  fosse  fino  a’quci  giorni  udilo  a favellare; 
giacché  in  essa  si  vedevano  raccolti  dicioltomila 
fra  cardinali,  vescovi,  abati,  preti,  dottori,  ed  un 
gran  numero  di  principi  o signori  accompagnali 
da  un’immensa  moltitudine  di  cavalieri,  di  scu- 
dieri, di  servi  d’  ogni  grado,  che  andavano  a gara 
ricoprendosi  d’abili,  d’armature  c di  arnesi  magni- 
ficentissimi. Ma  la  intolleranza  fu  portata  in  trionfo 
durante  questo  concilio,  che  fece  innalzare  gli  ad- 
denti roghi,  ne’ quali  vennero  arsi . Giovanni  IIus 
e Gerolamo  da  Praga,  ad  onla  dell’ imperiale  sal- 
vocondolto,  all’ ombra  del  quale  essi  riposavano 
sicuri.  Ma  sulle  ceucri  però  dei  due  sventurati 
Boemi  non  surse  già  l’ edilizio  della  pace  della 
Chiesa:  un  nuovo  C/oneilio  venne  adunalo  per  im- 
por termine  alle  discordie,  ed  esso  pure  sì  con- 
vocò in  una  città  della  Svizzera,  cioè  in  Basilea; 
e quivi  sedette  per  dodici  anni;  ed  il  suo  bor- 


gomastro Do-Romstctn,  ed  i 6Uoi  magistrali  mo- 
strarono altrettanta  fermezza  per  proteggerlo  (pianta 
sapienza  nel  mantenere  l’ordigc  e la  tranquillità 
nella  città  durante  que’  tempi  assai  burrascosi. 

L’abuso  delle  indulgenze  ed  alcuni  altri  disor- 
dini diedero  a '/muglio  occasione  d’introdurre 
nella  Svizzera  una  riforma  religiosa  nell’  epoca 
medesima  in  coi  Lutero  faceva  lo  stesso  nella  Ger- 
mania^ Lirico  Zuinglio  (Zwiugle)  era  nato,  cor- 
rendo l’anno  4 481  , in  Wildhausen  nel  Toggcn- 
bourg,  ed  avea  percorsa  la  carriera  degli  sludi 
in  Berna,  in  Vienna  c nell’Università  di  Basilea, 
la  sola  che  vi  fosse  allora  nella  Svizzera.  Fu  eletto 
parroco  in  Glaris  nel  4516,  c poscia  proietto  dal- 
l’abate, c dell’ amministratore  della  celebre  abba- 
dia  di  Nostra  Donna  degli  Eremiti;  ossia  di.  Ein- 
sicdlen,  ottenne  la  direzione  della  parrocchia  della 
medesima  , ove  si  diede  a declamare  conira  lo 
scandaloso  commercio  delle  indulgenze.  Egli  era* 
al  dire  di  monsignor  Bossncl,  uomo  ardilo,  ed  avea 
maggior  fuoco  che  sapere:  ì suoi  discorsi  erano 
chiarissimi,  e nessuno  dei  pretesi  riformatori  ha 
giammai  espressi  i suoi  pensieri  in  modo  più  pre- 
ciso, più  uniforme,  più  continuato;  ma  nessuno 
altresì  li  ha  spinti  più  oltre,  nè  con  tanto  ardi- 
mento*. Ottenne  Zuinglio  che  non  fosse  ammesso 
in  Zurigo  il  frale  Sansone,  che  si  diceva  mercan- 
teggiare le  indulgenze;  e dalle  dottrine,  che  ri- 
guardavano quest’abuso,  passò  a turbar  la  Chiesa 
con  altri  errori , che  trovavano  appianata  la  via 
dai  libri  di  Luterò , clic  ovunque  si  diffondevano 
mercè  i tipi  del  celebre  Frobenio  di  Basilea. 

Fra  i settatori  di  Zuinglio , il  più  celebre  fu 
l’IIaiischcin  nativo  di  Basilea,  che  giusta  il  costu- 
me di  quc’tempi  assunse  il  nome  di  Oecolnmpadc*. 
Egli  era  però  più  moderalo  c più  dotto  del  rifor- 
matore zurighese;  e se  Zuinglio  nella  sua  vee- 
menza parve  un  allro  Lutero,  Ecolampadio  rasso- 
migliava di  più  a Mclantonc.  In  età  abbastanza 
matura  per  non  avere  a rimproverarsi  alcuna 
sorpresa  (come  narra  Erasmo)  egli  vesti  l'abito 
monastico:  usci  dappoi  dal  cenobio , predicò  la 
nuova  riforma  in  Basilea , ove  fu  elello  pastore, 
e stanco  del  celibato,  al  par  degli  altri  capi  della 
riforma,  sposò  una  donzella,  della  cui  bellezza  era 
invaghito,  u Sembra  , diceva  Erasmo , che  la  Ri- 
fórma termini  a far  gillar  la  cocolla  ai  frali,  e ad 
ammogliare  i preti:  in  siffatta  guisa  questa  grande 
tragedia  finisce  con  un  evento  all’ intuito  comico, 
giacché  ogni  cosa  termina  con  un  matrimonio, 
come  addiviene  nelle  commedie.  * 

Erasmo  nato  in  Rollerdatn  , ma  stanziatosi  in 
Basilea,  era  ancor  più  dolio,  più  arguto  e più  dolce 
di  Ecolampadio.  Bramava  bensì  una  fortuna,  ed 
a quest*  uopo  avea  censurato  il  commercio  delle 
indulgenze,  c combattuta  con  sode  ragioni  e con 
mollo  sapere  l'ignoranza  e la  superstizione  dei 
frali  del  suo  tempo;  ma  non  si  volle  distaccare  dalla 
Chiesa,  per  quanto  ne  lo  pregasse  Lutero,  il  quale 
per  trarre  al  suo  partito  un  personaggio  di  tanta 
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celebrità  discese  perfino  allo  bassezze.  Allorquando 
però  Erasmo  vide  Io  scisma  apertamente  dichia- 
rato, scrisse  contri)  di  Lutero  con  molta  modera- 
zione. Il  riformatore  germanico  gli  fc’  una  rispo- 
sta violenta;  onde  Erasmo  vedendosi  cosi  maltrat- 
talo da  un  uomo,  cui  egli  avea  sempre  mostrato 
grande  rispetto,  disse  argutamente:  « Io  credeva 
che  il  matrimonio  lo  avesse  addolcito:  » e deplorò 
la  sua  sorte  nel  vedersi,  malgrado  della  sua  mo- 
derazione, condannato  nella  sua  vecchiezza  a com- 
battere contro  una  bestia  feroce,  contro  un  furi- 
bondo cinghiale, 

Zuinglio  declamava  non  solo  contro  gli  abusi 
del  riero,  e spargeva  dottrine  erronee  sul  batte- 
simo, sul  peccato  originale,  sulla  vita  futura , ma 
inveiva  contro  i magistrali  di  molti  cantoni,  pres- 
so i quali  fu  accusato  di  aver  detto  pubblicamen- 
te, a clic  gli  Svizzeri  riguardavano  come  peccalo 
il  mangiar  carne  nella  quaresima;  ma  clic  si  cre- 
devano poi  permesso  di  vendere  la  carne  umana 
ai  principi  stranieri.  ’»  Tali  parole  ferirono  cosi 
vivamente  P animo  dei  deputali  dei  cantoni,  elle 
in  un'assemblea  convocata  in  Berna  ordinarono, 
che  Zuinglio  fosse  imprigionato  ; ma  costui  pro- 
tetto dal  consiglio  di  Zurigo  si  sottrasse  al  pori- 
colo;  e la  collera  dei  cantoni  fu  volta  contro  la 
città  che  lo  aveva  protetto.  La  discordia  s’inlro- 
dusse  negli  Stati  elvetici,  c molte  novità  si  fecero 
in  essi,  giacche  dietro  le  iterate  inchieste  delle 
monache  di  Koenigsfetd  si  concedette  ad  esso  la 
facoltà  d’  uscir  dal  convento  c di  contrae  matri- 
monio, c le  più  distinte  infra  dicsse  sposarono 
alcuni  giovani  di  ragguardevoli  famiglie.  1 Zuri- 
ghesi vietavano  inlauto  sotto  rigorosissime  pene 
di  predicare  alcuna  dottrina,  che  non  fosse  traila 
dal  Vangelo;  omPchbe  principio  la  denominazione 
di  nanyelici,  che  si  applicava  ai  novatori.  Gli  al- 
tri cantoni  spedirono  ambasciatori  a Zurigo  ed  a 
ScialTusa  per  pregare  il  popolo  ed  i magistrati  a 
non  separarsi  dalla  Chiesa,  c per  minacciar  loro 
di  escluderli  dalla  confederazione  se  persistevano 
nelle  novità.  I Zurighesi  non  diedero  ad  essi  rol- 
la , c continuarono  a distruggere  le  immagini , a 
vietare  le  processioni  e la  messa,  od  a togliere 
quasi  tulle  le  feste.  1 Capitoli  ccdcltcro  le  entrate 
cd  i diritti  al  pubblico;*  i chiostri  furono  cangiali 
in  ospizi  d’infermi,  o d’  orfanelli,  od  in  altri  usi 
di  beneficenza;  cd  i ventiquattro  canonici  del  Ca- 
pitolo zurighese  furono  subito  tramutali  in  altret- 
tanti professori  o predicatori. 

I cattolici  levarono  il  grido  contro  siffatte  novi- 
tà, e per  fare  un  ultimo  esperimento  contro  gli 
evangelici  aprirono  una  conferenza  in  Radon,  ove 
mandarono  uno  de’ più  celebri  professori  dell'U- 
niversità di  Ingolsladl,  chiamato  Echio.  Ma  Zuin- 
glio ricusò  di  porlarvisi;  e ia  conferenza  non  pro- 
dusse verun  importante  effetto.  Intanto  si  era  in- 
trodotta la  discordia  fra  i riformatori:  Lutero 
aveva  ammessa  la  presenza  reale  nell' Eucaristia 
di  Cristo:  il  suo  discepolo  Carlostad  imprese  a ne- 


garla , c oo si  ebbe  principio  la  disputa  sacramen- 
taria. Carlostad  perseguitalo  da  Lutero,  ed  espulso 
dalla  Sassonia,  si  ritirò  nella  Svizzera,  ove  Zuinglio 
cd  Ecolampadio  lo  difesero.  La  Riforma  si  divise, 
e coloro  che  abbracciarono  l'opinione  contraria  a 
quella  di  Lutero  furono  appellali  sacramenta cd 
anco  zuinfjtiani,  perché  Zuinglio  avea  pel  primo 
sostenuto.  Carlostad,  o perchè  la  sua  autorità  pre- 
valse nello  spirilo  dei  popoli  trascinali  dalla  sua 
veemenza. 

Una  nuova  sella  venne  a Incerare  la  cristianità, 
e ad  abolire  ogni  ordine  civile , ponendo  tulio  a 
ruba  ed  a soqquadro:  essa  fu  delta  degli  anabat- 
tisti, perchè  battezzavano  una  seconda  volta  gli 
adulti.  Parve  a due  fanatici  tedeschi  d’aver  trovato 
nella  Scrittura,  ch’cssi  chiamati  fossero  a fondere 
il  regno  di  Gesù  Cristo  sulla  terra:  nel  qual  regno 
più  non  vi  doveano  essere  nè  peccati,  nè  magi- 
strature, nè  principi,  nò  gabelle,  nè  decime,  nè 
frali,  nè  preli.  Questi  settarj  si  moltiplicarono  nella 
Svizzera,  e Manz  c Grebel  di  Zurigo  se  ne  fecero 
capi.  Tulli  i fanatici,  i malcontenti,  gli  oziosi,  i 
debitori,  si  raccolsero  intorno  a questi  due  entu- 
siasti; nè  più  vollero  riconoscere  verun  magistrato. 
Si  tentò  indarno  di  ridurli  al  dovere,  usando  i 
mezzi  della  persuasione:  indarno  si  ebbe  ricorso 
prima  ai  blandi  castighi,  e per  ultimo  ai  più  atroci 
supplizii  : questi  fanatici  disprezzavano  c riceve- 
vano anche  con  esultanza  la  morte.  Berna,  Soletta, 
Friburgo,  i Grigioni  e Sali  Gallo  dovettero  stermi- 
narli con  truppe  ordinate.  Ma  era  questa  un’idra 
di  cento  teste  clic  sempre  si  riproducevano:  gli 
anabattisti  si  raduna  va^  tra  i boschi  e sulle 
montagne,  c non  concordavano  fra  loro  che  in 
soli  due  punti,  cioè  nel  ricusare  obbedienza  al 
papa,  o nel  chiamare  opera  del  demonio  il  batte- 
simo dei  fanciulli.  Il  capo  di  essi  nella  Germania, 
Giovanni  di  Leyda,  da  garzane  di  sarto  era  di- 
ventato re  in  virtù  dell’ordine  ch’ei  diceva  di 
aver  ricevuto  da  Dio;  ma  peri  col  più  crudclh 
supplizio,  lasciando  la  sua  setta  spaventata  cd  in- 
debolita, sebbene  ancora  numerosissima  in  Olanda, 
nell’  A le  magna  e nella  Svìzzera;  essa  però  cangiò 
opinioni,  cd  i successori  di  que’  turbolenti  fanatici 
sono  al  presente  uomini  tranquilli,  carilntevoji 
e laboriosi.  Alcuni  se  ne  trovano  nel  cantone  di 
Basilea,  gli  uomini  fanno  uso  di  un  largo  cappello 
e di  lina  giubba  senza  bottoni,  e le  donne  hanno 
il  capo  coperlo  di  semplicissimo  berretto  annodalo 
sotto  il  mento.  Quasi  tutti  gli  anabattisti  del  ter- 
ritorio di  Basilea  sono  venditori  di  latte,  c i due 
che  noi  presentiamo  sono  fermi  col  loro  carro  pres- 
so la  porla  San  Giovanni.  Vedi  la  (avola  unita. 

Zurigo.  Berna,  SciafTusa,  Basilea,  cd  altri  comuni 
elvetici  abbracciata  aveano  la  Riforma,  c conten- 
devano cogli  Stati  cattolici,  cd  il  principale  argo- 
mento della  contesa  era  la  badia  di. San  Gallo.  E 
conferenze  c diete  per  pacificare  gli  animi , c la 
mediazion. dei  cantoni  neutri,  cioè  di  Glaris,  di 
Soletta  c di  Friburgo,  tutto  tornò  imitile;  c la 
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guerra  fu  decisa.  1 eallolici  vinsero  i protestanti 
nella  battaglia  di  Cappel,  ove  lo  stesso  Zuiuglio  dopo 
aver  pugnato  valorosamente  cadde  trafitto  da  più 
colpi.  1 suoi  nemici  si  diedero  in  preda  agli  eccessi 
di  una  stolta  vendetta;  giacché  fecero  squartare  e 
ridurre  in  cenere  il  cadavere  del  riformatore.  La  f 
seconda  scontili?,  appellata  del  monte  di  Zug,  ren- 
dette sempreppiù  pericoloso  lo  stato  dei  protestanti, 
che  pur  chiamavano  per  disprezzo  questa  lolla  la  . 
guerra  dei  preti:  onde  i Zurighesi  dovettero  ade- 
rire ad  un  accordo  poco  per  essi  onorevole , c 
glorioso  pei  cattolici , che  fu  conchiuso  ai  20  di 
novembre  del  4534  , e si  chiamò  secondo  trattato 
di  pace  nazionale. 

ha  Riforma  pose  a soqquadro  anche  Ginevra,  e 
la  rendette  celebre  negli  annali  dette  guerre  reli- 
giose. Ma  prima  di  parlare  dei  tumulti  in  essa  ec- 
citali è necessario  il  volgere  un  rapido  sguardo  al 
suo  stalo  politico.  Il  vescovo  aveva  il  diritto  di  bai-. 
Cere  moneta,  e divideva  col  popolo  l’esercizio  della 
sovranità,  se  non  che  i conti  e poscia  duchi  di  Sa- 
voja  avevano  il  diritto  alla  carica  di  ridonino  o 
ridoninole,  ufficiale  che  giudicava  iu  prima  istanza, 
e sommaria men te  , le  cause  civili.  Amedeo  V 111 
tentò  di  farsi  cedere  lutti  i din  Ili  temporali  del 
vescovo  di  Ginevra;  ma  i sindaci  vi  si  opposero 
in  nome  dei  cittadini;  e l’accordo  che  si  fece  tra 
il  prelato  ed  il  consiglio  generale  dal  popolo  è ri- 
guardato come  la  gran  carta  di  Ginevra.  1 duchi 
di  Savoja  allora  procurarono  sempre  di  far  eleg- 
gere vescovo  di  questa  città  uno  della  loro  fami- 
glia; e Carlo  111  secondato  dai  prelati  di  sua  stirpe 
governava  a suo  talento;  quando  i Ginevrini  si 
confederarono  con  Friburgo,  e si  appellarono  Egd-  \ 
genossen  perchè  s’ erano  alleali. con  giuramento  agli 
Svizzeri,  i quali  assumevano  un  tal  titolo  nel  loro 
idioma;  e questo  vocabolo  corrotto  dall’uso  diede 
origine  a quello  di  Ugonotti.  I settatori  poi  del 
duca  venivano  appellali  Mammalucchi  per  somi- 
gliarli ai  satelliti  del  Soldauo  dell'Egitto;  ma  co- 
storo prevalsero  , ed  il  principe  .savojardo  impa- 
dronitosi di  Ginevra,  fe’ guerra  agli  Ugonotti,  ed 
ordinò  il  supplizio  di  Rcrlhelier  loro  capo.  Avendo 
però  il  duca  dovuto  trasferirsi  nel  Piemonte,  i 
Ginevrini  strinsero  alleanza  con  Berna  c.  con  Fri- 
burgo; abolirono  il  vidonmate,  c perseguitarono 
siffattamente  i Mammalucchi,  che  essi  uuironsi  ai 
gentiluomini  savojardi,  chiamati  i confratelli  del 
cucchiajOf  perchè  in  un  banchetto  avcauo  giurato 
di  mangiare  i Ginevrini  col  cucchiajo , e da  quel 
punto  in  poi  ne  portarono  sempre  uno  appeso  al 
collo , come  segnale  del  contratto  obbligo,  il  ve- 
scovo Pietro  di  Bcaume,  uomo  incostantissimo,  avea 
giuralo  avanti  all’  assemblea  generale  di  Ginevra 
nell’anno  4528  di  vivere  concorde  col  suo  popolo 
e di  rispettarne  le  franchigie;  ma  subito  dopo, 
unitosi  col  duca,  avea  chiesto  di  ristabilire  il  vi- 
domnatc,  e dietro  una  negativa  avea  giuralo  un 
odio  implacabile  contro  i suoi  diocesani.  Il  duca 
teutò  di  indurre  Berna  e Friburgo  a rinunciare 


all’alleanza  coi  Ginevrini,  ma  questi  giurarono  di 
morir  piuttosto  che  rinunciare  a siffatta  alleanza. 

Essi  furono  ridotti  agli  estremi  dai  confratelli 
del  cucchiajo,  ed  avrebbero  dovuto  cadere,  se  i 
due  cantoni  alleali  non  gli  avessero  soccorsi,  c’ri- 
dolto  il  lor  nemico  a dichiarare  Ginevra  città  li- 
bera ed  indipendente.  Fu  in  questo  stato  di  cose , 
clic  in  essa  s’introdusse  la  riforma;  c quantunque 
Ginevra  sia  stata  nei  posteriori  tempi  delta  Roma 
riformata , pure  essa  non  conobbe  il  protestanti- 
smo prima  dei  1528.  Il  primo  a diffondere  le  no- 
velle dottrine  fu  il  priore  Bonnivarl;  egli  si  trasse 
dietro  un  gran  numero  di  seguaci,  che  divennero 
ancor  più  ardenti,  quando  seppero  che  il  loro  ve- 
scovo avea  contratta  una  nuova  e segreta  alleanza 
col  duca  di  Savoja  , e quando  furono  infiammali 
dalle  veementi  predicale  dei  due  riformatori  Farci 
c Saunier. 

La  città  di  Ginevra  si  divise  in  due  partiti,  e più 
in  essa  non  si  videro  (come  afferma  uno  storico) 
u che  morti,  assassino  , il  padre  disposto  a scan- 
nare il  proprio  figlio , il  fratello  Ionio  del  sangue 
del  fratello,  ed  i congiunti  di  quello  dei  congiunti  w 
Que’  di  Friburgo  sostenevano  i cattolici;  que’  di 
Berna  i riformati;  i primi  vinunciaròuo  all’alleanza 
coi  Ginevrini,  i secondi  fecero  per  essi  guerra  al 
duca  di  Savoja;  acquistarono  la  libertà  a Ginevra 
cd  il  paese  di  Vanti  al  loro  cantone.  Tutti  questi 
vantaggi  non  distrussero  i semi  delle  discordie, 
die  anzi  furono  accresciute  dall’arrivo  di  Calvino 
in  Ginevra  nell’anno  1537,  ove  fu  trattenuto  dalle 
preghiere  di  Farci. 

Giovanni  Calvino  nato  nella  Picardia  aveva  pre- 
dicala un'austerissima  riforma,  e per  sottrarsi  alle 
persecuzioni. si  era  rifuggilo  in  Ginevra,  ove  mo- 
strò tutta  l’ austerità  e l’ intelligenza  del  suo  carat- 
tere. In  Berna,  per  esempio,  erano  stale  conser- 
vale molte  feste,  ed  egli  voleva  che  si  solennizzasse 
la  sola  domenica:  si  faceva  ancor  uso  del  fonte 
battesimale,  cd  egli  non* lo  voleva;  comuuicavasi 
co!  pane  uzimo,  cd  egli  voleva  clic  ciò  si  eseguisse 
col  pane  ordinario:  le  donzelle  all’ allo  del  matri- 
monio si  presentavano  alla  chiesa  colla  testa  sco- 
perta, ed  egli  condannava  quest’uso  come  profano 
t d indecente.  Tanta  severità  dispiacque  al  popolo, 
che  lo  esigliò;  e poco  dopo,  con  grande  esempio 
d’ incostanza,  lo  richiamò,  e si  sottomise  alle  sue 
leggi. 

Quando  i protestanti  levano  il  grido  contro  i 
cattolici,  e gli  accusano,  come  intolleranti  c spi- 
golistri,  dovrebbero  rammentarsi  di  Calvino,  di  cui 
non  v’  ebbe  uomo  nè  più  severo , nc  più  intolle- 
rante. Egli  vietò  in  Ginevra  tulli  i piaceri,  che  fin 
allora  erano  reputali  innocenti , come  le  danze , i 
banchetti,  le  canzoni  profane:  inslilui  un  concistoro 
ed  uri  tribunale  ecclesiastico,  clic  scomunicasse  e per- 
seguitasse coloro  che  cadevano  in  sospetto  di  segreto 
attaccamento  al  papa,  e distruggesse  i rimasugli  di 
quella  fazione  che  si  chiamava  dei  dissoluti.  Più 
non  si  aveva  il  coraggio  di  mostrare  la  minima 
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differenza  nel  pensare  da  quello  del  despota  rifor- 
inalore , che  faceva  erigere  orrendi  roghi  sulla 
piazza  di  Ginevra  per  abbruciare  quelli  che  da 
lui  dissennano.  E a chi  non  è noia  la  catastrofe 
del  misero  Servet , che  fu  arso  vivo  perchè  non 
voleva  seguire  le  opinioni  di  Calvino  ? Il  Mallet , 
che  pure  è senatore  di  questo  capo  della  Riforma, 
non  può  a mene  di  confessare  che  un  lai  fatto 
imprime  altissima  macchia  nella  sua  memoria  , c 
che  notisi  può  giustificarlo  contro  I’ cadenza  e 
conira  i priueipii  della  giustizia.  u La  catastrofe  di 
Servet , soggi  «igne  egli , discopre  ancora  e fa  ma- 
nifesta in  coloro  che  reggevano  allora -Ginevra , o 
una  condiscendenza  cieca  pel  proprio  clero , od 
uno  zelo  fnuulico  ugualmente  e spietato  quanto 
quello  della  inquisizione,  tanto  da  loro  stessi  de- 
testata, quand'  erano  nel  cas<*di  doverne  temere.  * 
Del  resto  V austerità  di  Calvino  spira  ancora  tra 
le  mura  di  Ginevra  : ne’  giorni  festivi  «si  tengono 
serrale  le  porte  della  città  due  ore  nel  mattino,  e 
due  nel  dopo  pranzo,  mentre  si  celebrano  i divini 
ufìicii;  ed  io. tali  ore  non  tiavvi  una  bottega  aper- 
ta. La  quale  costumanza  riesce  assai  incomoda  allo 
straniero  clic  dimora  in  questa  città,  ed  al  viaggia- 
tore che  od  arriva  o dee  partire  in  di  festivo. 

L’  austerità  di  Calvino  non  permise  che  si  con- 
cedesse un  abito  suniuoso  ai  ministri  della  sua 
religione.  Coperti  dagli  abili  comuni  essi  non 
sono  distinti  che  dalle  funzioni  da  loro  esercitale 
nella  chiesa.  I due  sacerdoti , che  presentiamo 
nella  tavola  unita,  sono  in  allo  di  fare  la  imposi- 
zione delle  mani  sul  capo  di  chi  fu  ricevuto  sa- 
cerdote , e die  sta  ginocchione  in  mezzo  ad  essi. 
L’  inglese  Muore  fece  un  grande  elogio  al  clero  gi- 
nevrino dicendo:  « Che  gli  ecclesiastici  .di  Ginev  ra 
sono  in  generale  sensati,  istruiti  e tolleranti,  che 
essi  tenlauo  <T inspirare  ai  turo  ascoltatori  il  gusto 
per  le  verità  del  cristianesimo,  e cercano  di  con- 
vinccrncti  colla  loro  eloquenza  e colla  regolarità 
dei  loro  costumi.  * Il  D'Aleniberl  al  contrario,  nel 
suo  articolo  di  Ginevra  incerilo  nella  Cnciclopcdia, 
dipinse  con  neri  colori  i sacerdoti  di  questa  città, 
dicendo  u che  molli  fra  di  essi  non  prestano  fede 
alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  c non  hanno  altra 
religione  che  un  socitiiaiiismo  perfetto,  rigettando 
tutto  ciò  die  si  appella  mistero  ; c clic  fra  di 
essi  la  religione  è quasi  ridotta  all’  adorazione 
di  un  solo  Dio,  almeno  presso  tulli  quelli  che 
non  appartengono  al  popolo  ; finalmente  che  il 
rispetto  per  Gesù  Cristo,  e per  la  Scrittura  è 
forse  la  sola  cosa  che  distingua  dal  puro  deismo 
il  cristianesimo  di  Ginevra,  « La  compagnia  dei 
pastori  professori  della  Chiesa  e dell'Accademia  di 
Ginevra  pubblicò  ai  40  di  febbnijo  del  4758  una 
dichiarazione  ove  dopo  una  professione  di  fede,  che 
attesta  la  loro  dottrina,  essi  si  dispensano  non  solo 
daH'eulrarc  iu  un  più  minuto  esame  delle  laccie  clic 
loro  si  apposero,  ma  anche  dal  rispondere  a ciò 
che  si  potrebbe  ancora  scrivere  collo  stesso  scopo. 
Questa  dichiarazione  venne  stampata  con  note  assai 


vive  nel  quarto  volume  delle  opere  di  Gian-Gitr- 
como  Rousseau.  Fra  queste  note  si  distingue  la 
seguente  : « Perche  adunque  nell’ opinione  della 
maggior  parie  dei  protestanti  , e principalmente 
delle  Chiese  della  Svizzera  c dell'Olanda,  la  Chiesa 
di  Ginevru  è reputata  soeiniana,  od  almeno  favo- 
revole ài  socinianismo?  Se  i sacerdoti  di  Ginevra 
non  diedero  motivo  a questa  opinione,  bisogna 
• co  n fessa  ré  che  essi  meritano  di  essere  compianti.  » 

Le  guerre  di  religione  arsero  per  lungo  tempo 
nella  Svizzera;  al  par  che  nella  Germania  e nella 
Francia.  Il  duca  di  Savoja  unito  agli  altri  principi 
cattolici  tentò  di  sottomettere  Ginevra:  la  lega,  che 
si  formò,  venne  chiamala  Horr unico,  perchè  il  car- 
dinale di  questo  nome  doveva  dal  suo  palazzi  di 
Milano  dirigere  le  mosse  dei  cattolici.  Questo  fa- 
moso prelato,  la  cui  memoria  è sì  cara  ai  Milanesi, 
uvea  fondato  in  Milano  un  Seminario  porgli  Sviz- 
zeri, che  fu  chiamalo  Collegio  elvetico , perchè  in 
esso  doveasi  istruire  nelle  dottrine  cattoliche  quella 
gioventù,  che  tornata  in  patria  era  destinata  ad 
impedire  i progressi  del  protestantismo. 

Alle  guerre  straniere  suscitate  dalla  diversità 
delle  opinioni  religiose  nella  Svizzera  succedettero 
le  interne  fra  i cantoni  cattolici  ed  i protestanti  : 
questi  rimasero  vincitori  nel  4742,  e eonchitiscro 
il  trattalo  di  Arau,  che  può  essere  riguardato  co- 
me il  codice  della  tolleranza  fra  gli  Svizzeri,  ed 
in  cui  si  dà  norma  al  modo  col  quale  si  debbono 
vicendevolmente  trattare  i riformali  ed  i cattolici . 

Noi  non  parleremo  nè  dei  riti  dei  cattolici  della 
Svizzera,  nè  di  quelli  dei  protestanti,  che  sono  si- 
mili ai  praticati  nelle  altre  regioni;  solo  diremo 
ètie  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  sono  assai  cari- 
tatevoli; c che  i loro  pii  istituti  si  distinguono 
pel  buon  ordine  c per  la  cura  con  cui  sono  man- 
tenuti. 

L’ospitale  di  Berna  tragge  a se  gli  sguardi  del 
viaggiatore:  sopra  la  porla  si  legge  questa  semplice 
iscrizione:  divisto  in  pauperibus  (a  Cristo  nei  poveri). 
In  Zurigo  v’ha  un  istituto  di  cicchi  fondalo  dal  si- 
gnor Punk  di  Berna,  il  quale  accorgendosi  che  la 
sua  vista  appoco  appoco  s’ indeboliva  applicossi  a 
rintracciare  i più  ingegnosi  modi  con  cui  rendere 
proficui  alla  società  i poveri  fanciulli  privi  della 
facoltà  di  vedere.  Il  dottore  Ilirzcl,  figlio  deU'aulore 
del  Socrate  rustico , diede  incremento  al  suddetto 
istituto,  ove  si  veggono  quest’ infelici  intenti  a co- 
piar musica  cd  a fare  altri  lavori,  ne’ quali  il  (allo 
supplisce  al  difetto  delta  vista.  Luogo  poi  sarebbe 
il  favellare  delle  copiose  elemosine  e delle  molle 
opere  pie  clic  si  fanno  abitualmente  dai  buoni 
Sv  izze  ri. 

Tra  le  varie  feste  che  si  celebrano  nella  Sviz- 
zera, noi  nc  descriveremo  una  sola,  cioè  quella  di 
luteriakeu,  e perchè  essa  è veramente  una  festa 
nazionale,  e perchè  fu  dipinta  con  pennello  anima- 
tore dalla  baronessa  di  Staci.  La  sera  che  precede 
ia  festa  si  accendono  molli  fuochi  sui  monti  vicini 
•per  rammentare  il  seguo  clic  si  diedero  uu  tempo 
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I liberatori  della  Svizzera.  Questi  fuochi  somigliano 
n novelli  astri , che  vengono  ad  assistere  al  pili 
commovente  spettacolo,  che  il  nostro  mondo  possa 
(ieratico  offerire.  Uno  di  questi  fiammanti  segnali, 
dice  la  Sfael,  sembrava  collocalo  nel  cielo,  donile 
illuminava  le  rovine  del  castello  d’Uspunnen  pos- 
seduto un  tempo  da  Bertoldo,  il  fondatore  di  Ber- 
na, in  memoria  del  quale  si  celebrava  la  festa.  Nel 
giorno  della  festa  il  tempo  era  placido,  ma  nuvo- 
loso: il  recinto  prescelto  pei  giuochi  era  circondato 
fla  colline  coperte  di  alberi,  dietro  le  quali  sorge- 
vano altissime  montagne.  Tutti  gli  spettatori  in 
numero  di  quasi  seimila  si' assidero  sul  pendio 
delle  vicine  sommità;  ed  i variali  colori  delle  ve- 
stimene apparivano  in  distanza  come  fiori  sparsi 
sulle  verdeggianti  praterie.  Allorché  la  folla  degli 
spettatoli  fu  raccolta,  si  sentì  venir  da  lungo  la 
processione  della  festa  accompagnala  da  una  dilet- 
te voi  musica.  I magistrati  si  avanzavano  alla  lesta 
de’ contadini,  lo  giovani  pastorello  èrano  abbigliate 
secondo  l’antico  e pittoresco  costume,  d’ogni  di- 
stretto: le  alabarde  c le  bandiere  di  ciascuna  valle 
erano  portate  da  uomini  canuti  e vestiti  alla  foggia 
dei  congiurali  clic  si  adunavano  in  Rulli.  Final- 
mente i giuochi  incominciarono,  e gli  abitanti  della 
valle  e del  monte  mostrarono,  col  sollevare  enormi 
pesi,  col  lottare  fra  loro,  una  agilità  c una  forza  di 
corpo  straordinaria.  Questa  forza  rendeva  un  tempo 
le  nazioni  più  militari;  oggi  che  la  tattica  e l'arti- 
glieria governano  la  sorte  degli  eserciti,  non  si 
ravvisano  in  siffatti  esercizi!  che  giuochi  contadi- 
neschi. La  terra  è meglio  colti \ aft  da  uomini  cosi 
gagliardi;  ma  la  guerra  non.  si  fa  che  colf  ajulo 
della  disciplina  e del  numero.  Posciachc  i giuochi 
furono  terminati,  c che  il  balio  del  luogo  ebbe  di- 
stribuiti i prendi  ai  vincitori , si  pranzò  sotto  le 
tende,  e si  cantarono  versi  in  onore  della  tran- 
quilla felicità  degli  Svizzeri.  Durante  il  banchetto 
si  facevano  circolare  intorno  coppe  di  legno,  sulle 
quali  erano  scolpili  Guglielmo  Teli,  e i tre  fonda- 
tori dell’Elvetica  libertà;  c si  celebrava  un  brin- 
disi al  riposo,  all’ordine,  all’indipendenza.  Si  can- 
tava un  inno  composto  per  una  tale  festa  da  ma- 
dama Ilarmcs,  notissima  pei  suoi«6crilti  sotto  il 
nome  di  madama  di  Berlcpsch  in  Germania,  cd  il 
ritornello  era  del  seguente  tenore:  u 1 proti  sono 
smaltati  di  fiori,  come  ima  volta;  le  montagne  sono 
del  pari  verdeggiatili:  (pianilo  tutta  la  natura  sor- 
ride, potrebbe  il  solo  cuore  dell’uomo  non  essere 
che  un  deserto?  •»  No  senza  dubbio  non  lo  era 
(cosi  la  Siaci  Icrmina  con  enfasi  il  suo  racconto; 
esso  aprivasi  con  fiducia  in  mezzo  a questa  bella 
contrada  al  cospetto  di  quegli  uomini  venerandi, 
tulli  animati  dai  più  puri  sentimenti.  Un  conta- 
dino povero,  senza  lusso,  senza  splendore,  senza 
potere  vieri  amalo  dai  suoi  come  un  amico  elle 
nasconde  sotto  F ombra  le  sue  virtù,  c tutte  le 
consacra  alla  prosperità  di  coloro  clic  Io  amano.  In 
cinque  secoli,  in  cui  durò  la  felicità  della  Svizzera, 
si  coniano  più  presto  molte  saggie  generazioni  clic 
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molti  grand’ uomini.  Si  direbbe  clic  gli  antenati  di' 
questa. nazione  regnano  ancora  in  mezzo  di  lei:, 
essa  sempre  li  rispetta,  gl’ imita  c ne  ricomincia 
la  serie.  La  semplicità  de’ costumi,  l’amore  per  le 
antiche  consuetudini,  la  saviezza  e l’uniformità  nel 
modo  di  vivere,  approssimano  a noi  il  passato,  e 
ci  rendono  presente  l’avvenire.  Una  storia  sempre 
uguale  non  sembra  che  un  momento  solo  la  cui 
durata  appartiene  a molti  secoli.  li»  vita  trascorre 
in  queste  valli,  come  i fiumi  clic  le  attraversano; 
nuove  onde  si  succedono,  ma  seguono  sempre  lo 
stesso  corso;  deir  possa  questo  corso  non  essere 
interrotto  giammai:  possa  In  medesima  festa  venir 
sovente  celebrata  a’ piedi  di  queste  montagne  me- 
desime! Lo  straniero  le  ammira  come  una  mara- 
viglia, c l’Elvetico  le  adora  come  un  asilo,  in  cui 
i magistrati  ed  i padri  hanno  insieme  cura  dei  cit- 
tadini c dei  figli. 

La  confermazione,  o la  cresima  dei  fanciulli  nel- 
rEiillibuc,  cd  altrove,  presenta  un  certo  non  so 
die  di  fede,  di  candore,  di  speranza,  che  abbellisce 
lina  tale  solennità.  Il  vecchio  s’ abbiglia  delle  sue 
festive  vestimento,  cd  adorna  il  suo  cappello  con 
un  mazzo  di  fiori;  come  ne’ giorni  ridenti  della  sua 
gioventù.  La  figlia,  tutta  adorna  di  fiori  e di  nastri 
che  le  pcndouo  sugli  omeri  e sulla  gonna,  tiene  il 
fanciullo  eh’ esser  (tee  portalo  ài  tempio,  e che  si 
mostra  sorprèso  pe*  nuovi  abiti  de’ quali  .fu  rive- 
stilo. Spettacolo  commovente,  sciama  Birmaiin,  in 
cui  si  confondono  le  immagini  dell’ innocenza,  della 
natura  c della  religione! 

Molti  pellegrinaggi  si  fanno  nella  Svizzera,  e 
celebre  è quello  di  Nostra  Donna  dry  li  Eremiti. 
Allorquando  si  celebrava  il  gran  giubileo  in  me- 
moria della  dedicazione  della  Santa  Cappella  di 
questa  badia,  il  principe  abate  del  niouistcìo  facea 
arrostire  un  bue  ingrassato  espressamente  per  que- 
sta solennità,  e lo  distribuiva  a tutti  i pellegrini, 
H cui  concorso  era  sempre  portentoso.  Si  è osser- 
valo clic  fra  questi  pellegrini  v’  uvea  molli  vaga- 
bondi e scrocconi. 

Nella  Svizzera  furono  in  uso  per  lungo  tempo 
quelle  rappresentazioni  sacre  che  si  appellavano 
misteri.  Nel  cantone  di  Untervvald  si  rappresentava 
il  mistero  della  Passione,  ed  in  Friburgo  il  re  Ero- 
de, che  consultava  coi  dottori  della  legge  intorno 
all’apparizione  della  stella  nctroriente.  I tre  Magi 
giugiicvano  a cavallo,  c<l  uno  di  essi  aveva  il  viso 
fiuto  di  nero:  Erode  si  facea  leggere  le  profezie 
intorno  al  Messia,  e disputava  coi  Farisei  sulla  loro 
interpretazione:  la  V’ergine  Maria  montando  un 
asino,  c tenendo  fra  le  braccia  II  bambino,  attra- 
versava la  città  seguila  da  s.  GÌUfep|>e;  mentre 
tuia  stella  luminosa,  attaccala  ad  una  corda  lesa 
dall’un  canto  all’altro  della  contrada  li  scortava. 
Questa  processionò  seguita  da  molli  soldati  giu- 
goeva  alla  chiesa  per  udirvi  la  messa.  La  cerimo- 
nia finiva  con  un  pubblico  convito,  che  si  dava  in 
una  delle  case  delle  tribù  della  città.  La  festa  degli 
innocenti  o (tei  folli  era  ancor  più  singolare;  c ve- 
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Diva  celebrata  non  solo  in  Zug,  ma  anche  in  alcuuc 
città  della  Germania  e della  Francia.  Il  cosi  dello 
vescovo  degli  scolari  coperto  degli  abili  pontificali, 
con  altri  scolari  vestiti  da  canonici  od  armati  Iacea 
una  processione  avendo  dietro  di  sé  un  uomo  vestito 
presso  a poco  come  si  suol  rappresentare  Ut  follia  ; 
se  non  che  invece  del  bastone,  die  si  portava  da 
chi  faceva  da  pazzo,  ne  brandiva  un  altro,  cui  era 
in  cima  attaccata  una  vescica  piena  di  piselli  secchi. 
Questo  pantalonc,  detto  il  mallo  della  corte  episco * 
pale,  rispondeva  agli  urli  del  popolo  con  colpi  di 
vescica.  Il  vescovo,  udita  la  messa,  dava  la  bene- 
dizione col  pastorale,  ed  allora  i soldati  scaricavano 
le  loro  armi.  Questa  mascherata  terminava  con 
alcuni  doni  fatti  dal  preteso  vescovo  a coloro  che 
aveano  avuta  la  principal  parte  nella  rappresen- 
tazione, la  quale  non  fu  abolita  in  Zug  se  non 
nel  4774. 

MATRIMONI  E FUNERALI. 

In  un  paese,  ove  semplici  sono  i costumi  ed  in 
cui  per  anco  non  s’introdusse  una  grande  corru- 
zione, che  suol  venire  in  seguito  al  lusso  cd  al 
troppo  raffinato  incivilimento , i matrimoni!  deb- 
bono essere  frequenti,  c tali  sono  nella  Svizzera. 
Narra  il  Zurlaubcu  , che  in  Berna  ogni  cittadino 
il  quale  aspira  alle  cariche  dello  Stalo  deve  aver 
moglie;  onde  per  godere  dei  benclicii  della  patria 
è d’uopo  il  darle  difensori. 

Non  si  possono  vedere  cerimonie  nuziali  più 
gradevoli  di  quelle  che  si  osservano  nei  cantoni 
di  Lucerna  c di  Zug , e nei  baliaggi  deli’  Ar- 
govia.  1 nostri  vecchi  arazzi  del  quindicesimo 
e del  sedicesimo  secolo  ne  rappresentano  il  co- 
stume, giusta  Ja  testimonianza  di  Zurlaubcu.  « lo 
assistetti,  dice  questo  scrittore,  ad  una  di  queste 
nozze  ruslicali , ed  ecco  ciò  ciré  notai  di  questa 
festa , e che  richiamò  alla  mia  mente  l’ ingenuità 
del  secolo  d’oro.  » Si  rammentino  prima  i leggitori 
di  ciò  che  si  disse  delle  cerimonie  nuziali  dei  Greci 
intorno  ai  paraninfi , che  dovei  ano  regolare  le  al- 
legrezze cd  il  convito,  e custodire  il  talamo.  Nella 
Svizzera  quando  si  debbono  celebrare  le  nozze, 
nel  giovedì  precedente  alle  medesime  un  paesano 
in  qualità  di  paraninfo  si  porta  alla  casa  del  curalo, 
od  in  sua  assenza  a quella  del  vicario;  quivi  egli 
adempie  gli  ufficii  d’oratore,  e gli  fa  un  compli- 
mento tramescolato  di  tedesco  c di  un  barbaro  la- 
tino, la  cui  piacevolezza  potrebbe  muovere  a riso 
1’  uomo  più  melanconico.  Quaudo  il  paraninfo  non 
invita  nello  stesso  giovedì  uno  dei  prossimi  pa- 
renti dei  futuri  sposi,  è un  indizio  formale,  che 
egli  loro  non  aggrada.  Egli  porta  nel  suo  cap- 
pello tanti  mazzetti  di  fiori  quanti  sono  gl'invi- 
tati; e secchi  sono  i fiori  quando  imperversa  l’in- 
verno; e freschi  c bellissimi , ss  il  maritaggio  si 
celebra  nella  primavera.  Il  paesano  porla  altresì 
una  lunga  sciabola  sospesa  al  suo  fianco,  clic  dee 


essere  ben  arrugginita  nel  fodero.  Le  nozze  si  ce- 
lebrano sempre  nel  lunedi;  giorno  nel  quale  lo 
sposo  col  cappello  adorno  di  piume  si  presenta 
alla  casa  della  fidanzala,  e la  chiede  con  una  pa- 
tetica arringa.  Nello  stesso  tempo  si  pone  a fianco 
della  sposa  una  femmina,  che  fa  l’ ufficio  di  vigi- 
lante, che  pel  colore  del  suo  vestimento  si  appella 
la  donna  gialla:  il  suo  impero  si  estende  tant’ol- 
Ire  in  siffatto  giorno,  che  la  sposa  non  ardisce 
nemmeno  di  mangiare  se  la  donna  gialla  non  le 
ha  tagliato  il  cibo.  Segue  la  processione  nuziale, 
che  comincia  dopo  che  gl'invitati  assistettero  a 
lieto  banchetto.  Il  giovine  allora  conduce  la  sposa 
alla  chiesa*,  seguono  ì parenti  in  abito  di  gala,  e 
gli  uomini  brandiscono  alcune  spade,  il  cui  ful- 
gore abbaglia.  La  sposa  ha  la  testa  adorna  di  una 
corona  di  fiori  secchi,  dalla  quale  cadono  alcune 
frangio  rosse  con  piccole  maglie  d’orpello  che  sono 
giuoco  del  velilo.  La  corona  è fatta  in  guisa  clic  pre- 
senta l'aspetto  di  un  vaso  di  fiori.  La  donna  gialla  se- 
gue ognora  a passo  a passo  la  spòsa,  e porla  un  pic- 
colo paniere.  Il  paraninfo  sla  sulla  porta  della  chiesa 
battendo  forte  il  suo  tamburo.  Gli  sposi  si  por- 
inno  sul  primo  banco,  c dopo  che  tutti  gli  astanti 
hanno  preso  poslo , la  donna  gialla  trac  dal  suo 
paniere  una  piccola  corona  di  fiori  tessuta  fragil- 
mente, e la  posa  sul  capo  della  giované.  Comincia 
poscia  l'offerta;  dietro  la  sposa  viene  immediata- 
mente il  marito,  indi  la  compagna  di  quella,  che 
è distinta  dagli  stessi  ornamenti,  e finalmente 
lutto  il  corteggio  nuziale.  Al  terminar  della  messa 
si  adempiono  le  cerimonie  prescritte  dalla  reli- 
gione nei  matrimoni.:  prima  si  avvicina  la  sposa 
all’altare;  la  segue  lo  sposo,  e si  pone  alla  de- 
stra; ameudue  s' inginocchiano,  c quando  il  sa- 
cerdote li  ha  benedetti , prima  lo  sposo  si  allon- 
tana dall’altare  per  mostrare  che  l'uomo  ha  la 
preminenza  sulla  donna;  indi  la  sposa,  che  con- 
dotta dal  paraninfo  ritorna  con  passi  velocissimi 
al  suo  banco.  In  questo  momento  ricompare  la 
donna  gialla;  toglie  il  piccolo  serto  dal  capo  dello 
spòso  c lo  ripone  nel  suo  paniere.  Il  corteggio 
esce  della  chiesa  cogli  sposi  per  poriarsi  alla  ma- 
gione, ove  si  dee  celebrare  il  banchetto.  Il  lam- 
ini ro  dà  il  segno  della  marcia;  indi  viene  lo  sposo 
seguito  dal  suo  conduttore,  che  ha  un  cappello 
adorno  di  nastri  e porla  un  largo  manlello , in 
cui  ravvolge  tulio  il  corpo.  Anche  i padri  degli 
sposi  portano  un  mantello,  che  però  è men  largo 
e meno  accuratamente  disposto.  Seguono  i giovani 
ed  i vecchi,  indi  la  sposa  accompagnata  dalla  sua 
compagna  e dalla  donna  gialla;  -le  tengono  dietro 
le’  donne  e donzelle  clic  furono  invitate  e che 
tulle  hanno  l' apparenza  di  esser  gaje  c con- 
tente. Sempre  a suono  di  tamburo  si  giunge  alla 
casa;  c lo  sposo  col  suo  conduttore,  la  sposa  colla 
sua  compagna,  con  la  donna  gialla  c tutte  le  altre 
donne  e donzelle  si  assidono  ad  una  mensa  se- 
parala; gli  altri  convitali  ad  un' altro,  c si  celebra 
il  banchetto;  ciascuno  si  abbandona  a -tutta  la 
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gloja  inspirala  dalla  circostanza,  cd  universale  è 
il  giubilo,  senza  die  giammai  veruno  si  allontani 
dai  limiti  clic  la  decenza  prescrive.  Dopo  il  con- 
vilo  incomincia  la  danza;  colui  il  quale  vuole  pel 
primo  danzare  dee  chiederne  la  permissione  a quello 
che  condusse  la  sposa.  Sovraggiunla  la  nulle  si 
presenta  a ciascuno  de’ convitali  un  fazzolelto  con 
un  mazzo  di  fiori:  in  appresso  compare  il  para- 
ninfo col  suo  tamburo  accompagnalo  dallo  sposo 
c dal  sqo  condollicrc,  aiuciiduc  coperti  dal  man- 
tello. Il  paraninfo  recita  un  discorso  in  un  lin- 
guaggio, ed  in  un  modo  pressoché  simile  nella  pia- 
cevolezza a quello  di  cui  fece  uso  nell’  arringa  in- 
diritta al  curato.  Dopo  il  discorso  ciascuno  dei 
convitali  fa  un  dono  alla  sposa;  indi  tulli  se  ne 
ritornano  alle  loro  case.  Lo  sposo  seguito  da  tutto 
il  corteggio  dei  giovani  e delle  donne  discende 
.nella  piazza:  subito  dopo  il  conduttore  della  sposa 
la  guida  in  questo  luogo,  fa  (in  giro  circolare  con 
lei  a passi  misurali,  indi  la  consegna  allo  sposo, 
che  fa  con  essa  un  giro  uguale  per  tre  volte  e con' 
lei  danza  a suon  di  tamburo:  ii  corteggiosi  volge 
dappoi  a passi  lenti  alla  casa  dello  sposo;  ove 
trova  allestita  la  cena,  clic  si  prolunga  mollo  ol- 
tre nella  notte.  La  donna  gialla  dà  alcune  lezioni 
alla  sposa  sul  modo  col  quale  si  dee  condurre 
nella  prima  notte  delle  nozze,  c finalmente  la  con- 
duce al  talamo. 

Gli  abitanti  della  Svizzera  considerano  le  nozze 
come  un  alto  importante  e grave,  in  cui  l’auste- 
rità dei  giuramenti  è tramescolala  alle  lusinghe 
della  speranza;  e quest’idea  dà  un*impronla  sin- 
golare al  costume  seguilo  dagli  sposi  nel  cantone 
di  Friburgo.  Si  direbbe  che  essi,  intenti  a concen- 
trarsi nell’idea  dell’ importanza  dei  doveri  che 
assumono , si  circondano  a bello  studio  di  tulio 
ciò  che  può  ad  essi  impedire  di  porli  in  oblio. 
Ai  loro  abili  ordinarli  sostituiscono  il  vestimento 
gotico  delle  loro  avole,  quasi  per  iuoslraro  che  le 
prenderanno  per  modello,  c seguiranno  i co- 
stumi de’ prischi  tempi.  Nel  giorno  delle  nozze  si 
scorge  la  sposa  con  collare  foggialo  all’antica,  col 
capo  coperto  da,  un  bizzarro  berrettone,  e con 
una  specie  di  medaglia  d’argento  conosciuta  sotto 
il  nome  d’Agnux  Dei,  clic  le  pende  dal  collo:  essa 
ha  una  lunga  cintura  a frangio , e le  scarpe  fer- 
male da  larghe  fìbbie  di  metallo.  Vedi  la  tavola 
unita. 

Singolare  veramente  è il  costume  degli  sposi 
del  cantone  di  Sciaffusa.  La  spose  ha  il  capo  co- 
perto da  un  allo  c pesante  berretto,  clic  rassomi- 
glia a quello  di  un  ussero,  da  cui  pendono  due 
nastri  intrecciali  e rossi  che  terminano  in  diflì 
fiocchi;  le  calze  e la  sotlana  sono  di  color  rosso: 
lo  sposo  c vestilo  semplicemente,  c non  presenta 
alcuna  singolarità  nell’abito,  se  si  eccettuino  le 
ciughic  che  sostengono  i calzoni , le.  quali  sono 
adorne  di  un  largo  ricamo.  Quest’ oggetto  che  in 
ogni  altro  paese  non  è reputalo  che  utile,  forma 
iu  questo  cantone  un  distinto  abbigliamento,  cd  in 


queste  cinghie  particolarmente  ciascuno  fa  brillare 
il  suo  lusso  cd  il  suo  gusto.  II  giovane  sposo  6la 
in  atto  di  contemplare  in  pace  e liberamente  la 
timida  sua  donzella  , che  volge  altrove  gli  occhi 
per  non  isconlrarsi  co’ suoi. 

Magnifici  sono  i banchetti  nuziali  di  Friburgo. 
Cinquanta  c più  convitali  assidono  a diverse  mense, 
il  conviti)  degli  uomini  dura  talvolta  per  ben  dieci 
ore,  quello  delle  donne  sci:  esse  passano  il  re- 
stante del  tempo  nel  danzare.  Nelle  nozze  de’ no- 
bili, il  Senato  fa  presentare  agli  sposi  il  vino 
chiamato  d’  onore  in  dodici  bottiglie;  cd  il  can- 
celliere recila  una  lunga  diceria  in  onore  degli 
sposi.  In  appresso  i ministri  de’ principi  stranieri 
c le  altre  ragguardevoli  persone  invitate  alle  nozze 
fanno  i tur  complimenti  sull’eleganza  del  ban- 
chetto, c celebrano  la  generosità  degli  sposi , che 
non  permettono  che  i convitali  paghino  più  della 
metà  o di  un  terzo  della  spesa.  Gli  stranieri  nulla 
pagano,  ma  sogliono  fare  un  dono  alla  sposa.  Sì 
usa  di  visitar  la  chiesa  per  ben  due  volte  nel 
giorno  delle  nozze;  e con  cerimonie  singolari  si 
portano  all’altare  fanciulli  ,-  i quali  non  abbiano 
più  di  olio  giorni  ; ivi  il  sacerdote  li  sottomette 
all’abluzione;  ed  una  tale  cerimonia  si  usa  anche 
in  varii  giorni  festivi. 

NeU'Entlibuch,  baliaggio  considerabile  di  Lucer- 
na, si  nota  un’usanza  assai  singolare.  Un  giovane, 
il  quale  vada  al  cosi  dello  À7cf,  si  espone  ordina- 
riamente al  rischio  di  essere  bastonato  dalla  gio- 
ventù del  luogo.  Andare  al  Kict  significa  fare  al- 
cune visite  notturne  alla  donzella  elicsi  vuote 
sposare.  Questo  uso  antico  c bizzarro  è in  vigore 
non  solo  net  mentovato  paese,  ma  anche  nei  can- 
toni di  Soletta  e di  Berna.  Invano  i curali  ed  i 
ministri  predicano  contro  quest’abuso:  giacche 
fino  ad  ora  non  si  é mai  polulo  abolire  questo 
costume.  Siffatte  visite  si  fanno  malgrado  del  di- 
vieto dei  parenti;  e siccome  le  camere  delle  ca- 
se rustiche  sono  basse,  cosi  è facile  agli  amanti 
I*  entrar  vi  per  mezzo  della  finestra.  Ivi  passano  la 
nolte  a canto  delle  loro  innamorate,  e purché  ri- 
mangano vestili  possono  coricarsi  con  esse,  senza 
che  si  osi  formare  il  minimo  sospetto  che  possa 
mettere  in  forse  l’onore  della  sposa.  Qucslc  visite 
durano  finché  i parenti  acconsentono  al  matri- 
monio, ciò  che  suole  addivenire  o tosto  o tardi. 
Talvolta  però  sorgiugne  un  funesto  caso;  gti  altri 
giovani  del  villaggio  spiano  lo  orme  del  loro  ri- 
vale, e quando  lo  colgono  nell’istante  in  cui  esce 
dalla  casa  Io  battono  dispielatamcntc  , o Io  pon- 
gono in  un  largo  c profondo  paniere  di  vinchi, 
e lo  sospendono  per  mezzo  di  lunghe  corde  a due 
atberi.  Quivi  il  misero  giovane  passa  la  notte,  finché 
colle  sue  iterate  grida  trova  allo  spuntar  del  giorno 
anime  abbastanza  pietose  per  liberarlo  da  quella 
prigionia.  Tale  è il  bizzarro  costume  del  Kiet. 

Negli  Stati  cattolici  delia  Svizzera  si  segue  il 
concilio  di  Trento  tanto  per  la  dottrina  quanto 
per  la  disciplina.  I figliuoli  che  non  sono  ancora 
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maggiori  di  età  si  maritano  spesso  senza  la  per- 
missione dei  loro  parenti , e questi  non  possono 
od  essi  impedirlo.  Ma  i tigli  dal  loro  canto  si 
espongono  al  pericolo  di  essere  discredati,  ed  i ge- 
nitori possono  dispensarsi  dal  mantenerli.  D’Atcni- 
beri  ha  osservalo  non  esservi  altra  città  in  cui 
Sieno  più  maininomi  felici  quanto  in  Ginevra , 
ove  i regolamenti  contro  il  lusso  fanno  si,  che 
non  si  tema  la  moltitudine  de' figliuoli.  In  Gine- 
vra non  si  estendono  i gradi  di  parentela  al  (fi 
là  di  quelli  che  sono  notali  nel  lerUiqo  ; onde  i 
cugini  germani  possono  congiungersi  in  matrimo* 
nio:  ma  non  v’ha  dispensa  nei  gradi  vietati.  Si 
accorda  il  divorzio  in  caso  d’adulterio,  o di  diser- 
zione frodolenta  dopo  averne  esposti  i giuridici 
avvisi.  * 

In  Ginevra  così  come  nell’ Olai*i?i  si  osservano 
le  seguenti  cerimonie  nuziali.  Quando  le  due  parti 
convennero  di  sposarsi,  si  datino  viccndevolini  nte 
la  mano  in  presenza  del  sacerdote,  e bevono  in- 
sieme. Il  sacerdote  prende  due  bicchieri  pieni  di 
vino  clic  gli  vengono  presentali  dagli  sposi;  me- 
sce il  vino  dell’  uno  in  quello  dell’ altro,  e dà  il 
nappo  dello  sposo  alla  sposa,  c viceversa.  Il  cam- 
bio dei  bicchieri  c del  vino  significa  l' unione  del 
matrimonio , c mostra  che  i contraenti  debbono 
reciprocamente  contribuire  alla  felicità  di  oincn- 
due.  Dopo  questa  cerimonia  lo  sposo  pone  I’  a- 
nello  nel  dito  alla  sposa.  Antecedentemente  al 
matrimonio  però  il  sacerdote  pubblica  gli  a\nisi 
per  tre  domeniche  consecutive;  indi  il  sindaco,  o 
magistrato  della  città,  assegna  agli  sposi,  un  luogo 
in  cui  celebrino  le  nozze.  La  sposa  è ordinaria- 
mente incoronala  con  un  serto  di  fiori , ed  .ha 
adorno  il  seno  con  uu  mazzetto  ilei  medesimi: 
due  de’ suoi  più  stretti  parenti  la  conducono  alla 
chiesa,  e,  terminala  la  cerimonia,  I’  accompagnano 
alla  casa  dello  sposo.  Le  vedove  che  sì  maritano 
non  si  ornano  la  testa  coi  fiori;  ma  possono  por- 
tarne alcuni  mazzetti , e sono  indifferentemente 
condotte  alla  chiesa  dai  loro  parenti  o dai  loro  amici. 

Mollo  costa  netta  Svizzera  e principalmente  nei 
cantoni  popolari  il  divenir  compare;  ed  in  quei 
paesi  nessuno  può  ricusare  di  divenirlo,  (piando 
ne  c invitala.  Si  dee  pagare  il  rifiuto  con  una 
grossa  ammenda,  a motivo  dello  scandalo  che  si 
darebbe;  onde  avviene  che  un  magistrato,  od  un 
ricco  dee  aspettarsi  di  ricevere  molti  di  siffatti 
invili.  Allora  i doni  che  si  fanno  all* infante  ed 
alla  puerpera  non  si  limitano  al  solo  giorno  del 
battesimo;  ma  si  usa  di  regalare  il  figlioccio  ogni 
«primo  giorno  deli-anno  per  un  novennio,  indi  si 
fa  lo  stesso  quand’egli  o si  marita  o si  appiglia 
a qualche  altro  stalo.  • i<* 

Le  madri  nella  Svizzera  adempiono  al  sacro  do- 
vere imposto  dalla  natura  di  allattare  i lor  fi- 
gliuoli , nò  mai  li  affidano  a mercenarie  nutrici. 
Se  scarseggiano  di  latte,  li  nutrono  con  quello  di 
una  vacca  destinata  solo  a quest’  uso,  e perchè  il 
bambino  p&sfl# sempre  averlo  pronto  lo  couser- 


| vano  in  un  vaso  preparato  a quest'uopo,  in  nrv 
j medio  grado  di  calore.  Il  celebre  .medico  Vander- 
inondc  raccomanda  assai  questa  foggia  d’ allattare 
che  preserva  i bambini  da  ogni  maligna  influenza. 
L’uso  di  bagnare  i bambini  appéna  nati  nell’ac- 
qua, c di  ripetere  quest'abluzióne  ogni  sei  od 
otto  giorni,  è comune  nella  Svizzera. 

Appena  che  i fanciulli  possono  sostenersi  in 
piedi  sono  nutriti  con  zuppa  c latte;  e si  disse- 
tano indifferentemente  coll*  acqua  c col  vino. 

Le  fanciulle  già  cresciute  in  età  dividono  le 
loro  chiome  in  due  treccie,  che  discendono  sulle 
loro  spalle,  e si  ornano  la  lesta  di  un  mazzo  di 
fiori  come  segno  luminoso  della  loro  verginità. 
Tutte  le  cure  domestiche  sona  affidate  alle  donne, 
che  vanno  sul  mercato  c sulle  piazze  a comperare 
dò  che  è necessario  pel  villo;  anco  le  più  ricche, 
allorquando  escono  di  casa  non  souo  accompa- 
gnate che  dalle  loro  ancelle. 

Allorquando  esse  camminano  per  le  contrade, 
o passeggiano,  vanno  a passi  lenti,  e l'austerità 
del  loro  contegno  è conforme  alla  gravità  del 
loro  incedere.  Nè  si  mostrano  abbigliate  clic  nei 
giorni  tesi  hi,  e compajono  a canto  dei  loro  mariti, 
che  fanno  pompa  degli  ornamenti  e degli  abili 
ricevuti  in  dono  dai  principi  stranieri  a’  quali 
hanno  prestato  i loro  servigi  nella  milizia. 

In  molte  città  c villaggi  della  Svizzera  cattolica 
I le  donne  assistono  ai  funerali  ed.  alla  sepoltura 
dei  loro  mariti;  cosi  come  i figliuoli  a quelli  dei 
loro  genitori.  Dopo  gli  uomini  si  veggono  appa- 
rire le  più  vicine  parenti  del  defunto.  Le  insegne 
della  professione  esercitata  in  vita  accompagnano 
lo  Svizzero  alla  tomba:  se  egli  è cav alierò  gli  si 
(ùngono  gli  sproni  ai  piedi  ; se  è sacerdote,  giace 
sulla  bara  col  \ iso  scoperto  , colla  cotta  sopra 
l’abito  nero,  e con  un  calice  di  cera.  I funerali  ai 
celebrano  sempre  in  pieno  giorno;  ma  quelli  che 
\ i assistono  portano  sempre  o cerei , o bugie  ac- 
cese. Le  donne  qualificale  di  Soletta  souo  solite  di 
portare  il  lutto  coprendosi  con  un  gran  velo  nero. 
In  molte  borgate  c città  della  Svizzera  dura  ancora 
| l’uso  di  recitare  la  funebre  orazione’ del  defunto, 
ancorché  egli  sia  di  bassa  condizione;  e ciò  si  fa 
! mentre  esso  è seppellito.  Un  borghese  od  un  con- 
tadino sostiene  le  parti  di  oratore:  un  siffatto 
costume  si  perpetua  , perchè  gli  credi  danno  al 
| dicitore  una  conveniente  retribuzione:  si  fa  nota 
! a il  resi  agli  astanti  quella  che  gli  stessi  credi  de- 
! pongono  nella  pubblica  borsa  del  quartiere  in 
cui  viveva  il  defunto;  ed  in  capo  di  uno  o due 
anni  il  danaro  ammassato  con  queste  elemosine 
(•eoli  quelle  pei  bnllrsimLe.  do*  matrimoni!  serve 
a’ pubblici  conviti  durimi  è il  carnevale. 

Nei  cantoni  cattolici  cosi  gli  uomini , come  le 
donne,  se  nc  vanno  alla  chiesa  per  far  le  offerte, 
clic  souo  generose  ne’ funerali  c negli  anni  versarli, 
giacché  lutti  i parenti  c gli  amici  dell'estinto  si 
danuo  cura  di  attestare  con  questo  mezzo  la 
memoria  che  di  ltii  conservano. 
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Si  celebravano  poi  negli  ambili  secoli  gli  anni- 
versarii  della  morie  di  quegli  croi  clic  avevano 
versato  il  loro  sangue  in  difesa  della  pairia,  onde 
i figliuoli  si  ricordassero  delle  avile  virili:  il  rac- 
conto di  queste  vittorie  era  scritto  nei  libri  degli 
anniversari!,  che  ogni  anno  si  leggono  nelle  chiese 
parrocchiali  durante  la  messa  solenne  in  onore  di 
que’  generosi  clic  perdettero  la  vita  in  quelle  me- 
morando battaglie. 

Anco  nella  Svizzera  la  carila  dei  viventi  onora 
di  magnifica  tomba  le, spoglie  «li  una  diletta  per- 
sona. Celebre  è il  monumento  sepolcrale  eretto 
dallo  scultore  Nati!  alla  sua  sposa,  la  signora 
Langhaul,  tifila  chiesa  di  Ilimlclbanck,  clic  giace 
iu  distanza  di  due  teglie  da  Berna.  Sublime  in 
vero  è il  concetto  di  questo  mausoleo:  esso  ci 
trasporla  all’istante  in  cui  l’angelica  tromba  dis- 
chiude gli  avelli , e chiama  i mortali  al  giudizio. 
La  pietra  clic  ricopre  la  tomba  si  solleva,  spezzan- 
dosi mostra  nell'interno  la  bella  donna,  che  risu- 
scita tenendo  fra  tu  sue  braccia  l’infante , nel 
partoi'irc  il  quale  avea  perduta  la  vita:  essa  rag- 
giante tutta  d’immortalità  sembra  lanciarsi  verso 
il  cielo,  e respingere  il  sasso  che  ancor  si  oppone 
al  suo  volo.  Il  monumento  è lavorato  in  pietra 
tenera,  c non  iu  marmo,  come  ben  meritavate  gli 
amatori  delle  arti  ebbero  a dolersi  della  barbarie 
di'  que’  furibondi , che  nella  (lassala  rivoluzione 
ruppero  il  naso  alla  statua  della  donna.  La  iscri- 
zione apposta  a questo  sepolcro  c in  lingua  tede- 
sca; ma  fu  tradotta  o per  meglio  dire  Imitala  fu 
lingua  francese:  e cosi  suona  nella  noslrn  favella: 
u 0<li  tu  la  tromba!  Essa  ha  spezzalo  il  sasso 
che  copriva  il  feretro...;  ecco  I*  ullim’ora  del  tempo 
c della  morte....  non  più  inali , non  più  duolo.... 
figlio  del  mio  dolore,  alla  materna  voce  ti  sveglia 
dal  tuo  lungo  sonno;  s’apre  il  cielo:  nell’istante 
dello  sv celiarti  l'eternità  li  appella  alla  beatitu- 
dine. n Vedi  la  (avola  unita. 

In  Friburgo  i più  stretti  parenti  del  defunto 
passano  la  notte  a canto  del  cadavere  pregando 
Dio , e la  mattina  del  giorno  seguente  tutti  gli 
invitali  al  funerale  si  presentano  alla  casa,  e dopo’ 
aver  falle  le  condoglianze  accompagnano  il  feretro 
alla  chiesa.  Finiti  i funerali,  si  trasporla' il  morto 
al  cimitero,  e dopo,  di  averlo  deposto  nella  fossa 
il  curalo  \i  giti»  sopra  tre  potale  di  terra;  indi 
recita  mi  discorso  al  popolo  sulla  fragilità  «Iella 
natura  umana.  L'abito  di  duolo  per  gli  uomini 
consiste  in  un  gran  mantello  nero  con  maniche, 
che  vanno  giù  penzoloni:  il  manto  «b  ile  donne  è 
un  velo  bianco  che  cade  dalla  testa  sulle  spalle, 
e copre  tolto  il  viso,  eccettuati  gli  occhi:-  else  por- 
tano il  tutto  per  otto  giorni  consecutivi-;  e*  tanto 
gli  uomini  quanto  le  donne  si  portano  per  trenta 
giorni  mattina  c sera  al  cimitero  ed  alla  chiesa 
onde  pregare  c far  offerte  per  l'anima  del  de- 
funto. 
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ARTI  E SCIENZE. 

(«fi  antichi  Elvezii  erano  barbari,  quando  i Ro- 
mani ti  soggiogarono,  e questi  vincitori  tentarono 
subito  di  dirozzarli,  cangiando  .leggi,  usi,  costu- 
manze e perfino  il  linguaggio.  Molti  Romani  si 
stanziarono  nelle  Gallio  e nell' Elvezia,  dove  fonda- 
rono istituzioni  militari  e civili,  ad  introdussero  il 
lusso,  le  arti  ed  il  commercio. 

Tali  sforzi  falli  per  ingentilire  questo  popolo 
furono  .simboleggiati  in  un  mosaico,  che  trovossi 
poco  lungi  da  Y verdun  Ira  le  rovine  df  una  villa 
che  apparteneva  ad  un  Romano.  Iu  esso  è rappre- 
sentalo, Orfeo,  clic  traggo  a se  col  suono  alcuni 
animali  feroci,  e cerca  di  ammansarne  l’ indole. 
Questo  Romano  voleva  senza  alcun  dubbio  far  al- 
lusione a quel  gran  cangiamento,  eh' ci  riguardava 
come  vantaggioso  per  gli  Elvezii,  e come  solleti- 
cante l’orgoglio  di  una  nazione.  Vedi  .la  tavola 
unita. 

La  città  «li  Avcnetie,  le  cui  rovine  giacciono  nel 
paese  di  Yaud,  fu  la  più  fiorente  dell'antica  Elve- 
zia, c Tacilo  l’appellò  Avcnticum  fjentis  caput. 
Sabino  padre  di  Vespasiano  si  era  ritiralo  uel- 
f Elvezia  per  accrescere  le  sue  ricchezze  facendovi 
il  banchiere:  onde  il  suo  figliuolo  divenuto  impe- 
ratore predilesse  questa  provincia  disastrata  da 
Cecina  generale  di  Vitcllio;  e diede  ordine  al  fi- 
gliuolo Tilo  di . condurre  in  Avenche  una  colonia 
composta  de’ suoi  più  distinti  commilitoni.  Fece  pur 
anco  rialzare  le  mura  delta  città;  la  ornò  di  son- 
tuosi edilìzi,  di  magnifici  templi,  c la  fornì  di  pro- 
fessori di  diverse  scienze,  c pri  nei  pai  mente  «li  me- 
dici. Finalmente  le  accordò  il  titolo  di  città  alleata , 
«li  colouia  Flavia,  Fedele,  Costante  c /Va;  e d’ allora 
in  poi  essa  fu  chiamala  la  Colonia  elvetica  per  ec- 
cellenza. Ora  non  rimangono  elio  alcune  rovine 
le  quali  furono  visitale  e descritte  dal  C«»\e,  e dallo 
Schmid!  nella  sua  raccolta  delle  antichità  della 
Svizzera.  11  circuito  delle  mura  sembra  che  fosse 
di  cinque  miglia:  sorge  ancora  una  delti?  antiche 
torri  pressoché  circolare,  il  cui  tato  -convesso 
è rivolto  verso  la  città.  Si  mostrano  al  viaggiatore 
le  rovine  di  un  anfiteatro,  la  cui  arena  poteva 
avene  quattrocento  passi  circa  di  diametro.  Sotto 
una  torre  v’ha  un  sotterraneo  alto  venti  piedi  circa, 
da  cui  vcrlsilnienle- si  sprigionavano  le  fiere  che 
doveano  discendere  nell’ arena,  ed  in  poca  distanza 
si  scorgono  le  vestigia  di  cinque  altri  sotterranei,  e 
su  tutte  le  mure  varii  grossolani  simulacri  svisali 
dal  tempo.  Presso  a queste  rovine  s'innalza  una 
grossa  colonna  di  marmo  bianco  alta  cinquanta 
piedi  circa  composta  di  grossissimi  massi  uniti  senza 
cemento:  c giacciono  qua  e là  bassi  rilievi  rappre- 
sentanti urne,  griffi,  cavalli  marini.  Al  di  là  d’Aven- 
che  un  miglio  circa  si  presentano  le  rovine  di  un 
piccolo  aequidottn.  clic  nel  passalo  secolo  fu  sco- 
perto per  la  caduta  accidentale  di  un  mucchio  di 
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sabbia  dio  fo  copriva.  L’esterno  è formato  di  pie-  ] 
tre  e di  calce,  e l'interno  di  un  rosso  cemento  duro 
al  par  del  l’antico  embrice  romano:  la  vòlta  del- 
l’arco può  avere  due  piedi  e mezzo  circa  di  al- 
tezza, ed  uno  e mezzo  di  largezza.  Alcuni  afferma- 
rono che  esso  si  estendeva  lino  alla  torre  di  Causa 
tra  Vevai  e Losanna,  c che  tra  Villarscl  e Mar- 
nand,  in  disianza  di  (piatirò  leghe  da  Cuppet,  lo 
scoglio  è scavato  in  guisa  da  formare  un  arco  della 
dimensione  presso  a poco  sovra  menzionala. 

L’altra  città,  che  dopo  Avenche  trovasi  celebrata 
ai  tempi  dei  Romani,  era  quella  eh’ essi  chiamavano 
Augusta  liauricorum , c clic  ora  è un  meschino 
villaggio  dl'l  cantone  di  Basilea  vicino  al  Reno. 
Ciò  che  di  essa  rimane  consiste  in  un  piccol  uuincro 
di  colonne  di  marmo,  che  sono  ancora  in  piedi,  in 
molti  frammenti  di  alcune  altre  sparsi  qua  c là, 
ed  in  un  specie  di  recinto  o semicircolo  di  mura 
clic  cingeva  un  alto  terreno.  Qui  si  apriva  un  tea- 
tro vasto  abbastanza  per  contenere  dodicimila  spet- 
tatori, ma  ora  se  nc  veggono  scarsissime  vestigio. 
Né  mancavano  alla  città  gli  acquidotli,  che  le  por- 
tavano l’acqua  dalla  distanza  di  più  di  dicci  miglia. 

La  Svizzera  fu  tarda  nel  coltivare  le  arti  dopo 
il  loro  risorgimento,  ma  nel  passato  secolo  special- 
mente vantò  segnalati  cultori  di  esse,  ed  in  alcune 
pareggiò  gli  altri  popoli,  u Si  sarebbe  mai  preve- 
duto, dice  il  Voltaire,  allorquando  il  più  grosso 
diamante  dell’Europa  preso  da  uno  Svizzero  nella 
battaglia  di  Granson  , fu  venduto  al  generale  per 
uno  scudo,  si  sarebbe  mai  allor  preveduto,  clic 
sorgerebbero  un  di  nella  Svizzera  città  si  belle 
e si  opulente,  qual  era  la  capitale  del  ducalo  di 
Borgogna?  Il  lusso  dei  diamanti,  delle  stolte  d’oro 
vi  fu  per  lunga  pezza  ignoto;  ed  allorquando  vi 
si  conobbe,  fu  vietato;  ma  le  solide  ricchezze  clic 
consistono  nella  coltivazione  delle  terre,  vi  furono 
raccolte  da  mani  libere  c vittoriose:  gli  agi  della 
vila  vi  furono  ricercati  ai  nostri  giorni:  tulle  le 
dolcezze  detta  società,  e la  sana  filosofìa,  senza  la 
quale  la  sociclà  non  ha  durevoli  piaceri,  penetra- 
rono in  quella  parte  della  Svizzera  in  cui  più 
dolce  è il  dima,  cd  in  cui  regna  l’ abbondanza.  Fi- 
nalmente in  questi  paesi  un  tempo  cosi  agresti  si 
giunse  in  alcuni  luoghi  ad  accoppiare  l’eleganza  di 
Alene  -colla  semplicità  di  Sparla.  » 

L’archilcllura  degli  Svizzeri  ci  presenta  oggetti, 
magnifici  nei  tempii  e nei  pubblici  edifizii,  ina  sem- 
plici nelle  case  private. 

Noi  abbiamo  veduto,  parlando  della  casa  di  un 
contemporaneo  di  Guglielmo  Teli,  che  quantunque 
il  governatore  Gcsslero  la  reputasse  magnifica,  era 
perù  di  legno;  c della  stessa  materia  abbinili  detto 
essere  composte  mollissime  case  dei  villaggi  e delle 
borgate  della  Svizzera.  Esse  hanno  per  lo  più  un 
lei  lo  che  pende  d’assai,  onde  impedire  clic  la  neve 
non  ingombri  le  soglie.  Quasi  tutti  i viaggiatori 
fecero  le  loro*  maraviglie,  perchè  in  un  paese  si 
abbondevole  di  pietre  si  edifichi  col  legno:  ma  il 
Coxo  osserva  che  le  case  sono  con  siffatta  materia 


c più  speditamente  costruito  c più  agevolmente  ri- 
parale. Clic  se  le  loro  stanze  sono  piccole,  c basso 
il  letto,  gli  è perchè  sìcno  più  calde  e più  acco- 
modate all’asprezza  del  clima.  Si'  è rimedialo  in 
parte  ai  guasti  degli  inecndj,  clic  si  propaghereb- 
bero con  una  spuvenlosa  celerilà  coll’usanza  di 
tener  isolate  le  case;  fabbricando  villaggi  composti 
di  case  staccate,  e qua  e là  sparse.  Generalmente 
parlando,  le  case  dei  contadini  svizzeri,  sicno  di 
legno,  sieno  di  mattoni,  hanno  un  piano  solo  e sono 
assai  basse:  le  ville  degli  agiati  svizzeri  in  mezzo 
all’eleganza  portano  sempre  l’impronta  di  una 
grande  semplicità,  clic  forma  il  carattere  della  na- 
zione. Nella  tavola  unita  noi  presentiamo  la  casa 
di  un  paesano  lolla  dall’A (tante  di  Zurlauben. 

In  un  paese  montuoso,  che  fu  preda  di  fazioni 
c di  guerre  intestine,  e diviso  in  varie  signorie 
era  naturale  che  si  ergessero  moli  evasici  la.  I Gi- 
nevrini nelle  loro  guerre  contro  il  duca  della  Sa- 
voja  solevano  gridare  guerra  ai  castelli;  e fra  i 
più  celebri  della  Svizzera  si  annoverano  quelli  di 
Ctiilion  nel  paese  di  Vaud,  che  è posto  sulla. som- 
mità di  una  roccia  circondala  dalle  acque  del  lago: 
di  Uspunncn,  celebre  nella  storia  svizzera  del  me- 
dio evo:  di  Wuldcck  presso  Soletta,  del  barone  di 
Zurlauben,  che  fu  abbellito  sommamente  da  questa 
famiglia  divenuta  ricca  pei  militari  servigi  rendati 
alla  Francia:  d’Absbonrg,  ove  ebbe  il  nascimento  il 
fondatore  della  monarchia  austriaca,  e lilialmente 
quello  dìGrandson  die  divenne  rinomatissimo  nelle 
guerre  contro  Carlo  il  Temerario.  Bisso  è costruito 
con  solidi  massi,  e quattro  torri  rotonde  che  ter- 
minano in  una  punta  e ne  fortificano  i lati.  Vedi  ta- 
vola  unita.  Vicino  al  castello  di  Grnudson  si  scorge 
quello  di  Campo  Vento  innalzalo  al  tempo  della 
regina  Berla,  quando  i Saraceni  disertavano  la  con- 
trada. A malgrado  de* suoi  novecento  anni,  questo 
castello  è tuttavia  abitato;  e le  mura,  che  hanno 
quindici  piedi  di  grossezza,  promettono  di  durare 
quanto  la  montagna  sii  cui  sono  fabbricale. 

Molte  badie  o conventi  si  scorgono  nella  Sviz- 
zera, e fra  di  esse  meritano  singolare  menzione 
quello  di  San  Gallo,  di  Rheinau  presso  SciafTusa,  c 
di  Einsidlen  nel  cantone  di  Scliwitz;  non  che  il  col- 
legio dei  Gesuiti  di  Friburgo.  La  badia  di  Einsidlen, 
benché  formi  uno  spazioso  e magnifico  edilizio,  è 
però  un  chiaro  testimonio  del  cattivo  gusto  dell’ ar- 
chitetto, che  |p  sopraccaricò  di  meschine  pitture  e 
di  superflui  ornamenti.  In  essa  si  scorge  una  pie- . 
cola  cd  elegante  cappella  di  marmo  d’ordine  co- 
rinzio, in  pili  é posto  l’altare  della  Beata  Vergine 
visitalo  con  tanla  divozione  dai  pellegrini  : al  di 
fuori  uif  angelo  sostiene  la  seguente  epigrafe:  hic 
est  piena  remissio  peccatorum  omnium  a culpa  et 
poeno.  Nell’interno  della  Cappella  v’ha  il  simulacro 
della  Vergine,  che  per  la  sua  bella  £ per  la  ric- 
chezza degli  adornamenti  può  essere  paragonalo  a 
quello  di  Loreto.  Infiniti  sono  i tesori  ammassati 
in  questo  tempio  dalla  divozione  di  coloro  che  lo 
visitano.  Vedi  la  tavola  unita. 
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La  pietà  religiosa  degli  Svizzeri  si  mostrò  nei 
(empii  principalmente:  e S.  Pietro  di  Ginevra,  la 
caltedrale  di  Basilea,  e quella  di  Berna  ne  sono  un 
chiarissimo  testimonio. 

Si  pretende  che  il  lempio  principale  di  Ginevra 
sia  sialo  edificalo  (in  dal  quarto  secolo,  e die  nel 
decimo  secolo  fosse  ornato  delle  gotiche  costruzioni 
che  tuttora  vi  si  veggono.  Il  suo  peristilio  formalo 
di  alte  colonne  di  marmo  parve  ad  alcuni  una  co- 
pia di  quello  del  Panteon  di  Roma.  All’ entrare  in 
questo  tempio  il  viaggiatore  vi  scorge  (ulta  la 
grella  austerità  di  Calvino;  giacché  non  gli  si  pre- 
senta una  statua,  non  un  quadro,  non  uno  di 
que' tanti  adornamenti  clic  abhellano  le  chiese  cat- 
toliche e danno  alimento  alle  arti. 

La  cattedrale  di  Basilea  è un  magnifico  edilizio 
gotico  costruito  con  pietre  di  roseo  colore,  la  cui 
tinta  è ralTi»rz|;l a da  una  rossa  vernice:  essa  rac- 
chiude molti  sepolcri,  tra  i quali  si  distinguono 
quelli  di  Erasmo,  c di  Anna  moglie  di  Rodolfo 
d’Absbourg. 

Di  gotica  struttura  è anche  la  cattedrale  di  Ber- 
na, uno  de’ più  cospicui  templi  detl’Elvezia  prote- 
stante. In  essa  si  conliene  una  cappella  destinala  ai 
cattolici.  Il  lempiri  è posto  su  di  un  territorio  ele- 
vato a pie' del  quale  scorre  l'Aar  in  un  alveo  stretto 
e profondo,  e da  cui  si  scopre  la  sottoposta  cam- 
pagna. 1 vetri  dipinti  dei  fineslroni  rispondono  di 
colori  vivissimi;  ed  il  rosso  porporino  segnatamente 
è d’ima  bellezza  abbagliante. 

Nella  Svizzera  si  presentali  al  viaggiatore  varii 
ponti  di  una  mirabile  struttura.  Avendo  noi  già 
favellato  del  cosi  dello  J’onte  del  Diavolo,  descrive- 
remo qui  quello  di  Sciaffusa  sul  Reno,  che  a buon 
diritto  c encomialo  per  la  singolarità  ddlaNua  co- 
struzione. Il  fiume,  clic  quivi  è sommamente  ra- 
pido, avea  seco  trascinali  tutti  i ponti  di  pietra  clic 
si  erano  edificati;  onde  si  disperava  di  erigerne 
uno  abbastanza  furie  per  resistere  all’ impelo  delle 
acque,  allorquando  un  falegname  di  Appenzell 
propose  di  giltarc  un  ponte  di  legno  di  un  solo 
arco  sul  fiume;  che  in  quel  luogo  è largo  quattro- 
cento  piedi  circa.  Ma  i magistrali  vollero  che  il 
ponte  avesse  due  archi,  e che  l'architetto  si  servisse 
del  pilastro  di  mezzo,  che  sosteneva  quelli  dell’an- 
tico ponte.  L'artefice  dovette  obbedire;  ma  coslrui 
il  ponte  in  guisa  da  far  dubitare  se  fosse  soste- 
nuto dal  pilastro  o se  non  fosse  ugualmente  solido, 
ancorché  formalo  fosse  da  un  solo  arco.- 1 fianchi  c 
la  parte  più  alta  erano  coperti;  onde  i Tedeschi 
lo  appellavano  Ifangewerth,  ossia  ponte  sospeso. 
La  strada  che  era  quasi  in  linea  diritta  non  passava 
già  sulla  punta  dell’arco;  ma  vi  era  ili  cerio  qual 
modo  praticala  nell’ interno;  onde  il  ponte  era 
sospeso,  e tremava  sotto  i passi  dell’ uomo  più  leg- 
giero; mentre  le  più  pesanti  vetture  lo  passavano 
senza  pericolo.  Esso  era  paragonalo  ad  una  corda 
lesa,  che  trema  quando  vien  toccala,  ma  nulla 
perde  nè  della  sua  forza,  nc  della  sua  tensione. 
Considerando  la  vastità  del  disegno,  e l'arditezza 


dell’esecuzione,  non  ò si  agevole  il  persuadersi  che 
l'architetto  non  fosse  che  un  semplice  falegname 
ed  ignorasse  del  tulio  le  mali-maliche  e la  mecca- 
nica: egli  appellava»!  Ulrico  Grubenman.  Questo 
ponte  lavoro  di  tre  anni,  e che  era  costalo  cento- 
novantamila lire  torneai,  fu  distrutto  in  un  giorno 
solo  ilai  Tedeschi,  che  nell' abbandonare  Sciaffusa 
vi  appiccarono  il  fuoco  per  sotlrnrsi  più  sicura- 
mente agli  assalti  dei  Francesi.  Rimarcabile  c pure 
il  potile  che  diira  versa  il  Rodano  a Ginevra  alla 
cui  mela  circa  avvi  un*  isolelta  nella  quale  si  am- 
mira il  monumento  in  bronzo  innalzato*  dai  Gb 
nevrini  all*  autore  dell’  Eloisa  e del  Contralto  so- 
ciale. 

In  un  paese  montuoso  quale  è In  Svizzera,  vi 
sono  molle  slmile  costruite  in  modo  ammirabile. 
Non  ripeteremo  qui  ciò  che  già  abbiamo  dello  del 
Sempionc:  ina  solo  ci  sia  lecito  di  far  menzione 
del  passo  famoso  chiamalo  di  Pierrepertuis,  ove  la 
slrada  è tagliala  nel  vivo  scoglio  per  P altezza  di 
cinquanta  piedi:  Parco  è alto  vcnlisei , e largo 
venticinque. 

Tra  le  fontane  della  Svizzera,  la  più  bella  c la 
più  celebre  è quella  di  Ve  vai  disegnala  da  Bran- 
clonili  Langlois.  Essa  è di  gusto  egizio.  In  mezzo 
sorge  una  piramide,  dai  lati  della  quale  sopra  la 
base  alcune  bocche  versano  P acqua. 

In  tulio  P universo  non  si  trova  mi* altra  re- 
gione, in  cui  la  natura  abbia  raccolta  tanta  va- 
rietà di  acque,  clic  servono  ai  bagni  quanto  lidia 
Svizzera,  e principalmente  nel  Vallesc,  nel  paese 
dei  Grigioni,  e nell’Oberland  Bernese,  ove  si  rin- 
vengono quasi  tutte  le  acque  minerali  conosciute. 
Famosi  sono  i bagni  di  Badcn,  c più  ancora  quelli 
di  Lcuk,  le  cui  acque  sono  le  più  calde  e vivifi- 
canti che  si  conoscano  nell’Europa.  Il  villaggio 
fabbricalo  presso  ai  bagni,  lutto  cinto  ili  monti  le 
cui  falde  vestono  belle  praterie  c freschi  pascoli 
ombreggiali  da  boschi  di  larici  c di  pini,  presen- 
lasi  nel  modo  più  grazioso  agli  occhi  del  viaggia- 
lare. Scoscese  olire  modo  sono  le  si  rude  che  da 
Sierrcs  e da  Leuk  conducono  ai  bagni:  giacché 
vennero  formate  lungo  le  rive  della  rapida  Dala 
sull’orlo  di  orribili  precipizi!.  Degna  d'osservazione 
è la  galleria,  ossia  quella  specie  di  cornice,  sulla 
quale  camminasi  tra  i villaggi  d’indcn  e di  Va- 
rone.  Da  questo  luogo  si  contempla  uno  dei  più 
bei  paesaggi  clic  un  pocla  possa  mai  immaginare, 
od  un  ingegnoso  pittore  ritrarre  in  tela.  Si  scorge  la 
valle  del  Rodano  pel  (ratto  di  ben  cinquanta  miglia 
da  Viegc  fino  a Marligny;  ed  in  essa  borghi,  vil- 
laggi, palazzi,  chiese,  rovine  di  antiche  castella, 
selve,  prati , monti  cd  altri  oggetti  che  formano 
una  variatissima  scena.  Non  ostante  i disastri 
dèlia  via,  incredibile  è il  numero  de’ foresi  ieri  che 
concorrono  ai  bagni  per  necessità  o per  diporto. 
Gli  effetti  delle  acque  sono  maravigliosi  princi- 
palmente nei  morbi  cutanei,  cd  in  quelli  del  petto 
c del  basso  ventre;  nel  qual  caso  si  bevono,  e so.- 
uo  tanto  attive,  che  non  di  rado  avviene  che  uc- 
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fidano  quelli  die  noti  guariscono.  Quegli  amma- 
lali poi-  che  se  uè  (ornano  sani  dai  bagni,  compe- 
rarono la  salute  a prezzo  di  cosi  (ieri  tormenti 
clic  forse  non  si  sollometlerebbero  una  seconda 
volta  ad  un  silfatto  rimedio.  Dodici  sonò  lo  sor- 
genti delle  acque  : dieci  hanno  la  temperatura  di 
circa  .37  gradi  ilei  termometro  di  Reainur:  un’al- 
tra che  è più  calda  e copiosa,  chiamala  di  S.  Lo- 
renzo, ha  la  temperatura  di  4!  gradi,  sicché  con- 
viene lasciarla  più  ore  esposta  aM’ aria  prima  di 
giovarsene.  Questa  sorgente  forma  un  piccolo  fiume 
che  scorre  in  vicinanza  dell’albergo  e dei  bagni, 
le  sue  acque  sono  limpide  , non  hanno  sopore  di 
sorta,  e tramandano  un  lievissimo  odore  di  zolfo. 
Un’altra  sorgente  provoca  il  vomito;  c quella  che, 
si  chiama  di  Nostra  Donna  dà  solo  acqua  fredda 
da  maggio  a settembre,  o non  phì.  Nel  grande  al- 
bergo in  vicinanza  dei  bagni  all’insegna  della  Casa 
Bianca  si  trovano  Julli  i comodi  che  la  solitu- 
dine e l’asprezza  del  luogo  concedono.  Co)  seguente 
metodo  si  prendono  i bagni:  l’ ammalato  comincia 
il  primo  giorno  a stare  nell’ acqua  per  mezz’ora; 
vi  si  trattiene  successivamente  di  più  finché  giunge 
a starvi  otto  ore  al  giorno;  poi  a mano  a mano 
diminuisce  la  durala  dei  bagni  in  eguale  propor- 
zione. L’ acqua  calda  scorre  di  continuo  in  un 
vasto  recipiente  di  forma  quadrala,  diviso  in  quat- 
tro minori  quadrati  da  una  crociera,  lungo  la 
quale  camminano  i medici  e gl'  infermieri.  Si  riu- 
niscono gli  ammalati  senza  distinzione  di  stalo, 
d'età,  nc  di  sesso,  c galleggiano  sull’ acque  certe 
tavolette  di  legno  coperte  di  libri,  di  gazzette,  di 
fazzoletti,  di  cibi  o d’altre  cose  a comodo  di  quelli 
clic  si  bagnano.  Nell’ anno  4817  si  fabbricò  per  lo 
stesso  uso  un  edifìcio  tulio  di  sasso , assai  più 
bollo  di  quelli  che  già  esistevano,  ma  dove  i ba- 
gni si  pigliano  ugualmente  in  comune.  Nulladi- 
mcno  a chi  vuole  bagnarsi  solo,  è data  una  pic- 
cola stanza  appartala;  ma  la  gran  noja  di  trovarsi 
senza  compagnia  per  si  lungo  tempo  disconforta 
quasi  tutti  gl’  infermi  dall’  appigliarsi  a questo 
parlilo.  Il  muro  che  difende  questo  edilìzio  dalle 
valanghe  forma  una  specie  di  passeggio  elevalo 
da  cui  si  dominano  il  villaggio  c gran  parte  della 
valle.  Più  delle  vaghe  cascate  della  Dala  merita  di 
essere  veduta,  la  più  breve  delle  strade,  die  met- 
tono al  casolare  d’Alhincn;  essa  è formala  da  otto 
o nove  scale,  poste  verticalmente  le  uno  sopra  le 
alile,  in  modo  clic  chi  sale  ha  continuamente  il 
precipizio  solfo  i piedi;  cosa  marci  vigliosa,  e di 
cui  non  si  può  formare  idea  ehi  non  la  vide. 

So  gli  Svizzeri  non  possono  vantare  tanti  cele- 
bri pittori,  quanti  ne  vantano  le  altre  nazioni  più 
colte  deli' Europa , se  nc  stanno  però  paghi  del 
loro  Ilolbi-iu. 

Nel  museo  di  Basilea  si  conserva  una  preziosa 
raccolta  dei  disegni  e dei  dipinti  di  questo  celebre 
artista:  due  quadretti  che  rappresentano  un  busto 
di  una  stessa  donna  sono  di  peregrina  bellezza:  il 
Cristo  incito,  che  giace  disteso  su  di  un  funebre 


drappo,  è un  quadro  di  sommo  pregio.  Bellissimo 
è il  ritrailo  ch’egli  fece  d' Erasmo  suo  amico  e 
suo  .proiettore:  questo  dotto  è rappresentato  nel 
mentre  che  scrive  il  suo  commento  sopra  di 
s.  Matteo:  la  sua  altitudine  non  può  essere  più 
espressiva.  La  danza  dei  morti  dipinta  nell'antico 
cimitero  dei  Domenicani  del  sobborgo  di  S.  Gio- 
vanni, viene  annunciata  sempre  agli  stranieri  come 
opera  d'Ilolbein,  ’ed  è una  pittura  ad  olio  fatta 
sopra  un  muro,  c difesa  da  un’inferriata.  Ma  es- 
sendo un  somigliante  dipinto  stato  spesse  volte 
ritoccalo,  non  vi  si  scopre  più  alcun  vestigio  del 
pennello  di  questo  gran  maestro.  Il  signor  Orazio 
Walpolc,  cd  altri  critici  profondi  nell’ arte  hanno 
dimostrato  chiaramente  che  questa  pittura  non  solo 
esisteva  prima  d'Ilolbein,  ma  die  essa  venne  fatta  in 
memoria  della  pestilenza  clic  travagliò  Basilea  du- 
rante il  celebre  consiglio  convocalo  dal  pontefice 
Eugenio  IV  nel  4431.  È però  verisimile  die  questo 
antico  dipinto  abbia  suggerita  ad  Ilolbeih  l'idea  di 
trattare  lo  stesso  argomento  con  un' immaginazione 
si  fertile,  con  sì  profondo  giudizio  nella  disposi- 
zione delle  figure,  c con  si  straordinario  ingegno 
nella  esecuzione,  che  Rubens  lo  studiò  con  parti- 
colare attenzione,  e ne  disegnò  Mcune  parli.  Hoi- 
lar  diede  alcune  incisioni  di  questi  disegni , che 
divennero  rarissime;  ed  il  De-Micbcl  celebre  ar- 
tista di  Basilea  si  occupava  ad  inciderli  nuova- 
mente quando  il  Goxc  v isitò  questa  città.  Abbiamo 
già  veduto  die  la  Svizzera  ebbe  un  celebre  scul- 
tore in  Nald  autore  de!  monumento  sepolcrale  di 
sua  moglie. 

11  cantone  Ticino  produsse  sommi  artefici,  fra 
i quali  citeremo  lo  scultore  Pompeo  Marchesi,  non 
è guari*  rapilo  all’  arie  ; non  che  sommi  archilei!» 
die  propagarono  I’  arte  per  lutto  il  mondo  cono- 
sciuto. 

Un  grande  argomento  per  provare  che  in 
questo  paese  si  coltiva nu  anco  le  scienze,  si  può 
desumeiie  dalle  accademie  che  si  fondarono  per 
l’ incremento  di  esse;  quali  sono  la  soddà  elvetica 
di  Basilea,  la  economica  di  Berna,,  e la  fisica  di 
Zurigo;  non  che  dai  tanti  musei  d'antichità  e di 
storia  naturale  che  si  veggono  nelle  varie  città 
della  Svizzera. 

In  ogni  parie  poi  si  presentano  stabilimenti- di 
pubblica  istruzione;  e rinomale  sono  le  scuole  di 
ScialTusa,  di  Sau  Gallo,  di  Coira,  di  Neufcliatel  cd 
i collegi  di  Zurigo,  di  Berna,  di  Ginevra  e di 
Losanna.  Basilea  ha  una  celebre  Università  fon- 
data nel  4 459,  mi  orto  botanico,  che  contiene  le 
più  belle  piante  esotiche,  ed  una  biblioteca  ricca 
di  preziosi  manoscritti. 

Anche  nel  cantone  Ticino  sono  ora  più  che  mai 
coltivate  le  scienze  e le  lettere,  cd  il  nuovo  orga- 
namento di  educazione  prova  (pianto  questo  po- 
polo sia  di  sveglialo  ingegno , e quanto  amore 
nutra  pel  vero,  pel  hello  e per  la  pall  ia. 

Fra  gli  istituti  di  educazione  clic  si  aprirono 
u Ila  Sv  i zzerà  non  si  può  passar  sotto  silenzio 
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quello  del  Pcstalozzi,  a cui  la  baronessa  di  Siaci 
tributò  tanti  elogi,  mostrando  l’eccellente  metodo, 
che  egli  ha  trovato  per  istruire  la  gioventù.  Rous- 
seau affermava,  che  i fanciulli  prima  dell’ età  di 
dodici  anni  non  avevano  la  necessaria  intelligenza 
per  gli  studi  che  si  esigevano  da  loro;  onde  ri- 
petevano senza  capire,  e studiavano  senza  eru- 
dirsi. Ma  il  rimedio  proposto  da  quel  filosofo  é 
ancor  peggior  del  male:  un  fanciullo  che  secondo 
il  suo  sistema  nulla  avesse  imparato  sino  all1  età 
di  dodici  anni,  perduto  avrebbe  uno  de’ più  pre- 
ziosi lustri  della  sua  vita;  lo  sue  facoltà  si  morali 
che  fisiche  non  acquisterebbero  mai  più  quella 
pieghevolezza  .che  solo  può  dare  un  esercizio  in- 
cominciato fin  dalla  prima  infanzia.  Il  Pcstalozzi 
volle  seguire  tiu  diverso  metodo;  ed  ammettendo 
aneh’egli,  che  spesso  i fanciulli  non  comprendono 
ciò  che  apprendono,  uè  studiò  le  cause,  e rendendo 
semplici  c graduale  le  idee,  pose  lo  scolaro  ili  islnlo 
di  comprendere,  anzi  ili  scoprire  da  sé  medesimo 
ciò  che  gli  si  vuole  insegnare. 

Egli  incomincia  dalle  matematiche , c si  vale 
della  geometria  per  insegnare  ai  fanciulli  il  cal- 
colo aritmetico;  persuaso  che  non  è già  l’ intrin- 
seca profondità  della  scienza  , ma  l’ oscurila  nel 
modo  di  manifestarla  , che  solo  può  impedire  ai 
fanciulli  di  apprenderla.  Lusinghiero  e singolare 
(dice  la  Staci)  è lo  spettacolo  che  nello  stabili- 
mento del  Pcstalozzi  ei  offrono  tutti  quei  volti  di 
fanciulli,  i cui  lineamenti  leggiadri,  delicati  c ro- 
tondi assumono  naturalmente  una  riflessiva  espres- 
sione: essi  porgono  spontanea  attenzione,  c ri- 
guardano gli  studii  loro  in  quella  guisa  clic  un* 
uomo  ili  matura  età  si  occuperebbe  de’ suoi  pro- 
prii  affari.  E cosa  notevole  che  nè  il  gastigo  nè 
il  premio  non  sono  ncccssarii  per  {stimolarli  al  la- 
voro. Questa  è forse  la  prima  volla  clic  una  scuola 
di  cento  e cinquanta  fanciulli  procede  senza  gli 
stimoli  dell’ emulazione  c del  timore.  Quanti  pes- 
simi sentimenti  non  si  risparmiano  all’ uomo, 
quando  si  allontanano  dui  suo  cuore  la  umiliazione 
e la  gelosia,  quando  non  gli  si  mostrano  ne’ suoi 
compagni  i suoi  rivali,  ne’ suoi  maestri  i suoi  giu- 
dici? [Sui  con  buona  pace  dell'erudita  donna  sia- 
mo di  parere  clic  si  debba  bensì  tener  lungi  dai 
fanciulli  il  timore  , non  già  la  emulazione  , che 
dessa  confonde  colla  gelosia,  e che  l’esperienza  ei 
dimostra  aver  partoriti  maravigliasi  effel ti  nei 
giovanili  animi.  Il  disegno  e la  musica  sono  le 
due  arti  con  cui  il  Pcstalozzi  cerca  d’ inlerle- 
ncrc  e di  dilettare  i suoi  fanciulli.  Ci  ha  un’  in- 
tero ordine  sentimenti  (cosi  la  Siaci)  dirò 
anzi  un  intero  ordine  di  \ irlù  clic  appartengono 
alla  cognizione,  od  almeno  al  gusto  per  la  musica 
c grande  argomento  di  barbarie  è quello  di  pri- 
vare una  copiosa  -parte  dell’  uinan  genere  di  tali 
impressioni.  Ma  forse  con  soverchio  entusiasmo  si 
è parlalo  di  questo  istituto;  giacché  un  eloquente 
filosofo  (Fichte)  afTermò  « che  egli  aspettava  la 
rigeucrazione  del  popolo  germanico  dall’istituto 
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del  Pcstalozzi.  » È duopo  confessare  almeno  (sog- 
giunse la  Siaci),  clic  un  rivolgimento  su  fall 
mezzi  fondalo  non  sarebbe  uè  violento  nè  rapido; 
poiché  F educazione  per  buona  che  esser  mai  possa, 
é un  nulla  in  paragone  dell’  influenza  esercitata 
dai  pubblici  avvenimenti:  l’istruzione  trafora  a 
stilla  a stilla  lo  scoglio,  ma  il  torrente  via  lo  tras- 
porla in  un  giorno. 

Nella  Svizzera  si  fabbricano  fustagni,  calze , tele 
di  cotone,  tappeti,  coperte,  cappelli,  ed  altre  slotTc 
comuni.  Le  fabbriche  in  cui  si  stampano  le  tele 
di  colane  sono  assai  numerose , perché  questo  c 
uno  dei  principali  rami  del  commercio  svizzero. 
Sono  famose  te  conce  de’  cuoi  di  Neufchatel,  i bat- 
tilori di  Basilea,  i nastri  ili  Zurigo,  e le  mussoline 
di  San  Gallo.  Malgrado  delle  leggi  suntuarie  s’intro- 
dussero nell’ Elvezia  le  fabbriche  dei  velluti  c delle 
stoffe  di  seta. 

Ma  la  principale  manifattura  è quella  degli  oro- 
logi; giacché  ogni  anno  in  questo  paese  sene  fab- 
brica una  si  grande  quantità,  che  ben  si  potrebbe 
affermare  esser  lutti  gli  Svizzeri  intesi  ai!’ arte 
dell’orologeria;  come  alla  vista  dei  monumenti 
egizii  si  disse  che  tutta  la  nazione  dovea  essere 
èhm  posta  ili  scultori  e di  architetti.  Zelanti  magi- 
strati però  alzarono  il  grido  contro  queste  occu- 
pazioni clic  intcrtengono  una  gran  parte  degli 
abitatori  della  S\izzera.  u Dalle  manifatture,  di- 
ceva uno  di  essi,  si  rendono  gli  uomiifl  e deboli 
c timidi:  forse  queste  moltiplicano  il  loro  numero, 
ma  diminuiscono  senza  dubbio  il  loro  ben  essere, 
tua  moda  fa  sorgere  un  ramo  d’ industria , ma 
un’altra  moda  fa  rimanere  senza  pane  quegli  ar- 
tigiani, che  per  essa  furono  distaccali  dai  campe- 
stri lavori.  Glaris  ne  ha  di  già  fatta  la  triste  espe- 
rienza, e questo  popolo  perdette  quasi  intera  quei- 
rantica cucrgia  per  la  quale  saliva  in  (anta  ce- 
lebrila*, lutti  gli  esercizi i del  corpo  pei  quali  an- 
davano celebrali  quei  di  Glaris  sono  caduti  in 
oblio,  e gli  abitanti  della  pianura  formano  colà 
una  stirpe  visibilmente  inferiore  a quella  delle 
montagne.  * 

Numerosi  sono  gli  armenti  c le  greggio,  che 
pascono  sui  monti  e nelle  valli  dell’ Elvezia,  c le 
somministrano  buone  e copiose  lane,  eccellenti 
formaggi,  infra  i quali  si  distingue  quello  di  Or- 
sera.  Gli  Svizzeri  poi  seguono  un  si  buon  metodo 
nell’ allevare  i cavalli  ed  i buoi,  che  tutti  i Lom- 
bardi accorrono  alla  fiera  di  Lugano  per  prov- 
vedersene, e vi  lasciano  ragguardevoli  somme  di 
danaro.  * 

Rocce  quasi  inaccessibili  c deserte  poste  a frullo;' 
interi  distretti  quasi  affollo  sterili  ridotti  a ferti- 
lità: il  paese  di  Yaud,  due  secoli  prima  incolto, 
rcndulo  quasi  ridente  cd  ubertoso  giardino;  ceco 
gl* importanti  oggetti  clic  ci  offre  l’agricoltura  di 
questo  popolo.  Non  credo  , diceva  Goxe,  clic  vi 
sia  alcun  paese  nel  mondo , in  cui  appariscano 
più  evidenti  i felici  eliciti  di  un  govcruanicnlo 
paterno,  c di  una  iristancabil  industria  quanto  lidia 
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Svizzera.  Seppero  gji  abitanti  superare  tulli  gli 
oslSroli  che  la  qualità  del  suolo  e del  clima  loro 
opponeva:  essi  riuscirono  a chiamare  la  fertilità 
in  luoghi  che  sembravano  dalla  natura  creati  per 
essere  eternamente  sterili.  Il  viaggiatore  nell’ at- 
traversare le  parti  montuose  rimane  attonito  nel 
vedere  gli  scogli  coperti  di  viti  o di  pascoli,  egli 
scorge  i solchi  dell’aratro  sull’ orlo  di  precipizii 
cosi  scoscesi,  su  cui  appena  si  crederebbe  che  vi 
si  potesse  arrampicarc  un  cavallo.  Giammai  ; di- 
ceva lino  Svizzero  del  passato  secolo,  s’avea  po- 
sta mano  all’agricoltura  nel  nostro  paese  con  al- 
trettanta cura  e felice  successo,  come  negli  ulliini 
tempi.  Si  erano  introdotte  diverse  novelle  produ- 
zioni, le  quali  prosperarono  nel  nuovo  terreno: 
piante  utili,  frutta,  grani  di  nuova  specie  aveano 
accresciuto  il  numero  delle  de  rrate  alte  al  manteni- 
mento: c si  era  imparato  a sviscerare  dal  seno  della 
terra  la  toeba  ed  il  earbon  fossile.  Vari  dodi  avevano 
imprese  lunghe  e penose  peregrinazioni  in  tulle 
le  parti  della  Svizzera,  e beulosto  non  v ’ ebbe  più 
veruna  specie  di  animali,  di  metalli,  di  minerali , 
che  rimanesse  sconosciuta.  I due  Sebeucbzer  aveano 
primi  segnato  il  cammino;  Gcsner,  il  grande  Mai- 
ler , il  De-Sau$sure , alcune  società  ifistituilc  in 
Zurigo  ed  in  Berna  avevano  per  ogni  do\e  fatta 
sorgere  la  bramosia  di  applicare  allo  studio  della 
natura,  e discoperta  una  parte  delle  immense  ric- 
chezze ila  essa  in  questo  genere  prodigalizzale 
alla  Svizzera. 

a Durante  una  pace,  di  cui  nessun  popolo  del 
mondo  può  vantarsi  d’ averne  più  a lungo  goduto, 
dice  Miill.er,  un  governo  dolce  c benefico  ha  fallo 
sorgere  nella  selvaggia  Elvezia  una  prosperità,  di 
cui  pochi  l’avrebbero  credula  capace.  » I governi 
tutti  della  Confederazione  non  d’altro  si  occuparono 
che  del  perfezionamento  dclfinleriia  amministra- 
zione. Non  infierirono  mai  tempeste,  morbi,  care- 
stie, inondazioni,  senza  che  i magistrali  non  vi 
apponessero  efficacissimi  rimedij.  Nessun  povero 
era  privo  del  necessario  vitto  : giacché  a benefìcio 
dell’ indigenza  si  erano  aperte  molte  case  d’indu- 
stria, c molli  ricoveri.  Rari  erano  i delitti,  e non 
mai  affollale  le  prigioni:  onde  il  celebre  filantropo 
Howard,  che  avea  scorsa  quasi  tutta  l’Europa,  os- 
serva nella  sua  opera,  che  la  Svizzera  e la  Scozia 
sono  i due  paesi  in  cui  trov  asi  ruiiioc  numero  di 
carcerali;  'ciò  clic  da  esso  si  attribuisce  alla  cir- 
costanza, clic  essendo  quivi  più  generalmente  che 
altrove  curala  l’educazione,  essa  preserva  non 
solo  dai  delitti,  ina  somministra  ancor?  i modi  di 
.procacciarsi  un  onorato  sostentamento.  Tulio  pre- 
sentava V immagine  della  pubblica  felicità  della 
Svizzera  nel  passato  secolo,  e gli  abitatori  di  essa 
nc  facevano  una  viva  pittura  nelle  loro  carie. 
u Nella  maggior  parte  dei  cantoni  (diceva  uno  di 
essi)  si  meritavano  i coltivatori  l'attento  sguardo 
del  forestiero  c coll’amore  per  l’ordine  , c colla 
giustizia  e eoi  rispetto  per  le  cose  altrui , e colla 
persuasione  che  fossero  inviolabili  le  propiic.  1 


rustici  casolari,  gli  attrezzi  rurali,  i campi  colti- 
vali, i bestiami,  tutta  dava  a divedere  ed  era  mo- 
dello d’ intelligenza,  d’ordine,  di  proprietà.  Il  con- 
tadino colla  sua  famiglia  era  ben  vestito,  ben  pa- 
sciuto, le  niandrc  diligentemente  curate,  i mercati 
abbomlcvolinenlc  provveduti,  ed  il  prezzo  delle 
derrate  c del  lavoro  comprovavano  fino  tra  le 
montagne  il  ben  essere  generale. 

Non  si  può  parlare  dell’ agricoltura  e della  flo- 
ridezza della  Svizzera  senza  far  menzione  del  fa- 
moso istituto  di  Ofvvil  fondato  dal  signor  di  Fel- 
Icmberg.  Quest’uomo  singolare  si  propose  di  dare 
nel  suo  podere  d’ Ofvvil  l’esempio  di  un’agricoltura 
portata  al  più  alto  grado  di  perfezione,  di  cui  sia 
succcllivo  il  terreno  sul  quale  egli  opera.  Gol  per- 
fezionare gli  strumenti  arntorj  egli  diminuì  il  nu- 
mero degli  animali 'necessari  al  lavoro,  c mostrò 
lino  dei  mezzi  di  consacrare  una  maggiore  quan- 
tità di  terreno  alla  sussistenza  dell’ uomo.  La  rota- 
zione agraria  di  quattro  anni  .introdotta  ad  Ofwil 
produce  più  cereali,  clic  in  ogni  altra  parte  della 
Svizzera,  ed  ancor  maggiore  quantità  di  sostanze 
alimentari  per  ruotilo;  delle  quali  i pomi  di  terra 
formano  un  quarto.  La  quadriennale  rotazione,  ed  il 
miglioramento  delle  praterie  somministrano  i mezzi 
di  mantenere  un  gran  numero  di  bestiami,  clic  dia 
abbondevole  concime.  Molte  vacche  si  nutrono  nelle 
varie  stalle  da  cui  non  escono  giammai  : solo  -ven- 
gono slreggliiate  fortemente  più  volle  al  giorno  per 
eccitarne  la  traspirazione.  L’uso  c r applicazione 
dei  concimi  è combinato  con  una  alternativa  di 
arature  più  o meno  profonde.  Ogni  anno  si  dà 
alla  terra  d' Ofvvil  più  di  quello  che  le  si  toghe,  e 
se  ne  ricavano  produzioni  sempre  crescenti,  eolia 
qui  sotto  notata  proporzione:  i.°  1 grani  del  signor 
di  Fdlcniberg  aumentano  ogni  anno  di  qualità, 
comparai iv allietile  a quelli  de’ suoi  vicini.  2.®  La 
proporzione  fra  la  semente  ed  i grani  raccolti  è 
tutti  gii  anni  più  favorevole;  alciiui  cereali  danno 
già  il  22  ed  anco  il  21  per  uno,  c la  progressione 
costante  verso  I’  aumento  prova  che  questo  non 
si  arresterà  ad  un  tal  termine.  3.°  La  terra  diventa 
ogni  anno  più  mobile,  c V effetto  combinalo  dei 
concimi  e dei  lavori  aralorj  è si  notabile,  che  a 
profondità  uguale  non  occorrono  che  sci  cavalli 
pel  grande  aratro,  mentre  prima  ne  facevano  bi- 
sogno quattordici. 

S’impiegano  pei  diversi  sperimenti  agrarj  alcune 
porzioni  sparse  di  fondo,  secondo  che  rinvengonsi 
più  confacenti  all’uopo.  Quando  l’esperienza  mo- 
stri rutilila  di  un  metodo,  esso  s’iulroduee  nelle 
altre  parti  del  territorio  posseduto  dal  signor  di 
Felloni  berg. 

V’ha  poi  un’officina,  in  cui  si -fabbricano  co» 
grande  esattezza  gli  stranienti  necessari!  per  la  col- 
tivazione de’ campi.  Il  signor  di  Fcllcinbcrg  si  è 
procurato  gli  stranienti  aralorj  uditati  in  vari  pae- 
si, e studiò  assai  profondamente  le  meccaniche  per 
applicarle  alT agricoltura.  Nella  sua  officina  non  si 
fabbricano  che  macelline  la  cui  utilità  sia  stata 
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comprovala  dall’ esperienza,  e ehc  sieno  siate  po- 
si* in  uso  abitualmente  ne' poderi  d’Ofwil.  Vi  si 
ammira  principalmente  il  famoso  seminatore,  con 
cui  si  ottiene  una  grande  economia  nello  spargere 
le  sementi.  Il  signor  di  Fellemberg  ha  inventate 
varie  macelline  per  arare,  per  battere  il  grano,  per 
raccoglierlo,  e per  estirpare  le  cattive  erbe. 

La  scuola  cT industria, aperta  pei  poveri  in  Of- 
wil  è il  tipo  della  migliore  educazione  per  la  più 
inlima  classe  del  popolo,  c per  tutti  i coltivatori 
in  generale.  Si  ha  cura  di  formare  il  loro  cuore, 
c di  sviluppare  le  facoltà  intellettuali  e fisiche  ap* 
plicate  alla  grand'arte  dell’ agricoltura,  che  devono 
esercitare,  e che  studiano  praticamente.  Questa 
scuola  è diretta  da  Velirly  filantropo  uguale  al  si- 
gnor di  Fellemberg,  c degno  del  suo  signore  (pianto 
questi  è degno  di  lui.  CJna  scuola  simile  venne 
istituita  in  Glaris  cd  in  altri  cantoni.  L’istru- 
zione clic  si  dà  a questi  po' eri  versa  intorno 
a queste  materie:  religione,  agricoltura,  pratica, 
lettura,  scrittura,  aritmetica  ed  un  po’ di  geo- 
metria elementare,  che  serva  di  base  all’ agri- 
mensura; la  storia  naturale  considerata  relativa- 
mente all'agraria;  la  storia  e la  geografia  della 
Svizzera,  ma  assai  compendiosa  ; c la  musica  ele- 
mentare. , 

Il  signor  di  Fellemberg  pensò  anche  alla  buona 
educazione* dei  ricchi,  ch'egli  sottopose  ad  un  me- 
todo salubre  ed  abbondante,  tua  scevro  da  ogni 
delicatezza  c ad  un  incessante  esercizio.  La  ginna- 
stica disviluppa  le  facoltà  corporee,  e tende  a for- 
mare uomini  agili,  sani  e robusti;  gli  cscrcizj 
militari  preparano  i difensori  alla  patria.  I giovani 
s’ alzano  a sei  ore  l’inverno  ed  a cinque  nella 
buona  stagione;  alle  selle  bau  già  fatto  colazione; 
mangiano  qualche  cosa  alle  dicci , e pranzano  a 
qiezzodi.  Dalla  levala  al  pranzo  si  dedicano  cinque 
ore  all'istruzione:  merendano  alle  cinque  e cenano 
alle  otto.  Nell’ intervallo  che  passa  fra  il  pranzo  e 
la  cena  si  consacrano  quattro  altre  ore  all’istruzio- 
ne. Il  resto  del  tempo  è conceduto  alla  ricreazione 
ed  agli  esereizii  ginnastici  riguardali  da  giovanetti 
come  divertimenti.  Le  materie  clic  si  insegnano 
sono  le  seguenti:  l.°  l'istruzione  religiosa;  2.°  la 
storia  naturale  secondo  l'ordine  de’ suoi  regni; 
3.°  le  matemal ielle  dai  primi  elementi  della  nume- 
razione, c dall’intuizione  delle  forme  più  semplici 
fino  all’analisi  infinitesimale  4.®  la  lìngua  tede- 
sca doppiamente  necessaria  in  Offwil*,  perchè  essa 
è la  lingua  patria  del  maggior  numero  degli  al- 
lievi, e perchè  serve  all' istruzione  5.°  ia  lingua 
francese  considerata  come  mezzo  ordinario  di 
comunicazione  fra  le  persone  dotte  delle  diverse 
società  dell’ Europa:  G.°  la  lingua  e la  letteratura 
greca;  7°  la  lingua  c letteratura  latina;  8.°  la 
storia  c la  geografia  studiata  secondo  l’ordine 
de’ tempi;  9.°  le  matematiche  applicate;  40.°  la  ti- 
sica e la  chimica;  H.°  l'introduzione  allo  studio 
della  filosofia  propriamente  delta;  12.°  ia  musica; 
43.”  il  disegno;  li.0  la  ginnastica,  nella  quale  si 


comprende  l'equitazione,  il  nuoto,  gli  cscrcizj  mi- 
litari c la  danza.  Questi  varii  rami  d' insegnamento 
richieggono  molli  professori  chiamati  da  varie  par- 
ti, e molti  impiegati  che  accompagnano  i giovani 
nei  viaggi  che  fanno  per  erudirsi. 

COSTUMI  ED  USANZE. 

Non  ci  ha  popolo,  intorno  alle  cui  costumanze 
si  sieno  pronunciali  lauti  diversi  giudizii,  quanto 
intorno  agli  Svizzeri  clic  dagli  uni  furono  levati 
a cielo,  dagli  altri  eccessivamente  inviliti.  Per  non 
citare  antichi  esempli  faremo  menzione  di  un’opera 
recente,  in  cui  si  dipinge  questa  nazione  * aliena 
da  ogni* studio;  insensibile  a qualunque  nobile  pas- 
sione; priva  ilei  piaceri  e de’ comodi  della  vita  c 
della  società;  somigliante  nella  sua  apalia  alle  ge- 
lale cime  dei  monti  che  la  circondano.  » Ma  la 
sentenza  di  un  solo,  clic  da  sè  medesimo  si  chia- 
risce prevenuto  da  una  passione,  e confessa  di  aver 
trascorsa  rapidamente  la  Svizzera  non  pmVdistrug- 
gere  la  verità  di  quaulo.  molli  altri  scrittori  affer- 
marono in  favore  di  essa.  Certamente  anco  presso 
di  questo  popolo  si  trovano  ed  errori  ed  abusi , 
c lic  gii taroiio  profonde  radici:  ma  esso  li  rispetta 
perchè  ebbero  origine  da’ suoi  antenati,  onde  si 
narra  clic  l’istruzione ‘ordinaria  data  dalla  corte  di 
Roma  al  suo  nunzio  nella  Sj  izzcra  fosse  la  seguen- 
te: u Bisogna  lasciar  gli  S'izzeri  nei  loro  usi  ed 
abusi.  « Noi  pertanto  descriveremo  ingenuamente 
c gli  uni  c gli  altri;  c ci  arresteremo  principal- 
mente, parlando  degli  abiti,  a quelli  degli  abitatori 
delta  campagna;  perchè  i cittadini  seguendo  le 
mode,  clic  vengono  or  dalla  Senna,  or  dal  Tami- 
gi, non  hanno  in  questa  parte  un  costume  speciale. 

Fin  dai  tempi  dell* imperatore  Enrico  IV,  prima 
della  fine  dell’ undccimo  secolo,  Zurigo  era  conside- 
rala come  una  città  abbondevole  d’ogni  cosa;  e si 
leggeva  sopra  di  una  delle  sue  porte  Mobile  Ture - 
tjuni  multarum  copia  rerum.  Si  introdusse  dappoi 
quel  proverbio:  « che  se  Dio  ama  uno  Svizzero, 
gli  dà  una  casa  in  Zurigo;  *»  e ciò  addiviene  per- 
chè il  gran  commercio  ha  arricchita  questa  città, 
e la  rendette  bella,  popolosa  e frequentata  dagli 
stranieri.  La  letteratura  alemanna  è molto  più  col- 
tivata in  Zurigo  che  negli  altri  luoghi  della  Sviz- 
zera;  le  stesse  donne  amano  la  lettura  dei  libri 
tedeschi,  c sono  assai  versate  in  questa  lingua,  e 
la  parlano  con  molla  dolcezza. 

Il  dottore  Boriici,  vescovo  di  Salisbury  che  scri- 
veva alla  fine  del  secolo  dccitiioscllimo,  riferisce 
d’aver  notala  in  Zurigo  l’antica  semplicità  degli 
Svizzeri  qual  era  ai  tempi  in  cui  il  v izio  e la 
vanità  non  l’avcano  ancora  alterala.  Le  donne  vi- 
vcauo  con  una  si  grande  rilcnulczza,  clic  non  trat- 
tavano famigliarmente  se  non  coi  loro  più  pros- 
simi parenti,  e non  rendeva!)  nemmeno  il  saluto 
agli  stranieri  ue’quali  si  scontravano  per  via.  il 
signor  Raiiioud  poi,-  commentatore  di  Coxe,  ci 
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diede  più  recenti  notizie  intorno  ai  costumi  dei 
Zurighesi.  Una  semplicità  di  costumi  antichi,  dice 
egli,  una  integrità  veramente  repubblicana,  un’al- 
terezza nazionale,  che  non  partecipa  punto  del- 
l’orgoglio, formano  il  carattere  del  popolo  e de- 
gli individui.  Che  se  nulla  è più  rispettabile  dello 
stato  civile  di  questo  cantone,  nulla  altresì  e 
più  importante  del  suo  slato  morale,  e più  com- 
movente dello  spellacelo  dell’ interno  delle  loro 
famiglie;  l’amor  conjugale  è quivi  nello  slesso 
tempo  un  sentimento,  una  legge,  un  uso;  la  pietà 
filiale  partecipa  ivi  di  quel  rispetto  cicco  clic  for- 
mava la  virtù  dei  figliuoli  nell’epoca  patriarcale; 
una  profonda  venerazione  per  la  memoria  degli 
estinti  li  tiene  sempre  presenti  alla  reminiscenza 
dei  vivi.  Vidi  nella  maggior  parie  delle  case  i ri- 
traiti dei  morti  della  famiglia,  rappresentati  sul 
letto  funereo,  cogli  occhi  chiusi  alla  luce,  quali 
erano  quando  furon  veduti  .per  V ultima  volta. 
Queste  tristi  immagini  clic  sembrano  si  spavente- 
voli ad  un  Francese  clic  risparmia  il  suo  cuore 
come  un  fanciullo  troppo  vezzeggiato,  e che  fogge 
accuratamente  lutto  ciò  che  potrebbe  muoverlo 
facilmente,  sono  quivi  un  oggetto  confortatore  per 
uomini  die  sanno  amare,  e non  paventano  nulla 
nell' amore,  nemmeno  le  sue  pene.  I due  sessi  co- 
municano assai  poco  insieme;  come  adizione  nella 
maggior  parte  delle  città  della  Svizzera  e della 
Germania;  c da  ciò  nn#sce  clic  lauto  l’imo  quanto 
l’altro  si  danno  in  preda  ni  diletti  loro  proprii  c 
naturali.  Il  caso  mi  mostrò  dieci  donne  unite  per 
distrarsi  dalle  loro  cure  con  tranquilli  divertimen- 
ti, mentre  i loro  padri,  fratelli  e mariti  si  ragu- 
navano  altrove  per  gli  escrcizii  militari  e per  un 
lungo  passeggio. 

I contadini  dei  dintorni  di  Zurigo,  che  noi  pre- 
sentiamo nella  tavola  unita,  non  sono  già  quelli  clic 
ci  vengono  dipinti  negli  Idillj  di  Gessaci*,  ma  in 
mezzo  ad  una  minore  eleganza  nelle  forme  si  scorge 
la  slessa  semplicità  nei  costumi.  Il  loro  abito  indica 
Fautore  alla  fatica  c gli  uflizii  rusticani;  e le  loro 
fìsonomie  pollano  l'impronta  della  purezza  dei  co- 
stumi. In  fatto  questa  schiatta  è distinta  dal  suo 
amore  per  la  pace,  e dal  suo  rispetto  per  le  leggi. 
Una  gonna  che  non  arriva  che  al  ginocchio,  un 
grembiale  dipinto  a fiori,  un  cullare  che  ha  somi- 
glianza con  quelli  che  si  usavano  nel  secolo  deci- 
moscsto,  e discende  sul  pedo,  una  nera  fascia  che 
annoda  le  chiome,  le  quali  cadono  sugli  omeri, 
formano  il  costume  della  contadina  zurighese.  1 
due  contadini  non  sono  distinti  die  da  larghi  ed 
increspati  calzoni. 

Cerna  ù piacevolissima  per  la  vita  sociale:  la 
gentilezza  francese  tramescolala  alla  gravità  degli 
Inglesi  forma  il  carattere  generale  de’ suoi  abitanti. 
Le  donne,  deposla  quell’alterezza  che  ad  esse  si 
rimproverava  un  tempo,  sono  ora  amabilissime,  c 
siffattamente  eleganti,  che  se  passassero  dalle  rive 
dell’Àur  a quelle  della  Senna  non  sarebbero  rico- 
nosciute come  straniere.  Fra  le  leggi  suntuarie,  cui 
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erano  sottoposte  ve  n’era  una  clic  ad  esse  vietava 
di  far  uso  di  veri  «Riamanti;  onde  potevano  portare 
tanti  diamanti  falsi  quanti  ne  volevano,  mentre  in 
Friburgo,  città  disiatile  sei  leghe  da  Berna,  la  legge 
dello  Stalo,  che  prescriveva  alle  donne  di  non  por- 
tarcela diamanti  veri,  sottoponeva  a gravi  ammende 
quelle  elio  né  avessero  portali  di  falsi.  1 due  legisla- 
tori ebbero  senza  alcun  dubbio  i loro  motivi  pubbli- 
cando leggi  cosi  contraddittorie.  In  generale  poi  le 
donne  della  Svizzera  rinunciarono  alla  primitiva 
rustichezza,  alle  maniere  riservatissime,  ed  alla 
austerità  delle  loro  avole;  nè  più  come  esse  ten- 
gono lontani  i cavalieri  col  bastone  e colle  unghie. 
1 modi  più  gentili  da  esse  abbracciali  non  permet- 
tono più  un  si  grande  rigore;  elleno  accolgono  gli 
uomini  cosi  famigliarmcntc,  e colla  stessa  libertà 
che  in  Francia.  Uno  scritlore  francese  affermò, 
die  le  Svizzere  non  sono  allea  nutrire  amori  na- 
scosti, nè  a dischiudersi  il  cammino  ad  un  intrigo 
amoroso  colle  vie  dell'arte  e dell’industria,  per- 
chè nessun  libro  fa  menzione  dei  loro  amori.  Iti 
belisi  vero  die  un  avanzo  dell'antica  modestia 
rende  più  ritenute  le  donne  della  Svizzera;  ma 
delle  molle  loro  avventure  se  ne  potrebbero  for- 
mare soggetti  di  varii  romanzi. 

Il  gusto  delle  conversazioni  composte  di  amen- 
due  i sessi  si  è introdotto  nelle  principali  città 
della  Svizzera,  e specialmente  in  Berna.  Negli  an- 
tichi tempi  si  adunavano  i soli  uomini,  c la  loro 
società  ehiaraavasi  con  particolare  «.vocabolo  c«ò«- 
ret,  csiaminet:  in  essa  regnava  molta  ingenuità  e 
fiancliezza  in  mezzo  a maniere  aspre  c dure;  il 
giuoco  del  tarocco  ed  il  vino  rallegravano  quegli 
uomini,  i quali  spesso  si  dilettavano  anche  di  tras- 
mettersi a vicenda  il  fumo  delle  loro  pipe.  A que- 
sti usi  succedettero  'ora  in  Cerna  le  conversazioni 
promisque  d'uomini  e di  donne,  in  eoi  si  giunca 
i *>ono  però  sempre  esclusi  i guachi  di  sorte),  si  sorbe 
il  caffè,  e si  prendono  gelati.  1 costumi  in  tal  guisa 
s’ ingentilirono;  c le  maniere  selvaggio  ed  aspre 
sono  sbandite  dalla \ila  socievole.  La  nobiltà  ber- 
nese però  è accusala  di  presunzione  e di  orgoglio,  e 
si  notò  che  essa  schiva  con  somma  cura  di  conver- 
sare coi  cittadini  di  una  classe  inferiore,  e clic  a 
stento  le  loro  donne  e figliuole  si  tramescolano  nei 
halli  c nelle  conversazioni  a quelle  dei  negozianti  ; 
onde  un  ballo  unicamente  composto  di  persone 
qualificale  perde  in  allegria  ciò  clic  guadagna  jn 
dignità,  e spesse  volte  è tanto  nojoso  quanto  augu- 
sto e solenne. 

Si  appella  in  Berna  una  persona  di  penna  co- 
lui che  è dotto  od  almeno  studioso:  talvolta  si 
applica  questo  nome  indistintamente  a coloro  i 
quali  servono  la  Repubblica,  ancorché  sieno  lontani 
dalla  patria  e militino  sotto  stranieri  vessilli. 
Particolarmente  poi  sono  con  questo  titolo  distinti 
i giurisperiti,  i medici,  c gli  sccnziali  di  ogni  ge- 
nere. 

Le  Bernesi  delle  classi  inferiori  presentano  una 
singolare  acconciatura.  Nella  tavola  unita  ne  prcsen- 
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tkimo  due  trasportate  dulia  campagna  alla  città, 
ove  divennero  ancelle,  c si  diedero  cura  di  conci- 
liare la  moda  coll’antico  costume.  Singolari  sono 
le  ali  di  quella  specie  di  cuffia  che  l'ima  porta, 
ed  il  cappello  adorno  di  fiori  con  cui  l’altra  si 
copre  la  testa.  L’eleganza  del  loro  abito  e la  loro 
naturale  bellezza  sembrano  giustificare  la  maravi- 
glia del  venditore  di  latte  che  le  sta  mirando.  Nel 
fondo  della  tavola  si  scorge  la  cattedrale  di  Berna, 
edificio  maestoso  cinto  da  un  bel  terrazzo. 

Le  signore  di  Berna  imitano  le  acconciai  ore  di 
Londra,  mentre  quelle  di  Lucerna,  di  Friburgo  e 
di  Soletta  seguono  le  mode  di  Parigi.  Ma  le  dame 
seguaci  delle  mode  francesi  non  osano  comparire 
nelle  società  della  domenica,  e delle  altre  feste , se 
non  vestite  di  nero  , c senza  diamanti,  mentre 
quella  medesima  legge  che  le  condanna  a questa 
specie  di  penitenza  permeile  alle  dame  vestile  al- 
T antica  di  portare  nei  ridetti  giorni  i diamanti,  c 
di  far  uso  di  va  rii  colori.  Ma  si  dee  notare  che  anco 
nelle  acconciai u re  e negli  abiti  antichi  si  scorgono 
le  tracci  e delle  mode  francesi;  cd  i berretti  di 
Lucerna  e di  Soletta  andarono  sottoposti  alle 
grandi  metamorfosi  delle  medesime.  Per  mollo 
tempo  perù  Conscrvossi  una  grande  distinzione 
fra  le  patrizie  e le  popolari:  una  benda  di  colore 
dava  risalto  all’ acconciai  lira  delle  prime,  cd  una 
nera  distingueva  quella  delle  semplici  cittadine. 
Un  viaggiatore  narra  che  arrivando  a Berna  cre- 
dette di  essere  in  Turchia,  quando  vide  le  donne 
coprirsi  il  viso  con  un  velo  di  Firenze,  clic. le 
difendeva  dai  raggi  del  sole , dal  velilo  c dalle 
mosche.  In  Basilea  le  persone  qualificale  seguono 
le  mode  francesi,  cerei  Inalo  le  domeniche,  in  cui 
ciascuno  suole  comparire  vestilo  di  nero.  Po- 
che donne  in  questa  cillà  si  fanifo  arricciare  i 
capelli  , cd  un  regolameli  lo  della  Riforma  dopo 
aver  mostrato  quanto  sia  indecente  alle  donne  il 
farsi  pettinare  dagli  uomini,  prescrive  di  fuggite 
gli  eccessi  di  una  affettata  acconciai ura.  Le  più 
belle  chiome  sono  fermale  alì’ indietro,  e nascoste 
sotto  un  berretto  di  stoffa  d’oro  o d’  argento  clic 
ha  la  forma  di  quel  berrettino  che  i nostri  sa- 
cerdoti usano  di  portare  sotto  il  cappc(ìo.  In  Ba- 
den  le  donne  usano  larghe  cuffie  con  orecchie 
stiacciale.  Da  Tlioun  fino  a Berna  le  contadine 
portano  capitelli  neri  somiglianti  a quelli  degli 
uomini;  nel  (anione  di  Friburgo  si  coprono  il 
capo  con  eleganti  cappelli  di  paglia,  che  in  alcuni 
luoghi  hanno  una  forma  piramidale.  Nel  paese  di 
Vaud  fino  a Ginevra  ed  a Ncufclialel  sono  le  donne 
distinte  da  vesti  tagliate  alla  francese,  e di  mus- 
sola. Nel  can Ione  di  Soletta,  cd  in  una  parte  del 
cantone  alemanno  di  Berna  si  scorgono  piccoli 
ma  eleganti  cappelli  di  paglia.  Il  signor  Andreas 
d’ Manovre  narra  di  aver  veduto  alla  fiera  di  Z ur- 
laci» le  acconciature  di  tutta  la  Svizzera  strette  , 
larghe,  alte,  basse,  corte,  lunghe,  unite,  arric- 
ciale, bianche  c uerc,  con  fiori,  con  penne,  con 
nastri,  con  seta,  con  argento,  con  oro,  cd  alla 
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sultana.  L'abito  delle  donne  del  paese  d'Hazcl 
nel  cantone  di  Berna  ba  una  rassomiglianza  gran- 
dissima con  quelle  delle  Greche  moderne  di  al- 
cune isole:  le  vedove  portano  una  specie  di  ber- 
retto , che  corrisponde  assolutamente  alle  mitre 
delle  donne  dell’Arcipelago;  è però  molto  meno 
allo.  Nulla  v’ha  di  più  elegante  dell'acconciatura 
delle  donne  d’ ilazel,  clic  sono  quasi  tutte  alte  ed 
avvenenti;  le  loro  chiome  sono  con  vaga  negli- 
genza intrecciale  intorno  al  capo  , o pendono  in 
lunghe  treccie  sul  collo  c sulle  spalle;  ma  la  per- 
sona è involta,  anzi  nascosta  in  larghi  giubboni, 
che  esse  annodano  si  alto,  che  le  rendono  deformi. 
Le  conladine  del  cantone  -di  Soletta*  portano 
sempre  cappelli  di  paglia  con  grande  finezza  la- 
vorala, e sembrano  annunciare  la  primavera  an- 
che in  mezzo  dei  freddi  del  verno.  Questa  maniera 
di  cappelli  c appellala  dai  cronologi  latini  pilcus 
ffpninus.  Nel  cantone  di  Schvvilz,  cd  in  quello  di 
Zug  si  veggoift)  le  plebee  fumar  la  pipa  con  vo- 
luttà simile  a quella  delle  donne  moscovite.  Le 
cittadine  sono  disdille  in  questo  cantone  dall’ag- 
giustacuore  , le  contadine  dall’ imbusto;  le  primo 
coprono  il  collo  con  un  fazzoletto  di  seta  o di 
tela  lina:  le  altre  con  un  largo  collare  di  tela  or- 
dinaria; quelle  hanno  la  testa  ignuda,  ma  ben 
pettinata;  queste  nascondono  i crini  sotto  un  cap- 
pello di  paglia.  Nel  cantone  di  (Jnlcrwald  le 
donzelle  usano  di  coprirsi  la  (('sta  con  berrei  li 
ailorni  di  piccole  rose,  dai  quali  pendono  le  cioc- 
che de*  capelli.  Nell’Argovia  c generalmente  in 
lutti  i luoghi  montuosi  le  gonne  delle  femmine 
sono  assai  corte,  perchè  non  le  impaccino  nel  sa- 
lire c nel  discendere. 

H conte  di  Alhon  ha  fatto  un  bellissimo  quadro 
dei  costumi  dei  Ire  primi  cantoni  popolari.  In 
uno  sialo,  dice  egli,  in  cui  gli  abitanti  nulla  tro- 
v ano  clic  possa  eccitare  la  cupidità  , muovere  le 
passioni  violente,  c moltiplicare  i bisogni;  in  cui 
1’  uomo  è sobrio  per  necessità,  quando  noi  fosse 
per  temperanza;  in  cui  i costumi  sono  puri,  le 
virtù  comuni,  rari  i vizii,  si  commettono  senza 
alcun  dubbio  pochi  delitti,  c la  spada  della  giu- 
stizia non  ha  molli  colpevoli  da  punire.  La  mag- 
gior parte  delle  case  rimane  sempre  aperta  quando 
la  stagione  il  permetta;  quantunque  i padroni 
sieno  assenti  cd  occupati  nei  villaggi,  o nei  campi, 
puro  essi  non  sono  turbati  da  veruna  inquietudine, 
da  alcun  timore:  le  loro  case  hanno  un’eccellente 
difesa  nella  probità  degli  abitanti.  Qualunque  più 
lieve  dclillo  c quivi  sempre  considerato  come 
grave;  ogni  scandalo  pubblico,  ogni  alto  che  tenda 
a distruggere  i buoni  costami  è sempre  gastigato. 
Colui  che  oltraggia  la  fedeltà  conjugalc  è dichia- 
rato infame  agli  ocelli  della  nazione.  Un  uomo 
ubbriaco  che  si  mostri  in  pubblico  è costretto  ad 
astenersi  per  qualche  tempo  dal  vino.  La  gioventù 
non  ama  nulla  di  frivolo,  e riguarda  come  il  più 
hello  degli  adornamenti  quelle  anni  clic  brandi- 
sce in  difesa  della  patria.  Ma  questi  costumi  de- 
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generarono  inscnsibilinonlo  dalla  loro  lidia  ed 
aulica  semplicità , e si  lardano  come  autori  di 
una  tale  decadenza  quegli  (iniziali  clic  vanno  a 
militare  sodo  stranieri  vessilli.  Una  grande  fran- 
chezza ed  ingenuità  forma  il  carattere  degli  abi- 
tanti di  Schwilz:  e fra  molli  fatti  con  cui  si  po- 
trebbe provare  die  essi  sono  forniti  di  queste 
doti  un  solo  ne  riporteremo,  li  barone  di  Reding, 
laudamano  di  questo  cantoni! , si  era  mostrato 
contrario  ad  un  partilo  proposto  nella  dieia  ge- 
nerale di  Frauncveld:  il  deputato  di  Berna  incol- 
lerito per  siffatta  opposizione  ripetè  il  verso  di 
un  latino  poeta,  che  dice: 

Vtbt  facil  urbantìs,  Aìpcs  ni  pesi  ria  (jigmuit  ; 

Il  laudamano  senza  scomporsi  soggiunse  con  ma- 
ravigliosa  prontezza: 

Urbi  faci t infialo s,  metili  ri , el  fallire  suelos. 

La  franchezza  degli  abitatili  del  can trine  di  Schwilz 
trasse  loro  addosso  l’odio  di  molli  dei  loro  con- 
federali, ed  un  poeta  Ialino  di  Zurigo  lì  dipinse 
con  negri  colori,  clic  ci  chiariscono  della  passione 
da  cui  era  egli  animato  nel  vergare  quei  versi. 
Lo  stesso  carattere  domina  uhi  cantoni  di  Uri  e 
di  Unlerwahl , ove  se  non  si  trova  grandissima 
coltura,  si  rinviene  però  sempre  uno  squisito 
buon  senso,  in  guisa  che  un  poeta  francese  canto 
in  un  dramma  , che  il  buon  senso  è svizzero. 
Qui  sla  loro  qualità  c cagione  clic  sicnu  lenii  nel 
deliberare,  dicendo  che  « la  pazienza  è una  buona 
armai  lira  contro  i mali  e contro  gli  sciocchi.  » 
L’ospitalità  è una  delle  virili  connaturali  agli 
alni  aioli  di  Unlcrwald  : e chi  viaggia  a piedi  nel 
loro  paese,  purché  non  offenda  que*  semplici  abi- 
tanti con  un  pomposo  lusso,  può  andarsene  di 
casa  in  casa,  e (rotarvi  un  asilo  gratuito  offerto 
da  un  vero  buon  cuore. 

Il  costume  degli  allibitili  di  Schwilz  nu  la  offre 
di  notevoley  se  si  eccettui  un  largo  cinto  di  cuujo. 
che  riesce  loro  necessario  quando  discendono 
dalle  montagne.  Nel  dipingere  gli  abili  di  Gu- 
glielmo Teli  , e dei  tre  capi  della  confederazione 
elvetica,  abbiali!  veduto  che  questo  cinto  di  euojo 
stringeva  le  loro  vesti,  e clic  di  essi  si  poteva 
dire  ciò  che  Dante  cantò  degli  antichi  fiorentini , 
che  andai  ano  citili  d'osso  c Hi  cnojo.  Le  donne 
stringono  le  scarpe  con  piccole  fibbie  d' argento; 
c talvolta  si  coprono  la  lesta  con  un  berretto 
singolarissimo , che  propriamente  presenta  la  fi- 
gura delle  ali  della  farfalla.  La  classe  agiata  di 
Schvvitz  è \ est  il  a presso  a poco  alla  foggia  degli 
abitanli  delie  altre  città  delia  Svizzera.  Un  imbu- 
sto, una  cuffia  adorna  di  fiori,  le  scarpe  colle  fib- 
bie, i pendenti  alle  orecchie,  « la  collana  distin- 
guono la  sposa  che  vedesi  seduta  nella  tavola  unita. 

Il  Ramond  nelle  sue  osservazioni  alle  lettere  di 
Coxe  afferma  clic  l’alterezza,  o piuttosto  l’ or- 
goglio nazionale  forma  il  carattere  particolare  degli 
abituiti  di  Schwilz;  mentre  i cantoni  d’Uri  c di 


Zug  si  dividono  h fama  di  essere  popolali  dai  pili 
rozzi  ed  intrattabili  paesani  di  tutta  la  confedera- 
zione, e si  distinguono  per  la  loro  turbolenza  nelle 
assemblee  generali,  le  quali  offrono  talvolta  spel- 
. lacoli  sanguinosi.  L’autore  dei  Quadri  della  Sviz- 
zera difende  gli  aiutanti  di  Zug  da  questa  taccia, 
e li  dipinge  come  ingenui,  tranquilli,  e zelatori 
del  bene  della  loro  patria.  Il  barone  di  Zurlauhcn 
nacque  ili  Zug  ai  (5  giugno  del  1687.  e mori  in 
Parigi  al  servizio  della  Francia  ai  31  dicembre 
del  1 770.  Avendo  un  cortigiano  (culaio  di  deni- 
grare la  fama  di  questo  personaggio  al  cospetto 
di  Luigi  XV:  « Quel  ch’io  so  di  Zurlauben,  disse 
il  monarca,  si  è ch’egli  non  ha  giammai  menti- 
lo w.  A questo  illustre  personaggio  la  Svizzera 
va  debitrice  dell’  opera  grande  di  cui  abbiamo 
fallo  menzione,  cui  a buon  dritto  si  può  duru 
il  titolo  di  biblioteca  della  Svizzera.  Il  signor  Que- 
lant  Tacerebbe;  ma  i materiali  erano  stati  prepa- 
rali e disposti  con  grande  accuratezza  e dispendio 
da  Zurlauben,  il  quale  volle  cosi  lasciare  un  pe- 
renne monumento  del  suo  patrio  amore. 

I contadini  del  cantone  di  Claris  inerii  ano  a 
motivo  della  loro  intelligenza  , e della  facilità  di 
conformarsi  alle  buone  usanze , il  primo  grado 
fra  i contadini  della  Svizzera.  Molli  di  essi  escono 
assai  giovani  dalla  loro  patria,  ed  acquistano  una 
grande  esperienza  nei  loro  viaggi.  I/induslria  colla 
quale  essi  cercano  di  vivere  con  certi  agi  indusse 
alcuni  scrittori  a tacciarli  d’avarizia;  e Faesi  nella 
[ sua  Topografia  della  Svizzera  dice  clic  talvolta  l’a- 
, mor  del  guadagno  l'induce  a trar  partilo  da  ogni 
cosa, a bbei ielle  non  sia  gran  fatto  onesta:  lucri  bonus 
[ odor  ex  re  quali  bel.  Una  gran  tolleranza  religiosa 
j distingue  questo  popolo,  giacché  quantunque  esso 
j sia  composto  di  cattolici  c di  protestanti,  pure  non 
vi  nascono  dispute,  uè  dal  contendere  colle  parole 
si  viene  giammai  all  armi.  Gli  Appenzellesi  ven- 
nero aneli Vssi  accusali  d’avarizia  e di  malignità. 
Le  loro  donne  sono  fecondissime:  ma  siccome  il 
paese  non  basterebbe  a nutrire  tanta  popolazione, 
cosi  la  maggior  parte  va  a cercar  ventura  presso 
le  altre  nazioni,  fralle  quali  però  conservano  sem- 
pre l’amorè  verso  il  luogo  natio.  Generalmente  essi 
vari  soggetti  al  cosi  dello  mal  del  paese  od  alla  no- 
stalgìa die  consiste  nel  dispiacere  di  esser  lontano 
dalla  propria  patria;  onde  si  dice  che  il  suicidio 
è presso  degli  Appenzellesi  assai  frequente.  Si 
nota  altresì  in  essi  un  grande  abbonimento  alle 
novità;  « giacche,  sogliono  dire,  le  novità  nulla 
operano  di  buono,  noi  vogliamo  attenerci  alle  no- 
stre auliche,  maniere.  *> 

La  somiglianza,  o la  varietà  dei  costumi  clic  si 
scorge  fra  gli  abitatori  dei  diversi  cantoni  svizzeri, 
dipende  dalla  somiglianza  o dalla  diversità  ilei 
loro  paesi.  I costumi  degli  Appenzellesi,  a ragion 
d’esempio,  somigliano  assai  a quelli  degli  abitanti 
dei  tre  primi  cantoni,  perche  il  lor  paese  è assai 
i montuoso;  e non  comprende  città  murate,  ma  solo 
! due  o Ire  borghi,  fra  quali  si  distingue  quello  elio 
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porla  il  nome  del  cantone.  Per  vero  dire,  lolla 
questa  regione,  eccettuale  le  parli  nelle  quali  non 
si  trovano  clic  nudi  scogli,  non  è che  un  vasto 
villaggio  non  interrotto,  che  comprende  varie  ca- 
panne, ciascuna  delle  quali  ha  il  suo  piccolo  ter- 
ritorio, consistente  in  uno  o due  campi  ed  in  ec- 
celtenli  pascoli.  Le  capanne  si  distinguono  per  la 
grande  pulitezza  che  vi  regna  Ad  una  naturale 
letizia  e vivacità  gli  abitanti  accoppiano  una  na- 
turale franchezza  ed  un  sentimento  d'uguaglianza, 
che  nasce  da  quello  deH’indipendenza. 

Il  poeta  Glarcano  paragonava  nel  1514  la  città 
di  Basilea  al  l'aulica  Marsiglia  per  la  legislazione, 
ed  alla  dulia  Atene  per  la  coltura  delle  scienze. 
La  soverchia  libertà  nocque  ai  costumi  dei  citta- 
dini di  Basilea;  c l'opulenza  dei  mercanti,  c l'agia- 
tezza degli  artigiani  hanno  aumentalo  il  lusso,  die 
però  non  sarà  giammai  cosi  pericoloso  in  una  città 
data  al  commercio,  quale  è Basilea,  come ‘lo  sa- 
rebbe negli  altri  Siati  aristocratici  dell  Elvezia,  ove 
il  cittadino  dissipatore  riguarda  lo  stato  come  suo 
patrimonio,  ed  ove  colui  clic  Ita  prodigalizzato  il  | 
suo,  rare  vòlte  ha  rossore  di  appropriarsi  quello 
della  sua  patria.  La  .tolleranza  religiosa  c una 
delle  coniniendcvoli  qualità  degli  abitanti  di  Ba- 
silea, che  non  vollero  seguire  quel  rigore  che  le 
città  riformate  della  Svizzera  esercitavano  verso 
coloro  che  non  volevano  soltomellersi  alla  cosi 
della  Formula  Consensi ih.  Gli  affari  spirituali  si 
decidono  da  un  concistoro  chiamalo  Conventus 
Tltcologicus  composto  dalt'anfiifiìe,  ossia  primo  pa- 
store della  città,  da  tre  altri  pastori,  da  tre  pro- 
fessori di  teologia,  e da  quattro  membri  del  pic- 
colo consiglio,  che  sono  anche  curatori  dell’  Uni- 
versità. I Friburghesi  al  contrario  sono  notati  di 
pinzocchcria,  c di  uno  zelo  religioso  che  partecipa 
mollo  della  superstizione  , non  che  di  grettezza  , 
solendosi  applicare  a questi  aiutanti  un  proverbio 
alemanno:  « che  essi  saprebbero  dividere  in  qual- 
tro  parti  un  grano  di  pepe.  » Essi  parlano  una  spe- 
cie di  lingua  romanza,  in  cui  si  trovano  varie 
espressioni  clic  si  leggono  nei  canti  dei  trovatori, 
nel  romanzo  della  Uosa,  ed  in  Rabelais.  Un  Appetì- 
zeilese  era  solito  di  dire  u che  per  conoscer  bene 
uno  di  Friburgo  non  basta  un  giorno  *solo;  tua 
che  fa  d’uopo  di  più  di  un  anno  per  frugarlo.  » 

In  Friburgo  si  cena  a sei  ore  della  sera,  e dopo 
si  conversa  con  molto  garbo:  c le  dame  vi  sono 
mollo  gentili.  Maggiore  eleganza  di  maniere  an- 
cora si  noia  dal  viaggiatore  in  Soletta,  che  fu  chia- 
mala il  piccolo  Parigi.  L’eleganza  delle  maniere 
che  domina  in  questa  città,  u la  vita  socievole 
che  vi  si  conduce,  sono  attribuite  alla  residenza 
che  vi  fa  l'ambasciatore  francese.  Seia(Tu>a  al 
contrario  non  presenta  oggetti  gran  fallo  allegri, 
perchè  è sottoposta  a leggi  suntuarie  troppo  rigo- 
rose. 

La  città  di  San  Gallo  si  arricciti  mollissimo  col- 
Fiudustria  dei  suoi  abitanti,  i quali  applicali  alle 
manifatture  trascurarono  la  milizia.  Lagnandosi  un 


ispettore  con  un  capitano  di  San  Gallo  per  aver 
trovati  pochissimi  suoi  cittadini  nella  compagnia 
cui  esso  comandava,  ci  gli  fece  la  seguente  rispo- 
sta: w Me  ne  dispiace;  ma  a- malgrado  di  tulli  i 
mici  «sforzi  io  non  Sio  tino  ad  ora  av  uto  bastevole 
ingegno  per  persuadere  a’  miei  concittadini  di 
preferire  la  mercede  di  sei  soldi  e mezzo  al  giorno, 
invece  di  trenta  che  essi  guadagnano  nelle  mani- 
fati  ure.  * 

Tutto  in  San  Gallo  è attivo  e vivace;  tutto  on- 
j nuncia  l'industria:  lutto  contrasta  cotta  cupa  so- 
i Illudine  della  vicina  citili  d»  Costanza.  Le  scienze 
I e le  lettere  vi  sono  in  grande  estimazione;  c 
mollo  ricche  famiglie  snngallcsi  si  stabilirono  in 
I Lione,  in  Marsiglia,  in  Genova,  in  Cadice,  ncH’O- 
i landa  e nell’  Inghilterra.  Coxc  si  mostra  maravi- 
■ gliato  per  aver  veduto  in  mezzo  ad  un  attivissimo 
I .commercio  un  si  grande  muore  per  le  scienze  c 
| per  le  lettere.  Ma  più  grande  ancora  dovette  es- 
sere la  sua  marav  iglia  allorquando  vide  le  arti 
belle  assai  stimale  in  Basilea,  ove  vivo  è il 
commercio  dei  quadri;  ed  o\c  spesso  si  scorge 
nelle  case  dei  negozianti  da  una  parte  il  magaz- 
zino delle  merci  coloniali  c delle  manifatture,  e dal- 
l'altra una  galleria  di  quadri,  od  un  museo  di  natu- 
rati curiosità.  » Fiorisce  il  commercio  dc'quadri  in 
Basilea  al  presente,  volendo  ogni  dovizioso  averne 
raccolta;  prova  delle  grandi  sostanze  clic  quivi 
sono  ndunale.*ll  giardino  del  signor  Fosca rd  in 
città  è disposto  còli  pellegrina  vaghezza,  c man- 
tenuto con  indicibili  cure:  I* eremitaggio  segnata- 
mente meriterebbe  d’esser  copiato  nei  nostri  giar- 
dini di  Lombardia.  *» 

1 costumi  di  Ginevra  ebbero  le  loro  vicende,  e 
furono  diversi,  seiidochc  variò  lo  stalo  di  quella 
città.  Nel  qt undicesimo  secolo  il  pontefice  Marti- 
no V,  tornando  dal  concilio  di  Costanza  passò  tre 
mesi  in  Ginevra,  c si  pretende  che  scherzando  di- 
cesse : Aon  sitimi*  Gcbcnnis , sed  ( ìehcimìs ; cioè 
non  siamo  iti  Ginevra  (che  latinamente  chiamava»! 
Gebvnna)  ma  in  Geenna , ossia  nel  fuoco  dell*  in- 
ferno. Si  vuole  altresì  clic  Enea  Silvio  Piccoloinini, 
segretario  del  concilio  di  Basilea,  e poscia  pon- 
tefice sotto  il  nome  di  Fio  11,  dicesse  in  generale 
degli  ululanti  del  Lcmano,  clic  essa  era  una  schiatta 
rizzo  si.  Alcuni  però  sono  d’avviso  che  sisicoo  ap- 
poste a Ginev  ra  somiglianti  taecie  dopo  clic  essa  di- 
venne il  ccnjro  della  /{•forma  Evangelica.  Ma  i 
moderni  pronunciarono  un  giudizio  diverso  sopra 
questa  citta,  di  cui  dissero  ingenuamente  il  bene 
ed  il  male.  Il  cavaliere  di  Boufiers  cosi  si  esprime 
intorno  ad  essa:  « Ieri  visitai  per  la  prima  velia 
Ginevra:  è una  grande  e trista  città  allibila  da 
uomini  clic  non  han  difetto  nc  di  ingegno  nè 
di  danaro,  c clic  non  si  giovano  nc  dell' uno  né 
dell’altro.  Ciò  che  v’ha  di  bellissimo  in  Ginevra 
I sono  le  donne;  esse  si  aunojano  mortalmente,  ma 
ben  meriterebbero  di  divertirsi.  Il  popolo  sviz- 
zero cd*  il  francese  somigliano  a due  giardinieri, 
l'imo  de' quali  coltiva  i cavoli,  e l’altro  i fiori. 
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Osservate  anche  meco,  che  quanto  meno  ruo- 
tilo è libero,  tanto  piu  ama  le  donne.  « Ma  per 
conoscere  meglio  i costumi  di  Ginevra  è d*  uopo 
di  riportare  ciò  che  ne  dice  il  suo  celebre  citta- 
dino Gian-Giacomo  Rousseau  in  quella  sua  famosa 
lettera  sugli  spettacoli  indirilla  a D'Aleinbert.  - Gi- 
nevra è ricca,  gli  è vero;  ma  quantunque  non  vi 
si  scorgano  punto  quelle  enormi  sproporzioni  di 
beni  di  fortuna  che  impoveriscono  tutto  un  paese 
per  arricchire  alcuni  abitanti,  e semi  nano  la  mi- 
seria in  mezzo  all'opulenza,  pure  è Certo  clic  se 
alcuni  Ginevrini  posseggono  grandi  dovizie,  molli 
vivono  in  un’assai  dura  inopia,  c che  I’  agiatezza 
del  maggior  numero  proviene  da  un  lavoro  assi- 
duo, dall’  economia  e dalla  moderazione  pillilo- 
studiò  da  una  positiva  ricchezza.  Ben  vi  sono 
molle  città  più  povere  delia  nostra,  ove  il  citta- 
dino può  consacrare  molto  di  più  a'stioi  piaceri , 
perchè  il  territorio  che  lo  alimenta  \ioii  si.  esau- 
risce, e perchè  non  avendo  il  suo  tempo  alcun 
pregio,  egli  può  perderlo  senza  danno.  Cosi  non 
va  la  bisogna  infra  noi,  che  privi  di  terreni  per 
sussistere,  non  abbiamo  tulli  che  la  nostra  indu- 
stria. Il  popolo  ginevrino  noti  si  sostiene  che  a 
forza  di  lavoro;  c non  ha  il  necessario  se  non  in 
quanto  clic  ricusa  a sé  stesso  tutto  il  superfluo;  e 
questa  è una  delle  basi  delle  nostre  leggi  suntua- 
rie. Mi  sembra  che  tulio  ciò  che  dee  a prima 
giunta  fare  impressione  sopra  qualunque  straniero 
che  entra  in  Ginevra,  sia  l'aria  di  vita  e di  at- 
tività che  vi  si  scorge  regnare.  Tutto  si  occupa  , 
tutto  è in  molo;  tutti  si  affrettano  ai  loro  lavori 
ed  agli  affari,  lo  non  credo  che  verun’allra  cosi 
piccola  città  nel  mondo  olirà  un  somigliante  spet- 
tacolo. Visitate  il  quartiere  di-S.  G^rvaso:  tutta 
l’orologeria  dell’Europa  vi  sembra  in  esso  adu- 
nala. Scorrete  il  Molarti  e le  contrade  bastie , un 
apparato  di  grandioso  commercio,  mucchi  di  halle 
c di  bolli  confusamente  gittate,  un  odore  d'indaeo 
c di  droghe  vi  fanno  concepir  l’idea  di  un  porto 
di  mare.  Ai  Paquis , alle  acque  vive,  il  romorc  e 
l'aspetto  delle  fabbriche  d’indiane  e di  tele  dipinte 
sembrano  trasportarvi  a Zurigo.  La  città  si  mol- 
tiplica in  certo  qual  modo  pei  lavori  che  vi  si 
fanno;  cd  io  vidi  alcuni  che  al  primo  girar  di 
ciglio  credettero  che  la  popolazione  ascendesse  alle 
centomila  anime.  Le  braccia,  l’uso  del  tempo,  la 
vigilanza,  l’austera  parsimonia,  ecco  i tesori  del 
Ginevrino;  ecco  con  clic  noi  attendiamo  un  di- 
vertimento di  persone  oziose , che  rubandoci  in- 
sieme il  tempo  ed  il  danaro,  addoppieranno  real- 
mente la  nuslra  perdila.  « Gian-Giacomo  scriveva 
questi  sensi  allorquando  D’ Alembert  nell' articolo 
Enciclopedico  di  Ginevra  affermato  avea  mancare 
a questa  città  un  teatro , che  si  sarebbe  dovuto 
costruire.  Il  filosofo  di  Ginevra  si  opponeva  a 
questo  progetto  riguardando  il  teatro  come  una 
sorgente  inesausta  di  corruzione  in  una  repubblica 
somigliante  alla  ginevrina  od  alle  altre  elei  can- 
toni svizzeri.  Questo  lilosofo  termina  nel  scguculc 


modo  le  sue  osservazioni:  « Sotto  un’aria  flemma- 
lira  o fredda,  il  Ginevrino  nasconde  un'anima  ar- 
dente e sensibile,  che  si  può  più  agevolmente  muo- 
vere clic  frenare.  « 

Scarso  è ora  in  Ginevra  il  numero  delle  fami- 
glie che  discendono  da  quelle  che  esistevano 
prima  del  cangiamento  della  religione , cd  alle 
quali  questa  città  va  debitrice  della  sua  libertà. 
La  riforma,  le  arti  cd  il  commercio  vi  trassero 
molti  stranieri,  in  guisa  ch'essa  comprende  più  di 
vcnliquattromila  abitanti , senza  noverare  la  po- 
polazione del  suo  territorio.  Molle  nobili  famiglie 
di  Lucca,  che  aveano  abbracciate  le  opinioni  re- 
ligiose di  Calvino,  vi  si  ritirarono  nel  dccimoseslo 
secolo,  lln  numero  ancor  maggiore  di  rifuggili 
francesi  antichi  c nuovi  popola  la  città;  gli  anti- 
chi sono  quelli  che  vi  si  ritrassero  nelle  guerre  ci- 
vili di  Francia  del  decimoscslo  secolo:  cd  i nuovi 
vi  si  ricoverarono  dopo  la  rivocazione  dell’ editto 
di  Nantes,  che  avvenne  nel  4685.  Molli  di  questi 
profughi,  che  entrarono  mcndici  ili  Ginevra , c 
che  la  pielà  dei  sermoni  dei  minisi  ri  fece  acco- 
gliere come  vittime  della  religione,  hanno  am- 
massale grandi  ricchezze,  r conseguirono  le  prime 
cariche  della  Repubblica.  In  lai  guisa  si  vide  sor- 
gere successivamente  il  commercio  della  banca,  dei 
libri,  e borire  ìe  fabbriche  d’orologi  , dei  velluti 
c di  altre  manifatture.  Ma  questo  miscuglio  di  fa- 
miglie produsse  necessaria  mente  un  flusso  e ri- 
flusso di  costumi  di  quasi  tulta  l’Europa. 

Le  leggi  suntuarie  di  Ginevra,  come  già  abbia- 
mo accennato,  hanno  da  essa  sbandito  il  lusso. 
Vi  è* vietato  il  portare  giojelli,  ed  il  far  uso  nelle 
contrade  delle  carrozze,  che  servono  soltanto  per 
gire  in  campagna. 'La  mancanza  del  lusso  man- 
tiene la  semplicità  dei  costumi  e la  pace  delle  fa- 
miglie. I)’ Alembert  ci  assicura  non  esservi  città  in 
cui  vi  sieno  tanti  malrimouii  felici  quanto  in  Gi- 
nevra. a I regolamenti  contro  il  lusso,  dice  egli, 
fanno  sì,  che  non  si  tenia  la  moltitudine  dei  figli- 
uoli: in  siffatta  guisa  il  lusso  non  è quivi,  come 
in  Francia,  uno  dei  grandi  ostacoli  alla  popolazione. 
Non  si  tollera  in  Ginevra  la  commedia;  non  già 
perchè  si  disapprovinogli  spettacoli  in  se  medesimi; 
ma  perchè,  a quel  che  si  dice,  si  paventa  il  gusto 
degli  abbigliamenti,  della  dissipazione  , e del  li- 
bertinaggio, che  le  turbe  dei  comici  spargono  fra 
la  gioventù.  » 

Le  società  private,  ossia  le  conversazioni  di  Gi- 
nevra si  chiamavano  Circoli  ; c quale  ne  sia  stala 
l’origine,  e per  quali  cause  fossero  aboliti,  si  può 
scorgere  dal  seguente  brano  di  una  lettera  di 
Mùtlcr.  u Una  turba  di  Ugonotti  fuggendo  i dra- 
goni di  Luigi  XIV  fu  accolta  in  Ginevra.  Il  Senato 
ricevette  un  si  gran  numero  di  borghesi,  che  ap- 
pena v*  avea  una  metà  dei  membri  del  consiglio 
generale  che  al  principio  del  secolo  deciiiiollavo 
avesse  avuti  gli  antenati  in  Ginevra.  Tanti  stra- 
nieri, che  ignoravano  le  antiche  massime  della 
Repubblica,  e molli  de’quali  erano  inchinevoli  alle 
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novità,  dovettero  avere  somma  influenza  net  go- 
verno. Fu  allora  che  l'amore  della  società  succe- 
dette a quello  di  una  vita  ritirala  c domestica, 
che  laido  era  gradevole  agli  antichi  Ginevrini.  Si 
formarono  molte  unioni  appellate  Circoli.  I vincoli 
di  questa  città  colle  potenze  inaridirne,  presso  le 
quali  si  trovano  lutti  i suoi  averi,  c la  forma  del 
governo,  che  partecipa  delta  democrazia  diedero  a 
tali  società  un*  indole  politica.  1 capi  di  partito 
trovarono  felice  rinfiammar  le  fazioni;  e riusci  ad 
essi  agevole  di  adunare  varie  società.  Eglino  si  ap- 
plicarono allo  studio  delle  Rivoluzioni  della  repub- 
blica romana  descritta  da  Ver  tot;  altri  fecero 
|>ouipa  dei  principii  esposti  nello  Spirito  delle  leytji. 
11  popolo  ginevrino  divenne  il  più  illuminato  «li 
tulli;  ciò  non  pertanto  egli,  non  fu  più  felice. 
Queste  cd  altre  cagioni,  che  per  amore  di  brevità 
non  posso  mentovare,  produssero  tra  il  !707  cd 
il  4770  quelle  grandi  rivoluzioni,  le  cui  partico- 
larità sono  abbastanza  conosciute.  L'editto  appel- 
lalo di  Pacificazione  aleso  c ratificato  nel  4782  in 
Ginevra  dai  ministri  delle  Idi.  MM.  Cristianissime 
e Sarda,  c della  Repubblica  di  Berna  vietò  i Cir- 
coli adducendo  i titoli  di  siffatto  divieto.  È prezzo 
dell'opera  il  riportare  alcuni  artìcoli  di  questo 
editto,  perchè  ci  danno  una  chiara  idea  din  costu- 
mi anteriori,  c di  quelli  cui  esso  poscia  diede  ori- 
*%gine.  « Essendo  i Circoli , ovvero  società  d’uomini, 
che  ogni  giorno  o periodicamente  si  adunano  nello 
stesso  luogo  divenuti  conciliaboli  politici,  nequali 
si  sono  forniate  alcune  leghe  di  parlilo  ugualmente 
funeste  alla  libertà  degli  individui , alla  quielc 
pubblica,  ed  all’autorilà  del  governo,  il  bene  dello 
Sialo  esige,  che  non  possono  essere  continuali  o 
ristabilii!  sotto  qualunque  siasi  forma:  in  conse- 
guenza fin  dal  prescnle  tulli  i Circoli  esistenti  nella 
città  e sul  territorio  della  Repubblica  sono  per 
sempre  aboliti , c tutte  le  siimmculovale  società 
disciolte;  e nel  termine  di  due  anni  al  più  tardi 
le  suppellettili  saranno  vendute  o divise  fra  i 
membri;  ed  i contraili  di  locaziouc  concliiusi  da 
queste  società  spireranno  alla  fine  del  primo  se- 
mestre, che  scadrà  dopo  la  data  del  presente  editto. 
Se  ad  onta  di  quesla  legge  una  di  queste  società 
si  perpetuasse,  o si  riproducesse,  verrebbe  riguar- 
data come  un’unione  meritevole  di  gasligo  secondo 
il  rigore  delle  leggi.  Tulli  i deputali,  o commis- 
sari! detti  per  pubblici  affari  fuurn  dei  consigli,  c 
senza  il  loro  consenso  sono  soppressi,  cd  è violato 
d’iusliluirnc  di  nuovi  in  verun  tempo,  con  qua- 
lunque siasi  denominazione,  sullo  pena  di  bando 
perpetuo.  Per  sostituire  qualche  altro  luogo  ai 
Circoli  saranno  aperte  alcune  pubbliche  botteghe 
di  caffè  lauto  nella  città  quanto  nel  distretto:  il 
numero  di  tali  botteghe  non  sarà  limitato;  se  ne 
potranno  aprire  in  tulli  i quartieri;  ne  sarà  accor- 
dato il  privilegio  dal  piccolo  consiglio  mediante 
una  lassa,  che  non  do\rà  eccedere  la  somma  di 
. trecento  fiorini  (di  Ginevra  clic  erano  equiparali 
a sei  soldi  di  Milano).  Il  piccolo  consiglio  avrà  diritto 
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di  ritirare  questo  privilegio  ogni  qualvolta  il  caf- 
fettiere si  sarà  rendalo  colpevole  o complice  di 
qualche  disordine  o violazione  delle  leggi  o dei  re- 
golamenti particolari  intorno  a quesla  materia, 
o non  avrà  rivelate  le  colpe  di  cui  avrà  avuto 
contezza.  L’ingresso  in  tutte  le  botteghe  da  caffè 
sarà  aperto  ad  ogni  privato,  e non  vi  avranno 
nel  caffè  nè  camere,  nè  appartamenti , di  cui  sia 
vietalo  l'ingresso.  Sulle  porle  di  ciascuna  bottega 
\ i sarà  un  cartello  con  queste  parole:  Caffè  pub- 
blico. E proibito  sotto  le  più  giravi  pene  il  deli- 
berare od  il  dar  volo  sugli  affari  dello  Stato  o 
sulle  operazioni  del  governo  nei  caffè  o nelle  so- 
cietà-. Le  violenze,  gli  insulti,  cd  ogni  qualunque 
siasi  disordine,  che  saranno  in  queste  botteghe 
commessi  dovranno  severamente  essere  puniti,  ed 
il  piccolo  consiglio  sarà  incaricalo  di  vegliare.  » 

Il  signor  Muore  afferma,  che  il  pensare  di  un 
Ginevrino  è per  molli  riguardi  analogo  a quello 
di  uii  Inglese,  più  di  quel  che  lo  sia  alle  idee  di 
un  Francese.  Lo  slesso  scrittore  osserva  che  nulla 
è più  frequente  in  Ginevra  del  suicidio;  giacché 
in  essa  se  ne  commettono,  in  proporzione  del  nu- 
mero degli  abitanti,  più  che  in  Inghilterra,  od  in 
verni)  altro  paese.  Non  si  può  rendere  ragione  di 
questa  mania  colle  cause  che  si  assegnano  di  essa 
nell'Inghilterra.  Il  clima* dì  Ginevra  è pressoché 
uguale  a quello  del  resto  della  Svizzera,  della  Sa- 
M»ja  e delle  provincie  vicine  della  Francia,  ove 
gli  esempii  del  suicidio  sono  mollo  più  rari.  I fre- 
quenti viaggi  degli  Inglesi  a Ginevra,  ed  il  lungo 
soggiorno  che  essi  vi  fanno  non  potrebbero  aver 
contribuito  ad  introdurre  fra  gli  abitanti  di  que- 
sta città  un  morbo  che  affligge  il  corpo,  e comu- 
nica il  suo  veleno  allo  spirilo , sul  quale  slende 
un  velo  cupo  e denso , che  rende  insopportabile 
la  vita?  In  questa  spaventosa  situazione  non  si 
formano  più  clic  idee  lugubri,  c (ulte  le  sorgenti 
del  conforto  sono  esauste  cd  avvelenale;  nè  la 
•fortuna,  né  gli  onori,  nè  gli  amici,  nè  i parenti 
non  possono  dare  la  minima  consolazione:  la  spe- 
ranza, unico  rifugio  dell’ infelice,  dispare;  lo  seo- 
raggimento  s’impossessa  dell’ ammalalo;  c tutti  i 
raziocini!  divengono  inutili,  c gli  argomenti  della 
religione  non  hanno  più  forza  su  di  uno  spirilo 
travialo. 

Non  v’ha  forse  popolo  che  lanlo  ami  la  campa- 
gna quanto  quello  ^li  Ginevra;  c ben  se  ne  può 
giudicare  dalla  quantità  delle  case  sparse  ne’din- 
torni  della  città.  I piaceri  della  caccia,  c l'amo-*’ 
iiità  del  territorio  circostante  servono  a tener  vivo 
questo  gusto  salutare.  Chiudendosi  le  porle  all'im- 
brunire, e non  essendo  dato  di  potere  star  fuori 
delle  mura  nella  sera,  pochi  dormono  nella  città 
durante  Tesiate,  avendo  vicinissime  le  ville.  Cia- 
scuno, dato  sesto  a’suoi  affari  nella  giornata,  se 
he  parie  verso  sera  e va  nel  suo  piccoli  ritiro 
campestre  a respirare  l’aere  più  puro  ed  a go- 
dere della  vista  del  più  ameno  paesaggio  clic 
possa  rallegrare  occhio  umano.  V’ha  anche  molti 
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cittadini  e molli  borghesi , che  sono  stanziati  in 
campagna,  e non  tengono  casa  in  Ginevra. 

Termineremo  ciò  clic  appartiene  a Ginevra,  col 
dire  che  in  essa  gli  ospitali  non  sono  come  al- 
trove un  semplice  asilo  per  gli  infermi  poveri; 
ma  che  vi  si  esercita  l’ ospitalità  verso  i passag- 
gieri  indigenti.  Le  rendite  di  questi  pii  stabili; 
menti  servono  altresì  per  mantenere  alcune  po- 
vere famiglie,  dando  ad  esse  ciò  che  è necessario 
perchè  possano  continuare  i loro  lavori;  oude  nello 
stesso  tempo  si  solleva  l’indigenza  c si  promove 
t’industria. 

V’ha  una  notevole  differenza  fra  il  carattere 
dei  Vallesani:  le  selle  prefetture  dall’alto  Vallese 
sono  distinte  dalle  diverse  qualità  di  coloro  clic 
le  abitano,  o dalla  posizione  del  loro  territorio; 
onde  Siene  significa  la  piacevole;  Loiche  la  forte; 
Rarogne  la  prudente;  Vt'jp  o Vinche  la  nobile; 
Conche s la  ricca;  6’omx  la  cattolica.  Nella  valle 
di  Praborgue,  che  giace  nella  prefettura  di  Visp 
a diciotto  leghe  di  distanza  da  Sion,  ed  è lunga 
nove  leghe,  si  trova  fin  popolo  veramente  libero, 
senza  distinzione  di  grado,  o di  preferenza,  senza 
lusso  ebe  lo  snervi,  senza  ambizione  che  lo  tor- 
menti, difeso  dai  baluardi  delle  sue  montagne,  e 
non  d’altro  occupato  che  della  coltivazione  delle 
sue  terre,  c della  cura  Bei  suoi  armenti.  Questo 
popolo  eseguisce  le  leggi  clic  egli  impose  a sé  me- 
desimo; costumi  puri,  dolci,  religiosi,  c la  buona 
fede  in  tutto  il  suo  candore  formano  il  carattere 
di  questi  abitanti  generosi  insieme  e semplici,  che 
hanno  conservate  tutte  le  antiche  usanze  e pei 
quali  l’ospitalità  è una  delle  prime  virtù.  Essi  non 
sanno  scrivere,  ed  un  contratto  verbale  ha  per 
loro  forza  di  un  giuramento:  i contralti  si  se- 
gnano su  pezzi  di  legno  simili  a quelli  che  sono 
in  uso  presso  de’fornaj:  queste  tessere  grossolane 
guarentiscono  si  bene  le  vendite  e le  compere  , 
che  non  v’ha  mai  un  solo  riclamo.  Le  serrature 
ed  i chiavistelli  sono  sconosciuti  a questo  popolo, 
che  tanto  di  giorno  quanto  di  notte  non  è giam- 
mai turbalo  dalla  cupidigia  di  un  ladro,  o dalla 
importunità  di  uno  scroccone.  Ciò  che  chiude  una 
casa  è un  saliscendi  di  legno.  Un  singolare  aned- 
doto ci  chiarisce  della  buona  fede  degli  abitatori 
di  questa  valle.  Il  signor  di  Courten  aveva  date  loro 
in  prestanza  considerabili  somme,  delle  quali  non 
rimaneva  altro  documento  traine  le  tessere  di  legno, 
di  cui  abbiamo  sopra  parlato:  Alla  morte  del  signor 
•di  Courten  gli  eredi  non  faeeano  conto  su  questo 
danaro,  credendolo  perduto:  ma  non  vi  fu  un  solo 
abitatore  di  questa  valle,  che  non  si  portasse  a ri- 
conoscere il  suo  debito,  e (ulti  pagarono  alle  epo- 
che fissate  colla  più  scrupolosa  esattezza. 

Il  filosofo  di  Ginevra  superò  sè  medesimo  nel 
dipingere  nella  Nuova  Eloisa  i monti  del  Vallese. 
i costami  dc’suoi  abitanti,  e quelli  principalmente 
delle  donue.  E prezzo  dell’  opera  il  riportare  le 
sue  stesse  parole  ; gli  è I’  amante  di  Giulia  che 
scrive:  « Avrei  passato  tutto  il  tempo  della  mia 


peregrinazione  nel  solo  incanto  del  paesaggio,  se 
non  ne  avessi  provato  uno  più  dolce  ancora  nel 
conversare  cogli  abitanti.  Voi  troverete  nella  mia 
descrizione  un  leggero  abbozzo  dei  loro  costumi, 
della  loro  semplicità,  della  loro  equanimità  , c di 
quella  pacifica  tranquillità  che  li  rende  felici  più 
per  la  esenzione  delle  pene  che  pel  gusto  dei  pia- 
ceri. Ma  ciò  che  io.  non  ho  potuto  dipingere,  e 
che  non  si  può  guarì  immaginare,  è la  loro  uma- 
nità disinteressata  ed  il  loro  zelo  ospitale  per 
lutti  gli  stranieri  che  il  caso  o 1*  ospitalità  gui- 
dano alle  loro  case,  lo  ne  feci  un  maraviglioso 
sperimento,  io  che  non  era  conosciuto  da  veruno, 
e che  non  camminava  se  non  coll’ pila  della  mia 
guida.  Quarid’io  la  sera  giungeva  ad  una  capanna, 
ciascuno  veniva  con  tanta  cura  ad  offrirmi  la 
sua  casa,  che  io  era  impacciato  dalla  scelta,  e co- 
lui il  quale  otteneva  la  preferenza  ne  sembrava  si 
contento,  che  la  prima  volta  io  presi  un  siffatto 
ardore  per  cupidità  di  guadagno.  Ma  fui  ben  ma- 
ravigliato quando  dopo  avero  goduta  l'ospitalità, 
presso  a poco  come  in  un  albergo,  l’ospite  ricusò 
alla  dimane  il  mio  danaro,  offendendosi  per  fino 
della  mia  proposizione;  e cosi  dappertutto  avve- 
niva. In  tal  guisa  era  puro  amore  dell’ ospitalità, 
clic  comunemente  è assai  tiepida,  quello  che  per 
la  sua  vivezzà  io  avea  preso  per  cupidigia  di  gua- 
dagno. Il  loro  disinteresse  fu  si  grande,  che  ili* 
tutto  il  viaggio  io  non  potei  spendere  un  solo 
scudo,  tu  fatti,  c come  mai  spendere  danaro  in 
un  paese  in  cui  i padroni  non  ricevono  il  prezzo 
delle  loro  spese,  nè  i servi  quello  dei  loro  servigi, 
ed  ove  non  si  trova  alcun  mendico?  Ma  il  danaro 
è assai  scarso  nell’alto  Vallese;  ed  è appunto  per  ciò 
che  gli  abitanti  sono  agiati:  giacché  le  derrate  vi 
sono  abbondanti  senza  alcuna  facilità  di  spacciarle, 
senza  lusso  che  le  consumi  al  di  dentro,  c senza 
che  i cultori  montanari,  clic  ripongono  il  lor  pia- 
cere nella  fatica , divengano  meno  laboriosi.  Se 
mai  essi  avranno  maggior  copia  di  danaro,  saranno 
infallibilmente  più  poveri:  ed  essi  sono  così  saggi 
di  sentirlo;  onde  v’ha  alcuno  miniere  d’ argento 
che  non  è permesso  di  scavare. 

u lo  era  a prima  giunta  assai  maravigliato  del- 
l’opposizionc  di  questi  costumi  con  quelli  del  basso 
Vallese,  ove  sulla  strada  dell’Ilalia  si  taglieggiano 
mollo  duramente  t passaggieri;  ed  io  a stento  coi>- 
ciliava  in  un  medesimo  popolo  maniere  si  di- 
verse. Un  Vallesano  mene  diede  la  ragione.  Nel 'a 
valle,  mi  disse  egli,  gli  stranieri  clic  passano  sono 
mercanti  ed  altre  persone  unicamente  intese  ai 
loro  negozii  ed  al  guadagno.  Ben  è giusto  che  ci 
lascino  una  parte  dei  lor  civaiizi,  e noi  li  trattiamo 
come  essi  gli  altri.  Ma  qui , ove  nessun  affare 
chiama  gli  stranieri,  siamo  sicuri  che  il  lor  viaggio 
è disinteressato,  onde  disinteressala  è pure  I’  ac- 
coglienza; sono  dessi  ospiti  che  ci  vengono  a vi- 
sitare perché  ci  amano,  c noi  li  riceviamo  coti 
amicizia.  Del  resto,  aggiunse  egli  sorridendo,  que- 
st’ospitalità non  è dispendiosa,  e pochi  s’avvisano 
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di  trarne  profitto.  Ah!  che  lien  io  credo,  gli  risposi 
io;  e che  si  farebbe  presso  di  un  popolo  clic  vive 
per  vivere,  noi»  già  per  guadagnare,  non  per  se- 
gnalarci.1 Mortali  felici,  e degni  di  esserlo!  lo  amo 
di  credere,  che  bisogna  rassomigliarvi  in  qualche 
cosa  per  prender  piacere  di  star  con  voi.  » 

«*  Ma  ciò  clic  ini  sembrava  più  piacevole  nella 
loro  accoglienza  si  era  di  non  trovarvi  la  minima 
orma  d*  incomodo  nè  per  essi  ni  per  me.  Eglino 
viveano  biella  loro  casa  come  se  io  non  ci  fossi , 
e non  dipendeva  clic  da  me  lo  starvi  come  se  vi  fossi 
solo,  Non  conoscevano  punto  l’ incomoda  vanità  di 
onorare  gli  stranieri  «piasi  per  avvertirli  della  pre- 
senza di  un  padrone,  da  cui  almeno  in  ciò  si  di- 
pende. Se  io  nulla  diceva,  essi  supponevano  che 
io  volessi  vivere  alla  loro  foggia  ; io  non  aveva 
che  a proferire  una  parola  per  .vivere  alla  mia  , 
senza  notar  giammai  dal  loro  canto  il  minimo 
segno  di  ripugnanza  c di  maraviglia.  Il  solo  com- 
plimento che  essi  mi  fecero  dopo  aver  saputo  che 

10  era  Svizzero,  fu  «Ji  dirmi  che  noi  eravamo  fratelli, 
c che  io  non  aveva  a riguarda’rmi  nella  loro  casa 
che  come  nella  tuia.  Poscia  essi  non  si  diedero  più 
briga  di  ciò  che  io  faceva , non  immaginando 
nemmeno  clic  io  potessi  avere  il  minimo  dubbio 
sulla  sincerità  delle  loro  offerte , nè  il  minimo 
scrupolo ’nel  prevalermene.  Usano  fra  loro  la  me- 
desima semplicità;  i fanciulli  giunti  all'età  della 
ragione  sono  gli  uguali  dei  loro  padri;  i servi  si 
siedono  a mensa  cui  loro  padroni;  la  stessa  li- 
bertà regna  nelle  case  c nella  repubblica,  c la 
famiglia  è l’ immagine  dello  Stato.  » 

**  La  sola  cosa  in  cui  io  non  fruiva  deila  li- 
beila  era  la  durata  eccessiva  «le’ conviti.  Io  era 
ben  padrone  di  non  sedermi  a mensa:  ma  quando 
vi  era  una  fiata  assiso,  era  duopo  rimanervi  una 
parie  della  giornata  . c bere  all  rei  lauto.  Come 
si  poteva  immaginare  che  un  uomo  cd  uno  Sviz- 
zero non*amasse  di  bere?  In  fatti  confesso  che 

11  buon  vino  è un  eccellente  cosa,  c clic  io  non 
rifuggo  dal  rallegrarmi  con  esso,  purché  non  vi 
sia  forzalo.  Ilo  sempre  osservalo  clic  gli  uomini 
falsi  sono  sobrii , c la  gran  rilen olezza  dei  co- 
stumi annuncia  bene  spesso  costumi  finti,  e «lop- 
pi» amici.  Un  uomo  franco  ha  minor  tema  di 
quel  cicalcggio  affettuoso  e di  quelle  tenere  espan- 
sioni che  precedono  l’ebbrezza;  ma  bisogna  sa- 
per fermarsi,  e prevenire  l’eccesso.  Ecco  ciò  che 
non  mi  era  gran  fatto  possibile  con  bevitori  cosi 

* determinati  quali  sono  i Vallcsaui , con  vini  si 
violenti  quali  son  <| udii -del  lor  paese,  c sopra 
mense  su  cui  non  si  scorge  giammai  acqua.  Come 
mai  risolversi  a rappresentare  si  importunamente 
le  parti  del  saggio , cd  a recar  dispiacere  a si 
buone  persone?  Io  mi  inebbriava  adunque  per 
riconoscenza,  c non  polendo  pagare  il  mio  scollo 
colla  borsa,  lo  pagava  colla  ragione. 

u Un  altro  uso,  clic  non  meno  m’incomodava, 
era  il  vedere  anche  presso  i magistrali,  la  moglie 
e le  figliuole  della  casa,  starsene  ritte  dietro  la 


mia  sedia,  c servire  a mensa  con  famigli.  La  ga- 
lanteria francese  si  sarebbe  tanto  più  affannala  nel 
riparare  a questa  incongnienza,  quanto  che  colla 
bellezza  delle  Yallcsanc,  le  stesse  ancelle  rende- 
rebbero molesti  i loro  servigi/ Voi  potete  creder- 
melo; esse  sono  belle  perchè  tali  mi  (larverò;  cd 
occhi  avvezzi  a mirarvi  sono  difficili  in  fatto  di 
bellezza. 

«*  Quanto  a me,  clic  rispetto  di  più  gli  usi. del 
paese  ili  cui  vivo,  che  quelli  della  galanteria,  ri- 
ceveva i loro  servigi  in  sileuzio,  c con  tanta  gra* 
vita  con  quanta  Don  Quicholte  quelli  della  du- 
chessa. Confrontava  talvolta  sorridendo  le  lunghe 
barbe  c l'aria  grossolana  dei  convitali,  colia  Unta 
abbagliante  di  quelle  .beltà  giovani  e timide,  che 
una  sola  parola  faceva  arrossire,  c non  rendeva 
che  più  piacevoli.  Ma  fili  un  po’ disgustalo  dal- 
l’ enorme  grossezza  della  loro  gola  , clic  non  ha 
nel  suo  abbagliante  candore  che  uno  dei  van- 
taggi del  modello  con  cui  osava  di  paragonarla. 
Osservai  altresì  un  grave  difetto  nell’abito  delle 
Vallesane:  ed  è di  aver  le  vesti  cosi  alle  al  di 
dietro,  che  le  fanno  comparire  gobbe:  ciò  produce 
un  effetto  singolare  a fronte  delle  loro  piccole  e 
nere  acconciature,  c del  resto  del  loro  abbiglia- 
mento , clic  non  manca  nè  di  semplicità  nè  di 
eleganza....  Tutto  mi  richiamava  a voi  ili  questo 
pacifico  soggiorno , e le  commoventi  attrattive 
«Iella  natura,  ed  i costumi  semplici  degli  abitanti, 
c la  loro  sapienza  uguale  c sicura  , c l' amabile 
ptidurc  del  sesso,  c le  sue  innocenti  grazie;  c 
tutto  ciò,  clic  colpiva  piacevolmente  i miei  occhi 
cd  il  mio  cuore  dipingeva  loro  quella  clic  essi 
cercano.  « 

Ciò  che  v’ha  di  singolare  nel  costume  delle 
Vallesane,  che  presentiamo  nella  tavola  unita,  è il 
piccolo  cappello  rotondo  , che  copre  il  loro  capo. 
Quanto  al  giovane  che  le  accompagna  , la  negli- 
genza del  suo  abito  ed  il  carattere  della  sua  fl- 
sonomia  sembrano  annunciare  che  egli  appar- 
tenga al  basso  Vallesc.  Gli  abitanti  di  questa 
parie  sono  poco  industriosi,  e si  danno  in  preda 
ad  una  ributtante  sudiceria;  ma  tali  difetti  sono 
una . conseguenza  naturale  del  serv  aggio  in  cui 
sono  tenuti  dagli  abitanti  dell’alto  Vallesc.  Il  clima 
cupo  di  questa  regione,  la  mano  della  distruzione 
che  i suoi  abitanti  scorgono  impressa  in  ogni  parte 
che  li  circonda  hanno  «lata  una  tinta  di  tristezza  ai 
loro  costumi  ed  al  loro  carattere.  Nelle  loro  idee, 
religiose  principalmente  si  trova  quella  specie  di 
seiilinieiilQ  di  terrore  , con  cui  la  natura  ha 
percossi  tutti  i popoli  all* aspetto  de’ suoi  accidenti 
c de.' suoi  fenomeni  slraordinarii.  Romitaggi,  os- 
sarii , cappelle  tagliate  negli  scogli,  od  erette  sui 
fianchi  c sulle  cime  dei  monti  attestano  quale  sia 
il  Jynio  dei  Villesani.  Si  pianta  una  croce  sugli 
avanzi  del  monte  rovesciato;  la  sì  pianta  altresì 
innanzi  ad  un  torrente , che  minaccia  una  pros- 
sima devastazione,  invece  di  opporre  ad  esso  una 
forte  barriera. 
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Nella  (avola  unila  si  sono  rappresentate  le  sole 
donne  del  paese  di  Vaud  , perchè  gli  uomini  non 
hanno  propriamente  parlando  un  costume  parti- 
colare. Le  v est  imeni  a delle  donne  di  Vcvcy,  ed 
in  ispeeie  di  quelle  di  Montrcux,  mostrano  un  ca- 
rattere notevolissimo  di  eleganza.  Lo  stesso  cap- 
pello colla  sua  forma  bizzarra  non  è uno  de*  mi- 
nori ornamenti:  la  rustica  civetteria  ne  sa  trarre 
un  * lusinghiero  partito.  La  fisonomia  vodese  Ita 
molta  franchezza , c sembra  indicare  un  gran 
buon  senso.  Un  celebre  moderno  parlando  del- 
l’ardore  per  la  libertà  degli  abitanti  di  questo 
paese  si  espresse  nc’ seguenti  termini:  u Quando 
il  contadino  sta  ritto  sulla  soglia  della  sua  capanna 
le  sue  spalle  sembrano  sollevarsi  come  per  soste- 
nere il  cielo,  benché  curvate  sieno  sotto  il  pondo 
della  vita.  » 

Formando  i Grigioni  un  popolo  limitrofo  della 
Svizzera  | della  Germania  e dell’  Italia,  uniscono 
nel  loro  carattere  alcuni  tratti  dei  loro  vicini; 
anzi  alcuni  affermarono  che  essi  tengono  il  mezzo 
fra  gli  Svizzeri  c gli  Italiani;  ma*  che  sono*  più 
vivi  dei  primi,  e ciò  per  essere  vicini  all’ Italia; 
più  franchi  c più  aperti  degli  Italiani,  ciò  clic  li 
avvicina  al  carattere*  degli  Svizzeri.  La  libertà  di 
cui  essi  godono  li  rende  lieti , arditi , coraggiosi , 
ed  alteri:  ma  è altresì  cagione  che  il  popolo,  che 
in  ogni  luogo  abusa  di  tulio,  sia  feroce , iracondo 
ed  insolente.  Luca  di  Linda,  che  scriveva  nel  1 055, 
rimprovera  ai  Grigioni  l’asprezza  dei  loro  co- 
stumi, e pretende  che  essi  sieno  orgogliosi  e di- 
sprezzino le  altre  nazioni  dell’ universo  a segno 
tale  , clic  un  ambasciatore  disse  del  loro  paÉsc  : 
«O  valli  di  miseria,  e montagne  d’orgoglio:  beati 
coloro  clic  non  lo  videro , e lo  hanno  creduto,  n 
Egli  aggiunge  che  in  questo  paese  più  che  in  ogni 
altro  dell' universo  v’ha  un  gran  numero  di  no- 
bili poveri , che  lavorano  la  terra,  ed  in  mezzo 
alla  loro  indigenza  vantano  la  loro  nobiltà. 

Lo  stesso  Luca  di  Linda  ei  dipinge  le  danze  del 
carnevale,  che  sono  in  uso  presso  i Grigioni.  Ma- 
scherali, e coperti  ila  ogni  sorta  di  armi  difensive, 
percorrono  a torme  i villaggi,  c piegano  i loro 
corpi  ad  attitudini  ora  gajeed  ora  gravi;  indi  pren- 
dono per  la  mano  le  donne,  c fanno  scherzevoli 
danze.  Dopo  una  tale  cerimonia  essi  credono  che 
Tanno  debba  esser  fertile. 

Il  duca  di  Rolian,  che  certamente  dovea  ben 
conoscere  i Grigioni  del  suo  tempo,  c lo  sialo  della 
loro  repubblica,  così  ce  la  dipinge  nelle  sue  Memo- 
rie sulla  guerra  della  Valtellina,  u Essendo  i capi 
delle  leghe  avvediti  di  qualche  affare  importante, 
intimano  le  diete,  nelle  (piali  si  prepara  la  materia, 
«he  si  presenta  ai  comuni  ossia  magistrati  del  pae- 
se, giacché  lo  Stalo  dei  Grigioni  è puramente  $o- 
polare.  Fin  qui  sembra  avervi  Tu  questo  paese 
qualche  apparenza  di  governo:  ma  perniala  ven- 
tura altro  non  è questa  che  una  semplice  apparen- 
za, e nullo  ò l'effetto;  giacché  in  questi  comuni 
tutto  dipende  dai  principati,  e spesso  questi  dipen- 


dono da  coloro  clic  li  pagano.  Essi  ricevono  da- 
naro da  diversi  principi,  e ciascuno  sostiene  il 
partilo  di  quello  da  cui  è gratificato.  Da  ciò  na- 
scono le  sette  e le  fazioni  nel  paese;  ove  regna 
l’invidia  più  clic  tu  altro  luogo  del  mondo;  ed  è 
da  notarsi,  che  non  vi  si  scontrano  due  persone, 
fratte  quali  si  possa  «lire  che  regni  una  verace 
amicizia.  Colui  che  scorge  il  mio  compagno  arric- 
chito dal  danaro  della  Francia  fa  nascere  un  tu- 
multo perchè  sia  richiesto  dalla  casa  (l'Austria; 
ed  in  tal  guisa  si  formano  molte  agiate  famiglie. 
Intanto  il  pubblico  rimane  in  una  estrema  pover- 
tà, essendo  si  scarso  l’erario  della  repubblica,  che 
appena  havvi  con  che  spedire  alcuni  messaggi  a 
piedi  pei  comuni  che  si  lasciano  interamente  con- 
durre senz’avere  altro  movimento  di  quello  iti 
fuori  che  ad  essi  -è  dato  dal  talento  di  coloro  che 
vi  sono  più  potenti.  I ministri  dei  principi  [clic  si 
pollano  in  questo  paese  rimangono  stupefalli  per 
la  instabilità  di  quel  governo:  giacché  quando  cre- 
dono di  aver  ben  oberalo,  c sono  in  procinto  di 
cogliere  il  frutto  dei  loro  negoziali,  veggono 
sorgiungere  all’ improvviso  una  nuova  tempesta. 
Spesso  ufì  partito  vinto  a pieni  voti  in  un’assemblea, 
se  alenili  giorni  dopo  si  propone  novellamente  in 
un’altra,  è rigettato,  o posto  in  dubbio  dalla  mag- 
gior parte  di  quelli  clic  io  aVcano  prima  appro- 
valo; in  guisa  che  il  fondarsi  sulle  loro  delibera- 
zioni non  è altro  clic  un  fabbricare  sopra  islabile 
arena;  giacché  quantunque  il  danaro  vi  signoreggi 
possentemente,  pure  si  scontrano  gravi  difficoltà 
nei  distribuirlo.  Dare  agli  uni  soltanto  è un  disgu- 
stare, c spingere  gli  altri  al  partito  contrario, 
dare  a lutti  è un  obbligarsi  ninno:  dar  nulla  è 
un  renderseli  tulli  avversi.  Eceo  le  vere  cause 
delle  frequenti  confusioni  di  questo  paese,  le 
quali  non  procedono  che  dall’indole  di  questi 
popoli , i quali  trovandosi  posti  in  mezzo  a di- 
verse nazioni,  fecero  un  ammasso  deiioro  vizii 
senza  curarsi  delle  loro  virtù.  Intendo  di  parlar 
qui  in  generale , eccettuando  sempre  da  queste 
regole  universali  molti  personaggi  forniti  di  virtù 
e di  meriti,  i quali  conoscono  pur  troppo  la  cor- 
ruzione clic  io  ho  descritta , e la  deplorano 
come  un  male  divenuto  incurabile.  Le  due  religioni 
cattolica  c protestante  vi  si  stabilirono  coll’ editto 
generale  dell’ anno  4520,  e si  dee  osservare  che 
infra  tanti  altri  disordini  v’tia  qualche  regola  a 
questo  proposito,  c che  la  differenza  della  religione  % 
non  ingenera  discordie  nel  paese , sia  perchè  il 
numero  dei  cattolici  è Sì  scarso,  che  sono  costretti 
a sottomettersi  agli  altri,  sia  perchè  v’ha  si  poco 
zelo,  che  i loro  spirili  non  si  alterano  in  queste 
materie.  « Fin  qui  il  duca  di  Rolian  sulle  rimo- 
stranze del  quale  la  corte  della  Francia  conchiuse, 
clic  i Grigioni  « popoli  leggieri  e soggetti  a vol- 
gersi ora  ad  un  partito  ed  ora  aH’altro  facevano 
della  toro  Valtellina  una  vacca  die  dà  latte;  c che 
quando  essi  vi  si  fossero  ristabiliti  cosi  come  de- 
siderato lo  aveano,  alla  dimane  vi  farebbero  na- 
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sccre  occasione  di  novità  por  argomento  di  ritrar 
danaro  da  una  parte  e dall'altra.” 

1 Grigioni  formarono  un'  eccezione  a quella  re- 
gola generale,  da  cui  si  prescrive  che  avendo  dar 
scuno  Stato  le  sue  pubbliche  spesse,  c d’uopo  che 
ogni  cittadino  ne  paghi  la  sua  parte:  essi  nulla 
pagano  alla  Repubblica,  che  non  fa  spesa  di  sorta 
alcuna.  Ciascun  cittadino  è tenuto  a servire  lo 
Stalo  per  nulla,  è non  v’ha  impiego  che  non  sia 
singolarmente  desiderato,  quantunque  talvolta  esi- 
ga spese  eonsiderabil issi  me.  La  nobiltà  dispersa  pel 
paese  non  è esposta  a lasciarsi  corrompere  dalla 
-emulazione  del  lusso.  Le  liti  che  nascono  si  deci- 
dono nel  modo  seguente:  Dietro  l’inchiesta  del- 
l'accusatore si  raduna  un  tribunale  composto  di 
dodici  persone,  a ciascuna  delle  quali  tocca  una 
pinta  di  vino  ed  un  pane.  La  causa  è giudicala' 
senza  l'intervento  di  avvocato  odi  procuratore.  Ma 
la  parte  più  timida  conduce  seco  un  uomo  istruito. 

I lumi  si  sono  maggiormente  diffusi  in -questa  Re- 
pubblica dopo  io  stabilimento  di  un  collegio,  o di 
un  seminario  aperto  prima  in  liaidcnslein,  c poscia 
trasferito  a Marscltlins,  castello  appartenente  alla 
famiglia  De-Salis.  In  tate  stabiliineulo  si  considerò 
l'educazione  sotto  tre  aspetti,  cuore,  spirilo  e corpo. 

II  barone  Dc-Salis  ha  sacrificato  un  bellissimo  ca- 
stello, e più  di  centomila  lire  per  aprir  questo  col- 
legio; siccome  il  suo  scopo  nella  istruzione  era 
quello  di  parlare  ai  sensi  prima  di  dir  nulla  allo 
spirilo,  cosi  egli  ba  speso  una  somma  considerabile 
per  acquistare  i modelli,  le  incisioni,  i globi,  le 
carte,  c tutti  gli  stromenti  ucccssarii  a quest’ uopo. 
Secondo  le  regole  da  lui  descritte  i giovani  si 
trovano  in  istalo,  alla  line  del  loro*  corso,  di  ben 
parlare  il  latino,  il  francese,  il  tedesco,  l’inglese, 
l'italiano,  od  hanno  acquistalo  un  gran  numero  di 
cognizióni,  clic  altrove  non  si  danno. 

I vestimenti  dei  Grigioni  sono  tessuti  colla  lana 
ad  essi  data  dagli  armenti  che  si  pascolano  sui 
loro  monti  e nelle  loro  valli.  Gli  uomini  sono  per 
lo  più  distinti  da  un  giubboneelto  rosso,  da  un 
giacchetto,  e da  calzoni  di  color  celeste.  Vedi  la 
tavola  unita.  Le  gonne  delle  femmine  sono  rosse  al 
pari  del  giustacuore;  le  maniche  della  loro  cami- 
cia discendono  infino  al  gomito,  ove  sono  slmili 
da  nastri  neri.  Le  loro  chiome  intrecciale  si  an- 
nodano in  cima  del  capo.  11  fondo  della  tavola 
rappresenta  la  via  ma/a,  e nel  davanti  l’occhio 
scorge  lo  Zilis,  ove  la  gola  si  allarga  e l’atmosfera 
più  libera  presenta  una  ridente  verdura. 

Nel  paese  dei  Grigioni  si  parla  l'italiano,  il 
tedesco  e la  lingua  romanza.  L'italiano,  è un 
gergo  somigliante  al  dialetto  della  Valtellina  c 
non  è in  uso  che  in  due  villaggi  ed  in  due  valli. 
Si  parla  il  tedesco  in  tutta  la  lega  delle  dieci  di- 
ritture, ad  eccezione  di  alcuni  villaggi;  in  una 
parte  detta  lega  della  casa  di  Dio,  e principalmente 
in  Coira,  e finalmente  nella  lega  grigia.  La  lingua 
romanza  si  divide  in  due  dialetti,  l'uno  de’ quali 
si  parla  nella  lega  grigia,  e* l'altro  in  quella  della 


Casa  di  Dio.  Benché  qucsli  dialetti  sieno  differen- 
tissimi nella  pronuncia  c nella  ortografia,  pure 
sono  assai  somiglianti  quanto  alla  collocazione  ge- 
nerale delle  parole  c quanto  al  giro  delle  espres- 
sioni. 

Nel  contado  di  Chiavcnna  soggetto  un  tempo  ai 
Grigioni  esisteva  Pleure  florida  pel  suo  commercio. 
Ai  4 di  settembre  del  1618  la  montagna  appellata 
Conto  si  distaccò  all’improvviso,  e seppellì  la  città 
co’ suoi  abitanti.  Soavando  si  trovano  tratto  trailo 
alcuni  scheletri,  che  rammentano  questa  spaven- 
tosa catastrofe.  Il  Coxe  vide  lo  scheletro  di  un 
prete  ancor  coperto  da  alcuni  paramenti;  onde  si 
crede  che  si  celebrassero  i divini  ufficii  quando 
precipitò  il  monte. 

Termineremo  la  descrizione  del  costume  degli 
Svizzeri  col  dare  ad  essi  quella  lode,  che  sempre 
si  meritano,  di  fedeli  e di  costanti.  L’autore  del 
Gabinetto' della  Biblioteca  dei  Grandi  dopo  aver 
detto  che  gli  Svizzeri  vendono  la  libertà  dei  loro 
corpi,  e conservano  quella  del  lor  paese,  soggiun? 
gc:  a Ilo  udito  dire  da  un  Friburghese,  che  é al 
servizio  di  una  duchessa  di  Francia,  che  se  egli 
servisse  il  diavolo,  gli  sarebbe  fedele,  purché  la 
salvezza  della  sua  anima  non  fosse  in  pericolo.  ” 
L'abate  Menagio  in  un  epigramma  indiritlo  al 
cardinale  Mazzarini  scherzò  sulla  immobilità  delle 
guardie  svizzere,  che  stavano  alla  custodia  delle 
sue  soglie,  le  chiamò  neri  sassi.  Il  conte  di  Lue 
ambasciatore  di  Luigi  XIV,  nella  Svizzera,  ed  uno 
dei  plcnipolenziarii  al  congresso  di  Badcn  nel  1744, 
per  fermare  la  pace  tra  la  Francia  e l’ Impero, 
avendo  un  giorno  data  gratuitamente  la  commedia 
Francese  al  popolo  per  divertire  gli  altri  plenipo- 
lenziarii  s’avvisò  d'imbandire  una  magnifica  cena 
ai  cavalieri  ed  alle  dame;  e ne  fece  apprestar  una 
abbondantissima  con  pialli  d’argento,  il  cui  valore 
sommava  a più  di  cinquantamila  scudi.  Il  popolo 
mostrò  desiderio  di  avere  gli  avanzi  della  cena , 
c per  vedere  la  rappresentazione  della  commedia 
avea  in  parte  scoperto  il  tetto.  Infatti  le  reliquie 
delle  vivande  poste  nei  pialli  d’argento  passarono 
nelle  mani  del  popolo;  ed  il  conio  di  Lue  fu  av- 
vertilo clic  il  prezioso  suo  vasellame  correva  peri- 
colo di  essere  o rubalo  o smarrito:  u lo  la  pen- 
sava a prima  giunta  come  voi,  risposi  egli,  ma 
riflettendo,  che  già  da  lungo  tempo,  dacché  io  di- 
moro nella  Svizzera,  non  ho  mai  perduto  nulla 
tranne  sei  pialli,  che  mi  vennero  rubati  da  un 
cappuccino  francese , che  si  era  sfratalo,  spero 
che  si  troverà  ogni  cosa.  * Erano  già  le  dieci 
della  sera,  quando  il  più  prezioso  vasellame  non 
èra  stato  ancora  restituito,  ma  essendosi  veduto 
che  i pialli  consegnati  erano  stati  ben  puliti,  si 
comprese  che  gli  Svizzeri  lardavano  a*  riportar 
gli  altri  per  pulirli  bene.  In  fatto  atta  domane 
alle  nove  ore  del  mattino  tutto  fu  restituito; 
ed  i plcnipolenziarii  della  Germania  fecero  le 
maraviglie  sopra  di  un  avvenimento  che  atte- 
stava si  chiaramente  V integrità  svizzera,  e che  ine- 


SVIZZERA 


434 

riterebbe  di  essere  scolpilo  in  caratteri  d’oro  iu 
perpetua  memoria. 

Le  tavole  che  abbiamo  olTerto  ai  nostri  let- 
tori rappresentano  i costumi  del  popolo  , dacché" 
le  classi  agiate  ormai  per  tutta  la  Svizzera  ve- 
stono come  a Parigi  e a Milano.  La  Svizzera  oggi, 
comunque  non  tranquilla  pel  rioltarc  dei  parlili, 
è sempre  il  paese  ove  l’ esule  trova  ospitalità,  e 
parziali  fatti  di  questi  ultimi  tempi  non  possono 
distruggere  le  tradizioni  ed  i,  fatti.  Se  fu  costretta 
la  dieta  talvolta  a cedere  alle  esigenze  de’ poten- 
tati che  la  circondano,  il  popolo  disapprovò  alta- 
mente quanto  la  dieta  operava.  Nel  4836  mentre 
regnava  Luigi  Filippo  sul  trono  di  Francia,  ed  il 
ministero  era  diretto  da  Thiers,  s’impegnò  con- 
tesa colla  Svizzera.  II  duca  di  Montcbello  amba- 
sciatore presso  la  dieta  indirizzò  una  nota  alla 
medesima  in  nome  di  Luigi  Filippo,  con  cui  ob- 
bligava la  Svizzera  a dare  lo  sfratto  agli  emi- 
grali francesi  che  ivi  si  erano  ricoverali,  minac- 
ciando d’ invaderla  ove  si  fosse  mostrala  reni- 
tente agli  ordini  del  suo  re. 

Giammai  I*  indipendenza  di  uno  Stalo  non  era 
stata  più  apertamente  disconosciuta.  Questa  nota 
produsse  gran  scalpore  in  Europa.  Interpellalo 
nel  parlamento  da  Bowring  ed  Humc  lord  Pal- 
merston,  dichiarò  che  il  governo  inglese  non 
aveva  alcuna  parte  efficace  in  questo  altare.  In 
Francia  si  levò  grande  indignazione , ed  il  Bòn 
Sens  rintuzzò  il  ministero,  scrivendo  le  seguenti 
parole  : u La  dieta  avrebbe  potuto  rammentare 
all’ambasciatore  di  Luigi  Filippo,  che  il  suo  si- 
gnore, colpito  dalle  tempeste  rivoluzionarie,  era 
stato  felice  altra  volta  di  trovare  rifugio  e pane 
in  quelle  tranquille  vallate  cui  i parlili  vinti  o 
trionfanti  dovrebbero  rispettare  come  santuario 
protetto  dalla  coscienza  del  genere  umano.  « 

Ma  come  dare  un’idea  del  fremito  della  Sviz- 
zera? A Reiden  diecimila  confederati  di  Berna  , 
Lucerna  , Schwilz,  Soletta  , Basilea  campagna  ed 
Argovia  si  riunirono  per  protestare.  In  un’assem- 
blea numerosa  cd  ardente  che  si  tenne  a Mun- 
zingen  il  maggiore  Clias  avendo  parlato  di  doman- 
dare il  linccuziamento  del  duca  di  Montebello,  le 
sue  parole  furono  seguite  da  immenso  grido  di 
approvazione  e di  entusiasmo.  A Flanville,  cantone 
di  San  Gallo,  Ilume  oratore  popolano  avea  già 
fallo  risuonare  accenti  degni  di  essere  ripetuti 
da  tulli  gli  echi  della  Svizzera  ; a Viedikon  poco 
discosto  di  Zurigo  ventimila  uomini  avendo  scelto 
per  luogo  di  convegno  il  vasto  locale  del  tiro  fe- 
derale e dall’alto  d’una  tribuna  ornala  dalle 
bandiere  prese  nelle  guerre  di  Borgogna.  Zehudcr 
avendo  : esclamato  u Siete  voi  decisi  tutti  a re- 
spingere a prezzo  del  vostro  sangue  un’  ingiusta 
aggressione?  — Si,  si!  **  risposero  con  furie  ed 
unanime  grido  le  ventimila  voci,  c un  indirizzo 
fu  volato  alla  dieta,  custode  dell'indipendenza  e 
dei  diritti  della  patria. 

.Ma  la  Diela  non  rispose  allo  slancio  popolare  ; 


con  ben  altro  occhio  considerava  le  cose,  l’arte 
della  guerra  c mutata,  ora  più  non  basta  il  corag- 
gioso valore.  Fu  nominata  una  commissione  fra 
i deputali  della  dieta,  che  dovesse  ventilar  la  dif- 
ficile pendenza;  fu  allora  che  Thiers  scrisse  al 
duca  di  Monlebello  una  lettera  nella  quale  di- 
chiarava, che  quando  le  conclusioni  adottate  non 
fossero  soddisfacenti,  la  Svizzera  sarebbe  imme- 
diatamente bloccala.  Il  progetto  di  Conclusimi  pre- 
sentalo alla  dieta  dalla  commissione  stabiliva  che 
si  dovesse  formare  una  polizia  centrale;  clic  l’ob- 
bligo d’espelleró  i rifuggili  che  con  fatti  provati 
avessero  compromesso  i rapporti  internazionali  • 
della  Svizzera  fosse  imposto  ai  cantoni;  che  il  Di- 
rettorio vegliasse  all’esecuzione  ed  indirizzasse  ai 
cantoni  gli  invili  convenevoli  ; che  in  caso  di 
conflitto  fra  esso  ed  un  cantone  egli  stesso  deci- 
desse mediante  un  consiglio  di  rappresentanti 
federali,  o clic  quando  il  cantone  non  si  arrendesse 
ad  obbedire  procedesse  la  dieta  all’  esecuzione  a 
spese  del  cantone  renitente. 

Sottoposto  alla  Dieta  il  9 agosto  4836,  il  progetlo 
fu  vivamente  combattuto  da  Stcigcr  di  San  Gallo, 
e invece  sostenuto  da  Tscharoer  presidente.  De 
Chambricr  deputalo  di  Neufchalel  chiese  che  il  Di- 
rettorio fosse  investito  del  diritto  d’indicare  diret- 
tamente le  persone  sospette  e d’intimare  l’ordine 
d’ espulsione.  11  progetlo  fu  adottato  definitiva- 
mente dai  cantoni  di  Zurigo,  Uri,  Unterwald,  c 
sotto  riserva  di  ratificazione,  Zug,  Soletta,  Sciaf- 
fusa,  Vallcsc,  Neufchalel,  Grigioni,  Friburgo,  Lucer- 
na, Basilea  città  e Schwilz.  Avevano  volato  ad 
instruendum  : Appcnzcll,  Turgo via,  Basilea  cam- 
pagna c Vau(l,*e  quanto  ai  cantoni  di  Ginevra,  di 
Glarona , di  Argovia  , esse  tenevano  il  protocollo 
aperto  del  pari  che  San  Gallo,  il  quale  voleva  con 
liba  dichiarazione  espressa  riservare  il  diritto  di 
sovranità  del  proprio  cantone. 

La  Svizzera  a tale  notizia  si  commosse,  c nei  gran 
consigli  chiamali  a ratificare  la  decisione  della  dieta 
i dibattimenti  si  rianimarono  con  crescente  ardore. 
Tuttavia  diciollo  cantoni  si  pronunciarono  per  il 
Conclusimi , ma  fu  respinto  da  Vaud,  Ginevra, 
San  Gallo  e Turgovia.  Ma  in  onta  all’opposizione 
di  questi  quattro  cantoni  il  Conclamili  fu  messo 
in  esecuzione.  Il  Vorort  ingiungeva  a lutti  i can- 
toni di  espellere  gli  stranieri  colpiti  dall’ articolo 
primo,  che  riguardava  gli  emigrali  politici  che  co- 
spiravano nella  Svizzera  contro  i proprii  governi. 

Simile  lolla  colla  Francia  fu  rinnovala  in  occa- 
sione che  Luigi  Bouaparlc  si  parli  dall' America  per 
correre  ad  Arenenberg  a raccogliere  l’ullimo  spiro 
della  madre  moribonda. 

Luigi  Filippo  si  allarmò  della  presenza  del  princi- 
pe Bouaparte  nipote  del  grand'  uomo,  e fu  intimato 
alla  Svizzera  di  scacciarlo  dal  suo  seno.  Il  gran  con- 
siglio del  cantone  di  Turgovi^  dichiarò  essere  il 
principe  Luigi  Bouaparte  suo  cittadino;  furono  per 
ogni  angolo  della  Svizzera  innalzate  grida  di  indi- 
gnazione, ma  un  corposi  30  a 35  mila  uomini  opc- 
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rava  un  movimento  su  le  frontiere  francesi , due 
battaglioni  si  stabilirono  in  Gex,  l'artiglieria  di  Lione 
ebbe  ordine  di  tenersi  pronta  alla  partenza,  ed  il  ge- 
nerale Aymar  pubblicò  un  minaccioso'  ordine  del 
giorno.  La  Svizzera  fremente  si  preparava  alla  lolla, 
ma  il  principe  Bonaparle,  attuale  imperatore  dei 
Francesi , si  decise  di  partirsi  spontaneamente  da 
Areuenberg  e ritirarsi  in  Inghilterra;  per  cui  da 
se  fiui  la  quislione. 
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Nel  1847  nacque  la  guerra  del  Sonderbuod,  in 
cui  gli  aristocratici  ebbero  la  peggio.  Ma  comun- 
que vinti , or  tacita  ora  palese , continua  la  lotta 
fra  i dissidenti  partiti;  c voglia  il  cielo  clic  una 
volta  sia  lutto  quel  paese  ricomposto  a durevole 
armonia,  ove  possa  ognuno  che  vi  pone  piede  pas- 
sare tranquillo  i giorni  della  sua  combattuta  esi- 
stenza. 


FINE  DELLA  SVIZZERA.  * 
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irewidata  per  ogni  parie  dal 
mare,  tranne  là  dove  altissimi 
dirupati  monti  la  dividono 
?dal  reame  di  Francia,  |«rea  la 
penisola  Iberica  deputata  dalla 
. --4*.  natura  a non  avere  cogli  altri 

««ìTi  popoli  die  relazioni  di  conimcr* 

/l*  ciò  e di  amore.  Ma  diversa- 

T mente  decretarono  i suoi  de- 

stini. La  storia  della  Spagna  è scritta  a note  di 
sangue  : ed  ora  le  più  lontane  nazioni  corsero  a 
lacerarle  il  nobile  seno,  ed  ora  ella  portò  l’ inceli* 
dio  della  guerra  fin  nelle  più  remote  contrade. 
Nell’  antichissima  età  i Celti  vi  fermano  stanza  ; ■ 
indi  que’di  Rodi  vi  fondano  una  città:  ed  al  grido 
dell'  immensa  copia  d’  argento  che  nc  traggono , 
ecco  accorrere  i Fenicii,  die,  condotti  da  Pùn- 
timi ione , approdano  nella  Belica,  e tutta  la  pe- 
nisola vogliono  ridurre  nel  loro  dominio. 

Le  colonie  dei  Tirii  attirano  nell’Esperia  lo 
armi  di  un  monarca  dell’ Assiria  lontana,  che  ne 
diserta  la  costa  da  Cadice  a* Pirenei,  e rùnica 
Babilonia  carico  dei  tesori  rapili.  Tornano  a porvi 
il  piede  i Fenicii;  ma  la  crudeltà  e l’avarizia  loro 
muove  i natii  a dare  di  piglio  alle  armi.  Mal 
atti  a resistere  al  valore  di  un  popolo  sempre 
altrettanto  restio  a portare  un  giogo,  quanto  fa- 
cile a riceverlo,  i Fenicii  diiamauo  i Cartaginesi 
in  loro  soccorso.  La  fede  punica  non  perde  un'op- 
portunità si  fruttuosa.  1 nuovi  alleati,  divenuti 
aperti  nemici,  cacciano  i Fenicii  dairibcria;  e, 
dopo  varie  vicende,  finalmente,  sotto  il  comando 
di  Amilcare , tutta  la  contrada  assoggettano  alla 

Usi  c Costund . Val.  111.  — 


signoria  loro.  Invano  Sagnnto  si  oppone  all*  am- 
bizione della  rcina  de1  mari.  Quella  bella  città 
cade  preda  delle  fiamme  , destate  da*  Saguntini 
islessi  presi  da  disperazione  in  veggendo  fallo 
inutile  ogni  loro  piu  disperato  resistere.  I podi! 
cittadini  sfuggiti  atte  fiamme  cadono  sotto  il  ta- 
gliente brando  nemico:  uomini , donne,  fanciulli, 
lutti  periscono  in  si  miscrnbil  maniera. 

Ma  già  la  Spagna  è diventala  l’arena  ove  gli 
eserciti  di  Cartagine  e di  Roma  si  scagliano  terribili 
c micidiali  colpi.  Quivi  Annibaie,  qual  giovinetta 
aquila, -si  addestra  al  volo  cd  alle  vittorie;  quivi 
Seipione  prelude  alta  distruzione  della  rivale  su- 
perba. Numanzia  inutilmente  fa  fronte  alle  armi 
latine.  Dopo  sofferte  incredibili  angosce  per  la  fame 
e i disagi,  gli  eroici  suoi  cittadini,  rinnovando  l’au- 
lico esempio,  appiccano  il  fuoco  a’ propri  teli#,  ed 
in  mezzo  alla  gran  piazza  accendono  una  funorea 
catasta,  sulla  quale  scagliano  le  mogli  e i figli  loro, 
c coronano  l’orrido  sacrifizio  col  gettarsi  tra  le 
(lamine  essi  stessi.  Cosi  per  Ntimanzia!  Del  pari 
clic  Sagunto,  la  sua  prosperità  fu  l’ origine  della 
sua  rovina.  L’invidia  che  la  pririia  avea  destato 
nei  Cartaginesi,  questa  la  destò  nei  Romani.  Fri- 
vola cd  ingiusta  fu  la  cagione  di'  entrambe  le  fece 
assaltare;  oltre  ogni  esempio  eroica  e patriottica 
fu  l' inlrcpidpzia  con  che  si  difesero  entrambe;  e 
la  distruzione  loro  fu  del  pari  lagrimevole  e or- 
renda. 

Nessun  paese  più  della  Spagna  è costalo  ai  Ro- 
mani arte,  sangue  e travaglio,  sì  per  soggiogarla, 
si  per  ritenerla  sotto  il  giogo  di  poi.  Nuliadiiucno 
al  tempo  dell’ imperio  essa  divenne  una  delie  più 
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fiorenti  provinco  di  Roma:  e le  rovine  degli  ac- 
quidotti,  delle  terme,  de’ circhi , attcstano  ancora 
al  presente  la  prosperità  a cui  s' era  alzata  la 
Spagna  sotto  que’ dominatori  del  mondo.  Ed  alla 
gloria  dell' imperio  molto  contribuì  ella  pure,  do- 
nando al  soglio  tre  de’  migliori  fra  gli  augusti, 
quali  furono  Traiano,  Adriano  e Teodosio,  il  quale 
ebbe  soprannome  di  Grande. 

Nè  alla  rinomanza  degli  antichi  studi  fu  punto 
pellegrina  quella  fertile  terra  , perocché  dal  suo 
grembo  uscirono  Longino , che  scrisse  del  Su- 
blime, c l’epico  Luccio,  e Marziale  I*  epigrammi- 
sta, e Seneca  il  filosofo,  ed  Oro  e Pomponio  Mela 
entrambi  storici,  c Pomo  Lalronc  gran  rcllorico, 
c Cornelio  Balbassa,  che  illustrò  le  patrie  cose , c 
fu  il  solo  degli  stranieri  c l’ ultimo  dei  sudditi  che 
ottenesse  l’onor  del  trionfo. 

Ma  nulla  sopra  la  terra  è durevole,  e meno  di 
tulio  gl’ imperi.  Popoli  ferocissimi  per  indole,  va- 
gabondi per  costume,  si  stancano  di  abitare  i de- 
serti ebè  si  distendono  dalla  Russia  alla  China  : 
essi  scendono  sull'Europa,  e cacciano  dinanzi  a 
sèi  Goti,  i quali  si  precipitano  sulle  terre  di  Roma, 
rovesciano  il  trono  de* Cesari,  c,  valicati  i Pirenei, 
vi  piantano  le  nuove  loro  dimore. 

I regni  fondali  da’  Goti  in  altre  contrade  tra- 
passano dopo  pochi  lustri,  c periscono:  laddove 
in  Ispagua  la  loro  dominazione  dura  tre  secoli , 
ed  anche  oggidì  il  più  nobile  sangue  della  peni- 
sola si  valila  della  sua  gotica  orìgine. 

Tralignante  dall'  antico  valore , e divisa  tra  sè 
stessa,  era  la  discendenza  di  quei  barbari,  quando 
dai  lidi  deirOriente  e del  Meriggio  i feroci  sella- 
tori  di  Maometto  piombarono  addosso  alla  Spagna. 
La  licenza  e la  rapacità  di  Rodrigo  aveano  alie- 
nalo l'afTelto  de’ popoli;  il  tradimento  di  Giu- 
liano aprì  le  pòrte  del  paese  al  nemieo:  e di  tal 
guisa,  uu  popolo  uscito  da’ deserti  dell’Arabia,  in 
meno  di  cento  anni  estese  le  sue  conquiste  dalle 
rive  dell’ Eufrate  a quelle  del  Tago. 

1 due  eserciti  s’ incontrano  sulle  rive  del  Gua- 
datele. Tre  giorni  dura  l’accanita  battaglia;  il 
quarto  decide  il  destin  della  Spagna.  Un  arcive- 
scovo abbandona  lo  stendardo  del  suo  re  per 
quel  del  califfi).  Rodrigo  fugge,  e la  sua  mogie  è 
tuttora  avvolta  nelPorabrc.  Il  felice  Musa  trionfa, 
e la  croce  si  ritira  dinanzi  ai  pallidi  raggi  della 
luna  crescente.  Le  spoglie  tolte  dai  Romani  al- 
l’Oriente , e dai  Goti  rapile  nel  sacco  di  Roma , 
cadono  preda  de’  Moslemili,  c vanno  il  trono  ad 
ornar  di  Damasco,  tornando  con  sì  strane  vicende 
per  mezzo  della  vittoria  ai  luoghi  d’onde  la  vit- 
toria le  avea  fatte  partire. 

Conquistatori  delle  più  belle  proviucie  della 
Spagna,  i Mori  vi  fondano  un  califfato  indipen- 
dente. 1 loro  principi  fanno  prova  di  magnificenza 
stragrande;  essi  proteggono  le  scienze  c le  lettere, 
il  cui  fulgore  passa  un’altra  volta  daU’Oriente 
ad  illuminare  le  tenebre  dell’Occidente.  Splen- 
didi edifizi  essi  innalzano  , e brillano  nelle  arti 


de  a paoc  non  meno  die  della  guerra.  1 loro  di- 
vertimenti tengono  del  genio  militare  che  loro 
die  la  potenza.  Le  giostre  ed  i torneamenli  si 
succedono  alle  corti  di  Cordova  e di  Granata: 
magnifiche  festive  scene,  ove  i cavalieri  cristiani 
non  {sdegnano  di  romper  lance  contro  i Mussul- 
mani infedeli. 

Tuttavia  nc’monti  delle  Asturie,  * dell 'Aragona , 
della  Navarra  e della  Vecchia  Casliglia , t’ indi- 
pendenza de’ natii  (che  tali  fatti  erano  anche  i 
Goti)  trova  un  sicuro  ricetto.  Sbucando  dagli 
ermi  lor»  nascondigli , cssj  scagliamo  sopra  i figli 
dell’Arabia , a poco  a poco  indeboliti  dal  dolce 
clima  e dagli  abituali  .diletti. 

Continua  per  sette  secoli , ora  più , ora  meno 
fiera  la  guerra.  La  potenza  maomettana  viene  a 
grado  a grado  scadendo.  1 discendenti  di  Pelagio, 
animati  dall’entusiasmo  religioso  e dall’ amor  della 
patria,  nè  immemori  mai  dei  <|isnstri  versali  sul 
lor  paese  dai  seguaci  del  falso  profeta,  non  cessano 
dalla  magnanim*  opera  finché  un  angolo  della 
Spagna  rimane  nelle  mani  mimiche. 

Sotto  le  mura  di  Toledo,  dominata  per  trecento 
anni  da’  Mori,  contendono  la  palma  della  vittoria 
i cavalieri  di  Francia,  di  Spagna  c d’Italia;  ma 
sopra  lutti  risplende  il  famoso  Cid  Carnpeador 
ossia  il  Signore  de’ Campi. 

Cordova,  si  amorosamente  abbellita  da  Ahdoul- 
rachman,  e riguardala  come  il  talismano  dell'a- 
rabica grandezza  nella  penisola,  cade  sotto  i colpi 
di  Ferdinando  e di  Sancio.  Valenza,  difesa  invano 
dalle  flotte  africane  , apre  le  porle  al  re  di  Ara- 
gona; e Siviglia,  i cui  contorni  erano  adornati  da 
centomila  giardini , dopo  sedici  mesi  di  assedio  , 
accoglie  i Castigliani  dentro  le  sue  mura  disfatte. 
Finalmente  anche  Granala  soggiace  agli  sforzi  del 
valore  spagnuolo:  c i Maomettani  sgombrano  la 
città,  per  la  cui  riconquista  è fama  che  anche  al 
presente  porgano  al  cielo  preghiere. 

L’  ultimo  dei  re  moreschi  vien  mandalo  nella 
valle  di  Purchena  in  csiglio.  Nell’atto  di  rendersi 
al  suo  tristo  soggiorno,  egli  getta  un  ultimo  sguardo 
sull’Alhambra , sulle  dorate  sue  cupole,  sulle  gu- 
glie disfolgoranti  ai  raggi  di  un  sol  meridiano:  ed 
il  suo  animo,  imperterrito  fra  le  battaglie,  si 
rompe  a quella  vista,  ed  i suoi  occhi  si  riempiono 
di  lagrime  amare.  Dio  onnipotente!  egli  esclama; 
e l’angoscia  gli  tronca  nelle  fauci  la  voce. 

Ferdinando  ed  Isabella  uniscono  tutta  la  Spa- 
gna sotto  il  loro  scettro.  Il  gran  capitano  viene 
in  Italia  a portare  il  terrore  de’ fanti  spagnuoli.  E 
come  se  la  sorte  volesse  compensar  la  Spagna  delle 
sciagure  si  lungamente  sofferte,  essa  manda  uu 
Genovese  a discoprirle  un  mondo  novello. 

Per  lai  maniera  l’ unione  di  tre  regni  sovente 
rivali,  l’assoggettamento  de’ Mori,  e la  scoperta 
dell’Anicrica  fatta  da  Cristoforo  Colombo,  innal- 
zarono la  monarchia  spagnuola  ad  uii  grado  di 
altezza  tanto  meno  aspettato  quanto  più  repen- 
tino. 
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La  ferma  amministraziync  del  cardinale  Xi  me- 
ne» conservò  intera  la  reai  podestà  a Carlo  I. 
meglio  conosciuto  sotto  il  nonni  di  Carlo  V,  che 
assunse  quando  fu  eletto  imperatore.  ll*suo  regno 
fu  per  la  Spagna  il  più  glorioso  dei  regni.  Sodo 
la  condotta  dei  suoi  generali  le  milizie  spagnuole 
acquistarono  fama  d’invincibili.  Esse  ruppero  e 
fecero  prigioniero  il  suo  cavalleresco  rivale  Fran- 
cesco I;  ma  Carlo  non  seppe  trattarlo  da  re.  Due 
volte  egli  portò  la  guerra  in  Africa;  però  ne  fu 
diverso  il  successo:  le  palme  della  vittoria  gli 
circondavano  la  fronte  nel  primo  ritorno,  i fune- 
bri cipressi  nel  secondo.  Regnando  Carlo,  i vasti 
c doviziosi  reami  del  Messico  e del  Perù  vennero 
assoggettali  all’ispauico  impero,  ed  il  sole  più  non 
si  coricò  sulle  terre  del  monarca  di  Spagna.  Ma' 
nel  tempo  istesso  che  gran  parte  dell’Europa  e 
dell’ America  erano  turbale  dalle  armi  di  Carlo, 
egli  con. improvvisa  risoluzione  discende  dal  sò- 
glio, e cede  gli  ereditari  suoi  domimi  al  suo  tìglio. 
Nell’ approdare  a Larado  in  Biscaglia  , undici  di 
poi  ch’ebbe  lasciato  la  Zelanda,  egli  inginocchiasi 
cd  esclama:  « Nudo  io  venni  sulla  terra:  nudo  io 
ritornerò  nel  tuo  seno,  o comune  parente.  •>  La 
gloria  del  regno  di  Carlo  è tale  da  abbagliare  le 
menti.  Ma  la  prosperità  dell’interno  corrispondeva 
ella  all'esterno  splendore?  Il  tìlosofo,  che  penetra 
la  corteccia  delle  cose,  non  ardisce  asserirlo.  Gli 
sforzi  del  prode  Padilla , la  fermezza  dell’  eroica 
sua  sposa,  non  aveano  potuto  salvare  i Comuni 
dal  soggiacere  sotto  la  congiunta  opposizione  dei 
baroni  e dei  re;  ma  i baroni,  non  più  fiutati  dai 
Comuni , vengono  soggiogati  essi  pure  per  legge 
di  giusto  compenso:  onde  compiutamente  cadde 
sovvertilo  il  bell’cdifizio  clic  per  molti  secoli  era 
stato  l’ Orgoglio  c lo  splendor  della  Spagna.  Que- 
sta rivoluzione  però  non  s’ adempì  pienamente 
che  sotto  Filippo  II,  il  quale  ruppe  lo  statuto  del- 
F Aragona,  ne  violò  i privilegi,  .e  pose  a morte  il 
gran  giustiziere,  non  d’altro  reo  che  d’aver  di- 
feso lo  antichissime  leggi  della  sua  patria. 

La  prima  cerimonia  pubblica  a cui  assistè  Fi- 
lippo al  suo  arrivo  in  Ispagna,  fu  la  celebrazione 
di  un  auto-da-fè  in  cui  cenlodiciotto  misere  vit- 
time furono  crudelmente  sacrificate.  Questo  non 
era  die  il. preludio  di  una  più  amara  persecuzione 
conira  i mori  c gli  ebrei.  Erano  mori,  erano  ebrei, 
egli  c vero;  ma  erano  forse  meno  uomini  per 
lutto  questo!  Filippo,  giovandosi  dei  tesori  del 
Nuovo  Mondo , copri  di  soldati  e di  patiboli  i 
Paesi  Bassi;  addoppiò  le  catene  all*  Italia,  e vi 
addensò  le  tenebre  dèlia  superstizione;  sconvolse 
sin  dal  fondo  il  reame  di  Francia,  c tentò  indarno 
di  portare  i tormenti  dell’ inquisizione  nell’ Inghil- 
terra. Gran  parte  delle  sue  iuiprese  andò  a diale; 
ma  inflessibile  egli  durò  ne’suoi  disegni  mai  sempre. 
La  fermezza  distingueva  questo  monarca.  Dopo  la 
dispersione  della  invincibile  armata , il  duca  di 
Medina  Celi , che  la  comandava,  essendo  ricom- 
parso alla  Corte,  Filippo  lo  accolse  benignamente, 


e gii  disse:  « Io  non  vi  bo  mandalo  a combattere 
coi  venti  c coll’ onde.  » Ma  nessuna  azione  della 
vita  di  Filippo  onorò  questo  re  quanto  l’alto  di 
abbandonarla.  « 

. Per  Io  spazio  di  due  mesi  d’ indicibili  ambasce, 
egli  fece  prova  della  più  esemplare  pazienza  e 
fortezza;  non  un  lamento,  non  un  sospiro  gli  sfuggi 
dalle. labbra;  e (piando  fu  convitilo  clic  la  morte 
era  presso,  ordinò  clic  gli  fosse,  portalo  in  camera 
il  suo  cataletto,  e tranquillamente  rassegnò  la  sua 
anima  nelle  mani  del  suo  facitore.  Filippo  fab- 
lirico  l’ Inscuriate , e l’ adornò  con  singolare  ma- 
gnificenza. Egli  protesse  le  arti  belle,  e le  fece 
fiorir  nel  suo  regno.  Ma  dal  suo  impero  prende 
principio  la  decadenza  della  monarchia  spagnuola, 
cotanto  esaltala  da  Carlo. 

Quaudo  Filippo  ascese  al  trono,  la  Spagna,  le 
Fiandre,  Napoli,  la  Sicilia  e Milano  obbedivano  al 
polente  suo  scettro;  le  ricchezze  del  Nuovo  Mondo 
erano  nelle  sue  mani,  cd  una  profonda  pace  pa- 
rca stabilita  nei  suoi  potenti  e distanti  doiuinii.. 
Conte  differente  era  l’ aspetto  dello  cose  al  tempo 
della  sua  morte!  La  perdila  dei  Paesi-Bassi  non 
fu  punto  compensata  colTacquisto  del  Portogallo; 
l’enorme  spesa  delle  guerre  di  Fiandra,  la  distru- 
zione dell’annata  , e la  perdila  dell’altra  flotta 
destinata  per  l' Irlanda,  in  una  colla  crudele  po- 
litica che  sopra  la  superstizione  e la  persecuzione 
appoggia  vasi,  tulio  concorse  a traboccare  la  Spa- 
gna nella  povertà  e nella  debolezza. 

Il  regno  di  Filippo  Ut  è oscurato  dalta  disu- 
mana espulsione  de’ Mori  dai  regni  di  Valenza  e 
di  Granala.  Qual  dolente  scena  non  ha  dovuto 
offrire  la  loro  partenza!  Tante  migliaia  d’infelici, 
strappati  come  gregge  di  pecore  dalle  fertili  loro 
sedi  natie , e costretti  a cercare  un  asilo  Ira  le 
ardenti  sabbie  c i deserti  lidi  dell’Africa!  Chi  può 
descrivere  il  cordoglio  delle  misere  madri,  a cui 
un  barbaro  c sconsiglialo  zelo  rapiva  i diletti  loro 
bambini?  Cbi  può  contemplare  questo  dolor  dei 
dolori  senza  senlire  il  suo  cuore  battere  di  sdegno 
contro  la  gretta  c crudele  politica  di  Filippi  e 
de' suoi  ministri?  Di  centoventimila  Mori,  parlili 
i primi,  centomila  perirono. in  varie  maniere  di 
morti  nello  spazio  di  pochi  mesi.  Le  sventure  di 
questi  infelici  non  salvarono  i lor  confratelli  da 
8imil  sorte  funesta.  Essi  vennero  costretti  a seguire 
i disperati  lor  passi  : e quasi  un  milione  di  più 
industri  c più  infaticabili  sudditi  della  Spagna  fu- 
rono crudelmente  e stoltamente  sacrificali.  Irre- 
parabile riuscì  la  perdita  loro:  ed  anche  al  pre- 
sente gli  effetti  della  scacciata  dei  Mori  si  fanno 
severamente  c meritamente  sentire  nella  Pcuisola. 

Filippo  IV  vien  governalo  dal  conte  Olivarez, 
come  lo  (u  dal  cfuca  di  berma  suo  padre.  Il  modo 
con  cui  il  favonio  reggeva  l’ animo  del  suo  si- 
gnore non  può  meglio  chiarirsi  che  dal  fatto  se- 
guente. Olivarez  giunge  all’  Eseurialc,  e trova  Fi- 
lippo occupato  in  passatempi.  Entrando  nella  stanza 
ov’era  il  re:  « lo  vengo,  disse  l’artificioso  mini- 
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tiro,  a portar  buone  nuove  a Vostra  Maestà:  tutte 
le  sostanze  del  duca  di  Braganza  son  divenute 
Vostre;  egli  è stalo  presuntuoso  al  segno  di  di- 
chiararsi re  del  Portogallo:  e per  l’ effetto  di  que- 
sta bajordagginc , Vostra  Maestà  ha  il  diritto  di 
confiscare  tulli  i suoi  beni.  Ordinatene  tosto 
il  sequestro,  rispose  Filippo;  » e di  nuovo  attese 
a darsi  bel  tempo.  Ma  il  Portogallo  c le  sue  ric- 
che colonie  erano  .già  perdute  alla  Spagna  , c per 
sempre. 

Durante  il  regno  di  Filippo  IV  l’umiliazione 
della  Spagna  fu  intera.  La  Giammaica  cadde  nelle 
mani  degl'inglesi;  le  trionfanti  lor  flotte  intercet- 
tarono i galeoni  spagnuoli:  esse  veleggiarono  trion- 
fanti nel  Mediterraneo , e bruciarono  la  flotta  re- 
duce dal  Perù  c dal  Messico  nella  Baia  di  Santa 
Croce.  Egli  fu  costretto  a riconoscere  l’indipcn-. 
(lenza  delle  Provincic-Unite.  La  Catalogna,  levatasi 
in  armi , il  Portogallo,  che  avea-  scosso  il  giogo, 
continuavano  ad  esaurire  i tesori,  a diminuire  la 
popolazione  spagnuola.*  Narrasi  clic,  ricevuta  la 
notizia  della  rotta  toccata  al  veterano  esercito  che 
combatteva  contro  il  Portogallo,  l’animo  di  Fi- 
lippo, indebolito  dalla  malattia  e dai  disastri , non 
fu  abile  a portare  si  grande  sventura.  La  lettera 
gli  sfuggi  di  mano;  e dopo  d’avere  con  fioca  voce 
sciamalo:  u Sia  falla  la  volontà  di  Dio!  « cadde 
s\cnuto  nelle  braccia  dei  suoi  familiari. 

Durante  il  lungo  suo  regno  di  quaranlaqual- 
tr’  anni , la  Spagna  non  giunse  a godere  dodici 
interi  mesi  dì  pace. 

La  linea  dei  principi  di  prosapia  austriaca,  che 
era  principiata  con  Carlo  1 (V  come  imperatore), 
terminò  oscuratamene  con  Carlo  11,  il  quale  ebbe 
il  dolore  e la  vergogna  di  vedere,  prima  di  mo- 
rire, i potentati  stranieri  stipulare  la  spartizione 
del  suo  ricco  retaggio  senza  neppure  dimandargli 
consiglio. 

Le  armi  di  Luigi  XIV  assodarono  sul  trono 
della  Spagna  il  duca  d’Angiò,  chiamatovi  dal  te- 
stamento di  Carlo.  Sotto  i principi  della  casa  di 
Borbone , la  Spagna  fu  meno  avvolta  in  guerre 
straniere.  Ella  nou  ebbe  per  lo  più  a lottare  che 
cogl’  Inglesi , i quali  fieramente  però  la  tribola- 
rono. Carlo  111  ne  trasse  severa  vendetta  col  favo- 
rire rindipendenza  delle  colonie  inglesi  d’America. 
Ma  qual  esempio  egli  diede  alle  proprie  ! Dopo 
mezzo  secolo  tutte  le  colonie  spagnuole  di  Terra  - 
ferma  hanno  scosso  il  freno  della  madre  patria,  e 
già  riconosciute  sono  indipendenti,  di  fatto,  se  non 
di  diritto,  dall’Inghilterra,  che  vi  ha  mandato  i 
suoi  consoli. 

Carlo  III  fa  vori  le  arti,  animò  l’industria,  fece 
savi  regolamenti,  e temperò  il  potere  dell’inqui- 
sizione, la  quale,  secondo  i computi  del  Llorcnle  . 
sotto  una  serie  di  quarantacinque  grand’ inquisi- 
tori avea  immolalu  diigentoquarantamila  indi- 
vidui. 

La  rivoluzione  francese  richiamò  la  Spagna 
alle  armi;  c Carlo  vendicare  voleva  la  morte  del 


congiunto  re  di  Francia;  ma  i repubblicani  fecero 
sostare  a’  Pirenei  I*  armi  spaglinole. 

La  Spagna,  che  da  lauti  anni  è in  preda  della 
guerra  civile,  che*  diede  memorando  esempio  d'a- 
inor  pairio  (piando  pugnò  contro  Napoleone,  e si 
sostenne  il  suo  popolo  da  valoroso,  non  curando 
i gravi  sagrifiei  che  dovea  fare  per  serbare  l’in- 
dipendenza della  sua  terra  natia  minacciata  dal- 
farmi  francesi;  la  Spagna,  abitata  da  un  popolo 
ricco  di  v irtù  congiunti!  a mende  fortissime,  forma 
argomento  n queste  pagine,  nelle  (piali  gettiamo 
un  rapido  sguardo  su  la  topografia  della  mede- 
sima e sui  costumi  de’  suoi  abitanti. 

Gli  Spagnuoli  danno  orgogliosamente  il  nome 
di  penisola  al  loro  paese,  quantunque  il  Portogallo 
occupi  una  parte  considerabile  delle  coste  occi- 
dentali. Per  esprimersi  più  chiaraincnlc  sarebbe 
d’uopo  confondere,  come  fanno  gl’inglesi , nel 
nome  di  penisola  l’uno  e l’altro  reame.  Ma  gli 
Spagnuoli  non  obliarono  che  il  Portogallo,  facon, 
non  soli  molli  secoli , una  parte  integrante  della 
lor  ntonarchia. 

1 fiumi  principali  della  Spagna  sono  il  Mino, 
il  Duero,  il  Tugo,  la  Guadlana,  il  Guadalquivir, 
P Ebro,  lo  Xugar  c la  Segura.  In  questo  regno  si 
soglion  fare  due  divisioni,  l una  militare,  e l’al- 
tra amministrativa.  Tredici  sono  i governi  mili- 
tari, i cui  capi  portano  tutti  il  titolo  di  capitani- 
generali,  eccetto  il  governatore  della  Navarra,  che 
è chiamato  viceré.  Sono  questi  il  governo  di 
Madrid  per  la  Nuova  Castiglia;  di  Zamora  per  la 
Vecchia;  di  Barcellona  per  la  Calalogna;  di  Va- 
lenza c di  Murcia;  di  Palma  pel  regno  di  Maio- 
rica;  di  Pamplona  per  quello  di  Navarra:  di  San- 
Sebastiano  per  la  Guipuscoa  e per  la  Biscaglia; 
del  Porlo  Salita-Maria  per  PAndalusin  ; di  Malaga 
per  la  costa  di  Granala  ; della  Gnrogna  per  la 
Galizia;  di  Badajoz  per  I*  Estremadura;  di  Ceuta 
per  le  provincie  dell’Africa;  di  Sanla-Croce  dì 
TenarifTa  per  le  isole  Canarie.  Tale  è la  divisione 
amministrativa  della  Spagna , che  poco  è diversa 
dalla  geografica. 

Se  gli  Spagnuoli  differiscono  notabilmente  da- 
gli altri  europei  nel  carattere,  nei  costumi , nette 
abitudini , nelle  fìsonomie  , e principalmente  nel 
colorito , regna  quasi  altrettanta  variala  fra  gli 
abitatori  delle  diverse  provincie.  Domina  però 
fra  di  essi  l’alterezza  casligliana,  c forma  fini- 
pronta  generale  della  nazione.  Il  loro  orgoglio  è 
mescolato  colla  gravità,  c talvolta  spinto  all’ec- 
cesso. Sono  prodi  senza  essere  temerarK . e rare 
volle  tentano  imprese  troppo  rischiose.  Collerici  e 
vendicativi , sanno  dissimulare  i loro  trasporti. 
Presuntuosi  nella  prosperità,  vengono  accusali  di 
essere  strisciali  li  nell’avversa  fortuna.  Del  resto 
fanno  ammenda  a questi  difetti  con  molte  virtù; 
generosi  senza  ostentatone,  forniti  di  pazienza  e di 
sobrietà  estrema,  hanno  molta  altitudine  n riuscire 
nelle  lettere  e nelle  scienze;  la  sola  indolenza  im- 
pedisce loro  di  fare  in  esse  molli  progressi. 
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Jl  Bourgoing  nell* alto  «li  accusare  ali  Spagnuoli 
«li  essi1  re  genera  luteo  le  inchinevoli  alla  superali- 
zionc  ed  alla  infingardaggine , riconosce  in  essi 
alcune  preziose  qualità.  Egli  attribuisce  alla  im- 
portanza politica  , alla  preponderanza  clic  questa 
nazione  ebbe  altre  volte,  quel  carattere  di  alte- 
rigia che  gli  Spagnuoli  hanno  conservalo.  « Nei 
tempi , dice  egli , in  cui  la  Spagna  rappresentava 
una  parte  si  importante,  in  cui  scopriva  c con- 
quistava il  Nuovo  Mondo;  in  cui,  non  contenta 
di  dominare  sovra  una  gran  parie  fleti* Europa , 
agitava* e scuoteva  l’altra  o coi  suoi  intrighi,  o 
colle  sue  imprese  militari,  in  que’  tempi  gli  Spa- 
glinoli si  sono  iuelibriali  di  quell’orgoglio  nazio- 
nale che  traspirava  nel  loro  portamento,  nei  loro 
gesli,  nei  loro  discorsi  , nei  loro  scritti.  Siccome 
esso  era  allor  ragionevole,  cosi  loro  dava  un’aria 
di  grandezza,  che  otteneva  per  lo  meno  perdono 
da  coloro  a’ quali  non  ispirava  rispetto.  Ma  per 
un  concorso  d’infelici  vicende  questo  splendore 
si  è ccclissato , e le  pretensioni,  cui  esso  serviva 
di  scusa,  gli  sopravvissero.  Lo  Spaguuoto  del’  de- 
eimosesto  secolo  disparve,  ma  restò  la  sua  ma- 
schera. Sia  che  lo  Spagnuolo  moderno  favelli,  sia 
che  scriva,  le  sue  espressioni  hanno  sempre  un 
carattere  esagerato,  che  si  approssima  alla  millan- 
teria. Egli  ha  un’alta  idea  della  sua  nazione  c di 
sé  medesimo,  e si  esprime  senza  riguardi,  c tal- 
volta senza  sagacilà.  Quand’egli  si  vanta  , lo  fa 
gravemente  , c con  tutta  la  pompa  del  suo  lin- 
guaggio. L’indole  della  lingua  spagnuola,  naturai - 
mente  ampollosa  , dee  potentemente  influire  sui . 
costumi  di  questo  popolo.  * 

La  provincia  di  Catalogna,  ove  le  schiere  italia- 
ne, durante  il  regno  d’Italia,  si  distinsero  cotanto, 
confina  all’oriente  col  Mediterraneo  , all’occidente 
coll'Aragona , ed  al  mezzodì  col  regno  di  Valenza. 
Unito  alla  corona  aragonese  continuò  a godere  di 
grandi  privilegi;  ed  avea  gli  Stati  composti  di  Ire 
ordini,  clero,  nobiltà  ed  università  ossia  comuni, 
che  dividevano  col  sovrano  la  potenza  legislativa. 
Ora  gli  Stati  proponevano  ai  re  gli  statuti  ed  i re- 
golamenti che  essi  giudicavano  necessarii,  ed  ora 
sancivano  le  leggi  emanate  dal  monarca.  Ma  Fi- 
lippo V,  inasprito  per  l’ostinala  resistenza  che  i 
Catalani  gli  aveano  opposta,  li  spogliò  di  lutti  que- 
sti privilegi,  e li  sottomise,  come  tutti  gli  altri 
abitanti  della  Spagna,  all’ ammiiiislraziouc  «lei  cor- 
reggidori.* 

La  città  di  Barcellona,  cosi  della,  come  si  crede, 
per  essere  stata  costruita  da  Amilcare  Barca  padre 
di  Annibale,  ha'  una  forma  semicircolare.  Le  sue 
contrade,  e principalmente  quelle  del!’ antico  re- 
cinto, sono  strette  fc  tortuose:  molle  sono  le  piazze, 
ma  la  più  magnifica  è quella  su  cui  si  scorge  il 
palazzo  del  governatore,  a Questa  piazza , dice  il 
La-Bordo , è quadrata  , vasta  ed  adorna  da  un 
lato  di  belle  facciate,  dall’altro  «lei  palazzo  del 
governatore,  dal  terzo  «bilia  sontuosa  fabbrica 
della  Lonja  o Borsa,  c dal  quarto  dalla  cosi  della  ' 


Porla  dei  Mare,  clic  ha  nlla  sinistra  il  nuovo  edi- 
lizio «li  lla  dogana,  c«l  alla  dritta  il  magnifko  pas- 
seggio della  Muraglia  del  Mare.  Il  porlo  offre  un 
magnifico  prospetto:  il  molo,. costruito  con  pietre 
tagliate,  presenta  un  largo  terrazzo  pel  passaggio 
dei  «arri  e delle  carrozze;  al  disotto  si  aprono  im- 
mensi magazzini.  La  costruzione  di  questo  porto 
è dovuta  alla  saggia  amministrazione  del  marchese 
della  Mina,  capitano-generale  di  Catalogna.  Nè 
questo  è il  solo  obbligo  elle  verso  «li  lui  abbiano 
gli  abitatori  dì  qtmsla  provincia:  nel  4752  egli 
cominciò  ad  edificare  Rnrrettoncllu  sul  promon- 
torio che  difende  l'ingresso  del  Porlo.  Fortissima 
è la  cilladella  che  domina  Barcellona,  c si  chiama 
Monjouy;  c le  ultime  guerre  fecero  testimonianza 
che  essa  è quasi  inespugnabile.  La  cattedrale  venne 
cominciata-'  verso  la  fine  «lei  decimolcrzo  secolo  , 
cd  è un  magnifico  gotico  edilizio;  il  coro  è di  un 
elegante  disegno  , c decoralo  di  marmo  bianco.  Il 
teatro  siede  lungo  il  passeggio  della  Rumbla;  du- 
rante il  carnevale  vi  si  danno  due  rappresenta- 
zioni : la  prima  a quadro  ore  pomeridiane;  e l’ul- 
tima ad  oliò,  o nove  ore.  Si  crede  che  questo  tea- 
tro sia  il  più  beifo  che  esista  nella  Spagna.  » 

u Non  v’  ha  città  nella  Spagna  , dice  il  Rour- 
going,  in  cui  regni  maggior  apparente  attività,  nè 
più  reale  industria , malgrado  delle  cause  di  pi- 
grizia c di  spopolazioue  che  esistano  ancora  in 
Barcellona  e altrove.  Perocché  vi  si  noverano  ol- 
tantaduc  chiese , ventisette  conventi  di  frali,  di- 
ciotta di  monache,  e molle  congregazioni.  Dietro 
il  novero  del  1787  si  trovò  che  Barcellona  con- 
teneva ceniundicimilaquallrocculodicci  abitanti.  In 
nessun  altro  i progressi  della  popolazione  furono 
più  sensibili,  se  pure  è vero,  come  ne  siamo  cer- 
tificali, che  nel  4715  Barcellona  non  contava  più 
di  IrenlaseUemila  anime,  e che  quando  vi  sbarcò 
Carlo  111  nel  4759  essa  non  ne  conteneva  che 
cinquanlalremila.  « 

I Catalani  si  distinguono  dagli  altri  Spagnuoli 
per  una  certa  durezza  di  costumi,  che  ngn  fu 
per  anco  raddolcita  dalla  frequenza  continua  d«‘gli 
stranieri , c dalle  relazioni  commerciali.  In  fallo, 
avvezzi  sotto  i re  dell’ Aragona  a partecipare  al 
potare  legislativo,  a fruire  di  una  certa  libertà, 
eglino  andavano  alteri  un  tempo  di  una  indipen- 
denza pressoché  repubblicana.  Uomini  clic  all*  in- 
coronazione dei  loro  monarchi  facean  giurare  il 
mantenimento  dei  loro  privilegi,  c con  tal  condi- 
zione promettevano  obbedienza  se  no,  no,  doveano 
riguardarsi  come  partecipi  ai  dritti  della  sovranità. 
Nè  è difficile,  dopo  queste  notizie , il  persuadersi 
che  i Catalani  amino  poco  gli  strantari;  ed  anzi 
essi  estendono  una  tale  antipatia  agli  altri  Spa- 
glinoli, e principalmente  ai  Casligliaui,  ai  quali  si 
credono  superiori. 

« L’attività,  «lice  Ln-Borde,  forma  l'intrinseco 
carattere  del  Catalano  : essa  è aspra  nelle  persone 
p rosso  le  quali  non  fu  ingentilita  dall* educazione; 
ma  è duopo  rendere  giustizia  ai  Catalani:  questa 
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bisogno  di  movimento,  quest»  vivacità  natmule  fa 


loro  imprendere  grandi  cose.  Essa  raccolse  jtpesse 
volle  la  vittoria  sodo  i loro  stendardi  ai  tempi 
dei  conli  di  Barcellona  e dei  re  aragonesi;  essa 
li  condusse  nella  Grecia,  e loro  rese  facili  impor- 
tanti conquiste;  essa  li  mise  nel  l’isola  di  Maio- 
rica,  e vi  distrusse  l'impero  de’Saraceni;  essa 
stabili  il  dominio  dei  re  dcll’Aragoua  nell’isola 
di  Sardegna;  essa  li  trasse  in  sui  mari,  c Li  guidò 
in  tutte  le  parti  del  mondo  conosciuto;  essa  apri 
loro  la  carriera  delle  scienze;  essa  volse  il  loro 
genio  verso  il  commercio,  e lo  estese  in  tulli  i 
generi;  essa  disvituppò , sostenne  c propagò  la 
loro  industria;  essa  perfezionò  la  loro  agricoltura; 
essa  diede  origine  allo  stabilimento  delle  loro 
fabbriche,  e finalmente  all’ opulenza  della  loro 
provincia.  La  mobilila  del  loro  genio;  e l’ambi- 
zione che  l’accompagna  , li  conduce  in  tulle  tc 
parti  dell’universo;  nè  v’ha  città  o porto  nella 
Spagna,  nell’ Indie,  nell’ America  spagnuola  , ove 
non  si  trovino  Catalani;  eglino  si  scontrano  in 
Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra,  in  Germania, 
in  tutte  le  colonie,  in  tulli  i porli  dell’Europa. 
Sono  prodi,  coraggiosi,  talvolta  anche  temerari!; 

I più  gravi  pericoli  non  li  potrebbero  spaventare: 
nella  guerra  non  retrocedettero  giammai;  né  mai 
abbandonarono  un’impresa.  Eglino,  in  un  rngli 
Aragonesi  ed  i Galiziani,  sono  i più  valenti’ sol- 
dati della  Spagna.  » 

Bonaparte  era  senza  alcun  dubbio  convinto  di 
questa  verità.  Allorquando  egli  meditò  di  far  sua 
la  Spagna,  non  volle  lasciare  in  balia  alle  vi- 
cende della  guerra  l’ impresa  contro  la  Catalogna. 
Trovò  il  mezzo  d’introdurre  in  piena  pace  alcune 
truppe  in  questa  contrada,  di  farsi  consegnare  la 
cittadella  di  Barcellona,  e credette  elle  il  possesso 
di  una  provincia  si  importante  lo  porrebbe  in 
istato  di  tener  d’occhio  1* Aragona,  e d’ impadro- 
nirsi per  conseguenza  di  tutta  la  Spagna  senza 
verunà  resistenza.  Vero  è che.  al  par  degli  Spa- 
gnuoli  in  generale  , i Catalani  sono  poco  atti  a 
dar  buoni  eserciti  regolari;  se  ne  fa  uso  con  mag- 
gior vantaggio  nette  truppe  leggieri,  nei  michclelli. 

L’amore  dei  Catalani  pei  viaggi  c pel  commer- 
cio marittimo  fece  si  clic  trascurassero  di  miglio- 
rare il  lor  paese,  in  cui  si  trovano  pessime  strade. 
I loro  mulattieri  però  vi  sono  avvezzi,  e fanno  il 
viaggio  da  Barcellona  a Madrid  , c tornano  alla 
capitale  in  nove  giorni,  benché  la  lunghezza  del 
tragitto  sia  di  duecento  leghe.  Le  carrozze,  tirate 
da  sei  muli,  e delle  coche*  de  collera $ fanno  ap- 
pena otto  leghe  per  giorno.  Si  \ iaggia  con  maggior 
celerilà  in  certi  piccoli  calessi  tratti  da  un  solo 
cavallo,  cd  appellali  caleclm *;  bisogna  però  spesso 
fermarsi  al  passaggio  de’ fiumi  per  mancanza  di 
ponti.  Non  si  scavano  nella  Catalogna  le  molle  ed 
abbondevoli  miniere  di  marmo;  ne  si  ha  cura  dei 
molti  bosctii  di  quercie,  giacché , spogliandosi  in- 
cessantemente questi  alberi  della  loro  corteccia  , 
essi  non  possono  a meno  di  non  veuire  distrutti  : 


onde  o tosto  codardi  la  Spagna  si  risentirà  del 
difetto  dette  legna. 

L’asprezza  del  dialetto  catalano  può  contribuire 
alla  cattiva  impressione  che  essi  destano  a prima 
giunta  negli  stranieri.  Se  sono  animati  da  passioni 
violente,  essi  le  esprimono  con  incredibile  energia, 
c manifestano  il  loro  sdegno  colle  parole,  cogli 
accenti , coi  gesti,  coi  traili  del  viso.  La  loro  lin- 
gua ha  motta  analogia  coll’antica  della  Lingun- 
doea;  essa  ha  terminazioni  dure,  ed  una  pronuncia 
poro  armoniosa.  L’idioma  casigliano  è poco  usato 
nella  Catalogna,  i cui  abitanti  per  un  pregiudizio 
nazionale  assai  degno  di  scusa  preferiscono  di 
ritolto  la  loro  lingua  a quella  che  si  parla  in 
Madrid. 

Costante  cosi  nell’amore  come  nell’odio,  il  Ca- 
talano è pronto  a tutti  i sacriticii  pel  principe 
che  seppe  cattivarsi  la  sua  benevolenza.  Al  prin- 
cipio della  guerra  del  1793  contro  la  Francia  , fa 
Catalogna  offri  al  re  di  difenderlo  sola  contro 
tutte  le  truppe  che  gli  si  potrebbero  opporre; 
nel  numero  dei  volontari!  si  noveravano  trenta- 
mila fra  monaci  e preti.  Quest’ offerta  non  venne 
accettata , principalmente  a motivo  dello  scopo 
della  guerra,  che  dovea  essere  offensiva,  c richie- 
deva perciò  un  regolare  esercito. 

Al  loro  spirito  marziale  i Catalani  accoppiano 
un’estrema  divozione,  e danno  molta  importanza 
alle  solennità  del  cullo  esterno , come  alle  pro- 
cessioni cd  ai  pellegrinaggi,  che  si  chiamano  ro- 
mena*, c si  fanno  ad  alcune  cappelle  isolale  e a 
.romitàggi,  ove  in  certi  determinali  giorni  si  scorge 
un  immenso  concorso  di  popolo.  Colla  stessa  fre- 
quenza si  accorre  alle  feste  , alle  compagnevoli 
brigate,  ed  agli  altri  divertimenti. 

L’abito  dei  Catalani  differisce  d’assai  da  quello 
degli  altri  Spagnuoli:  giacché  essi  non  fanno  uso 
del  mantello  c del  cappello  rotondo,  ma  seguono 
quasi  generalmente  le  mode  francesi.  I marinari 
cd  i mulattieri  hanno  certi  abiti  stretti  di  color 
bruno,  e portano  un  berretto  di  bua  rossa,  che 
* si  gilla  indietro  sulla  spalla  al  par  di  quello  de- 
gli antichi  Frigi!.  Al  di  sotto  del  berretto  v’  ha 
una  reticella  di  (ilo,  o (li  seta,  che  forma  la  gene- 
rale acconciatura  degli  artigiani  e de’  contadini 
spagnuoli.  Le  contadine  usano  un  giubboneello  di 
seta  nera,  sostenuto  da  alcune  ossa  di  balena,  e 
scarpe  senza  talloni;  ed  hanno  le  spalle  nude,  ed 
un  velo  nero  avvinto  con  alcuni  nastri.  Nei  monti 
l'abito  è ancor  più  strano.  Una  giubba  senza  ma- 
niche; una  veste  guernita  di  spessi  e piccoli 
bottoni  bianchi,  e colle  maniche  strette  ai  polsi; 
una  lunga  e larga  cintura  di  lana  turchina,  o 
rossa;  calzoni  dì  pelle,  che  nftn  hanno  nè  bot- 
toni né  legacci;  uose  di  pelle,  o calze  di  lana, 
che  non  oltrepassano  la  noce  del  piede;  scarpe 
di  corda  che  somigliano  ai  sandali:  tutto  ciò 
forma  il  singolare  abito  dei  montanari.  Gli  agiati 
portano  sopra  di  esso  una  specie  di  pastrano 
appellalo  rjambeto. 
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1 coltivatori  sdito  industriosissimi:  raccolgano 
alla  fine  di  maggio,  od  al  più  tardi  nei  primi  di 
giugno.  Essendo  le  biade  soggette  a molte  sinistre 
vicende  in  questo  paese,  si  preferisce  la  coltura 
delle  viti,  che  danne»  eccellenti  vini  in  Matura  ed 
in  Silges.  I progressi  dell’ agricoltura  hanno  ac- 
cresciute di  molto  le  ricchezze  dei  Catalani. 

Le  dame  c le  signore  barcellonesi  seguono  le 
mode  di  Francia.  La  calzatura  è in  questa  città  un 
importantissimo  oggetto:  le  scarpe  sono  abbellite 
da  eleganti  ricami,  dall’oro,  cd  anco  dalle  perle. 
Le  donne  spagnuole  hanno  generalmente  il  piede 
assai  piccolo;  il  piu  gran  favore  che  esse  concedano 
ai  loro  amanti  c quello  di  lasciarsi  toccare  il  piede. 
Fu  per -ottenere  quest’unico  favore  dalla  regina 
Elisabetta,  sposa  di  Filippo  IV,  che  il  conte  di 
Villa-Mediana  commise  l'azione  più  stravagante  e 
più  folle.  Dopo  di  aver  impiegati  mille  mezzi. inge- 
gnosi per  mostrare  i suoi  sentimenti  alia  regina» 
cd  essersi  assicurato  che  non  dispiaceva,  il  conte 
diede  nel  suo  palazzo  una  magnifica  festa.  Compose 
una  commedia,  in  cui  la  regina  stessa  volle  rap- 
presentare una  park.  Le  macchine  erano  costate 
pfù  di  trentamila  scudi.  Allo  scioglimento  dell' in- 
treccio la  regina  dovea  sollevarsi  gloriosa  in  grembo 
ad  una  nube;  un  uomo  appostalo  dal  conte  mise 
fuoco  alla  macchina,  e l’ incendio  scoppiò  tantosto 
da  tutte  le  parti.  1|  conte  prese  la  regina  fra  le 
sue  braccia,  la  trasportò  per  uua  angusta  scala,  le 
rapi  alcuni  favori,  e toccò  anche  il  piede  di  tei , dice 

10  storico  che  riferisce  quest’aneddoto.  Per  mala 
sorte  questa  scena  fu  veduta  da  un  paggio;  éd 
essendo  stato  il  conte  ucciso  qualche  tempo  dopo 
da  uu  colpo  di  pistola,  si  attribuì  la  sua  morte  alla 
gelosia  del  re. 

Gli  abitanti  di  Barcellona,  al  par  di  quelli  di 
tutte  le  vaste  città. della  Spagna,  accoppiano  alla 
galanteria  una  estrema  divozione,  la  quale  si  ma- 
nifesta principalmente  nella  varietà  delle  confrale- 
pite  che  assistono  alle  solenni  processioni.  Fra 
queste  confraternite  di  penitenti  v’aveano-un  tempo 
alcuni  fanatici,  che  sotto  la  denominazione  di  fla- 
gellanti offrivano  il  più  orrendo  spettacolo.  Gli  uni 
si  facevano  attaccare  a cruci  di  ferro;  gli  altri,  ar- 
mali di  sferze  con  punte  acute,  faceano  spicciare 

11  sangue  dalle  loro  spalle,  e si  compiacevano  prin- 
cipalmente di  bagnarne  le  più  avvenenti  donne  cui 
si  potevano  approssimare.  V’aveano  alcune  regole 
per  disciplinarsi  con  garbo,  e maestri  rinomali  in 
questo  genere.  Essi  si  faceano  talora  lacerazioni 
spaventose  sugli  omeri,  da  cui  scorrevano  .rivi  di 
ganglio,  camminavano  a passi  misurati  nelle  stra- 
de, c giunti  sotto  le  finestre  delle  loro  amanti,  si 
frustavano  con  maravigliosa  pazienza.  La  donna  ri- 
guardava a traverso  delle  gelosie  della  sua  camera 
questa  scena,  e con  qualche  segno  incoraggiava  il 
suo  amante  a straziarsi,  e gli  facea  comprendere  di 
sapergli  il  buon  grado  per  questa  galanteria.  Già  da 
venti  e più  anni  questa  mania  divenne  più  rara:  ed 
i pendenti  si  contentino  di  portare  una  veste  gros- 
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solano,  od  un  sacco,  dio  ha  una  coda  lunga  cin- 
que piedi  circa.  I più  ferventi  fra  di  essi  si  trasci- 
nati dietro  lunghe  catene  di  ferro,  o portano  sulle 
spalle  croci  pesanti,  o tengono  nelle  mani  gl'istro- 
menti  diversi  della  passione  di  Cristo.  Si  fanno  tre 
processioni  da  questi  penitenti  barcellonesi  nelfò 
settimana  santa,  c vi  si  consumano  trentamila  fran- 
chi in  cera,  che  viene  ordinariamente  somministrata 
dai  Mori  dell’Africa. ‘Alla  metà  della  quaresima  al- 
cune bande  di  fanciulli  corrono  per  le  strade  con  se* 
ghe,  bastoni,  legna  e fastelli,  e cercano  dappertutto 
la  più  vecchia  donna  della  città  onde  segarle  in 
mezzo  il  corpo.  Significano  questo  lor  divisamente 
cantando  una  vecchia  canzone;  e quando  han  tro- 
vala la  donna  l’afferrano,  c fanno  le  viste  di  vo- 
lerla segare  per  gittarla  sul  rogo.  Essa  viene  riscat- 
tata con  danaro,  vino  ed  uova,  ovvero  si  cerca  di 
dissipare  i ragazzi  versando  sopra  di  essi  al- 
cuni secchi  d’acqua,  di  cui  la  povera  vecchia  ri- 
ceve la  sua  parte. 

Fra  le  altre  città  della  Catalogna  si  distinguono 
Lerida,  famosa  pei  tanti  sostenuti  assedii,  e Tar- 
ragona,  la  quale  non  serve  più  che  a richiamar 
la  memoria  della  sua  passala  grandezza.  Sotto  il 
dominio  dei  Romani  questa  città  era  divenuta  la 
capitale  della  provincia  tarràgonrse , o della  Spa- 
gna citeriore.  Scipione,  Augusto,  Adriano  vi  fe- 
cero una  momentanea  residenza;  ed  il  primo  ne 
costruì  le  mura.  Quindi  la  memoria  di  questo  eroe 
è popolare  fra  gli  abitanti,  i quali  mostrano  agli 
stranieri  un  antico  sepolcro,  che  pretendono  esser 
quello  di  Scipione.  1 Romani  vi  aveano  fabbricato 
un  circo,  uu  anfiteatro,  ed  alcuni  palazzi,  tempii 
cd  acquedotti.  Essendo  stati  questi  ultimi  distrutti 
dal  tempo  e dai  Mori,  fu  d’uopo  che  l’ultimo  ar- 
civescovo di  Tarragona  ne  facesse  costruir  uno. 

Il  monte  Serrai  è una  delle  curiosità  delia  Catalo- 
gna; ed  il  nome  spagnuolo  di  à/onte-Serpado  indica 
una  montagna  la  cui  cresta  è divisa  in  forma  di 
sega.  Sulla  cima  è posto  un  monastero  dedicate 
alla  Vergine,  la  cui  chiesa  è sommamente  venerai* 
dagli  Spaglinoli,  che  vi  fanno  frequenti  pellegri- 
naggi. 1 conobili  vi  passano  la  vita  nella  solitu- 
dine più  austera,  quando  non  sono  visitati  dai 
pellegrini;  e non  è loro  permesso  di  tenere  né  cani, 
ne  galli,  né  alcun'alira  vivente  creatura.  L'imma- 
gine della  Madonna  , che  si  erede  miracolosa  , è 
incessantemente  illuminata  da  novanta  lampade 
d’ argento;  l’altare  costò  trentamila  piastre  a Fi- 
lippo 11. 

Il  regno  di  Valenza  è bagnato  per  lo  spazio  di 
sessanta  leghe  dal  Mediterraneo:  dalla  parte  di 
terra  confina  a mezzogiorno  ed  a ponente  colla 
Catalogna,  c col  regno  di  Murcia,  coll’ Aragona  e 
colla  nuova  Casliglia.  Esso  offre  agli  sguardi  del- 
l’attonito viaggiatore  boschetti  di  mandorli,  di  li- 
moni, di  aranci,  di  palme  e di  mirti,  clic  crescono 
quasi  senza  coltura*  I campi  sono  divisi  da  piccoli 
canali  irrigaturii,  la  cui  primiera  costruzione  si  dee 
alta  ^stancabile  industria  dei  Mori.  I calori  «diri 
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sono  in  fatto  cagione  de' più  formidabili  disastri 
cui  vadq  soggetta  questa  regione:  le  sorgenti  s’ina- 
ridiscono; lo  viti  seccano  per  difetto  dell’ umidità 
necessaria.  Si  è procuralo  di  riparare  a questi  mali 
scavando  alcuni  pozzi,  dai  .quali  si  trae  l’acqua  col 
fliczzo  d’uria  macchina  girata  da  un  mulo.  La 
qualità  però  delle  frutta  del  territorio  di  Valenza 
è*  in  ragione  inversa  della  lor  quantità;  e la  salute 
degli  alitanti  si  risente  della  natura  dei  cibi  poco 
•sostanziosi:  onde  nacque  il  proverbio  spagnuolo, 
che  in  Valenza  la  carne  è erba ; f erba  acqua;  gli 
uomini  sono  donne , e le  donne  un  nulla.  No’ luoghi 
bassi  e lien  irrigali  si  formarono  risaie , elle  se 
producono  molto  riso,  imocono  però  d’assai  alla 
salubrità  delt'aria.  Il  La-Borde  ha  descritto  {«din- 
torni di  Valenza  con  brio,  u Si  contìnua,  dice  egli, 
a percorrere  la  valle  per  venti  minuti;  si  entra  in 
un’immensa  pianura,  e che  conduce  infido  a Va- 
lenza. Questa  «pianura,  che  è di  un’iufinita  libertà, 
semiira  essere  una  serie  di  vaghi  giardini:  fa- 
rebbe «l’uopo  di  poetico  pennello  per  dipingerne  le 
bellezze;  l'occhio  te  scorre  con  avidità,  i sensi  ne 
ricevono  una  deliziosa  impressione,  il  piacere,  la 
maraviglia,  una  sensazione  quasi  voluttuosa  vi  tra- 
sportano: si  crede  di  essere  in  qtie* luoghi  ameni 
creati  dai  poeti,  in  cui  locarono  la  sede  della  bea- 
titudine. La  dolcezza  del  dima,  la  libertà  dei  suolo, 
. la  grande  varietà  dei  prodotti  vi  mantengono  una 
numerosa  popolazione.  » 

Valenza,  capitale  del  regno  di  questo  nome,  fu 
nel  1093  tolta  ai  Mori  dal  Chi,  renduto  famoso 
dalle,  sue  imprese  è da  una  tragedia  di  Cornelio. 
Il  fiume  di  Guadalaviar  bagna  le  mura  orientali 
di  questa  città*  Si  passa  questo  fiume  su  cinque 
ponti;  il  più  bello  è detto  reai:  esso  era  prima  di 
legno;  ma  essendosi  rollo  quando  vi  paVsò  sopra 
Carlo  V,  venne  ricostruito  in  piètre  sotto  Filip- 
po III.  Gli  edificii  pubblici,  più  numerosi  in  Va- 
lenza che  in  verini’ altra  città  della  Spagna,  furono 
creili  con  gusto  non  solo,  ma  nuche  con  uiagnifi- 
•ccnza.  La  sola  cattedrale  è uii  edilizio  gotico  irre- 
golare e deforme,  perché  nel  passato  secolo  vi  si 
aggiunsero  vani  ornamenti  d’ordine  corìnzio.  Fran- 
cesco I,  fatto  prigonicro  netta  battaglia  di  Pavia, 
veiiiiq_trasferilo  a Valenza,  e fu  alloggiato  nel  pa- 
lazzo del  conte  di  (Jtibani'las.  Il  monarca  desiderò 
di  danzare  eolie  figliuoli-  «lei  conte;  esse- ricusarono 
e si  diedero  alla  fuga  : il  padre  corse  dietro  ad 
esse,  ed  afferratele  per  le  chiome,  le  ricondusse  in 
casa.  Questo  fallo,  che  si  ricava  da  una  pittura  di 
«lue  donzelle  tenute  sospese  pei  capelli  da  due 
mani,  si  spiega  «la  altri  in  diverso  modo:  essi  «Tir- 
dono  die  il  padre  prendesse  pc’ Capelli  le  figliuole 
per  averle  trovate  in  ima  sala  danzanti  con  Fran- 
cesco I. 

1 A alouzani  sono  d’ indole  assai  lieta;  «ni  al  prc- 
seule  non  hanno  più  nulla  a temere  dai  tanti  as- 
sassini « he  seminai  ano  un  Iqupo  di  cadaveri  la 
loro  città.  Le  guardie  notturne,  chiamate  serejios, 
li  preservano  dai  furti  e dalle  uccisioni;  essy  ten- 


gono nell’ una  mano  una  fiaccola,  nell'altra  un’ ala- 
barda, e corrono,  ie  strade  annunciando  le  ore  ed 
il  tempo;  e siccome  sotto  un  eielo  sì  puro  qual  è 
quello  di  Valenza  non  hanno  che  a gridar  quasi 
sempre  tempo  sereno,  così  con  questo  nome  furono 
esse  chiamate. 

Più  superstiziosi  forse  degli  altri  Spagnuoli , i 
Valcnzani  invocano  una  gran  moltitudine  di  santi, 
a ciascuno,  de’ «piali  attribuiscono  una  protezione 
speciale  delle  cose  umana.  1 vetturini  portano 
sejnpie  qualche -sacra  immagine;  ma  se  loro  sor- 
giunge  mi  qualche  caso  avverso,  la  caricalo  d’ im- 
precazioni, e la  calpestano.  Le  processioni  di  Va- 
lenza non  sono  meno  singolari  di  quelle  di.  Bar- 
cellona: in  esse  si  scorgono  travestimenti  d’ogni 
maniera,  e figure  colossali.  In  capo  di  ciascuna 
processione  sono  portate  sempre  otto  statue  di  gi- 
ganti, le  cui  teste  sono  di  cartone,  e d’una  enor- 
me grossezza.  Alcuni  uomini  nascosti  da  mi  am- 
pio manto  sostengono  queste  leste  in  cima  ad  una 
pertica,  e le  fanno  saltare  c girare,  mentre  i di- 
voti  cantano  ie  antifone.  La  più  pomposa  fra  le 
.processioni  è quella  del  venerdì  santo:  giorno  su! 
«piale  gli  Spagnuoli  nutrono  singolari  pregiudizii. 
Essi  pretendono  « he  una  persoua  nata  in  questo 
giorno  goda  di  particolari  doni,  c che  se  a caso 
passa  da  un  cimitero  in  cui  siasi  sepolto  un  uo- 
mo trucidalo,  o da  un  luogo  in  cui  commesso  si  sia 
un  omicidio,  essa  vede  immantinente  apparire  la 
vittima  tutta  grondante  di  sangue.  'Ogo’anuo 
ai  18  marzo,  vigilia  della  festa  di  san  Giuseppe,  i 
falegnami  erigono  innanzi  alle  loro  botteghe  alcuni 
piccoli  teatri,  ove  collocati»  fantocci  in  varie  /oggie: 
una  maschera  forma  ad  essi  il  viso;  gli  abili  cd  i 
berretti  sono  di  carta,  e spesso  falli  con  molta 
eleganza.  Queste  figure  rappresentano  per  lo  più 
od  un  Bacco  sovra  di  una  bolle,  od  uno  Spagnuolo 
ed  tuia  Spngnuohv  ette  danzano  il  bolero  al  suou 
della  chitarra,  od  un  gigante  vestito  all’olandese 
che  fa  ballare  un  altro  gigante.  Questi  fantocci 
sono  posti  sopra  mi  rogo  ingegnosamente  celalo, 
cui  si  dà  fuoco  al  cominciar  della  notte.  Tali  di- 
vertimenti si  appellano  [alias  di  san  Giuseppe.  Il 
La-Bnrdc  dipinge  assai-  bene  i disordini  originati 
da  queste  festività.  « Nella  notte  la  folla  si  accre- 
sca; i larghi  cappelli  «logli  uomini,  i lunghi  veli 
delle  donno  favoriscono  |è  avventure  amorose  co- 
perte dalle  tenebre;  spesso  la  madre  cerca  indarno 
la  sua  figliuola,  e il  marito  la  thoglie:  tutti  si  smar- 
riscono nella  folla,  e le  ombre  della  notte  ne  celano 
le  conseguenze.  Foco  si  teme  di  essere  scoperti,  |H*r- 
chè  ognuno  si  vette  circondato  da  individui  clic 
limino  il  medesimo  scopo  : I’  indulgenza  è reci- 
proca. r, 

Il  lago  d'Albufera  giace  al  mezzodì  di  Valenza 
in  distanza  di  una  lega.  Esso  non  ha  che  quattro 
leghe  di  lunghezza,  c due  d»  larghezza,  le  sue  rive 
sono  popolali:  da  una  grande  moltitudine  di  uccelli 
acquattai,  cui  si  dà  con  a|to  clamore  la  caccia  in 
«citi  giorni  dell'anno.  Quoti  uccelli,  incalzali  da 
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. presso,  si  rifuggono  nei  canneti,  da  cui  si  solle- 
vano a stormo  quando  si  avvicinano  i cacciatori, 
pe’ quali  sono  facile  preda.  Gli  abitatori  di  Valenza 
accorrono  in  folla  a contemplare  questo  curioso  spet- 
tacolo. In  tempi  di  siccità  si  fanno  entrare  in  que- 
sto lago  te  acque  de’ filimi  \ icini  col  mezzo  di  una 
macchina  idraulica  assai  ingegnosa.  Se  sopravviene 
una  piena,  si  versa  nel  mare  l’acqua  soveichia 
mercè  di  un  canale  clic  si  apre.  I,a  proprietà  della 
caccia  sii  questo  lago  dà  al  governo  dodicimila 
piastre  annue  (più  di  60,000  franchi).  Bonaparlc 
avea  data  questa  rendila  col  Ululo  del  ducalo  al 
maresciallo  Sudici,  il  più  fortunato  de’ suoi  luogo- 
tenenti  in  (spaglia. 

L’ antica  Sagonto  cedette  il  luogo  alla  piccola 
città  moderila  di  Murviedro.  Il  teatro  è il  monu- 
mento antico  meglio  conservalo  clic  vi  si  scorga. 
Alcuni  anni  sono  un  correggidore  di  Murviedro 
volle  darvi  una  drammatica  rappresentazione:  si 
fecero  di  legno  le  parti  del  teatro  clic  erano  stale 
distrutte;  ed  un  numero  immensi)  di  sjiel latori  vi 
' polc^assislerc.  Nell'antiteatro  di  Murviedro  si  di- 
stingue anche  al  presente  la  parte  semicircolare, 
ili  cui  si  coiloeavnn  gti  spettatosi,  che  pnlennn  en- 
trare ed  uscire  agevolmente  da  quelle  parli  che  si 
chiamavano  vouiilorii.  Le  porte  per  le  quali  en- 
travano i magistrati,  i posti  destinali  ai  giudici,  ai 
littori  ed  ai  cortigiani,  sono  del  pari  ben  conser- 
vati. Un  ufliziale  preposto  dal  governo  veglia  perchè 
non  si  rovini  questo  monumento,  portandone  via 
i materiali,  come  un  tempo  facoano  gli  abitanti  dei 
dintorni. 

Alicante  t che  è posta  nella  parte  più  meridio- 
nale del  regno  di  Valenza , e clic  forma  una 
stretta  lingua  di  terra  fra  i!  Mediterraneo  ed  il 
regno  di  Murcia,  è rinomata  po’ suoi  vini.  Il  mi- 
glior vino  si  trac  dal  moscatello;  vi  si  forma 
anche  una  specie  di  sciloppo  , nomalo  arropc. 
Basta  far  cuocere  a tento  fuoco  il  succo  espresso 
dall’ina  , mischiandovi  un  duodecimo  di  terra 
calcarea  , destinata  ad  assorbire  l’acido  malico  , 
che  comunica  alle  frutta  un  sapore  aeerhelto.  Si 
prepara  in  sulle  coste  del  regno  una  gran  quan- 
tità di  uve  secche,  che  formeranno  ogni  anno  qua- 
rantamila quintali.  Ber  seccarle  sì  usa  il  modo 
seguente.  Si  fa  un  ranno  con  ceneri  di  rosmarino 
e d’altri  sarmenti,  e vi  si  mette  un  quarto  di  calce 
viva:  scaldato  che  sia,  vi  si  pongono  dentro  le 
uve  in  un  vaso  forato;  esposte  poscia  at  sole,  si 
voltano  ogni  due  o tre  giorni  finché  sieuo  secche. 
In  Malaga  ed  in  tutto  il  regno  di  Granata  si  fanno 
disseccare  semplicemente  le  uve  ai  raggi  del  sole; 
più  dura  ne  riesce  la  pelle , ma  la  sostanza  più 
saporosa,  c più  utile  lo  spaccio. 

I gelsi  sommamente  moltiplicati  nel  regno  di 
Valenza,  nutrono  un’immensa  quantità  di  bacili 
da  seta.  Se  ne  formerebbe  la  più  bella  seta  di 
Spagna,  se  i Valenzuni,  malgrado  della  vivacità  della 
loro  immaginazione,  non  si  ostinassero  a seguire 
le  loro  auliche  abitudini  nel  filai  la.  Le  grandi 
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piantagioni  di  gelsi  si  fanno  coi  semi:  si  raccol- 
gono i fruiti  maturi  di  essi  percuotendo  i rami 
con  corde  di  ginestra  ; c questi  frulli,  sotterrati 
alla  profondità  di  due  pollici,  danno  ben  presto  il 
nascimento  a piccoli  alberi  , che  si  trapiantano 
quando  il  vivaio  è convenevolmente  cresciuto.  La 
palina  che  si  coltiva  in  questa  provincia  è quella 
che  dà  il  dattero:  colle  foglie  di  ossa  Ir  donne  o 
le  fanciulle  formano  alcune  stuoie,  che  si  vendono. 
La  cultura  di  quest’albero  è assai  laboriosa;  e 
nella  primavera  e nell’ agosto  bisogna  con  tre  le- 
gature unirne  insieme  i l ami  flessibili. 

Il  regno  di  Murcia  è una  delle  più  piccole  prò- 
vineie  tirila  monarchia;  e. tranne  una  valle,  giu- 
stamente celebre  per  la  sua  fertilità,  tutto  il  paese 
è arido  e montuoso.  I suoi*  abitanti  vengono  ac- 
cusali d’infingardaggine  da  Murili»,  scrittore  spa- 
glinolo. « 1 fanciulli  soli»  lalmculc  guastati  dalle 
loro  madri,  clic  a siculo  perdono  di  vista  il  cam- 
panile tirila  loro  ridà  o del  lor  villaggio:  onde 
pochi  Mondani  si  scorgono  nelle  università;  meno 
negli  eserciti  ; e più  rari  ancora  sono  nella  ma- 
rina. Questa  nazione  non  ama  che  l’ozio  ed  il 
buon  tempo.  * La  città  di  Murcia  diede  il  suo 
nome  alla  provincia  ; ma  Carlagena  è tli  essa  più 
celebre.  Gli  stranieri  si  sono  impadroniti  del  com- 
mercio che  si  fa  ili  questo  porlo,  ove  si  noverano 
ordinariamente  ottocento  malfattori , e seicento 
schiavi  barbareschi,  occupati  nel  dar  moto  ad  una 
macchina  idraulica  elio  asciuga  i cantieri  in  cui 
si  restaurano  le  navi.  La  maggior  parte  di  questi  in- 
felici lavora  inlorno  alla  tromba  fio  sedici  ore  il 
giorno;  e nella  siate  si  vedono  talvolta  cader  morti 
per  1* eccesso  della  fatica.  Talee  la  disperazione  eui 
li  riduce  un’esistenza  si  deplorabile,  che  se  giun- 
gono ad  afferrare  un’arma,  o si  troncano  la  vita, 
o la  tolgono  ai  loro  compagni , riguardando  la 
morte  come  ini  termine  salutare  di  tutti  i mali. 

Benché  Carlagena  sia  una  grandissima  città, 
pure  non  vi  si  scorgono  né  belle  contrade , nè 
grandiosi  monumenti.  Il  porto  ha  la  forma  di  un 
cuore,  e non  dee  la  sua  esistenza  che  alla  natura. 
L’isola  di  lìscombrera  uc  chiude  l’ ingresso,  e lo 
difende  contro  il  furore  dei  venti  e delle  onde. 
All’oriente  della  città  sorge  una  chiesa  consacrata 
a san  Giacomo,  patrono  de  Ha  Spagna:  perocché, 
secondo  la  volgar  tradizione,  in  questo  luogo  egli 
approdò  «piando  venne  dalla  Palestina. 

Nei  dintorni  di  Cartageua  si  raccoglie  in  gran 
copia  il  sale  alcalino,  clic  diverse  piante  marittimo 
forniscono  per  la  combustione , e da  cui  le  arti 
traggono  il  più  grande  vantaggio.  La  soda, si  im- 
portante per  le  nostre  vetraio,  lo  c ancor  più  per 
la  composizione  del  sapone:  e si  distingue  coi 
nomi  di  barilla , (jazul,  agunazuL , soza,  e salicor , 
clic  corrispondono  ai  nomi  botanici  salsola  roda , 
sassola  bali,  kvsfiitbnjantheinutn,  c salicornea  eu- 
ropea. Il  salicor  e l’ unico  di  questi  vegetabili  che 
cresca  senza  coltura,  non  solo  nei  regni  di  .Murcia 
c di  Valenza,  ma  audio  nell’ Aragona  e nella 
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Mancia.  Le  tre  altre  varietà  vanno  coltivate;  Vagun- 
azul,  o gaziti  non  si  semina  che  una  sola  volta 
ogni  Ire,  quadro  o cinque  anni,  secondo  la  natura 
del  terreno;  lu  barilla  è la  pianta  che  contiene 
minor  alcali,  il  (piale  però  è più  puro,  e per  que- 
sto motivo  ricercato  per  la  formazione  dei  cristalli, 
e per  la  imbiancatura  delle  tele.  Allorquando  le 
diverse  piante  nominate  sono  ben  mature,  se  ne 
formano  dei  mucchi,  che  si  lasciano  disseccare  per 

10  spazio  di  uno  o due  giorni.  Essendo  poscia 
questi  mucohi  posti  ili  alcuni  buchi  della  profon- 
dità di  tre  piedi,  vi  si  dà  fuoco,  c vi  si  aggiungono 
nuove  erbe  di  mano  in  mano  che  le  prime  si  con- 
sumano. Quando  sono  ridotte  in  cenere  , si  co- 
prono di  terra  gli  avanzi,  c si  lasciano  raffreddare; 
vi  si  rinviene  la  barilla  in  masse  compatte.  Se 
non  si  adopera  che  la  barilla  pura,  si  ottiene  la 
vera  soda,  impropriamente  appellala  dagli  anti- 
chi chimici  alcali  minerale;  ma  se  si  aggiungono 
altre  erbe,  come  spesso  addiviene,  la  soda  si 
trova  estesa  , e falsificata  dall' addizione  di  una 
certa  quantità  di  potassa  ed  alcali  vegetabile.  Le 
sode  di  Cariogena  e d’ Aliconte  sono  le  più  ricer- 
cate. La  copia  di  queste  materie  prime  nutre  nella 
Spagna  varie  fabbriche  di  vetri  assai  floride,  e 
molte  altre  di  sapone. 

Granala,  capitale  del  regno  di  questo  nome,  fu 
la  residenza  dei  re*  mori,  che  lu  fabbricarono  nel 
decimo  secolo,  e vi  regnarono  per  582  unni.  Poscia 
se  ne  insignorirono  Ferdinando  cd  Isabella  nell’an- 
no dell’era  cristiana  4492.  I Mori  di  Granata  non  si 
erano  solo  occupali  delle  urli  utili  relative  all’ indu- 
stria: essi  aveano  formati  diversi  stabilimenti  ac- 
conci ad  assicurare  i progressi  delle  scienze  c delle 
belle  lettere.  Vi  aveano  aperte  scuole  e collegi  ri- 
noma tiss  imi;  cd  it  re  Matuahai  uvea  fondata  una 
ricca  biblioteca,  jina  parlo  della  (piale  venne  tra- 
sportata ucl  palazzo  dell’ Escu riale.  Questa  città 
ha  perduto  molto  del  suo  splendore,  e solo  a se 
traggo  gli  sguardi  del  v iaggiatore  per  la  bellezza 
de" suoi  dintorni,  coperti  di  viti,  di  gelsi,  di  ulivi, 
di  aranci,  e di  canne  da  zucchero. 

Nel  secondo  quartiere  di  Granata  si  scorge 
quell’ antica  fortezza  che  serviva  di  reggia  ai  mo- 
narchi musulmani,  che  si  chiamava  Alhambra. 
Questo  nome  arabo  , clic  significa  casa  rossa,  in- 
dica il  colore  dei  materiali  che  furono  adoperali 
nella  primitiva  sua  costruzione.  1J  palazzo  dcl- 
rAlhanibra , al  par  del  castello  di  Fonlaiiiebleau, 
delle  Tuilcries  e del  Louvre,  non  fu  edificalo  so- 
pra un  solo  disegno.  Aumentato  successivamente 
da  diversi  principi  , ciascuno  di  essi  si  compiac- 
que di  segnalare  con  una  particolare  architettura 
la  parte  da  esso  lui  falla  costruire.  1 re  cattolici, 
e fra  gli  altri  Carlo  V,  demolirono  una  parie 
deH’Alhainbra  per  dar  luogo  a nuovi  edificii. 

11  palazzo  di  Carlo  V è situalo  sulla  gran  piazza: 
ciascuna  delie  sue  facciale  è distinta  da  una  porla 
diversamente  ornata.  Si  entra  nell’antico  palazzo 
dei  Mori  da  una  porta  che  si  appellava  Porla  del 


Giudizio.  Vi  si  scorge  una  chiave  scolpita  nei 
nmrnio,  e sormontata  da  una  mano.  Questo  gero- 
glifico un  .po’ oscuro  significava,  secondo  i Mori, 
clic  i nemici  non  prenderebbero  il  palazzo  se  non 
allorquando  la  mano  potesse  afferrar  la  chiave. 
Le  mura  del  lato  sinistro  si  credono  opera  dei 
Fcnieii.  Il  cortile-  dei  Lioni,  clic  forma'  un  qua- 
dralo lungo  cento  piedi  sopra  cinquanta,  è la 
porle  più  famosa  di  questo  monumento.  Lasciamo 
che  qui  parli  il  La-Bordc,  che  descrisse  accurata- 
mente queste  preziose  reliquie  dell* architettura  dei 
.Mori  : 

« Esso  è circondala,  da  una  galleria  sostenuta 
da  colonne  di  marmo  bianco , accoppiale  a due  a 
due,  a tre  a tre,  assai  sottili  e svelte,  ma  slanciate 
con  una  leggerezza  ed  una  grazia  maravigliose. 
Le  mura  sono  rivestile  di  arabeschi  in  istucco  , 
di  pitture,  di  dorature  eseguite  con  delicatezza; 
due  cupole  assai  eleganti,  di  quindici  in  sedici 
piedi  per  ogni  lato , si  sollevano  in  una  punta 
nell’ interno,  alle  due  estremità  del  quadralo;  al- 
cuni zampilli  d'acqua  s’alzano  al  di  sopra.  Lu  va- 
sto bacino  occupa  il  centro  del  cortile:  una  ma- 
gnifica cupola  d’ alabastro,  di  sei  piedi  di  diametro, 
si  solleva  in  mezzo  al  bacino.  Si  pretende  che  sia 
siala  falla  sul  modello  del  mare  di  bronzo  del 
tempio  di  Salomone:  essa  c sostentila  da  dodici 
lioni  di  marmo,  e sormontala  da  una  più  piccola 
cupola.  Un  gran  zampillo  d’acqua  si  slanciava  in 
allo  dal  centro  di  quest*  ultima , ricadeva  da  una 
vasca  nell’altra,  e poscia  nel  gran  bacino,  formando 
cosi  molle  cascate,  l’ultima  delle  quali  era  ingros- 
sata da  fiotti  d’acqua  limpida  versati  incessante- 
mente  dai  mascheroni.  « 

Ben  è facile  rav  vedersi  clic  questo  cortile  traeva 
il  suo  nome  da  questi  ‘mascheroni  scolpili  in  fi- 
gura di  testa  di  lionc,  dai  quali  usciva  una  pe- 
renne e limpida  acqua.  Il  vasto  serbatoio  clic  la 
somministrava  era  sempre  empito  dalle  sorgenti 
che  serpeggiano  lungo  le  due  montagne  fra  le  quali 
è situala  I’  Alliambra.  Tutte  le  sale  di  questo*  va- 
sto palazzo  erano  ugualmente  adorne  di  zampilli 
d’  acqua,  come  si  può  vedere  nelle  sale  d’  udienza 
e di  giustizia , nelle  camere  della  famiglia  reale, 
dei  bagni  nel  re,  della  regina,  dei  lor  figliuoli, 
nella  sala  di  musica,  e cosi  via  discorrendo.  Nel 
gabinetto  della  toeletta  della  regina  si  scorge  an- 
cora un  gran  vaso  di  marmo  forato  da  molti  pic- 
coli buchi,  da  cui  usciva  il  vapore  de’ profumi,  che 
del  continuo  vi  si  abbruciavano. 

Lo  Xencralifo , villa  dei  re  mori  posta  sul  molile 
che  sovrasta  all’  Alhanibra,  ‘offre  lo  stesso  lusso.  La 
chiesa  di  Sani’ Eletta,  che  s’innalza  sulla  cima  del 
molile,  era  un  tempo  una  moschea.  Nè  solo  nel 
palazzo  de’ monarchi  si  moltiplicavano  i zampilli 
U’  acqua  e le  fontano  , ette  in  un  clima  si  caldo 
sono  un  bisogno  non  meno  che  un  oggetto  di  lus- 
so: ma  anche  le  case  private  erano  abbomlevol- 
iiiculc  fornite  di  un’acqua  pura  e fresca,  mercè  di 
alcuni  segicti  canali.  Alcune  di  queste  fontane  sono 
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coperte  dalle  rovine;  altre  furono  restaurate  dai 
moderni  possessori.  Ne*  cortili  delle  case  v ’ limino 
alcuni  znnqjli  d’acqua  , clic  spesso  ricadono  con 
grazia  dall’alto,  o si  risolvono  in  vapori  sottilis- 
simi. La  piazza  de  Los  A Ibiges  vicina  all*  Albani- 
lira,  è cosi  nominata  a motivo  delle  sue  numerose 
cisterne. 

La  cattedrale  di  Granala  è formala  dall*  unione 
di  Ire  chiese.  Vi  si  osservano  te  tombe  del  re  Fer- 
dinando c della  regina  Isabella  coi  ritratti  di  Gio- 
vanna loro  -figliuola  e di  Filippo  loro  genero. 
1/  antiteatro  in  cui  si  danno  i combattimenti 
dei  tori  c tutto  di  pietre , e si  reputa  uno  dei 
più  magnifici  di  tutta  la  Spagna.  La  piazza  del 
mercato  è spaziosa , ma  gli  ed  ilici!  sono  gotici  e 
di  pessimo  gusto.  I regolamenti  del  mercato  sono 
severissimi;  non  è permesso  ad  alcuno  di  por- 
tar seco  ciò  che  ha  comprato,  senza  averlo  fallo 
pesare  dai  commissari  preposti  a quest’ effetto. 
Gli  abilant i di  questa  città  ci  vengono  dipinti  co- 
me ostinali  e litigiosi;  le  donne  sono  reputate  le 
più  belle  della  Spagna. 

La  città  di  Malaga,  famosa  pei  vini  che  si  rac- 
colgono ne* suoi  dintorni  non  meno  che. per  la 
estensione  c la  sicurezza  del  suo  porto,  è posta  in 
una  pianura  assai  fertile,  ma  cinta  da  montagne  le 
cui  sommità,  quasi  ignudo  d’alberi,  sono  coperte 
dalla  neve  per  molli  mesi  dell* anno.  Quantunque 
il  porlo  di  Malaga  sia  frequentatissimo,  pure  la 
marina  spagnuola  ne  ritraggo  poco  profitto  : sono 
gli  stranieri  che  vi  fanno  la  maggior  parte  del 
commercio. 

Nella  città  di  Malaga  si  noveravano  al  tempo 
del  viaggio  di  Swinburnc  quattordici  case  inglesi 
di  commercio,  che  trafficavano  di  vini,  cd  espor- 
tavano ogni  anno  cinquemila  botti  di  vino  del  va- 
lore di  250  ad  800  franchi  per  ciascuna.  Il  ' La- 
Borde  fa  ascendere  questa  quantità  a quallrocen- 
tornila  quintali;  dugenlocinquanl amila  se  ne  consu- 
mano nel  paese.  Si  trasportano  anche  Irccenloniila 
quintali  di  uve  secche,  molli  fichi  secchi,  c mollo 
olio  d’ulivo.  Nei  dintorni  di  Malaga  il  viaggiatore 
numera  perfino  cinquecento  torelli.  Le  campagne 
sono  coperte  da  oliveli  e da  vigne.  Si  tentò  di 
trasportare  sulle  sponde  del  Reno  i tralci  di  Mala- 
ga : ed  essi  produssero  uve  di  eccellente  qualità. 
Ciò  che  danno  in  cambio  di  questi  prodotti  gli 
Inglesi,  gli  Olandesi , i Tedeschi  e gl’  Italiani , 
ascende  ad  un  milione  e mezzo  circa  di  piastre,, 
mentre  il  valore  di  ciò  che  si  esporta  da  Malaga  è 
due  milioni  e mezzo.  Ai  tempi  dei  Mori  la  popo- 
lazione di  questa  città  era  di  ottantamila  abitanti; 
ora  se  nc  noverano  appena  cinquantamila. 

Il  La-Bordc  iic  ha  descritto  in  poche  parole  i 
costumi.  * Numerosi  sono  gli  stranieri  in  Malaga  ; 
la  popolazione  di  questa  città  è vivace:  l’industria 
c l'attività  vi  regnano;  il  denaro  vi  è abbondante, 
e grande  ne  è la  circolazione;  i costumi  degli  abi- 
tanti sono  dolci  ; le  società  piacevoli,  variali  i pia- 
ceri. Gli  abitanti  sono  amabili  cd  onesti;  le  donne 


vivaci,  gaie, seducenti,  e piene  di  grazia:  esse  ven- 
gono reputale  le  più  piacevoli  della  Spagna.  » 

Il  regno  di  Siviglia  è bagnato  da  due  mari , il 
Mediterraneo  e l’Oceano:  1* estremità  meridionale 
di  esso  forma  il  celebre  stretto  di  Gibilterra;  esso 
ha  sull’Oceano  il  magni  Ileo  porlo  di  Cadice;  c forma 
parie  dell’ Andalusia,  che  comprende  anche  i regni 
di  Jaen,  di  Cordova  c di  Granata.  Nostro  divisa* 
mento  è ora  di  parlare  della  provincia  cosi  detta 
di  Siviglia.  Questa  provincia  è di  forma  irregolare, 
cd  ha  cinquantotto  teglie  di  lunghezza  dall’ oriente 
al  ponente,  e ventisette  di  larghezza  dal  settentrione 
al  mezzodì;  e comprende  le  città  di  Siviglia,  di 
Cadice,  di  Algesiras,  di  Santa  Mar v,  di  Xeres,  di 
Eeija  e di  Ossun.  I principali  fiumi  di  essa  sono 
il  Saltes.  Ij  Guadiana,  il  Tinto,  il  Guadalquivir. 

Siviglia,  capitale  di  tutta  la  provincia,  é situata 
sulle  sponde  del  Guadalquivir,  ed  è una  delle 
principali  ciltà  della  Spagna.  Fondala , come  si 
narra,  dai  Fenicii,  fu  appellata  a prima  giunta  Hi- 
spalis;  i Romani  le  diedero  il  nome  di  Giulia,  ed 
a\ endula  abbellita  sotto  gli  auspicò  di  Giulio  Cesare, 
iic  furono  riguardali  come  i fondatori.  Vi  abitarono 
i re  goti  prima  di  fermare  la  loro  stanza  in  Toledo; 
passò  poscia  sotto  il  dominio  dei  Mori,  e nel  4248 
apri  le  porte  a Ferdinando  11,  re  di  Cnstigiia  e di 
Leone;  dopo  il  qual  tempo  fece  parte  degli  Siali 
casigliani.  Ai  presente  vi  si  noverano  centomila 
abitanti  ni  più,  mentre  nel  4 420  ne  conteneva  Ire- 
centomila  circa;  c nel  decimosellimo  secolo  le  sole 
manifatture  di  seta  vi  tenevano  occupate  centotren- 
lattiila  persone.  La  causa  di  quésta  diminuzione  si 
attribuisce  al  commercio,  che  venne  trasportalo  in 
Cadice.  La  bellezza  di  questa  città  passò  in  pro- 
verbio: giacché  si  suol  dire,  che  chi  non  ha  velluto 
Siviglia,  non  ha  veduto  la  maraviglia.  1 viaggiatori 
|>eròaffcrmgmoui)aiiimemeule,chc  le  sue  strade  sono 
mugliali,  strette,  mal  selciale  c fangose;  nè  vi  si 
scorge  alcun  monumento  degno  di  osserv  azione , 
tranne  un  antico  gotico  castello,  in  cui  l’ inquisi- 
zione spagnuola  tenne  le  sue  prime  sedute  nel  4482. 
Molte  pubbliche  piazze  al  adornano:  c fra  di  esse 
merita  singoiar  menzione  la  Lonju  ossia  Borsa,  la 
piazza  dell’Arsenale,  quella  dell'Alamcda,  vasto 
passeggio  di  Ire  viali  ombreggiali  da  annosi  olmi, 
ed  adorno  di  tre  principali  fontane.  Su  di  essa  s' in- 
nalzano le  statue  di  Ercole  e di  G.  Cesare,  l’uno 
de’ quali  è considerato  come  il  fondatore  della  città, 
c l’altro  come  quegli  che  l’ha  restaurata.  La  catte- 
drale è un  magnifico  edifìcio  gotico  rinomato  in 
lulla  la  Spagna,  innalzalo  nel  decimoquinto  secolo, 
conservando  però  alcune  costruzioni  falle  dai  Mori. 
Taje  è a ragion  d’esempio  la  torre  della  Giratila, 
cominciata  dal  fumoso  architetto  arabo  Gcbcr  nativo 
di  Siviglia.  Ei  le  diede  solo  ceutosessanladue  piedi 
di  altezza,  e la  terminò  con  un  padiglione  quadralo 
di  mattoni  coperti  di  vernice,  sulla  cima  del  (piale 
pose  qiiallro  globi  di  ferro  dorali  filli  in  un  gran 
pilastro  di  ferro.  Il  volume  del  globo  inferiore  era 
sì  considerabile,  che  secondo  la  crouaca  di  san 
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Ferdinando  fu  d’uopo  allargare  la  porta  della  città 
per  farvelo  entrare.  Nel  1508  si  abbatte  questo 
padiglione  per  sostituirvi  la  guglia,  su  cui  è 
posta  la  stallia  della  Fede  in  bronzo,  opera  di 
Bartoloinuien  Morel.  Quantunque  questa  statua  coi 
suoi  ornamenti,  c colta  croce  elio  tiene  neU'ii- 
namano,  pesi  trenlaquallro  quintali,  pure  si  volge 
sopra  di  un  perno  ni  minimo  vento,  c serve  di  ban- 
deruola. Questa  chiesa  è altresì  adorna  ili  un  gran 
numero  di  statue,  c di  pitture  di  Morillo  c d* altri 
famosi  pittori.  Fra  le  molle  tombe  che  vi  si  scor- 
gono il  viaggiatore  contempla  con  affetto  quella 
di  Cristoforo  Colombo,  che  ha  ta  seguente  iscrizio- 
ne, del  pari  semplice  che  energica  : « Colombo  diede 
un  altro  inondo  aW  Aragona  ed  olla  Gattiglia.  " 
Le  reliquie  però  del  sommo  italiano  \ cimerò  trasfe- 
rite a San-Domingo,  ove  sono  si  indegnamente  ne- 
glette, che  spesso  il  viaggiatore  chiede  indarno  ove 
possa  pagare  alla  memoria  dello  scopritore  d’Ame 
rica  un  giusto  tributo  di  omaggi. 

La  fabbrica  del  tabacco,  terminata  nel  4757,  è 
considerata  come  uno  de’ più  begli  ornamenti  di 
Siviglia;  essa  c mantenuta  dal  governo,  clic  ne  ha 
l’esclusivo  privilegio.  Quasi  tutto  il  tabacco  dell’A- 
vana è spedito  in  foglie  a Siviglia;  c più  di  mille 
c quattrocento  persone  vi  sono  ogni  giorno  occu- 
pate. Ducccntolrcdici  motini  sono  mossi  da  altret- 
tanti cavalli,  o muli,  duecento  altri  sono  girati 
dalla.forza  delle  macchine  meccaniche.  Il  prodotto 
annuale  è di  venti  milioni  circa  di  franchi.  Le 
foglie  del  tabacco  vi  sono  prima  ridotte  in  pol- 
vere, c mescolate  con  una  terra  rossi,  detta  ocra, 
die  si  trova  nei  dintorni  di  Almazarron,  villaggio 
del  regno  di  Morda,  u Questa  terra  fina , ros- 
siccia, ontuosa  e puro,  dice  il  La-Dorde,  fìssa  la 
volatilità  del  tabacco;  gli  dà  il  color  rosso,  ed  i di- 
versi grati»  di  questo  colore;  gti  comunica  In  un- 
tuosità c la  fragranza  dell’ odore,  clic  sono  proprii 
di  questa  specie  di  tabacco.  » (ali  Spagnuoli  danno 
il  nome  di  pulrillo  al  tabacco  in  polvere  cosi  pre- 
parato, e lo  chiudono  in  vasi  di  ferro  bianco,  per 
ispcdirlo  nelle  diverse  provincie,  ed  anche  fuori 
di  paese.  Nel  4786  il  governo  dovette  aprire  una 
fabbrica  di  rape  per  impedirne  il  contrabbando  : 
tanto  gli  uomini  non  sono  mai  conienti  di  «ciò  che 
produce  la  turo  patria!  Il  tabacco  ila  fumare  pre- 
parasi in  cigarrc , ossia  in  minute  foglie  rotolale  in- 
torno ad  una  piccola  canna.  Il  consumo  n’c  por- 
lentiioso  nella  Spagna,  c forma  un’immensa  ren- 
dila pel  governo , n cui  la  preparazione  del  ta- 
bacco costa  due  reali  la  libbra  (dicci  soldi  di  Fran- 
cia); cd  esso  lo  vende  cinquanta  reali  (dodici  fran- 
chi c mezzo).  Il  La-Borde  osserva  che  gti  Spaglinoli 
per  una  non  Oltranza  inconcepibile  comprano  quasi 
lutto  il  loro  tabacco  dai  Portoghesi , quantunque 
le  loro  colonie  del  Messico  , di  Caracas  c delta 
Trinità  nc  producono  di  eccellente. 

L’ A Icazar , antico  e magnifico  palazzo  dei  re 
mori,  fu  rcslauralo  cd  ingrandito  dal  re  don 
Pietro  e poscia  da  Carlo  V.  Questi  vi  fece  aggiun- 


gere alcuni  ornamenti  di  miglior  gusto.  II  tutto 
del  palazzo,  anche  nelle  parti  più  moderne,  offre 
l’impronta  dello  stile  moresco.  Le  pareti  sono  in- 
tonacate di  marmi  .di  ogni  colore;  l’acqua  è ab- 
boudev obliente  in  tutti  gli  appartamenti  distri- 
buita, secondo  il  carattere  comune  a tulli  i monu- 
menti eretti  dai  Mori.  Il  cortile  è un  vasto  passeggio 
abbellito  da  limoni  c da  aranci;  si  aprono  inoltre 
ameni  orti,  cd  un  vasto  parco.  Due  ordini  di  gal- 
lerie poste  le  ime  sulle  altre,  e sostenute  da  cen- 
! «quattro  colonne  accoppiale,  d’ ordine  corinzio,  c 
di  marmo,  cingono  il  cortile  principale  di  questo 
edilìzio.  Si  vede  ancora  Ih  sala  dei  bagni,  c quella 
più  vasta  degli  ambasciatori.  Poco  mancò  che  Fi- 
lippo V,  allettalo  dalla  bellezza  di  questo  palazzo, 
non  vi  fermasse  la  sua  stanza. 

Un  gran  lusso  regna  in  Siviglia:  cd  c quasi  un 
disdoro  per  le  persone  agiate  il  non  aver  carrozza. 
I cavalli  dell’  Andalusia  sono  rinomali  par  la  bel- 
lezza deile  loro  forme,  quantunque  sieno  general- 
mente piccoli:  tengon  alla  la  testa:  sono  vivacissi- 
mi; ma  hanno  i garetti  assai  deboli,  c non  resistono 
n lunghi  viaggi.  Virgilio  nelle  Georgiche  cantò  la 
favola  delle  cavalle,  che  stando  con  la  bocca  tulle 
volte  a Zefiro  in  alle  rupi,  bevendo  Paure  lievi, 
senza  connubio  gravide  rimangono;  c Plinio  pre- 
tese che  verso  Lisbona,  e sulle  rive  del  Tago,  con- 
cepissero per  la  sola  forza  dello  ZHiro.  Lo  stesso 
Plinio  e Giuslino  vantavano  i cavalli  non  solo  della 
Lusitani» , ma  anco  quelli  della  Gnllizia  e delle 
Asturie  ; e Marziale , nato  in  Bilhilis , ora  Cala- 
laynd  nell’ Aragona,  celebrava  quelli  della  sua  pa- 
tria terra.  La  moltiplicazione  dei  muli  nocque  con- 
siderevolmente alla  schiatta  dei  cavalli.  Indarno 
Filippo  II  pubblicò  una  legge  colla  quale  vietava 
di  attaccare  i muli  alle  carrozze  di  gala:  questa 
legge  cadde  ben  presto  in  dimenticanza.  Il  coc- 
chiere sla  sopra  la  prima  mula,  e non  mai  seduto 
davanti  alta  carrozza.  Si  narra  che  il  cocchiere  del 
duca  OUvares  abbia  udito  un  segreto  importante 
rivelato  dal  suo  padrone  ad  un  amico  con  cui 
viaggiava:  essendosi  divulgalo  il  segreto,' il  duca 
accusò  t’amico  d’infedeltà;  ma  scopertasi  la  cosa, 
si  prese  sempre  la  cautela  di  far  montare  ì coc- 
chieri sulle  mule. 

Finalmente  Siviglia  è assai  ricca  per  la  impor- 
tanza c pel  numero  delle  sue  manifatture:  vi  si 
lavorano  lesele,  c vi  si  fabbricano  drappi  e maio- 
liche. Un  tempo  essa  era  il  centro  del  commercio 
ili  tutto  il  regno;  c,  trafficando  direttamente  col- 
l’Ajnerica  Spagnuola,  riceveva  nel  suo  porlo  i ga- 
leoni carichi  di  piastre,  c di  verghe  d’oro  e d’ar- 
gento; ma  la  vicinanza  di  Cadice  le  cagionò  uii 
danno  irreparabile,  quantunque  le  grosse  navi  pos- 
sano facilmente  rimontare  il  Guadalquivir  fino  a 
Siviglia,  e le  minori  navigare  fino  a Cordova.  Ma 
Cadice,  posta  alla  foce  del  fiume,  offre  pel  cabot- 
aggio una  facile  comunicazione  colle  prov  incie  ma- 
rittime del  settentrione  c del  mezzodì.  Siviglia  non 
serve  in  certa  guisa  che  di  emporio  per  le  merci 
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clic  si  trasportano  nell’  interno.  Essa  comprende 
un  bclTai'scnalc  con  una  fonderia  di  cannoni;  una 
scuola  di  pittura  che  diede  eccellenti  artisti  ; e 
molle  biblioteche  pubbliche  e privale. 

Le  acque,  distribuite  in  (aula  copia  nel  palazzo 
di  Aleazar  e nei  diversi  quartieri  di  Siviglia,  vi 
sono  trasportate  dal  famoso  canale  detto  Lo*  Ca- 
uos  da  Cannona.  Quest’ acquedol lo  è sostenuto  da 
qualtrocenlodieci  ardii,  etl  uno  è degli  ammirandi 
monumenti  dell'ardore  dei  Romani  nel  moltipli- 
care nelle  loro  colonie  tulio  ciò  ciré  poteva  ten- 
dere alia  comodità  ed  al  vantaggio  generale.  Un 
immenso  volume  di  acque  vi  scorre  in  parte  alla 
scoperta,  c vicino  ad  esso  si  scorgono  le  rovine 
di  un  castello  in  cui  Pietro  il  Crudele  cercò  colla 
sua  famiglia  un  asilo  contro  il  furore  degl’irritati 
Spago uoli.  In  sulla  via  clic  conduce  a Cadice  giac- 
ciono le  rovine  di  un'antica  città  romana,  die 
diede  i natali  al  poeta  Silio  Italico  ed  agli  impe- 
pcralori  Traiano,  Adriano  e Teodosio* il  Grande. 
Si  crede  che  questa  città,  della  Italica,  sia  stata  di- 
strutta nel  sesto  secolo,  e rifabbricala  da  Ludi  vi- 
gildo,  principe  goto.  Atterrala  dai  Muri  nell’ottavo 
secolo,  perdette  il  suo  nome,  c fu- del  tulio  obliala. 
Il  viaggiatore  vi  osserva  le  rovine  di  un  antitea- 
tro, e vi  distingue  l’ingresso  principale,  le  vòlte, 
le  gallerie  ed  una  parte  delle  gradinate.  Un  mezzo 
secolo  fa  si  rovesciò  colle  mine  quest’ edilizio,  onde 
giovarsi  de’  suoi  materiali  per  costruire  un  ar- 
gine, ed  opporlo  alle  inondanti  aeque  del  Guadal- 
quivir. 

Le  rive  verdeggianti  c fiorile  del  Guadatele  con- 
ducono a Xeres  della  Front  era,  una  delle  più  pia- 
cevoli città  di  queste  contrade.  Qui  i poeti  colloca- 
vano i Campi  Elisi;  c si  pretende  anche  che  il  no- 
me di  Guadatele  richiamasse  il  Lete  degli  antichi. 
Ma  l'amenità  di  questo  paese  non  proviene  nè  dalla 
bellezza  del  fiume,  uè  dalla  limpidezza  delle  sue  ac- 
que,  giacché  il  suo  letto  Inaridito  spesso  non  oltre 
che  inette  paludi.  La  città  di  Xeres,  l’antica  Asla- 
Regia,  si  distingue  da  molle  altre  città  spaguuolc 
per  la  larghezza,  per  la  direzione  rettilinea,  la 
pulitezza  ed  anco  l’eleganza  delle  sue  contrade. 
Dall’ alto  dcll’Alcazar  o del  palazzo  che  è il  ri- 
trovo del  bel  mondo,  e serve  di  pubblico  passeggio, 
si  gode  una  mirabile  prospettiva,  a Non  manca 
al  suo  vasto  territorio,  dice  Bourgoing,  che  una 
più  accurata  coltivazione  per  formarne  una  delle 
contrade  più  fertili  dell’Europa.  Tulli  i prodotti 
della  terra  vi  prosperano:  le  viti  c gli  ulivi  danno 
mollo  vino  ed  olio.  Vi  si  farebbe  anche  un’ eccel- 
lente seta,  c si  occuperebbero  nel  lavorarla  molle 
migliaia  di  donne  che  languiscono  nella  miseria: 
ma  non  vi  sono  nella  città  che  poche  fabbriche  di 
la^a  e di  seta,  cd  anche  queste  cesserebbero  senza 
lo  zelo  di  alcuni  benefici  privati,  clic  ne  aprirono 
alcune,  chiamandole  scuole  palriolichc,  le  quali 
possono  essere  paragonale  alle  case  di  lavoro  del- 
l’Inghilterra. n 

In  distanza  di  una  mezza  tega  da  Xeres  giace 
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una  delle  più  celebri  certose  della  Spagna.  Il  mo- 
nastero dei  frali  di  San  Brunirne , fondato  da 
un  nobile  genovese,  Alvaro  Oberto  di  Valete,  la 
cui  tomba  s’erge  dirimpetto  all* aliar  maggiore; 
essa  è ornala  dalla  stallia  di  bronzo  del  fondatore, 
di  grandezza  naturale:  egli  è rappresentato  colla 
testa  scoperta  in  alto  di  sguainare  la  spada;  a’ suoi 
piedi  si  scorge  l’elmo  e lo  scudo  cogli  stemmi 
della  sua  famiglia.  La  chiesa  è di  maestosa  archi- 
tettura: la  sua  facciata  è adorna  di  statue,  clic  si 
attribuiscono  allo  scalpello  del  celebre  Alouzo  Ca- 
llo. Le  principali  pitture  dell’ interno  soiio  di  Zur- 
haran  e di  Luca-Jordanes;  esse  rappresentano  la 
Incarnazione,  la  Natività,  la  Circoncisione  c la 
Adorazione  dei  Magi.  I giardini  sono  vaghissimi, 
posti  in  ridente  situazione,  c coltivati  dai  monaci; 
producono  eccellenti  fruita,  e le  loro  viti  danno  un 
vino  eccellente,  conosciuto  nel  commercio  sotto  il 
nome  di  Xeres.  Arricchiti  questi  monaci  da  molle 
donazioni,  distribuivano  un  tempo  alla  porla  del 
convento  larghe  elemosine;  ma  avendo  riconosciuto 
che  esse  fomentavano  l’ozio  ed  il  libertinaggio,  le 
impiegarono  in  due  stabilimenti  consacrati  al  bene 
delia  fanciullezza  e della  vcechiuja.  Nel  primo  man- 
tengono trenta  giovanetti,  e li  ammaestrano  nella 
morale,  nella  religione,  nella  scrittura,  nell’ arit- 
metica, e li  fanno  lavorare  nel  coltivar  la  terra, 
con  principii  diversi  da  quelli  che  una  cicca  abi- 
tudine Ini*  farebbe  adottare  sotto  il  tetto  paleruó. 
Questi  allievi  vi  rimangono  per  cinque  anni , c 
sono  vestili  uniformemente  e con  pulitezza.  Que- 
sta parte  sola  della  loro  educazione  basla  per  fare 
ad  essi  contrarre  l’amor  del  lavoro.  In  un  paese 
in  cui  è sì  facile  il  provvedere  alla  sussistenza  pu- 
ramente animale,  il  desiderio  cd  il  bisogno  di  una 
maggiore  agiatezza  possono  soli  rendere  gli  uo- 
mini industriosi.  Nel  secondo  stabilimento  sono 
ricoverali  dodici  vecchi,  che  per  l’età  e pei  morbi 
non  possono  guadagnarsi  il  villo:  essi  sono  man- 
tenuti e. vestiti, e non  sono  obbligali  che  agli  eser- 
cizi! della  pietà  religiosa. 

Quello  spazio  di  territorio  clic  si  chiama  Isola 
di  Leone  non  era  in  origine  circondalo  dal  mare, 
ma  fu  separato  dalla  terra-ferma  con  un  canale  che 
sostiene  le  più  grosse  navi.  Tra  il  settentrione  c 
l’oriente  l’isola  termina  in  una  lingua  di  terra,  al- 
l’estremità della  quale  è posta  Cadice.  Il  ponte  for- 
tificato di  Suazo  la  unisce  al  continente.  Moderna 
all'intuito  è la  città  chesi  appella  Isola  di  Leone: 
podkt  case  sorgevano  sulla  sua  area  verso  la  lino 
del  uccimoscllimo  secolo;  alla  metà  del  diciottesimo 
si  accrebbe  con  maraviglio*»  rapidità,  e nel  4790 
vi  si  noveravano  quarantamila  comunicanti:  giac- 
ché in  tal  guisa  si  calcola  la  popolazione  nella  Spa- 
gna. Fabbricata  con  regolare  disegno,  essa  somiglia 
poco  alle  altre  città  della  Spagna;,  somma  agiatez- 
za , eleganza  ed  industria  vi  si  scorge.  Degne  di 
osservazione  principalmente  sono  la  casa  di  forza 
c la  fabbrica  dei  cordami.  L’alveo  Ira  la  Carrara 
c l’Isola  di  Leone  ha  novecento  piedi  di  lunghezza 
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sopra  seicento  di  larghezza,  e fa  scavalo  por 
cura  del  signor  di  Vahlcs,  ministro  della  marina, 
nel  4785. 

La  lingua  di  terra  su  cui  giace  Cadice  è dap- 
prima stretta,  si  allarga  verso  la  metà,  si  ristringe 
di  nuovo,  e termina  con  un  largo  spazio  diviso  in 
molte  baie,  rade  e cale,  più  o meno  adatte  a ri- 
cevere le  navi  di  diverse  dimensioni.  Laonde  Ca- 
dice non  può  essere  assediala  clic  dalla  parte  di 
mare;  ed  anco  in  (pioto  caso  s* incontrano  gravi 
difficoltà  per  lo  scoscendimento  delle  coste  verso  il 
mezzogiorno,  e per  gli  scogli  elio  impediscono  alle 
navi  di  approssimarsi  alla  riva  settentrionale.  L’i- 
stmo clic  congiungi;  il  suo  territorio  all'Isola  di 
Leone  può  essere  facilmente  fortificalo  e rendiiìo 
inespugnabile.  Al  settentrione  dell'istmo  si  esten- 
dono da  una  parte  la  baia  di  Cadice,  dall’altra  la 
baia  di  Puntales,  o semplicemente  Babai».  L’estre- 
mità meridionale  del  continente  più  vicina  a Ca- 
dice, di  contro  al  forte  San  Lorenzo,  é difesa  da 
varie  fortezze.  Le  principali  sono  il  Trocadero  ed 
il  forte  Matagordo.  Finche  queste  fortezze  sono 
occupate  da  truppe  unite  alla  guarnigione  di  Ca- 
dice è assolutamente  impossibile  di  poter  attaccare 
la  città  dal  lato  di  terra. 

Cadice  è una  cillà  di  mezzana  grandezza,  cinta 
da  bastioni  e da  altre  opere  regolari.  Si  erede  die 
l'antico  Guade»,  o Cade,  da  cui  trae  l'origine, 
giacesse  sopra  un’arca  diversa,  e die  fosse  inghiot- 
tita dal  mare;  e narrano  alcuni,  die  nel  giorno 
fatale  del  terremoto  di  Lisbona  (1  novembre 
del  4755),  il  mare,  gonfiatosi  straordinaria  metile, 
inondasse  le  terre  e vi  portasse  alcuni  avanzi,  le 
cui  forme,  attestavano  di  aver  fatto  parte  di  un 
tempio,  o d'altri  sontuosi  monumenti.  Quando  il 
tempo  è placido,  e bassa  la  marea,  sembra  di  scor- 
gere talvolta  le  rovine  di  antichi  edifizii  e le  reli- 
quie di  un  tempio  dedicato  ad  Creole.  Le  contrade 
di  Cadice  sono  ora  ben  selciate,  pulite  con  grati 
cura,  e bcu  illuminate  durante  la  notte :.  mentre 
prima  erano  di  una  sporchezza  ributtante,  ed  infe- 
state dai  topi  dopo  il  tramonto  del  sole.  Le  case 
semplici,  ma  ben  fabbricate,  hanno  tutte  un  belve- 
dere in  forma  di  una  piccola  torre,  chiamata  mira • 
dorè , da  cui  si  gode  la  vaghissima  veduta  del  ma- 
re. Di  tutti  questi  vantaggi  Cadice  va  debitrice  al 
conte  d O’Rcilly  morto  nel  principio  della  guerra 
del  4793;  cd  esso  fu  pure  il  fondatore  dell’ ospizio 
vasto,  ed  assai  ben  diretto,  in  cui  si  raccoglievano 
gl’ infermi,  i vecchi,  i fanciulli  ahbandonati^clic 
poleano  uscire  in  certe  ore,  ma  insieme:  solo  vi 
erano  per  sempre  rinchiusi  gli  scemi,  la  cui  liscila 
sarebbe  stala  pericolosa  per  loro  e per  gli  altri, 
e le  donne  di  mal  affare,  clic  la  sola.catlivilà  po- 
lca ritrarre  dal  loro  commercio.  Tulli  in  questo 
asilo  erano  occupali  nel  lavorare  il  cotone  che 
ricevevano  dalle  colonie  americane.  Quantunque 
questo  stabilimento  sia  decaduto,  pure  vi  sono  an- 
cor ricoverali  ottocento  individui  circa  di  ogni  età 
e di  ogni  sesso,  clic  sono  alimentati  c vestili  a nor- 


ma delle  stagioni,  cd  occupali  nei  lavori  delle  sete, 
del  filo,  del  cotone  c delle  indiane. 

Uno  dei  più  grandi  incomodi  di  Cadice  è quello 
di  mancar  d'acqua  dolce,  che  si  fa  venire  dal  porlo 
di  Saiita-Muria,  c clic,  in  tempi  di  siccità  non  ba- 
sta. Un  siffatto  trasporto  , che  si  fa  con  barelle 
destinale  a quest’uso,  richiede  una  spesa  annua  di 
novaiilaseimila  piastre  (quattrocento  ottantamila 
franchi).  In  tempo  di  pioggia  non  si  trascura  di 
raccoglier  l'acqua  nelle  cisterne  aperte  in  ciascuna 
casa , cd  appettate  arrivts.  Il  soggiorno  di  Cadice 
è salubre  perchè  la  vicinanza  del  mare  vi  rende 
il  calore  molto  più  sopportabile  che  in  .Madrid, 
benché  vi  sia  una  differenza  di  quattro  gradi  di 
latitudine. 

Il  porto  è nella  situazione  più  favorévole  al  com- 
mercio, sia  colle  diverse  regioni  dell’Europa,  sia 
col  Nuovo  Mondo.  Nel  1795  vi  si  numeravano 
più  di  centodieci  proprietà  rii  di  navi , c seicento 
case  di  commercio,  senza  contare  i mercanti  dei. 
diversi  generi.  La  maggior  parte  dei  negozianti 
sono  spaglinoli,  ma  gli  stranieri  di  tutte  le  nazioni 
hanno  in  questo  porlo  alcune  fattorie  e magazzini. 
Vi  si  veggono  le  navi  entrare  incessantemente,  e 
sempre  se  ne  contano  cinquecento  in  seicento  nella 
baia.  Nel  4776  ve  ne  entrarono  noveccntoquaranla- 
novc,  c (lugcnlosessantacinque  erano  francesi.  Pri- 
ma della  rivoluzione  Marsiglia  portava  in  Cadice, 
un  anno  per  l' altro,  dodici  milioni  circa  di  merci, 
fra  le  (piali  le  sete  e le  dorature  erano  le  princi- 
pali. 1 Francesi  però  aveauo  poche  fattorie  in  Ca- 
dice: ciò  che  non  recava  alcun  nocumento  all’at- 
tività del  loro  commercio  con  questo  porlo.  Così 
presso  a poco  addiviene  anco  degl’ Inglesi;  e si 
crede  che  le  ragguardevoli  ricchezze  clic  questi 
posseggono  nel  commercio  di  Cadice  impedirono 
sempre  al  governo  britannico  di  tentare  contro  Ca- 
dice qualche  ostile  impresa  nelle  differenti  guerre 
che  esso  sostenne  contro  la  Spagna.  La  confisca- 
zione  di  tali  proprietà,  oltre  i disastri  inseparabili 
da  uti  bombardamento,  sarebbe  stata  la  conse- 
guenza inevitabile  delle  ostilità  spinte  tropp’  oltre. 
Ciò  imllanieno  Cadice  fu  più  volte  assediata;  c 
specialmente  nel  1702  dalle  (lotte  inglese  ed  olan- 
dese; e fu  indarno  bombardala  nel  4797  dagl’ In- 
glesi. In  quest' ultima  volta  la  città  fu  desolata  da 
un  flagello  ancor  più  crudele  della  guerra:  giacché 
ima  nave  americana,  o barbaresca,  introdusse  la 
febbre  gialla;  c per  impedirne  In  propagazione  nel 
• resto  della  Spagna,  si  posero  ai  confini  del  terri- 
torio vaye  (ruppe,  che  respingevano  senza  pietà 
quegli  infelici  die  cercavano  di  fuggire. 

Gridandosi,  i Fiamminghi,  i Genovesi  c gli  Am- 
burghesi sono  gli  stranieri  che  hanno  maggior  nu- 
mero di  case  di  commercio  in  Cadice.  I mercanti 
di  Amburgo,  favoriti  dai  loro  antichi  trattati  colla 
Spagna,  formano  fra  loro  una  specie  di  società,  cd 
hanno  una  cassa  pel  sollievo  dei  loro  compatrioti! 
indigenti.  Il  commercio  di  Cadice  colle  colonie 
spagnuole  esclude  di  sua  natura  gli  stranieri,  giac- 
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chè  nessuna  nazione  può  tj  affidare  se  non  per 
contrabbando  cogli  stabilimenti  tpagnuoli  nelle 
Due  Indie.  Il  LaBordc  repula  che  Cadice  por- 
lasse  nell' America,  nel  1795,  sessunlaselle  milioni 
e mezzo  di  franchi  in  merci , e che  ne  ricevesse 
in  compenso  scllanluciuquc , la  maggior  parte  ih 
oro,  od  in  argento  o coniato,  od  in  verghe. 

La  fabbricazione  dot  sale  è il  ramo  d’industria 
più  importante  dei  dintorni  di  Cadice.  Le  saline 
della  baia  , die  si  estendono  dal  Punlaleliuo  al 
porto  di  Salita-Maria,  danno  prodotti  abbondanti. « 
Gli  Svedesi,  i Danesi,  gl’ Inglesi,  gli  Olandesi,  e 
principalmente  i Portoghesi  vi  accorrono  a prov- 
vedersi di  sale.  Ciò  che  v’  ha  di  strano  si  è die 
i privati  propricturii  di  (piede  saline  possono  Leu 
vendere  il  sale  agli  stranieri,  ma  non  ai  nazionali, 
attesoché  il  re  ha  la  privativa  di  questa  derrata 
nell’interno  della  Spagna.  Si  raccoglie  l’acqua  del 
mare  in  largiti  canali,  e si  lascia  svaporare  al  solo 
calore  dei  raggi  del  sole.  Il  governo  ha  diritto  di 
comperare  lutto  il  sale  di  cui  abbisogna,  pagandolo 
in  ragione  di  due  piastre  per  ogni  misura  di  due 
bolli,  c lo  rivende  ad  assai  caro  prezzo  a lutti  i 
sudditi,  tranne  i pescatori,  clic  |»er  una  saggia  po- 
lìtica lo  ottengono  a più  basso  prezzo.  I fabbrica- 
tori  di  sale  vendono  il  resto  come  piu  loro  piace, 
e si  aflìcllano  ad  esitarlo  prima  che  le  piogge 
autunnali  ne  facciano  sparire  i mucchi:  giacché  il 
sale  è ammassato  all’  aria  aperta  presso  le  saline; 
alcune  guardie  vegliano  intorno  per  allontanare  i 
ladri  ed  i contrabbandieri. 

Allorquando  Madrid  ed  una  gran  parie  della 
Spagna  meridionale  furono  occupate  dai  Francesi, 
gli  Spagnuoli  credettero  di  dover  sostituire  alla  lor 
Giunta  provvisoria  un  governo  più  conforme  agli 
antichi  costumi  della  nazione:  e le  cortes,  o gli 
si  ali-generali,  furono  convocali  nell’Isola  di  Leo- 
ne. Nel  qual  tempo  regnò  in  tutti  i suoi  dintorni 
un’ attività  singolare:  il  cambio  de’ corrieri  fra 
Caditi:  e le  diverse  provincie  in  cui  non  erano  per 
anco  penetrali  i Francesi,  c principalmente  fra 
questa  città  e l’esercito  inglese  del  Portogallo,  era 
frequentissimo.  I corrieri  spagnuuli  sono  distinti 
da  mr  piccolo  cappello  fermato  sotto  il  mento  con 
un  fazzoletto;  hanno  una  veste  adorna  nei  cubili 
e sul  tergo  di  bende  dì  colore  div  erso;  solidi  ginoc- 
chielli di  cuoio  preservano  i lor  calzoni  di  pelle  dal- 
l’attrito della  sella,  che  è pesante,  grossolana  ed  alla, 
in  cui  le  coscio  del  cavaliere  sono  come  incassate 
ili  una  guaina  di  legno  , le  staffe  sono  pure  di 
legno  e gucrnile  di  ferro.  I dispacci  sono  chiosi  in 
valigie  di  cuoio  sospese  alla  sella;  alcuni  campa- 
nelli attaccali  alla  groppiera  si  fanno  udir  da 
lunge.  Questi  corrieri  viaggiano  con  grande  cele- 
rilà, ed  attraversano  galoppando  le  città,  agitando 
la  loro  frusta. 

L’opulenza  di  Cadice,  l’estensione  del  suo  com- 
mercio, la  rapidità  * con  cui  circola  il  danaro,  ci 
fanno  agevolmente  indovinare  che  il  lusso  vi  è 
portato  al  colmo.  Noi  ne  diamo  un’idea  non  meno  i 
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grande  dicendo,  che  vi  si  trovano  più  di  trenta 
boi  leghe  di  mercanti  di  mode  francesi.  La  fre- 
quenza dei  cittadini  e degli  stranieri  rende  enorme 
il  prezzo  delle  pigioni , dei  viveri  e delle  derrate 
d’ogni  specie:  onde  non  vi  si  può  vivere  senza  pos- 
sedere grandi  sostanze,  o senza  esercitare  una  pro- 
fessione ben  lucrosa.  Dall’ altro  lato  il  gran  nu- 
mero degli  stranieri , ed  il  bisogno  di  comuni- 
car a vicenda,  hanno  influito  favorevolmente  sui 
costumi.  L’ umanità  regna  nelle  maniere,  la  gen- 
tilezza nelle  compagnevoli  tingale , cd  una  puli- 
tezza nella  città  che  indarno  si  cercherebbe  nel 
resto  della  Spagna,  u Vi  si  ricevono  gli  stra- 
nieri con  letizia,  dici:  il  La-Bordc,  c le  accoglienze 
che  loro  si  fanno  sono  semplici  e leali.  Le  società 
sono  numerose  c piacevoli;  frequenti  i conviti 
sontuosi;  comuni  i balli;  splendide  c sontuose  le 
feste;  giacché  in  esse  regna  un  lusso  porteti  toso; 
il  quale  poi  si  estende  a tulli  gli  oggetti:  agli 
abiti,  alle  carrozze,  alle  case,  alle  suppellettili,  ai 
cavalli,  ai  servidori,  alle  mense. r>  Nella  primavera 
si  corre  in  folla  ad  un  villaggio  appellalo  Ciucia- 
rla, cui  conducono  le  barche;  e se  il  vento  é fa- 
vorevole si  fa  il  tragitto  ili  meno  di  due  ore,  la- 
sciando a diritta  l’Isola  di  Leone,  e passando  sotto 
il  ponte  di  Suacu.  Chiclann  termina  ad  uno  dei 
rami  del  canale;  é esposto  piacevolmente,  e domi- 
nulo  dalle  maestose  rovine  di  un  vecchio  castello 
moresco.  Da  alcune  allure  che  dominano  tu  valle 
si  scorgono  l’Isola  di  Lcoiie,  Cadice  e la  sua  ma- 
gniliea  baia.  In  Cadice  si  apri  un  teatro  francese 
che  durò  poco  Icmpo,  perché  era  sostenuto  sol- 
tanto dai  Francesi  stabiliti  in  questa  città.  Né  più 
lunga  durata  ebbe  il  teatro  italiano:  esso  fu  con- 
vertilo in  un  casino,  in  cui  gli  oziosi,  i novellisti  e 
gli  alili  cittadini  agiati  si  radunano.  Il  teatro  na- 
zionale fu  costruito  coti  buon  disegno;  c tu  com- 
media spago uola,  i cui  attori  sono  mediocrissimi, 
vi  cominciava  un  tempo  alle  quattro  ore  pomeri- 
diane; c il  teatro  francese  si  apriva  tra  le  cinque 
e le  sci,  e l’italiano  verso  le  sette:  in  guisa  clic 
si  potcv  a nella  stessa  sera  assistere  a questi  varii 
spettacoli.  Il  carnevale  di  Cadice  non  é gran  fatto 
brillante:  non  vi  si  permettono  che  diflicilmcnte  i 
balli  pubblici  culle  maschere.  Ma  nella  durala  di 
questi  saturnali  le  doline  si  danno  in  preda  con 
furore  ad  un  divertimento  che  noi  reputeremmo 
importuno:  esse  si  divertono  nel  gitlar  acqua  so- 
pra i passnggicri  dall’  allo  dei  loro  terrazzi;  e que- 
st’ acqua  non  sempre  é limpida. 

Ai  tempi  dei  Romani  le  donne  di  Cadice  erano 
reputate  valenti  nella  danza,  c principalmente  ili 
una  danza  lasciva  ad  esse  propria,  e mollo  grade- 
vole ai  Rumaiii.  Il  fandango  moderno,  quale  è ese- 
guito dalla  plebe , conservò  in  qualche  parte  il 
carattere  di  quelle  licenziose  danze.  Il  governo 
proibisce  severamente  questa  sorta  di  ballo;  ma 
in  ciò  non  gli  si  dà  retta.  La  plebe  è cosi  gros- 
solana, esagerala  e scurrile  ne’ suoi  discorsi,  come 
eleganti  e. gentili  sono  gl’individui  delle  classi  su- 
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periori.  Allorché  il  vento  di  Solano  o di  Medino, 
cosi  appellato  perchè  soffia  dalla  parie  di  Mediun- 
Sidonia,  comincia  a farsi  sentire,  riscalda  le  leste 
e sembra,  al  dir  di  un  viaggiatole,  che  soffii  su 
questa  città  i delitti  c i disordini. 

Le  donne  di  Cadice  sono  vivaci,  amabili  e lusin- 
ghiere; la  loro  tinta  è di  un  bruno  assai  chiaro; 
la  loro  fisionomia  regolare;  i loro  ocelli  sono  di 
una  grandezza  e di  una  vivacità  singolari;  svelta  è 
la  loro  persona,  e le  grazie  la  abbelliscono.  In  Ca- 
dice e nei  dintorni  le* doline*  conservano  l’antico 
abito  nell* uscir  di  casa  , e principalmente  nel  por- 
tarsi alla  chiesa.  Sono  coperte  da  un  velo  e da  una 
veste  tutta  chiusa,  di  raso,  e adorna  di  velluto;  e so- 
pra di  essa  portano  ordinariamente  un’altra  veste 
che  discende  tino  al  ginocchio,  ed  e terminata  da  un 
orlo  vii  cordicelle  di  seta.  Le  giovani  sono  per  lo  più 
seguile  da  una  femmina  attempala,  che  talvolta, 
ben  lungi  dall*  opporsi,  favorisce  gl’ ini  righi  amo- 
rosi. ilare  volle  le  donne  si  portano  alla  chiesa 
senza  cingere  il  eolio  con  un  rosario,  alla  cui  estre- 
mità è sospesa  una  croce. 

In  distanza  .di  quattordici  leghe  circa  da  Chicla- 
lana  sorge  Algcsiras,  famosa  per  lo  sbarco  degli 
Arabi  quando  per  la  prima  volta  vennero  a stabi- 
lirsi nella  Spagna.  Vi  si  scorgono  ancora  le  rovine 
d' un’aulica  cittadella  da  essi  innalzata.  Abbando- 
narono poi  questa  situazione  per  Gibilterra,  che 
loro  parve  più  favorevole:  c «la  qui  ebbe  origine 
l’uso  di  dar  talvolta  ad  Algcsiras  il  nome  di  Ycc-  i 
chia  Gibilterra.  Ora  Algcsiras  comincia  a popo- 
larsi di  nuovo  , dacché  Gibilterra  passò  sotto  il 
dominio  degl’  Inglesi , ed  ottenne  dal  governo 
molli  privilegi.  Il  tragiilo  dalle  sue  coste  a quelle 
'd’Africa  è brevissimo,  perchè  non  è che  di  cin- 
que leghe;  due  volle  la  settimana  parte  un  pa- 
quebotlo  o nave  da  dispaccio  per  Celila,  fortezza 
che  gli  Spaguuoli  occupano  nell’Afrira.  A due  : 
leghe  da  Algcsiras,  e sulla  cima  di  un  monte  , è 
situalo  il  villaggio  di  Sau  Rocco,  ove  è stabilita 
la  linea  di  frontiera  tra  la  Spagna  ed  il  territorio 
che  essa  dovette  cedere  all’ Inghilterra.  Alcuni  anni 
dopo  la  pace  del  4783  gli  Spaguuoli  non  permet- 
ti vano  si  agevolmente  clic  si  passasse  questa  linea, 
perchè  il  ministro  Florida  Bianca  uvea  dali  a 
questo  proposito  i più  severi  ordini. 

Lo  scoglio  di  Gibilterra,  dalla  cui  cima  si  scorge 
una  parte  della  costa  d’Africa,  cd  i monti  coperti 
di  lieve  che  nc  dominano  le  ardenti  arene,  c si 
possono  perfino  in  tempo  di  calma  c di  serenità 
scoprire  gli  edilicii  delie  città  di  Ceula  e di  Tati- 
ger,  forma  il  promontorio  di  Calpe,  clic  dal  terri- 
torio spaglinolo  si  avauza  nel  Mediterraneo , di- 
contro  al  promontorio  d'Abila  , posto  sulla  riva 
africana.  Questi  due  alti  monti  erano  appellali 
dagli  antichi  te  colonne  d’ Fecole;  e si  dava  allo 
slrello,  il  qual  non  ha  che  da  cinque  in  otto  le- 
ghe di  larghezza,  il  nome  di  Frelum  Jfcrculetnn. 
Sembra  infatti  clic  la  prima  colonia  che  popolò 
questa  contrada  fosse  di  Fenicii;  e la  famusa  iscri- 


zione non  plus  ultra  pare  che  abbia  segnalo  il  ter- 
mine della  loro  navigazione.  Avendo  gli  Arabi  fon- 
dalo sul  promontorio  di  Calpe  uno  stabilimento 
militare,  diedero  ad  esso  il  nome  di  Turik,  capo 
delle  loro  orde  vittoriose.  Dalla  corruzione  di  que- 
sto nome,  aggiunto  a quello  di  Djbel,  che  in  lin- 
gua araba  significa  montagna , ebbe  orìgine  quello 
di  Gibilterra,  ossia  monte  Tarik. 

E cosa  maravigliosa  che  una  si  fatta  posizione 
non  abbia  più  tosto  destata  I’  attenzione  dell’  Eu- 
* ropa.  Quando  gli  Spaguuoli  erano  possessori  di 
Gibilterra  si  degnavano  appena  di  mantenervi  una 
guarnigione  sufficiente.  Gl’  Inglesi  se  nc  impadro- 
nirono nel  4704  per  sorpresa,  e quasi  a caso.  Il 
ministero  inglese  avea  incaricalo  due  de*  suoi  am- 
miragli, Sliovcl  e Giorgio  Rooke.  d’invigilare  su 
di  una  flotta  clic  la  Francia  allestiva  in  Cresi. 
Rooke  ricevette  nello  stesso  tempo  ordini  partico- 
lari pei  quali  gli  era  ingiunto  di  condurre  a Bar- 
cellona un  corpo  ili  truppe  su  navi  da  trasporto. 
Il  principe  di  A*sia,  die  comandava  a questa  pic- 
cola fiotta,  attaccò  invano  la  piazza,  c rinunciò 
alla  spedizione.  Rooke,  raggiunto  due  giorni  dopo 
da  Sliovel,  ranno  un  consiglio  di  guerra,  in  cui 
si  deliberò  di  fare  un  Iculativo  su  Gibilterra,  che 
non  avea  che  una  debole  guarnigione,  e non  po- 
leva  senza  alcun  dubbio  resistere  a questo  improv- 
viso attacco.  Il  principe  di  Assia  sbarcò  con  mille 
uomini,  mentre  Giorgio  Rooke  facea  attaccare  da 
alcune  scialuppe  la  punta  meridionale  del  molo. 
La  doli  a tirò  quindicimila  cannonale  senza  pro- 
durre alcun  effetto;  ma  alcuni  marinari  ubbriacbi, 
avendo  scoperto  un  punto  debole  sul  molo,  vi 
sbarcarono,  e diersi  a sventolare,  come  segnale,  la 
veste  rossa  di  uno  fra  essi  : ai  quali  essendosi 
mandati  rinforzi,  l'attacco  fu  rinnovato  da  questo 
canto  con  multa  energia.  Gl* Inglesi  si  precipita- 
rono nelle  trincee,  c vi  si  mantennero,  quantun- 
que gli  Spngnuoli  avessero  loro  tolto  con  una  mina 
uii  centiuajo  di  soldati.  Gli  assalitori  approfittarono 
dei  loro  prosperi  successi,  e presero  d'assalto  un 
ridotto  tra  il  molo  e la  città:  allora  il  governatore 
capitolò;  ed  il  principe  d’ Assia  stupì  dì  questa 
conquista  allorquando  vide  le  grandi  fortificazioni 
della  piazza.  Ciò  clic  v* ha  di  strano  si  è,  clic  si 
discusse  in  Londra,  se  l'Ammiraglio  meritava  elo- 
gi, o biasimo  per  questo  fallo.  Nel  4713  gl’ Inglesi, 
che  av  eano  riconosciuta  l’ importanza  di  questa 
situazione,  si  fecero  cedere  Gibilterra  nel  trattato 
di  Utrecht.  Nella  guerra  dell’  indipendenza  d’A- 
merica , la  Francia  c la  Spagna  fecero  estremi 
sforzi  per  ricuperarla;  e celebri  sono  le  batterie 
galleggianti  fabbricale  a quest’uopo,  le  quali  p$rò 
non  tolsero  questa  piazza  agl’inglesi. 

Lo  scoglio  di  Gibilterra  da  duemila  e seicento 
lese  di . lunghezza  sovra  settecento  di  larghezza 
nella  sua  maggior  latitudine.  L*  altezza  perpen- 
dicolare della  cima  più  elevala  è di  duecculociii- 
quanlacinquc  tese , e la  circonferenza  di  seimila 
c seicento , comprendendo  le  numerose  sinuosilà 


degli  angoli,  dei  moli  e delle  cale.  Alcune  batterie 
furono  piantale  mi  lutti  i punti  clic  noti  si  pote- 
rono tagliare  a piceo.  Le  fortificazioni  dalla  parte 
di  (erra  furono  terminate  sotto  gli  auspicii  del  ge- 
nerale O’ilara,  c costarono  otto  anni  di  tempo  ed 
enormi  spese.  Nel  centro  della  montagna  si  sca- 
varono colle  mine  alcune  caverne,  clic  tengou 
luogo  di  casemalte,  e sono  si  estese  che  la  guar- 
nigione tutta  potrebbe*  ricoverarsi  in  caso  di  un 
bombardamento.  La  più  considerabile  di  queste 
caverne  è quella  della  il  Salone  di  San  Giorgio  ; 
essa  comunica  colle  batterie  piantate  sui  fianchi 
dello  scoglio,  per  mezzo  dì  una  scala  a chiocciola  che 
si  può  praticare  anche  a cavallo.  Oltre  queste 
caverne  artificiali  ve  n’  hanno  alcune  naturali , 
come  è quella  di  San  Michele.  Il  ' basso  salone  ha 
almeno  settanta  piedi  di  profondità  : non  vi  si 
discende  se  non. facendosi  attaccare  ad  una  corda; 
la  filtrazione  continua  delle  acque  vi  ha  formalo 
delle  stalattiti  c stalagmiti,  cioè  colonne  ascendenti 
o discendenti,  del  più  vago  aspetto,  « E impossi- 
bile, dice  il  Laburde,  il  non  Tender  giustizia  al 
gusto  ed  alla  magnificenza  degl'inglesi,  veggeudo 
con  qua!  cura  essi  abbiano  abbellito  questo  sco- 
glio, nulla  visparniiaiido  per  coprirlo  di  altieri  e 
di  fiori , per  sorreggerne  la  terra  con  muri  cd 
altri  sostegni,  per  aprire  molle  strade  nel  vivo 
sasso,  e renderle  praticabili  ai  cavalli  cd  alle  car- 
rozze fino  alle  più  alte  estremità.  Essi  formarono 
anche  alcuni  prati  artificiali  per  le  loro  greggio. 
Questa  fittizia  fecondità  , se  così  è permesso  di 
chiamarla,  tira  sullo  scoglio  di  Gibilterra  una  gran 
moltitudine  di  qoe’  volatili  sempre  pronti  ad  ap- 
propriarsi una  parte  delle  messi  preparale  dall’iii- 
duslria  e dai  sudori  dell’ uomo:  le  pernici  vi  si 
sono  moltiplicale  straordinariamente , perchè  è 
vietala  la  caccia  nell’ interno  della  fortezza.  * 

Il  signor  Swinburnc  afferma  che  Gibilterra  è in 
certo  qual  modo  un  territorio  neutrale  per  gl'  in- 
dividui di  tutte  le  nazióni  e di  lutti  i culti.  Gl’In- 
glesi introducendovi  il  ritto  protestante  non  tur- 
barono in  nulla  il  cullo  cattolico;  gli  stessi  ebrei 
vi  godono  di  uua  particolar  proiezione;  persegui- 
tali con  furore , e sacrificali  ad  un  indegno  di- 
sprezzo nell*  interno  del  reame,  chieggono  calda- 
mente il  favore  di  ritirarsi  in  Gibilterra  colle  loro 
sostanze.  I cattolici , i protestanti  inglesi , c gli 
ebrei,  hanno  in  questa  fortezza  cimiteri  particolari 
per  quelli  che  appartengono  alia  loro  credenza; 
quelli  dei  cattolici  sono  meno  eleganti  degli  altri. 
Gli  Spagnuoii  sogliono  rare  volte  porre  o pietre 
o croci  sulle  tombe  dei  loro  parenti;  essi  non  pian- 
tano nei  Cimiteri  nè  cipressi  uè  sicomori*.,  vi  la- 
sciano crescere  i soli  alberi  clic  non  richieggono 
coltivazione;  e spesso  (tale  è il  cimilcrio  d’Anle- 
guerra  sulla  v ia  da  Granata  a Cadice)  tenere  zolle 
bagnale  da  un  limpido  ruscello  presentano  al- 
V occhio  invaghito  dello  spettatore  alcuni  cespi  di 
violette,  boschetti  di  gelsomini  e di  rose,  che  fanno 
in  ogui  parte  sparire  le  squallide  orme  della  mor- 
ivi c Costumi.  Voi.  III.  — 20 


le.  Gli  Anglicani  e gli  Ebrei  depongono  sulle  lombo 
dei  morti  una  pietra  con  una  breve  iscrizione,  clic 
serba  il  nome,  c talvolta  fa  menzione  delle  virtù 
del  defunto. 

Le  contrade  di  Gibilterra  hanno  un  aspetto  lu- 
gubre perchè  sono  dipinte  di  nero,  e ciò  a motivo 
che , se  lo  fossero  di  bianco,  il  riflesso  del  sole 
abbaglierebbe  gli  ocelli.  La  vita  che  vi  conducono 
gli  abitanti  è assai  piacevole.  Gli  ufliziali  inglesi 
sono  ammessi  nelle  più  ragguardevoli  famiglie,  cd 
avvivano  tulle  le  società,  tutti  i divertimenti. 
Quando  il  teatro  non  è occupato  dai  comici  spa- 
gnuoii ambulatili,  ciò  che  accade  per  la  maggiui* 
parte  deiranno,  gli  ufliziali  stessi  rappresentano 
drammi  inglesi,  cd  i più  giovani  vi  sostengono  le 
parti  di  donna.  Non  si  trovano  in  questa  città  né 
mendicanti,  nè  baratoli,  nè  sa Itam bandii , por- 
cile a questo  proposito  la  Polizia  inglese  è assai 
severa.  Il  governo  puramente  militare  della  for- 
tezza ha  fatto  prescrivere  un’ultra  formai  ih»,  die 
dee  sembrare  stranissima  agl'inglesi  di  fresco  sbar- 
cati. -Quantunque  le  contrade  sieiio  benissimo  illu- 
minate durante  la  notte,  pure  dopo  il  tramontar 
del  sole  non  vi  si  può  camminare  senza  una 
lanterna  in  mano,  ed  una  carta  di  sicurezza 
data  dal  generale.  Le  scolte  poste  di  distanza 
in  distanza,  e le  altre  che  vanno  girando , arre- 
stano ad  ogni  istante  i passaggeri,  e ad  essi  do- 
mandano la  carta,,  sulla  quale  è scritto  il  loro 
nome. 

Gli  ebrei  hanno  in  Gibilterra  tre  sinagoghe, 
nelle  quali  gli  uomini  sono  sceverati  dalle  dounc. 
La  principale  è divisa  in  tre  navi:  le  donne  oc- 
cupano le  balaustrate  dei  lati:  gli  uomini  stanno 
al  basso  assisi  sui  banchi  : i libri  sacri,  e le  altre 
suppellettili  mistiche,  sono  chiuse  presso  al  peri- 
stilio in  grandi  armadii  di  legno  d’acaiù.  Il  rab- 
bino se  ne  sla  nel  centro  delle  navi,  egli  vi  spiega 
i dogmi  della  fede,  c recita  in  ebraico  i salmi  e 
le  altre  preghiere:  il  popolo  le  ripete  dopo  di  lui 
ad  alta  voce.  Tulli  gli  astanti  tengono  il  cappello 
in  lesta,  perchè  nell’ Oriente  havvi  il  costumo 
di  non  scoprirsi.  Le  loro  contorsioni , c le  atti- 
tudini singolari,  ed  il  romorc  confuso  di  tanto 
voci  discordi , sembrano  strane  ; ma  forse  gli 
ebrei  faranno  le  stesse  maraviglie  per  le  nostro 
cerimonie.  Il  La-Borde  pretende  che  col  volgerò 
degli  anni  lo  scoglio  di  Gibilterra  abbia  a diven- 
tare una  colonia  di  ebrei:  tanti  vantaggi  essi  vi 
trovano  nello  slabilirvisi.  Protetti  dal  governo, 
non  hauno  d’uopo  di  mezzi  vergognosi  e precarii 
per  arricchirsi:  essi  se  ue  stanno  paghi  in  generale 
di  un  piccolo,  ma  ripetuto  guadagno.  Le  nozze 
di  questo  popolo  sono  assai  splendide  iu  Gibilterra: 
la  sala  ove  si  celebrano  è pomposamente  adorna; 
le  donne  vi  compaiono  abbigliato  con  eleganza, 
cd  alcune  conservano  l’antico  abito  ebraico,  clic  e 
alla  moda  ancora  sulla  riva  vicina  all'Africa.  La 
sposa  è vestila  di  bianco;  ha  la  faccia  coperta  da 
uu  lungo  ma  trasparente  velo.  Giunge  bentosto  lo 
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sposo  col  dottore  della  legge  , cd  jl  padre  della 
sposa.  La  cerimonia  nuziale  è un  miscuglio  di  riti 
conosciuti  antichi  e moderni:  gli  sposi  bevono  suc- 
cessivamente in  un  vaso  pieno  di  vino,  che  vicn 
consegnalo  al  dottore,  il  quale  dee  pronunciar 
1* unione, e consegnarlo  al  padre;  e questi,  per  pro- 
vare che  nessuno  può  dividere  gli  affelti  dei  due 
amanti,  bacia  c rompe  il  vaso  in  presenza  di  tulli 
gli  speltatori.  Il  rabbino  legge  poscia  i nomi  e le 
qualità  dei  contraenti,  ed  i doveri  a cui  vicendevol- 
mente si  sottopongono.  Ben  si  sa  che  I* adulterio  è 
severamente  punito  dalla  legge  mosaica;  ma  ciò 
che  reca  maraviglia  a' nostri  giorni  sono  gli  ana- 
temi e le  maledizioni  che  questa  medesima  legge 
fulmina  contro  la  sterilità. 

Quantunque  gli  ebrei  sieno  stali  espulsi  dalla 
Spagna,  pure  ve  ne  restano  ancora  cd  hanno  cura 
di  lenersi  nascosti.  Quando  vennero  cacciali  dalla 
Spagna,  più  di  trentamila  delle  loro  famiglie  si 
ritrassero  nel  Portogallo,  e si  assoggettarono  a pa- 
gare olio  scudi  di  capitazione  per  ogni  individuo; 
ma  il  governo  portoghese  se  ne  penti.  Gli  ebrei 
pregarono  un  tempo  il  re  Giovanni  V*  di  accor- 
dare ad  essi  per  asilo  il  villaggio  ed  il  castello 
d’Armada  sulla  riva  sinistra  del  Tago,  dicontro  a 
Lisbona;  fosse  per  politica,  fosse  per  iscrupolo  di 
religione,  il  governo  ributtò  questa  domanda.  Nella 
Spagna  del  pari  che  nel  Portogallo  gli  ebrei  per 
farsi  credere  cattolici  sono  obbligali  di  procurarsi 
col  dauaro  alcuni  vigliclli  di  confessione;  cd  alcuni 
preti  non  hanno  rossore  di  usare  questa  simonia. 
1 cattolici  stessi  non  sono  punto  incomodali  da 
questa  formalità:  i servi  si  confessano  talvolta  in 
vece  dei  loro  padroni,  e ioro  cedono  il  biglietto 
ricevuto.  Nella  settimana  di  Pasqua  i parrochi  vi- 
sitano i loro  parrocclùami  per  chiedere  questo  to 
stimonio  assai  equivoco  del  loro  attaccamento  ulta 
religione  cattolica.  Ecco  come  il  marchese  di  Lan- 
gle  si  esprime  intorno  alla  pretesa  intolleranza  del 
clero  spagnuolo:  ♦*  Checché  nc  dicano  Colmcnar, 
Silhouette,  il  padre  Lucas,  ed  altri  parabolani,  qui 
si  confessa,  si  comunica  c prega  chi  vuole,  lo  co- 
nosco ben  venti  persone  che  vissero  in  Madrid  per 
interi  anni  senza  sapere  se  il  loro  parroco  era  di 
alta,  o bassa  statura,  nero  o biondo,  se  avea  i suoi 
capelli,  o se  portava  la  parrucca.  » 

Dopo  aver  falla  quasi  una  scorta  sul  territorio 
di  Gibilterra,  che  ora  appartiene  al  governo  bri- 
tannico, (orniamo  all’ Andalusia.  Essa  è talmente 
fertile  di  biade,  che  a buon  diritto  è considerala 
coaie  il  granaio  della  Spagna,  li  regno  di  Siviglia 
e di  Granala  raccolgono  il  doppio  dei  grani  che 
fanno  loro  d’ uopo  pel  consumo.  Il  frumento  dì 
questo  paese  è pieno , saporito , coperto  da  una 
scorza  fina  e leggiera,  e dà. una  farina  purissima 
e bianchissima  con  poca  crusca.  Se  ne  avreBbe  un 
eccellente  parie  se  si  usasse  maggior  cura  nel  for- 
marlo. 11  celebre  califfo  Aaron-el-Raschid  non  vo- 
leva nè  pane,  né  altre  paste,  che  non  fossero  pre- 
parate colla  fariua  di  Siviglia.  Ma  i furnaj  spa- 


glinoli hanno  il  difetto  di  fare  un  pane  duro  e 
male  impastato , che  in  capo  a due  giorni  non  si 
può  più  mangiare,  a In  Horiguela,  dice  un  viag- 
giatore,  io  ho  mangiato  il  .miglior  pane  del  mondo: 
esso  c bianchissimo,  e si  giurerebbe  die  vi  si  mi- 
schiò il  fior  di  latte.  Le  conseguenze  di  una  care- 
stia sono  tolte  dai  pubblici  granai , amministrali 
con  molla  sapienza.  Ciascun  appaltatore  è obbli- 
gato a tenere  in  questi  positos  o depositi  una  certa 
quantità  di  biade  porporzionata  all’ estensione  della 
sua  terra.  L'anno  seguente  rimette  il  grano  clic 
ha  distribuito,  e sostituisce  al  vecchio  il  nuovo.  Se 
sorgiunge  una  carestia,  si  aprono  questi  granai  al 
popolo,  c gli  si  danno  le  biade  a moderalo  prezzo; 
si  somministrano  le  sementi  anche  ai  poveri  agri- 
coltori che  ne  hanno  difetto , colla  condizione  di 
restituirle  alla  prossima  raccolta. 

1 linaiuoli  nell' Andalusia  non  migliorano  le 
terre,  e,  non  curandosi  degli  orli  e delle  pianta- 
gioni, non  coltivano  che  i grani  cd  i pascoli.  Le 
terre  si  dividono  in  tre  parti:  una  sola  è colti- 
vala; l’altra  ripoSa;  c la  terza  uon  serve  che  a 
nutrire  il  bestiame,  che  è sempre  numeroso,  per- 
ché si  vuol  cavare  il  maggior  vantaggio  dalla  bre- 
vità degli  afflili.  Il  vento  di  Solano,  di  cui  ab- 
biamo già  parlato,  riesce  funesto  alle  raccolte  dcl- 
T Andalusia.  Allorquando  esso  trac  seco  l’aria 
ardente  delle  coste  d’Africa  dissecca  i grani  in  un 
momento,  e produce  carestie  e sedizioni.  Da  Ma- 
laga lino  a Gibilterra  , e principalmente  nel  di- 
stretto di  Marvella,  si  coltivano  le  canne  di  zuc- 
chero, le  (piali  son  tritale  con  uu  ingegnoso  mec- 
canismo. Le  mole  girano  con  tanta  rapidità , che 
nello  spazio  di  vcnliquattr’orc  si  stritolano  due- 
mila cd  ottocento  arrobe  di  canne.  Le  caldaie  si 
fanno  bollire  con  alcuni  fornelli  a riverbero,  che 
aumentano  l’attività  della  .fiamma  , e risparmiano 
la  mela  del  combustibile. 

Per  riprodurre  gli  ulivi  si  taglia  un  ramo  della 
grossezza  di  un  braccio;  si  fende  nella  sua  parte 
inferiore  jn  (piatirò  parli  col  mezzo  di  due  inci- 
sioni profonde  sette  od  otto  pollici.  Una  piccola 
pietra  inserita  iu  ciascuna  delle  fenditure  impedi- 
sce che  le.  parti  separate  si  ravvicinino.  Si  lieca 
in  terra  questa  barbatella  alla  profondità  di  due 
piedi:  un  rigagnolo  che  le  scorre  intorno  man- 
tiene la  pianticella  umida,  c le  fa  gittar  le  radici, 
u Con  qualche  particolar  cura,  dice  il  Lahorde, 
Colio  potrebbe  essere  eccellente  nell’ Andalusia  ; 
ma  invece  é acre,  e spesso  puzzolente:  il  clic  pro- 
viene dal  modo  con  cui  si  fa,  che  presso  a poco 
è il  medesimo  in  Culla  .la  Spagna.  » 

Sotto  i Romani  l’Andalusia  possedeva  molle  mi- 
niere d’oro  e d'argento.  La  scoperta  dell’America 
fece  si  che  esse  fossero  abbandonate;  ma  si  sca- 
varono con  buon  successo  varie  miniere  di  rame 
e di  piombo.  La  miniera  di  Rio-Tinto  era  già  co- 
nosciuta dai  Romani:  il  caso  fece  nel  4702  sco- 
prire alla  profondità  di  sessanta  piedi  un’antica 
galleria,  in  cui  si  trovò  un’iscrizione  romana  in* 
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risa  sopra  una.  lastra  di  rame , estrailo  dalia  mi- 
niera, lunga  tre  piedi,  e larga  due. 

Gli  abitanti  dell’Andalusia  mostrano  una  tale 
iattanza,  un  tale  amor  proprio,  che  li  fa  snpran- 
nomare  i Guasconi  della  Spagna.  1 loro  majox  e 
majas  sono  i zerbini  c le  civette  della  plebe,  clic 
danno  motivo  alle  risa  del  pubblico  nei  teatri  di 
Madrid  e delle  altre  provincie.  1 majos  invece  del 
berretto  dello  monterà  portano  rotondi  c larghi 
cappelli.  Allorquando  Carlo  III  proscrisse  questa 
sorla  di  cappelli,  c principalmente  i larghi  man- 
telli, sotto  i quali  si  celavano  spesso  gli  assassini, 
gli  abitatori  dcU’Andaltisia  furono  i soli  che  non 
vollero  rinunciare  a quest'antico  abito  nazionale. 
Il  La-Borde  descrive  le  majas  cosi  seducenti,  come 
i majos  sono  ributtanti,  a Un’aria  svetta,  modi 
facili,  uii’andatura  lesta,  «il»  occhio  vivo,  attraente, 
animato , un  sorriso  bello  e piacevole , una  per- 
sona snella  , una  calzatura  elegante  , vesti  vaghe, 
e lievi , grazie  variate,  un  suono  di  voce  armo- 
nioso, un’amabilità  natura*! e,  gesti  espressivi,  sono 
le  doli  di  queste  femmine  del  pari  pericolose  che 
amabili.  « 

I Zingari,  quella  schiatta  errante,  sull’origine 
della  quale  molti  dotti  hanno  pubblicate  laboriose 
ricerche,  esistono  nella  Spagna  Un  da  tempo  iin- 
mcjnorabile.  Si  dà  ad  essi  il  nome  di  Gilanos , die 
sembra  urta  corruzione  del  vocabolo  primitivo 
Egyptianos.  Queste  orde  d’ a v venturieri , dopo  di 
aver  percorse  tutte  le  contrade  dell’ Europa,  ed 
essere  state  in  ogni  parte  proscritte,  si  fermarono 
iieirAndaliisia  , ove  commisero  ogni  sorta  di  ec- 
cessi: omlc  alcuni  scrittori  li  rappresentarono 
come  sortieri  e rei  d’ogni  specie  di  delitti.  Era 
gli  orrori  commessi  dai  Gilanos  basta  ricordar 
quello  soltanto  del  saccheggio  dato  da  essi  alla 
città  di  Logrogno,  mentre  vi  regnava  la  peste. 
Dopo  feditto  di  Girlo  111  essi  furono  costretti  a 
fissare  la  loro  dimora  in  diversi  villaggi,  e ad 
esercitarvi  una  qualche  professione.  Essi  non  pos- 
sono abbandonare  il  lor  soggiorno  se  non  per 
breve  tempo,  e colla  permissione  formale  della  au- 
torità. Tulli  parlano  Io  spagnuoio,  ma  hanno  fra 
loro  un  gergo  particolare,  che  semiira  essere  quello 
stesso  che  è in  uso  presso  tulle  le  loro  tribù  er- 
ranti. Il  loro  abito  consiste  ordinariamente  in  un.1 
camicia  ed  in  un  paio  ili  calzoni.  Gli  Zingari  di 
amendue  i sessi  sono  instancabili  danzatori,  ed 
eseguiscono  per  poco  danaro  le  loro  danze  lascive. 
Appena  un  fanciullo  od  una  fanciulla  sono  iti 
ìstato  di  camminare,  che  loro  s’ insegna  a danzare 
in  un  modo  bizzarro.  A misura  clic  essi  crescono 
debbono  apprendere  diversi  salti,  e varie  altitudini 
grottesche , perchè  possano  guadagnarsi  il  vitto 
divertendo  i passaggieri. 

La  danza  dei  Gitanos,  e quelle  non  meno  grot- 
tesche dei  Fakiri , o mendicanti  arabi,  non  con- 
tribuirono forse  poco  a comunicare  alle  danze  na- 
zionali degli  Spagnuoii  un  carattere  singolare. 
Gli  abitatori  dell’Andalusia  sono  i più  appassio- 


nati pel  fandango , pel  bolero  e per  gli  altri  eser- 
cizi! di  questo  genere,  e gli  attori  che  gli  esegui- 
scono sul  teatro  di  Madrid  si  vestono  alla  foggia 
degli  Andalusii.  Nelle  gentili  società  non  si  balla 
quasi  più  il  fandango , e vi  si  sostituì  il  bolero 
o volerà  ; anzi  già  da  qualche  tempo  le  con- 
traddanze francesi  vi  tengono  il  luogo.  . Il  mi- 
nuetto, già  grave  per  se  medesimo,  divenne  an- 
cor più  serio  presso  gli  Spagnuoii;  ma  le  antiche 
danze  del  paese  sono  di  una  notevole  vivacità, 
li  fandango  ed  il  bolero  vengono  eseguiti  da  due 
persone;  i seguidilla *,  specie  di  contraddanza,  si 
fanno  in  otto;  e vi  si  adattarono  i passi,  ed  una 
parte  dei  movimenti  delle  due  prime  danze.  Egli 
è presso  a poco  come  se  si  eseguisse  quel  ballo 
clic  si  chiama  gavotta  , facendo  alternativamente 
ciascuna  coppia  i suoi  passi.  « Si  dee  credere,  dice 
La-Borde,  che  Marziale  abbia  voluto  parlare  del 
fandango  quando  fa  cadere  il  peso  della  sua  satira 
sulle  lubriche  danze  della  Bctiea,  ora  Andalusia, 
c principalmente  su  quelle  del  territorio  df  Cadice, 
e sul  modo  volutloso  con  cui  le  donne  le  esegui- 
vano. « « 

Il  La-Borde,  ragionando  di  queste  danze,  cita 
il  Barelli;  e noi  notiamo  qui  le  parole  di  quest’ul- 
timo: * Gii  abiti  di  queste  quattro  Spagnuole  sono 
sfoggiali  anzi  che  no;  e tanto  le  vecchie  quanto 
le  giovani  bulino  le  loro  sollanclle  c le  loro  mantel- 
line molto  ben  gucrnite,  chi  d’oro  e chi -d’argento. 
Per  quel  che  intendo  sono  quattro  donne  di  Ba- 
dajoz venute  con  alcuni  maschi  lor  parenti  a ve- 
der la  fiera,  c quella  bella  si  chiama  Catalina.  Ho 
veduto  ballare  d’ogni  razza  ballerini  dalla  Dal- 
mazia sino  al  norie  d’ Inghilterra  ; ma  torno  a dirlo, 
clic  nessun  batto,  di  più  di  cento  diversi  che  forse 
ne  ho  visti  a’ miei  di,  non  dà  la  metà  gusto  di  quelli 
che  questa  gente  ha  pur  ora  ballati.  Ora  sì  che 
se  io  fossi  Valerio  Marziale  vorrei  fare  degli  epi- 
grammi in  lode  delle  danze  beliehc  e gaditane; 
che  m’ immagino  non  fosscr  altro  che  la  zighedi - 
glia  e il  fandango  ballali  da  quella  fanciulla  tar- 
chiata c bruna  , dalla  bella  Catalina,  c da  quella 
sua  sorella  che  ha  quegli  occhi  detti  di  sopra. 
Certamente  que’  balli  vivificano  proprio  la  mente, 
e ti  rallegrano  anche  più  di  quelli  de’ marinai 
provenzali  col  piffcretlo  e col  lamburinello.  Eglino 
sono  ballati  si  da’ Portoghesi  che  dagli 'Spagnuoii, 
talora  a!  suono  d’una  o di  più  chitarre,  c talora 
al  suono  della  chitarra  unito  al  canto  si  degli  uo- 
mini che  delle  donne.  Eppure  tanto  gli  uomini 
quanto  le  donne  appena  muovono  le  persone  bal- 
lando , c le  donne  specialmente  , il  moto  delle 
quali  è incessante,  ma  a stento  sensibile.  Nel  bal- 
lare si  le  donne  che  gli  uomini  scoppiettano  tanto 
bene  c tanto  a tempo  eolie  dila  d’ambe  le  mani 
scoccando  il  dito  pollice  col  medio , e le  donne 
picchiano  lauto  presto  e tanto  forte  il  suolo  coi 
calcagni,  c tanto  a battuta,  che  gli  è cosa  d’an- 
dar in  estasi  a vederle,  massime  chi  le  vede  per 
la  prima  volta,  com’era  il  mio  caso.  E quell’io  che 
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non  avevo  die  dormicchialo  per  quattro  notti,  die 
ero  stracco  morto  del  viaggio  d’oggi,  fallo  in  gran 
parte  a piedi,  e che  avevo  per  via  risoluto  d’ an- 
dare a buttarmi  sul  pagliaccio  quasi  senza  aspet- 
tar la  cena,*  io  mi  trovai  in  pochi  istanti  così  ra- 
pito da  quello  spettacolo  nuovo,  bello  c repentino, 
die  non  pensai  più  nè  a galinaccio,  nè  a pagliac- 
cio, nè  a cos’altra  di  questo  mondacelo;  e me  nc 
stelli  coll’anima  inondata  di  subito  diletto  a gua- 
tare quella  fcsla,  la  quale  era  falla  vieppiù  beila, 
vieppiù  nuova  e vieppiù  inaspettata  .«tal  vedere 
quegli  sdraiati  mascalzoni,  poco  prima  addormen- 
tati, saltar  su  a un  tratto,  e senta  cerimonie,  e 
senza  vergogna  delle  loro- calze  piene  di  porte  c 
di  finestre,  entrare  a ballare  ora  con  quelle  Por- 
toghesi brulle  c mal  vestite , c con  quelle  Spa- 
gnuole  belle  e attillatissime  , senza  che  nessuno 
della  brigata  mostrasse  di  punto  scandalezzarscne, 
come  avrebbe  fallo  in  ogni  altro  paese  a me  noto, 
dove  il  mal  vestito  fa  sua  fratellanza  col  mal  ve- 
stito c il  gallonato  col  gallonato,  senza  comporre 
insieme  il  minimo  miscuglio.  La  sorella  della  bèlla 
Catalina  , che  era  di  fatto  la  ballerina  più  pos- 
sente della  brigala,  e per  quanto  mi  parve,  cela- 
taincntc  volonterosa  di  pagarmi  della  cortesia 
usata  a lei  c alle  sue  compagne , ballò  poi  una 
danza  sola  soletta,  e fece  tanti  piccoli  passi,  e tanti 
pieeoli  gesti,  c lauti  piccioli  graziosissimi  moli  e 
di  testa  e di  spalle  e di  fianchi,  di’ io  me  la  sarei 
proprio  mangiata  e bevuta  viva.  « 

Il  bolero , quantunque  più  decente  del  fandango , 
è però  meno  grave.  La  danzatrice  principalmente 
dee  dare  a’ suoi  passi  una  vivacità  singolare:  la 
testa,  gli  ocelli,  la  faccia  tutta,  non  sono  in  minor 
molo  delle  braccio  e dei  piedi.  1 Francesi  hanno 
una  gentile  commedia  intitolala  II  processo  del 
fandango.  Essa  è una  imitazione  di  una  comme- 
dia spagnnola;  ma  in  questa  non  è già  al  cospetto 
dei  giudici  delta  provincia  che  si  suscita  la  grave 
disputa,  è innanzi  al  Concistoro  di  Roma.  Tale  è 
la  libertà  di  cui  godono  i podi  drammatici  spa- 
gnuoli,  che  essi  osarono  rappresentare  il  Papa  ed 
il  Sacro  Collegio  occupati  uella  quistione  se  si  vie- 
terebbe il  fandango  sotto  pena  della  scomunica 
contro  i danzatori. 

L’o//a,  il  cachirulo , la  guuraca  ed  il  snbateno 
sono  altri  balli  io  uso  fra  la  plebe,  c die  hanno 
maggiore  o minore  relazione  col  fandango.  Il 
suono  della  chitarra , o delle  nacchere , anima  i 
danzatori;  le  donne  nolano  la  misura  battendo  il 
talone  con  forza.  V’hanno  anche  alcune  danze  di 
basloneros  clic  si  eseguiscono  in  varie  provincic , 
e particolarmente  in  Valenza.  Una  di  esse,  che 
molto  somiglia  alla  pirrica  degli  antichi,  consiste 
nel  gittare  in  aria  lunghi  bastoni , nel  ripigliarli 
con  molta  destrezza , senza  che  i bastoni  dei  di- 
versi danzatori  si  urtino  gli  uni  cogli  altri,  o ca- 
dano in  terra.  La  danza  delle  uova  è assai  co- 
mica : si  dispongono  in  terra  molle  uova  collocate 
simmetricamente  ad  assai  piccoli  intervalli.  Biso- 


gna clic  i danzatori  saltino  in  mezzo  senza  giam- 
mai toccarli. 

Allorché  si  dà  un  ballo  in  una  ragguardevole 
società  si  scelgono  ordinariamente  fra  i cavalieri 
invitati  due  maestri  di  cerimonie,  die  si  nominano 
bastonerò jr , perchè  tengono  una  canna  udì’ una 
mano,  ed  il  cappello  sotto  il  braccio,  per  distìn- 
guersi dalla  folla  dei  danzatori.  Uno  dei  bastone - 
ro.t  è detto  dalle  dame,  l’altro  dai  cavalieri;  e ad 
essi  appartiene  lo  scegliere  i danzatori  pei  mi- 
nuetti, o per  le  contraddanze.  Severi  intorno  al- 
P etichetta,  essi  regolano  sul  grado  e sulle  altre 
particolari  qualità  i gruppi  delle  danze,  è vegliano 
perchè  ciascuno  balli  a vicenda/  Un  tempo  la 
dama  scelta  per  danzare  non  dovea  attendere  che 
il  suo  cavaliere  venisse  a darle  la  mano:  essa  do- 
vea portarsi  sola  al  luogo  designato;  e se  ne  tor- 
nava senza  essere  guidata  dal  suo  cavaliere.  Que- 
st’uso  era  fondato  sull’  estrema  gelosia  dei  mariti, 
c sulla  sorveglianza  rigorosa  delle  madri:  una  tale 
costumanza  però  cedette  all’uso  francese  d’invi- 
tare le  donne,  c di  condurle  poi  alle  loro  sedie. 
In  questi  balli  non  sogliono  mai  mancare  i neces- 
sari i rinfreschi. 

La  provincia  di  GaKzIa , eretta  in  regno  verso 
Tanno  1060,  da  Ferdinando  detto  il  Grande,  era 
un  tempo  abitata  da  un  popolo  bellicoso,  nomi- 
nalo i Callaiciani , da  cui  vennero  i vocaboli  di 
Galiziani  e di  Galizia.  Questo  paese  forma  un  qua- 
dralo irregolare,  e confina  all’oriente  colle  Asturie, 
con  Leone,  colla  Vecchia  Cas!iglia;al  mezzogiorno 
col  Portogallo;  ql  settentrione  ed  alToecidente 
coll'Oceano.  San  .Giacomo  di  Compostetla  ne  è la 
capitale;  ma  il  capitano  ed  il  consiglio  reale  risie- 
dono nella  Corogna.  Queste  due  città  ed  il  porto 
di  Fermi  sono  i più  importanti  luoghi  della  Ga- 
lizia; Si  annoverano  però  quaranta  e più  porli, 
o piccole  cale,  sulle  costè  di  questo  regno.  Il  clima 
è insalubre  per  le  continuo  pioggie;  ma  si  hanno 
csempii  di  lunghissima  vita;  e fra  gli  altri  un 
contadino  di  Folinanccs  mori  nel  17126  in  età  di 
centoqtiaranlasci  anni. 

Compostetla  è l’antica  Brigantium  ; c si  crede 
volgarmente  che  le  sia  stato  dato  il  nome  che  an- 
cor porla  , perchè  san  Giacomo  dovea  soffrire  il 
martirio  nel  luogo  in  cui  avrebbe  veduto  apparire 
una  stella  : e da  ciò  ebbe  origine  la  voce  di  campo- 
stella.  Si  scorge  la  tomba  dclTaposlolo  nella  catte- 
drale: essa  è visitata  da  una  folla  di  pellegrini 
non  solo  dei  diversi  paesi  dcjla  Spagna,  ma  anco 
della  Francia.  Ln  statua  del  santo,  alta  due  piedi, 
è d’oro  massiccio;  i reliquiarii  sono  d’argento 
dorato  e ricchi  di  molte  pietre  preziose:  la  cu- 
pola della  cappella  è coperta  da  lamine  d’  oro  c 
d’argento;  c vi  ardono  ogni  notte  più  di  mille 
candele. 

La  Corogna,  della  in  lingua  spagnnola  cortina,  è 
una  delle  piazze  marittime  più  importanti  della 
Spagna.  Alcuni  affermano  che  il  suo  nome  venga 
dall’alterazione  di  columna  o collina , perchè  vi  sì 
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scorge  ancora  una  torre  cilindrica,  opera  o dei 
Fenicii,  o dei  Romani,  che  gli  uni  appellano  la 
colonna  & Ercole,  gli  altri  la  colonna  di  Marte. 
Checche  ne  sia,  questo  monumento  è maraviglioso 
per  la  sua  grande  alleila,  per  l'ardimento  e la 
solidità  della  sua  costruzione.  Il  Ferrol,  che  è si- 
tualo in  distanza  di  dieci  leghe  dal  Capo  Or legai, 
non  era  ancora  nel  4754  che  un  borgo  abitato 
da  contrabbandieri  e da  pescatori.  Essendosi  dopo 
quest'epoca  migliorato  il  porlo , la  città  si  ac- 
crebbe. Questo  porto  ha  il  vantaggio  di  essere  di- 
feso da  tulli  I velili  ; ma  non  è aperto  che  alle 
flotte  reali:  le  navi  mercantili  approdano  alla  Co- 
rogna,  la  quale  dopo  il  regno  di  Carlo  III  fa  un 
continuo  commercio  coll'  America  per  mezzo  di 
Buenos- Ayres  e dell’Avana.  I vascelli  non  pos- 
sono entrarvi  se  non  alla  stilala  l'uno  dopo  Pallio 
per  lo  spazio  di  una  lega,  c lungo  una  costa  di- 
fesa da  fortezze  e da  batterie. 

In  Compostila  e nelle  altre  città  della  Galizia 
hanno  vi  monasteri  di  diversi  ordini,  e principal- 
mente di  Francescani.  11  loro  ubilo  esimile  a quello 
che  i monaci  di  quest’ordine  portano  in  altri  pae- 
si; ma  le  regole  non  sono  del  lutto  uguali.  La  di- 
sciplina dei  religiosi  spagnuoli  c ora  in  generale 
assai,  rilassata.  Carlo  Iti  e IV  si  appigliarono  ad 
efficaci  spedienti  per  la  soppressione  di  alcuni  mo- 
nasteri e per  diminuire  il  numero  dei  monaci.  Ma 
il  governo  ritraeva  molti  vantaggi  dal  conservarli, 
perchè  i tributi  che  da  essi  riceveva  superavano 
quelli  che  avrebbe  ritratto  dalle  stesse  sostanze 
se  fossero  passale  nelle  mani  dei  privati.  Benché 
i frati  fossero  numerosi  nella  Spagna,  pure  il  La- 
Bordc  combatteva  con  calcolo  evidente  l'opinione 
che  eccessivo  fosse  il  loro  numero,  e provò  clic  era 
minore  di  quello  che,  data  la  proporzione  della 
popolazione  e delle  rendite,  fosse  in  Francia  prima 
della  rivoluzione.  AITerma  altresì,  che  le  ricchezze 
«lei  clero  spagnuolo,  benché  considerabili,  non  lo 
erano  però  quanto  lo  erano  quelle  di  Francia.  Ec- 
cone il  compulo  presentalo  dal  La-Borde. 

Netta  Spagna. 

Individui 


Frati  di.  1925  conventi 49,238 

Monache  di  4081  monasteri  . . 22,347 

Clero  secolare 60,238 

Ministri  ed  inservienti  delle  chiese  . 15,831 


Totale  * 147,657 


Individui 
241,989 

157,987 
60,102 

Totale  .....  460,078 


In  Francia. 

Clero  secolare 

Frali 78,0!  5 a 

Monache  ....  79,972  5 * 
Ministri  subalterni  delle  chiese 
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u II  clero  di  Francia,  soggiunge  il  La-Borde,  so- 
pra una  popolazione  di  circa  venticinque  milioni 
d’abilnnli  ne  forma  dunque  la  cinquantesimasc- 
conda  parte,  mentre"  quello  di  Spagna  sopra  una 
popolazione  di  undici  milioni  circa,  ne  forma  la 
sessanlestmanona  parte.  Nel  1787  le  rendile  del 
clero  francese  sì  regolare  che  secolare  ammonta- 
vano a centosei  tanta  milioni  di  lire  tornesi;  men- 
tre il  clero  spagnuolo  possedeva  assai  minori  ric- 
chezze. 

Gli.Spagnuoli  in  generale  hanno  molla  venera- 
zione pei  monaci:  cedono  ad  essi  il  passo;  ed  anco  i 
personaggi  qualificati  non  si  avvicinano  giammai  ad 
essi  senza  baciar  loro  la  mano.  Gli  stessi  onori  si 
tributano  al  clero  secolare:  se  si  scontrano  nel 
sacerdote  che  porli  il  viatico,  gli  cedono  la  lor  car- 
rozza, lo  accompagnano  a piedi  fino  alla  casa  del- 
l’ ammalato,  c lo  riconducono  alla  chiesa.  Talora 
avviene  che  il  Venerabile  (tale  è il  nome  che  si 
dà  all’ ecclesiastico  incaricalo  di  quest' augusta  fun- 
zione) prende  una  carrozza  vuota  che  trova  in  un 
vicino  palazzo,  e se  ne  serve  a suo  bell’ agio. 

Il  governo  negli  ultimi  tempi  procurò  di  impe- 
dire i voli  forzati  delle  monache,  che  un  tempo  si 
proferivano  fin  dalla  più  tenera  età,  non  da  esse, 
mai  dai  loro  genitori.  Da  ciò  ebbe  fra  di  esse  ori- 
gine la  rilassatezza  della  disciplina:  giacché,  giusta 
la  testimonianza  di  madama  d’Aulnov,  v'hanno 
alcuni  monasteri  in  cui  le  religiose  sono  visitate  da 
un  maggior  numero  di  cavalieri  di  quello  che  ri- 
cevano le  donne  del  secolo.  Le  monache  non  sono 
di  queste  meno  galanti:  i loro  appartamenti  sono 
bellissimi  , e le  loro  suppcllcilili  eleganti  c son- 
tuose. 

I Galiziani  vanno  nelle  provinole  vicine,  ed 
anco  nel  Portogallo,  a cercarsi  una  sussistenza, 
che  il  suolo  ingrato  e la  povertà  del  loro  paese 
non  potrebbe  ad  essi  procurare.  Centomila  Gali- 
ziani circa  abbandonano  ogni  anno  questa  provin- 
cia sia  per  arruolarsi  nelle  milizie,  o per  servire  in 
qualità  di  famigli,  o per  qualunque  altra  professio- 
ne, c principalmente  per  lavorare  nella  raccolta 
•delle  Due  Castiglie.  I contadini  portoghesi  c casti- 
gliaui  sono  sì  avvezzi  ad  aver  quest'aiuto,  che  l'in- 
dolenza rende  ad  essi  necessario,  clic  se.  per  qual- 
che accidente  i Galiziani  non  emigrano  nella  stessa 
quantità  , le  messi  e le  vendemmie  ne  soffrono 
un  notevole  danno.  Non  è già  che  il  suolo  della 
Galizia  sia  sterile:  vi  si  raccoglie  frumento,  se- 
gale, orzo,  ed  anco  l'avena,  si  rara  nella  Spa- 
gna; e prati  naturali  od  artificiali  nutrono  molte 
greggic.  1/ emigrazione  in  uso  presso  i Galiziani 
fa  si  che  gli  abitatori  della  Cartiglia  li  guardino 
cori  Spregio  c disdegno,  c sciamino  quando  sono 
offesi:  « Mi  hanno  trattato  come  se  fossi  un  Gali- 
ziano. « E sì  che  i Galiziani  furono  i primi  poeli 
della  Spagna;  nè  vennero  confusi  eolia  popolazione 
ebrea,  od  araba;  cd  insieme  degli  abitanti  delle 
Asluric  e della  Biscaglia  assumono  con  alterezza 
il  titolo  di  vecchi  cristiani. 
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Tulli  i contadini  della  Galizia,  uomini,  donne, 
fanciulli,  sono  scalzi.  Ogn’ turno  nel  mese  di  ollo- 
l)ro  si  fa  la  leva  Ira  i giovani  clic  hanno  compiuti 
i quindici  anni,  ed  essi,  ben  lungi  dal  temere, 
bramano  ardentemente  questo  tempo.  La  profes- 
sione di  soldato  del  re  dà  loro  diritto  al  titolo  di 
cabbalerot,  cavalieri,  u 1 più  antichi  abitatori  della 
Galizia,  dice  il  La -B  orde,  non  allemlevano  ad  altro 
clic  alla  guerra  cd  alla  caccia,  c quelli  che  erano 
meno  robusti  si  occupavano  della  pesca.  Le  loro 
donne  lavoravano  la  terra,  seminavano,  raccoglie- 
vano, cd  aveauo  cura  del  mantenimento  della  fa- 
miglia. Quando  partorivano,  ì loro  mariti  si  mette- 
vano a letto:  costume  del  pari  bizzarro  che  assur- 
do. I Galiziani  moderni  non  conservano  già  i 
costumi  selvaggi  di  que’ popoli  primitivi,  ma  sì 
un’avcrsione  a ciò  che  in  generale  si  appella  inci- 
vilimento. Non  si  trovano  nelle  loro  campagne  che 
costumi  semplici  e puri,  nessun’idea  di  lusso,  ed 
un  popolò  tranquillo  ed  uspitalc.  * 

Il  principato  delle  Asturie  forma  parte  del  re- 
gno di  Leone,  e conlina  al  mezzodì  con  Leone  e 
colla  Vecchia  Castiglia,  all’occidente  colla  Galizia, 
al  settentrione  col  mar  Canlabro,  ed  è terminalo 
all’ oriente  dai  - monti  di  Saul* Andrea.  Essendo 
Oviedo  e Santillana  le  principali'  cillà  di  questo 
Slato,  servono  comunemente  a dividerlo  in  due 
parti,  cioè  iiell’Àstiiria  d' Oviedo,  c nell’ Àsl uria 
di  SanPAndrea.  Il  clima  è temperato  sulle  spiagge 
del  mare,  freddo  nell* interno  cd  in  mezzo  alle 
montagne;  il  cielo  è quasi  sempre  nuvoloso,  ed  c. 
difficile  il  preservare  gli  utensili  di  ferro  dalla  rug- 
gine. Furono  le  Asturie,  la  culla  della  monarchia 
spagnuola  fondata  da  Pelagio;  c da  quell’epoca 
cominciarono  i privilegi  conceduti  alla  .nobiltà  ili 
questo  Stato:  i montanari  di  Anscna  si  distinguono 
col  titolo  di  itluiUi  montanari.  Verso  il  4888  Gio- 
vanni 1 re  di  Castiglia  e di  Leone  diede  le  Asturie 
in  retaggio  al  suo  primogenito,  e da  indi  in  poi  i 
.primogeniti  dei  re  di  Spagna  assunsero  il  titolo  di 
principi  delle  Asturie. 

Oviedo  fu,  secondo  l’opinione  di  alcuni  scritto- 
ri, fabbricala  nel  757  da  Proila  nipote  di  Pelagio; 
secondo  altri  essa  era  già  una  ragguardevole  città 
prima  dell’ invasione,  dei  Mori.  Essa  ricevette  il 
ironie  dal  fiume  d’ Oda  o d’ Ove,  e contiene  una 
popolazione  di  sei  in  settemila  anime.  Santillana 
(nome  formalo  dalla  corruzione  «Ielle  parole  Son- 
da? Jnliana;  fantini)  sarà  sempre  celebre  fra  i cul- 
tori della,  amena  letteratura  come  patria  di  un 
eroe,  che  pure  è chimerico,  il  famoso  Gil-Blas  di 
Santillana.  Il  vivo  e lieto  pennello  del  Lc-Suge  gli 
lia  quasi  data  l’ importanza  di  un  verace  perso- 
naggio. Nella  stessa  guisa  i viaggiatori  che  percor- 
rono la  Mancia  non  mancano  di  visitare  il  paese 
natale  di  don  Chisciotte , maravigliosa  creazione 
del  genio  di  Michele  Cervantes.  Sanl’Andcr  c 
Gijun  sono  i più  considerabili  fra  i diciotto  porti 
che  si  trovano  sulle  coste  delle  Asturie , e che 
sono  appena  conosciuti  di  nome.  Gli  Olandesi 


fanno  quasi  esclusivamente  il  commercio  di  queste 
co$lc. 

Aviles  od  Avita  è un  altro  porlo  di*  mare  di- 
stante venti  leghe  cijrea  da  Oviedo:  le  sue  grosse 
muraglie,  le  sue  torri,  il  suo  alcazar , e la  cupola 
della  sua  antica  cattedrale,  le  danno  da  lungi  un 
aspètto  assai  maestóso.  Ma  vi  domina  una  gran 
povertà  : e la  sua  popolazione  di  tremila  anime 
circa  è malissimo  alloggiata.  Nel  4789  due  Inglesi 
fabbricatori  di  tele  di  cotone  si  stabilirono  in  que- 
sto paese,  di  cui  avrebbero  formata  la  felicità  col 
destarvi  una  commendevole  industria;  ma  non 
poterono  a prima  giunta  trovare  operai.  Alcuni 
fanatici  aveano  persuaso  alla  plebe  che  la  sola  vi- 
sta di  quegli  eretici,  di  quegli  scomunicali,  li  espor- 
rebbe alle  più  gravi  calamità.  Si  erauo  sparsi  1 
più  assurdi  gridi.  Siccome  i due  Inglesi  aveano 
cercato  per  allievi  alcuni  fanciulli,  da  ciò  si  trasse 
motivo  a far  credere  clic  i protestanti  prendevano 
i fanciulli  cattolici  e gli  scannavano  di  soppiatto 
per  divorarti  negl’  infami  conviti  che  essi  sostitui- 
vano alla  sanla-cena.  Foco  mancò  che  i due  fab- 
bricatori non  fossero  lapidali:  i contadini  faecano 
lunghi  giri  per  non  passare  innanzi  a quella  casa 
maledetta  da  Dio.  Filialmente  i prcgiildizii  si  dis- 
siparono: il  pubblico  si  maravigliò  nel  vedere  che 
gl’ Inglesi  si  diportavano  con  dolcezza  pari  a quella 
degli  altri  uomini;  e nel  4792  noveravano  già  più 
di  settecento  operai.  In  molti  luoghi  della  Spa- 
gna s' infilarono  manifatture  di  questo  genere;  e 
quantunque  le  fabbriche  non  siano  ancora  assai 
moltiplicate,  pure  Ferdinando  VII  pubblicò  un  de- 
cretò con  cui  vieta  che  s’ introducano  nel  suo- re- 
gno le  stoffe  forestiere. 

Le  Asturie  non  producono  una  grande  abbon- 
danza di  grani  : i contadini  di  questo  paese  sono 
avvezzi  al  par  dei  Galiziani  a cercarsi  una  sussi- 
stenza fuori  del  tuogo  nativo.  Durante  la  loro 
assenza  le  donne  coltivano  la  terra  con  un  ardore 
instaurabile,  lina  specie  di  frumento  che  è parti- 
colare a questo  paese,  e si  chiama  cscanda , dà  una 
farina  bianchissima  c molto  sostanziosa.  Non  si  rac- 
coglie vino  di  sorta,  e si  supplisce  al  difetto  di 
questo  liquore  col  sidro  estratto  dalle  mele.  Il  vino 
poi,  che  i ricchi  fanno  venire*  dagli  altri  paesi, 
perde  mollo  perche  viene  trasportalo  non  in  ba- 
rili, ma  nelle  otri  incatramate. 

La  popolazione  totale  delle  Asturie  è di  trccen- 
tocinquaiitamila  anime  circa,  ripartile  sopra  una 
superficie  di  settecento  leghe  quadrale.  Gli  abitanti 
sono  poveri  perchè  tulle  le  ricchezze  si  concen- 
trano in  ottanta  famiglie  e nel  clero.  I contadini 
sono  trattati  come  schiavi:  la  cessione  del  filiamolo 
e della  sua  famiglia  è in  certo  qual  modo  sottin- 
tesa nella  vendila  del  podere.  Un  tempo  i conta- 
dini delle  Asturie  erano  assolutamente  attaccati 
alla  gleba.  La  generalità  di  questo  costume  è pro- 
vala dalla  stessa  eccezione  che  Si  fece  in  favore 
dei  contadini  di  Sant’Ander.  Nei  privilegi  loro 
anticamente  conceduti  si  dice,  che  ne  il  re  nè  al- 


t'un  altro  signore  non  può  nè  impegnarli  nè 
venderli  per  qualunque  causa  e sullo  qualsivoglia 
pretesto.  I conduttori  de^li  armenti  che  menano 
una  vita  erratile  si  appellano  r acheiot  o mandria- 
ni..Nel  verno  discendono  sulle  coste  del  mare; 
nellà  primavera  errano  sulle  montagne,  e pj  inci- 
palmcnle  su  quelle  di  Los  Tarivjos ; tengono  nelle 
mani  uu  bastone,  che  loro  serve  per  arrampicarsi 
con  maravigiiosa  facilità  sugli  scogli  e sui  monti. 
La  probità  di  questi  abitanti  delle  Asturie  è pas- 
sata in  proverbio;  essi  sono  affezionatissimi  alla 
loro  patria  ed  al  loro  sovrano. 

I gioghi  di  Sanl’Ander  e di  Btirgos  sono  ordi- 
nariamente confusi  col  nome  di  Lus  Montami*, 
cioè  di  Montagne  per  eccellenza.  Si  coltiva  su  di 
esse  il  maiz,  e si  nutrono  bestiami  con  eccellenti 
pascoli.  Nei  porli  di  Suauces,  di  ComiUas,  di  San 
Vincenzo ‘della  Barquera  e Santoua  si  fa  un  com- 
mercio di  cuboltaggio  colle  coste. 

Gli  Asiuri,  imbavagliali  in  una  livrea,  riempiono 
le  anticamere  dei  grandi  signori  e quelle  del  pa- 
lazzo reale.  Costoro  posseggono,  da  tempo  ini  me- 
morabile, il  monopolio  di  tulli  i posti  di  maggior- 
domo, o direttore  generale  , c quello  de’  servitori 
di  palazzo.  Domandate  al  primo  Asluro,  in  cui 
v'imballiate  su  la  strada  di  Casliglia,  dove  va  e 
con  quale  proposito.  Risponderà,  senza  indugiare 
punto,  che  si  reca  a Madrid  per  cercarvi  una  po- 
sizione convenevole  (a  buscar  conveniate  in  ).  Non 
sa  uè  leggere  nè  scrivere,  e ignorante,  inetto,  ina 
bullo  della  persona,  docile , ubbidiente , fedele 
come  uu 'calie  a chi  vorrà  nutrirlo,  vestirlo, 
riscaldarlo,  e ciò  basta.  Gii  Asluri  non  meno  che 
i Cautabri  quaud’  anche  indossino  una  livrea , 
quaud'  auebe  il  padre  loro  sia  slato  valletto,  pre- 
tendono pur  sempre  ad  una  nobiltà  non  inferiore 
a quella  del  re  più  antico;  per  cui  non  tralasciano 
mai  di  raccomandare  il  nome  loro  con  un  don 
grosso  come  una  casa  (grande  corno  una  casa)  ogni 
qualvolta  da  domestico  dietro  la  carrozza  salgano 
all’  alta  posizione  d’usciere  d’anticamera. 

La  Vecchia  Casliglia  è posta  fra  ('Aragona,  la 
Nuova  Casliglia,  il  regno  di  Leone,  le  Asturie,  la 
Biscagiia  e la  Na varrà.  Burgos  sua  capitale  era 
un  tempo  la  metropoli  della  monarchia  spaglinola. 
La  casa  francese  di  Borgogna,  che  regnò  in  que- 
sto paese  tino  al  4555,  epoca  della  morte  della 
regiua  Giovanna,  soggiornò  alternativamente  in 
Burgos  ed  in  Toledo:  la  prima  delle  quali  città  è 
nella  Vecchia  Casliglia,  c la  seconda  uclla  Nuova. 
Fu  Carlo  V (e  dopo  di  lui  Filippo  11)  che  trasferì 
a Madrid  la  sede  del  governo  di  Spagna.  Le  due 
Castiglie,  poste  sotto  un  clima  secco,  non  offrono 
un  suolo  gran  fallo  ubertoso.  Lo  storico  Mariana 
riferisce,  che  nel  4210  e nel  4218  questo  paese  fu 
desolato  da  una  straordinaria  siccità,  « Nel  4210, 
die' egli,  Toledo  soffrì  una  spaventosa  carestia,  non 
essendovi  caduta  una  sola  goccia  d’acqua  nello 
spazio  di  nove  mesi  consecutivi.  Gli  sventurati 
cultori  furono  costretti  ad  abbandonare  i campi 


ed  a cercarsi  un  soccorso  in  altre  provincia  ove 
non  si  era  manifestato  questo  flagello.  *»  Il  signor 
Alaso  di  Morviliicrs  descrìve  una  somigliante  ca- 
lamità, clic  più  gravemente  ancora  afflisse  queste 
contrade  nel  decimosctl imo  secolo.  « Non  piovve, 
die*  egli,  Milla  Sierra- Morena  per  lo  spazio  di  quat- 
tordici anni:  ciò  che  produsse  una  si  gran  siccità, 
che  tutte  le  fonti  inaridirono,  le  foreste  si  abbru- 
ciarono, la  lena  si  apri,  ed  in  molti  luoghi  se  ne 
vedono  ancora  le  vestigi»  negli  scoscendimenti  e 
nelle  fenditure.  ♦» 

La  città  di  Burgos , clic  alcuni  pretendono  es- 
sere l'antica  Brtivum  di  Tolomeo,  venne,  secondo 
il  dire  di  altri,  fabbricata  nel  decimo  secolo  sul- 
l’area di  un' altra  aulica  città  appellala  Aura . 
Essa  è siiuata  sul  pendio  di  un' alla  montagna  e 
sulle  rive  di  due  piccoli  fiumi,  TArlanzon  c l’Ar- 
lanza:  è vasta,  ma  irregolare,  cd  edificata  in  forma 
di  luna  crescente.  Le  contrade  sono  strette,  inu- 
guali, tortuose,  se  si  eccettui  quella  clic  conduce 
. alla  cattedrale  , la  quale  e assai  elegante.  Le  fon- 
tane. clic  si  trovano  in  gran  numero  sulle  piazze 
pubbliche  e nei  quadrivii , sona  adorne  di  statue 
di  mediocre  -disegno.  Il  sobborgo  di  Bega  è se- 
parato dalla  città  -dalt’Arlanzon,  che  si  passa  su 
tre  ponti;  ed  in  esso  si  comprendono  i conventi 
e gli  ospizii.  La  cattedrale  di  Burgos  è Ricchissima; 
e quantunque  nell'ultima  guerra  abbia  sofferti 
molli  danni , pur  e ancora  uno  de' più  magnifici 
edilizi»  gotici  che  esistano  nell’ Europa.  Questo 
monumento  e l’Albambia  di  Granata  hanno  molta 
somiglianza  eoi  Gameat*el-Sakra , celebre  moschea 
di  Omar  in  Gerusalemme.  Di  qui  potrebbe  venire 
una  gran  luce  suH’originc  dcU’architetlura  così  detta 
gotica,  ina  non  è «lato  il  giovarsi  di  questo  argo- 
mento, perchè  l'ingresso  della  moschea  di  Geru- 
salemme è interdetto  ai  viaggiatori  cristiani.  La 
cattedrale  di  Burgos  è si  ampia,  clic  si  potrebbero 
celebrare  contemporaneamente  i divini  ufflcii  nelle 
olio  cappelle  che  in  essa  si  contengono,  senza  ge- 
nerare la  minima  confusione.  Una  delle  cappelle 
merita  sfieciale  attenzione  dagli  amatori  delle  urli, 
perché  è (o.  piullosto  era)  adorna  di  un  eccellente 
quadro  di  Michelangelo,  rappresentante  una  Ver- 
gine di  grandezza  naturale  clic  veste  il  bambino 
■ Gesù,  il  quale  sta  ritto  sopra  di  una  tavola.  E mi- 
rabile la  nobiltà  e grandiosità  di  questa  composi- 
zione: le  vesti  sono  eleganti  ; la  benda  clic  lidie 
in  mano  la  Vergine  per  fasciare  il  fanciullo  è in 
certa  guisa  trasparente,  e produce  il  più  bell’ ef- 
fetto. Ma  la  folla  accorre  nou  tanto  per  l’opera 
del  pittore  fiorentino,  quanto  per  rimirare  il 
Santo  Cristo  o l’ ima  gin  del  Salvatore,  che  si  credo 
falla-  da  san  Nieodemo,  e che  è riputala  miraco- 
losa. Se  si  crede  ai  divoti  superstiziosi,  la  barba 
cresce  a questa  statua,  ed  essa  suda  in  ogni  te- 
nenti. 

Nulla  si  trascura  per  fare  impressione  sugli 
animi  del  volgo:  il  Sunto- Cristo , posto  in  un'o- 
scura cappella,  è celato  da  una  triplice  tenda  adorna 
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ili  perle  e (li  pietre  preziose;  c non  si  scopre  die 
nelle  feste  solenni,  o per  soddisfare  la  pietà  o la 
curiosità  di  viaggiatori  ragguardevoli.  Nessun  mezzo 
si  lascia  intentalo  per  eccitare  un  religioso  acco- 
glimento: si  fanno  suonare  tutte  le  campane;  tutti 
sv  inginocchiano  f cd  un  centinaio  di  lampade  fra 
d’oro  e d’argento  illuminano  tutta  la  cappella. 
Sull’altare  stanno  sessanta  candelabri  d’argento, 
alti  sei  piedi  circa.  Le  tavolette  votive  che  coprono 
le  mura  della  cappella  sono  si  numerose,  che  luttc 
in  essa  non  possono  capire:  c se  ne  conserva  una 
parte  nel  tesoro.  È vietato  di  entrare  in  questa 
cappella  cogli  sproni;  ma  è duopo  osservare,  che 
gli  Spaglinoli , gelosi  già  da  tempo  immemora- 
bile di  lutto  ciò  che  appartiene  agli  usi  militari* 
non  depongono  mai  la  loro  spada  per  confessarsi, 
nè  per  comunicarsi.  Ma  zelanti  pei  riti  esterni  del 
cullo  , trascurano  molti  precetti  clic  son  pur  da 
essi  riguardali  come  d’indispensabile  obbligo.  Si 
mostrano  per  esempio  poco  rigorosi  osservatori 
della  quaresima,  e rum  mangiano  di  magro  se  non 
nella  settimana  santa:  ciò  che  riesce,  assai  molesto 
per  la  scarsezza  jdel  burro  c del  pesce.  Il  burro 
che  si  consuma  in  Burgos  ed  in  Madrid  viene  da 
un  luogo  distante  più  di  trenta- leghe,  e si  tras- 
porta in  vesciche  di  porco  , che  hanno  la  forma 
di  salsicce.  Il  pesce  di  mare  non  si  può  aver  fre- 
sco a motivo  della  lunghezza  di  tragitto.  Imperò 
si  cerca  al  nunzio  del  papa  il  cosi  dello  indulto, 
c si  ottiene  mercè  una  piccola  somma.  Singolare 
è il  modo  con  cui  nella  quaresima  si  vende  la  carne 
nei  macelli,  clic  sono  coperti'  da  una  impennala: 
il  compratore  insinua  la  mano  col  danaro,  ed 
il  beccaio  spòrge  le  carni  senza  dire  una  sola  pa- 
rola. 

La  certosa  di  Mirallorcs  giace  ad  una  mezza 
lega  di  distanza  da  Burgos,  kc  contiene  le  tombe 
magnifiche  del  re  Giovanni  II,  della  regina  suà 
moglie,  c dell’ infante  don  Giovanni  loro  .figliuolo. 
Questi  mausolei  sono  opera  di  Gii,  celebre -archi- 
tetto, padre  di  Siloè,  cui  la  città  di  Burgos  si  glo- 
ria d’aver  dato  4 natali-  u II  primo  mausoleo, 
dice  il  La-Borde,  forma  un  gran  corpo  ottagono, 
su  cui  si  scorge  un  letto  clic  sostiene  la  statua 
del  re  Giovanni,  che  ha  la  corona  in  lesta  è lo 
scettro  in  mano,  c quella  della  reina  sua  sposa, 
clic  invece  deljo  scettro  tiene  un  libro.  Questo 
letto  è circondato  da  IredicLpiecole  statue,  quattro 
delle  quali  rappresentano  gii  evangelisti,  e le  al- 
tre varii  santi;  e da  sedici  ligure  allegoriche  delle 
virtù,  c da  molti  adornamenti  di  \ arii  generi. 
L’altro  mausoleo  sostiene  la  statua  deli’ ridatile  in 
ginocchio,  inatto  d’oràrc;  le  figure  e gli  ornali  \i 
sono  ugualmente  distribuiti  in  gran  numero.  Si 
sfoggiò  molta  magnificenza  c delicatezza  nell’esecu- 
zione di  questi  due  monumenti  ; ma  gli  ornali 
sono  soverchiamente  numerosi,  cd  affaticano  roc- 
chio di  chi  li  riguarda.  « 

Valladolid,  in  cui  nacque  Filippo  II.  fioriva 
sommamente  verso  la  fine  del  deci  moscato  secolo. 


vi  si  noveravano  centomila  abitanti  sotto  il  regno 
di  Carlo  V.  Ma  dopo  clic  Filippo  III  trasferì  la 
Corte  a Madrid,  Valladolid  perdette  molto  del  suo 
antico  splendore,  perchè  (ulte  le  ricche  famiglie 
P abbandonarono.  Già  da  alcuni  anni  si  cercò  di 
farla  risorgere,  e vi  si  stabili  una  scuola  di  dise- 
gno, ed  un’ accademia  di  ma  tematiche;  si  abbelli- 
rono molli  suoi  quartieri  cd  i suoi  dintorni  con 
passeggi  e.  piantagioni  di  mori.  All’ uscire  dal 
Campo-Grande , ove  si  formarono  alcuni  viali,  si 
trova  una  magnifica  strada  lunga  due  leghe , che 
conduce  fino  a Madrid,  ed  un’altra  di  otto,  che 
è diretta  a Paicncin,  in- mezzo  ad  un  arido  paese: 
giacché  la  scarsezza  di  legna,  che  obbligò  Filippo  111 
ad  abbandonare  Valladolid,  nou  fece  che  crescere 
in  processo  di  tempo. 

Molle  pubbliche  piazze  abbelliscono  Valladolid; 
più  magnifica  di  quella  di  Campo-Grande  è l’al- 
lra  della  Pluza-Muyoi'jO  gran  piazza,  die  servi  di 
modello  a quella  che  porta  lo  stesso  nome  in  Ma- 
drid. u Essa,  dice  il  La-Borde,  è circondala  da  tre 
ordini  dj  pogginoli,  ove  si  pretende  che  venliqual- 
Ironiila  persone  possano  starsene  comodamente 
assise.  La  adornano  portici- spaziosi,  sostenuti  da 
più  di  quattrocento  grosse  colonne,  ciascuna  di  un 
pezzo  solo,-  «d’uii  ugual  numero  di  pilastri.  Ma 
in  mezzo  a si  grande  magnificenza  non  vi  si  scorge 
nè  gusto  né  eleganza.  « Non  lunge  da  questa 
piazza  v’ha  un  luogo  appellato  Odiavo,  che  è una 
specie  di  piazza  otlagona,  in  cui  mcltoi)  capo  sei 
grandi  contrade  a distanze  regolari , ed  in  essa 
ordinariamente  si  eseguiscono  i combattimenti  dei 
tori,  dc’quali  più%sotlo  parleremo. 

Si  può.  giudicare  dell'aridità  del  territorio  in 
cui  giacciono  le  due  Medine , dal  nome  di  Bio- 
Secco  dato  ad'  uno  dei  fiumi  clic  Io  attraversano, 
e clic  infoili  è privo  d'acqua  nella  maggior  parie 
dell’anno.  Sulla  strada  da  Palencia  a Leone  si 
cominciò  il  canale  Dei-Campo* , che  avrebbe  sin- 
golarmente vivificalo  questo  paese.  Ma  dopo  averne 
con  immenso  dispendio. scavate  due  parti,  cia- 
scuna delle  quali  ha  sci  leghe  circa  di  lunghezza, 
il  lavoro  fu  inlerrollo;  cd  il  mimslro  Florida- 
Bianca  P avrebbe  ripiglialo,  se  imperiose  circo- 
stanze non -glielo  av  essero  impedito. 

. Le  due  chiù- di  Medino  erano  in  un  tempo  ri- 
nomate per  .hi  bellezza  delle  loro  fabbriche,  per 
la  loro  popolazione,  e per  l'immenso  concorso  il* 
stranieri  trattovi  dalle  annuali  fiere.  Medina  del 
Rio-Secco  era  enfatica  non  le  appellala  dagli  Spa- 
glinoli la  lnilia-Chiea,  la  Piccola  India;  quella  del 
Campo  andò  soggetta  ad  una  ancor  più  funesta 
decadenza,  u Sede  un  tempo  di  molti  jnouarclii  , 
dice  il  Uourgoiug,  teatro  di  grandi  avvenimenti  e 
di  un  gran  commercio,  popolata  da  quaranta  in 
scssiiutamila  abitanti,  essa  nou  novero  al  presente 
che  mille  famiglie.  Le  sue  famose  fiere , il.  suo 
commercio  delle  lettere  di  cambio,  il  suo  grande 
.spaccio  dei  panni  di  Segovia,  la  bellezza  de’ suoi 
cdificii,  la  pulitezza  delle  sue  contrade,  tulio  ciò 


SPAGNA 


4G1 


non  esiste  più  die  negli  qnnali  «Iella  storia.  Ciò 
che  f guasti  dei  secoli  ammucchiali,  congiunti  ai 
disastri  di  quelle  guerre  lunghe  c terribili  che 
rovesciano  gl’imperii  , produssero  appena  sulle 
antiche  città  che  salirono  in  qualche  fama,  due 
secoli  d’incuria  e di  cattiva  amministrazione  hanno 
prodotto  sopra  Medina  del  Campo  e sopra  alcune 
altre  città  della  Spagna.  Il  tempo  sembra  per  esse 
aver  molti  [dicalo  per  ben  dieci  volte  la  sua  rapi» 
dilà;  cd  al  mirare  la  profondità  della  tomi)»  in 
cui  esse  sono  come  sepolte,  si  crederebbe  il  loro 
splendore  .contemporaneo  A quello  di  Perscpoli  c 
di  Paimira  : esempio  unico  forse  nella  storia  mo- 
derna d’Europa!  e materia  di  riflessioni  profonde 
per  alcuni  de’suoi  popoli.  « Ma  quest? autore , 
troppo 'forse  imbevuto  dei  princ  ipi*  della  moderna 
filosofia,  ci  sembra  qui  in  eonlradflizioric  col  si» 
sterna  clic  égli  lascia  trapelare.  Pare  che  egli  at- 
tribuisca a’ progressi  della  superstizione  lo  stre- 
marsi della  popolazione  nella  parte  della  Spagna 
di  cui  ora  parliamo:  è questo  un  gravissimo  er» 
rore.  1/  influenza  monastica,  l’ influenza  ben  più 
formidabile  dell’  inquisizione,  erano  in  tutta  la  forza 
al  tempo  in  cui  Burgos  e Yalladolid,  e tutta  la 
Vecchia  Casliglia  , fruivano  del  loro  splendore; 
e se  lo  stato  degli  affari  mutò  faccia,  si  c pel  mu- 
tamento della  sede  del  governo,  si  è per  essere 
stalo  altrove  trasferito  il  centro  degli  affari' c del» 
l’opulenza.  Glie  cosa  diverrebbe  Parigi  se  la  sede 
della  monarchia  fosse  trasferita 'a  Nancy,  a Lyon, 
o a Bordeaux? 

Il  popolo  di  Valladoiid  c di  tutta  la  Vecchia  Ga» 
stiglia  è sommamente  divoto;  c fra  le  molte  pro- 
cessioni, che  suol  fare,  inerita  di  essere  singolar- 
mente mentovata  quella  del  Rosario,  o delle  Lita- 
nie, che  si  celebra  anche  in  altre  parti  della  Spa- 
gna, ed  anche  nel  Portogallo.  Un  tempo  ogni  sera- 
subito  dopo  {'Angelus,  tutti  i cittadini  senza  uscire 
dalle  loro  case  cantavano  ad  alta  voce  le  litauie 
della  Vergine;  ora  si  contentano  d’inginocchiarsi, 
e di  recitare  a bassa  voce  alcune  preghiere;  ma 
qi  riu vengono  ancora  le  vestigio  dell’aulica  ceri- 
monia nelle  processioni  che  molte  confraternite 
fanno  dopo  il  tramontare  del  sole.  Alcuni  mossieri 
tenendo  lo  «tramenio  della  loro  dignità  in  cima 
di  un  lungo  bastone  marciano  ai  due  iati  dello 
stendardo.  Un  altro  penitente  agitando  un  campa- 
nello avverte  i fedeli  di  aprire  le  loro  iìneslrc  e di 
gitlare  da  esse  le  elemosine.  Uno  det  membri  della 
confratèrnita  precede  il  corteggio,  tenendo  ncl- 
l’una  mano  una  tòrcia -accesa,  c neU’aUra  un  pa- 
niere per  ricevere  tiille  le  elemosine,  le  quali 
servono  alle  spese  della  festa  ed  al  mantenimento 
della  cappella  delia  congregazione. 

li  pio  raccoglimento  degli  Spagnuoli  Durante 
V Angelus  presenta  agli  stranieri  uno  spettacolo 
assai  straordinario.  Al  primo  tocco  delle  campane 
cessa  ogni  molo  nelle  contrade,  nei  passeggi , c 
nello  stesso  teatro.  Tutti  «'arrestano,  scoprono  it 
capo  per  pregare,  o per  farsi  il  segno  della  santa 
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croce.  Nei  giorni  principalmente  d’Ognissanti,  dei 
morti , deila  passione  C della  settimana  santa  si 
fanno  molle  processioni;  le  contrade  sono  coperte 
da  gramaglie;  i qundrivii  e le  piazze  sono  pieno 
d'altari,  c di  piccole  cappelle  che  rappresentano 
la  tomba  di  Cristo,  o di  qualche  martire:  si  por- 
tano attorno  le  immagini  della  Vergine. 

Nelle  feste  della  Spagna,  in  cui  le  chiese  risplen- 
dono d'oro,  (l’argento,  di  velluti,  di  stofTe  di  seta 
e di  migliaia  di  lumi  , si  celebrano  le  messe  in 
musica  composte  da’ più  famosi  maestri;  ed  i più 
\ aleuti  suonatori  di  ciascuna  città  formano  l’orche- 
stra. Uno  de’ più  rinomali  oratori  recita  sempre  un 
sermone,  e disceso  dal  pergamo  è condotto  in  una 
sala,  ove  vede  preparati  i più  squisiti  rinfreschi , 
e riceve  ordinariamente  alcune  monete  d’oro.  Nè 
solo  nell’ interno  dei  templi  i preti  spagnuoli,  c 
principalmente  i frati  mendicanti,  fanno  risuonare 
1^  loro  voce,  ma  predicano  anche  all’aperto, 
montando  su  di  una  cattedra  o di  un  banco. 

I pili  allenti  ascoltanti  di  questi  predicatori  di 
piazza  sono  i ciechi,  ciascuno  de’ quali  c condotto 
da  un  cane,  clic  lo  guida  assai  bene,  mentre  egli 
canta  romanzi  c cacata , ossia  vecchie  c moderne 
avventure.  Essi  battono  un  picchio  tamburo  c 
suonano  il  flauto,  c ripetono  spesso  la  canzone  del 
re  Francesco  I:  « Quando  il  re  parli  dalla  Fran- 
cia, ne  parli  per  sua  mala  ventura.  « CodesUrcan- 
zone  è cantata  in  assai  cattivo  francese  da  uomini 
che  non  ne  intendono  una  sola  parola:  tutto  ciò 
efie  essi  ne  sanno  si  è,  che  Francesco  fu  fatto  pri- 
gioniero dagli  Spagnuoli;  e siccome  questo  fallo 
è per  essi  glorioso,  cosi  ne  vogliono  tra’mandar  la 
memoria  ai  loro  posteri. 

La  città  di  Segovia  è posta  in  un  territorio  po- 
vero ed  arido;  e per  giungervi  c duopo  passare 
da  una  strada  scoscesa  e tortuosa  aperta  sai  fian- 
chi di  un  immenso  scoglio  fra  due  valli  profonde. 
È quest»  l'antica  Arevatorum  Urte:  e può  esser 
paragonata  per  la  sua  forma  ad  una  nave  la  cui 
poppa  è rivolta  all' oriente  e la  prora  all’ oc- 
cidente: Gli  Arevali,  antichi  abitatori  ili  questo 
paese,  avevano  ricevuto  il  nome  da  un  fiumicclio 
detto  Arvca,  cd  al  presente  Ercsma,  clic  insieme 
dcirAumores  scorre  ai  piedi  delie  mura  di  questa 
città.  Le  feste  sontuose  date  da  Segovia  nel  4570 
alla  regina  Anna  d’Austria  provano  che  essa  era 
allora  opulentissima.  Le  diverse  classi  delle  arti 
e dei  mestieri  vi  formarono  vaghissime  quadriglie. 
Gli  orefici,  i gioiellieri  ed  i mercanti  di  panno  erano 
i più  ricciii  fra  i cittadini;  ma  l'introduzione  dei 
panni  stranieri  nocquc  sommamente  al  loro  com- 
mercio. 

In' Segovia  v’ha  una  zecca  ove  non  si  coniano 
che  monete  di  rame.  La  macchina  della  (pialo  si 
fa  uso  pel  conio  è assai  ingegnosa:  le  acque  del- 
l’ Ercsma  fanno  girare  le  ruote,  che  eseguiscono 
tutte  le  operazioni  quasi  senza  soccorso  d’ uomini. 
Una  parte  della  meccanica  serve  a porre  ed  a le- 
vare i crociuoli,  a far  passare  nello  strettoio  le 
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verghe  per  ridurle  in  lamine,  e tagliarle  In  rotelle. 

Il  torchio,  mosso  da  ruote  particolari,  conia  nello 
stesso  tempo  la  moneta  da  ambi  i lati , e sul- 
l’orlo. 

L’Alcazar  o palazzo  del  re  è posto  sulla  parte 
più  alta  dello  scoglio.  Quivi  Alfonso  il  Saggio 
compose  le  sue  celebri  tavole  astronomiche.  Dopo 
il  regno  di  Ferdinando  e d’isabella  esso  non  è 
più  abitato  che  dai  prigionieri  di  Slato.  Vi  si  os- 
serva una  vecchia  torre  , ove  l'autore  del  Gii- 
Blas  suppone  che  sia  stalo 'rinchiuso  il  suo  eroe. 

L’acquedotto  di  Segovia  è un  monumento  della 
magnificenza  romana,  senza  il  quale  l’ intera  città 
patirebbe  difetto  d’acqua.  Alcuni  abiuri  lo  attri- 
buiscono a Licinio  Larzio;  altri  a Traiano;  altri, 
non  paghi  ancora  di  questa  antichità,  lo  dicono 
costruito  da  quegli  stessi  architetti  che  nell’Egitto 
eressero  il  famoso  tempio  di  Scrapide;  nè  mancano 
alcuni  scrittori  che  Io  dicono  fabbricato  da  Ercole 
Egizio,  preteso  fondatore  di  questa  città.  Sarebbe  | 
già  assai  malagevole  il  concepire  come  un  Siffatto 
edilizio  abbia  potuto  durare  per  lo  spazio  di  sedici 
secoli  senza  andar  soggetto  ad  una  sensibile  alte- 
razione, se  i grandi  vantaggi  che  arreca  ai  citta- 
dini non  fosse  un  motivo  imperioso  per  conser- 
varlo sempre  con  gran  cura.  Dall’altro  cauto  il 
clima  arido  non  riusci  poco  favorevole  alla  con- 
servazione di  queste  venerande  vestigio  dell’ anti- 
chità. L’acquedotto  ha  principio  alla  distanza  di 
cinquanta  passi  dalla  città,  presso  un  gran  bacino 
coperto,  che  riceve  le  pure  acque  di  un  ruscello 
all’ altezza  di  ceuloqualtro  piedi  dal  livello  del 
piano.  Le'acquc  scorrono  dal  mezzodi  per  nn  ca- 
nale scoperto  , alto  tre  piedi  circa,  c quasi  al  li- 
vello del  bacino.  I pilastri  delle  arcate  si  sollevano 
ben  presto  progressivamente:  la  prima  ha  quattor- 
dici piedi  e sei  pollici  d’altezza:  la  sessantesima- 
quinta  più  di  trenta  piedi.  Qui  comincia  un  dop- 
pio ordine  di  arcate  poste  l’una  sopra  l’altra,  che 
attraversano  la  valle  c la  piazza  d’Azaquejo.  La 
lor  più  grande  altezza  è di  ottantotto  piedi;  vi  si  j 
numerano  ccntocinquanlanovc  arcate  sostenute  da 
pilastri,  che  hanno  sei  piedi  cd  undici  pollici  di 
lunghezza  sui  lati.  Quando  si  rimira  da  lungi  que- 
sto monumento,  non  meno  considerabile  per  la 
sua  eleganza , che  per  la  sua  solidità,  si  .crede  di 
vedere  un  ponte  giltalo  sovra  un  abisso.  La  soli- 
dità degli  archi,  la  cui  base  sembra  poco  propor- 
zionata alla  loro  altezza,  presenta  mio  spettacolo 
magnifico.  Del  resto  la  costruzione  ne  è assai  sem- 
plice, è tutto  di  pietre  quadrale  e poste-  le  unc 
sopra  le  altre  senza  veruna  apparenza  di  cemento. 
Non  è guari  probabile  che  i Romani  abbiano  im- 
preso un  siffatto  edificio,  senza  pensare  a commet- 
terne tutte  le  parti  col  loro  ammirabile  cemento, 
che  suppliva  al  difetto  delle  cognizioni  sul  taglio - 
geometrico  delle  pietre,  e sulla  costruzione  delle 
vòlte;  ma  la  intemperie  dell’acre  avrebbe. a poco 
a poco  corrosi  gli  interslizii  delle  pietre  da  tagliò. 

u E triste  cosa,  dice  il  Bourgoing,  il  vedere  al*  1 


cune  meschine  case  poste  a ridosso  dei  pilastri  di 
quésti  archi,  le  quali  cercano  in  tali  robusti  avanzi 
un  sostegno  alla  loro  debolezza,  e pagano  questo 
beneficio  col  danneggiare  il  monumento.  Ma  esse  * 
si  sollevano  appepa  ad  un  terzo  della  sua  altezza,  » 
e servono  se  non  altro  a dar  risalto  alla  gran- 
dezza ed  alla  nobiltà  delle  sue  forme.  Un  piccolo 
convento  osò  di  addossare  la  sua  meschina  archi- 
teli tira  all’angolo  formato  dai  due  rami  del  mo- 
numento. Ma  qual  paese  v’ha  mai  che  non  si  sia 
rcnduto  colpevole  di  simili  profanazioni?  « Le 
famiglie  tutte  di  Segovia  partecipano  ai  benefici! 
dell’ acquedotto  mediante  una  mercede  pagata  dai 
proprictarii.  Quest’acqua  è di  una  utilità  inestima- 
bile per-  le  fabbriche  in  cui  si  lavano  e si  tingono 
le  lane  di  Segovia. 

Il  nome  df  merino a,  che  noi  diamo,  senza  com- 
prenderlo, alle  pecore  originarie  di  queslo  paese, 
significa  erranti,  patteggierei  nomadi : si  appellano 
altresì  transhumantcs , termine  che  esprime  la  stessa 
idea.  Infatti  le  gregge,  il  numero  delle  quali  am- 
monta a cinque  milioni,  partono  verso  il  principio 
di  maggio  dai  piani  dell’ Estremadura,  dell'Anda- 
lusia,  del  regno  di  Leone,  della  Vecchia  e della 
Nuova  Casliglia,  ove  stellerò  chiuse  durante  l’ in- 
verno, e sono  guidate  sui  monti  delle  Due-Casti- 
glie , della  Biseoglia,  della  Navarra,  ed  anco*del- 
.l’ Aragona;  quivi  trovano  le  erbe  meno  disseccate 
dagli  ardori  del  sole.  Le  allure  che  circondano 
Segovia  sono  le  più  frequentate  dalle  greggic.  E 
siccome  sarebbe  diffìcile  ad  un  gran  numero  di 
proprietarii , ciascuno  dei  quali  possedesse  una 
greggia  non  mollo  numerosa , il  farle  viaggiare, 
cosi  formossi  una  società  di  ricchi  proprietarii 
clic  sotto  diversi  conduttori  fanno  pascere  le  loro 
iunumerabili  greggio  nelle  terre  incolte  e nelle 
lande  si  comuni  nella  Spagna.  Questa  società,  clic 
si  appella  la  Metta  ossia  la  Mcscolanzq,  impiega 
quaranta  o cinquantamila  pastori  circa , i quali 
conducono  una  vita  errante  e quasi  selvaggia , e 
non  pensano  nemmeno  ad  ammogliarsi , non  che 
a collivare  le  terre.  In  tal  guisa  l’agricoltura  soffrii 
mollo  per  quest’uso,  jsenza  che  si  accresca  la  po- 
polazione: onde  il  paese  è meno  ricco  di  quel  che 
dovrebbe  essere  -qualora  fosse  coltivalo  , e-  non 
servisse  solo  al  pascolo  -delle  greggic.  I pastori 
sono  coperti  da  una  specie  di  tonaca  formata  colla 
pelle  di  pecora,  i cui  peli  sono  rivolli  al  di  fuori; 
essi  mantengono  cani  di  una  bellissima  razza. 

L’origine  della  Mesta  rimonta  fino  al  decimo- 
quarto  secolo,  in  cui  avendo  la  peste  spopolalo 
un  immenso  terreno,  i pastori  lo  occuparono,  c’d 
ottennero  considerabili  privilegi  da  Giovanni  II. 
Le  greggio  della  Mesta  si  dividono  in  bande  di 
diecimifa  leste  per  ciascuna,  dirette  da  un  mayoral 
o pastor  principale,  che  dee  conoscere  i buoni  pa- 
scoli , ed  aver  qualche  cognizione  di  veterinaria. 
Cinquanta  pastori,  ed  un  ugual  numero  di  cani , 
custodiscono  le  loro  pecore  nei  loro  pascoli.  Il 
mayoral  ha  un  salario  di  mille  e cinquecento  fran- 
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cbi  annui;  gli  altri  più  destri  pasturi  ricevono 
Iitd  lasci  franchi  al  mese;  e quelli  dell’ infima  classe 
dieci  soli  franchi,  e due  libbre  di  pane  al  giorno. 
Ciascun  pasture  può  avere  in  sua  proprietà  un 
certo  uunicro  di  pecore  e di  capre;  la  lana  ap- 
partiene al  proprietario  della  greggia;  ma  la  carne, 
il  latte,  cd.i  parli  di  quegli  animali  sono  di  di- 
ritto del  pastore.  Si  distribuisce  anche  alle  pecore 
gran  qnautità  di  sale;  è ad  esse  vietato  d’entrare 
uè’ terreni  coltivati;  c perchè  pascano  negli  incolli 
si  paga  un  tributo  determinato  dalle  leggi.  Quando 
le  greggio  attraversano  i pascoli  non  fanno  che 
due  leghe  il  giorno;  ma  viaggiano  con  prestezza 
tre  volle  maggiore  quando  passano  da  terre  colti- 
vale. 

Quantunque  gli  antichi  fabbricassero  molle  c 
varie  stoffe,  di  lana,  pure  era  ad  essi  sconosciuta 
la  fabbricazione  dei  panni:  ed  ò verisimile  che  i 
Mori  abbiano  introdotte  nella  Spagua  le  gualchiere. 
Gl’ Inglesi  ed  i Francesi  non  potevano  far  senza 
Un  tempo  delle  lane  spagnuole  per  tessere  i panni; 
ma  ora  eglino  suppliscono  con  quelle  delle  loro 
greggio.  Al  contrario. gli  SpagnuUli  comprano  le 
lane  forestiere:  non  già  che  la  loro  lana  greggia 
sia  di  iiiferior  qualità,  che  anzi  supera  le  altre; 
ma  perchè  non  si  Sa  ben  digrassarla.  Anche 
l'arte  di  tingere  le  lane  ha  falli  pochi  progressi: 
c comunemente  si  lascia  ad  essi  il  color  naturale: 
per  lo  che  avendo'  la  maggior  parte  dei  merini 
la  lana  pera,  si  fanno  con  essi  mantelli  neri,,  il  cui 
cupo  colore,  al  dirdet  Bourgoing,  accresce  l’aria  di 
tristezza  e di  sudiceria  degli  abitanti  della  campa- 
gna. La  fabbrica  dei  panni  fini  fu  fondala  in 
.Guadalaxara  correndo  Patino  4718,  sotto  gli  au- 
spicii  del  cardinale  AIbcroui;  e nel  1783  venne 
considerabilmentc  accresciuta.  In  essa  si  fa  uso 
Anche  delle  lane  del  Nuovo  Mondo,  le  cui  greggio 
sembrano  tenere  il  mezzo  fra  il  cammello  ed  il 
montone.  Il  panno  di  Vigogna  costa  iu  Guadala- 
xara  da  ottanta  a novanta  franchi  all1  auna  o vara 
(misura  di  tre  piedi);  ma  essendo  esso  stretto,  il 
prezzo  è maggiore  del  doppio  di  quello  dell’ordi- 
nario panuo.  Segovia  si  è arricchita  cou  queste 
manifatture;  ma  gli  operai,  rattenuti  sempre  in 
una  servile  abitudine,  hanno  fatti  pochi  progressi. 

Il  Montesquieu  nelle  sue  Lettere  persiane  dice 
che  gli  Spagnuoli , i quali  hanno  fatte  immense 
scoperte  nel  Nuovo  Mondo,  non  conoscono  ancora 
il  loro  proprio  continente.  Egli  allude  alla  pretésa 
scoperta  di  una  nuova  nazione  nelle  montagne 
della  Vecchia  Casliglia  delle  Las  Battutemi.  Ma  ciò 
che  smentisce  una  siffatta  opiuiouc  si  c che  que- 
sta nazione,  che  dal  luogo  fu  detta  dei  Batluccas , 
si  conosce)  a già  nel  4559,  é che  di  essa  parlò-  il 
Sanchcz  nel  4693.  1 maragatos  , altri  montanari 
delle  Due*  Castighi),  conducono  al  par  dei  vaqne- 
ros,  di  cui.  abbiamo  già  favellalo,  una  vita  pasto- 
rale. Alcuni  di  essi  esercitano  la  professione  di 
mulattieri,  o di  vetturini;  ma  non  si  sono  per 
nulla  inciviliti,  c conservano  ancora  P abito  degli 


antichi"  Ccltibcri,  che  consiste  in  un  cappello  pira- 
midale, iu  una  veste  corta  e, stretta,  io  un  collare, 
in  larghi  calzoni,  ed  in  una  specie  di  stivaletti  di 
panno  fermati  coi  bottoni.  1 Paloncs  discendono 
da  quei  cristiani  i quali  per  sottrarsi  alle  perse- 
cuzioni dei  Mori  cercarono  un  asilo  nelle  monta- 
gne. 1 loro  antenati  diedero  il  titolo  di  re  ad  un 
capo  da  essi  eletto,  e che  si  riconobbe  vassallo  del 
re  di  Casliglia.  u L’ultimo  re  dei  Palones,  dice 
il  La-Borde,  vivea  v erso  la  metà  del  decinioltavo 
secolo:  i vecchi  di  Torre-Laguna  si  ricordano  di 
averlo  veduto  portare  alcuni  fasci  di  legna  in 
questo  villaggio  per  venderli;  egli  rinunciò  alla 
sua  dignità.  1 Paloncs,  rimasti*  senza  capo  c senza 
re,  acconseulirono  a sottomettersi  ad  un  ufliziale 
del  monarca  spagifuolo:  essi  furono  incorporati 
al  Correggidorado  di  Uzcda,  e ne  dipendono  an- 
che al  presente.  » 

V’ha  iu  Guisnado,  nelle  montagne  della  Vec- 
chia Castiglia  , un  romitaggio  di  Gerolomiui , la 
cui  situazione  è del  pari  selvaggia  e pittoresca.  I 
ciceroni  del  paese  mostrano  ai  viaggiatori  il  campo 
di  battàglia  in  cui  i figliuoli  di  Pompeo  vennero 
sconfitti  dal  partito  di  Cesare.  I vincitori  nell’eb- 
brezza della  loro  gioia  offrirono  un’ecatombe  agl’id- 
dii:  vennero  immolali  cento  tori;  ma  per  perpe- 
tuare^ modo  più  durevole  la  memoria  del  loro 
trionfo  tagliarono  quattro  massi  in  forma  di  tori. 
Queste  pietre  esistono  ancora;  ma  la' scultura  ne 
è si  grossolana  ed  informe,  clie  alcuni  pretendono 
che  sieno  non  "già  tori,  ma  elefanti;  e lo  provano 
col  dire  che  i Cartaginesi  lasciarono  nella  Spagna 
monumenti  di  questa  specie.  Il  Bourgoing  ebbe 
vaghezza  di  mirare  d’ appresso  i tori  di  Guisnado. 
« Essi  ci  parvero,  dice  egli,  sì  informi,*  che  fummo 
tentali  di  prenderli  piuttosto  per  ischerzi  della  na- 
tura che  per  opere  dell’  arte.  Si  crede  di  indovinare 
l'intenzione  dello  scultore,  ma  gli  effetti  del  suo  scal- 
pello disparvero  quasi  solto  la  lima  del  tempo: 
non  si  trovano  più  le  traccio  nè  delle  corna  dei 
tori,  nè  della  proboscide  dell’ elefante,  n II  Bour- 
going ed  i suoi  compagni  non  avevano  potuto  leg- 
gere le  iscrizioni  Ialine  incise  su  questi  massi  : 
ma  entrati  nel  romitaggio  le  lessero  sopra  di  una 
tavola  loro  presentata  def  monaci,  c non  dubita- 
rono più  che  questo  monumento  noti  fosse  stalo 
eretto  dopo  la  sconfìtta  dei  Pompeiani.  Una  delle 
epigrafi  era  del  seguente  tenore:  Bellum  Casari s 
et  patria  ex  magna  parte  confcctum  fuit  : S.  et  eh. 
Pompeii  JUiìs  hic  in  ‘Agro  Bas tetano  pro/Ugatis. 
a Resta  a vedersi , soggiunge  il  Bourgoing,  se  il 
territorio  in  cui  sono  queste  antichità  è YAgr.um 
Bastetanum,  ed  a conciliarsi  questa  testimonianza 
con  quella  degli  storici,  i quali  collocano  nell’AB- 
dalusia  la  disfalla  di  Pompeo.  »•  La*opinionc  vol- 
gare si  è,  che  faccia  d'  uopo  superare  mille  osta- 
coli per  girsene  a visitare  questi  tori:  onde  di  un 
uomo  intrepido,  si  dice  per  proverbio,  che  egli  ha 
veduti  i tori  di  Guisnado.  . . 

Numerosissime  sono  le  acque  minerali  nella 
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Spagna,  e se  ne  trovano  quasi  in  tulle  le  provin- 
rie:  la  sola  Vecchia  pastiglia  offre  tre  sorgenti  c 
cinque  fontane.  Queste  acque  contengono  general- 
mente ciò  che  si  appella  fegato  di  zolfo  a motivo 
del  suo  coloro,  cioè  zolfi»  combinato  colla  potassa 
e diverse  decomposizioni  d’acido  zolforico.  La 
sorgente  di  Baanos  è raccomandatissima  dai  me- 
dici; ma  il  modo  di  prendervi  i bagni  è incomodo 
pel  cattivo  locale.  I Romani  avevano  in  questo 
luogo  fabbricale  alcune  terme  colla,  loro  consueta 
magnificenza;  irta  non  nc  rimangono  che  poche 
vcsligia.  Il  calore  naturale  delle  acque  è di  trenta 
gradi  del  termometro  di  Reaumur. 

Ciò  che  v’ha  di  strano  si  è che  la  maggior  parte 
di  queste  acque  termali  non  furono  analizzate:  in 
guisa  che  i medici  le  prescrivono  alla  cieca,  e 
senza  essere  ben  sicuri  che  non  saranno  nocevoli 
all’ ammalato.  Coloro  che  prendono  questi  bagni 
sono  raccolti  in  un  tino  comune  , e si  coricano 
presso  alle  pareli  colla  testa  appoggiala  ad  una 
pietra.  In  fondo  della  stanza  v’ha  una  tromba 
colla  quale  si  fanno  cadere  goccio  d’acqua  su  quei 
malati  che  ne  hanno  duopn.  In  generale  queste 
acque  sono  reputate  efficaci  contro  i reumi , le 
paralisie  c le  ferite  aperte  dalle  armi  da  fuoco;  se 
si  bevono  sogliono  fortificare  Io  stomaco.  Il  tempo 
opportuno  di  farne  uso  è dal  mese  d’aprile  tino 
alla  fine  di  ottobre. 

Gli  abitanti  della.  Vecchia  Castiglia  sono  più 
gravi  c più  taciturni  degli  altri  Spagnuoli.  Riser- 
vati in  tulle  le  loro  azioni,  in  lutiti  loro  discorsi, 
sembra  Che  ponderino  beuc  ciò  che  dicono,  c che 
dieno  una  grande  importanza  a tutto  ciò  che  fanno: 
e questa  loro  lentezza'  riesce  insopportabile  agli 
stranieri;  mentre  la  somma  indolenza  riesce  no- 
civa ai  loro  interessi , malgrado  della  parsimonia 
che  forma  l’intrinseco  loro  carattere.  Pessima  c 
la  amministrazione  nelle  grandi  famiglie:  lutto  si 
compra  a credilo , c di  giorno  in  giorno;  nè  si 
bada  a ciò  che  i venditori  scrivono  sui  libri.  Un 
personaggio  qualificato  morirebbe  piuttosto  che 
mercanteggiare  un  abito , o qualunque  altra  siasi 
merce,  o ricevere  il  resto  di  una  moneta  d’oro. 
1 debiti  riducono  bentosto  a mal  partito  i signori 
spagnuoli,  i quali  raguliano  i loro  creditori,  c lor 
danno  una  Verta  quantità  di  terre,  di  cui  godono 
le  produzioni  finché  si  sìcqo  pagali.  Talora  essi 
non  si  riservano  che  una  pensione  vitalizia;  e 
perchè  nessuno  sia  dappoi  ingannato  nel  dargli  a 
credito,  si  pubblicano  le  convenzioni  del  signore 
co’ suoi  creditori.  Talvolta  i -Casigliani  non  si 
danno  nemmeno  premura  di  ricuperare  le  loro 
sostanze;  e si  cita  l’esempio  di  un  principe  d’E- 
stiltana,  che  possedeva  una  rendila  di  ottantamila 
lire  in  molte^lziobi  sul  commercio  di  Siviglia.  Allor- 
quando il  suo  segretario  gli  presentava  la  quilanza 
da  sottoscrivere,  ei  la  respingeva  dicendo:  Quexta  è 
una  bagattella — Etto  ex  una  miniera.  Alcuni  signori 
più  saggi  approfittano  dell'epoca  in  cui  arrivano  i 
galeoni  dalle  Indie  per  pagare  tulli  i loro  debiti. 


La  gelosia  è la  passione  dominante  degli  Spa- 
gnuoli, e principalmente  degli  abitanti  della  Vec- 
chia Castiglia,  che  talvolta  meditano  le  più  orrende 
vendette  in  mezzo  alle  più  divole  pratiche.  Ap- 
passionali nei  piaceri  dei  sensi,  i ricchi  manten- 
gono alcune  concubine  fin  dalla  più  tenera  età. 
Quando  una  donna  si  fa  salassare,  il  suo  amante 
dee,  secondo  la  consuetudine,  donarle  un  abito; 
c rari  non  sono  gU  esempii  in  cui  le  donne  per 
ottenerlo  ricorrono  alla  lancetta  del  chirurgo.  Al- 
cuni signori  consprvano  ancora  l’uso  dei  Mori  di 
mangiar  soli , e di  escludere  le  donne  dai  loro 
conviti. 

Le  mogli  spagnuolc  non  si  lamentano  della  -ge- 
losia dei  loro  mariti;  anzi  se  ne  gloriano;  e ri- 
guarderebbero 1*  indolente  sicurezza  dei  medesimi 
come  la  più  grave  ingiuria  che  potessero  loro  fare. 
Sogliono  dire,  che  la  -gelosia  di  uno  sposo  è l’ ar- 
gomento più  certo  della  sua  passione;  c non  ser- 
bano . più  modo  quando  si  credono  tradite  nei 
loro  amori:  che  per  lo  più  terminano  con  qual- 
che catastrofe,  u Non  è lungo  tempo,  dice  madama 
d’Aulnoy,  clic  avendo. una  donna  qualificata  avuto 
motivo  di  lagnarsi  del  suo  amante,  trovò  il  mezzo 
di  farlo  entrare  in  una  casa  che  le  apparteneva; 
ovd,  dopo  avergli  fatti  gravissimi  rimproveri , da 
cui  egli  si  difese  debolmente  perchè  li  meritava, 
gli  presentò  un  pugnale  cd  una  tazza  di  cioeo- 
lalte  avvelenalo,  lasciandogli  soltanto  la  libertà 
di  scegliere  il  genere  di  morte.  L’amatore  non 
fece  la  minima  preghiera,  ma  ingoiò  freddamente 
il  veleno',  e disse  : <*  Questa  ciocolalla  sarebbe 
migliore  se  voi  ci  aveste  messo  più  zucchero; 
giacché  il  veleno  la  rende  assai  amara;  abbiate 
ciò  presente  pel  primo  a cui  lo  propinerete:  n e 
poco  dopo  spirò.  « 

Ridotte  le  donne  spagnuolc  ad  una  specie  di 
clausura,  dichiarano  apertamente  le  loro  passioni 
quando  si  trovano  in  libertà.  “Le  scaltre  cortigiane 
approfittano  talvolta  di  questo  cosi  urne  per  ten- 
der lacciuoli  agl’ imprudenti  giovani  stranieri.  Nel 
secolo  scorso  una  donna  seguila  da  due  scudieri 
c da  molti  servi  si  presentò  all’ ambasciatore  di 
Venezia:  essa  era  coperta  Tla  un  manto  che  non 
lasciava  distinguere  la  sua  faccia.  Ricevuta  dal- 
P ambasciatore,  depose  il  manto,  cd  apparve  assai 
bella,  u lo  sono,  disse  la  scaltra,  *P  un’ illustre 
famiglia:  mi  appellano  donna  Bianca  de  Gusman. 
Ho  violato  il.  decoro  per  isvelarvi  l’amore  di  cui 
ardo  per  voi  J violenta  è la  fiamma  che  m’ab- 
brucia; ho  fuggiti  i mici  custodi,  la  mia  fami- 
glia, e vengo  a chiedervi  un  asilo  per  questa 
notte,  v L’ambasciatore  sospettò  di  qualche  insi- 
dia,-cd  immaginò  un  pretesto  per  congedarla. 
Ella  divenne  furibonda,  scagliò  contro  di  lui  molle 
ingiurie,  c trasse  uno  stile  per  ferirlo:  P amba- 
sciatore la  fece  arrestare  da’suoi  famigliar! , ed 
essa  dovette  confessare  che  era  un’intrigante;  che 
i due  scudieri  erano  suoi  drudi;  c che  essa  avea 
dato  >n  pegno  ogni  6UO  avere. 
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L'antico  abito  delle  donne  castiglianc  era  di  j 
una  singolare  magnificenza;  ma  ora  va  soggetto  ' 
alle  stesse  vicende  di  quello  delle  donne  di  Ma- 
drid. u Esse  , dice  madama  d'À’ulnoy  , non  usano 
monili,  ma  portano  braccialetti,  snella  e pendenti, 
che  sono  si  pesanti^*  che  io  non  comprendo  come 
possano  portarli  senza  lacerare  l’estremità  delle 
orecchie.  Sogliono  attaccarvi  tutto  ciò  che  lor 
sembra  elegante;  ne  vidi  alcune  che  vi  appesero 
orologi  assai  graudi,  o guài  ne  dì  pietre  preziose  , 
e perfino  chiavi  d’ Inghilterra  assai  ben  lavorale, 
o campanelli.  » 

It  lutto  delle  vedove  è sottoposto  a regole  se- 
vere: esso  sono  coperte  di  gramaglie;  e là  loro 
acconciatura  consiste  in  un  fazzoletto  di  mussola, 
che  fascia  il  viso,  nasconde  lo  chioma,  c copre 
lutto  il  petto.  Passano  il  primo  anno  del  lutto  in 
una  camera  tutta  addobbata  di  nero,  ove  non  entra 
un  solo  raggio  di  sole , cd  ove ‘il  più  del  tempo 
stanno  assiso  colle  gambe  incrocicchiate  sopra  un 
cuscino  adorno  di  tela  d’ Olanda.  Finito  l’anno,  si 
ritirano  in  una  camera  coperta  da  tele  grigie;  nè 
possono  avere  quadri , specchi,  nè  altre  preziose 
suppellettili;  nè  osano  portare  pietre  preziose,  od 
àbili  di  colute.  * « 

Si  confondono  sotto  il  nome  di  Discaglia  o paese 
dei  Basqucs  tre  distinte  provfncic,  che  sono  il  Se- 
norio, o la  Signoria,  o Discaglia  propriamente 
delta,  Guipuscoa  ed  Alava.  Questo  territorio  , le 
cui  principali  città  sono  Ordugnà  , Bilbao , San 
Sebastiano  e Vittoria,  è compreso  tra  il  regno  di 
Navarca  e le  frontiere  della  Francia  all’ oriente; 
confina  all’occidente  cd  al  mezzogiorno  colla  Vec- 
chia Castiglia,  e col  mar  Canlabro  al  settentrione. 
E questo  uni  paese  freddo,  clic  si  governa  in  .un 
modo  singolare,  perchè  le  provincie  tassano  sè 
medesimo,  e non  versano  ciò  che  resta  nell’  era- 
rio reale,  dopo  aver  fatte  tutte  le  spese  necessa- 
rie se  non  a titolo  di  donativo. 

Nella  Discaglia  la  maggior  parte  delia  popola- 
zione è nobile;  ed  i suoi  abitanti  conservano  i 
loro  titoli  con  estrema  cura,  malgrado  delle  vi- 
cende della  fortuna;  né  credono  d’invilire  là  loro 
nobiltà  coi  più  bassi  mestieri,  e nemmeno  coll’e- 
sercilare  la  professione  di  servo.  Spesso  si  scorge 
un  vecchio  servidore , arricchito  dal  testamento 
del  suo  padroue  morto  senza  prole,  succedere  al 
suo  majorat , al  suo  nome  , a’ suoi  stemmi  a mo- 
tivo della  sua  nobiltà  personale.  Né  gli  uffizi  ser- 
vili degradano  la  nobiltà  delle  donne:  e spesso 
si  scorgono  giovani  donzelle  di  nobili  famiglie  far 
le  cameristas  (cameriere),  ed  anco  le  crialas  (fan- 
tesche) presso  le  dame  spagnuole.  a É inconcepi- 
bile , dice  il  La-Borde , come  nobili  che  arrossi- 
scono di  • maneggiar  l’ aratro,  che  deprezzano  le 
arti  liberali  ed  i cultori  di  esse,  non  abbiano  poi 
rossore  di  porre  i loro  figliuoli  in  qualità  di  servi 
presso  le  persone  che,  non  essendo  di  essi  più 
nobili , non  hanno  altro  merito  tranne  quello  di 
una  maggiore  ricchezza.  » 
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8i  pretende  da  alcuni  scrittori,  clic  nella  Spa- 
gna lutti  i fanciulli  esposti  ottengano  il  titolo  di 
Hidalgo s o di  nobili  , e godano  di  tutti  i privilegi 
ad  esso  congiunti.  Ma  essendo  la  'maggior  parte 
di  questi  uomini  destinata  alla  carriera  militare, 
acquistano  con  essa  il  titolo  di’  cnbalteros , che  è 
quasi  riguardato  come  sinonimo  di  nobile:  onde 
sì  dice  clic  essi  diverranno  un  giorno  gentiluomini. 
Un  tempo  la  nobiltà  spaglinola  ora  tutta  militare; 
ed  ha  anche  al  presente  il  privilegio  di  occupare 
nelle  truppe  le  cariche  d’uffiziali  ad  esclusione 
de’ non  nobili.  Essa  è ora  esente  da  certe  impo- 
ste, dalla  milizia  e dagli  alloggi  militari;  nè. si 
può  imprigionare  un  gentiluomo  per  debili , a 
meno  che  essi  non  sieno  verso  l’erario  reale;  nè 
i creditori  possono  sequestrargli  la  casa  , jl  ca- 
vallo, le  pantofole  c le  armi.  La.  professione  delle 
arti  meccaniche  non  degrada  più  la  nobiltà  dopo 
che  un  decreto  del  ministro  Florida  Bianca  ha 
dichiarato  che  gli  hidalgos  potevano  esercitarle 
Senza  avvilirsi. 

I grandi  di  Spagna  nelle  pubbliche  cerimonie 
' sono  posti  subito  dopò  la  persona  del  re , che  li 
appella  cugini;- nè  possono  essere  arrestati  per 
ordine  dei  giudici  ordinarli , da’  quali  sono  inde- 
pendenti,  ma  solo  per  decreto  del  principe.  Quan- 
ti’essi  giungono  in  una  città  in  cui  v'abbia  guar- 
nigione ricevono  una  guardia  d’onore,  ed  il  col- 
legio municipale  si  porta  a riverirli.  La  regina 
si  alza  per  accogliere  le  loro  mogli,  e le  fa  sedere 
sopra  un  cuscino.  Questi  grandi  hanno  i titoli  dì 
eccellenze  e di  eccellentissimi  ; si  fanno  precedere 
in  pubblico  da  un  araldo  c dai  mazzieri;  godono 
del  privilegio  di  coprirsi  il  capo  al  cospetto  del  re, 
come  fanno  i cardinali,  gli  arcivescovi  e gli  amba- 
sciatori dei  monarchi. 

Un  tempo  i nobili  di  primo  grado  esercitavano  i 
diritti  della  sovranità  nelle  loro  terre,  ed  insieme 
ai  vescovi  erano  i soli  rapprcsenlapti  della  na- 
zione: giacché  i Comuni  non  entrarono  nette  Cor- 
tes se  non  verso  la  metà  del  decimotcrzo  secolo. 
Nel  regno  d’Aragona  si  era  stabilita  la  massima, 
che  la  persona  dei  signori  era  inviolabile  e sacra, 
c die  al  solo  Dio  apparteneva  il  punire  *!c  loro 
ingiustizie.  Ma  la  nobiltà  perdette  in  un  eolie  sue 
ricchezze  una  gran  parte  della  sua  potenza. 

Nella  Spagna  non  -si  può  acquistare  la  nobiltà  di 
difillo,  ma  bensì  di  fatto;  ed  i ricchi  privati,  detti 
riera  hornbres , fanno  comporre  col  danaro  pompose 
genealogie.  Deviando  dalle  antiche  massime,  i fi- 
gliuoli assumono  il  nome  della  madre,  quando 
sia  più  illustre  di  quello  del  padre.  1 primogeniti 
raccolgono  quasi*  tutta  la  eredità  paterna  a titolo 
di  maggiorasco , quasi  nulla  si  dà  ai  cadetti  cd 
alte  figliuole;  r primi  si  dedicano  -ordinariamente 
alia  milizia.  I figliuoli  naturali  dei  nobili  si  divi- 
dono iti  due  classi  : bastardi  ed  illegittimi.  1 primi 
sono  quelli  clic  nascono  ex  soluto  et  soluto  , cioè 
da  una  donna  che  non  abbia  mai  contralto  matri- 
nionion  essi  possono  essere  legittimali  anche  dalla 
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sola  ricognizione  del  padre,  senza  che  v* abbia 
duopo  di  susseguenti  nozze;  e questa  specie  di 
adozione  dà  ad  essi  la  facoltà  di  portare  il  nome 
egli  stemmi'  del  padre.  Gl’ illegittimi  sono  gli 
adulterini;  ed  il  re  solo  può  conferire  ad  essi  la 
nobiltà  con  *una  straordinaria  legittimazione. 

u La  nobiltà,  dice  il  La- Bordo,  non  è cosi  mol- 
tiplicala nella  Spagna , come  si  potrebbe  credere 
a prima  giunta, •principalmente  se  si  consideri  il 
numero  portentoso  degli  stemmi  che  dappertutto 
si  scorgono  sulle  porle  delle  case.  ” Secondo  i 
catastri  del  4787  c del  4788,  gii  hidalgos  forma- 
vano nella  Spagna  la  ventesimaseconda  parte  della 
popolazione;  le  Asturie  e la  Biscaglia  ne  offrivano 
da  per  sé  sole  quasi  la  metà;  mentre  le  alili! 
provvide  in  una  popolazione  di  9,478,000  anime 
non  -contavano  clic  240,750  nobili.  I catastri 
del  1768  e del  4769  presentavano  un  numero 
assài  maggiore;  ma  siamo  assicurati  che  la  loro 
compilazione • fu  inesatta,  perchè  molti  individui 
pretesero  di  esser  nobili  mentre  non  lou  erano,  e 
molti  Comuni  per  far  diminuirò  le  tasse,  fecero 
supporre*  di  comprendere  un  gran  numero  di  no- 
bili. 

Bilbao  possiede  molli  monasteri,  quattro  chiese 
principali  e diversi  monumenti.  Ciò  che  merita 
specialmente  1*  attenzione  del  viaggiatore  è il  scr-  . 
batojo  della  città,  costrutto  a foggia  di  terrazzo 
il  quale  trasmette  l'acqua  della  riviera  a tutte  le 
fontane  di  Bilbao.  Si  liene  in  gran  conto  nel  paese 
l'ospedale,  edilizio  vastissimo,  ma  per  nulla  rag- 
guardevole quanto  alla  costruzione.  Dobbiamo  tut- 
tavia encomiare  1*  ordine  e la  provvidenza  che 
presiedono  alta  sua  amministrazione  ; comincialo 
nell'anno  4818  colla  sovvenzione  d'offerte  pub- 
bliche, ben  presto  fu  portato  a compimento. 

Gli  abitanti  di  Bilbao  sono  orgogliosi,  e ben  à 
ragione,  del  toro  ponte  sospeso.  É questo  il  primo 
di  simil  falla  clic  sia  stato  costrutto  in  Ispagna. 

Il  |>orto  presenta  ima  scena  ben  singolare  per 
la  moltitudine,  la  varietà  dei  navigli,  I*  affaccen- 
darsi dei  lavoratori,  e specialmente  per  una  folla 
di  donne  le  quali,  raccolte  le  vesti  fino  ai  ginoc- 
chi , sfanno  di  continuo  in  acqua  per  ricevere  e 
sbarcare  a terra  il  carico  dei  bastimenti. 

Più  di  Bilbao  è celebre  Fonlarabia,  die  signi- 
fica la  sorgente  rapida  posta  sulla  riva  sinistra 
della  Bidassoa.  Le  contadine  di  questi,  dintorni 
sono  ragguardevoli  per  la  loro  vivacità  e per  la 
bellezza  della  perspna.  Alcune  esercitano  la  pro- 
fessione di  barcaiuole  , e guidano  amene*  barche 
adorne  di  banderuole  dipinte  e dorale.  Due  di 
esse  muovono  i remi  ; una  terza  sta  al  limone.  I 
lor  capelli  neri  e lucidi  fluttuano  in  lunghe  treccie 
sulle  loro  spalle  , e sono  elegantemente  annodali 
con  alcuni  nastri.  La  loro  acconciatura  consiste 
in  un  piccolo  velo  di  mussola,  che  sui  lembi  è or- 
nalo da  fiori  d’ oro  e di  seta  ; i pendenti  delle 
orecchie  sono  d*  oro  e di  perle,  ed  i monili  di  co- 
rallo. Il  loro  giustacuore  è quasi  somigliante  agli 


spencer  degli  Inglesi;  ma  esse  vi  aggiungono  gal- 
loni d’oro  e d’argento,  o nastri  di  vivace  colore. 

Si  narra  che  queste  donne  nuotino  come  pesci, 
c vivano  insieme  in  una  piccola  repubblica,  non 
tollerando  fra  esse  né  uomini  né  donne  maritate. 
Non  si  obbligano  però  al  celibato;  c quando  una 
di  esse  si  marita  , abbandona  la  professione  di 
barcaiuòta  , ed  abbraccia  quella  del  suo  sposo. 
Quelle  che  avendo  sempre  ricusalo  di  coutrar 
nozze  giunsero  all’età  provetta,  sono  le  massaie, 
c governano  le  case  con  molla  cura  c pulitezza. 
Madama  d'Aulnoy  racconta,  che  il  suo  cucinie- 
re, trovandosi  in  una  barca  con  queste  donne, 
fece  un  insulto  ad  una,  che  gli  ruppe  il  capo  e 
si  gittò  nel  fiume;  le  altre  le  tenner  dietro,  e, 
giunte  alla*  riva , chiesero  altamente  vendetta.  La 
contesa  non  ebbe  termine  se  non  dopo  che  ma- 
dama d'Aulnoy  fece  ad  esse  distribuire  alcune 
monete. 

San  Sebastiano,  altra  piccola  città  marittima, 
gode  di  alcune  franchigie;  ma  il  suo  porlo  non  è 
abililado , cioè  non  ha  il  privilegio  di  spedire  diret- 
tamente nell’America:  onde  molli  mercanti  c na- 
vigatori di  San  Sebastiano  formarono  la  compa- 
gnia delle  Filippine,  alla  quale  sì  uni  poscia  quella 
di  Caracas.  Tutte  le  immunità  e le  prerogative 
dei  Biscaglini  non  furono  conservate  ad  essi  che 
a prezzo  della  rinuncia  al  commercio  diretto  del 
Nuovo  Mondo.  Fssi  non  possono  tentare  alcuna 
spedizione  versò  le  isole,  o verso  il  continente 
americano,  se  non  coll’ allestire  le  navi  nei  porti 
vicini  alle  loro  coste.  In  tal  guisa  , dice  il  Rour- 
going , gli.  Spaglinoli,  che  formano  il  pòpolo  più 
versato  nella  navigazione,  il  più  allo  ad  esercitare 
il  commercio  delle  colonie  spagnnolc,  sacrifica  una 
parie  de’  suoi  vantaggi  a quello  di  conservare 
almeno  un  resto  di  libertà. 

L’agilità  dei  Basqncs.  o Biscaglini,  è passala  in 
proverbio.  Le  donne  di  Bilbao  esercitano  il  me- 
stiere dei  facchini,  e portano  enormi  pesi  con  una 
franchezza  c celerità  che  reca  maraviglia;  esse 
hanno  le  braccia  scoperte  fino  alle  spalle,  e cam- 
minano senza  scarpe.  Anche  dopo  le  più  gravi 
fatiche  si  mostrano  allegre,  e danzano.  Perfino  i 
funerali  sentono  della  letizia  connaturale  a questo 
popolo:  i cadaveri  sono  vestiti  con  abiti  bianchi , 
coronati  di  fiori,  c portali  al  sepolcro  colla  faccia 
scoperta,  ed  al  suono  di  musicali  stromcnti.  L’ i- 
dioma  «lei  Basques  è si  strano,  che  l’ingegnoso 
Scaligero , sgomentato  dalle  difficoltà  clic  scon- 
trava nell’ apprenderlo  , esclamò:  « Si  dice  clic 
gl' individui  di  questo  popolo  s’intendano  a vi- 
cenda; quanto  a me,  ne  dubito.  •»  Due  dotti  Spa- 
gnuoli,  l’Astarlosa  e.l’Aspirroz,  fecero  molte  ricer- 
che intorno  a questo  idioma,  c notarono  l’ assen- 
natezza degli  aulicJii  Basques  nel  dividere  l’anno 
ed  i mesi. 

Ci  resta  ora  a parlare  dcU’Arngona , della  Na- 
varca, del  regno  di  Leone,  della  Nuova  Casliglia, 
di  Cordova,  di  Jaen,  dell’  Eslremadura  e delle 
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Isole.  Il  regno  dell’Arogona  confina  all’oriente  colla 
Catalogna , a mezzogiorno  con  Valenza  e colla 
Nuova  Casliglia , ed  al  settentrione  coi  Pirenei. 
Questo  regno  è sottoposto  ad  un  clima  freddo 
anzi  che  no  ; ma  non  è soggetto  al  flagello  delle 
locuste,  che  devastano  il  reguo  di  Valenza.  L’aria 
oscurata  da  questi  insetti  sembra  coperta  da  spesse 
nubi  : essi  piombano  sui  campi,  e non  vi  lasciano 
un  filo  d’erba;  i contadini  ed  i soldati  con  lun- 
ghe scope  spingono  le  locuste  verso  un  luogo 
ove  si  accendono  grandi  fuochi. 

Gli  Aragonesi  per  frenare  l’autorità  dei  loro 
monarchi  aveano  istituto  un  gran-giustiziere  ( m- 
tticia  tpayor),  clic  non  dovea  dar  conto  della  sua 
condotta  se  non  alle  Cortes  formate  dai  quattro 
ordini  del  regno,  cioè  dal  clero,  dai  grandi  o me- 
madore s,  dai  semplici  nobili  e dai  Comuni.  Nel- 
l'inaugurazione dei  re  il  gran-giustiziere,  assiso 
col  capo  coperto  sovra  un  alto  tribunale,  riceveva 
il  giuramento  del  monarca,  che  era  inginocchialo 
ed  avea  la  testa  scoperta.  Allora  si  protnjnciava 
in  nome  degli  stali  questa  celebre  formula  : « Noi 
che  siamo  quanto  voi,  c più  possenti  di  voi,  vi 
abbiamo  eletto  nostro  signore  c re  col  patto  che 
voi  conserviate  i nostri  diritti,  e la  nostra  libertà; 
si  non,  non.  * 

Saragozza  capitale  di  questo  regno , e fondata 
come  si  crede  dai  Fenicii,  è giustamente  celebre 
per  la  sua  industria  e pel  suo  commercio.  Il  ca- 
nale dell’Aragona  scorre  alla  distanza  di  mezza 
lega  da  questa  città,  ed  è sommamente  utile  per 
l'interno  commercio. Comincialo  nel  4525,  abban- 
donato spesse  volle,  ripreso  nel'  4 770  da  una 
compagnia  olandese,  abbandonato  ancora,  fu  final- 
mente terminato  mercè  lo  zelo  islam-abile  , ed  i 
sagrifizii  di  un  semplice  canonico,  don  Ramone 
Pigliateli*!.  Questo  canale  ha  Irentaquattro  argini, 
o chiuse:  un  secondo  canale,  nomalo  Tauste , e 
finito  prima  del  regno  di  Carlo  V,  serve  all’irri- 
gazione delle  terre,  u Si  può  giudicare,  dice  il 
La-Borde,  della  eccessiva  diminuzione  della  popo-. 
(azione  in  lutto  il  regno  aragonese  dalla  moltilu-  . 
dine  delle  borgate  distrutte:  vi  si  contano  in  fatto 
centotjuaraulanove  villaggi  deserti,  e trecento l- 
tanlacinque  altri  in  cui  non  rimangono  più  che 
alcune  case,  cd  uno  scarso  numero  di  abitanti. 
L’estrema  decadenza  dell’industria  c dell’ agricol- 
tura è la  causa  che  si  sia  diminuito  il  numerò  de- 
gli abitanti. 

Gli  Aragonesi  abborrono  il  lusso  , e semplici 
sono  ìe  loro  vestimenta.  Essendo  grande  la  fre- 
quenza dei  Francesi,  che  passano  da  questo  regno 
per  portarsi  nelle  provincie  più  ricche  della  Mo- 
narchia, si  aprirono  molte  osterie,  che  si  dividono 
in  Ire  classi:  le  Fundas , le  Ventai,  le  Posadas ; le 
prime  sono  assai  eleganti  c pulite , ed  apparten- 
gono od  ai  Catalani  , od  a Milanesi , o ad  altri 
stranieri. 

La  Navarra  è un  vasto  parse  , una  parte  del 
quale  giace  al  di  qua,  c l’ altra  al  di  là  dei  Pire- 


nei. La  prima  sotto  ii  nome  di  Bassa-Navarra  ap- 
partiene alla  Francia;  la  seconda  alla  Spagna:  e 
questa  si  chiama  propriamente  il  regno  della  Na- 
varra, ed  è un  paese  montuoso,  freddo  e poco 
fertile.' Le  ramificazioni  de’ Pirenei  vi  formano 
diverse  valli,  fra  le  quali  si  distinguono  quelle  di 
Roncisvalle , di  Lescon  , di  Bnstan  c di  Roncai. 
Pamplona , capitale  del  regno,  gode  di  molli  pri-  * 
vilegi  al  par  (Felle  altre  città  di  questo  stato  che 
ricevono  le  merci  straniere  senza  pagar  balzelli; 
queste  non  van  soggette  alla  dogana , se  non 
quando  escono  dalla  Navarra  per  entrare  nella 
Vecchia  Casliglia.  Si  crede  che  Pamplona  sia  stata 
costruita  da  Pompeo  dó|fo  la  sconfitta  'di  Serto- 
rio,  e perciò  nominata  Pompeiopulis ; la  sua  cil- 
tadclla  fabbricala  da  Filippo  11  è assai  ben  forti- 
ficala: in  casa  si  mostra  un  molino  assai  inge- 
gnoso, ove  molle  ruote  fanno  girare  contempora- 
neamente cinque  mole.  Gli  abitanti  sono  alteri  e 
prodi;  ma  ostinali,  violenti  c rissosi. 

Il  regno  di  Leone,  chiamato  latinamente  Ligio, 
assunse  il’nome  della  capitale;  cd  è diviso  in  due 
parti  dal  celebre  fiume  Ducro.  Leone  posta  nelle 
vicinanze  dei  monti  delle  Asturie  non  è ora  cele- 
bre che  pel  *uo  ricco  vescovato,  che  dipende  im- 
mediatamente da  Roma.  La  cattedrale,  che  è un 
gotico  edilizio  assai  magnifico,  diede  origine  alla 
seguente  sentenza:  a La  cattedrale  di  Siviglia  si 
distingue  per  la  sua  grandezza;  quella  di  Toledo 
per  la  sua  ricchezza  ; quella  di  Composteli  per 
la  sua  solidità  ; ma’ quella  di  Leone  per  la  ele- 
ganza c l'ardimento  sommo  della  sua  costruzio- 
ne. « Nel  suo  recinto  si  scorgono  le  tombe  di  un 
imperatore  e di  trenlasellc  re,  c le  reliquie  di  san 
Vincenzo  e di  sant’  Isidoro. 

Mille  e cinquecento  famiglie  formanQ  ora  la  po- 
polatone della  cillà  di  Leone,  t suoi  dintorni 
sono  ferì  ili  e ridenti;  ma  l'agricoltura  non  vi 
fiorisce  gran  fatto.  Le  praterie  son  vaste,  c popo- 
lale dai  merino*;  v’ha  però  difetto  di  buoi  c di 
vacche,  che.  generalmente  scarseggiano  in  tutta  la 
Spagna.  Il  siguor  Bourgoing  riferisce  trovarsi  in 
quesla  penisola  una  razza  di  lori  senza  corna  so- 
migliante a quella  che,  secondo  Tacito,  esisteva 
presso  i Germani:  Pie  armenti s quidem  iuus  honos 
aut  gloria  fronti s. 

Palencia  situala  in  un  territorio  fertile,  perchè 
è bagnato  dal  piccolo  fiume  di  Carrion,  presenta 
molti  edifizii  gotici,  fra  i quali  la  chiesa  di  San 
Antonio  merita  singoiar  menzione.  L’  Università 
è il  primo  stabilimento  di  questo  genere  che  siasi 
fondato  nella  Spagna*  cristiana  dopo  l’invasione 
dc’Mori;  essa  fu  dappoi  trasferita  a Salamanca,  e 
noi  terremo  frappoco  discorso.  Zamora  posta  sulla 
riva  destra  del  Duero,  e sulle  frontiere  del*  Por- 
togallo, era  prima  appellata  Medina,  nome  comune 
a molte  città  della  Spagna,  perchè  in  arabo  signi- 
fica città. 

Toro  è il  capo-luogo  di  quella  campagna  che  si 
noma  Tra-lo-Duero  ; e non  divenne  celebre  se 
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non  perché  in  essa  ti  discussero  e si  promulgarono 
quelle  famose  leggi  municipali  che  si  appellano 
ancora  Legende-Toro,  le  Leggi  di  Toro.  Questo 
paese  è pieno  di  paludi,  e soggetto  allo  straripa- 
mento dei  fiumi  : onde  gli  abitanti  sogliono  por- 
tare invece  di  scarpe  zoccoli  sostenuti  da  quattro 
pezzi  di  legno,  che  scnono  ‘di  pattini.  Le  donne 
sono  coperte  da  una  veste  amplissima,  e sem- 
pre occupale  nel  filar  lino,  che.  abbonda  in  que- 
sti luoghi. 

Il  nome  di  Villa  Franca  è applicato  a .molle 
città  della  Spagna  e del  Portogallo:  quella  di  cui 
ora  intendiamo  di  ragionare  è posta  sulle  frontiere 
della  Galizia,  cd  in  unvaugu9la  valle  dominata  da 
sterili  e scoscesi  monti.  Si  crede  che  ella  sia  stata 
nominata  Villa- Fr  ancorimi  pel  soggiorno  che  vi 
facevano  i pellegrini  francesi  portandosi  a San 
Giacumo  di  Composlella  nella  Galizia.  Essa  com- 
prende un  castello  liancheggialo  da  rotonde  torri 
che  apparteneva  al  severo  dnea  d’Allia.  Le  più 
alte  montagne  di  Villa  Franca  sono  rorcie  nude 
e scoscese,  fra  le  quali  la  mano  industriosa  del- 
l’uomo ha  aperte  varie  strade.  Facendo  molli  giri 
si  giunge  insensibilmente  alla  cima  di  un  monte , 
che  a prima  giunta  pareva  inaccessibile.  Si  costrui- 
rono qua  c là  al  disopra  degli  alvei  de’  (ormili 
alcune  vèlie  che  servono  dì  ponti  per  varcare 
questi  abissi. 

Ciudad-Rodrigo,  o Città  di  Rodrigo,  è distante 
sci  leghe  circa  da  Salamanca,  e cinta  da  una  vasta 
pianura/ ove  nell’ultima  guerra  accesa  da  Bona- 
parle  si  era  formala  una  milizia  il  cui  abito  mili- 
tare ricordava  quello  degli  antichi  compagni  di 
Cortes  e di  Pizzaro.  Queste  milizie  erano  -distinte 
da  un  cappello  con  pennacchi , da  un  mantello 
giUalo  negligentemente  suH’ujliero  destro , e da 
una  lunga  spada  di  Toledo,  la  cui  elsa  avea'  la 
forma  d’  una  croce.  La  cattedrale  di  £iudad-Ro- 
drigo,  non  peranco  terminata,  é opera  del  celebre 
architetto  Sanchez,  le  cui  mortali  spoglie  in  essa 
* riposano.  Ciudad-Rodrigo,  dice  il  La-Borde,  vanta 
una  società  di  Amici  del  Paese,  che  attendono 
con  sommo  zelo  a migliorare  l'agricoltura,  a* ren- 
dei* floride  le  manifatture,  a scoprire  miniere  e 
cave,  ed  a promovere  la  istruzione  della  gioventù. 
A questa  società  si  dee  la  istituzione  di  una  scuola 
del  disegno.  Ma  bisogna  pur  dirlo,  lutto  il  paese 
non  risponde  a’ suoi  voti;  il  suolo  c fertile,  com- 
prende molle  ubertose  campagne;  in  alcuuc  parli 
regna  l’ abbondanza , ma  questa  sarebbe  ancor 
maggiore  se  I’  agricoltura  al  di  là  del  fiume 
Agueda  fosse  meglio  diluita  e più  accurata , c 
traesse  profitto  dall’acqua. 

Salamanca  , fabbricata  in  forma  d'antiteatro 
sulle-  sponde  del  Tormes,  presenta  da  lungi  un 
magnifico  prospetto.  Giungendovi  dalla  parte  di 
Ciudad-Rodrigo,  si  scorgqno  àd  una  gran  distauza 
le  sue  alle  torri,  le  sue  cupole  cinte  da  molli  cam- 
panili o minarti*  alla  foggia  delle  arabe  moschee. 
Il  ponto  di  pietra  è almeno  in  parte  opera  dei 


Romani,  ed  è composto  dì  venticinque  archi  sor- 
montali da  centine  massiccio.-  t.a  lunghezza  totale 
del  ponte  è di  cinquecento  piedi:  in  mezzo  di 
esso  sorge  una  specie  di  arco  trionfale  , clic  si 
estende  da  un  parapetto  all’altro,  e si  solleva  ad  una 
grande  altezza.  Ottomila  case  contiene  questa  città 
che  un  tempo  era  mollo  più  popolala.  L’abate 
Poiiz  riferisce  l'enfatico  elogio  che  un  autore  spa- 
guuolo  fece  di  Salamanca , considerandola  come 
u il  soggiorno  delle  muse,  e la  madre  universale 
di  tutte  le  scienze.  » I>a  pubblica  piazza  è di  co- 
struzione moderna  , c cinta  da  edifìci! 'sontuosi  e 
regolari  sostenuti  da  novanta  arcale.  Un  triplice 
ordine  di  balconi  orna  queste  fabbriche  , ed  in 
alcuni  medaglioni  si  scorgono  i ritratti  de’ più  ce- 
lebri personaggi  .di  cui  si  glori!  la  Spagna:  da 
una  parte  si  posero  le  effigie  di  tulli  i monarchi 
della  Castiglia  , compresovi  Carlo  HI;  dall’altra 
quelle  di  Bernardo  del  Carpio  , di  Consalvo  di 
Cordova,  di  Ferdinando  Cortes,  c di  altri  rino- 
mali personaggi.  . 

La  cattedrale  di  Salamanca  è uno  de’ più  son- 
tuosi  edificii  gotici  che  vanii  la  Spagna.  Essa 
.venne  cominciata  sotto  il  regno  di  Leone  X (con- 
siderato come  l'età  più  felice  per  le  arti  e per  le 
lettere),  e ridotta  a termine  verso  la  metà  del 
passalo  secolo.  Edificata  perciò  in  varie  riprese , 
offre  una  spiacevole  inuguaglianza  nei  disegni 
dell’ architettura  , e principalmente  negli  ornati. 

L’esterno  è abbellito  da  molli  bassi- ri  lievi  e 
da  ricche  modanature.  L'interno  ha  il  carattere  di 
una  maestosa  semplicità  , c là  lunghezza  di  tre- 
ccnlosettantollo  piedi  sopra  ccnloltaiituno  di  lar- 
ghezza , senza  contare  la  grossezza  deile  mura. 
Le  colonne  che  sostengono  la  vòlta  hanno  un 
gran  diametro;  i capitelli  sono  magnificamente 
dorati.  L’interno  della  cupola  si  solleva  ad  una 
portentosa  altezza,  ed  è arricchito  da  dorature,  o 
dipinto  con  colori  vivissimi  secondo  il  gusto  spa- 
gnuoio.  Lungo  le  mura  dell’  edificio  si . estende 
una  magnifica  éd  elegante  balaustrata.  Il  campa- 
nile, che  è di  una  considerabile  altezza,  è cinto 
da  una  sontuosa  galleria , ore  molti  possono  in- 
sieme passeggiare. 

La  chiesa  dei  Domenicani  presenta  la  stessa  ric- 
chezza c la  stessa  profusimi  d’ornamenti  dell!* 
cattedrale.  La  facciata  di  quella  degli  Agostiniani 
tira  .a  sé  gli  sguardi  del  viaggiatore , malgrado 
della  confusione  degli  ornamenti  che  vi  souo  pro- 
fusi. Questa  facciata  sta  dicontro  ad  un  palazzo 
del  duca  d’Alba,  i cui  possedimenti  principali  sono 
nei  dintorni  di  Salaiuanca.  Questi  possessi  sentono 
l’assenza  continua  del  loro  .signore.  Dii  (ale  si- 
stema, secondo'  la  sentenza  del  celebre  Richeiicu, 
forma  della  corte  una  magnifica  prigione,  e riùscì 
fatale  a molle  provincie  della  Spagna. 

Lii  autore  spagnuolo  si  lagnava,  dopo  la  metà 
del  secolo  passalo,  che  l’Università  di  Salamanca 
non  avesse  più  nell’  opinione  dei  dotti  quella  ri- 
nomanza di  cui  aveva  un  tempo  goduto,  allorché 
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si  noveravano  perfino  ottomila  studenti  della  Spa- 
gna, ed  altrellanli  stranieri.  Al  presente  essa  ne 
contiene  mille  circa,  c,  secondo  la  sentenza  del 
La-Bordc,  tremila,  fra  i quali  non  si  contano  stra- 
nieri. La  causa  principale  di  una  siffatta  decadenza 
si  dee  anche  attribuire  alle  varie  Università  che 
si  sono  aperte  in  Toledo,  in  Cordova,  in  Granala, 
in  Valenza,  in  Alealà,  ed  ai  molti  collegi  istituiti. 
Sessantuna  cattedre,  ed  un  collegio  dello  delle  tre 
lingue  , cioè , greca  , Ialina  ed  ebraica  , formano 
l’IJoiversità  di  Salamanca;  nè  è da  pretermettere 
che  v’ha  un  professore  di  musica.  I cntltedralico x 
o professori  di  teologia  hanno  un  salario  di  tre- 
mila franchi,  cioè  il  doppio  degli  altri  professori: 
ad  essi  appartiene  la  elezione  del  rettore,  che 
esercita  un  potere  quasi  assoluto  nella  Università 
ed  è quasi  sempre  un  grande  di  Spagna.  Nelle 
pubbliche  assemblee  il  rettore  si  asside  sotto  un 
baldacchino  con  maestoso  corteggio;  dopo  di  lui 
occupa  il  primo  seggio  il  gran-maestro  delle  classi, 
che  ha  il  diritto  di  eleggere  tutti  gl’ impiegati  ci- 
vili dell’ Università.  Il  famoso  cardinale  Ximcncs. 
cd  Alfonso  Tostado  fecero  i loro  sludii  in  Sala- 
manca. Gli  Spagnuoli  sono  solili  di  dire  di  un 
aulure  fecondo,  come  per  proverbio:  « Egli  ba 
scritto  tanto,  quanto  Tostado.  » 

Il  Seminario  irlandese  fu  fondalo  da  Filippo  II, 
die  gli  assegnò  una  rendita  per  mantenervi  se- 
dici studenti.  1 giovani  irlandesi,  che  si  debbono 
portare  a Satamanca  per  godere  di  questo  benefi- 
cio, sono  eletti  dai  vescovi  cattolici  dell’ Irlanda. 
Dopo  sette  anni  di  studio  ritornano  qella  loro 
patria,  ove  sono  ad  essi  conferiti  gli  ordini  sacri. 
Gli  studenti  dell’Università,  nella  guerra  contro 
di  Bonaparte,  combatterono  con  gran  valore  nei 
falli  d’arme  di  Burgos  e d’ Espinosi!.  Si  rapi  ad 
essi  una  bandiera  sulla  quale  erano  scritte  queste 
iniziali  Sa  Sa  del  P;  che  vennero  interpretate 
Nostra  Signora  del  Pilar,  die  è una  Madonna  re- 
putala miracolosa  di  Saragozza.  La  veste  talare, 
il  mantello,  cd  un  largo  cappello  alla  gesuitica 
formano  i distintivi  dei  dottori  di  Salamanca. 

L’abito  dei  contadini  dei  dintorni  di  Salamanca 
è pittoresco:  il  giubboncello  cogli  orli  ricamati  c 
con  molti  bottoni,  una  camicia  di  tela  fina  adorna 
di  mussola,  cd  il  mantello  fermato  sulla  spalla  si- 
nistra, formano  l’abito  di  questi  paesani.  Le  donne 
hanno  l’estremità  delle  maniche  delia  camicia  ri- 
camale , ed  ornano  il  collo  con  monili  d’oro  e 
d’argento,  di  corallo,  o d’ambra.  I meno  agiati 
indossano  una  specie  di  giaco , che  ha  bottoni 
oblunghi,  e si  coprono  il  capo  con  un  larghissimo 
cappello.  Nelle  festività  le  donne  suonano  le  nac- 
chere c sono  accompagnate  da  uno  slromcnto  che 
si  appella  pondero,  ed  è una  specie  di  tamburo 
con  molli  souagli.  In  due  mesi  dell’anno  si  sosti- 
tuisce al  pandero  la  zamboba,  che  è un  tamburo 
usalo  dai  Baschi,  clic  rende  suoni  aspri  ed  ingrati. 

La  Nuova  Casliglia,  la  quale  forma  la  parte  prin- 
cipale della  Spagna,  contiene  le  provinole  di  Ma- 
tto c Costumi.  Voi  III.  — 22 
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drid  , eli  Toledo  , di  Cucnca  , di  Guadàlaxara  , e 
della  Mancia.  Le  montagne  di  Guadarrama  la  se- 
parano dalla  Vecchia  Casliglia,  e quelle  che  son 
vicine  a Madrid  sono  considerale  come  le  più 
alte  di  tutto  il  regno*.  Tre  fiumi  la  bagnano,  cioè 
il  Tago,  la  Guadiana  cd  il  lucar,  oltre  molti  altri 
di  minor  conto.  Madrid,  capitale  di  questa  pro- 
vincia e di  tutta  la  Spagna,  presenta  un  vaghis- 
simo prospetto  a chi  vi  entra  dalla  parte  dell’E- 
scuriale.  SI  scorge  da  lungi  una  foresta  di  cam- 
panili, c si  passa  il  Mnnznnares  su  di  un  magni- 
fico ponte.  Il  Manzanarcs  è asciutto  per  la  mag- 
gior parte  dell’anno:  onde  Filippo  II  disse  argu- 
tamente del  pigile  di  Sego*  in,  posto  di  contro  alla 
porla  di  San  Vincenzo,  u che  a quel  he!  ponte  non 
mancava  clic  un  fiume.  » Madrid  forma  una  spe- 
cie di  quadralo  più  largo  che  profondo:  l’ingresso 
in  questa  città  è incomparabilmente  più  maestoso 
dalia  porla  d’Alcalà , che  da  quella  di  San  Vin- 
cenzo, perchè  essa  dall’ una  parte  mena  al  Prado 
e dall’altra  alla  vasta  contrada  di  Alealà.  Questa 
capitale  non  è fortificata;  ed  un  viaggiatore  disse 
scherzando,  clic  chiudendosi  le  porle  di  Madrid 
con  un  semplice  lucchetto , si  potrebbe  aprire 
per  ogni  dove  un  passaggio  a colpi  di  Unioni  e di 
aranci. 

Fuori  della  porta  di  Alealà  in  una  vastissima 
piazza  circolare  si  dava  un  tempo  Io  spettacolo 
dei  combattimenti  dei  tori.  Giuseppe  Bonaparte 
volendo  rendersi  popolare , ordinò  uno  di  sif- 
fatti combattimenti.  Pare  che  ora  siano  tornati 
in  onore;  noi  crediamo  di  non  poterli  meglio  de- 
scrivere, che  eoi  riportare  le  parole  del  Barelli, 
clic  uè  vide  uno  in  Portogallo,  ove  non  si  amano 
meno  che  in  Ispngna  tali  spettacoli,  a La  festa 
dei  tori,  a citi  la  vede  per  la  prima  volta,  non  si 
può  negare  che  non  sia  cosa  da  empiere  di  stu- 
pore. V’assicuro  però  che  non  butterei  più  via 
un  quattrino  per  vederne  un’altra:  c che  mi  ha 
scandolezzato  mollo  il  rimirare  tanti  cristiani,  e 
spezialmente  tanti  preti,  assistere  a un  passatempo 
«li  tanta  crudeltà  nel  proprio  santo  giorno  di  do- 
menica. Ma  per  farmi  da  capo  a dirvi  di  questa 
inumanissima  cosa,  ieri  verso  le  tre  ore  dopo  il 
mezzodì  montai  io  un  calesse*  tiralo  da  due  muli, 
clic  qui  è la  vettura  più  comune,  e dopo  un’ Gruc- 
cia di  bel  trotto  giungemmo  , il  signor  Edoardo 
e«l  io  , ad  un  luogo  chiamato  Campo  Pequeno. 
Quivi  è eretta  una  fabbrica  tuli  a di  legno,  fatta 
in  forma  decagona  di  diigencinquanta  passi  di 
diametro  circa.  Il  pianterreno  di  tal  fabbrica  con- 
tiene delle  panche  disposte  anfiteatralmenle , e il 
piano  di  sopra  è composto  di  palchetti , che  po- 
trebbono  ben  capire  «lodici  e più  persone  cia- 
scuno. Farle  delle  genti  clic  sono  nell’ anfiteatro 
slnnno  a sedere  su  quelle  panche,  c parte  s’  ap- 
poggiano a un  riparo  di  tavole  che  giunge  sino 
al  mento  delle  persone  di  statura  comunale.  Quei 
die  sono  nei  palchetti  seggono  su  certi  piccoli 
scranni  mollo  scomodi.  Noi  eravamo  dalla  parte 
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dell’ ombra  quasi  in  faccia  al  palchetto  del  re.  e 
lontani  tre  palchetti  da  quello  della  regina....  Il 
popolo  spettatore  era  numerosissimo,  di  maschi 
s’ intende,  che  le  femmine  mi  parve  non  oltrepas- 
sassero le  cento.  Giù  nello  steccalo  v’ erano  forse 
dugenlo  persone , la  più  parte  sedute  in  terra. 
Guardie  del  re  non  ve  n’era  neppure  una;  e una 
certa  figura,  vestita  come  da  brighella,  se  Destava 
a cavallo  con  un  lungo  e sotti!  bastone  in  mano , 
e ferma  sotto  il  palco  della  regina.  Al  giungere 
del  re  entrarono  tosto  nello  steccato  due  spezie 
di  carri  di  trionfo  tirati  da  sei  muli  ciascuno. 

Q u e' carri  erano  assai  malfalli  e disadorni.  Sur 
uno  d’  essi  stavano  otto  birboni  eli*  rappresenta- 
vano guerrieri  Mori,  e sull’altro  olio  birboni  che 
rappresentavano  guerrieri  Indiani.  Falli  alquanti 
caracolli  a tutta  briglia,  i Mori  e gl'indiani  si  lan- 
ciarono giù  de’ carri  , e cominciarono  una  breve 
e goffa  zuffa  , nella  quale  gli  otto  Indiani  furono 
distesi  morti  sul  terreno  da’ Negri  valorosi  con  le 
loro  spade  di  legno;  e poi  i Negri  vivi  e gl’in- 
diani morti  corsero  tulli  insieme  da  un  canto 
dello  steccato,  e diedero  luogo  a due  cavalieri, 
che  dovevano  combattere  i tori,  e clic  s’avanza- 
rono vestili  alla  spagnuola , e con  pennacchi 
in  testa  su  due  bellissimi  cavalli  bizzarramente 
bardali.  La  livrea  d’uno  era  gialla;  quella  del-  j 
l’altro  chermisina.  Finite  le  riverenze  e le  ca- 
priole falle  fare  da’  cavalli  alla  regina,  al  re  e a 
tutta  l’udienza,  e incoraggili  i due  campioni  dal- 
l’applauso universale,  uno  d’essi  s'andò  a porre 
dirimpetto  ad  una  porla,  che  era  quasi  sotto  il 
palchetto  del  re,  e l’altro  galoppò  al  lato  opposto 
dello  steccato.  Aperta  quella  porta  da  uno , che 
nell’ aprirla  si  ricoperse  con  essa,  ceco  un  toro 
che  in  tre  salti  si  slancia  al  caiupion  giallo , il 
quale  sta  aspettando  l’ infurialo  animale  con  uno 
spiedo  in  pugno.  Il  loro  si  portò  via  nei  collo 
mezzo  lo  spiedo,  e il  toreador  fece  saltare  con 
molla  destrezza  il  suo  rabicano  da  un  canto  per 
iscansare  le  non  molto  spaventose  corna,  le  quali 
avèano  le  punte  assicurale  e rese  oltusc  da  un 
pezzo  di  legno  torniato.  La  bestia  sentendosi  fe- 
rita, corse  la  piazza  con  molta  rabbia,  e il  cava- 
liero  seguendola,  e volteggiandole  intorno,  quando 
quella  se  gli  av  ventò  di  nuovo  contra , con  un 
altro  spiedo  la  trafisse  ancora  nel  collo , e il  toro 
fuggendo  da  lui  si  lanciò  al  toreador  chermisino , 
il  quale  gli  lanciò  un  terzo  spiedo  pur  nel  collo; 
e il  campion  giallo,  sguainando  uno  spadone,  menò 
al  disperato  animale  un  (aglio  si  giusto  e di  tanta 
forza  tra  costa  e costa  sulla  schiena,  che  lo  fece 
procumbcre  giù  mezzo  rovescio,  e grondante  di 
infittilo  sangue.  Appena  fu  il  toro  in  terra,  che 
molli  toreadores  a piedi  gli  saltarono  addosso , e 
afferrandolo  per  le  corna  lo  trafissero  con  mol- 
lissimi colpi  di  daga.  J1  brighella,  o araldo,  offi- 
ciale, che  non  so  come  sci  chiamino,  galoppò  su- 
bito verso  una  porla,  che  fa  fronte  al  palco  della 
regina,  e dato  i’ordinc,  entrò  una  quadriga  di 


muli,  che  strascinò  a ia  la  bestia  non  ancor  morta, 
insieme  con  un  Moro,  clic  per  allegria  era  saltato 
a sedere  sull' arrovesciato  corpaccio.  Noiosa  cosa 
sarebbe  il  dirvi  i poco  diversi  accidenti  che  av- 
vennero nell’  ammazzare  tulli  i diciotto  tori  che 
perdettero  a uno  a uno  la  vita  in  quel  giorno. 
Alcuni  prima  di  morire  ebbero  sino  a otto  spiedi 
nel  collo,  ficcati  talvolta  dai  due  (orcadores  a 
cavallo,  e talvolta  da  altri  torcadorcs  a piedi.  Fd 
è cosa  maravigliosa  vedere  un  agilissimo  toreador 
a piede,  che  afferrando  colla  sinistra  la  coda  al 
cavallo  di  questo  o di  quel  campione,  e colla  de- 
stra una  bandiera,  salta  e corre  senza  abbando- 
nar quella  coda,  e colla  bandiera  irrita  e stuzzica 
la  bestia,  la  quale  si  scaglia  ora  a lui,  ed  ora  al 
ca\ alierò,  la  ferisce,  e feritala  in  pieno,  oa  sghem- 
bo, I liti’ a due  la  schivano,  sempre  volteggiando 
con  destrezza  inesprimibile.  Nè  mai  il  toro  è per- 
cosso se  non  per  dinanzi,  e quando  si  lancia:  che 
il  percuoterlo  per  di  dietro  e per  di  fianco  , o 
quando  fugge , sarebbe  riputala  cosa  villana  , e 
moverebbe  a sdegno  l’udienza.  Uno  de* tori  se- 
guilo e spaventalo  dalle  grida  de’ prefati  Indiani 
e Negri  e da’  loreadorcs  a cavallo  e a piè,  balzò 
netto  dentro  l’anfiteatro,  e vi  cagionò  un  orri- 
bile scompiglio;  eppure  uissuno  de’ numerosi  oc- 
cupatori  di  quel  luogo  non  vi  rimase  né  morto 
nè  storpiato:  tanta  è la  sveltezza  e la  pratica  dei 
Portoghesi  nel  gittarsi  da' canti  e giù  nello  slcc- 
calo  quando  intervengono  simili  casi.  Sui  gra- 
dini dell’ anfiteatro  fu  l’ardita  bestia  scannala  a 
colpi  di  spada  dagli  astanti , e scommesso  in 
pochi  minuti  il  riparo,  venne  la  quadriga  dei 
muli,  che  la  strascinò  via:  e di  questa  avventura 
si  foce  molta  festa  dagli  spettatori.  Ma  non  avrei 
già  fatta  festa  io,  se  per  mia  disgrazia  mi  fossi 
trovalo  m quel  luogo.  Alcuni  spiedi,  clic  i torca- 
dures  lasciarono  fitti  nel  corpo  di  alcun  loro,  ave- 
vano de’ razzi  e de’ salterelli  alla  penna,  e quando 
il  fuoco  cominciò  a farli  sibilare  e frusciare,  il  toro 
impazzava,  e faceva  salti  spaventevoli  ; e quando 
quei  salterelli  eque’ razzi  scoppiavano,  traboccava 
il  clamore  e l’allegrezza  de’ barbari  circostanti 
strepitosissimamente , perchè  gli  è allora  clic  il 
toro  diventava  come  indemoniato.  Un  Negro  oon 
una  baudierdla  in  pugno  aspettò  intrepidamente 
uno  dc’tori,  e nel  punto  che  ia  bestia  chinò  le  corna 
per  ferirlo,  quel  Negro  leggiero  come  un  passero 
spiccò  un  balzo  sulle  corna  alla  bestia  e fallale 
una  imperfetta  capriola  sulla  schiena,  salta  giù 
nello.  Un  altro  Negro  impugnò  a un  altro  toro  il 
corno  sinistro  colla  manca,  e,  strascinalo  con  fu- 
ria grande  dal  feroce  animale,  stette  pur  saldo 
alla  presa,  e colla  destra  gli  menò  di  molle  da- 
gatc  nel  muso  e nella  testa,  e poi  si  lasciò  dolce- 
mente cadere  da  un  canto  in  terra,  senza  rice- 
verne il  minimo  danno.  Il  diciottesimo  ed  ultimo 
toro  però  fu  vicino  a fare  le  proprie  e le  fratelle- 
sche vendette,  riuscendogli  ad  un  orrendo  cozzo  di 
arrovesciare  in  terra  il  bel  cavallo  del  giallo  torca- 
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dor,  c di  passar  sulla  pancia  di  quel  tristo  che  gli 
aveva  cacciati  due  o Ire  spiedi  nel  collo;  e se  non 
erano  quei  pezzi  di 'legno  torniati  clic  aveva  in 
punta  alle  corna,  sbudellava  certamente  quel  signor 
cavalicro  , c , quel  che  è peggio,  quel  bellissimo 
cavallo,  che  niun  dei  quattro  piè  inai  pose  in  fallo. 
Rabicano  però  da  una  parte,  c l’Argaglia  dall’al- 
tra in  un  baleno  furono  ciascuno  sulle  proprie 
gambe.  Rabicano  facendo  salti  di  capra  s*  allontanò 
dall'animale,  che  gli  aveva  fallo  quel  bello  scherzo, 
e il  giallo  Àrgaglia  si  avventò  indamente  e collo 
spadone  allo  al  toro,  e gli  diede  tanti  orrendi  ta- 
gli sul  dosso,  che  se  non  erano  Tossa  dategli  dilla 
natura  salde  come  ferro,  T avrebbe  spaccalo  come 
se  fosse  un  cocomero.  Insomma  tutta  la  turba 
dei  pedestri  torendores  diedero  tante  lanciate , 
sciabolate  e dogale  a (pici  povero  diciottesimo,  clic 
in  poco  d’ora  lo  spacciarono,  e tolsero  di  tor- 
mento. E cosi  lini  la  crudel  festa  con  mollissimo 
gaudio , tripudio  c soddisfazione  de’  fedelissimi 
sudditi  di  Sua  Maestà  Fedelissima.  *»  . 

A questa  evidente  descrizione  non  possiamo 
aggiungere,  se  uon  che  i combattimenti  hanno  dif- 
ferenti nomi  secondo  i diversi  loro  uffizi).  ] pica - 
dores  sono  alcuni  cavalieri  armali  di  lunghe  lan- 
cie  o garrochax;  i mnladorcx  sono  quelli  clic  com- 
battono a piedi  con  una  lunga  spada;  i òandrillerox 
lanciano  tra  le  due  corna  del  toro  alcuni  dardi 
appellali  bandrillas.  Il  vocabolo  toreador  è il  nome 
generico  che  si  applica  a queste  differenti  classi. 

Madrid  disonno  la  capitale  di  lutto  il  regno 
solamente  sotto  Filippo  II  : cd  essa,  per  la  sua  cen- 
trale posizione,  era  più  d’ogni  altra  alla  a dive- 
nire la  sede  del  governo.  L’abate  Poiiz  afferma 
clic  Madrid  in  certa  qual  guisa  venne  edificata 
tumultuar 'rumente;  e soggiunge:  « Esser  cosa  sin- 
golare, che  ucl  tempo  in  cui  gK  Spngnuoli  fab- 
bricavano nell’ America  slrade  di  una  perfetta 
simmetria  , si  segnassero  a caso  le  vie  della  ca- 
pitale. » Quella  delta  Calle  reai  però  si  distin- 
gue per  la  sua  lunghezza  c per  l'eleganza  degli 
edificii  che  la  fiancheggiano,  quantunque  l’interno 
di  essi  non  corrisponda  alla  magnificenza  delle 
facciale.  11  fango  è altissimo  nei  giorni  piovosi,  ed 
incomodissima  la  polvere  quando  il  tempo  è se- 
reno. 1 vasti  appartamenti  dei  ricchi  sono  mal 
provveduti  di  suppellettili;  cd  alcuni  li  paragona- 
rono a vaste  prigioni.  Oltre  T abbonamento  che 
gli  Spagnuoli  hanno  a centrar  vincoli  cogli  stra- 
nieri, temono  sommamente  di  dare  asilo  a persone 
non  cattoliche.  Per  la  gran  difficoltà  di  trovar 
luoghi  ove  alloggiare  pagando  una  pensione,  è 
duopo  ricorrere  alle  caxas  de  posada  , o locande. 
Si  comprano  però  i commestibili  a buon  prezzo 
sulla  gran  piazza,  che  è appellala  Pinza  mayor , 
su  cui  un  tempo  si  celebravano  gli  spaventosi 
auto-da-fè , del  quale  qui  facciamo  breve  cenno. 
Riferendoci  al  famoso  auto-da-fè  temilo  in  Valla - 
dolici  rappresentalo  nella  qui  unita  tavola. 

La  medesima  rappresenta  la  gVan  piazza  di  Val- 


ladolid,  ed  il  solenne  auto-da-fé  che  venne  quivi 
celebrato  alla  presenza  di  Filippo  11.  Questa  piazza, 
della  quale  vanno  superbi  gli  abitanti  di  Valladolid, 
chiamasi  il  centro,  c dieesi  che  sul  modello  di  essa 
stata  sia  costruita  la  gran  piazza  di  Madrid.  Essa 
di  fallo  è vastissima  ed  assai  regolare;  è circon- 
dala da  tre  ordini,  di  balconi  c da  portici  con  co- 
lonne. Essa  può  contenere  ben  trentamila  persone. 
Due  furono  i solenni  auto-da-fc  celebrati  su  questa 
piazza  nel  4559.  Nelle  carte  relative  a’varii  processi 
fatti  dalle  Inquisizioni  di  Scviglia  c di  Valladolid 
negli  anni  4557  c 4558  cransi  trovali  gl’indizii  di 
una  vasta  cospirazione  tendente  a propagare  gli 
errori  di  Lutero. % Laonde  Filippo  II  c l'inquisiture 
Valdcs  credettero  clic  fosse  ornai  tempo  di  trattare 
colla  massima  severità  coloro  che  stali  ne  sareb- 
bero convinti,  onde  porre  freno  alla  propagazione 
della  seta.  Il  re  ne  scrìsse  alla  santa  Sede,  ed  il  4 
gennajn  del  4559  il  papa  diresse  un  Breve  a Vat- 
des  autorizzandolo  a consegnare  al  braccio  civile 
i lui  crauti  dominai  izzanli.  Ciò  diede  luogo  al  primo 
solcnuc  aulo-da-fc  a Valladolid  nel  suddetto  anno, 
il  21  maggio,  in  cui  cadeva  la  domenica  delia  Tri- 
nità, nella  gran  piazza,  alla  presenza  dei  principi 
don  Carlo  e donna  Giovanna,  delle  autorità  civili 
e di  una  moltitudine  di  grandi  di  Spagna  e di 
altri  personaggi  della  primaria  nobiltà.  Quattordici 
furono  i recidivi  condannati  alle  fiamme:  ivi  fu- 
rono in  oltre  recale  le  ossa  di  una  donna  che  do- 
veva pur  essere  abbruciata;  sedici  furono  le  per- 
sone ammesse  alla  riconciliazione  con  penitenze. 
L’  auto-da-fè  che  da  noi  viene  riferito  è il  secon- 
do, il  più  solenne  ed  jl  più  famoso,  perchè  celebralo 
alla  presenza  dello  stesso  Filippo  , che  giunto  era 
di  ritorno  dai  Paesi  Bassi. 

Il  semplice  racconto  di  questa  cerimonia  basterà 
ad  illustrare  la  suddetta  tavola.  Il  giorno  7 ottobre 
del  4559  ebbe  luogo  una  processione  che  venne 
aperta  dalla  comunità  de’  frali  di  S.  Domenico 
preceduti  da  uno  stendardo  bianco,  dai  commissa- 
ri!, da’  protouolari,  e da  altre  persone  al  Santo 
Ufficio  addette,  dietro  alle  quali  era  portala  una 
bandiera  alta  diciolto  piedi  e tutta  di  damasco.  Su 
tale  bandiera  dall’  una  parte  era  in  ricamo  T im- 
magine di  s.  Domenico  con  tutti  i suoi  attributi: 
a lato  del  santo  vedevasi  la  croce  di  Lorena,  su 
cui  una  spada  incrocicchiavasi  con  un  (amo  d’uli- 
vo; sull’orlo  feggevasi  il  versetto,  Exurge  Do - 
mine,  eec.  Sull'altra  parte  era  parimente  in  ricanto 
T immagine  di.  s.  Pietro  martire,  c nell*  uno  dai 
lati  lo  stemma  di  Casliglia.  Dopo  la  bandiera  ve- 
nivano i dignitari  ed  i superiori  del  Santo  Ufficio. 
L’uno  d’essi  portava  la  croce  dell’Inquisizione  co- 
perta di  un  velo  nero.  La  processione  era  chiusa 
dalla  soldatesca.  Tutto  il  corredo  si  fatto  si  recò 
alla  gran  piazza  rappresentata  nella  tavola  pre- 
sente. La  croce  dell’Inquisizione  venne  collocata 
sull’altare  ch’orasi  cretto  nel  mezzo,  all'Intorno  della 
croce  vennero  accese  delle  candele  di  color  verde. 
Alcuni  dei  Domenicani  c delle  guardie  del  Santo 
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Ufficio  rimasero  alla  custodia  dell' altare  con  un 
drappello  di  soldati.  A mezzanotte  si  diede  ivi 
principio  alle  messe  per  la  conversione  delle  anime 
di  coloro  ch’essere  doveano  giustiziati:  le  messe  si 
succedettero  senza  interrompiinenlo  sino  al  levarsi 
del  sole. 

Alla  domane , 8 oljobrc , più  di  ventimila  per- 
sone si  riunirono  nella  stessa  gran  piazza.  1 grandi 
del  regno,  le  autorità  ecclesiali ielle,  civili  e mili- 
tari , ed  il  corpo  diplomatico  occuparono  le  tri- 
bune clic  veggonsi  alla  destra.  Fra  l’ora  settima,  e 
1’  ottava  del  mattino  usci  dal  palazzo  dell'Inquisi- 
zione la  croce  della  parrocchia  coperta  d’un  velo 
a lutto  ed  accompagnata  da  lutti  i cappellani  in 
colta;  seguivano  (ianeheggiati  dalla  truppa  e dalle 
guardie  del  Santo  Ufficio  i colpevoli  nell’ ordine 
seguente  : Primo,  i convertiti  ed  i penitenti  colla 
testa  coperta  e con  un  cero  acceso  nell'ima  mano  : 
tra  questi  erano  un  religioso  per  nome  Francesco 
di  Zuniga  ed  Antonio  Sanchcz,  che  al  giorno  ap- 
presso sofferir  dovea  la  pena  della  frusta.  Segui- 
vano i riconcigliali  vestiti  del  sanbenito , che  è 
una  specie  di  sacco  giallo  colla  croce  di  sant' An- 
drea a colori,  e coi>erti  il  capo  della  corosa  o mi- 
tra di  cartone , sulla  quale  erano  dipinte  varie 
piccole  croci  a colori.  Fra  i riconcigliali  miravansi 
Isabella  e Caterina  di  Casliglia  condannate  alla 
confiscazione  dei  beni,  ad  una  perpetua  prigione 
ed  al  sanbcnilo.  Vennero  in  seguito  portate,  in- 
sieme ad  una  specie  di  cassa  con  ossami,  due  fi- 
gure su  lunghi  piuoli  vestile  del  sanbcnilo  e della 
corosa,  le  quali  erano  dipinte  a fiamme,  a dcnionii 
ed  a serpenti.  Vennero  quindi  i recidivi  dannali 
alle  fiamme:  questi  portavano  il  sanbcuilo  e la 
corosa,  come  le  due  anzidette  figure;  Ire  di  essi, 
essendo  preti,  avevano  la  sottana:  seguiva  per 
r ultimo  don  Carlo  di  Seso,  nobile  venorcse,  alla 
cui  bocca  stala  era  apposta  una  sbarra  onde  non 
potesse  parlare.  Gli  accusali,  giunti  alla  gran  piazza, 
vennero  collocali  sui  gradini  dell’  altare  con  que- 
st* ordine  : i recidivi  sul  primo,  i penitenti  sui 
gradini  più  alti  presso  l’altare,  ed  i riconcigliali 
sui  gradini  di  mezzo.  Il  delitto  della  maggior  parlo 
di  costoro  consisteva  nell’ aver  abbraccialo  e pro- 
pagalo il  luteranismo. 

Allorché  i rei  furono  disposti  nella  maniera  da 
noi  descritta  e come  vedesi  nella  tavola,  il  tribu- 
nale del  Santo  Ufficio  venne  ad  occupare  i sedili, 
il  più  allode’quali  era  riserbato  pel  grande  inqui- 
sitore. Giunto  il  re  Filippo  li  con  tutta  la  sua 
Corte,  ebbe  l’auto-da-fò  cominciamcnlo  da  un  di- 
scorso del  vescovo  di  Cucnsa  intorno  alia  purità 
della  callolica  religione.  Il  grand’ inquisitore  arci- 
vescovo di  Seviglia  dopo  d’aver  pure  recitato  un 
discorso  fece  al  re  prestar  giuramento  di  sostenere 
e difendere  l’Inquisizione,  e di  rivelare  tulio  ciò 
ch’egli  sapesse  operarsi  contra  la  fede  da  qualsi- 
voglia persona.  Il  re  firmò  di  sua  mano  colai  giu- 
ramento, clic  da  un  protonolaro  dell’ Inquisizione 
fu  ledo  ad  alla  voce.  I vescovi  di  Palcncia  e di  Zu- 


merà procedettero  quindi  alla  degradazione  dei  tre 
sacerdoti  recidivi,  eli’  erano  Pietro  Cazallo  parroco 
di  Pedrosa,  Domenico  Sanchez  prete  di  Villa  Me- 
diana, e Domenico  di  Roxas  religioso  domenicano. 
Costoro  dopo  le  formalità  canoniche  vennero  ri- 
vestili del  sanbenilo  e della  corosa,  e poi  costretti  a 
passare  ad  uno  ad  uno  pel  palco  clic  vedesi  nel  mezzo 
della  (avola,  onde  ciascuno  udisse  le  proprie  sen- 
tenze dinanzi  al  tribunale:  venne  praticalo  lo  stesso 
per  gli  altri  dieci  recidivi.  Dopo  di  ciò  furono  tutti 
abbandonali  alta  giustizia  ordinaria  e secolare, 
che  li  condusse  in  un  distretto  fuori  della  città  , 
dove  la  sentenza  dovea  eseguirsi.  Quivi  già  tro- 
vavasi  costrutto  il  rogo  presso  del  quale  sopra  un 
piedestallo  di  tre  a quattro  piedi  d’altezza  già  era 
slata  pflr  eretta  la  croce  bianca  portala  in  proces- 
sione dalla  compagnia  di  S.  Pietro  martire.  1 tre- 
dici recidivi  accompagnati  dal  carnefice  e dal  con- 
fessore furono  condotti  al  rogo,  e colà  ebbero  nuova 
esortazione  al  pentimento  onci’  ottenere  la  grazia 
d’essqfc  strangolali  anzi  clic  gettati  vivi  nelle  fiam- 
me. Undici  si  prestarono  alla  confessione,  e peri- 
rono prima  d’essere  abbruciali  vivi.  Inlanlo  sulla 
gran  piazza  fu  continualo  I’  aulo-da-fè.  I condan- 
nati passarono  nuovamente  ad  uno  ad  uno  sul 
palco  per  udire  la  propria  sentenza:  prima  i ricon- 
cigliali , poi  i penitenti , e finalmente  i ravveduti. 
Tulli  secondo  la  qualità  del  loro  delitto  furono 
costretti  ad  abiurare  in  forma  de  veliementi  et  de 
Ieri , e quindi  venne  loro  data  l'assoluzione  gene- 
rale. Dopo  di  ciò  verso  sera  la  croce  dell’  Inquisi- 
zione venne  proccssionalmenlc  riportala  al  luogo 
d’ond’cra  siala  presa. 

La  casa  reale  della  Panaderia  è il  principale 
edificio  clic  meriti  di  essere  osservato  su  questa 
piazza.  Da  un  balcone  di  essa  la  famiglia  reale  ri- 
mira le  pubbliche  feste;  e su  questa  piazza  si  dava 
un  tempo  lo  spettacolo  dei  combattimenti  de’ tori, 
u Se,  dice  il  Bourgoing,  si  giudicasse  della  popo- 
lazione di  Madrid  dalla  frequenza  che  si  osserva 
su  questa  piazza  e nelle  vicine  contrade  fino  alla 
Puerta  del  sol,  quadrivio  che  è il  ritrovo  princi- 
pale dei  novellisti,  non  si  crederebbe  si  agevol- 
mente , che  Madrid  non  contenga  che  ccnlocin- 
quantacinqucniila , o seicentoscllanlamila  abita- 
tori. « 

I Romani,  che  nelle  loro  conquiste  non  cessa- 
vano dal  portar  con  loro  l’amore  per  le  belle 
arti,  ed  il  furore  degli  spettacoli,  edificarono  molti 
teatri  nella  Spagna;  e se  ne  mirano  le  magnifiche 
rovine  in  Murviedro,  in  Mcrida,  in  Clunia  ed  in 
Àcinipo.  1 Goti  distrussero  le  drammatiche  rap- 
presentazioni: ciò  nulla  ostante  si  solevamo  rap- 
presentare i misteri  o gli  aulos  sacranientaUs.  Verso 
il  settimo  secolo  il  vescovo  di  Barcellona  fu  deposto 
perchè  permise  questo  genere  di  spettacoli.  Gli 
Arabi,  clic  non  usavano  il  dramma  nelle  loro  pa- 
trie terre,  ne  introdussero  il  gusto  nella  Spagna. 
Si  rappresentavano  le  commedie  in  campagna 
aperta,  sulle  pubbliche  piazze,  in  un  cortile,  e tal- 
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volta  in  un  giardino.  L’arte  teatrale  peto  non 
aveva  fatto  alcun  progresso  lino  al  secolo  deci* 
moscslo,  in  cui  «essa  ebbe  la  vera  sua  origine.  I 
periodi  più  notevoli  dell’arte  drammatica  nella 
Spagna  possono  essere  segnali  dai  nomi  dei  tre 
più  famosi  scrittori,  Cervantes,  Lopez  de  Voga  e 
Galdcron.  L’immortale  autore  del  Don  Chisciotte 
non  ha  ottenuto  i medesimi  successi  calzando  il 
coturno;  si  lro\a  però  l’ impronta  del  genio  in 
qualche  suo  dramma , e particolarmente  nella 
Distruzione  di  Sumnnzia.  Basti  il  dire  a gloria 
di  Lopez  de  Vega  c di  Calderon,  che  il  gran  Cor- 
nelio tolse  dal  primo  il  suo  Bugiardo,  e dal  se- 
condo T lìraclio.  « 11  Calderon  , dice  lo  Schlegel , 
ha  soventi  volte  rappresentato  con  molla  verità  il 
caratlcre  della  antichità  spaglinola;  egli  a Yen  d’al- 
tronde uno  spirilo  nazionale  troppo  deciso , e di- 
rei anche  troppo  ardente,  perchè  ne  potesse  adot- 
tare un  altro.  Il  suo  ingegno  riuscì  ad  accomo- 
darsi al  clima  delle  regioni  favorite  dal  sole  nel 
mezzodì  e nell’ oriente;  ma  non  potè  accomodarsi 
alla  classica  antichità,  ed  ai  climi  del  settentrione. 
Calderon  superò  lutti  i suoi  rivali  nell' ardimento, 
nella  fortezza , nella  profondità  ; ed  il  dramma 
spagnuolo  va  a lui  debitore  del  suo  più  alto 
grado  di  perfezione.  Filippo  IV'  suo  protettore  fu 
ne)  numero  de' suoi  imitatori;  c composti  molti 
drammi,  li  pubblicò  senza  nome  d’autore,  c col 
solo  titolo  di  un  ingegno  della  Corte : de  un  ingc- 
nio  de  està  Corte.  « 

1 poeti  spagnuoli  non  rispettano  le  unità  di 
tempo  c di  luogo , e sono  anche  poco  fedeli  nel 
conservar  quella  d’azione:  onde  nel  Bernardo 
del  Carpio  l’eroe  è veramente  fanciullo  nel  primo 
atto  e barbone  nell'  ultimo.  Fanciullo  nel  principio 
dei  dramma,  opera  nel  quinto  atto  prodigii  di  va- 
lore contro  i Mori.  Per  recare  un  solo  esempio  fl 
degli  sconci  che  si  trovano  nelle  drammatiche 
rappresentazioni  appellate  Sante , basti  il  dire,  che 
in  una  di  esse  i cavalieri  di  San  Giacomo  si  radu- 
nano, e Cristo  viene  a pregarli  di  riceverlo  nel 
loro  ordine.  Molli  vorrebbero  acconsentire,  ma  i 
più  antichi  fanno  osservare,  che  si  disonorerebbe 
l'ordine  ammettendovi  un  plebeo  nato  da  un  fa- 
legname e da  una  cucitrice.  Si  vince  finalmente 
un  parlilo,  che  toglie  ogni  difficoltà  , di  istituire 
cioè  un  novello  ordine  detto  di  Cristo , onde  no- 
bilitale il  candidalo.  Non  si  sa  bene  se  questo  sia 
un  frizzo  contro  l’ordine  cavalleresco  di  Cristo, 
che  venne  istituito  nel  Portogallo,  c che  è con 
soverchia  facilità  conferito.  In  ogni  caso  pare  atto 
irreligioso  il  porre  sulla  scena  somiglianti  assur- 
dità. Per  disbrigarsi  dalle  angustie  della  regola  delle 
vcnliquatlr’  ore,  i drammatici  spagnuoli  appellano 
i loro  atti  giornate , jornadas ; c fanno  uso  di  una 
grau  licenza  nel  trasportare  i leggitori  da  un 
luogo  all’ altro.  NelIVl  nuco  fino  alla  morte , com- 
media di  Lopez  de  Vega , la  scena  è or^  in  To- 
luan,  ora  in  Cadice,  ora  io  Siviglia,  ed  ora  in  Gi- 
bilterra. 
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Rivolgiamo  adèsso  i nostri  sguardi  alle  forme 
materiali  del  teatro  spagnuolo.  Esso  si  divide  in 
patio  o platea,  cd  in  palchetti,  appellati  balcos  ed 
oposentos,  cioè  balconi  e tini.  La  platea  è general- 
mente divisa  in  tre  parli:  nell’ orchestra  , in  cui 
stanno  i suonatori;  nel  patio , e nelle  lunette , clic 
formano  lo  spazio  intermedio  tra  l’orchestra  c la 
platea  propriamente  detta.  Nei  vasti  teatri  v’ha 
fra  la  platea  cd  i palchi  un  anfiteatro  composto 
di  grada»  o gradini:  gli  ordini  dei  palchi  sono 
ordinariamente  due,  c rare  volte  se  ne  scorge  un 
terzo.  In  faccia  al  teatro  si  apre  la  cazuela , specie 
d’ anfiteatro  che  sta  dietro  ai  palchi,  cd  in  cui 
sono  ammesse  le  sole  donne:  la  mantellclta  senza 
scapolare  le  dee  sempre  coprire.  » Il  cazuela,  dice 
il  La-Borde,  presenta  molte  singolarità  assai  pia- 
cevoli. Vi  si  trova  un’adunanza  di  donne  d’ogni 
età  c d’ogni  condizione;  le  fanciulle  vi ‘sono  con- 
fuse colle  maritate;  le  plebee  eolie  cittadine  e 
colle  dame;  le  povere  colle  ricche,  le  quali  non 
vollero  abbigliarsi  per  comparire  ne’ palchi.  Lo 
spettacolo  è senza  pari;  tulle  sono  coperte  dalle 
niantellette,  specie  di  veto  bianco,  o nero:  la  loro 
adunanza  presenta  l’imaginc  di  una  comunità  di 
religiose  che  stanno  nel  coro.  Questo  è altrcsi  un 
luogo  di  cicaleccio;  c fra  un  atto  e l’altro  ne 
esce  talora  un  rumore  confuso  , che  rassomiglia 
ad  un  ronzio,  c reca  stupore  c divertimento  a 
coloro  che  la  prima  volta  lo  sentono.  Finito  lo 
spettacolo,  il  cazuela  si  riempie  d’una  folla  nu- 
merosa d’  uomini  d’ogni  condizione,  tratti  gli  uni 
dalla  curiosità,  c gli  altri  dalla  brama  di  rendere 
i loro  omaggi  alle  donne,  n 

Si  distinguono  dagli  Spagnuoli  molli  generi  di 
drammi.  Le  commedie  eroiche  sono  un  miscuglio 
spesso  informe  di  falli  veri , c di  romanzesche 
avventure.  I drammi  di  carattere  si  appellano  an- 
che de  capa  y espnda  ( di  mantello  e di  spada ) 
pprchè  i personaggi  indossano  un  particolare  man- 
tello, c sospendono  al  fianco  una  lunga  spada.  Il 
Grazioso,  che  è una  specie  d’arlecchino,  ottiene  il 
primo  luogo  fra  questi  personaggi.  Le  commedie 
sante  fautos  sacramentale» ) introducono  sulla  scena 
Dio , i santi  c i diavoli,  cd  i personaggi  allegorici. 
Il  diavolo  è ordinariamente  rappresentato  con 
abito  nero:  gli  stivaletti,  il  collare,  i n^tri  e la 
coda  sono  di  color  rosso.  Il  popolo  assiste  a que- 
sti drammi  con  grande  venerazione  e raccoglimento 
ette  non  è interrotto  se  non  dalle  più  grossolano 
buffonerie.  Quando  S.  Antonio  recita  il  confiteor 
alcuni  spettatori  si  inginocchiano  c si  battono  il 
petto  ripetendo  coll’attore  mea  culpa.  Le  comme- 
die dette  de  fìguroncs  sono  una  specie  di  mostre, 
o pompe.  Fra  gli  alti  si  rappresentano  alcuni  in- 
t ermedii  detti  tonadillas  , e per  Io  più  sono  ese- 
guiti da  una  sola  attrice.  I sagnetcs  sono  altri 
intcrmedii  in  prosa;  ed  alla  fine  invece  delle  danze 
si  danno  i zarzuelas , in  cui  si  suol  danzare  il 
bolero.  * La  declamazione  degli  allori  , dice  il 
La-Borde,  è un  giuoco  di  forza,  cd  uno  sforzo  di 
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pel  lo,  clic  noiì  si  eseguisce  se  non  a spese  ilei  pol- 
moni. » In  Madrid  si  numerano  Ire  grandi  lealri, 
quello  della  Cruz,  del  Principe  , c di  Los  Canos 
del  Pcral.  Nei  dui;  primi  si  rappresentavano  esclu- 
sivamente drammi  spaguuoli;  il  terzo  è occupato 
da  allori  italiani,  clic  appaiono  in  sulle  scene  quat- 
tro volle  la  settimana. 

Gloriosi  sono  i fasti  della  letteratura  spaglinola. 
Si  crede  clic  i trovatori  abbiano  presa  dagli  Arabi 
e dagli  Spagnuoli  la  rima;  e die  essi  apprendes- 
sero a supplire  colla  consonanza  delle  sillabe  al 
difetto  del  ritmo,  o della  quantità,  di  cui  mancano 
i moderni  idiomi.  Le  rime  sono  facili  e numerose 
nella  lingua  spagnuola  a motivo  delle  molle  finali 
in  a , o , es,  as,  os.  Trovando  i poeti  della  Spagna 
facilissima  la  consonanza,  si  assoggettarono  volon- 
tariamente a maggiori  difficoltà , creando  i versi 
assonanti , la  cui  rima  si  forma  dalla  uniformità  del- 
r ultima  e penultima  vocale  delle  due  parole,  ben- 
ché diverse  sicno  le  consonanti:  onde  rimano 
cercati  con  cuenta  , con  estrechas  , perché  in  cia- 
scuna di  queste  parole  la  penultima  vocale  é un  e 
c V ultima  un  a.  Si  reputano  difettosi  i romanzi 
spagnuoli,  perchè  l’azione  principale  è del  conti- 
nuo interrotta  da  episodii  che  non  hanno  con  essa 
vcrun  legame.  Soventi  volte  l’autore  non  intro- 
duce un  novello  personaggio  che  per  fargli  rac- 
contare le  sue  avventure.  Noi  veggiamo  le  traccio 
di  questo  difetto  felicemente  palliate  nel  Don  Chi- 
sciolte,  nel  Diavolo  zoppo,  e nello  stesso  Gii- Mas. 
L’epopea  spagnuola  vanta  la  Araucana  ili  Erzilla, 
divisa  in  ottave,  e ripiena  di  bei  versi  c di  ma* 
ravigliose  pitture:  ma  vi  si  scorge  il  difetto  delle 
molle  ripetizioni,  e dei  lunghi  e frequenti  episodii. 
Nè  manca  di  poemi  burleschi  , quali  sono  La 
guerra  dei  gatti  di  Lopez  de  Vega;  La  pulce  di 
Diego  de  Mendoza;  La  guerra  delle  mosche  di 
Villaviciosa. 

Celebri  sono  gli  storici  spagnuoli , e princi- 
palmente quelli  che  trattano  della  conquista  del 
Nuovo  Mondo.  Filippo  V fondò  nel  1778  un’ac- 
cademia di  storia,  di  cui  il  dotto  Montano  fu  pri- 
mo presidente.  Quest’  accademia  compilò  il  dizio- 
nario geografico  della  Spagna,  il  cui  primo  vo- 
lume vide  la  luce  nel  4790.  La  storia  filosofica  di 
Rayual,  che  mosse  la  bile  al  governo  spsgnuolo  , 
e principalmente  a Galvcz  , che  reputava  rei  di 
lesa  Maestà  coloro  clic  di  soppiatto  la  introduce- 
vano nel  regno , fu  compendiata  c tradotta  dal 
duca  d’Almodovar,  che  rettificò  molti  errori  del 
testo. 

La  lingua  spagnuola,  al  par  della  italiana  e 
della  francese,  riconosce  per  madre  la  Ialina.  Vi  si 
mescolano  liillavia  molli  vocaboli  arabi:  l’t  lungo 
od  il  jota,  ha  una  pronuncia  singolare  formata  da 
un’aspirazione  gutturale,  che  è certamente  il’  araba 
origine.  L’idioma  degli  Spagnuoli  ha  la  proprietà, 
che,  fissato  una  volta  il  suono  di  ciascuna  lettera, 
si  parla  come  si  scrive;  c nulla  è più  facile  della 
sua  ortogralia.  Le  vocali , 'eccettuato  Pii,  che  si 


pronuncia  ou , conservano  lo  stesso  suono  delle 
francesi:  Tee  sempre  stretto  come  in  latino;  il  b 
si  pronuncia  come  il  v,  e si  scrive  ugualmente 
caballo  e cavallo.  La  granitica  è assai  semplice, 
perché  riduce  tulle  le  conjugazioni  a tre,  clic  sono 
quella  dei  verbi  in  ar , in  er  ed  in  ir;  nè  difficile 
o contorta  è la  sintassi. 

Il  soggiorno  della  Corte  avrebbe  dovuto  dare 
ai  costumi  di  Madrid  una  particolare  fisonomia. 
Ma  altrimenti  avvenne:  giacché  gli  abitatori  delle 
diverse  provincie  vi  conservano  i loro  usi  c le 
loro  abitudini.  L’ambizione  vi  trova  un  più  va- 
sto aringo;  la  superstizione  vi  esercita  un  minore 
impero:  ceco  presso  a poco  tutto  ciò  che  distin- 
gue Madrid  dalle  altre  città  della  Spagna.  Vi  si 
manifesta  però  un  gran  gusto  per  le  processioni 
c pei  riti  esterni  della  cattolica  religione. 

Il  Corpus  Domini  è celebrato  cou  somma  pompa  : 
le  strade  sono  coperte  da  magnifici  arazzi,  c non 
v’  ha  paese  in  cui  se  ne  scorgano  di  più  belli.  1 
balconi  sono  elegantemente  ornali;  le  dame  posano 
su  ricchi  cuscini,  c sono  difese  dai  raggi  del  sole 
mercè  di  un  baldacchino  adorno  di  frangic  d’oro 
c di  ricami.  Allorquando  passa  il  Santo  Sacramento, 
le  signore  versano  boccette  d’acqua  odorosa,  e 
spargono  i liori  più  rari.  Le  contrade  sono  coperte 
di  sabbia  ed  infiorate;  si  innalzano  di  distanza 
in  distanza  magnifiche  cappelle, «nelle  quali  regna 
lina  oscurità  misterioso,  procurata  con  tappezzerie 
di  traliccio  distese  da  un  canto  aH’allro  delle  con- 
trade , e bagnate  perchè  mantengano  il  fresco. 
Nella  settimana  santa  poi  si  scorgono  per  ogni 
dove  processioni  di  coufratcrnite;  gli  stendardi  c 
te  croci  sono  coperte  da  veli;  ed  i tamburi  da 
panili  neri;  e le  trombe  mandano  un  suono  mulo 
c funereo.  Nella  processione  del  venerdì  santo , 
|che  è magnifica  al  par  di  quella  del  Corpus  Do- 
mini, si  erigono  nei  quadrivii  alcuni  teatri,  ove  si 
rappresentano  varii  misteri  della  passione  e della 
morte  del  Salvatore.  Un  tempo  si  celebrava  iti 
Madrid  una  festa  appellata  impropriamente  ma- 
scherata, perchè  i personaggi  non  si  maschera- 
vano; ma  ora  è caduta  in  disuso. 

Gli  oziosi  cittadini  di  Madrid  passano  la  gior- 
nata o nelle  botteghe  da  caffè,  o sui  pubblici  pas- 
seggi. É di  moda  il  mostrarsi  al  Prado,  ove  non  si  a 
passeggia,  ma  si  siede;  onde  sembra  che  gli  Spa- 
glinoli non  conoscano  il  vero  scopo  delle  passeg- 
giate, clic  è quello  di  mettere  il  corpo  in  un  salu- 
tare movimento. Nei  dintornidi  Madrid  non-v’hanno 
uè  parchi,  nè  ville  amene  ove  nella  stale  si  possa 
godere  del  rezzo  c dell’ ombra.  1 ricchi  cd  i no- 
bili non  hanno  né  ville  nè  caslclla  , c su  questo 
difetto  è fondato  il  proverbio  : fabbricar  castelli  in 
/spagna  per  darsi  in  preda  a progetti  chimerici. 
Quelli  che  posseggono  castelli,  non  escluso  il  re 
medesimo  , li  lasciano  minare,  e non  li  provve- 
dono djjlle  necessarie  suppellettili.  1 letti  sono  pes- 
simi, cd  il  viaggiatore  stanco  ne  esce  talora  con 
quello  stesso  piacere  con  cui  vi  era  entrato.  Le 
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lenzuola  sono  grosse,  piene  di  Lutili,  o rappez- 
zate; e ciò  proviene  dalla  scarsezza  delle  buone 
biancherie.  Venti  anni  fa  una  camicia  comune 
costava  nove  franchile  trenta  una  di  tela  di  Fian- 
dra. Il  prezzo  di  queste  merci  dee  essere,  cre- 
sciuto negli  ultimi  tempi.  Uno  Spagnuolo  il  quale 
muti  la  camicia  una  volta  la  settimana  c reputato 
un  mdjo  ossia  uno  zerbino.  Né  migliori  sono  le 
suppellettili  delle  case:  le  forchette  ed  i coltelli 
vengono  considerali  come  oggetti  di  lusso,  e ne* 
gli  alberghi  e presso  i plebei  non  si  scorgono  i 
piattelli,  ma  si  mangia  coliedita  in  vasi  di  terra 
inverniciata. 

La  caccia  è pressoché  sconosciuta  agli  Spagnuoli, 
ed  è un  privilegio  del  re  e della  sua  famiglia,  che 
conservarono  queslo  gusto  innato  ‘nei  principi 
francesi.  Carlo  IV  si  diportava  cacciando  tutto 
Tanno,  eccettuala  la  settimana  santa.  Quaranta  o 
cinquanta  guardie  del  corpo  lo  accompagna\ano 
galoppando  sempre  cd  inseguendo  le  grosse  belve. 
Si  riguarda  come  un  gran  favore  il  poter  seguire 
le  caccio  reali:  esso  non  è conceduto  che  ai  grandi 
di  Spagna,  agli  hidalgo s titolati , ai  ministri  delle 
Corti  straniere,  ai  generali  cd  ai  viaggiatori  che 
sieno  stati  raccomandati.  L’abito  di  caccia  è verde, 
adorno  di  un  ricco  ricamo,  c taglialo  con  molta 
eleganza.  I dintorni  di  Madrid  c d’Araujuez  sono 
popolali  di  cinghiali,  che  si  addomesticano  come 
i caui.  L’  amore  degli  Spagnuoli  verso  i cani  è 
spinto  lino  all’ idolatria.  » Non  mi  dimenticherò 
mai,  dice  un  viaggiatore,  che  la  prima  volta  che 
io  visitai  il  conte  V....  egli  avea  un  piccolo  caiic 
in  ciascuna  delle  mani,  un  altro  sulle  ginocchia: 
due  levrieri  si  battevano  nella  camera;  un  altro 
abbaiava  sotto  il  letto , c tre  bracchi  raspavano 
alla  porla  della  camera  per  entrarvi.  * 

I plebei  si  divertono  nella  campagna  con  un 
giuoco  che  somiglia. assai  a quello  del  disco  de- 
gli antichi  Greci.  Si  appella  quest’esercizio  il 
giuoco  della  barra  (el  juego  de  la  bara ) perché 
cousiste  nel  contendere  a chi  lancerà  più  lungc 
una  pesante  barra  di  ferro.  Ma  sembra  che  il 
governo  abbia  voluto  rendere  sedrntarii  i citta- 
dini di  Madrid,  imponendo  sul  passaggio  del 
ponte  di  Manzanares , dello  di  Segovia,  un  consi- 
derabile balzello:  un  piccolo  calesse  paga  un  frauco, 
una  carrozza  a quattro  ruote  due  franchi. 

Nelle  case  si  giuoca  agli  scacchi,  alla  «dama,  al 
trictrac,  al  bigliardo  ed  alle  carie.  Celebre  è il 
giuoco  degli  Spagnuoli  detto  dell’/iomòre  (parola 
che  significa  uomo)  che  si  diffuse  in  tutta  T Eu- 
ropa. Il  Pope  ne  diede  una  bellissima  descrizione 
nel  suo  Riccio  rjwito.  I giuocatori  di  scacco  spin- 
gono sì  oltre  laflbro  mania  sino  a far  delle  par- 
tile da  una  cil là,  o da  una  provincia  all'altra.  Le 
caselle  dello  scacchiere  sono  numerale;  basta  che 
i giuocatori  scrivano  alternativamente  le  mosse, 
io  muovo  il  re,  la  dama,  il  pezzo  del  numero 
tale,  c via  via.  in  tal  guisa  I4  partila  si  prolunga 
per  molti  mesi,  e talvolta  anche  per  alcuni  anni. 
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Gli  Spagnuoli  taciturni  c riservati , principal- 
mente quando  $f  tratta  di  stranieri , non  danno 
sontuosi  banchetti:  onde  non  vi  sono  in  Madrid 
illustri  desinari.  UiT  usanza,  o piuttosto  un  impe- 
rioso bisogno,  priva  di  questa  sorta  di  divertimenti 
gli  Spagnuoli , perchè  il  calore  del  clima  li  ob- 
bliga a dormire  due  o Ire  ore  dopo  pranzo,  non  già 
sovra  un  canapè»  o sopra  una  sedia  a braeciuoli,  ma 
in  (elio.  Alcuni  usano  di  far  la  siculo,  ossia  il  sonno 
pomeridiano , anche  nel  verno.  Nell’  ora  della 
siesta  À servi  seguono  l’esempio  dei  padroni , si 
chiudono  tulle  le  botteghe,  die  si  riaprono  dopo , 
c divengono  subito  popolale.  « Sì  attribuisce,  dice 
il  La-Bordc  , quest'uso  all’ indolenza  degli  Spa- 
gnuoli; ma  a (orlo,  giacché  esso  dipende  dal  clima. 

Il  calore  é si  grande  t che  "snerva  i corpi,  e ad 
essi  impone  la  necessità  di  riparare  col  sonno 
alle  perdale  forze.  Gli  stessi  stranieri  ne  fanno 
Io  sperimento:  le  loro  membra  diventano  pesanti 
dopo  il  pranzo;  i loro  occhi  si  chiudono  involon- 
tariamente; il  sonno  s’impadronisce  dei  loro  sensi; 
e rare  volle  addiviene , che  non  vi  si  dieno  in 
preda  eolia  stessa  facilità  di  coloro  che  ne  con- 
trassero l'abitudine:  onde  ben  di  rado  i pranzi 
sono  nella  Spagna  un  punto  di  unione  clic  influi- 
sca sui  piaceri  delle  ore  pomeridiane,  prolungando . 
la  società  della  mensa.  Subito  dopo  il  pranzo  cia- 
scuno si  ritira,  cd  un  convitalo  il  quale  si  fer- 
masse, riuscirebbe  assai  incomodo. 

Non  si  tralascia  nella  Spagna  alcun  espediente 
che  giovi  a mitigare  il  caldo:  si  clùudouo  le  im- 
poste delle  finestre  la  mattina  alla  levala  del  sole, 
e non  si  aprono  se  non  allorquando,  i raggi  so-  * 
lari  hanno  presa  una-  opposta  direzione  ; ampie 
tende  al  di  fuori  delle  finestre  c dentro  le  camere 
favoreggiano  la  circolazione  dell’aria;  e gli  appar- 
tamenti sono  bagnali  più  volte  nel  giorno.  Le 
donne  hanno  sempre  nello  mani,  il  ventaglio, 
tranne  a mensa,  ove  la  vigilanza  dei  servi  le  dis- 
pensa da  questa  cura.  I valletti , tenendo  nelle 
mani  lunghi  bastoni  alla  cui  cima  sono  sospesi 
larghi  ventagli  formati  con  foglie  di  palma , agi- 
tano l'aere  e Icngou  lontane  le  mosche  clic  sono 
eccessivamente  moleste  nelle  contrade  meridionali 
della  Penisola. 

Quantunque  T inverno  sia  assai  pericoloso  in 
Madrid  per  le  persone  di  un  temperamento  dili- 
cato,  perchè  le  montagne  di  Guadarrama,  coperte 
di  neve,  rendono  l’aria  sommamente  frizzante, 

. pure  non  vi  si  prende  in  certo  modo  veruna 
cautela  coutro  il  freddo.  I camini  sono  presso- 
ché sconosciuti  nelle  proviodo  meridionali  della 
Spagna:  i fornelli  c le  scaldavivande  servono 
nelle  cucine;  e gli  appartamenti  sono  riscaldati 
dai  braserò»,  0 bracieri  portatili,  che  sono  d’ar- 
gento nelle  case  dei  ricchi;  di  rame  inargentalo, 

0 semplice,  iu  quelle  dei  poveri.  Una  bellissima 
attrice  scrisse  al  duca  d’Alba,  uno  de’ più  opulenti 
signori  del  regno,  che  essa  non  avea  danaro  per 
riscaldare  la  camera,  c che  vi  gelava.  Il  duca  fu 
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generoso  e galante  a segno  di  mandarle  un  bra- 
serò d’argento  massiccio  tutto  pieno  di  piastre. 

Questi  bracieri  sono  empiti  di  carboni  ben  ac- 
cesi per  evitare  gli  eflclti  funestissimi  del  vapore 
che  essi  esalano  (piando  nói  sicno.  Ma  questa  pre- 
cauzione non  impedisce  clic  il  gas  mefitico  occupi 
a poco  a poco  il  luogo  dell’atmosfera,  e produca 
svenimenti , nausee  cd  acuti  dolori  di  capo.  Si 
suol  gittate  nel  braciere  la  polvere  del  sandalo, 

0 d' altró  legno  odoroso , che  senza  far  fumo 
spande  nella  camera  un  vapore  aromatico  assai 
gradevole.  In  alcune  provincie,  e specialmente 
nella  Catalogna,  si  sostituisce  al  carbone  la  polvere 
del  medesimo  delta  carbonilla,  clic  tratto  tratto 
6Ì  move  con  una  palletta:  costume  che  produce 
molte  malattie  convulsive  principalmente  nei  fan- 
ciulli. Nel  regno  di  Valenza,  ed  in  altrq  provincie 
ove  si  raccolgono  molte  olive,  si  supplisce  alla 
scarsezza  della  legna  e del  carbone  coi  nocciuoli 
delle  olivo  stritolati,  che  contenendo  una  sostanza 
oleosa  ardono  al  par  del  carbone,  e riscaldano 
senza  mandar  dannose  esalazioni. 

Gli  Spaglinoli  fumano  i cigarri,  o foglie  di  ta- 
bacco rotolale;  e ciò  fanno  nelle  contrade,  nelle 
botteghe  da  calTè  , al  giuoco,  al  ballo,  nelle  con- 
versazioni , cd  al  fianco  delle  donne;  anzi  i me- 
dici fumano  al  letto  dell’ ammalato,  ed  i consiglieri 
nei  consigli.  Talvolta  danno  il  cigarro  al  loro  vi- 
cino; ed  esso  passa  dall’ una  all’altra  persona.  Il 
costume  di  presentare  il  tabacco  in  polvere  è ri- 
guardato nella  Spagna  come  un  pegno  d’amicizia. 

1 poveri,  che  non  possono  comperare  i cigarri , 
rotolano  una  carta  in  forma  di  cilindro,  c vi  in- 
seriscono alcune  foglie  di  cattivo  tabacco. 

1 letti  che  si  usano  nelle  città  non  sono  puulo 
migliori  di  quelli  della  campagna  , di  cui  gin  ab- 
biamo favellato;  bassi  e stretti,  splendono  però 
negli  apparlapienli  dei  grandi  pel  velluto  e pei 
galloni  d’oro  di  cui  sono  adorni;  c nell’ estate  si 
coprono  con  una  zeuzaricra.  Il  tappeto , dello 
estera,  e formato  con  materie  di  vario  colore, 
vieti  disteso  sul  pavimento;  c stuoie  alle  tre  o 
quattro  piedi  coprono  le  basse  parli  del  muro, 
che  al  disopra  è nudo,  ma  per  lo  più  dipinto.  Si 
sospendono  alle  mura  specchi , quadri  di  santi  ; 
incisioni  e arnesi  in  forma  di  cornucopia  alti  a 
sostener  le  candele.  In  mezzo  alle  sale  è sospesa 
una  lumiera  di  vetro  (agliaio  in  guisa  che  sem- 
bra cristallo.  Lungo  gli  appartamenti  si  posano  su 
alcune  mensole  piccoli  vasi  di  porcellana,  o d’ar- 
gento, che  contengono  cedri  e gelsomini.  Le  sedie 
sono  falle  colla  paglia,  o col  legno  di  noce  co- 
perto di  damasco.  Jii  alcune  proiincie,  come  per 
esempio  ncirAiidalusia,  in  Murcia  ed  in  Valenza, 
le  sedie  degli  uomini  sono  alte,  e basse  quelle 
delle  douuc. 

Nelle  suppellettili  delle  mense  sogliono  princi- 
palmente gli  Spagnuoli  sfoggiare  la  più  gran 
pompa.  Esse  sono  tutte  d’argento  massiccio,  ma 
di  forma  poco  elegante,  e mal  cesellate,  perchè 


generalmente  sono  fatte  in  America.  Quando  al- 
cuni anni  fa  mori  il  duca  d’Albcrque , ci  vollero 
sci  sellimauc  per  far  I*  inventario  e per  pesare  il 
suo  vasellame  d’oro  e d’argento.  Egli  possedeva 
mille  c qua  II  rocco  lo  dozzine  di  londi,  cinquecento 
gran  pialli  c settecento  piattelli,  c quaranta  scale 
d’argento,  che  servivano  per  montare  sulla  sua 
credenza,  la  quale  si  ergeva  a gradinate  cóme  un 
altare  nel  mezzo  di  un’ampia  sala.  Tutta  questa 
magnificenza  non  si  mostra  ordinariamente  che 
nei  conviti  nuziali:  gl’invitati  .sono  in  numero  in- 
credibile , e si  reputerebbe  un  disonore  il  farsi 
dare  in  prestanza  qualche  suppellettile. 

I grandi  riposano  solto  un  pomposo  baldacchino. 
« Se,  dice  madama  d’Aulnoy,  v’hanno  trenta  ca- 
mere consecutive,  voi  vi  scorgerete  trenta  baldac 
chini.  Né  potreste  credere  quanta  gravità  io  con- 
servi sotto  un  baldacchino,  particolarmente  quando 
mi  si  presenta  la  cioccolata,  giacche  Ire  o quattro 
paggi  vestiti  di  nero,  quali  notai,  mi  servono  in 
ginocchio.  Duro  fatica  nell’ assoggettarmi  a questo 
costume,  sembrandomi  clic  un  siffatto  rispetto  non 
sia  dovuto  che  a Dio;  ma  esso  è si  radicato  in 
(| ucsto  paese,  che  se  un  allievo  calzolaio  dovesse 
prescolare  una  scarpa  al  padrone,  noi  farebbe 
clic  -ponendo  a terra  un  ginocchio.  * 

u II  numero  dei  servidori  è immenso  nella 
Spagna,  giacché  si  distribuiscono  fra  molti  quegli 
ufficii  che  altrove  s’ impongono  ad  un  solo.  I servi 
ammogliali  alloggiano  nella  casa  del  padrone  colle 
loro  mogli  e figliuoli,  c sono  si  dolcemente  trat- 
tati, ed  essi  medesimi  sono  si  eommeudevoli  per 
le  loro  virtù  , che  rare  volle  cangiano  servizio. 
Alla  morte  di  un  padrone  non  succede  quasi  mai 
che  si  paghi  una  pensione  a’ suoi  famigli;  ma  gli 
eredi  non  li  licenziano  , c li  tengono  cogli  altri 
clic  avevano  prima  di  ricevere  la  eredità.  I cria- 
dos  maiorei  sono  i servidori  di  prima  classe  che 
colla  spada  al  fianco  cd  il  cappello  in  mano  stanno 
nelle  anticamere , introducono  le  persone  , e pre- 
cedono di  alcuni  passi  le  signore  che  camminano 
per  le  coulrade.  Se  esse  escono  in  carrozza  per- 
mctlono  loro  di  entrare  nella  medesima,  c li  pon- 
gono davanti  sul  cosi  dello  cstraponlino . « Tulli 
i servi,  dice  il  La-Borde,  sono  alloggiati  e nutriti, 
ovvero  ricevono  ogni  giorno  i loro  viveri  in  na- 
tura, c si  adoperano  (piasi  sempre  nel  servizio 
dei  padrone  clic  li  mantiene.  Ilo  udito  affermare, 
che  la  sola  casa  del  duca  di  Medina-Celi  costa  a 
questo  signore  tremila  lire  lornesi  al  giorno  per 
le  spese  dei  servi.  « 

Le  tcrlulias  sono  unioni  destinale  non  solo  ai 
piaceri  della  società  , ma  ai  stateri  ragionamenti 
sulle  arti  e .sulle  scienze.  Si  appara  questo  nome 
anche  ai  palchi  dei  teatri,  quando  sieuo  si  grandi 
da  contenere  una  numerosa  società.  1 ricchi  di 
Madrid  hanno  le  loro  sere  di  conversazione,  e ri- 
cevono alternativamente  nelle  loro  case  i pai  culi, 
gli  amici,  ed  ancori  stranieri  ad  essi  raccoman- 
dati. Nelle  tertuiias  si  giuoca  , si  canta  , si  danza 
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si  suona  ed  in  fine  si  dà  una  cena  di  selvatici  | 
freddi , di  paste  e di  dolci.  La  galanteria  non  è 
sbandita  da  queste  conversazioni:  ciascuna  dama 
ha  quasi  sempre  il  suo  adoratore,  il  suo  corlcjo , 
che  non  la  obbandona.  Presso  gli  Spaglinoli  una 
dama  che  si  faccia  rispettare  è lina  divinità  cui 
non  e lecito  accostarsi  se  non  col  ginocchio  a 
terra. 

I rcfrttcos  , elio  precedono  , accompagnano , o 
tengon  dietro  alle  tertuliai , sono  quelli  che  noi 
chiamiamo  rinfreschi.  Essi  sono  assai  dispendiosi, 
perché  vi  si  debbono  in\ ilare  tutte  le  persone  die 
si  conoscono.  Si  danno  principalmente  in  occa- 
sione di  nozze,  di  un  battesimo,  del  giorno  nata- 
lizio. In  sul  principio  le  donne  sono  nella  gran 
sala  separale  dagli  uomini  ; esse  stanno  intorno 
ad  un  canapè,  sopra  del  quale  secondo  l’antico 
costume  è sospesa  uii’iniagine  della  B.  Vergine. 
Quando  dee  cominciare  il  refresco  i due  sessi  si 
confondono,  e la  conversazione  si  anima.  I servi 
girano  intorno  portando  prima  a ciascun  invitato 
una  gran  tazza  d’acqua  gelata,  in  cui  si  fa  dile- 
guare un  pezzo  di  zuccai  e spugnoso  ( azurjar  espon- 
jado),  die  subito  si  scioglie.  Seguono  le  lazze  di 
cioceolallc,  che  in  alcune  è gelato,  nell’ altre  caldo, 
e mescolalo  al  latte  ed  alle  uova.  Si  sogliono  porre 
in  questa  bevanda  alcuni  biscotti  mollo  secchi. 
Le  dame  spagnuole  hanno  una  siffatta  passione 
pel  cioceolallc,  clic,  giusta  la  testimonianza  di 
madama  d’Aulnoy , ne  bevono  sino  sci  lazze  di 
seguito,  e ciò  fatino  due  o tre  volte  il  giorno:  esse 
abusano*  altresì  del  pepe  e delle  spezierie,  e di 
quella  che  si  chiama  terra  sigillata  : onde  non  v’ha 
maraviglia  se  sono  si  smilze. 

Si  presentano  dopo  gran  piatti  d’argento  pieni 
di  confetture  e di  frulla  secche  involte  nello  zue- 
caro,  c gli  astanti  non  solo  ne  mangiano  in  gran 
quantità,  ma  ne  empiono  le  tasche,  i fazzoletti,  i 
cappelli,  e larghi  cartocci  a quest’uopo  preparati, 
u Lo  straniero  ammesso  per  la  prima  volta  a 
questa  specie  di  cena  , dice  il  Bourgoing,  dalla 
quale  sono  esclusi  i soli  liquori  iuebhrianli,  cerca 
la  nazione  sobria  e non  la  trova.  » 11  % ino  del 
territorio  spagnuolo,  si  ricercato  in  altri  paesi,  ha 
poclie  attrattive  pe’suoi  abitanti,  clic  ad  esso  pre- 
feriscono Tacque  gelate.  Il  vii  prezzo  dello  zuc- 
caro  permette  agli  Spaglinoli  di  prodigalizzarlo. 
Net  carnevale  essi  sogliono , come  si  costuma  in 
qualche  città  d’Italia,  gitlarsi  vicendevolmente  ad- 
dosso i confetti  ; nè  li  lanciano  da  una  carrozza 
all’altra  poco  per  volta,  ma  in  cartocci.  Gillauo 
altresì  sui  passeggicri  alcuni  gusci  d’uova  assai 
ben  puliti  e ripieni  d'acqua  d'odore,  questa  piog- 
gia di  profumi  bagna,  è vero,  gli  abiti,  ma  spande 
un  odore  soavissimo.  Un  tempo  il  re  medesimo 
soleva  nel  carnevale  gittarc,  o nella  platea  o ncl- 
T orchestra  del  teatro,  questi  gusci  ripieni  di  acqua 
aromatica.  Pare  die  gli  Spaguuoli  abbiano  intro- 
dotto questo  costume  nell' Italia  quando  \i  domi- 
navano. 
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Nelle  conversazioni  regnava  negli  andati  secoli 
un  costume  assai  bizzarro.  Nel  momento  in  cui  si 
portavano  i lumi,  il  primo  servidore  $’  inginoc- 
chiava, e diceva:  u Lodato  sia  il  santo  Sacramento  ; « 
ciascuno  degli  astanti  ripeteva  con  molto  fervore: 
« Per  sempre!  « c le  dame  si  salutavano  vicendevole 
niente,  come  si  suol  fare  quando  alcuno  starnuta. 

La  cucina  degli  Spaglinoli  non  è gran  fatto 
squisita;  c fra  le  vivande  di  essa  i viaggiatori 
fanno  menzione  della  sola  olla  podrida,  che  è un 
manicaretto  formalo  con  motte  carni  cotte.  I le- 
gumi hanno  nella  Spagna  un  parlicolar  sapore; 
gli  asparagi  sudo  grossissimi  e squisiti.  Il  mele,  che 
iiisieiM  col  pane  basterebbe  a nutrire  uno  Spa- 
glinolo per  lungo  tempo  , c eccellente  e assai  so- 
stanzioso. 1 privali  sogliono  vivere  di  mele,  di 
funghi  di  uova  e di  lumache,  il  popolo  non  man- 
gia che  una  zuppa  falla  con  cattivo  olio;  i nego- 
zianti si  cibano  di  bollito,  di  arrosto,  di  pesci  colti, 

0 fritti,  e di  legumi.  Solo  per  la  mensa  del  re  e 
dei  più  ricchi  i mercati  danno  il  tonno  di  Cadice, 
le  pollastre  del  regno  di  Marcia,  i cocomeri,  o 
le  angurie  di  Siviglia,  le  anitre  ed  i fagiani  del- 
TArngona. 

E pur  d’uopo  considerare  gli  Spaglinoli  dal  lato 
della  guerra.  L’antico  valore  da  essi  mostrato  sotto 

1 vessilli  cartaginesi,  o romani,  non  mori  mai  nei 
loro  pelli;  quantunque  fosse  sopito  in  > arii  inter- 
valli. Conquistati  e non  sottomessi  dai  Goti  e dai 
Mori,  essi  risorsero  più  valenti , c nel  decimo- 
quarto  e dt  cimoquinlo  secolo  diedero  le  migliori 
truppe  all’Europa.  Le  guerre  clic  èssi  sostennero 
nei  due  seguenti  secoli  indebolirono  considcrabil- 
mcnle  la  lor  potenza  militare  c la  loro  gloria  si 
eclissò  nell'Olanda,  a segno  che  il  sullauo  di  Co- 
stantinopoli si  maravigliava,  che  opponesse  tanta 
resistenza  a Filippo  II,  mentre  u sarebbero  bastati 
pochi  guastatori  per  gittarla  in  mare,  » come  egli 
soleva  dire.  Sotto  i due  ultimi  re  della  dinastia 
austriaca,  le  furze  militari  della  Spagna  si  inde- 
bolirono siffattamente,  clic  Filippo  V salito  sul 
trono  vi  trovò  appena  quindicimila  soldati.  I prin- 
cipi della  casa  di  Borbone  accrebbero  notevolmente 
le  milizie,  la  cui  disciplina  di  nuo\o  degenerò.  Gli 
eserciti  spaglinoli  non  poterono  resistere  aU’inva- 
sionc  delle  truppe  repubblicane  dei  Pirenei,  nè 
impedire  la* formidabile  invasione  di  Bonaparle; 
ma  dopo  essi  opposero  una  magnanima  resistenza, 
c s’acquistarono  una  immortale  celebrità. 

Secondo  lo  slato  militare  (estado  militar)  pub- 
blicato nel  4808,  l’esercito  spagnuolo  comprende 
le  guardie  del  corpo  divise  in  tre  compagnie , la 
fanteria  composta  di  Irentanove  reggimenti,  quat- 
tro reggimenti  d’artiglieri  e treni  asei  di  cavalieri. 
Il  (itolo  militare  più  illustre  nella  Spagna  è quello 
di  genera  lisi i in  of  crealo  da  Carlo  IV  in  favore  del 
principe  della  Pace.  Esso  venne  conferito  dallo 
Cortes  a lord  Wellington  dopo  la  famosa  battaglia 
di  Salanianca.  Il  grado  di  capitano  generale  cor- 
risponde a ({nello  di  maresciallo  di  Francia;  un 
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dopo  il  *785  fu  *o\erchiamenle  prodigalizzalo.  1 
luogotenenti  generali,  i marescialli  di  campo,  ed  i 
brigadieri,  hanno  lo  slesso  grado  di  quelli  deire* 
selcilo  francese.  Pili  delle  truppe  regolari  riescono 
talvolta  formidabili  le  guerillas ; ed  i Francesi  ne 
fecero  un  funesto  sperimento,  u Tutti  convengono, 
dice  il  Bourgoing,  che  il  soldato  spaglinolo  si  di- 
stingue col  suo  valore  freddo  e costante,  colla  pa- 
zienza nel  soffrir  le  fatiche,  i disagi  c la  fame.  Ma 
se  essi  hanno  degenerato  bisogna  accusarne  varie 
circostanze  che  da  essi  non  dipendono.  11  coraggio 
e gl’ingegni  militari  hanno  d’uopo  di  un  alimento 
quasi  continuo.  » 

Il  corpo  degli  uffizioli  di  marina  è composto  di 
sci  classi  o gradi,  a’quali  si  giunge  per  diritto  di 
anzianità:  cioè  capitano  di  vascello,  capitano  di 
fregata,  luogotenente  di  vascello , luogotenente  di 
fregala,  alferez , od  alfiere  di  vascello  e di  fregata. 
La  marina  ha  alcuni  corpi  particolari  d’artiglieria 
e del  genio,  c comprende  trentasei  in  quaranta- 
mila marinari.  Nel  4792  la  Spagna  noverava  ot- 
tanta navi  di  linea,  e cinquecento  vascelli  mercan- 
tili circa,  de’quali  le  coste  della  Catalogna  davano 
tre  quarti,  cd  i porti  della  Discaglia  il  restante. 
Pei  ma  di  Carlo  HI  le  na\  i spagnuole  erano  co- 
struite secondo  il  metodo  inglese.  Questo  prin- 
cipe chiamò  alcuni  operai  francesi,  e fra  gli  altri 
il  signor  Gaulhier,  che  si  può  riguardare  come  il 
rigeneratore  della  marina  spagnuola.  Gli  stessi 
Inglesi  confessavano,  che  il  vascello  la  Conce- 
zione, da  esso  lui  costruito,  era  il  più  hello  del- 
l’Europa. Si  crede  però  generalmente,  che  le  navi 
della  Spagna  sicno  poco  veloci. 

In  una  delle  estremità  di  Madrid  giace  il  pa- 
lazzo del  Butn  retiro , ossia  del  Buon  ritiro , in 
cui  si  ammira  la  statua  equestre  in  bronzo  di 
Filippo  11.  La  esecuzione  ne  era  tanto  più  mala- 
gevole, quanto  ctic  il  cavallo  è rappresentato  nel- 
l’atto di  galoppare;  le  gambe  di  dietro,  sulle  quali 
sta  in  equilibrio , sopportano  un  enorme  peso. 
Questo  palazzo  domina  il  Prado , clic  è il  luogo 
ove  tulli  i cittadini  vengono  a piedi , od  in  car- 
rozza, ad  unirsi  cd  a godere  del  rezzo  dei  lunghi 
viali,  c di  un’  aria  rinfrescata  dalle  acque  zam- 
pillanti delle  fontane,  cd  impregnala  delle  odoro- 
se esalazioni  dei  fiori.  « Il  concorso,  dice  il  Bour- 
going, vi  è prodigioso:  io  vidi  perfino  quattro- 
ccuto  o cinquecento  carrozze  disposte  alla  sfilata 
in  mezzo  ad  un  folla  innumerabile  di  pedoni.  Ma. 
le  donne  uniformemente  vestile,  c gli  uomini  av- 
volti uci  loro  mantelli  di  colore  oscuro , fanno  si 
che  il  Prado,  per  quanto  bello  esso  sia , sembri 
per  eccellenza  il  teatro  della  gravità  casligiiana. 
E lo  sembra  tanto  più,  quanto  la  sera  al  suono 
della  squilla  tutti  iulcrrouipono  il  passeggio  ed  i 
discorsi  per  pregare:  in  guisa  che  tutto  un  popolo 
rende  sotto  la  t òlla  del  cielo  un  unanime  omaggio 
al  Creatore.  *» 

Si  appella  palazzo  dclFEseuriaic  il  monastero  di 
San  Lorenzo,  edificato  presso  il  villaggio  dell’Escu- 


riale  in  poca  dislauza  da  Madrid  per  ordine  di  Fi- 
lippo li  dopo  la  battaglia  di  San  Quintino.  Il  Bour- 
going afferma  che  la  scelta  falla  da  questo  monarca 
di  un  luogo  scosceso  ed  arido  dipinge  assai  bene  il 
carattere  cupo  e feroce  datogli  dalla  storia;  ma  altri 
\iaggialori  credono  che  egli  fosse  indotto  a que- 
sta seella  dalla  vicinanza  delle  cave  di  pietra  gri- 
gia. L’Escuriale  è un  edilizio  della  struttura  più 
solida  che  mai  si  possa  immaginare;  e gli  Spa- 
gnuoli  lo  riguardano  come  l’ottava  maraviglia  del- 
Fnimerso.  Esso  costò  più  di  sei  milioni  di  ducati, 
c venliduc  anni  di  continuo  lavoro;  'ma  la  sua 
forma  non  è elegante , rassomigliando  ad  una 
graticola,  stromenlo  del  martirio  di  San  Lorenzo. 
Gli  angoli  dei  fianchi  del  quadrato  oblungo  , che 
esso  presenta,  sono  fiancheggiati  da  torri  pur  qua- 
drale, ciascuna  delle  quali  è terminata  da  una 
freccia  e da  una  banderuola  alla  dueceulo  piedi. 
Queste  torri  rappresentano  assai  bene  i piedi  od 
i sostegni  della  graticola;  ed  una  vasta  cupola 
posta  net  centro  della  facciata  posteriore  raffigura 
il  manico  di  questo  stromenlo.  L’interno  è diviso 
collo  slesso  metodo;  le  stanze  corrispondono  alle 
barre  della  graticola,  e le  corti  agli  spazii  vuoti. 
Le  quattro  facciate  sono  inugualmente  adorne  , e 
contano  da  ben  mille  cento  c quaranta  finestre. 
Quella  che  è volta  all’  oriente  ne  ha  trecento  ses- 
saldasti,  avendosi  vohito  uguagliarne  il  numero  ai 
giorni  dell’anno  bisestile.  La  chiesa,  posta  nel 
centro,  é grande,  maestosa  e riccamente  adorna; 
la  cupola  è di  un’ architettura  ardila  e leg- 
giera; Fallar  maggiore  è composto  di  marmi,  di 
agate  e di  diaspri  di  un  grau  pregio.  Si  osservano 
ai  lati  due  magnifici  mausolei:  su  di  uno  F inipe* 
rotore  Carlo  V,  la  sua  sposa,  la  sua  figliuola  e 
le  sue  due  sorelle  sono  rappresentale  in  ginoc- 
chio; sull’altro  si  scorgono  nella  stessa  altitudine 
le  statue  di  Filippo  II  e delle  sue  tre  mogli. 

Filippo  IV  aggiunse  a questo  palazzo  il  Panteon 
destinato  alla  sepoltura  della  famiglia  reale.  Si  di- 
scende per  trcnlaciuque  scaglioni  di  diaspro  nella 
stanza  sepolcrale,  che  ha  treulacinque  piedi  di 
diametro;  essa,  con  un  termine  assai  ributtatile  per 
l’orgoglio  non  solo  dei  re  , ma  anco  di  lutti  gli 
uomini,  è appellata  il  marcitoio  ( et  podridero).  Le 
casse  che  contengono  le  spoglio  mortali  dei  re  e 
delle  regine  sono  di  bronzo,  ed  hanno  una  forma 
del  pari  nobile  che  semplice.  <*  Una  fievole  luce, 
dice  il  Bourgoing , rischiara  appena  questa  cupa 
stanza;  si  supplì  con  una  gran  lumiera  sospesa  alla 
vòlta  della  cupola , e che  solo  si  accende  nelle 
straordinarie  occasioni.  Fuori  di  questo  caso,  una 
fiaccola  guida  i curiosi  in  mezzo  a questo  con- 
sesso immobile  e muto  di  sovrani.  » Oltagona  è 
la  magnifica  tomba  destinata  a ricevere  le  ceneri 
dei  re  e delle  regine  che  lasciarono  prole.  Venti- 
quadro  urne  od  avelli  sono  collocati  in  nicchie 
ollungouale.  Quattordici  di  questi  monumenti  com- 
prendono le  reliquie  di  altrettanti  re  e di  altret- 
tante regine. 
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Allorquando  la  Corte  non  è stanziala  nuli’ Esco- 
riale, i Gerolomini.  che  sono  in  numero  eli  due- 
cento, occupano  bellissime  celle! tc;  ma  sono  tenuti 
n cederle  ai  cortigiani,  quando  il  monarca  risiede 
in  questo  palazzo.  Nè  mancano  a questo  edilieio 
due  biblioteche  ricche  di  opere  arabe  , ebraiche , 
chinesi , e di  manoscritti.  Il  Bourgoing  osserva 
che  i libri  sono  collocali  in  modo  diverso  dal  co- 
mune, giacché  il  dosso  è rivolto  contro  il  muro, 
e solo  la  parte  che  si  taglia  presentasi  agli  sguardi 
dello  spettatore.  <*  Alcuni  giardini,  dice  il  La-Bor- 
de,  si  estendono  all’ oriente  ed  al  mezzogiorno  di 
questo  edilizio;  essi  sono  costruiti  sovra  di  un 
terreno  inuguale  e sostenuto  da  muraglie  che 
hanno  la  forma  di  terrazzi,  che  loro  danno  l’ ap- 
parenza di  orli  sospesi  neU’aria,  gli  uni  sono  alti, 
gli  altri  bassi;  cd  i più  si  presentano  alla  foggia  di 
anfiteatro;  si  passa  dagli  uni  agli  altri  per  mezzo 
di  scale  comodissime  c falle  con  arte.  *> 

Il  palazzo  di  Sanl’lldefunso  è di  uno  stile  me- 
diocre; ma  piacevole  ne  è il  soggiorno  a motivo 
dell’arocnità  dei  giardini,  che  furono  disegnati  se- 
condo il  metodo  francese.  Nulla  uguaglia  la  magni- 
ficenza dei  zampilli  d’acqua  e delle  cascate  man- 
tenute incessantemente  dalle  fonti  perenni  che 
sgorgano  dai  fianchi  delle  montagne.  Il  palazzo  è 
con  nome  proprio  appellato  la  Granja:  ed  in  fatto 
non  era  esso  in  origine  che  un  luogo  in  cui  si 
meltevano  in  serbo  le  biade  dai  Gerolomini  di 
Segovia.  La  fontana  della  Fama,  che  si  vede  negli 
orli  di  Sanl'lldcfonso , è una  delle  più  celebri 
delfuni verso.  In  mezzo  al  magnifico  giardino  giace 
una  gran  vasca  ovale,  dal  cui  seno  sorge  uno 
scoglio  di  piombo,  colorito  in  guisa  da  imitare  il 
marmo;  sullo  scoglio  posa  la  statua  della  Fama 
sul  Pegaso.  Esce  dalla  tromba  della  dea  un’  im- 
mensa colonna  d’acqua  di  due  pollici  di  diametro 
che  si  soleva  a cento  dodici  piedi  di  altezza:  l’ac- 
qua ricade  in  pioggia  minutissima,  e ridette  tutti  i 
colori  del  prisma  quando  è percossa  dai  raggi 
del  sole.  Magnifiche  fontane  si  vedono  anche  in 
Àraniuez,  palazzo  di  caccia  dei  re  spagnuoli,  ove 
essi  si  diportano  nell’estate,  percorrendo  i vasti 
parchi,  ne’quali  il  Tago  forma  vaghissime  cascate 
naturali. 

Il  regno  di  Cordova,  compreso  nell’Andnlusia,  è 
cosi  appellato  dalla  sua  capitale  posta  sulla  riva 
settentrionale  del  Guadalquivir,  c cinta  da  monta- 
gne c da  colli  popolati  da  ulivi , da  cedri  e da 
aranci,  che  producono  una  tale  abbondanza  di 
frutta,  che  talora  i contadini  se  ne  servono  per 
ingrassare  le  terre.  La  cattedrale  di  Cordova  c 
ancora  detta  Meschita;  essa  in  fatto  venne  edifi- 
cata da  Abderaino  nel  luogo  in  cui  sorgeva  I’  an- 
tica chiesa  dai  Goti  sulle  rovine  di  un  tempio  di 
Giano.  Cordova  diede  i natali  al  famoso  Consalvo, 
nomato  il  Gran  Capitano,  c prima  di  lui  al  cele- 
bre Averroe,  indi  al  poeta  Juan  de  Mena , clic 
primo  diede  ai  versi  casigliani  la  nobiltà  del  carme 
eroico;  e lilialmente  ad  Aisca,  clic  fu  nello  slesso 
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tempo  la  Saffo,  la  Corinna  c la  Clemenza  jlsaura 
della  Spagna. 

Il  regno  di  Jacn  confina  con  quelli  di  Granata 
e di  Cordova,  ed  è poco  esteso  ; Jaen,  che  ne  è 
la  capitale,  era  un  tempo  ricca  c dedita  al  com- 
mercio cd  alle  manifatture  di  scia,  che  adesso 
sensibilmente  decaddero,  li  governo  fondò  alcune 
colonie  nella  Sierra-Morena;  c quelle  della  Caro- 
lina ( Cariota ) e di  Fuente-Palmera  erano  divenute 
floride  sotto  il  ministero  di  don  Palilo  Olavidé; 
ma  la  disgrazia  di  questo  vigilante  amministra- 
tore diede  ad  esse  un  colpo  mortale.  Il  numero 
dei  coloni  alemanni  c francesi  era  ridotto  nel  1788 
ad  ottomila  circa , fra  i quali  si  annoveravano 
molti  mendicanti;  ina  l'ultima  guerra  disperse  an- 
che questo  numero. 

L’Eslremadura’della  Spagna  c quella  del  Porto- 
gallo sono  due  provincie  cosi  appellale  dalla  loro 
posizione  sul  Duero.  Le  città  di  Truxillo,  di  Me- 
nda e di  Badajoz,  clic  è la  capitale  dell’  Estrema- 
dura  spaguuola,  non  conservano  più  l’antico  splen- 
dore; e gli  abitanti  non  mostrano  più  quel  valore 
che  rendellc  tanto  famosi  il  loro  Cortes  ed  il  loro 
Pizzarri.  In  questa  provincia  però,  secondo  la  sen- 
tenza del  La-Bordc , .si  trova  la  vera  immagine 
della  democrazia.  « Gli  abitatori  della  piccola  città 
di  Casar  de  Caccrès,  che  sono  in  numero  di  cin- 
quemila, si  reputano  fra  loro  uguali  in  grado,  in 
qualità  cd  in  condizione,  e vegliano  colla  più 
grande  cura  perchè  quest’  uguaglianza  non  venga 
giammai  alterata  da  verun  segno  esteriore  d’onore 
o di  distinzione.  » 

Il  regno  di  Maiorica  è formalo  dalle  isole  dette 
Baleari  dagli  antichi  , perchè  davano  eccellenti 
frombnlieri,  cioè  da  Minorica  c Cabrerà , e dalle 
isole  Piliuse,  die  sono  Ivica,  Fomenterà  c Con- 
cierà. Maiorica,  il  cui  nome  significa  die  essa  è 
la  più  grande  di  questo  arcipelago,  ha  cinquanta 
leghe  di  circuito,  cd  è distante  dalla  Penisola  Ibe- 
rica quaranta  leghe  circa.  Palma  nc  è la  capitale, 
e Porto-Maone  c il  capoluogo  di  Minorica.  I co- 
stumi degli  abitatori  di  queste  isole  rassomigliano 
mollo  a quelli  dei  Catalani.  Ibica  , od  Ivica , è la 
principale  delle  isole  Piliusc. 

Intorno  alla  Spagna  cd  ai  costumi  dei  suoi  abi- 
tanti scriveva  le  seguenti  considerazioni  il  Barelli, 
a Se  un  re  di  Spagna,  dice  egli,  sapesse  che  paese  è 
il  suo,  presto  sarebbe  il  più  polente  re  del  mondo, 
perchè  se  si  badasse  in  queslc  sue  provincie  alle 
acque  solamente  c all’  agricoltura  , la  Spagna  po- 
trebbe mantenere  assai  milioni  di  gente  più  clic  non 
mantiene , come  era  il  caso  pochi  secoli  fa.  Molli 
miglioramenti  si  potrebbono  con  facilità  fare  in 
quel  po’  di  paese  da  me  visto.  Fra  l’altre  cose  ho 
osservalo  clic  è paese  fallo  perchè  vi  crescano 
querce  ghiandiferc,  o ccrri  , come  li  chiamano  i 
nostri  poeti.  E queste  querce  di  qua  producono 
ghiande  che  sono  tanto  buone  a mangiare  quanto 
le  nostre  mandorle.  Ma  «pii  non  se  tic  semina,  e 
non  se  uc  coltiva;  c se  la  natura  non  dona  della 
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ruba  agli  abitanti,  eglino  fanno  bene  .senza.  Se 
quest’albero  solo  fosse  colli  vaio  , poca  parie  di 
questa  Spagna  basterebbe  a provvedere  mezza  Eu- 
ropa di  prosciutti,  perchè  i porci  mangiando  di 
queste  gliiande  s’ingrassano  maravigliosamente,  e 
i prosciutti  di  Spagna,  come  quei  di  Portogallo, 
sono  cosa  rcgalalissima.  Eppure  gli  abitanti  non 
hanno  quasi  di  che  mangiare,  tanto  sono  pigri  e 
trascurali.  È vero  che  poco  basta  loro  per  tener 
l'anima  unita  al  corpo,  essendo , per  quanto  Ito 
osservato,  il  popolo  più  sobrio  del  mondo,  vuoi 
nel  mangiare,  o vuoi  nel  bere:  ma  e’  move  stizza 
vederli  tutti  cenciosi  c pidocchiosi , quando  con 
poco  travaglio  potrebbouo  passar  la  \ ila  agia- 
tamente, c avere  sulle  mense  pollami  c prosciutti 
in  copia,  e indosso  qualche  cosa  da  ascondere 
meglio  le  carni.  Ilo  notalo,  camminando  a piede, 
che  in  questi  monti  v’hanno  dei  marmi  bellissimi 
di  ogni  colore;  ma  dacché  i Mori  sono  stati  sbar- 
bali di  Spagna  non  s’è  forse  fatto  in  questa  pro- 
vincia un  edilìzio  solo  di  marmo,  e la  picciolezza  e 
la  bruttezza  delle  case  dove  questa  genie  abita  per 
queste  balze  non  si  può  dire,  e meno  la  loro  po- 
vertà. I Mori  erano  visibilmente  uomini  più  indu- 
striosi a mille  doppi:  e innumerevoli  sono  le  torri 
e le  castella  da  essi  fabbricale  per  queste  balze; 
ma  gli  Spagnuoli,  che  allora  erano  gente  valorosis- 
sima, dopo  d’aver  caccialo  * ia  quei  Mori,  li  impi- 
grirono , c lasciarono  andare  ogni  cosa  in  rovina 
c in  perdizione.  « 

La  Spagna  fu  nel  4808  invasa  dall;  armi  fran- 
cesi, e se  quella  invasione,  che  formerà  sempre 
macchia  al  nome  di  Napoleone  I,  fu  cagione  di 
ricacciare  nella  barbarie  la  Spagna,  non  fu  meno 
pregiudizievole  alla  medesima  il  regno  di  Ferdi- 
nando, che  promise  tulio,  e violò  appena  in  trono 
tutte  le  falle  promesse.  Da  Valenza  emanò  i fa- 
mosi decreti  del  4 di  maggio , per  cui  la  rappre- 
sentanza nazionale  era  sciolta , pena  di  morte 
a chi  volesse  difenderla  o lamentarne  la  radula  ; 
la  costituzione  fu  abolita,  e soppressa  la  libertà 
della  stampa.  Aggiungete  a siffatti  decreti  le  dispo- 
sizioni più  rigorose.  Coloro  che  Ira  le  cortes  si 
erano  maggiormente  distinti  per  altezza  d’ingegno 
e per  ardente  carità  di  patria  furono  presi  di 
mira  ed  arrestati.  Il  carcere  o la  morte  furono 
premio  a coloro  che  aveano  salvato  il  trono  a 
Ferdinando  c combattuto  contro  le  armi  napo- 
leoniche. 

Questo  sistema  suscitò  resistenze.  Animosi  cit- 
tadini si  fecero  vendicatori,  ma  la  fortuna  li  tradi. 
Porlicr  e Lascy  furono  strascinati  scilo  la  scure 
del  carnefice. 

Per  questi  disordini  la  Spagna  ricadde  nello  sfi- 
nimento; il  credito,  il  commercio,  l’industria  si 
spensero;  senza  esercito,  senza  marina,  più  non 
aveva  nò  forza  fìsica  nè  morale. 

Ma  l’ offesa  recala  a tutta  la  nazione  faceva 
ardere  segreto  fuoco,  cd  il  desiderio  di  nuova  co- 
stituzione serpeggiava  nell’esercito.  Il  ministero 


propose  iin'iiiiprcsa  lontana  per  deviare  gli  animi. 
NeirAndaliisia  , ove  le  soldatesche  si  erano  radu- 
nale, ventitré  ufficiali  sospetti  vennero  arrestali. 
Vedutisi  i congiurali  scoperti,  Ire  de’  più  animosi 
fra  questi , cioè  il  colonnello  Quiroga  in  qualità 
di  capo  generale,  i colonnelli  Arco-Agucrro  e Raf- 
faele Riego  innalzarono  lo  stendardo  costituzionale. 
Riego  si  drizzò  alla  volta  del  quarlier  generale  c 
fece  prigioniero  il  realista  Calderon,  indi  si  ri- 
dusse nell’isola  di  Leon,  clic  Quiroga  aveva  oc- 
cupala. Cinquemila  uomini  formavano  in  tutto 
P esercito  rivoluzionario. 

Vedendo  Riego  che  le  provincie  assonnavano  ad 
abbracciare  il  partito  costituzionale,  usci  dall’isola 
con  mille  e cinquecento  uomini  per  propagare 
nella  costa  meridionale  lo  spirilo  della  costituzione. 
Ma  avvenuta  lieve  zuffa  fra* suoi  cd  i reali,  vide 
di  mollo  scemarsi  le  sue  file,  e cosi  retto  a fortifi- 
carsi nel  villaggio  di  Bcncvicdn,  si  difese  con  in- 
credibile valore. 

Frattanto  in  Cadice  ebbe  luogo  un  avvenimento 
che  fino  ad  ora  non  si  seppe  ben  spiegare.  Freyfc 
e Campana  , generali  realisti , fecero  spargere  la 
voce  per  la  città  che  tra  poco  sarebbe  pubblicata 
la  costituzione,  e mentre  gli  abitatili  si  abbando- 
navano alla  gioja  che  la  lieta  novella  in  loro  de- 
stava, udissi  il  grido  di:  Viva  il  re  assoluto  / che 
fu  precursore  di  strage  c di  saccheggio,  clic  dura- 
rono per  tre  giorni.  A quel  fallo  la  rapitale  si 
commuove,  l’insurrezione  si  propaga  nell’esercito, 
talché  Freyrc  c Campana  stessi  sono  obbligati  a 
riconoscere  la  costituzione.  La  Corte,  spaventata  , 
non  sa  a chi  affidare  il  comando  dell’  esercito  ; lo 
propone  a Ballcslrcros,  che  lo  rifiuta. 

Scoppiala  la  rivoluzione  in  Madrid,  Ferdinando, 
facile  a promettere  quanto  era  a mentire  le  fatte 
promesse,  pubblica  un  decreto  per  cui  riconosce 
la  costituzione  e le  cortes  del  4842.  Amnistia  ge- 
nerale, libertà  ai  detenuti,  furono  le  immediate 
conseguenze  della  giurala  concessione. 

Parca  risorgere  a nuova  vita  la  Spagna,  quando 
da  diversi  punti , per  misteriosa  potentissima  in- 
fluenza , si  ordinarono  parecchie  bande  che  si 
chiamVono  esercito  della  fede.  1 due  parlili  s’  az- 
zuffarono, i commi  mirro*,  ossia  costituzionali,  rup- 
pero gli  assolutisti.  Ma  nullameno  Peserei to  della 
fede  andava  ingrossandosi  e stabiliva  una  reggenza 
in  Barcellona,  e centomila  Francesi,  capitanali  dal 
duca  d’Augoutcmmc,  entrarono  in  Ispagnn  a tu- 
telare le  ragioni  del  re  Ferdinando.  Le  armi  fran- 
cesi , fiancheggiate  dal  partilo  degli  assolutisi! , 
riuscirono  vittoriose. 

Ogni  passo  dclfesereilo  francese  produsse  nuove 
defezioni  tra  i soldati  ed  anche  tra  i capi  dell’eser- 
cito costituzionale.  Abisdal  c Munito  si  erano 
sottomessi.  Quiroga , eoi  generali  inglesi  sir  Ro- 
berto Wilson  ed  alcuni  disertori  francesi  cacciati 
dalla  Corogna,  erano  riusciti  a penetrare  in  Cadice. 
Ballcslrcros  trattava  aneh’esso  col  generale  Mo- 
litor. 
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Il  dura  d’ Augoulemmc  moveva  sopra  Cadice, 
ove  slava  prigioniero  il  re  c dove  si  erano  con* 
cenlrale  Lulle  le  forze  degli  insorti.  Il  forte  del 
^ Trocadero  fu  superalo,  c la  presa  di  Cadice  segui 
• ben  presto  a quell’ avvenimento. 

Jl  celebre  Piego  , abbandonato  da  Ballcslrcros , 
fu  dato  in  potere  dei  realisti , e peri  per  inano 
del  boja.  Sei  giorni  dopo  la  di  lui  morte , Ferdi- 
nando entrava  nella  capitale  salilo  sopra  un  carro 
di  trionfo,  tratto  dalla  plebe  che  gridava:  Vira  il 
re  assoluto!  Viva  P inquisizione!  Morte  alla  costi- 
tuzione! 

Addi  IO  agosto  1825  gli  assolutisti,  malcontenti 
di  Ferdinando  VII,  vollero  detronizzarlo  per  porre 
in  suo  luogo  il  di  lui  fratello  don  Carlos;  ma  es- 
sendo stato  arrestalo  Bessier  con  altri  congiurali, 
indi  fucilali , la  cosa  lini. 

Ferdinando  passò  a terze  nozze . sposandosi  a 
Maria  Crisiina  di  Napoli  , ed  aholi  in  Ispagna  la 
legge  salica,  annullò  l'antico  ordine  di  successione, 
c distrusse  l'auto  accordado  con  cui  Filippo  V, 
nel  10  maggio  1712,  aveva  escluse  le  donne  dalla 
corona  tinche  rimanesse  erede  maschio.  Ma  da  lì  a 
poco  pentitosi,  ri  votò  l’alto,  nel  21  settembre  1832; 
ma  appena  riavutosi  in  salute,  raccolta  l'assemblea 
dei  ministri,  dei  prelati  e dei  grandi  del  regno, 
dichiarò  solennemente  che  l’atto  per  cui  aveva 
revocato  il  decretò  29  marzo  1830  doveva  te- 
nersi per  nullo  e per  non  avvenuto , perchè  gli 
era  stalo  strappato  dalla  violenza  di  alcuni  sud- 
diti infedeli,  mentre  egli  giaceva  privo  di  cono- 
scenza. 

Don  Carlos  crasi  ritirato  in  Portogallo,  d’onde 
lanciò  la  protesta,  datata  29  aprile  1833,  contro 
la  violenza  fatta  a’  suoi  diritti.  Ma  le  cortes  radu- 
nate por  estamento < , riconosccano  intanto  Isa- 
bella , primogenita  del  re  , per  legittima  crede  al 
trono. 

Addi  29  settembre  dello  stesso  anno  Ferdinando 
moriva,  c Maria  Cristina  assumea  la  reggenza  a 
nome  di  sua  figliuola  in  virtù  del  testamento  del 
re,  il  quale,  colla  data  del  12  giugno  1830,  le 
conferiva  il  governo  del  reame  e la  tutela  della 
figliuola  fino  a die  fosse  maggiorenne. 

Da  qui  ebbe  principio  l’ accanila  guerra  civile , 
agitata  fra  Carlisli  e Crisiini,  le  cui  conseguenze 
non  sembrano  ancora  pienamente  acquietate. 

Le  provincie  basche,  minacciate  dal  partito  co- 
stituzionale nei  loro  privilegi , che  gli  antichi  re 
di  Spagna  aveano  sempre  rispettati , insorsero  a 
favore  di  don  Carlos  c lo  proclamarono  Carlo  V. 
Il  loro  attaccamento  alla  causa  di  lui  non  aveva 
altra  ragione  clic  la  difesa  dei  loro  diritti.  Prima 
che  spirasse  un  mese  le  forze  di  don  Carlos  som- 
mavano a cinquemila  combattenti. 

La  guerra  civile  si  andava  dilatando  in  diverse 
provincie  della  Penisola  Iberica.  Don  Carlos  in 
Portogallo  allestiva  un  esercito  di  volontari! , coi 
quali  minacciava  di  passare  la  frontiera.  Maria 
Cristina  mandò  contro  don  Carlos  i generali  Sar- 


sficld  c Castano»,  e ricuperò  la  città  di  Bilbao  c 
quella  di  Vittoria.  Ma  più  di  questi  prosperi  suc- 
cessi , le  giovò  il  I ruttato  del  22  aprile  1834  sot- 
toscritto dalla  Francia,  dal  Portogallo,  dalla  Spa- 
gua  c dall'Inghilterra. 

Zmnala-Careguy  assume  il  comando  dei  Carlisli, 
e Mina,  richiamato  dall’ esiglio , si  mette  a capo 
dei  Crislini,  e la  Spagna  fu  orrendamente  insan- 
guinata. 

Maria  Cristina,  oltre  dei  Cal  listi,  era  minacciata 
dagli  exullados , che  un  di  più  clic  l’altro  anda- 
vano aumentando,  c nella  notte  del  13  al  14  di 
agosto  1830  il  sergente  Garcia , alla  lesta  d’ un 
reggimento  di  milizia,  irrompeva  nel  palazzo  della 
Granja,  dove  allora  risiedeva  la  regina,  e costrin- 
gcvala  a riconoscere  la  costituzione  del  4812. 

Le  cortes  si  riunirono  e compilarono  una  nuova 
costituzione,  basala  in  parte  su  quella  del  4812  ed 
in  parte  su  quella  die  la  Francia  avea  adottala 
nel  1830.  Confermarono  a nome  della  nazione  la 
reggente  in  quella  autorità  che  sino  allora  (enea 
solamente  dal  potere  reale , e dichiararono  don 
Carlos  ed  i suoi  discendenti  scaduti  per  sempre 
dalla  corona  di  Spagna. 

In  onta  a ciò , don  Carlos  passalo  I*  Ebro  si 
avanza  verso  Madrid;  ma  Esporterò,  comandante 
dell’esercito  crisiino,  lo  ricaccia  al  di  là  del  fiume 
e salva  la  capitale;  in  tre  mesi  costringe  i Carlisli 
a levare  l’assedio  a Bilbao,  e fu  perciò  nominato 
conte  di  Luchnna , c nell’anno  successivo  duca 
della  Vittoria,  per  altri  trionfi  riportati;  c Morato, 
tradilor  prezzolato,  gettava  a precipizio  la  causa 
di  don  Carlos  colla  convenzione  di  Uergara.  Il  re, 
tradito,  disperando  della  fortuna,  si  rifuggiva  sul 
territorio  francese. 

La  guerra  civile  parca  finita.  Esporterò  nc  ot- 
tenne gli  onori , ma  il  trattato  di  Bergara  fu  il 
seguale  di  nuove  ostilità  per  la  reggente.  Il  duca 
della  Vittoria  si  tr.ovò  costretto  a lottare  contro 
di  lei  c mostrare  a viso  aperto  gli  ambiziosi  di- 
segni che  covava  da  lunga  pezza. 

1 condottieri  callisti  andavano  sempre  più  per- 
dendo terreno  , e la  presa  di  Morella  , preceduta 
da  quella  di  San  Pedro,  prostrò  affatto  la  potenza 
di  Cabrerà  clic  por  don  Carlos  pugnava.  Allora  la 
regina,  al  titolo  di  duca  della  Vittoria,  di  cui  era 
già  insignito  Espartero,  aggiunse  anche  quello  di 
duca  di  Morella. 

Cabrerà , incalzalo  sino  a Berga , entrava  nel 
territorio  francese  con  ottomila  uomini , e poco 
dopo  vi  cercava  rifugio  anche  Baluieseda , altro 
capo  cartista  , battuto  dal  generale  Concha.  Cosi 
era  spento  rutilino  residuo  del  partilo  realista  nel 
grembo  della  Spagna;  ma  nel  seno  del  governo 
stesso  esisteva  il  germe  di  nuova  rivoluzione. 

In  due  fazioni  si  divideano  in  Madrid  i gover- 
nanti, in  esaltati  c moderati.  Per  alcune  leggi  che 
si  votano  introdurre  analoghe  a quelle  conferite 
ai  consigli  della  Francia,  tati  assemblee  doveano 
ripartire  t’imposta  ed  i contingenti  formali  dagli 
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aijunlaiìUentos , clic  (elidevano  a limitare  il  potere 
delle  autorità  locali.  Gli  esaltati  protestarono  contro 
il  disegnp  di  tale  riforma;  ma  proposta  alla  reg- 
gente, fu  da  essa  sancita.  Esparlcro,  che  dal  par- 
tilo dei  moderali  avea  fatto  tragitto  a quello  degli 
esaltali,  si  recò  a Barcellona,  ov'era  la  regina,  e si 
adoperò  a tuli' uomo  per  dissuaderla  a sancire  la 
legge  sugli  ayuntamientos.  Non  avendo  potuto  riu- 
scire , preparavasi  a lasciare  Barcellona  , quando 
furiosamente  il  popolo  si  levò  a tumulto,  e la  som- 
mossa non  frenala  da  soldati,  venne  a tale  che  il 
duca  della  Vittoria  si  recava  ad  un’ora  e inetto 
dopo  la  mettanone  al  reai  palazzo , ed  otteneva 
dalla  regina  il  rinvio  del  ministero. 

Barcellona  acquetossi,  e la  reggente  ne  partiva 
per  tramutarsi  a Valenza.  Il  duca  della  Vittoria 
facea  trionfale  ingresso  iii  Madrid , e dopo  quin- 
dici giorni  Maria  Cristina  fu  costretta  o a revocare 
la  legge  sugli  ayuntamientos , o ad  abdicare;  s’ap- 
pigliò a quest’  ultima  determinazione  e parti  alla 
volta  di  Francia. 

NeH9  marzo  4844  , le  cortes  radunate  nomi- 
narono Esparlero  reggente  del  regno  durante  la 
minorità  di  donna  Isabella.  Ma  i rancori  degli  an- 
tichi compagni  d’ Esparlcro,  delusi  nelle  loro  spe- 
ranze, le  lagnanze  della  guardia  reale  in  gran 
parte  licenziala,  la  dimissione  del  generale  Palafox, 
duca  di  Saragozza,  dalle  sue  funzioni  di  coman- 
dante della  guardia , le  pubbliche  manifestazioni 
del  generale  Diego  di  Leon , le  simpatie  dall*  ex- 
reggente  suscitale , addensavano  grossa  procella 
sul  governo  d’ Esparlero. 

Infatti  nella  notte  dall’ 4 al  2 oltobre,  Leopoldo 
O’ Donnei  s’impadronì  della  cittadella  di  Pamplona 
nel  centro  della  Navarra,  ed  al  dimani,  alle  sai 
del  mattino,  compariva  un  proclama  che  rendea 
la  reggenza  a Maria  Cristina.  Vittoria,  Saragozza 
e molle  altre  città  insorsero  contro  Espartero.  Ma 
il  tentativo  fatto  da  Diego  di  Leon  e dal  generale 


Concila , entrali  di  notte  per  rapire  le  giovani 
principesse,  andò  fallito,  ed  Esparlcro  ebbe  tempo 
di  riaversi,  per  cui  di  li  a pochi  giorni,  il  gene- 
rale Borso  di  Carminati,  già  ufficiale  piemontese, 
distinto  per  coraggio  e per  ingegno  nelle  guerre 
di  Spagna,  fu  condannato  e fucilato  in  Saragozza, 
dove  si  era  messo  alla  testa  della  sommossa.  Diego 
di  Leon  , giovane  di  trenlasellc  anni , denomi- 
nato il  Murai  spagnuolo,  subi  la  stessa  sorte,  cd 
0’  Donnei  trovò  scampo  sul  territorio  di  Francia. 

Espartero  poneva  in  islato  d’assedio  Barcellona, 
e vi  spediva  Van-Halen  ad  eseguire  i suoi  ordini, 
e sotto  i colpi  di  cannone  dovette  cedere  quella 
città,  clic  indi  fu  abbandonata  al  terrore,  al  dispo- 
tismo ed  alle  commissioni  militari.  Espartero  se 
ne  ritirava  dopo  averle  imposta  una  contribuzione 
di  dodici  milioni  di  reali.  Giunto  a Madrid,  fu  ac- 
colto col  silenzio  di  profonda  costernazione.  Si 
preparava  in  tutta  la  Spagna  una  morale  rivolu- 
zione. 

Varie  provincie  insorsero  nuovamente,  c dopo 
varie  lolle  di  Prim  e Narvaes  contro  Zurbano  Seid 
di  Espartero,  che  finalmente  sotto  Siviglia  toceò 
'orgogliosa  disfatta  e difìniliva,  che  fu  il  termine 
della  sua  carriera  politica.  Avvisato  che  Concila 
moveva  in  soccorso  di  Siviglia , non  pensò  più 
Espartero  che  a salvare  la  sua  libertà  c la  vita. 
Giunto  al  porto  di  Santa  Maria  presso  Cadice,  che 
(enea  ancora  per  lui , si  cacciò  sopra  un  battello 
che  lo  condusse  a bordo  d’  un  vascello  inglese, 
pronto  a far  vela  per  la  Gran  Bretagna. 

La  regina  madre,  che  nel  4840  era  stata  ban- 
dita, rientrava  in  Madrid  nel  4844,  festeggiata  ed 
applaudita  da  numeroso  popolo.  Indi  Isabella  fu 
dichiarala  maggiorenne  e cessò  ogni  reggenza;  ma 
i parliti  non  finirono  per  questo  di  perseguitarsi, 
e la  Spagna  tuttora  é in  preda  all’ ire  partigiane 
che  la  renderanno  sempre  più  sventurata  cd  op- 
pressa. 


FINE  DELLA  SPAGNA. 
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1 Portogallo,  clic  forma  II  re- 
gno più  occidentale  di  tutta 
l’ Europa,  c bagnato  all'occi- 
dente ed  all’austro  dall’ocea- 
no Atlantico,  c confina  al  set- 
tentrione ed  all’oriente  colla 
Spagna.  La  sua  più  grande 
estensione  dal  mezzodì  al  settentrione 
fìu'jr  c di  310  miglia  geografiche;  dall’oriente 
^ all’occidente  di  134  miglia.  Molti  fiumi 
lo  bagnano,  alcuni  dei  (piali  vengono 
dalla  Spagna  : come  il  Tago  appellato  Trjo  dai 
Portoghesi,  c Tajo  dagli  Spagnuoli,  Ja  Guadiaua 
cd  il  Douro , che  in  Spaglia  dicesi  Onero.  Altri 
filimi  più  piccoli  hanno  la  loro  sorgente  nelle  moie- 
lagne  del  reame:  e tali  sono  il  Cavado,  il  Vouga, 
Moudcgo,  il  Saado  o Suda»,  l’Odcmira,  ed  altri  di 
minor  conto. 

Tutto  il  regno  è diviso,  già  da  lungo  tempo,  in 
sette  provincia  o governi  militari , che  non  cor- 
rispondono esattamente  ad  alcuna  delle  sei  pro- 
vincie  nelle  quali  lutti  i geografi  stranieri  c na- 
zionali dividono  il  Portogallo:  cioè  nelle  provin- 
ole di  Minilo,  di  Tras-os-Monlcs,  di  Beira,  dell’E- 
st remadura,  d’Alem-Trjo  e d’Algarve,  provincia  i 
clic  ha  il  titolo  di  regno.  I sede  governi  militari, 
cui  se  ne  aggiunse  un  ottavo  colla  creazione  di 
quello  di  Beira-Baixa  , sono  divisi  nel  seguente 
modo:  l’Eslreinadura  che  ha  per  capo-luogo  Aleni- 
Trjo  con  Estremoz;  Algarve  con  Faro;  Beira-Baixa 
con  castello  Branco;  Beira-Alla  con  Viseo;  Parlido 
do  Porlo  con  Porlo;  Mino  con  Vianna;  Tras-os- 
Monles  con  Villa  Reai.  Si  aggiunge  I1  Arcipelago 


delle  Azorc  come  dipendenza  geografica  c politica 
di  questo  reame. 

La  gran  differenza  di  livello  elle  esiste  nel  suolo 
di  questo  paese  lo  sottopone  ad  una  grande  va- 
rietà di  clima  e di  vegetazione.  Tra  le  piante  del 
settentrione  s'  incontrano  alcuni  rari  vegetabili 
della  fiora  spagnuula,  che  avvezzi  ad  una  grande 
variazione  di  caldo  e di  freddo  quivi  soltanto 
crescono.  In  generale  però  II  clima  del  Portogallo 
è sanissimo;  cd  una  tale  opinione  invalse  siffatta- 
mente  presso  gli  stranieri , cd  in  ispccie  presso 
gl'inglesi , che  molli  loro  medici  sogliono  spedirvi 
i lor  malati  a ricovrarvi  la  perduta  salute.  I tem- 
porali sono  rarissimi  nel  Portogallo;  più  rara 
ancore  vi  è la  gragnuola;  c non  è che  nell’  au- 
tunno c iieirinveriio  clic  si  ode  rumoreggiare 
il  tuono.  Sin  da  tempo  antico  si  è riconosciuto 
che  la  parte  meridiouale  del  Portogallo,  c prin- 
cipalmente la  città  c i dintorni  di  Lisbona  sono 
assai  soggetti  ai  terremoti , i quali  ordinaria- 
mente non  hanno  luogo  su  non  dopo  il  mese  di 
ottobre  fino  a quello  d’aprile,  lina  tale  frequenza 
di  terremoti,  ed  il  gran  numero  d’  acque  termali 
che  si  trovano  nel  Portogallo,  ci  sembrano  indizii 
assai  forti  per  considerare  questo  bel  paese  come 
posto  sul  cratere  di  un  vulcano,  che  non  c pc- 
ranco  estinto,  e che  tratto  tratto  mostra  la  sua 
funesta  esistenza  con  iscosse  più  o meno  violente. 

Ma  le  provincie,  di  cui  abbiamo  fatto  menzione, 
non  sono  le  sole  che  formino  la  monarchia  por- 
toghese. Giammai  uno  Stalo,  chiuso  in  si  stretti 
confini  quali  sono  quelli  del  reame  del  Porto- 
gallo, non  estese  in  più  breve  spazio  di  tempo 
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il  suo  dominio  su  coni  rade  si  vaste  e sì  lonta- 
ne. Dalla  gloriosa  conquista  di  Ccula  nell 41 5, 
tino  all’ardita  spedizione  di  Barreto  ed  Ilonien 
nel  1573  alle  miniere  d’oro  di  Manica,  c di  Bulua 
nel  Monontolapa,  questo  popolo  , animalo  da  un* 
attività  che  non  ha  esempio,  scopre  Madera,  le 
Azere,  le  Canarie,  le  isole  del  Capo  Verde  c quelle 
del  golfo  di  Guinea,  e vi  si  stabilisce;  esplora,  e 
forma  numerosi  stabilimenti  lungo  la  costa  occi- 
dentale dell’Africa;  varca  il  tremendo  Capo  Tor- 
mentoso, ossia  delle  tempeste,  c sottomette  o rende 
tributari  i principi  mori  della  costa  orientale  del- 
l’Africa; strappa  dalle  mani  degli  Arabi  la  navi- 
gazionc  cd  il  commercio  dell'India  e del  Mar-Bos- 
so, di  cui  quelli  erano  in  possesso  già  da  alcuni 
secoli;  c,  facendo  maravigliare  i popoli  orientali, 
con  portenti  d’audacia  c di  valore  giunge  a stabi- 
lirsi ili  Oriiius , in  Diu,  in  Dainao  . in  Gua,  in 
Bombay,  in  Coéhin,  in  Ccylan,  in  Mcliapour  , in 
Malaca;  c di  là  si  apre  un  cammino  , altra  verso 
del  vasto  arcipelago  delle  Indie  a Java,  a Bornco, 
a Timor,  alle  Molucdie,  alla  Cina,  al  Giappone, 
mentre  alcuni  navigatori,  destri  del  pari  che  in- 
trepidi, scoprono  la  Nuova  Olanda,  la  Nuova  Gui- 
nea, l'isola  Mindanao,  ed  altre  terre  clic  orli  for- 
mano la  così  della  Oceanica.  Dall’altro  lato  avendo 
il  caso  spinti  alcuni  de’ suoi  naviganti  sulle  coste 
del  Brasile,  essi  vi  formano  varii  stabilimenti,  cd 
in  meno  di  un  secolo  lutti  i vasti  c fertili  terreni 
compresi  fra  l'Amazzone  c la  Piala  sono  assog- 
gettali af“  dominio  portoghese.  Più  di  centocin- 
quanta principi  erano  tributari  del  re  Emanuele, 
cd  i più  possenti  monarchi  dcli'Oriente  cercavano 
la  sua  alleanza.  Gli  sforzi  moltiplicati  che  questi 
facevano  per  iscuolcre  il  giogo  de’  Portoghesi 
non  servivano  che  a far  palese  la  loro  impotenza 
cd  a dimostrare  la  superiorità  di  quest’ ardimen- 
toso popolo.  Nuove  couquiste,  e novelli  acquisti, 
clic  uè  erano  la  conseguenza,  mentre  accrescevano 
il  peso  delle  loro  calcile,  aumentavano  le  forze,  e 
rassodavano  l’impero  colossale  dei  Portoghesi  in 
quelle  lontane  regioni.  Tanta  gloria , tanta  pos- 
sanza sparirono  come  un  lampo  nel  breve  periodo 
del  dominio  spaguuolo.  Alcuni  deboli  stabilimenti 
sparsi  in  sulla  vasta  estensione  dei  mari  c lungo 
immense  coste  , e I*  uso  pressoché  generale  dcl- 
l’ idioma  portoghese , che  ancor  si  conserva  ui 
nostri  di  nelle  parli  più  remote  dell’  Oriente , 
sono  i soli  monumenti  che  attestino  la  gloria  e la 
possanza  di  questo  popolo  ai  tempi  degli  Allm- 
querque:  come  il  panteon,  gii  obelischi-,  gli  anfi- 
teatri della  moderna  Roma  sono  le  sole  memorie 
che  richiamino  al  viaggiatore  attonito  lo  splendore 
dell’antica  Roma  al  tempo  dei  Cesari.  Ma  se  non 
rimangono  più  ai  Portoghesi  nell' Oliente  che  gli 
avanzi  del  vasto  impero  conquistalo  colle  loro  mi- 
rabili imprese,  essi  vi  posseggono  ancora  lerritorii 
assai  considerabili,  fertilissimi,  c vantaggiosamente 
situali:  essi  hanno  ancora  nei  loro  grandi  posse- 
dimenti deH’Africa,  e nelle  impor tanti  isole  del- 


l’Allanlieo,  domimi  vasti  del  pari  che  preziosi:  i 
quali,  uniti  ai  loro  maguiflei  possessi  dell’ Ame- 
rica, li  pongono  in  istalo  di  figurar  bene  fra  le 
grandi  unzioni  dell’  Europa.  Quanto  alla  popola- 
zione , se  gettando  gli  sguardi  sul  globo  miriamo 
non  le  sole  proviucie  europee  del  Portogallo , ma 
i suoi  stabilimenti  nell’America,  nell’ Africa,  nel- 
l'Asia e nell'Oceanica,  troviamo  in  questi  varii 
Stali  clic  compongono  In  monarchia  portoghese  più 
di  nove  milioni  d’aliitanli.  Se  però  consideriamo 
la  popolazione  della  monarchia  portoghese  pura- 
mente in  Europa,  essa  non  eccede  i 3,473,000  in- 
dividui. 

La  parte  principale  del  regno  di  Portogallo,  clic 
forma  I*  estremità  più  occidentale  della  Penisola 
Iberica,  fu  conosciuta  dagli  antichi  viaggiatori, 
sotto  il  nome  di  Lusitania,  che  prese  dai  Lusitani, 
uno  de’ principali  popoli  di  questa  regione,  il  quale 
divenne  celebre  per  la  sua  destrezza  e pel  suo 
valore.  I Fenieii,  che  primi  navigarono  sull’Oceano, 
furono  anche  i primi  stranieri  che  visitarono  la 
Lusitania:  è probabile  che  questi  arditi  naviganti, 
i quali  se  ne  givano  a cercare  sovra  coste  ancor 
più  lontane  Io  stagno  e l'ambra  gialla,  vi  avessero 
alcuni  stabili  empori!,  come  li  nvenno  sulle  coste 
«Iella  Spagna,  perocché  sappiamo  che  essi  cono- 
scevano la  ricchezza  e Pubertà  «li  questa  terra. 

Ai  Fenieii  succedettero  i Cartaginesi.  Non  si  sa 
l’epoca  precisa  in  cui  essi  apparvero  nella  Lusitania; 
ma  (ulte  le  apparenze  ci  inducono  a credere  che 
essi  ite  abbiano  sottomessa  una  pai  te  nel  tempo 
della  pace  che  conseguitò  la  prima  guerra  punica, 
e durante  la  seconda.  Il  Porlus  J/anmòalìs  nel- 
l’Algarve  attesta,  secondo  gli  autori  nazionali,  il 
dominio  di  questo  popolo  nel  Portogallo.  Il  si- 
lenzio della  storia  intorno  agli  stabilimenti  dei 
Fenieii  e dei  Cartaginesi  nella  Lusitania  ci  lascia 
immersi  ili  grandi  dubbiezze  su  questo  argomento. 
Mercé  un  lungo  e dolio  esame  di  alcuni  avanzi  di 
monumenti  di  pietra  e di  metallo  clic  ancora  si 
rinvengono  nel  paese,  giungeremo  ad  avere  qual- 
che positiva  notizia. 

Dopo  una  lotta  diuturna  del  pari  che  sangui- 
nosa i Cartaginesi  furono  espulsi  dalla  Spagna,  c 
tulli  i loro  domimi  nella  Penisola  vennero  occu- 
pati dai  Romani.  Non  fu  che  dopo  gravi  pene  e 
lunghi  combattimenti,  che  le  formidabili  legioni 
giunsero  a sottomettere  le  parti  più  settentrionali 
della  Spagna  e della  Lusitania,  le  quali  fin’ allora 
av cano  conservala  la  loro  indipendenza.  Due- 
cento anni  circa  prima  dell’era  volgare  quasi 
tutta  la  Penisola  Iberica  divellile  lina  provincia 
de  Romani.  Questo  popolo  conquistatore  v’intro- 
dusse la  sua  lingua,  i suoi  costumi,  le  sue  leggi. 
1 magnifici  acquedotti,  i solidi  ponti,  ed  altri 
maestosi  cdilicii,  che  si  trovano  anche  al  presente 
assai  beu  conservali  nella  Spagna  e nel  Porto- 
gallo, rammentano  all’ allunilo  viaggiatore  i tempi 
in  cui  Roma  estendeva  il  suo  impero  sopra  quelle 
contrade.  Tutta  la  Penisola  era  divisa  in  due 
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grandi  province:  ne\V  ulteriore  che  comprendeva 
TAndaiusia  ed  il  Portogallo  attuale , e nella  effe* 
fiore  che  abbracciava  lutto  il  restante.  Sembra 
che  la  Lusilania  prima  di  Augusto  fosse  terminata 
al  settentrione  dall'Oceano,  cd  al  mezzodi  dal 
Tago:  onde  abbracciava  tutta  la  Galizia,  il  Miliho, 
il  Tras-os-Montes,  la  Deira,  e più  della  metà  del- 
I*  Est  remadura  •portoghese. 

I Romani*  non  godettero  paciticamenle  del  loro 
dominio  nella  Lusilania;  e corsero  poi  pericolo 
di  perderlo  quando  surse  il  famoso  Vinato,  che, 
abbandonala  la  paterna  capanna  , chiamò  ì suoi 
compatrioti!  a scuotere  il  giogo  di  Roma,  ed  a far 
pentire  gli  avari  governatori  delle  avanic  c delle 
crudeltà  commesse.  L’Aseargorla  ha  narrale  le  prin- 
cipali imprese  di  questo  personaggio,  che  da  tdro 
venne  appellato  il  Romolo  ! spano ; rimane  però 
ancora  qualche  spiga  da  raccogliere  in  questo 
campo,  principalmente  considerando  che*  Viriato  è 
il  più  celebre  eroe  della  Lusilania. 

Sulpizio  Galha,  eletto  dai  Romani  pretore  nella 
Lusilania  dopo4a  vittoria  riportata  daLucullo  sopra 
^Cantero,  spinse  colle  angherie  c colie  crudeltà  i po- 
poli da  lui  governati  alla  disperazione.  1 Lusitani 
aveano  mostralo  troppo  odio  contro  i Romani,  c 
contro  la  loro  tirannide,  per  sopportar  più  a 
lungo  le  concussioni  ed  i furori  di  Galba.  Essi 
assaltarono  le  sue  legioni , e trucidarono  sette- 
mila Romani.  Galba,  sottrattosi  alla  strage,  e raf- 
forzatosi con  nuove  truppe , pose  lutto  a fuoco 
ed  a sangue;  e quando  vide  i Lusitani  ridotti 
alla  disperazione  mandargli  ambasciatori  a chie- 
dere la  pace,  immaginò  un  abhommcvolc  scaltri- 
mento  per  trascinarli  ad  irreparabile  rovina.  Finse 
di  scusare  la  lóro  ribellione,  ed  offri  ad  essi 
stanze  migliori  di  que* luoghi  che  erano  stati  dalle 
sue  legioni  disastrali.  Eglino  lo  credettero  sìncero, 
c molli  di  essi  si  portarono  al  sito  che  egli  avea 
indicalo  per  fermare  i’  accordo  , di  cui  si  erano 
già  stabilite  le  principali  condizioni.  Galba  liTcce 
Irucidare;  e pochi  si  sottrassero  colla  fuga  al  ferro 
dei  Romani  sitibondi  di  sangue.  Fra  que’  che 
scamparono  ci  avea  Viriato,  il  quale,  bramoso  di 
vendetta  , raunò  e quelli  che  si  sottrassero  alla 
strage  e quelli  che  per  una  ragionevole  diffidenza 
o per  altri  motivi  non  aveano  dato  retta  agl’in- 
viti di  Galba.  Ei  li  condusse  su  quel  cumpo 
stesso  ove  i cadaveri  de' loro  parenti  e compagni 
erano  già  siali  per  metà  divorati  dalle  belve  , cd 
ove  i figliuoli  erano  stali  scannali  in  grembo  alle 
loro  madri,  c le  donzelle  uccise  presso  i loro  con- 
sanguinei ed  amanti.  Virialo  vi  riconobbe  una 
delle  sue  figliuole,  pose  le  mani  sulle  sue  ferite,  e 
giurò  per  tutte  le  divinità  infernali,  che  giammai 
non  avrebbe  dcposlc  le  armi  finche  non  avesse 
sparsi  fiumi  di  sangue  romano  per  vendicare  si 
alroci  misfatti.  I suoi  compagni  ripeterono  il  suo 
formidabile  giuramento,  ed  alzarono  il  grido  di 
guerra  in  (utla  la  Lusilania. 

Viriato  non  riposò  sul  buon  volere  de' suoi 
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compatrioti! : ma  li  volle  esercitare  per  qualche 
tempo;  e dopo  d’ averne  formalo  prodi  e destri 
guerrieri  li  condusse  nella  Carpctania  (ora  regno 
di  Toledo),  ove  stanziavano  le  migliori  truppe 
dei  Romani.  Dopo  aver  devastalo  quel  lerrilorio, 
volle  legare  più  che  mai  alla  sua  causa  coloro 
che  l’ aveano  abbracciata,  c preparò  un'orrenda 
cerimonia.  Sacrificò  di  sua  propria  mano*  un  ca- 
valiere di  Roma  da  lui  fatto  prigioniero;  ed  i suoi 
soldati,  pouendo  l'un  dopo  l’ altro  la  loro  destra 
nelle  viscere  della  vittima,  giurarono  di  bel  nuovo 
clic  farebbero  un’eterna  guerra  ai  Romani;  ceri- 
monia per  vero  dire  spaventosa  , ma  che  ci  ri- 
chiama alla  memoria  come  gli  stessi  Romani, 
senza  aver  si  giusti  molivi  di  vendetta,  sacrifica- 
vano un  gallo  cd  una. gallina,  allorquando  guer- 
reggiavano con  Irò  questa  nazione  , per  rendersi 
propizii  gli  dei.’  Virialo  porlossi  in  appresso  a 
taglieggiare  gli  abitanti  della  Bctica,  i quali  erano 
alleati  dei  Romani. 

Il  Senato  fece  marciare  contro  i Lusitani  Marco 
Vilellio,  che  colla  celerilà  giunse  a sorprenderli 
e li  ruppe  interamente.  Viriato  non  ebbe  altro 
scampo  che  di  chiudersi  in  una  città  della  Befica. 
1 suoi  soldati,  ridotti  agli  estremi,  proposero  a 
VitcHio  di  consegnargli  la  fortezza  a certe,  deter- 
minale condizioni,  senza  però  dar  parte  di  que- 
sti negoziali  al  loro  capo.  Quando  costui  nc  venne 
informato,  li  chiamò  a parlamento,  e con  fortis- 
sime ragioni  li  persuase  a non  conchiudcrc  verun 
accordo,  mostrando  clic  non  duveano  per  ncssiin 
conto  fidarsi  dei  Romani,  c che  era  meglio  perire 
colle  armi  in  inano  che  sottoporsi  di  bel  nuovo 
alla  loro  perfidia. 

Quando  li  vide  compresi  da  quell’ entusiasmo 
che  suol  decidere  la  sorte  del  combattimento,  ti 
fece  uscire  dalla  cillà  , c li  dispose  in  ordine  di 
battaglia.  I Romani  schierati  non  tardarono  a pre- 
sentarsi alle  truppe  lusitane;  ma  Virialo,  capo  di 
un  popolo  che  l'orgoglio  di  Roma  appellava  bar- 
baro , provò  in  quella  giornata  che  egli  era  più 
valente  capitano  che  il  condolliere  de’ suoi  nemici. 
Voleva  egli  ritirarsi , c salvar  soprattutto  la  sua 
fanteria  poco  numerosa.  Cominciò  dunque  a co- 
prirla con  tutti  i suoi  cavalli;  indi  la  fece  mar- 
ciare alla  stilala  per  sentieri  a lui  ben  noli.  Quan- 
ti4 essa  fu  lontana  tanto  quanto  egli  bramava  rien- 
trò nella  cillà  colla  sua  cavalleria.  1 Romani  le 
diedero  un  assalto , che  egli  sostenne  (ino  alla 
notte  ; durante  la  quale  s'involò  con  tutta  la  sua 
cavalleria,  e raggiunse  i suoi  fanti  a Tribola,,  città 
situala  presso  lo  Stretto  di  Gibilterra , c che  al 
presente  più  non  sussiste. 

Una  si  bella  ritirata,  e l'onore  di  avere  in  sif- 
fatta guisa  ingannali  coloro  thè  si  credevano 
maestri  nell’ arte  bellica,  acquistarono  a Viriato 
una  splendida.rinomanza.  Molti  popoli,  ugualmente 
stanchi  del  giogo  romano , ma  che  osato  non 
aveano  per  anco  dichiararsi  ribelli  ,*  gli  diedero 
soldati,  viveri  c tutto  ciò  che  era  necessario  a 
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continuare  vigorosamente  la  guerra.  Accorse  Vi- 
lellio,  cadde  in  un’imboscata,  e vi  perì  con  quasi 
tutto  il  suo  esercito , i eui  avanzi  si  ritrassero  a 
Tarila.  Il  questore  di  Yilcllio  tentò  la  sorte  dell’ ar- 
mi; ma  fu  seontilto  da  Vinato,  che  in  una  sola 
battaglia  £li  uccise  diecimila  uomini;  c gettandosi 
quindi  sulla  Carpctania,  si  avanzò  inflno  a Toledo. 

Ben  si  sa  che  j Romani  non  erano  mai  più  per- 
tinaci e più  formidabili  che  dopo  di  essere  stali 
sconfìtti.  Caio  Plauzio,  spedito  nella  Spagna,  mosse 
rapidamente  contro  Yiriato  con  forze  considera- 
bili. Viriato,  veggendo  le  sue  truppe  oppresse 
dalle  fatiche,  c diminuite  dalle  frequenti  battaglie 
che  aveano  sostenute,  rientrò  nella  Lusitani:!. 
Plauzio  lo  inseguì  con  quattromila  cavalli;  lo  scon- 
rrù  nel  momento  in  cui  la  sua  fauleria  passava  il 
Tago,  c lo  assali.  Viriato  sostenne  l’urto  co’  suoi 
cavalieri:  e dopo  una  zuffa  lunga  del  pari  che 
sanguinosa,  riportò  piena  vittoria. 

Posto  appena  il  piede  sul  pairio  terreno,  seppe 
che  Plauzio  avea  passalo  il  Tago.  Allora  egli  si 
trincerò  non  (ungi  da  Evoca  sopra  di  una  mon- 
tagna appellata  il  Monte  di  Venere,  perchè  sulla 
cima  si  ergeva  un  tempio  a questa  Divinità.  Mal- 
grado del  vantaggio  clic  una  tal  posizione  dava 
ai  nemico,  Plauzio  non  esitò  ad  assalirlo.  Si  diede 
una  battaglia  sanguinosa , in  eui  da  ambidue  le 
parti  si  operarono  prodigi  di  valore;  ma  final- 
mente i Lusitani  rimasero  vittoriosi. 

Al  pretore  Plauzio  succedette  Claudio  Ultimano, 
tenuto  in  conto  di  valente  generale.  In  fatto  egli 
ebbe  ricorso  a tutti  gli  stratagemmi  possibili  per 
trarre  Viriato  nelle  insidie;  ma  costui  si  mostrò 
scaltro  ai  pari  del  suo  avversario  ; c finalmente 
allorquando  ambidue  furono  in  certa  qual  guisa 
stanchi  di  ricorrere  agli  accorgimenti  della  tattica 
militare,  si  affrontarono  quasi  per  tacilo  accordo 
nei  piani  che  dappoi  ebbero  il  nome  di  Uriqucs. 
Viriato  trionfò  nuovamente,  c la  sua  vittoria  fu 
più  compita  e più  luminosa  delle  precedenti.  I 
Romani  perdettero  le  loro  aquile,  le  altre  insegne, 
e perfino  i fasci  del  generale.  1 vincitori,  raccolte 
tutte  queste  spoglie,  ne  formarono  un  trofeo,  che 
innalzarono  nel  luogo  della  montagna  più  esposto 
agli  sguardi  del  passaggero. 

II  console  Nigidio  venne  sostituito  a Claudio 
Unimano;  ma  egli  pure  restò  sconfitto;  cd  i Lu- 
sitani gridarono  concordemente  Viriato  liberatore 
della  patria.  La  disfatta 'di  Nigidio  avea  dischiusa 
all’eroe  lusitano  (ulta  la  Spagna  ulteriore:  ei  la 
corse  da  vincitore;  ina  mentre  il  giovane  Scipione 
si  portava  a distruggere  Cartagine , il  Senato 
mandò  il  suo  amico  Lelio  a guerreggiare  nella 
Spagna.  Sapendo  Viriato  quanto  questi  fosse  for- 
midabile pel  suo  sapere  e per  la  sua  esperienza, 
Don  meno  che  pel  suo  valore  , tornò  nella  Lu- 
sitania  , e vi  si  tenne  come  chiuso  finché  Lelio 
rimase  nel  territorio  spagnuolo:  meni  re  il  gene- 
rale romano  dal  suo  canto  si  aslenuc  dal  \olgcrc 
contro  di  lui  le  sue  armi. 


A Lelio  succedette  Quinto  Fabio  Massimo  Emi- 
liano. Il  suo  orgoglio,  fondalo  forse  sulla  illustre 
nobiltà  della  sua  famiglia,  non  meno  che  sul  suo 
ingegno  militare,  gli  fece  credere,  malgrado  del- 
l’esempio di  quasi  lutti  i suoi  antecessori,  che  i 
Lusitani  non  oserebbero  di  affrontarlo.  Viriato  lo 
disingannò  prendendo  nella  Delira  due  .città  im- 
portanti, togliendo  ai  Romani  uo  convoglio,  c 
sbaragliando  alcune  loro  truppe,  mentre  il  console 
si  era  portato  a Cadice  per  offrire  un  sacrificio 
ad  Ercole,  onde  gli  concedesse  la  vittoria  sui 
Lusitani.  Fabio,  tornalo  al  suo  campo  , che  non 
avrebbe  dovuto  abbandonare,  pensò  a riparare  il 
suo  onore,  ed  a restituire  il  coraggio  agli  abbat- 
tuti suoi  soldati.  Approfittò  egli  di  un’  occasione 
/avorevole,  eruppe  i Lusitani,  costringendoli  a 
ritirarsi  in  luoghi  fortificati  dalla  natura.  Poco  di 
poi  riprese  le  due  città  delle  quali  Viriato  si  era 
impadronito;  e si  vantò  altamente  che  egli  sarebbe 
stato  per  lui  ciò  clic  Scipione  era  stalo  per  Anni- 
baie.* Paragonar  Viriato  all’eroe  cartaginese  era 
seuza  alcun  dubbio  un  far  di  lui  il  più  magnitico 
elogio;  e forse  quest’elogio,  cosi  lusinghiero  nella 
bocca  del  nemico,  non  era  troppo  esagerato: Quando 
cessò  il  poter  consolare  di  Fabio,  costui  chiese  cd 
ottenne  un  trionfo  , che  avrebbe  bastato  a pro- 
vare qual  terrore  Viriato  inspirasse  ai  Romani, 
poiché  accordavano  un  siffatto  onore  al  generale 
che  non  lo  aveva  die  in  parte  sconfitto. 

Viriato  rafforzò  il  suo  esercito,  e fece  ribellare 
contra  i Romani  molli  popoli  della  Spagna.  Nulla 
ostante  Popilio.  a eui  fu  sostituito  Quinto  Cccilio 
Metello,  nomato  il  Macedone  per  le  vittorie  che 
egli  aveva  riportate-  nella  patria  di  Alessandro. 
Metello  spedi  contro  Viriato  il  suo  luogotenente 
Quinzio,  e si  volse  a sottomettere  i confederali. 
Quinzio  ruppe  Vinato  presso  di  Evora:  ed  il  ge- 
nerale lusitano  si  ritirò  di  bel  nuovo  sul  Monte  di 
Venere.  Egli  esortò  i suoi  soldati  a vendicare  la 
loro  disfalla,  ed  assali  dal  suo  cauto  Quiuzio,  che 
fu  costretto  di  fuggirsene  a Cordo  vi  dopo  d’aver 
perduti  quindicimila  uomini. 

Lasciando  a Metello  la  Spagna  citeriore,  il  Se- 
nato mandò  nella  ulteriore  Fabio  Massimo  Servi- 
liano.  Tranne  alcune  occasiouf  straordinarie,  gfi 
eserciti  romani  noti  furono  mai  numerosi,  segnata- 
mente nei  paesi  conquistati:  si  possono  dunque 
riguardare  come  considerabili  le  truppe  capitanate 
da  Sen  iliano  indipendentemente  da  quelle  che 
obbedivano  a Metello.  Il  primo  avea  dieiolloinila 
fanti,  mille  e ottocento  cavalli,  fra  i quali  conla- 
vansi  trecento  Numidi  mandali  da  Micispa  figliuolo 
di  Massi n issa , e dieci  elefanti.  Inoltre  Serviliano 
era  un  condottiero  prode,  espcrimcnlalo  e zelatore 
di  quella  severa  disciplina  cui  Hqma  andava  debi- 
trice di  tanti  trionfi.  Viriato,  senza  spaventarsi, 
molestò  Serviliano  finché  ebbe  viveri:  c si  ritirò 
poi  in  buon  ordine  nella  Lusilania  ; ma  due  dei 
suoi  luogotenenti  furono  sconfitti  da  Serviliano,  che 
prese  inoltre  molte  città  , c fece  vendere  tutti  i 
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prigionieri.  Ordinò  in  appresso  che  fossero  tagliale 
le  mani  a Carruba,  di  stirpe  lusitana,  il  quale,  per 
vero  dire,  anziché  un  guerriero,  era  un  masna- 
diere che  devastava  la  Bulica.  Serviliano  però  non 
è men  degno  di  biasimo  per  avere  infranta  inde- 
gnamente la  data  fede  di  riceverlo  come  prigioniere 
senza  maltrattarlo.  Pochi  giorni  dopo  Serviliano 
trasse  a sé  alcuni  capi  dei  Lusitani,  col  pretesto 
di  pensare  ai  modi  onde  terminare  una  guerra  si 
atroce:  e fece  tagliare  ugualmente  ad  essi  le  mani. 
In  tal  guisa  il  duce  romano , benché  prode  ed 
esperimen lato,  non  si  curava  più  degli  altri  suoi 
colleglli  di  mantenere  la  fede  giurala  ai  nemici 
della  Repubblica. 

Viriato  vendicò  nobilmente  gl'infelici  suoi  coni- 
patriolti.  Fece  levare  a -Serviliano  l'assedio  d’ Eri- 
sane; ed  avendolo  poscia  ridotto  a inai  partito,  lo 
sforzò  a concliiuderc  un  trattalo,  col  quale  Roma 
riconosceva  la  libertà  dei  Lusitani,  e prometteva 
di  render  loro  le  fortezze,  e di  trattarli  come  al- 
leali, purché  vivessero  pacificamente  nel  l«r  paese. 

Credeva  Viriato  di  aver  gloriosamente  termi- 
nata la  guerra  con  una  pace  necessaria  ai  suoi  con- 
cittadini \ ina  non  conosceva  la*  politica  di  Roma. 
Il  Senato,  come  uvea  in  molte  altre  occasioni  ado- 
peralo, disapprovò  il  suo  geuerale,  e spedi  Quinto 
Servilio  Copione,  suo  fratello,  perché  gli  succedes- 
se. Cepioue,  biasimando  altamente  Serviliano,  de- 
vastò la  Lusilania.  Vinato,  accorso  da  Valenza,  che 
si  crede  da  lui  fondala,  arrestò  i progressi  di  Co- 
pione; ma  opinò  clic  fosse  ancor  possibile  di  con- 
chiudere la  pace.  Spedi  tre  dei  suoi  ufficiali  al  ge- 
nerale di  Roma;  ed  essi,  lasciandosi  corrompere, 
tornati  che  furono  al  campo  trucidarono  prodito- 
riamente Viriato  mentre  dormiva. 

Quando  si  sparse  il  grido  che  Viriate  era  stato 
spento  da  codardi  assassini,  tutta  la  Lusilania  fu 
immersa  nel  più  profondo  dolore.  E polca n forse 
nutrire  altri  sentimenti  per  l'illustre  guerriero  che 
nello  spazio  di  quattordici  anni  avea  tante  volle 
umiliati  gli  oppressori  della  terra , e difesa  cou 
tanta  fortuua  la  libertà  delia  sua  patria?  Si  rendet- 
tero a Viriato  tulli  i funebri  onori  coi  quali  si 
soleva  onorare  la  memoria  dei  grandi  uomini;  e 
nessuno,  senza  alcun  dubbio,  li  avea  sì  ben  me- 
ritati nella  Lusilania:  giacché  non  bisogna. neminen 
volgere  il  pensiero  a confutare  i ritraili  odiosi  die 
di  lui  fecero  alcuni  storici*  romani.  La  verità,  clic 
essi  furono  costretti  a confessare,  li  condanna;  ed 
in  lutto  ciò  clic  si  è narralo,  che  mai  havvi  che 
non  torni  in  grande  onore  di  Vinato,  se  si  eccet- 
tui il  sacrificio  del  cavaliere  romano  al  dio  Marie? 
Ma  pure,  con  quali  orrendi  misfatti  i Romani  non 
aveano  provocata  questa  rappresaglia  di  un  geni- 
tore che  vendicava  le  sue  figliuole  indegna- 
mente scannate!  D'altronde  ebbero  essi  forse  qual- 
che formidabile  nemico  la  cui  memoria  non  abbiati 
cercato  d'oscurare  con  odiose  laccie?  Testimonianza 
ne  facciano  Brenno,  cd  Annibaie,  c Spartaco,  e 
Mitridate,  ed  altri. 


Gli  assassini  si  trasferirono  a Roma  a chiedere 
l’orribil  mercede  che  aveano  si  ben  meritata.  Era 
allora  console  Scipione  Nasica,  il  quale  rispose 
loro,  che  Roma  stimava  troppo  Viriato  per  ricom- 
pensare coloro  che  potilo  non  aveano  arrossilo  di 
levarlo  proditoriamente  di  vita;  e loro  ordinò  sotto 
pena  di  morte  di  uscire  da  Roma.  Si  levò  a cielo 
quest'esempio;  ma  sembra  che  Scipione  Nasica, 
cui  si  era  dato  il  titolo  del  più  onesto  uomo  di 
Roma,  l'avrebbe  ben  più  meritato  se  non  si  fosse 
contentalo  di  solamente  minacciare  la  morte  a questi 
scellerati.  Egli  cd  il  Senato  ne  dovevano  il  sup- 
plizio alla  memoria  di  Viriato,  che  stimavano  tan- 
to; ed  erano  in  obbligo  di  punire  Cepionc,  i cui 
artificiosi  discorsi  gli  aveano  spinti  al  delitto.  Lungi 
dai  far  chi,  concedettero  gli  onori  del  trionfo  a Co- 
pione, posciachè  egli  ebbe  disfatto  Tentalo,  prode 
ma  poco  destro  successore  del  gran  Viriato,  e sot- 
tomessa la*  Lusilania. 

Nella  guerra  clic  Viriato  fece  ai  Romani,  le 
donne  lusitane  emularono  il  coraggio  dei  loro  ma- 
riti e parenti,  c spesso  ebbero  a comune  con  essi 
gli  udori.  Dopo  la  sconfìtta  di  Nigidio  i Romani  si 
limitarono  a fare  qualche  scorreria  nella  Lusilania. 
In  una  di  lai  fazioni  presero  molti  uomini  colle 
loro  'ritogli:  i vincitori  separarono  gli  uni  dalle 
altre;  ed  ogni  notte  le  donne  venivano  riunite  in 
un  solo  luogo,  ove  si  legavano  strettamente  biro 
le  mani.  Esse  s’avvisarono  di  rodere  a vicenda  i 
lacci  di  una  di  loro;  la  quale  sciolta  ruppe  i vin- 
coli delle  sue  compagne.  Approfittando  dell’oscu- 
rità della  notte,  e della  sicurezza  in  cui  riposavano 
i loro  custodi,  corsero  a liberare  i mariti;  i quali, 
tolte  le  armi  ai  Romani  immersi  nel  sonno,  ne 
scannarono  una  parte:  gli  altri  desti  dalle  grida 
dei  moribondi  c da  quelle  ancor  più  alte  dei  Lu- 
sitani, credendosi  assaliti  dai  nemici,  si  conturba- 
rono, si  diedero  alla  fuga,  e tutti  furono  trucidati. 

I Lusitani  tornarono  ai  lor  focolari  colle  dilette 
spose,  che  con  un  felice  accorgimento  avean  saputo 
liberare  sé  medesime  ed  i cari  mariti. 

Una  si  felice  ventura  non  toccò  in  sorte  alla 
bella  Osmia,  che  fu  costretta  a lottare  contro  una 
funesta  passione.  Maritata  ad  un  ricco  Lusitano, 
pel  quale,  come  sembra,  ella  non  ardeva  di  caldo 
affetto,  fu  poco  dopo  il  suo  imeneo  presa  da  un 
giovane  romano,  ed  il  suo  sposo  venne  fatto  pri- 
gioniero insieme  con  lei.  Il  vincitore,  invaghitosi 
dell'avvenente  sua  prigioniera,  giunse  a farsi  amare 
da  tei;  ma  bentosto  Osmia  rimproverò  a sé  me- 
desima un  sentimento  doppiamente  colpevole,  dap 
poiché  l'oggetto  della  sua  illegittima  passione  era 
uno  degli  oppressori  della  sua  patria. 

11  marito  s' avvide  facilmente  dell'estrema  agi- 
tazione cui  essa  andava  soggetta.  Osmia  gli  fece  la 
confessione  dificaia  c penosa  della  verità;  ma  lo 
scongiurò  nello  stesso  tempo  di  darle  la  morie  : 
giacché  senza  aver  cessato  di  amare  e di  praticar 
la  virtù,  ella  avea  potuto  ardere  di  una  colpevole 
passione.  Il  Lusitano  credette  più  naturale  c più 
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ragionevole  clic  l’ autore  di  tulio  il  male  ne  por- 
tasse la  pena:  ed  ordinò  ad  Osmia  di  chiamarlo 
ad  un  notturno  abboccamento,’ e di  piantargli  un 
pugnale  nel  seno.  Osmia  trovossi  nella  più  tre- 
menda perplessità:  il  Romano,  che  se  ne  accorse, 
rredendo  che  essa  lo  odiasse,  le  offri  la  libertà. 
Una  sì  generosa  offerta  terminò  di  travolgerle  il 
capo;  ed  alla  fine  , per  conciliar  tutto,  ella  non 
vide  miglior  partito  che  quello  di  trucidar  sè  me- 
desima. 

Colla  morte  di  Viriato  non  furono  spente  le  fa- 
ville dell’ odio  dei  Lusitani  contro  di  Roma:  che 
anzi  esse  destarono  un  terribile  incendio  sotto  il 
romando  di  Seriorio,  che  fu  il  vendicatore  della 
Lusitania,  e per  essa  un  novello  Viriato.  Sertorio, 
proscritto  da  Siila  perchè  era  stato  partigiano  di 
Mario,  passò  nella  Spagna,  indi  nell’ Àfrica,  c fi- 
nalmente nell’isola  d’ivica.  Egli  era  tornalo  nel- 
l’Àfrica , lottando  sempre  contro  le  forze  superiori 
di  Roma,  quando  i Lusitani,  sopportando  con  im- 
pazienza il  dominio  romano,  s’avvisarono  che  gui- 
dati da  lui  potrebbero  sottrarsi  ai  loro  oppressori. 
Gli  fcccr  dunque  sapere,  che  di  buon  grado  .ah- 
bramerebbero  la  sua  causa,  e lietamente  accorre- 
rebbero sotto  i suoi  vessilli  contro  il  comune  loro 
nemico.  Nulla  polca  meglio  convenire  all’illustre 
esule,  nello  stato  in  cui  si  trovava,  di  una  tale 
proposizione;  ond  egli  si  affreltò  a trasferirsi  presso 
di  un  popolo  il  cui  valore  era  a buon  diritto  cele- 
brato, c ben  conosciuto  nella  sua  patria,  alla  quale 
egli  era  diventato  nemico.  Per  chiarire  i Lusitani 
che  ei  non  veniva  già  col  titolo  di  allealo  c di 
duce  affine  di  distruggere  la  loro  libertà,  diede 
loro  un  governo  repubblicano  modellalo  su  quello 
di  Roma:  cd  una  siffatta  novità  venne  accolta  col- 
l’ardore che  tutte  It;  nazioni  sogliono  sempre  mo- 
strare in  tali  circostanze.  Diminuendo  poi  le  gra- 
vezze che  si  pagavano  ai  Romani,  Scrtorio  terminò 
di  cattivarsi  la  generale  benevolenza  e fiducia. 
Egli  fece  ancor  più:  stabili  in  Osca  un’Accademia, 
nella  quale  chiamò  alcuni  maestri  dall’Italia,  che 
la  rendettero  ben  tosto  famosa,  e statuì  che  non 
solo  i Lusitani  più  ragguardevoli,  ma  anche  i ric- 
chi del  resto  della  Spagna  potessero  mandarvi  i 
loro  figliuoli. 

Al  suo  arrivo  nella  Lusitania  Sartorio  avea  seco 
condotti  duemila  c seicento  Romani,  c settecento 
Africani:  egli  aggiunse  alle  sue  truppe  quattromila 
fanti:  c settecento  cavalli  lusitani.  Con  questo  pic- 
colo esercito  discacciò  dalla  Lusitania  lutto  le  guar- 
nigioni romane.  Riportò  una  vittoria  navale,  ruppe 
sulle  sponde  del  Guadalquivir  il  pretore  Didio,  e 
recò  dei  danni  allo  stesso  Metello  Pio,  che  fu  co- 
stretto di  scrivere  al  Senato,  che  si  funesta  guerra 
non  si  terminerebbe  se  non  gli  si  dava  Pompeo 
per  collega/  Pompeo  grrivò;  ma  Sertorio  eoi  suoi 
Lusitani  lo  sconfìsse,  gli  fece  levare  1* assedio  di 
Palencia,  e,  sforzalo  il  suo  campo  a Calahorra,  gli 
uccise  trentamila  soldati;  indi  sotto  gli  ocelli  del- 
l’ esercito  nemico  prese  la  città  di  Lauronc , e , 


datala  in  preda  alle  fiamme,  nc  mandò  gli  abitanti 
schiavi  nella  Lusitania. 

Pompeo  fu  nuovamente  disfatto  ed  anco  forilo 
presso  il  fiume  Xucar.  Memmio,  Metello  c Didio 
soggiacquero  alla  stessa  sorte:  il  seoondo  si  sot- 
trasse a stento  colla  fuga;  gli  altri  due  furono  uc- 
cisi. Ma  finalmente  Metello  uccise  ventimila  uomini 
ad  Irluleio  luogotenente  di  Scrtorio,  che  si  ritirò 
nella  Lusitania,  divenuta  patria  di  lui  c dei  pro- 
scritti suoi  compagni.  Metello  osò  inseguirlo;  ma 
mentre  si  faceva  tributare  onori  divini,  Sertorio 
assali  Pompeo,  e gli  trucidò  diecimila  uomini.  I 
Lusitani,  invasa  la  Betica,  la  disastrarono,  senza 
che  Metello  il  potesse  impedire. 

Ben  presto  Scrtorio  e Pompeo,  sì  scontrarono 
presso  il.  fiume  Turia;  c Pompeo  dopo  una  lunga 
e valida  resistenza,  era  in  procinto  di  cedere  il  cam- 
po, se  Metello  con  un  corpo  di  truppe  non  veniva  a 
rinfrescar  la  battaglia,  c ad  impedire  i progressi  dei 
Lusitani.  Ma  l’onore  della  vittoria  rimase  a que- 
sti, c Metello  non  fece  che  impedire  la  totale  ro- 
vina dell’esercito  di  Pompeo.  Il  prode  Irluleio  però 
cadde  in  questo  combattimento.  Dopo  tante  sangui- 
nose battaglie  si  approfittò  da  ambe  le  parti  del- 
l’arrivo del  verno  per  riposare.  Sertorio  si  portò 
a Evora , d’onde  vegliava  su  tutta  la  Lusitania. 
Egli  viveva  senza  fasto  in  una  casa  fatta  da  lui 
medesimo  edificare,  e che  esisteva  ancora  ai  tempi 
del  re  Emmanuelc.  Un  servo  e Ire  liberti  forma- 
vano tutto  il  suo  corteggio;  ma  egli  avea  avuto  la 
disgrazia  di  riporre  una  illimitata  confidenza  nel 
suo  luogotenente  Perpcnna.  Questo  scellerato,  non 
trattenuto  dai  tanti  benefici!  che  avea  da  lui  rice- 
vuti, lo  fé’ trucidare  in  Osca  nel  mezzo  di  un  ban- 
chetto, cui  lo  avea  invitalo,  correndo  I1  anno  di 
Roma  684. 

Il  dolore  dei  Lusitani  per  la  morte  di  Seriorio 
fu  uguale  a quello  dei  loro  padri  quando  perdet- 
tero Viriato.  E veramente  questi  due  eroi  presen- 
tavano una  conformità  singolare  nei  loro  natali 
ugualmente  oscuri , nella  gloriosa*  loro  carriera  , 
nell?  causa  che  difesero,  nei  nemici  contro  i quali 
dovettero  combattere,  c finalmente  nella  loro  morte 
opera  scellerata  del  tradimento.  Seriorio  fu  sepolto 
in  Evora.  Dopo  la  sua  morte  egualmente  che  dopo 
quella  di,  Viriato  i Lusitani  caddero  di  nuovo  sotto 
il  dominio  romano:  Metello  c Pompeo  trionfarono. 
Essi  aveano  posta  una  taglia  sulla  testa  di  Scrtorio: 
non  pertanto  Pompeo  fece  morire  Perpcnna,  ben^ 
che  egli  stesso  ed  il  collega  fossero  stali  i primi 
autori  del  delitto  che  colui  avea  commesso  per  cu- 
pidigia di  ricchezze. 

Dopo  la  morte  di  Sertorio  i Lusitani  non  ten- 
tarono pii>di  scuotere  il  giogo  romano;  e dopo 
d’essere  stati  spettatori  delia  scoufill^  dei  Romani 
nella  Spagna,  che  fu  la  tomba  della  libertà  di  Ro- 
ma, obbedirono  prima  a Cesare,  c poscia  ad  Au- 
gurio. Sotto  di  questo  imperatore  la  Lusitania  for- 
mò parie  delle  tre  .grandi  divisioni  della  Spagna, 
c si  estese  più  ampiamente  dell’attuale  Portogallo: 


PORTOGALLO 


giacché  abbracciava  le  pravi  noie  che  giacciono  fra 
il  Douro  e la  Guadiana  , tutta  l’ Estremadura  spa- 
gnuola  al  settentrione  di  quesl’ultirao  fiume,  tutta 
la  predente  provincia- 'di  Salamanca,  ed  una  parte 
di  quelle  di  Zamora,  di  Toro,  di  Valladolid,  d’A- 
v ila  è di  Toledo.  Le  due  provincie  attualmente  co- 
nosciute sotto  i uomidr  Miuho  e di  Trasos-Monlcs 
formavano  una  parte  della  vasta  provincia  della 
Spagna  delta  Tarraconensis ; e i*  Atèm-Tcjo  t ché 
giace  a sinistra  della  Guadiana,  era  compreso  nella 
Belica.  Osilippo,  ora  Lisbona,  era  la  sola  città  mu- 
nicipale dei  cittadini  romani  nella  Lusilania  ; non 
è però  la  sola  parte  orientale  della  moderna  citlà  la 
quale  sia  costruita  sulle  rovinò  ddl’antica.  Nel  1798 
vi  sL  scopri  un  teatro  romano  dedicalo  a Nerone. 
Minerva  avea  un  tempio  sulle  sponde  del  Tago. 

Nel  secondo  secolo  dell’era  cristiana  l'imperatore 
Adriano  divise  la  Penisola  Iberica  in  cinque  prò* 
vincie:  cioè  nella  Tarragonese,  Cartaginese,  Lusila- 
nia, Gàllecia  o Galizia,  e Belica.  L’imperatore  Co- 
stantino vi  aggiunse  la  Balearica  nel  quarto  seco- 
lo. I nomi  delle  città,  dei  fiumi , dei  monti  e dei 
cap*  non  soggiacquero  a verun  cangiamento  in 
quest’  epoca. 

Nel  quinto  secolo  cadde  il  romano  impero  in 
Occidente:  e la  Lusilania  fu  invasa  dagli  Svevi  c 
dai  Visigoti,  che  la  divisero..  I^a  parte  dm  giace  a 
settentrione  del  Tago  venne  occupata  dagli  Svevi, 
e quella  che  è posta  al  mezzodi  dello  stesso  fiume 
fu  unita  al  regno  dei  Visigoti.  La  capitale  del 
reame  degli  Svevi  era* BraCar.a  vi ugueta,  ora  Bra- 
ga; e le  citlà  principali  di  quella  parte  della  Lu- 
silania  die  obbediva  ai  Visigoti  Acoro  c Pax  Julia , 
che  corrisponde  alia  moderna  Beja.  Nel  sesto  se- 
colo (585)  il  trono  degli  Svevi  fu  rovesciato  dai 
Visigoti , che  divennero  signori  di  tutta  la  Lusi- 
lania, come  già  lo  erano  di  tutta  la  Spagna.  * 

Gli  Arabi,  capitanati  da  Tarec,  invasero  la  Spa- 
gna nell’olla vo  secolo  (714),  e se  ne  impadronirono 
dopo  d’aver  sconfitto  Roderico  re  dei  Visigoti  nella 
battaglia  di  Xeres  della  Fon  (era.  Tutta  la  Lusilania 
cadde  sotto  il  dominio  dei  vincitori,  conosciuti  ge- 
neralmente sotto  il  nome  di  Mori.  Le  provincie , 
molle  citlà,  montagne,  cd  alcuni  limbi,  cangiarono 
nome;  e tutta  la  Penisola  formò  il  Califfato  della 
Spagna.  Nel  745  il  re  d Oviedo,  dopo  aver  discac- 
ciati i Mori  da  quasi  tutta  la  Gallecia  o Galizia  , 
conquistarono  Minho,  che  fu  nel  secolo  seguente 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Portucalia. 

L’opinione  più  probafòjc  intorno  al  nome  at- 
tuale di  questo  regno  si  è,  che  esso  doriti  da  un 
borgo  anticamente  appellato  Cale  , ed  ora  Goya. 
Col  volgere  degli  armi  si  edificò  diconlro  a Cale 
un  novello  borgo,  che  fu  détto  Portucale , cioè 
.Porlo  di  Cale.  Questo  borgo  crebbe  sifTa I lamento, 
che  formò  la  citlà  di  Pórlo ; ed  il  nome  che  ad 
essa  si  diede  di  Portucale  o Porlucalia , che  pri- 
mamente non  si  applicò  che  alle  provincie  attuali 
di  Minho  e di  Tras-os-Montes,  divenne  comune  a 
tutto  il  paese. 
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Sullo  Ferdinando  il  Grande,  fé  di  Casliglià  e 
di  Leone,  il  quale  nel  {064  diede  qneslo  paese 
collaGnlizia  «v  Garzia  suo  terzogenito,  si  cessò  di 
dargli  l'antico  nome  di  Lusilania.  Il  piti  aulico 
scrillo  in  cubai  trovi  usalo  il  nome  di  Portogallo 
per  significare  (ulta  questa  regione,  è dell’anno 
1069,  c si  conserva  con  molla  cura  nel  monastero 
di  Aroun. 

Nel  nono  c nel  decimo  secolo  il  Portogallo  era 
inugualmente  diviso  fra  i Mori  cd  i re  d’Ovicdo, 
che  poscia  assunsero  U litolodi  re  di  Leone,  c più 
tardi  quello  di  re  di  Leone  e della  Cnsliglia.  La 
parie  sottomessa  di  dominio  dei  cristiani  si  esten- 
deva talora  fino  al  Douro,  talora  fino  al  Mondego,- 
e talora  fino  al  Tago,  secondo  l’esito  delle  guerre 
che  i re  d’Oviedo  e di  -Leone  facevano  ai  Mori, 
Le  città  principali  della  Porlucalia  erano  Braga, 
Portocaie  e.  La  in  ego;  quelle  che  dipendevano  «lai 
Califfato  della  Spagna  erano  Lisbona,  Et  ora,  Beja, 
Lagos  e Coinibra. 

I Portoghesi , combattendo  sotto  i vessilli  dei 
re  cristiani  contro  i Mori,  mostrarono  che  l’antico 
valore  non  era  ancor  morto  nei  loro  cuori;  et! 
essi  vantano  il  lor  Cid  in  Rodrigo  Frojas.  Alla 
morte  di  Ferdinando  re  di  Castiglia,  clic  avvenne 
nel  4065,  i suoi  Stali  furono  divisi  fra  i suoi  Ire 
figliuoli:  Garzia,  che  era  il  più  giovane,  ottenne  il 
regno  di  Leone  con  quella  parte  del  Portogallo  che 
suo  padre  avea  tolta  ai  Mori;  Sanzio,  clip  come 
primogenito  di  Ferdinando  avea  occupato  il  trono 
della  Castiglia,  ebbe  ben  presto  con  Garzia  alcune 
contese,  che  proruppero  in  un’  aperta  guerra. 
Frojas  aveva  ucciso  un  cortigiano  abborrito  dal 
popolo,  e che  governava  spilo  il  nome  di  Garzia, 
quando  V esercito  casigliano  venne  ad  assaltare 
-questo  principe.  Garzia,  cedendo  alla  necessità,  non 
credette  di  dover  privarsi  dell’aiulodi  quest’eroe, 
clic  godeva  di  gran  credito  nel  Portogallo.  Frojas, 
il  quale  meditava  di  rifuggirsi  in  Francia  con  gran 
numero  di  vassalli,  non  ricusò  fli  difendere  il  suo 
sovrano.  Nel  primo  foniballiincnlo  Frojas  ruppe 
gli  Spagnuoli. 

Egli  avea  pagata  la  vittoria  con  molte  ferite. 
Quando  fu  guarito  vide  di  bel  nuovo  inondata  la 
sua  patria  da  un  altro  esercito  di  Sanzio,  e con- 
fortò Garzia  a tentar  la  sorte  di  una  battaglia, 
avvisando  che  don  Sanzio,  più  possente  di  suo 
fratello,  uscirebbe  trionfante  dalla  lotta  , se  si 
prolungasse  la  guerra.  Il  principe  ed  i suoi  capi- 
tani .aderirono,  e Frojas,  posto  alla  testa  della 
vanguardia,  diè  principio  al  combattimento  presso 
di  Sanlarem. 

I Portoghesi  fecero  i più  grandi  sforzi  per  im- 
padronirsi dello  stendardo  reale  di  Castiglia  , di- 
feso dallo  slesso  don  Sanzio.  Da  una  parie  e dal- 
l’altra si  operarono  prodigi  di  valore,  e la  strage 
fu  spaventosa.  Frojas,  che  aveva  fugala  una  parie 
dell’esercito  castigliano,  corse  ad  unirsi  a coloro 
che  pugnavano  contro  le  truppe  capitanale  dallo 
slesso  don  Sanzio.  Il  suo  arrivo  decise  della  vit- 
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lorin,  e lo  stesso  don  Sanzio  fa  costretto  ad  ar- 
rendersi. Don  Verniuiz,  uno  dei  fratelli  di  Frojas, 
corse  ad  annunciare  questa  grande  novella  a don 
Garzia,  e gli  disse:  « Voi  trionfale,  ma  ‘perdete  mio 
fratello.  « Frojas  in  fallo  era  mortalmente  ferito. 
Garzia  rispose  a Vcrmuiz,  abbracciandolo  colle  la1 
grimo  agli  occhi:  «Ali!  se  Rodrigo  muore,  io  perdo 
il  più  fermo  sostegno  del  mio  trono.  « Ciò  detto 
corse  in  traccia  di  Frojas.  Quest’eroe  , clic  mal- 
grado della  mortale  ferita  non  avea  cessato  di  ve- 
gliare sul  suo  prigioniero  don  Sanzio,  lo  presentò 
al  re;  c gli  chiese  per  lien  Ire  volle,  se  egli  era 
contento.  Dopo  di  aver  ricevute  risposte  clic  non 
polcauo  essere  dubbie,  soggiunse  die  don  Garzia 
andava  debitore  della  vittoria  allo  zelo  della  sua 
nobiltà,  e lo  confortò  a seguire  i consigli  di  quegli 
uomini  generosi,  che  amavano  la  verità  più  che 
la  vita.  Dato  al  principe  quest’ultimo  avvertimento 
degno  della  sua  anima  generosa  ed  incapace  di 
fìngere , baciò  rispettosamente  la  mano  di  don 
Garzia,  c,  piegala  la  testa  sullo  scudo,  spirò. 

Sembra  che  la  sorle  della  battaglia  c quella  del 
Portogallo  dipendessero  dall’esistenza  di  Frojas.  11 
re  diede  suo  fratello  da  custodire  ad  alcuni  si- 
gnori, c si  volse  ad  inseguire  i fuggitivi;  ma 
bentosto  la  scena  si  cangiò  del  tutto.  Coloro  che 
vegliavano  su  don  Sanzio  lo  lasciarono  fuggire: 
sia  ch’ei  gli  avesse  sedotti  con  larghe  promesse, 
sia  che  hi  sua  fuga  provenisse  da  negligenza,  in 
ogni  modo  inescusabile.  Il  re  di  Cartiglia  andò 
subito  a raggiungerete  sue  truppe. 

Il  Cid  spagnuolo,  Rodrigo  di  Bivar , clic  sulle 
prime  non  avea  potuto  impedire  la  loro  fuga , 
era  però  giunto  a riordinarle.  Si  pugnò  adunque 
di  bel  nuovo,  cd  i Portoghesi,  privi  del  loro  eroe, 
furono  pienamente  sconfini.  1 due  fratelli  di  Frojas 
perirono  , c lo  stesso  don  Garzia  fu  fatto  pri- 
gioniero. L’ambizioso  don  Sanzio  s’impadroni  dei 
suoi  Siali,  c lo  fece  chiudere  nel  castello  di  Luna, 
posto  nella  GaliziB.  Don  Garzia  potò  in  appresso 
fuggire  dalla  sua  prigione;  ma  la  sua  sorle  non 
fu  per  questo  più  avventurosa.  Alfonso,  altro  suo 
fratello,  seppe  trarlo  alla  sua  Corte,  e lo  fece  rin- 
chiudere in  un  castello,  ove  egli  passò  il  rimanente 
dei  suoi  giorni. 

Siamo  ora  giunti  alla  prima  dinastia  regnante 
nel  Portogallo,  che  si  appellar  di  fìorijotjna . Lo  sti- 
pite dei  re  portoghesi  fu  il  conte  don  Enrico,  elle 
discendeva  in  linea  i ella  dalla  casa  dei  re  di  Fran- 
cia. Roberto,  duca  di  Borgogna,  nipote  di  Ugo 
Capcto , ebbe  un  figliuolo,  il  quale  fu  padre  del 
conte  Enrico  di  cui  qui  si  favella.  Questi  passò  in 
Ispagna  con  molli  signori  francesi,  e meritò  colle 
sue  illustri  imprese  contro  i Mori  i benefici!  di 
Alfonso  re  di  Casliglia.  Nel  1092,  o,  coinè  altri 
vogliono,  nel  seguente  anno , Teresa  figliuola  di 
Alfonso  VI  re  di  Leone  e di  Casliglia  sposò  En- 
rico di  Borgogna,  che  n’ebbe  ili  dolo  il  governo 
del  Portogallo  col  titolo  di  conte.  Pochi  anni  dap- 
poi, cioè  nel  4407,  egli  ne  ottenne  l’assoluta  so- 


\ rauilà;  e morendo  nel  44  12  la  lasciò  al  suo  fi- 
gliuolo Alfonso. 

Gli  storici  non  vanno  d’accordo  sopra  il  secondo 
matrimonio  di  Teresa,  la  quale,  secondo  alcuni, 
tentò  di  togliere  la  contea  del  Portogallo  ad  Al- 
fonso. Certo  però  sembra  che  1’  amante , il  quale 
fu  credulo  suo  consorte , si  chiamasse  don  Fer- 
nando di  Trava  .conte  di  Transumare.  Checché 
ne  sia  di  una  siffatta  discordanza  d’opinioni,  è in- 
contestabile che  Alfonso  Henriquez  od  Alfonso  I si 
fece  proclamare  conte  nell’anno  4428,  e tolse. alla 
sua  madre  il  governamenlo. 

Dolalo  di  spiriti  generosi  e di  grande  coraggio, 
non  polca  Alfonso  tollerare  né  la  baldanza,  nè  il 
potere  dei  vicini  principi  mori.  Ismaele  , uno  di 
essi,  possedeva  nel  4439  il  paese  al  di  là  del  Tago, 
che  ora  si  appella  Alem-Tejo.  Avendo  Alfonso 
.falla  una  scorreria  sulle  sue  terre,  egli  chiamò  al- 
larmi tulli  i suoi  sudditi,  e li  divise  in  venti  corpi, 
ai  quali  diede  altrettanti  capi.  Questi  sono  distinti 
dagli  storici  coi  nomi  di  re;  ma  eglino  osservano 
nello  stesso  tempo,  che  quadro  di  essi  erano  molto 
più  degli  altri  possenti , e venivano  trattati  Ma 
Ismaele  con  maggior  rispetto.  O bisogna  dare  una 
mentita  a tulli  questi  storici,  o creder  loro  , clic 
l’esereito  d’Ismaelc  e dei  suoi  alleati  fosse  compo- 
sto di  trecentomila  uomini , mentre  quello  dei 
Portoghesi  ne  comprendeva  soltanto  tredicimila; e* 
hi  loro  vittoria  ci  induce  necessariamente  a cre- 
dere, che  per  quanto  grande  abbia  potuto  essere 
il  valore,  fu  però  esageratoci  cómputo  delle  forze 
dei  loro  nemici. 

‘Cilecche  sia  del  vero,  apparisce  però  sicurissimo 
che  la  sproporzione  delle  forze  fosse  immensa: 
onde  Alfonso  ricorse  a quegli  aecorgimenli  che 
poteuno  ispirare  il  più  grande  coraggio  ai  suoi 
soldati.  Mostrò  loro  in  un  energico  discorso  l’alter- 
naliva  in  cui  erano,  o di  vincere  o di  morire;  c 
parve  anche  persuaso,  che  il  cielo  annuncierebbe 
ad  essi  la  disfatta  di  questa  moltitudine  di  nemici 
con  qualche  segno  straordinario.  Quando  li  vide 
animati  da  q uc  II ’«  ni  repi  dezza  che  egli  desiderava, 
significò  a tutti  che  il  giorno  appresso  si  sarebbe 
pugnatole  ritirossi  nella  sua  tenda. 

Qui  gli  storici  portoghesi,  sempre  fra  loro  con- 
cordi, narrano  due  falli  veramente  portentosi,  che 
sarebbe  disconvenevole  il  passar  in  silenzio.  Alfon- 
so , rimasto  solo , prese  la  Bibbia  per  rafforzarsi 
coll’esempio  di  qualche  luminosa  vittoria  riportata 
contro  i nemici  del  popolo  di  Dio;  lesse  la  storia 
di  Gedeone  clic  perfettamente  si  attagliava  alle 
sue  circostanze,  c si  addormentò.  Allora  egli  cre- 
dette di  vedere  in  sogno  un  venerando  vecchio 
che  gli  prometteva  la  vittoria.  Avuta  appena  la 
visione,  il  più  intimo  dei  suoi  uffizioli  entrò  nella 
sua  tenda,  c gli  annunciò  clic  uno  sconosci u lo , 
d’età  assai  provetta,  domandava  istantaneamente 
di  parlargli.  Alfonso  ordinò  che  fosse  subilo  in- 
trodotto, e riconobbe  il  personaggio  che  avea  ve- 
duto sognando.  Lo  straniero*  prevedendo  ogni  do- 
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manda  , gli  disse  clic  egli  era  un  peccatore  clic 
già  da  sessantanni  faceu  penitenza  sopra  di  un 
monte  vicino,  e che  veniva  da  parte  di  Dio  ad 
annunciarli*  la  vittoria,  « Quando  voi  udrete  il 
suono  di  una  campana,  soggiunse  egli,  uscite  dalla 
vostra  tenda,  ed  avrete  una  luminosa  prova  di 
ciò  che  il  ciclo  opera  in  vostro  favore.  « Ciò  detto 
usci  dalla  tenda  ,*  lasciando  Alfonso  compreso  da 
una  maraviglia,  da  una  gioia  e da  un*  impazienza 
dì  cui  non  ò possibile  formarsi  concetto  senza 
porsi  col  pensiero  affatto  nella  situazione  in  cui  era. 

Poco  dopo  spuntò  l’aurora,  od  Alfonso  udi  il 
suono  della  campana:  egli  si  armò  aH’infrclta,  cd 
uscito  dalla  tenda  vide  un  prodigio  che  uguaglia  t 
o piuttosto  supera,  la  famosa  apparizione  della 
croce  à Costantino.  Ecco  le  parole  stesse  di  Al- 
fonso fedelmente  compendiale  dal  Portoghese:  « 11 
timore  avea  percosso  le  mie  truppe  all’aspello  del- 
rinnumcrabile  moltitudine  dei  Mori,  ed  affaticato 
io  mi  giaceva  e tristo,  parendomi  temerità  i|  com- 
mettere battaglia;  quando  aH’iniprovviso  mi  corse 
agli  occhi  verso  oriente  un  raggjo  di  luce  , il  cui 
splendore  si  faceva  ad  ogni 'momento  più  grande. 
Avendo  affissato  i miei  sguardi  in  quella  luce  t 
scoprii  in  mezzo  ad  essa  una  croce  più  risplen- 
dente del  sole:  Gesti  Cristo  era  appeso  a questa 
croce,  e molli  fanciulli  , maravigliosamente  belli , 
lo  circondavano,  lo  credo  che  questi  fossero  an- 
geli. Il  Signore  si  degnò  di  confortarmi,  dicendomi 
con  voce  soave:  — Alfonso,  fa  cuore,  perocché  non 
solo  vincerai  in  questa  battaglia  , ma  altresì  in 
tutte  quelle  che  darai  agl’ inimici  della  croce.  Tu 
troverai  il  tuo  popolo. forte  nelle  pugne,  c pien 
di  coraggio;  esso  li  pregherà  che  tu  entri  nella 
battaglia  col  titolo  di  re:  e questo  lo  devi  accet- 
tare, perché  io  sono  il  fondatore  e il  dislrullor 
degl  impcrii.  » 

Alfonso  uon  dubitò  di  aver  udito  la  voce  del 
Dio  degli  eserciti;  s’ inginocchiò,  stese  in  allo  le 
braccia,  c disse:  « Io  avrei  bramato  clic  voi  foste 
apparso  non  già  a me,  che  credo  in  voi,  ma  bensì 
a’ miei  nemici.  Obbedirò  a’ vostri  comandi;  e se 
mai  il  mio  popolo  meritasse  di  essere  da  voi  ga- 
stigato,  il  gasiigo  cada  sopra  me  c la  mia  posterità.  » 
Appena  egli  ebbe  di  tal  guisa  espressa  la  sua 
fede  ed  i suoi  sentimenti,  la  visione  disparve. 

L’immaginazione  del  principe  cristiano, esaltata 
nel  momento  di  sì  grave  pericolo,  gli  fece  ella 
forse  credere  di  aver  realmente  vedute  ed  intese 
tante  maraviglie?  ovvero,  persuaso  che  egli  non 
poteva  di  troppo  atiiiuarc  i suoi  guerrieri  {piaudo 
si  trattava  della  salute  dello  Sialo,  ebbe  egli  ri- 
corso ad  alcuna  di  quelle  pie  fraudi  ebe  i grandi 
capitani,  i capi  delle  nazioni  usarono  soventi  volle 
con  buon  esito  in  decisivi  frangenti?  Se  la  era 
egli  intesa  col  \eccliio  ? o la  visita  di  questo 
buon  cremila  era  egli  un  avvenimento  che  per 
uno  de' più  singolari  casi  si  riferiva  alla  sua  vi- 
sione? Ben  si  scorge  essere  impossibile  il  rispon- 
dere a queste  domande,  quantunque  sembri  mollo 


più  naturale  il  considerare  Alfonso  come  un  de- 
stro condottiero,  anziché  come  un  visionario.  Ciò 
che  pare  cerio,  e che  non  si  può  ragionevolmente 
mettere  in  dubbio,  $i  è che  egli  adunò  i suoi  sol- 
dati e raccontò  loro  , con  tutte  le  apparenze  di 
esserne  persuaso  , questi  fatti  miracolosi , c che 
essi  non  trovarono  veruna  difficoltà  nel  credere 
d’essere  sotto  la  protezione  -visibile  del  cielo. 
Batterono  bentosto  gii  scudi  colle  loro  spade  , lo 
salutarono  col  titolo  di  re,  c chiesero  ad  alle  grida 
che  li  conducesse  al  combatliiiienlo. 

Alfonso  divise  in  quattro  corpi  il  suo  pltcolo 
esercito,  e si  pose  nella  vanguardia  su  di  un  bel- 
lissimo cavallo  bianco.  Al  primo  colpo  di  lancia 
egli  atterrò  il  re  di  Silves,  personaggio  celebre 
fra  i Mori  per  la  sua  forza  e pel  suo  coraggio:  e, 
seguendo  la  sua  prospera  fortuna,  si  avanzò  coi 
suoi  guerrieri  ardenti  di  emularlo.  Il  re  moro  di 
Badajoz  giunge  a rallenere  i fuggitivi:  assale  i 
Cristiani  vittoriosi,  e li  sforza  a retrocedere;  ma 
Lorenzo  Vilgns  c Gonzales.di-  Sonza;  capitani  della 
retroguardia  portoghese , accorrono  e rinnovano 
la  pugna.  11  primo  è ucciso;  il  suo  collega  lo  ven- 
dica. ciascun  Portoghese  si  moltiplica  , per  cosi 
dire,  onde  uguagliare  le  luminose  gesta  dei  gene- 
rali e di  Alfonso. 

Questo  principe  allora  si  mostra  degno  della 
vittoria  e dèi  titolo  di  re  elio  gli  è stalo  largito: 
egli  accoppia  la  prudenza  al  valore.  Cohghiellura 
che  i Mori  non  gli  resistano  da  ogni  parte  se  non 
perchè  Ismaele,  posto  nella  retroguardia,  ha  cura 
di  mandare  ad  essi  incessantemente  truppe  fresche. 
Spera  adunque  di  trionfare  se  giunge  a sconfìg- 
gerlo: ed  immantinente  gli  muove  contro. 

Ismaele,  ed  Omaro  suo  eugino,  accolgono  con 
fermezza  questo  furioso  assalto;  ma  il  /elice  e 
prodc.Alfonso  cala  sopra  Ornare  un  colpo  mortale. 
Ismaele  spaventato  retrocede:  le  sue  truppe  imi- 
tano il  suo  esempio;  e l’ immensa  inoUitudioe  dei 
Mori  che  formavano  altri  corpi  dell’ esercito,  più 
nou  pensa  , ad  esempio  del  supremo  capilano , 
xbe  a cercare  nella  fuga  lo  scampo.  * 

Allora  la  strage,  già  prima  si  grande,  diventa 
orribile.  La  bianchezza  del  cavallo  d'Alfouso  spa- 
risce solfo  il  sangue  e sotto  la  polvere:  ài  il  re 
non  appare  che  più  tremendo.  Appena,  è decisa 
la  vittoria,  elle  insorge  una  spaventosa  tempesta: 
l’acqua  misla  col  sangue,  da  cui  è inondato  il 
piano,  va  a cadere  qual  torrente  nel  piccolo  fiume 
di  Pergos,  che  si  gena  nella  Guadiaua:  e le  loro 
onde  sono  rosse  per  jnolli  giorni. 

La  pianura  d’Orriche,  su  cui  si  diede  questa 
memorabile  battaglia,  fu  in  appresso  nomala  Ca- 
bccas  de  Hejes  ossia  Teste  di  Re.  Olire  un  gran 
numero  di  prigionieri,  Alfonso  s’ impadroni  degli 
stendardi  dei  cinque  principali  monarchi,  c li  fece 
sospendere  nelle  chiese  più  ragguardevoli  del  Por- 
togallo. Si  alzò  un  trofeo  sul  campo  di  battaglia 
colle  spoglie  lolle  al  nemico. 

Tre  giorni  dopo  la  vittoria  Alfonso  ritornò  a 
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Coimbra  sua  capitalo,  c vi  sposò  Matilde,  secon- 
dogenita del  conte  di  Savoia  Amedeo  III.  Poco 
dopo  egli  prese  Sautarem  e Cóltro,  fortezze  ben 
imporlaiili  di  Leira,  la  cui  guarnigione  Ismaele 
avea  fatto  passare  a fil  di  spada  per  fare  una 
codarda  vendetta  della  sua  sconfitta.  A vero  dire 
Alfonso  tentò  indarno  per  allora  d’ónpadronirsi 
di  Lisbona,  benché  fosse  secondato  da  un  cor|ro 
di  Francesi  sbarcali  a Porto,  i quali  aveano  con- 
sentito a seguirlo  in  quella  spedizione.  Ma  egli 
non  tardò  a rassodare  la  sua  potenza  colla  presa 
di  ufia  città  di  tanto  rilievo. 

Nel  4147,  olio  anni  dopo  la  vittoria  d’Orriche 
ed  il  malavventurato  tentativo  contro  di  Lisbona, 
Alfonso  passeggiava  una  sera  sul  monte  di  Cintra, 
da  cui  si  scopre  il  mare  c la  citta  della  quale  egli 
tanto  bramava  d’insignorirsi.  All’ improvviso  egli 
ebbe  una  di  quelle  visioni  la  cui  realtà  non  si 
può  negare  nemmeno  dai  più  grandi  sceltici  nella 
storia.  Mirò  una  moltitudine  di  navi  che  si  ap- 
prossimavano * a gonfie,  vele  alla  foce  del  Tago. 
Mandali  bentosto  alcuni  de’ suoi  a riconoscere 
questa  flolla,  riseppe  che  essa  portava  Normanni, 
Francesi,  Alemanni  ed  Inglesi,  i quali,  animali  dallo 
spirilo  delle  crociate,  si  rendevano  in  Palestina 
sotto  la  condotta  di  Guglielmo  soprannouùnalo 
Lunga-Spada.  Essi  erano  in  numero  di  quattordi- 
cimila, c navigavano  con  cenlollanla  vascelli.. 

Alfonso  comprese  subilo  qual  importante  servi- 
gio gli  avrebbero  potuto  rendere  questi  intrepidi 
guerrieri,  i cui  capi  godevano  di  grande  riputa- 
zione. Gli  parve  agevole  il  determinarli  a soccor- 
rerlo iu  una  impresa  che  senza  di  essi  non  avrebbe 
osalo  di  tentare.  Iu  fallo  essi  andavano  a combat- 
tere contro  i nemici  della  fede , e ne  trovavano 
altri  per  via:  combattuti  i quali,  e presala  città, 
nulla  vietava  loro  di  continuare  il  cainmiuo.  Al- 
fonso d’altronde  fu  si  destro  , o per  meglio  dire 
si  equo  , da  prometterò  ad  essi  condizioni  assai 
vantaggiose:  ond* eglino  colsero  lietamente  questa 
occasione  di  mostrare  il  loro  coraggio. 

Il  primo  • servigio  che  essi  fecero  al  principi 
portoghese  fu  di  impedire  la  comunicazione  per 
mare  Ira  i Mori  chiusi  in  Lisbona,  cd  i loro  fra- 
telli dall’Africa.  Nello  stesso  tempo  Alfonso  si  ap- 
prossimò alla  città  dalia  parte  di  terra  col  suo 
esercito;  ed  un  gran  numero  di  crociati  sbarcò 
per  sostenerlo. 

Benché  questo  blocco  strcUissimo  togliesse  agli 
assediali  ogni  speranza  di  ricevere  soccorsi  d’uo- 
mini o di  viveri,  pure  essi  non  sì  difesero  con 
minore  ostinazione  per  lo  spazio  di  cinque  mesi. 
Alla  line  Alfonso  ordiuò  un  assalto  più  tremendo 
dei  precedenti,  il  quale  fu  l’ ultimo:  venne  forzala 
la  porta  delta  da’ Maomettani  d’Albania.  Si  sparse 
ancora  molto  sangue;  ma  gli  assediatili  penetra- 
rono nella  piazza,  ove  la  strage  durò  per  lunga 
pezza  I cruciali  si  segnalarono  in  quest’impresa; 
e la  città  con  (ulti  i suoi  tesori  fu  data  ili  preda 
al  sajpbcggio. 


Don  Pedro,  fratello  naturale  di  Alfonso,  si  com- 
portò siffattamente  in  tale  occasione  da  dare  agli 
storici  del  Portogallo  un  esempio  da  contrapporre 
alla  continenza  di  Alessandro , di  Scipione  u di 
Turenna.  Durante  l’assedio  di  Lisbona  don  Pedro 
si  scontrò  in  un  drappello  di  Mori  usciti  dalla 
città,  i quali  scortavano  la  figliuola  del  governa- 
tore, la  cui  perfetta  bellezza  era  celebre  in  tutto 
il  paese.  Suo  padre  avea  per  lei  paventali  i peri- 
coli dell’assedio,  e per  un  eccesso  di  cautela,  che 
polca  divenir  funesto,  la  mandava  con  tutti  i suoi 
tesori  nella  fortezza  d’Alenquicr.  Cid-Achim  , uno 
de’ più  prodi  ed  illustri  guerrieri  mori,  era  con- 
dottiero di  quel  drappello  ; e certamente  il  gover- 
natore non  avea  potuto  scegliere  per  la  sua  fi- 
gliuola protettore  più  determinato  a difender- 
la : giacché  Cid-Achim,  preso  dal  1’  avvenenza  di 
lei , crasi  introdotto  nella  città  per  meritarne  la 
mano  colle  sue  imprese.  La  lolla  fu  tremenda; 
ma  finalmente  i Portoghesi  la  vinsero:  c dopo 
aver  fuguli  i nemici  condussero  al  campo  la  don- 
zella. Ma  appena  don  Pedro  avea  avuto  tempo  di 
ricevere  le  congratulazioni  per  la  bella  prigioniera, 
che  si  vide  comparire  Cid-Achim  , non  più  come 
nemico,  ma  supplichevole  c disarmalo.  Il  giovine 
Moro  si  prostese  ai  piedi  d’Alfonso,  c lo  scongiurò 
a tenerlo  per- ostaggio  se  non  consentiva  a resti- 
tuirgli colei-  senza  la  quale  non  poteva  esistere. 
Per  quanto  commosso  ne  fosse  Alfonso , credette 
di  doverlo  mandare  a suo  fratello  don  Pedro,  il 
quale , generoso  come  egli  era , non  esitò  a libe- 
rare la  sua  bella  prigioniera,  c non  volle  nem- 
meno appropriarsi  la  miuima  parte  del  bottino 
che  aveu  fatto;  ma  nello  stesso  tempo  pensò  ai 
bene  della  sua  patria.  Fece  promettere  a Cid-A- 
chiin,  di  cui  avea  già  esperi  menta  lo  il  valore,  che 
in  luogo  di  rientrare  in  Lisbona , egli  si  riti- 
rerebbe a Silvts:  ed  avea  troppo  diritto  alla  ri- 
conoscenza del  Moro  per  non  ossere  punlualmchte 
obbedito. 

In  tal  guisa  cadde  in  potere  di  Alfonso  la  città 
di  Lisbona,  a cui  lina  tradizione,  favolosa  forse, 
ma  fondala  almeno  sull’ etimologia,  dà  Ulisse  per 
fondatore.  1 cronisti  portoghesi  si  appoggiano  al 
nome  di  (Uissipo,  da  remotissimi  tempi  dato  alla 
città  di  Lisbona , c che  pretendono  signilicarc  la 
città  di  Ulisse.  Ed  allegano  pure  l'autorità  di 
Strabone,  il  quale  parla  di  una  cillà  di  Spagna 
delta  llissea , nella  quale  dentro  un  tempio  sacro 
a Minerva  si  conservavano  prore  di  navi  e scudi 
greci,  'riguardati  come  monumenti  dei  viaggi  di 
Ulisse.  Checché  ne  sia  di  siffatte  opinioni , certo 
é che  la  mirabile  situazione  di  questa  città  sul 
Tago  non  lungi  dall’iiuboccalura  di  questo  fiume, 
i >anlaggi  del  suo  porto,  I’  ubeilà  del  paese  che 
la  circonda,  tutto  rendeva  importantissimo  T'ac- 
quisto di  Lisbona:  e ben  si  può  dire  che  nes- 
sun monarca  portoghese  ha  forse  a questo  regno 
prestato  un  servigio  più  segnalalo  di  quel  clic 
fece  Alfuusu  1 uelTimpadrouirsi  di  questa  città. 
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Questo  principe , sempre  equo  , mantenne  le 
promesse  fatte  ai  crociali , cui  andava  in  gran 
parie  debitore  di  si  bella  conquista.  La  sua  lealtà 
ricevette  fin  d’allora  il  suo  guiderdone:  un  gran- 
dissimo numero  di  essi,  tratti  daH'uhertàdcl  suolo, 
dalla  soavità  del  clima,  c dal  dolce  governo  d’AI- 
fonso,  posta  in  non  cale  l'impresa  delia  Palestina, 
si  stabilirono  nel  Portogallo,  il  cui  monarca  loro 
accordò  immunità  e privilegi  lusinghieri.  Furono 
essi  die  giltarono  le  fondamenta  di  molte  città  che 
anco  al  presente  son  floride. 

Alfonso  adunò  gli  Stati  del  suo  regno  in  Lamcgo 
correndo  l'anno  1145.  Poco  imporla  il  sapere  se 
prima  della  conquida  di  Lisbona  Alfonso  «abbia 
fatto  confermare  dagli  Stali  del  Portogallo  il  titolo 
di  re,  clic  gli  era  stalo  conferito  dall’esercito  pri- 
ma della  battaglia  d’Orrichc.  Egli  lo  riccvellc  so- 
lennemente in  questi  Stali  «li  Lamcgo,  i ({unii  ri- 
stabilirono le  leggi  fondamentali  del  regno.  L’ere- 
dità al  Irouo  fu  limitala  alla  sola  linea  retta,  in 
guisa  che  il  fratello  solo  di  un  re  morto  senza 
posterità  ha  il  diritto  di  succedergli:  ed  i figliuoli 
di  questo  nuovo  monarca  non  divengono  • alti  a 
portare  il  diadema,  ed  a Tonnare  un  novello  ramo, 
se  non  quando  lo  ottengono  dal  voto  degli  Siali. 
La  primogenita  del  re  non  può  sposare  che  un 
Portoghese,  onde  il  regno  nou  cada  in  potere  di 
uno  straniero.  Se  la  principessa  ricusa  di  seguire 
questa  legge,  essa  è di  diritto  esclusa  dalla  succes- 
sione. Lo  sposo  di  una  regina  non  ottiene  il  ti- 
tolo di  re  se  non  quando  gli  è nato  un-  figliuolo 
maschio;  la  regina  ha  la  preminenza  sopra  di  lui. 

Nelle  leggi  relative  alla  nobiltà  si  stabili  , che 
tutti  quelli  i quali  aveano  combattuto  ad  Orriche 
sarebbero  nobili,  c sudditi  del  re  per  eccellenza.* 
Ma  la  cluusola  più  singolare,  o per  meglio  dire  la 
più  mirabile,  è quella  che  annovera  fra  i nobili 
suscettivi  di  essere  degradali  coloro  che  avranno 
o taciuta  o velala  la  verità  al  re. 

Le  leggi  civili  promulgate  da  questi  Stali  sono 
poco  numerose,  ma  dettale  dalla  sapienza.  La  morie 
punisce  I* omicida  cd  il  ladro  recidivo.  Ma  col  vol- 
gere degli  anni  i rei  di  questi  delitti  furono  spesso 
posti  sulle  flolle  che  tentavano  scoperte  di  nuovi 
paesi,  e venivano  esposti  ai  più  gravi  pericoli  di 
ardimentose  spedizioni,  c non  rade  volle  si  scor- 
geva.con  piacere  che  essi' meritavano,  a forza  di 
servigi,  di  rientrare  nella  società. 

11  terminare  dcH'assemblea  degli  Stali  offri  all# 
sguardo  una  scena  assai  maestosa.  Il  procuratore 
del  re,  Lorenzo  Veuegas,  che  avea  sempre  propo- 
ste le  materie  che  si  doveauo  decidere,  fece  questa 
domanda:  a Volete  voi  clic  il  re  sia  tributario  del 
monarca  di  Casliglia,  ed  assista  qual  vassallo  agli 
Statiche  a questo  principe  piacerà  di  convocare?  * 
Tulli  i nobili  si  alzarono,  e posta  la  mano  sulla 
spada  dichiararono  «die  il  loro  re  al  pari  di  essi 
era  libero.  Audio  Alfouso  si  alzò,  colla  corona  in 
capo,  e colla  spada  sguainala.  « Voi  ben  sapete, 
disse  egli,  lutto  ciò  clic  ho  fatto  per  rendervi  liberi. 
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10  giuro  di- nulla  imprendere  che  possa  contribuire 
a togliervi  questa  libertà.  Se  alcuno  pensasse  altri- 
menti, possa  egli  spirare  all'Istante;  esc  egli  fosse 

0 mio  figlio,  o mio  nipote,  perda  i suoi  diritti  al 
trono.  « Concordi  applausi  tennero  dietro  a questo 
nobile  discorso.  Il  titolo  di  re  fu  in  appresso  confer- 
mato ai  sovrani  del  Portogallo  da  molle  Bolle  pon- 
tificie: formulila  conformi  allo  spirito  dei  (empi,  c 
dalle  quali  i principi  portoghesi  si  sarebbero  di- 
spensati in  olà  posteriori. 

Quando  Alfonso  desiderò  di  far  confermare  dal 
pontefice  il  suo  titolo  di  re , spedi  in  Francia  il 
fratello  don  Pedro,  onde  pregasse  san  Bernardo  a 
sostenere  la  sua  domanda  presso  la  Corte  romana. 
Alfonso  Tacca  tanto  maggior  conto  dei  favori  di 
questo  celebre  religioso,  in  quanto  elle  era  suo  pa- 
rente, discendendo  aneli’ esso  dai  conti  della  Bor- 
gogna. Come  don  Pedro  ebbe  adempito  gli  uflicii 
della  sua  missione,  percorse  la  Francia  c la  Lo- 
rena per  cercar  ventura  alla  foggia  dei  paladini, 
e si  mostrò  dappertutto  buono  e leale  cavafiere. 
Egli  avea  divisato  di  portarsi  in  Terra  Santa;  ma 
san  Bernardo  Io  persuase  esser  più  conveniente  il 
ritorno  alla  sua  patria,  ove  avrebbe  potuto  pre- 
stare utili. servigi  a suo  fratello  combattendo  con- 
ico i Mori.  Don  Pedro  accrebbe  la  sua  rinomanza 
in  tutte  le  imprese  che  dappoi  si  fecero:  c colse 
immortali  allori,  coinè  sotto  le  mura  di  Lisbona, 
cosi  sullo  quelle  di  Sautarein  e di  Badajoz. 

Nel  1162  Alfonso  fondò,  ovvero  introdusse  nel 
Portogallo  gli  ordini  militari  di  San  Benedetto 
d’Avis  c di  San  Jago  della  Spada.  Don  Pedro  cercò 
cd  ottenne  l’ onore  di  essere  eletto  gran-maestro 
deH’ordiiic  d’Avis;  e gli  storici  portoghesi  nar- 
rano die  egli  sollecitasse  il  conseguiineuto  di  que- 
sta carioo  per  non  essere  più  esortato  da  Alfonso 
ad  ammogliarsi,  giacché  quell’  ordine  prescriveva 

11  celibato , e già  don  Pedro  pensava  a terminare 
piamente  la  sua  vita  tutta  guerriera.  Egli  avea  per- 
suaso ad  Alfonso  di  fondare  il  monastero  d’Alco- 
bassa , che  divenne  famosissimo  nel  Portogallo. 
Don  Pedro  vi  prese  l'abito  monastico,  cd  adempì 

1 doveri  del  novello  suo  stato  con  quello  stesso 
zelo  con  cui  aveva  adempiti  quelli  di  fratello,  di 
cavaliere  e di  suddito  fedele.  Si  uarra  di  lui  un 
aneddoto  singolare,  ed  acconcio  a chiarirci  del  can- 
dore di  questo  guerriero  divenuto  monaco.  Uno 
dei  suoi  antichi  commilitoni,  Lorenzo  Vicgas,  lo 
visitò  nella  sua  cella.  Ben  riesce  difficile  ai  vecchi 
guerrieri  il  non  richiamare  alla  memoria  le  avven- 
ture della  passata  vita  in  somiglianti  occasioni. 
Don  Pcdró  cedette  alla  tentazione , ed  amendue 
rammentarono  a gara  i pericoli  che  aveano  corsi, 
e le  illustri  imprese  elle  gli  avevano  coperti  di  glo- 
ria. Partilo  appena  Viegas,  don  Pedro  rimproverò 
sinceramente  a sé  stesso  questa  conversazione,  te- 
mendo di  aver  offesa  V umiltà  prescritta  ai  solita- 
li i che  si  sono  a Dio  consacrali;  c per  punir  sé 
stesso  di  questa  vanità  mondana,  si  impose,  come 
penitenza,  un  silenzio  di  selle  mesi.  Egli  fu  si  fcr- 


mo  nella  sua  risoluzione,  clic  essendo  venuto  il  re 
suo  fratello  a visitarlo,  non  potè  trarre  dalla  sua 
borea  una  sola  parola.  Una  siffatta  penitenza  do- 
vette riuscir  penosa  ad  ambitine  : essendo  certo 
ch’essi  si  amavano  di  costante  amore. 

Giraldo,  guerriero  d’illustri  natali,  avea  ottenuto 
al  par  di  Bajardo  il  glorioso  titolo  di  Cavaliere 
senza  paura  ; ma  ben  sarebbe  stalo  più  avventu- 
roso se  avesse  al  par  di  lui  meritato  il  sopran- 
nome senza  alcun  dubbio  più  prezioso  di  Cavaliere 
senza  rimprovero.  I suoi  malvagi  costumi  loaveano 
fatto  incorrere  nella  disgrazia  di  Alfonso  I:  egli 
si  era  ritirato  nella  provincia  di  Àlem-Tcjo , che 
allora  era  pressoché  tutta  occupata  dai  Mori.  Quivi, 
divenuto  traditore  del  suo  sovrano  e della  sua  pa- 
tria, si  arruolò  sotto  i vessilli  del  re  Ismaele,  fu- 
nestamente celebre,  come  già  notato  abbiamo,  ne- 
gli annali  dei  Maomettani  perla  sconfitta  ricevuta 
in  Orriche.  Il  principe  moro  gli  diede  un  impiego 
che  ben  s’attagliava  ad  un  disertore:  lo  incaricò 
di  porre  a sacco , durante  la  notte*,  le  terre  dei 
Cristiani,  mettendosi  alla  lesta  di  una  truppa  di 
masnadieri  che  nel  giorno  si  celavano  nelle  vicine 
foreste.  I prosperi  successi  di  Giraldo,  la  sua  cele- 
brità, il  bottino  che  faceva,  non  tardarono  a con- 
durre sotto  i suoi  vessilli  tulli  que’Ci  isliani  porto- 
ghesi che  pei  loro  delitti  temevano  il  rigore  delle 
leggi.  Egli  divenne  dunque  un  capo  formidabile, 
ma  un  capo  di  masnadieri. 

Quest* infame  mestiere  non  poteva  per  lunga 
pezza  convenire  ad  un  uomo  che  nella  sua  gio- 
ventù avea  nutriti  sentimenti  d'onorfe.  Giraldo 
bramava  di  sottoporsi  nuovamente  all’obbedienza 
delle  leggi  e del  suo  principe  legittimo;  ma  ben 
s’accorgeva  che  per  ottenere  perdono  era  d’uopo 
che  egli  rendesse  qualche  importante  servigio  ad 
Alfonso.  Gli  si  presentò  il  destro  di  farlo;  ed  ei 
lo  colse  con  abilità  c con  energia  singolare. 

Evora,  città  fortissima,  era  in  potere  dei  Mori, 
ed  avrebbe  costato  molto  sangue  ai  Cristiani  se 
cinta  la  avessero  d’assedio.  Giraldo  poteva  intro- 
durvisi,  ed  esaminarne  i lati  deboli;  ma  egli  dovea 
osservare  molte  cautele.  I traditori  sono  sempre 
sospetti:  cd  i Mori  lo  tenevano  d’occhio,  tanto  più 
che  non  era  ad  essi  ignoto  quanto  Alfonso  deside- 
rasse d’ insignorirsi  di  questa  città.  Giraldo  fece  a 
prima  giunta  abbracciare  ai  suoi  compagni  il  par- 
tito di  tornare  sotto  la  obbedienza  del  loro  monar- 
ca. Li  trovò  prontissimi  a cessare  una  vita  vaga- 
bonda c poco  sicura  : perocché  essi  paventavano 
del  pari  i loro  nuovi  alleati  'clic  i loro  concittadini. 
Ecco  gli  stratagemmi  cui  egli  ebbe  poscia  ricorso 
per  riuscire  nell'audace  sua  impresa. 

Presso  la  città , posta  in  una  pianura,  sorgeva 
un’aulica  torre,  in  cui  un  Moro  facca  la  scolla 
colla  sua  figliuola.  Si  credeva  sufficiente  questa 
precauzione  contro  le  scorrerie  che  i Cristiani  po- 
tessero fare.  Giraldo  fece  nascondere  nei  dintorni 
un  certo  numero  di  uomini  arrisicati,  che  doveano 
unirsi  a lui  quando  ne  avesse  loro  dato*  il  segno. 


In  mezzo  alta  più  cupa  oscurità  delta  notte  egli  si 
avanzò  verso  la  torre,  ficcò  nel  muro  ccrlc  forti 
punte  di  ferro  di  cui  s’ era  provvisto,  e sali  sopra 
una  finestra.  Il  Moro  avea  affidata  alla  figliuola  la 
guardia  notturna  della  torre;  ma  essa  si  era  ad- 
dormentata. Giraldo  la  giltò  dalla  finestra:  poscia, 
troncata  la  lesta  al  Moro,  prese  le  chiavi,  recise 
il  capo  anco  alla  donzella,  e ricomparve  in  mezzo 
ai  suoi  soldati  coi  due  leschii  in  mano.  Vedutili 
giulivi  pel  prospero  successo , rivelò  loro  il  suo 
divisamente,  c con  essi  tornò  alla  torre.  Quivi  ac- 
cese il  fuoco,  giusta  il  costume  delle  sentinelle 
more:  la  direzione  clic  si  dava  alia  fiamma  soleva 
indicare  da  qual  parte  i Cristiani  disastrassero  le 
campagne.  Egli  indicò  la  via  di  Spinellerò,  alla  cui 
volta  spedi  in  fallo  alcuni  soldati  coll’ordine  che 
tulio  ponessero  a ruba  cd  a sangue.  I Mori  delia 
città  videro  il  segnale,  uscirono  in  folla  per  attac- 
care i nemici,  e alla  luce  dell' incendio  da  essi  ac- 
ceso conoscevano  dover  essere  in  assai  scarso  nu- 
mero. 

Tostòchè  Giraldo  li  ebbe  veduti  fuori  della  città, 
penetri’)  in  essa  da  un  altro  lato.  Le  guardie  furono 
immantinenti  scannale,  fi  tumulto  ed  il  terrore 
regnavano  in  tutta  quella  città,  in  cui  s’ ignorava 
ancora  quale  fosse  il  numero  dei  nemici,  ed  ove 
la  desolazione  delle  donne , dei  fanciulli  e dei 
pacifici  cilladini,  all’  improvviso  scossi  dal  son- 
no, si  accresce va-ad  ogni  istante.  I guerrieri  usciti 
dalla  parie  di  Spinellerò  conobbero  questo  funesto 
caso,  e si  affrettarono  di  tornare  alla  città;  ma  le 
porte  erano  già  dai  Cristiani  custodite ,'  e quelli 
che  li  aveano  tratti  nel  piano , eseguendo  fedel- 
mente gli  ordini  di  Giraldo,  li  assalirono  & tergo. 
* Incalzali  cosi  da  tulle  le  parti,  i Mori  sono  truci- 
dati, o fuggendo  si  disperdono,  e lasciano  la  città 
in  preda  ai  vincitori.  Il  carattere  di  costoro,  la 
maniera  atroce  con  cui  generalmente  si  faceano  le 
guerre  fra  queste  nazioni,  che  nutrivano  a vicenda 
un  odio  implacabile,  ci  fanno  certi  che  Evora  andò 
soggetta  a tutti  gli  orrori  di  una  città  presa  d'  as- 
salto. Giraldo  permise  a coloro  i quali  erano  scam- 
pati alla  strage  di  rimanervi  sotto  certe  condizio- 
ni. Si  affrettò  dappoi  ad  informare  Alfonso  del- 
P importante  servigio  che  gli  avea  rendalo.  L'im- 
portanza della  conquista  valse  a lui  ed  ai  suoi 
compagni  il  perdono  che  essi  aveano  desideralo. 
Alfonso  fece  ancor  più:  loro  affidò  la  guardia  della 
città;  cd  in  fatto  nessuno  dovea  più  di  loro  essere 
determinali  a difenderla  fino  all’estremo  sospiro 
contro  i Mori. 

Tante  prosperità  di  Alfonso  I aveano  destata 
già  da  lungo  tempo  la  gelosia  dei  suoi  vicini , e 
principalmente  del  re  di  Castiglia  Ferdinando  II. 
Questo  monarca  nel  {168  gli  dichiarò  la  guerra, 
quantunque  si  fosse  congiunto  in  matrimonio  ad 
una  delle  sue  figliuole.  Egli  sperava  già  da  lunga 
pezza  che  il  re  del*  Portogallo  consentirebbe  a rico- 
noscersi suo  vassallo.  Allorquando  egli  dovette  ri- 
nunciare a questa  speranza,  che  era  si  fallace  dopo 
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quanto  era  succedute  nell’ assemblea  degli  Siali 
di  Laiucgo,  intimò  la  guerra  ad  Alfonso  con  prete- 
sti apparentemente  frìvoli,  giacché  gli  storici  non 
|>ensarono  nemmeno  a riferirli. 

Alfonso  avea  allora  scUantacinque  anni;  ma  la 
sua  anima  era  ancor  fornita  di  lulla  quella  energia 
ed  attività  di  cui  uvea  date  tante  prove.  Invece  di 
aspettare  il  suo  nemico,  entrò  egli  medesimo  nella 
Castiglia,  prese  .due  fortezze  poco  importanti , c 
cinse  d’assedio  Badajoz,  che  poco  tempo  prima  gli 
Spaglinoli  avevano  tolta  ai  Mori.  Avendola  con  gran 
vigore  assaltata  , se  ne  reudelle  padrone  prima 
che  Ferdinando  accorresse  a soccorrerla.  Questo 
principe  giunse  sotto  le  mura  di  Badajoz  quando 
Alfonso  vi  si  era  già  chiuso,  ed  avea  provveduto 
a tutti  i mezzi  di  difenderla.  Non  volle  questi 
aspettare  d’essere  assedialo;  c nel  fare  una  sortita, 
per  mala  ventura  urlò  si  violentemente  contro  uno 
degli  arpioni  della  porla,  che  ne  riportò  grave 
ferita,  c nc  nmasc  zoppo.  Questo  sinistro  caso,  c 
l'inferiorità  dette  sue  forze,  dovea  farlo  risolvere  a 
tornare  (iella  città;  ma  ei  non  vi  potè  consentire, 
e bentosto  si  die  principio  ad  un’atroce  battaglia. 
Essendo  uguali  il  valore  e l'animosità  da  ambe  le 
parti,  la  vittoria  dovea  dichiararsi  in  favore  deU’e- 
sercito  più  numeroso.  1 Portoghesi  adunque  dovet- 
tero cedere;  ed  Alfonso,  dopo  d'aver  falli  inutili 
sforzi  per  ricondurli  al  combattimento,  fu  traspor- 
tato dalia  fuga  del  suo  cavallo,  che  poscia  cadde,  e 
rendenti#  ancor  più  grave  e pericolosa  la  ferita  del 
re  lo  pose  nella  impossibilità  di  resistere.  Gli  Spa- 
gnuoli,  fattolo  prigionero,  lo  condussero  a Leone. 

Ferdinando  non  polca  dispensarsi  dal  trattarlo 
cou  tulli  i riguardi,  si  perle  sue  gloriose  gesta  che 
pei  suoi  titoli  di  suocero  e di  re:  cri' egli  non  mancò 
a questo  sacro  dovere;  ina  gli  fe’  pagar  ben  cara 
la  libertà.  Volle  che  Alfonso  gli  restituisse  venti- 
cinque piazze  o castella , ette  avea  tolte  ai  Casi- 
gliani nella  pro\  inda  di  Galizia  c nel  regno  di 
Leone;  to  obbligò  a r Sconoscersi  suo  vassallo,  cd 
a promettere  di  trasferirsi  come  tale  al  cospetto 
degli  Stali  della  Castiglia  toslochc  fosse  in  islato 
da  montare  a cavallo.  Alfonso  promise  ogni  cosa 
per  ottenere  la  libertà;  ma  come  l’cbbc  ricuperala 
cispose  sempre  che  la  sua  ferita  non  gli  permetteva 
di  cavalcare , c si  fece  trasportare  sovra  di  un 
carro:  sotterfugio  poco  leale,  ma  che  somiglia  a 
molli  altri  cui  molli  capi  delle,  nazioni  ebbero 
ricorso  per  ‘eludere  le  promesse  che  aveano  date 
col  divisamente  di  non  mantenerle. 

Alcuni  storici  affermarono  clic  non  fu  in  questa 
guerra  clic  Alfonso  rimase  zoppo;  ma  il  modo  di- 
verso con  cui  essi  narrano  la  origine  di  questo 
difetto  ci  chiarisce  della  falsità  del  loro  racconto. 
Essi  dicono  che  Alfonso  venne  alla  luce  coi  piedi 
l’imo  all’altro,  attaccati,  c che  guari  da  questa  im- 
perfezione per  le  preghiere  di  Egas  Munilz  suo 
aio.  Si  crede  però  che  lin  dall'infanzia  egli  soffrisse 
alcuui  incomodi  nelle  gambe:  né  è necessario  di 
ricorrere  ad  un  giudizio  del  cielo  per  ispicgarc 
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la  debolezza  che  egli,  fallo  vecchio,  soffri  in  que- 
sta parte  del  corpo,  come  fecero  alcuni  superstiziosi 
di  lui  contemporanei,  che  la  attribuirono  alle 
maledizioni  della  sua  madre  Teresa,  a cui  tolse  il 
governo  del  reame. 

Il  re  Alfonso  non  fu  fr  solo  vecchio  portoghese 
che  abbia  saputo  mostrare  tutto  il  coraggio  della 
giovinezza.  Nel  4170,  due  anni  dopo  la  guerra  che 
questo  principe  sostenne  sventuratamente  contro 
la  Gasliglia,  uno  dei  più  prodi  guerrieri,  Gonzales 
Monde»  de  Maja,  fece  una  scorreria  sulle  lerre  dei 
Mori  nei  contorni  di  Beja.  Essi  aveano  rilolla  que- 
sta piazza  ai  Portoghesi.  Maja  scontrò  e ruppe  a 
prima  giuula  Olmolcymar,  ufli/.ìale  rinomato  fra  i 
Maomettani  per  la  sua  rara  intrepidezza.  Se  nc 
tornava  coi  prigionieri  c col  bollino,  allorquando 
s’ avvenne  nel  re  di  Tauger  Albohassein,  che  accor- 
reva in  soccorso  del  suo  allealo.  Maja  cd  i suoi 
prodi  non  esitarono  a sostenere  questo  nuovo  aL 
froutamenlo,  c rimasero  vittoriosi.  Riportarono 
peri  nulo  un  doppio  trionfo  nello  slesso  giorno; 
ma  ciò  che  rende  il  trionfo  di  Maja  veramente  sin- 
golare si  è clic  egli  allora  avea  novanlaciiiqiie  an- 
ni: onde  ben  si  può  affermare  senza  tema  di  er- 
rore, che  nessun  capitano  terminò  la  sua  carriera 
si  (ardi  ed  in  modo  colanlo  glorioso. 

Un  tanto  guerriero  era  difficile  che  morisse  di 
morie  naturale:  cd  in  fatto  egli  perdette  la  vita 
per  le  ferite  che  avea  ricevute  nell'ultimo  combat- 
timento. Per  ^spiegare  come  Maja  impugnasse  an- 
cora le  armi  gloriosamente  in  un’età  in  cui  già 
da  lungo  tempo,  secondo  il  corso  ordinario  della 
vita  avrebbe  dovuto  deporle,  gli  storici  portoghesi 
affermano,  che  avea  conservate  in  gran  parte  le 
forze  clic  nella  sua  gioventù  erano  porteli  toschi 
narra  che  con  un  colpo  di  lancia  egli  trapassava 
qualunque  siasi  armatura:  e che  se  essa  era  di 
lina  tempra,  la  sforzava  di  cedere  al  suo  urlo,  c 
la  faceva  entrare  nel  corpo  del  suo  nemico.  Ciò 
che  dee  aggiungere  autorità  a tutto  ciò  che  si  narra 
intorno  alla  prodigiosa  forza  di  Maja  si  è,  che  Al- 
fonso f,  quel  monarca  si  attente  a guarentirsi  dagli 
assalii  dei  Mori,  gli  affidò  lino  all’ estremo  istante 
la  custodia  delle  contrade  più  esposte  alle  loro 
scorrerie,  c clic  la  morte  di  queste  cavaliere,  do- 
lalo di  tanta  forza  c di  tanto  valore,  gli  cagionò 
profonda  afflizione. 

Nè  mono  gloriosi  erano  gli  allori  clic  l’ infante 
don  Sanzio  raccoglieva  pugnando*  contro  i Mori. 
Entrate  nell’ Andalusia  penetrò  inlino  a Triana, 
uno  dei  sobborghi  di  Siviglia.  Gli  alcadi  mori  uni- 
rono le  loro  forze  per  assalirlo  nella  sua  ritirata. 
Don  Sanzio  li  stancò  a prima  giunta  colla  celerilà 
della  sua  marcia;  scelse  dappoi  un  luogo  assai 
vantaggioso  per  accamparsi:  c dopo  d’aver  lasciale 
riposare  le  sue  truppe,  le  pose  in  ordine  di  batta- 
glia, c provocò  ad  essa  il  nemico.  Avendo  ripor- 
tala littoria,  se  nc  tornò  nel  Portogallo  onuste  di 
iicehe  spoglie.  Nel  seguente  anno  (1179)  Aben  Ja- 
cob, re  degli  Almohadi,  per  vendicare  tale  scorno, 
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invase  il  territorio  portoghese,  ed  assediò  Abranlc 
sulle  sponde  del  Tago;  ma  avvertilo  che  doti  San- 
zio si  avanzava,  non  osando  aspettai  lo,  si  ritirò. 
Poeo  dopo  il  Miramolino  ranno  un  esercito,  c pose 
in  mare  una  formidabile  armata  onde  assalire  il 
Portogallo  per  terra  e per  mare.  Don  Zuas  Rau- 
pino , che  custodiva  le  frontiere,  fece  appiattare 
i suoi  dietro  agli  scogli  vicini  ad  un  castello  che  i 
Mori  doveano  necessariamente  assalire.  Appena 
questi  ebber  dato  principio  all'attacco,  Raupiuo 
piombò  sopra  di  essi,  ti  ruppe,  fece  prigioniero 
Santi  alcade  di  Merida  con  suo  fratello,  c li  spedi 
a Coimbra,  ove  soggiornava  il  re  suo  padre.  Bis- 
trato poi  in  mare  colla  sua  «lolla,  il  valente  capi- 
tano portoghese  ruppe  uua  squadra  degl’ Infedeli, 
cd  impadronitosi  di  nove  galee,  le  mandò  a Li- 
sbona; ma  avendo  dopo  con  soli  venlun  vascelli 
attaccata  l’armala  mora,  composta  di  cinquanta- 
' quattro  grosse  galere,  questa  temeraria  azione  gli 
costò  assai  cara,  perocché  i nemici  colarono  a fondo 
le  sue  navi;  cd  il  mare,  dopo  essere  stato  il  tea- 
tro dei  suoi  trofei,  divenne  all’ ultimo  la  sua 
tomba. 

Le  guerre  contro  i Mori  si  succedevano  inces- 
santemente. [Sei  4185  Aben  Jacob  Miramolino 
(imperatore  di  Marocco)  diede  al  Portogallo  uno 
dei  più  pericolosi  assalti  che  questo  paese  abbia 
sopportato.  Oltre  le  numerose  schiere  che  egli 
adunò,  contrasse  alleanza  coi  monarchi  maomet- 
tani dell’Andalusia,  di  Murcia,  di  Sivjglia,  di  Cor- 
dova, di  Granala,  d’Algarvc,  di  Fez  e d’altre  re- 
gioni. Essi  fecero  i più  orribili  guasti  in  molli 
luoghi  della  Spagna;  ma  fu  segnatamente  contro 
il  Portogallo  che  esercitarono  (ulto*il  loro  furo- 
r#Passalo  il  Tago,  s’impadronirono  di  Torres- 
Novas,  la  demolirono,  c cinsero  d’  assedio  Salita- 
rem,  ove  si  Irò  va  va  l’islcsso  infante  don  Sanzio. 

L’intimazione  falla  a questo  principe  di  arren- 
dersi fu  rigettala  con  disprezzo.  Allora  essi  ite- 
rarono gli  assalti  con  un  \ igorc  che  partecipava 
dell'accanimento.  Don  Sanzio  cd  i suoi  prryli  fe- 
cero resistenza  per  una  settimana;  ma  filialmente 
essi  erano  in  procinto  d' arrendersi  ; il  principe 
ferito  avea  veduto  perire  i migliori  suoi  soldati; 
gli  altri  erano  per  la  maggior  parte  afflitti  da 
gra\i  malattie.  Fu  allora  che  Alfonso,  in  eli  ili 
novanlun  anno  avanzassi  alla  lesta  delle  truppe 
che  avea  potuto  raccogliere.  I Mori  non  aveano 
mai  credulo  elicagli  ardisse  di  affrontarli.  La  loro 
sorpresa  , l’ aspetto  di  colui  che  gli  avea  (ante 
volte  disfalli,  gli  avvilirono  a segno,  che  si  die- 
dero alla  fuga.  Alfonso  non  mancò  di  trar  profitto 
da  questo  improvviso  terrore:  li  inseguì  viva- 
mente, e fu  secondalo  da  doti  Sanzio  , che  feri 
in  una  mano  1*  imperatore  di  Marocco.  Questo 
principe  potè  passare  il  Tago  coi  re  suoi  al- 
leali ; ma  poco  dopo  egli  mori  in  conseguenza 
della  sua  ferita.  La  maggior  parte  dei  suoi  uffi- 
ziali  perì. 

Il  vittorioso  Alfonso  non  tardò  a pagare  alla 


natura  l'inevitabile  tributo.  Egli  avea  regnato  sca- 
sai! la  tré  anni,  cioè  diciassette  come  conte,  e qua- 
rantasei còme  re.  Fu  sepolto  senza  pompa  nella 
chiesa  di  Sanla-Croce  di  Coimbra;  ma  in  appresso 
il  re  Emanuele  gli  fece  erigere  un  magnifico  mo- 
numento. 1 Portoghesi  Io  riguardano  come  un 
santo,  c conservano  con  graii  venerazione  nella 
chiesa- di  Coimbra  la  sua  spada,  il  suo  scudo,  e 
la  cotta  che  egli  indossava  quando,  assisteva  ai  di- 
vini uffizii. 

Tutti  gli  ufflziali  della  Corte  delti  corregidores , 
o v eadorea  della  Corte,  coperti  d’un  panno  nero, 
partirono  a piedi  dal  palazzo  del  principe.  Un 
araldo  della  città  camminava  in  mezzo  ad  essi  so- 
pra on  cavallo  bardato  di  nero  e sosteneva  uno 
stendardo  dello  stesso  colore.  Molti  cavalieri  collo 
stesso  lugubre  abito  li  seguivano,  preceduti  dal 
giudice  criminale,  e da  due  personaggi  che  porta- 
vano uno  scudo,  su  cui  si  scorgeva  gli  stemmi. 
Giunti  alla  porta  principale  della  chiesa,  il  giudice 
annunciò  al  popolo  la  morte  del  re,  e lo  invitò  a 
piangere;  ciò  dello,  infranse  uno  ddfcli  scudi.  11 
corteggio  passò  quindi  innanzi  alla  porta  delia 
zecca  e dell’  ospitale,  ove  si  ripeterono  le  stesse 
cerimonie.  Si  afferma  che,  eccettuali  pochi  cangia- 
menti, esse  si  osservino  ancora  nei  funerali  dei 
monarchi  portoghesi. 

Don  Sanzio  era  nel  fiore  della  età,  non  avendo 
che  trentun  anno  quando  succedette  a suo  padre. 
Egli  avea  ereditato  lo  zelo  di  lui  per  assicurare  la 
indipendenza  del  Portogallo.  Per  un  triennio  egli 
regnò  pacificamente.  [Sei  4 489  parecchi  crociati  da- 
nesi, fiamminghi  e frisoni,  imbarcatisi  su  cinquan- 
lalrò  navi,  furono  spinti  dalla  tempesta  verso  il 
porlo  di  Lisbona.  Sanzio  si  rammentò  dell’ utilis- 
simo soccorso  clic  simili  guerrieri  aveano  portalo 
a suo  padre  per  impadronirsi  di  questa  medesima 
città.  Gli  accolse  con  somma  cortesia  c benevo- 
lenza; e quando  si  furono  ristorali  dai  disagi  del 
mare,  pregò  istantaneamente  il  loro  capo,  Gia- 
como d’Avcsnes,  maresciallo  del  Brabanlc,  di  pre- 
stargli il  suo  soccorso  e quello  dei  suoi  cavalieri 
contro  dei  Mori.  Prometteva  loro  di  rimeritare 
generosamente  un  sifTatto  servigio: . colle  quali 
promesse  giunse  a persuaderli  che  glielo  ren- 
dessero. 

Si  stabili  di  assediare  Svlves , forte  città  del 
regno  d’Algarvc,  c di  darla  a don  §anzio  come 
fosse  espugnata;  mentre  i crociati  si  doveano  con- 
tentare del  bottino.  Eglino  s’imbarcarono  di  nuovo, 
accompagnali  da  quaranta  galere  portoghesi,  per 
chiudere  la  piazza  dalla  parte  del  mare , mentre 
don  Sanzio  ordinava  a Mende/  di  Lotisa  di  ap- 
prossimarsi eoli’ esercito  alla  città  dalla  parte  di 
terra.  L’assedio,  continualo  cori  vigore,  durò  due 
mesi:  gli  assediali  si  acquistarono  gran  fama  col 
sostenere  tutti  gli  assalti;  ma  finalmente  essi  do- 
vettero cedere  alla  fame  Sanzio,,  il  quale  non  si 
credeva  in  istalo  di  conservare  la  città  dopo  la 
partenza  dei  suoi  alleati , nc  demolì  le  fortifi- 
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razioni;  cd  i crociali  col  boi  (ino  clic  loro  era  sialo 
e promesso  e dato,  se  ne  girono  in  cerca  di  nuove 
venture. 

I Mori  nel  seguente  anno  rientrarono  nella 
piazza,  clic  non  era  difesa;  ma  don  Sanzio,  ap- 
portando del  tempo  , avea  fatte,  numerose  leve. 
Egli  ruppe  in  molli  scontri  i nemici,  e s*  ini  pa- 
droni di  bel  nuovo  di  Sylves.  Avendo  allora  de- 
liberato di  conservarla,  la  fortificò,  prese  il  titolo 
di  re  d’Algarvc  ed  uni  nei  suoi  stemmi  le  armi 
di  questo  regno  a quelle  del  Portogallo. 

Ma  se  don  Sanzio  aggiunse  un  nuovo  Stato  a 
quelli  ereditali  dal  padre,  e se  respinse  un  assalto 
formidabile  dcirimperalorc  di  Marocco  e di  alcuni 
altri  principi  inori,  non  potè  però  sottrarsi  a que- 
gli orrendi  flagelli  che  nel  1491  incominciarono 
a travagliare  il  suo  reame.  Pioggic  continue  mi- 
nacciarono di  subbissarlo,  distrussero  le  messi,  ed 
isterilirono  gli  alberi.  Alle  piove  inondalrici  lennc 
subilo  dietro  una  siccità  spaventosa,  c la  terra  fu 
talmente  arsa,  che  non  si  potè  coltivare.  La  ca- 
restia divenne  l’ inevitabile  conseguenza  di  lutti 
questi  accumulati  disastri.  Molti  infelici  perirono 
vittime  della  fame;  e le  stesse  ricchezze  non  pote- 
rono sottrarre  ad  un’orrenda  morte  coloro  che  le 
possedevano. 

II  re  di  Siviglia  colse  quest’occasione  per  ven- 
dicare i Mori  suoi  compatrioti!*  delle  villoric  ri- 
portale contro  di  essi  dal  valor  portoghese.  Avendo 
prima  provveduto  alla  sussistenza  delle  sue  truppe, 
percorse  quest’infelice  regione,  disastrando  ed  ab- 
bruciando ogni  cosa,  ed  impadronendosi  della  mag- 
gior parte  del  nuovo  regno  d’  Algarvc.  1 Porto- 
ghesi erano  siffattamente  oppressi  daHeeccsso  delle 
loro  sventure,  che  non  opponevano  quasi  veruna 
resistenza  agli  invasori. 

In  tali  estremità  don  Sanzio  si  comportò  da 
buono  c sapiente  monarca.  Egli  appose  quel  mi- 
glior rimedio  che  per  lui  si  potè  ai  mali  cagionati 
dalla  natura,  e per  allontanare  quelli  di  che  erano 
cagione  i suoi  nemici,  giunse  a conchiudere  con 
essi  una  tregua  di  cinque  anni.  Quantunque  gli 
storici  non  nc  facciano  motto,  pure  si  dee  credere 
che  egli  sacrificato  abbia  molto  danaro , c forse 
anche  qualche  parie  del  suo  territorio,  per  otte- 
nere questa  pace  passaggicra. 

Ma  sembrava  die  lesue  più  prudenti  determina- 
zioni dovessero  essere  del  continuo  contrariate  da 
un  avverso  destino:  Conchiusa  appena  questa  tre- 
gua si  necessaria,  accadde  un  eclissi  di  sole  si 
considerabile,  che  nessuno  si  ricordava  d’ averne 
veduto  uno  somigliante.  Questo  passaggiero  feno- 
meno non  era  una  sciagura;  mn*i  Portoghesi  non 
si  rimasero  dal  conchiudere  che  esso  presagiva 
novelle  calamità.  Per  uno  di  quei  fatali  destini  che 
contribuiscono  a radicare  profondamente  negli  ani- 
mi del  volgo  le  idee  superstiziose,  quest’cclissi  fu 
infatto  come  il  seguale  di  nuovi  disastri  di  cui  il 
Porlogallo  dovea  esser  vittima.  Le  inondazioni,  le 
gragnuolf,  la  fame,  ed  anco  la  peste,  vi  fece  or- 
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midi  guasti.  Il  popolo  fu  spaventalo  da  alcuni 
fuochi  sparsi  nell’arin;  il  mare  furibondo  non  of- 
friva che  una  morie  inevitabile  a coloro  che  osa- 
vano di  esporsi;  frequenti  terremoti  cagionavano 
un  continuo  terrore;  e finalmente  una  crudele 
pestilenza,  di  cui  non  si  potè  ben  conoscere  la  na-' 
tura,  troncò  la  vita  di  un  gran  ninnerò  d’abitanti. 
Essi  sentivano  nelle  viscere  lacerazioni  crudeli,  c 
spiravano  in  mezzo  a tutte  le  convulsioni  della 
rabbia.  Il  re  si  adoperò  senza  interruzione  a por- 
tar soccorsi  c conforti  ad  un  popolo  si  barbara- 
mente tormentalo,  mostrando  cosi  col  suo  esempio, 
che  il  grado  supremo  è talvolta  la  sorgente  dello 
più  atroci  amarezze. 

Spirata  la  tregua , i Mori  innalzarono  di  bel 
nuovo  il  grido  della  guerra;  anzi,  se  si  consultano 
accuratamente  le  date,  sembra  che  non  abbiano 
nemmeno  aspettalo  che  essa  spirasse.  Ripresero 
Sylves,  devastarono  l’Alem-Tejo;  ed  avendo  var- 
calo il  Tago,  si  portarono  fino  al  monastero  d’AI- 
cohassa,  c nc  trucidarono  i pacifici  religiosi.  Don 
Sanzio,  secondalo  da’suoi  fedeli  guerrieri , che  al 
par  di  lui  erano  animati  dalla  disperazione,  ebbe 
la  ventura  di  respingere  questi  accanili  nemici,  c 
di  ritogliere  anche  ad  essi  Elvas  e Pallitela. 

Era  pur  dnopo  che  questo  principe,  degno  di 
lina  sorte  migliore,  provasse  un  dispiacere  che  fino 
allora  cragli  stato  sconosciuto , c che  dovette  af- 
fliggerlo assai.  Il  popolo,  non  iscorgendo  più  ve- 
rini eclissi,  cercò  un’  altra  causa  alle  afic  sven- 
ture, e credette  d’averla  rinvenuta.  8* immaginò 
che  esse  fossero  ingenerate  dalle  nozze  che  la  prin- 
cipessa Teresa  figliuola  del  re  avea  contraile  con 
Alfonso  IX  re  di  Leone,  suo  cugino  germano.  La 
Corte  di  Roma  annullò  il  matrimonio,  benché  sia 
poco  vcrisimile  che  in  quel  secolo  fosse  stalo  cele- 
bralo senza  il  suo  consentimento.  Bisognò  dunque 
clic  Teresa,  madre  di  molti  figliuoli , si  separasse 
dal  suo  marito,  e cangiasse  il  trono  colla  solitu- 
dine del  chiostro.  Ella  fece  ritorno  nel  Portogallo, 
ove  certamente  il  padre  non  la  accolse  senza  do- 
lore, cd  entrò  nel  monastero  di  Lorvam.  Per  col- 
mo di  angoscia,  essendosi  così  infranto  il  vincolo 
che  uhi  va  il  suocero  al.  genero,  essi  si  fecero  la 
guerra.  Don  Sanzio  rimase  vittorioso,  quantunque 
il  suo  nemico  fosse  piti  forte  mercè  il  soccorso  di 
alcuni  principi  mori.  Il  saggio  monarca  non  ap- 
profittò de’ suoi  prosperi  successi  che  per  eonchiu- 
derc  la  pace,  e far  rinascere  l’abbondanza  nc’suoi 
Siali;  ma,  sempre  in  balia  a qualche  infortunio, 
nel  momento  stesso  in  cui  egli  riusciva  a sanare  le 
piaghe  del  Portogallo,  perdette  la  sua  sposa,  la  re- 
gina Dolce  d'Aragoua. 

Non  mancava  più  alle  sciagure  di  don  Sanzio 
che  di  vedere  i suoi  sudditi  armali  gli  uni  contro 
gli  altri.  Per  vero  dire  le  discordie,  che  afflissero 
il  suo  cuore,  non  degenerarono  in  guerre  civili. 
La  sua  nulorilà  non  fu  conosciuta  dalla  maggior 
parie  della  nazione;  malgrado  però  di  tulle  lesue 
cure,  i grandi  accano  fra  loro  co  ni  esc,  clic  fini- 
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\ano  spesso  collo  spargimento  di  sangue.  Due  cu- 
gini, don  Rodrigo  Pereira  e doti  Mende/,  de  Poya- 
res,  vennero  a conflitto:  e l'ultimo  cadde  morto. 
Per  grave  sventura  non  fu  già  questo  un  semplice 
duetto,  ma  vi  presero  parte  i parenti , gli  amici, 
i vassalli:  e questo  fallo,  cosi  come  molli  altri, 
costò  la  vita  a guerrieri  necessari!  per  la  difesa 
dello  Stato.  Don  Sanzio,  il  quale  sapeva  accoppiare 
la  fermezza  alla  Ingnignita,  fece  uso  di  tutta  la  sua 
autorità  contro  sì  funesti  abusi;  e se  non  giunse 
a spegnere  questa  smania  di  guerre  intestine 
(ciò  clic  sembrava  quasi  impossibile  ai  giorni  in 
cui  egli  vivea)  potè  almeno  affievolirla:  ciò  clic 
allora  era  molto. 

Egli  diede  ben  presto  un  nuovo  argomento  della 
sua  magnanimità.  Saladino,  trionfatore  de’ cristia- 
ni, avea  loro  (olla  la  Palestina:  cd  Innocenzo  III 
bandi  una  crociata  in  lutti  i paesi  cristiani.  Don 
Sanzio  seppe  dispensarsi  dall’ imprendere  un  lun- 
go c pericoloso  viaggio,  clic  avrebbe  dato  il  Por- 
togallo in  preda  a' suoi  nemici;  c ne  allegò  per 
motivo  tutti  griufortunii  che  travagliavano  il  suo 
reame.  Ma  diede  ai  crociati  grosse  somme  di  da- 
naro: c forse  senza  tali  doni  si  sarebbe  dubitalo  della 
sua  pietà  religiosa.  Checché  ne  sia,  ne’dodici  ultimi 
anni  della  sua  vita  egli  gode  di  una  tranquillità 
che  certamente  avea  ben  meritata,  c da  cui  si  af- 
frettò a trarre  il  più  grande  profitto.  Ripopolò  le  ; 
sue  città,  nè  edificò  di  nuove,  e si  giovò  di  tutti 
i mezzi  cjie  erano  in*  suo  potere  per  estendere  fra 
i suoi  popoli  i vantaggi  dell' incivilimento.  Egli  è 
impossibile  di  non  onorare  la  memoria  di  quello 
principe,  che  andò  soggetto  a calamità  si  grandi,  e 
si  poco  meritale,  allorquando  si  poti  mente  a tutto 
ciò  che  egli  fece  per  cattivarsi  la  confidenza  e 
l'amore  de’suoi  sudditi.  Egli  amava  che  quesli 
si  lagnassero  a lui  dc'torli  clic  credeano  soffrire , 
e seguiva  con  piacere  i consigli  che  trovava 
fondali  sulla  ragione.  Egli  avea  adottalo  un  costu- 
me che  non  si  dee  passar  in  silenzio.  In  un  tempo  ■ 
ehc  i sovrani  non  abbandonavano  i luoghi  della 
loro  residenza  se  non  per  andare  alla  guerra  , 
Sanzio  si  credette  in  dovere  di  soggiornare  ora 
in  una  città , cd  ora  in  un’  altra.  Egli  era  per- 
suaso che  in  siffatta  guisa  acquisterebbe  maggiori 
diritti  alla  benevolenza  del  suo  popolo.  Almeno 
egli  non  trovò  cuori  ingrati:  l'afTcMo  che  gli  venne 
mostralo  dai  suoi  sudditi  fu  sincero;  egli  ottenne 
il  più  bello  dei  titoli , quello  cioè  di  Padre  della 
Patria.  11  suo  testamento  fu  l’ultima  prova  della 
bontà  del  suo  animo  c dei  lumi  del  suo  intelletto. 
Se  il  suo  primogenito  e successore , Alfonso  II , 
ebbe  la  più  gran  parte  nelle  sue  largizioni , egli 
però  non  pose  in  obbiio  né  i due  altri  suoi  figliuo- 
li, nè  il  nipote,  che  era  nato  dalla  figlia  Teresa, 
nè  i suoi  altri  parenti.  Si  diede  cura  altresì  che  i 
suoi  amici,  le  chiese,  gli  ospitali  ed  i poveri  par- 
tecipassero alla  sua  liberalità. 

Tante  largizioni  ci  con\ incoilo  clic  don  Sanzio 
lasciò  molte  ricchezze.  Egli  in  fallo  viene  consi- 


deralo come  il  più  valente  amministratore  delle 
finanze  del  Portogallo:  giacché  senza  opprimere  i 
popoli  colle  gravezze , cd  essendo  reputalo  li- 
berale anziché  avaro,  lasciò  nel  suo  tesoro  oltre 
a setlecentomila  scudi,  e molte  suppellettili  d’ar- 
gento e d’oro. 

La  vita  di  don  Sanzio  fu  più  breve  di  quella 
di  suo  padre  Alfonso.  Variano  gli  storici  intorno 
all’epoca  della  sua  morte;  ma  quelli  che  son  tenuti 
in  conto  di  più  esatti  e veraci  affermano  ohe  egli 
mori  nel  424  2 in  età  di  einquantaselte  anni,  di 
cui  ne  avea  regnali  ventisei. 

Il  re  Emma  miele  tributò  a lui,  del  pari  che  al 
suo  genitore  Alfonso,  un  giusto  omaggio,  facendo 
loro  innalzare  un  sontuoso  monumento. 

, V’  hanno  pochi  caratteri  commcndevoli  cui  U 
storia  equa  c rigorosa  non  possa  fare  qualche  rim- 
provero. Don  Sanzio  I,  che  fu  argomento  di  tanti 
elogi  , ne  offre  una  chiarissima  prova.  Questo 
principe,  oltre  i suoi  figliuoli  legittimi  , ne  ebbe 
alcuni  altri  dalle  sue  amanti.  Egli  avea  lascialo 
ad  essi  molti  legali  nel  suo  testamento,  cd  avea 
fallo  giurare  ad  Alfonso  suo  primogenito , che  li 
avrebbe  tulli  adempiti.  Ma  appena  jl  giovane  prin- 
cipe si  vide  assiso  sul  trono,  che  subito  si  lasciò 
trasportare  dalla  gelosia  contro  i suoi  fratelli  e 
contro  le  sue  sorelle:  nè  più  fece  distinzione  fra  i 
figliuoli  legittimi  e quelli  clic  tali  non  erano;  c, 
per  una  stranezza  che  lo  rende  ancor  più  odioso, 
le  sue  sorelle  furono  il  principale  oggetto  delle 
sue  persecuzioni. 

Ne  nacquero,  come  ben  si  dovea  aspettare, 
grandi  calamità,  clic  afflissero  il. suo  regno.  L’an- 
tica sposa  del  re  di  Leone,  Teipsa,  si  afTorlificò 
indarno  net  suo  monastero.  Alfonso  11  non  arrossi 
di  marciare  coll'esercito  contro  di  una  donna, 
contro  la  sua  sorella , contro  una  monaca  , che 
egli  avea  ridotta  a prendere  contro  di  lui  si  tri- 
sti cautele.  Forzata  a cedere,  ella  invocò  l’aiuto 
dell’antico  suo  sposo,  che,  entrato  nel  Portogallo, 
lo  mise  ludo  a ruba  cd  a sangue.  Alfonso  marciò 
contro  di  lui,  fu  sconfitto,  e perdette  molte  città, 
alcune  delle  quali  divenner  anco  preda  delle 
fiamme. 

Mentre  il  popolo  portoghese  espiava  in  siffatta 
modo  le  colpe  del  suo  sovrano,  gli  Spaglinoli,  ac- 
cresciuto il  loro  esercito,  deliberarono  d’iunol- 
trarsi  colle  armi  fin  dove  avessero  potuto,  tl  re 
di  Leone  credette  di  non  poter  meglio  adoperare 
che  affidandone  il  comando  a Sariclicz. 

Questo  guerriero  era  figliuolo  naturale  di  don 
Sanzio,  e di  una  dama  appellata  Maria  Fotaiclos. 
Costretto  a fuggire  dagli  Stali  di  Alfonso  II,  si  era 
ritiralo  presso  il  re  di  Leone,  che  Io  aveva  dello 
suo  gran-siniscalco.  Quando  i due  eserciti  furono 
a fronte,  egli  s’avvide  di  essere  precisamente  di- 
contro  al  re  di  Portogallo.  Lo  salutò  da  lungo,  e 
ripose  la  sua  spada  nel  fodero,  dichiarando  clic 
non  la  sguainerebbe  più  finché  posto  fosse' dir  im- 
pello a suo  fratello.  Alfonso,  elio  uou  era  poi  al- 
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V intuito  povero  ili  sentimenti  generosi,  fu  com- 
mosso da  quest’ azione,  c si  appigliò  ad  un  parlilo 
che  forse  potrà  sembrar  singolare:  quello  cioè  di  ri- 
tirarsi dal  campo  di  battaglia,  e di  girsene  a Porto 
mentre  cominciava  la  pugna.  Quest’ eccesso  di  con- 
discendenza, clic  poteva  essere  inale  interpretala , 
noeque  d’assai  alla  causirdi  questo  principe*  . Mal- 
grado della  vigorosa  resistenza  dei  Portoghesi  e 
dei  loro  generali,  essi  furono  rolli.  Martino  San- 
clicz  si  segnalò  doppiamente  iti  questa  giornata; 
prima  come  generale  dei  vincitori,  poi  come  ne- 
mico generoso  c buon  fratello.  Nel  momento  in 
cui  la  battaglia  ardeva  con  maggior  furore,  c&li  si 
scontrò  in  don  Vasqucz  de  Savorosa,  che  àvea 
sposata  sua  madre:  lo  disarmò,  c lasciogli  la  vita 
col  solo  patto  die  si  ritirerebbe  dal  combattimento. 
Nei  due  seguenti  giorni  si  venne  di  nuovo  alle 
mani:  e Martino  Sanchez  fu  sempre  vittorioso. 

Ma  si  scorse  da  una  parie  c dall’altra  che  sa- 
rebbe* stato  meglio  il  fermare  un  accordo  clic  lo 
spargere  tanto  sangue.  Gl’Infanti  si  volsero  al 
pontefice  Innocenzo  111,  il  quale  per  determinare 
Alfonso  a lasciarli  in  riposo,  gli  minacciò  i ful- 
mini della  Chiesa.  Alfonso,  che  poteva  aver  torto, 
ma  che  non  mancava  di  appigli  clic  lo  favoris- 
sero, pretese,  con  bastante  probabilità , clic  il  re 
don  Sanzio  avesse  avuto  intenzione , nel  dare  al- 
cuni patrimonii  agli  altri  suoi  figliuoli,  di  sottrarli 
alla  dependenza.  Egli  consentiva  che  vivessero  li- 
beri nelle  citlà  che  loro  erano  stale  date,  c che 
ne  godessero  le  rendite;  ma  voleva  che  ne  rico- 
noscessero la  sua  autorità  reale.  Alcuni  arbitri 
eletti  dal  pontefice  giunsero  finalmente  a far  ces- 
sare queste  discordie;  e si  terminò  mercè  di  una 
riconciliazione  quella  guerra,  che  non  avrebbe  mai 
dovuto  insorgere  tra  figliuoli  di  uno  stesso  padre. 

Alfonso  II  ebbe  a contendere,  dappòi  col  suo 
clero;  ed  alcuni  storici  som  d’avviso  clic  le  troppo 
celebri  contese  di  Enrico  11  re  d)  Inghilterra  con 
Tomaso  Becquel,  arcivescovo  di  Cantai  beri,  ab- 
biano molla  relazione  con  ciò  clic  avvenne  nel 
Portogallo  correndo  l'anno  4220,  ed  in  appresso. 
Ma  Alfonso  II,  più  avventuroso  di  Enrico,  diede 
più  felice  line  a que*  tumulti,  clic  potevano  dive- 
nire funesti,  c che  qui  brevemente  descriveremo, 
perché  servono  a darci  un’idea  dei  costumi -di 
quel  secolo.  •• 

Gli  storici  portoghesi , che  generalmente  sono 
assai  inclinati  a non  rappresentare  la  lor.  nazione 
che  sotto  il  più  favorevole  aspetto,  sono  costretti 
a confessare , che  regnava  a que*  tempi  nel  lor 
paese  una  grande  depravazione.  Cosi  addiveniva 
generalmente  di  quasi  tutta  l’Europa:  laido  nel 
Portogallo,  come  nelle  altre  regioni,  una  parte  del 
clero  partecipava  delle  colpe  e dei  vizii  degli  uo^ 
mini  del  secolo.  Come  Alfonso  il  si  fu  disbrigalo 
dalle  guerre  clic  avea*  dovuto  sostenere,  gillò  uno 
sguardo  curioso  e severo  sui  costumi  degli  eccle- 
siastici del  suo  regno.  Ciò  che  più  lo  inasprì  si 
fu  il  convincimento  che  molli  ecclesiastici  avessero 


abbracciato  il  loro  stato,  non  giù  per  \ocazione 
ma  per  (ini  poco  onorevoli:  egli  seppe,  in  una 
parola,  che  costoro  aveano  avuto  per  iscopo  prin- 
cipale di  sottrarsi  al  servizio  militare.  Il  Porto- 
gallo era  uno  Stalo  ristretto  in  troppo  angusti 
confini,  cd  avea  un  soverchio  numero  di  nemici 
da  combattere  perché  il  monarca  non  biasimas- 
se altamente  tale  condotta.  Egli  d’ altronde  era 
aspro  di  carattere  , c gelosissimo  del  suo  potere , 
come  si  è potuto  scorgere  nella  sua  condotta  verso 
i fratelli.  Sforzò  un  gran  numero  di  sacerdoti  ad 
abbracciare  la  professione  delle  armi,  e li  con- 
dusse a combattere  contro  i Mori;  diminuì  le 
rendile  di  molti  altri,  e ne  diede  una  parte  all’e- 
rario. 

Ben  si  può  facilmente  comprendere  quale  scon- 
tento eccitassero  siffatte  novità.  Gli  animi  s'ina- 
sprirono a tal  seguo,  clic  un  priore  dei  Domenicani, 
nomato  Sueyro  Gomcz,  pronunciò  di  sua  privata 
autorità  la  pena  di  morte  contro  chiunque  man- 
casse di  rispetto  ai  frati  de!  suo  ordine.  Alfonso 
sopportò  con  impazienza  quest’ attacco  indiretto 
contro  la  reale  autorità,  c divenne  sempre  più 
severo  contro  gli  ecclesiastici.  Don  Suarez  de 
.Sylva,  arcivescovo  di  Braga,  gli  minacciò  le  cen- 
sure della  Corte  romana;  ed  il  re  non  gli  rispose 
che  col  privarlo  delle  sue  rendite.  Il  pontefice 
Onorio  HI,  invocalo  dal  Portogallo,  scrisse  al  re 
una  lederà  poco  acconcia  a rappattumare  gli  animi, 
giacché  in  essa  lo  I rullava  da  eretico  e da  tiranno. 
Alfonso  si  mostrò  ancora  più  ardente  nel  far  sen- 
tire la  sua  possanza  al  clero  portoghese.  Il  sommo 
pontefice  sottopose  allora  il  regno  all’ interdetto; 
ma  Alfonso  per  ciò  non  cedette , e lottò  contro 
gli  ecclesiastici  con  quello  stesso  coraggio  col  quale 
avea  pugnato  contro  i Mori. 

I Mari,  padroni  di  Alcaraz  de-la-Sal , fortezza 
inespugnabile  posta  sovra  (ti  uno  scoglio , laccano 
scorrerie  lungo  il  Tago;  ed  il  re  non  si  trovava 
in  islato  di  poterli  respingere.  Un  propizio  acci- 
dente gli  porse  l’occasione  di  togliere  ai  nemici 
quella  fortezza.  1 crociati  alemanni  e frisoni  face- 
vano vela  con  molle  navi  verso  la  Terra-Santa. 
Assaliti  da  una  tempesta  furono  costretti  a vol- 
gersi a Lisbona  nel  momento  in  cui  Alfonso  pre- 
parava il  suo  esercito  per  assalire  Alcaraz.  Questo 
principe  li  pregò  a combattere  gl’ infedeli  nel  suo 
regno , mostrando  loro , che  avrebbero  riportato 
una  gloria  uguale  a quella  clic  gli  attendeva  nella 
Palestina.  Guglielmo  conte  d’ Olanda,  ed  alcuni 
altri  capitani  dei  crociali,  aderirono  a questa  do- 
manda: ed  unitisi  ai  Portoghesi  assediarono  la 
citlà.  1 Mori,  clic  conoscevano  l’importanza  della 
fortezza,  e prevedevano  le  conseguenze  delia  sua 
perdita , fecero  gli  estremi  sforzi  per  difenderla. 

1 principi  mori  di  Siviglia,  di  Jaen  , di  Cordova 
e di  Badajoz  si  avanzarono  per  soccorrerla;  ma 
furono  sconfitti  dall’esercito  cristiano.  Gli  sto- 
rici portogtiesi  vollero  dare  a questa  vittoria  un 
carattere  portentoso:  e narrarono , clic  gli  angeli 
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apparvero  nell’aria  collo  stendardo  della  croce. 
Finalmente  la  città  di  Alcaraz-de-Ia-Sal  si  arrese 
ai  Portoghesi.  • 

Alfonso  II  mori  nel  1223 , compitilo  appena  il 
Irentesiinollavo  anno.  Se  il  padre  suo  volse  i 
suoi  |>ensiert  a dividere  il  regno  in  pròvincie  cd 
in  cotnarcus , egli  pensò  all’ amministrazione  della, 
giuslizia.  Riconoscendo  gl1  inconvenienti  che  na- 
scevano dall' aver  ciascuna  provincia  le  sue  leggi 
particolari,  egli  adunò  fin  dal  primo  anno  del  suo 
regno  gli  Siali  generali  in  Cuimbra,  c promulgò 
nuove  leggi , clic  doveuno  essere  uniformemente 
adottale  nel  Portogallo.  Volle  allresi  che  le  sen- 
tenze di  morte  non  fossero  eseguile  se  non  venti 
giorni  dopo  che  erano  siale  pronunciate,  onde  ili 
questo  intervallo  fosse  dato  di  chiarirsi  se  non 
erano  stati  i giudici  o prevenuti,  o prevaricatori. 
Malgrado  i difetti  (fi  Alfouso  11,  queste  varie  ri- 
forme annunciavano  uno  spirilo  redo,  e per  molli 
riguardi  superiore  al  suo  secolo. 

Don  Sanzio  II  soprannoinato  Cappello , succe- 
dette a suo  padre  in  età  di  venti  anni  circa.  Sa- 
lilo appena  sul  trono,  si  trovò  oppresso  dai  mali 
clic  aveauo  condotto  al  sepolcro  il  suo  genitore 
nel  lior  degli  anni  : cioè  dalle  contese  col  clero  e 
colle  principesse  sue  zie.  Egli  tenne  una  condotta 
diversa  da  quella  del  padre:  fece  dire  all’ arcive- 
scovo di  Braga,  che  nessuno  dovea  pretendere  di 
esser  giudice  nella  propria  causa,  c che  se  egli 
voleva  rimettere  la  decisione  ad  arbitri  ecclesia- 
stici di  conosciuta  probità  , ci  gli  darebbe  quella 
soddisfazione  che  gli  arbitri  crederebbero  conve- 
niente. Avendo  il  prelato  consentito  alla  propo- 
sizione si  terminò  la  contesa,  e levossi-  I* inter- 
detto. 

Il  giovane  re  non  si  mostrò  né  cosi  mite,  nè 
cosi  compiacente  colle  sue  zie;  ed  insistetelo  stilla 
resliluzioue  delle  piazze  da  esse  occupale,  minac- 
ciò di  ridurle  al  dovere  còlla  forza.  Le  infanti  eb- 
bero ricorso  al  re  di  Leone,  clic  alia  lesta  delle 
sue  truppe  entrò  nel  Portogallo,  e $' impadronì  di 
alcune  fortezze.  Don  Sanzio  gli  fece  dire,  clic  non 
era  già  suo  divisamcnlo  di  accendere  una  guerra 
fra  le  due  nazioui:  clic  egli  non  volea  per  alcun 
conio  trattare  ingiustamente  le  sue  zie;  ma  che 
bastava  un  solo  monarca  nel  reame.  La  contesa 
fu  dunque  sottoposta  al  giudizio  di  arbitri,  i quali 
decisero  , che  le  infanti  godrebbero  delle  rondile 
delle  città  intorno  alle  quali  si  contendeva , col 
patto  clic  tanto  esse  quanto  i giudici  die  sareb- 
bero da  esse  eletti,  rendessero  omaggio  al  re.  Si 
diedero  da  una  parie  e dall’altra  alcune  guaren- 
tigie per  1* esecuzione  dell'accordo.  Il  re  di  Leone 
restituì  le  città  conquistale,  e don  Sanzio  rimase 
tranquillo  possessore  del  suo  regno.  • 

Quantunque  don  Sanzio  fosse  -assai  giovane , 
pure  governò  con  molla  sapienza.  Percorse  tutte 
le  pròvincie  per  informarsi  se  la  giustizia  era  ben 
amministrala , e per  riformarne  gli  abusi.  Egli 
diede  in  ogni  parie  argomenti  di  equità  e di  giu- 


slizia; fece  rispeltare  la  sua  possanza  dai  Casli- 
gliani , e combattè  con  gran  valore  e con  pro- 
spero successo  contro  i Mori.  In  tal  guisa  San- 
zio 11,  durante  una  gran  parie  del  suo  regno, 
potè  ripromettasi  una  carriera  gloriosa  e fortu- 
nata. 

Ma  nel  4239,  mcn  egli  occupava  il  Irono 
già  da  sedici  anni , c dovea  aver  acquistata  una 
certa  assennatezza,  lutto  cangiò  in  modo  improv- 
viso non  meno  clic  calamitoso.  Cessando  di  con- 
sultare saggi  ministri,  non  diè  retta  che  ad  inde- 
gni favoriti,  la  cui  insolenza  fece  ribellare  il  po- 
polo cd  i grandi.  Il  regno  fu  travagliato  dalla  di- 
scordia , eli  i nemici  seppero  trarne  profitto.  1 
Mori  penetrarono  perfino  nei  dintorni  di  Porlo, 
e vi  commisero  orrende  crudeltà.  Essi  strappa- 
vano i fanciulli  dalle  braccia  delle  loro  madri,  c 
li  scannavano  se  iimiianlincnli  non  se  nc  pagava 
il  riscatto. 

Sanzio,  immerso  nei  piaceri,  c non  vedendo  se 
non  ciò  che  i suoi  favoriti  gli  lasciavano  vedere, 
ignorò  per  qualche  tempo  ludi  i suoi  mali  ; ma 
aflidò  il  comando  delle  sue  truppe  a prodi  gene- 
rali, che  devastarono  il  terreno  dei  suoi  nemici. 

Quesli  successi  utili  e gloriosi  al  Portogallo  non 
rendettero  però  più  degno  di  rispetto  il  re  agli 
occhi  del  popolo.  Dopo  avere  alienali  gli  animi 
della  nobiltà,  fu  sì  malaccorto  Sanzio  di  rendersi 
nemici  quegli  stessi  sacerdoti  che  ili  principio  del 
suo  regno  avea  si  benignamente  trattati.  I suoi 
favoriti  li  taglieggiarono  senza  pietà,  cd  egli  |ht- 
mise  che  il  facessero. 

Per  reverenza  verso  la  dignità  reale  si  soffrì 
per  qualche  tempo:  ed  i grandi  si  sforzarono  an- 
che di  calmare  la  scontentezza  del  popolo;  ma  le 
nozze  ■ contraile  da  don  Sanzio  terminarono  di 
-trarre  ogni  cosa,  in  rovina. 

I suoi  favoriti  gli  aveano  data  in  isposa  donna 
Mencia,  figliuola  di  Lopez  de  Maro,  signore  della 
Discaglia.  Questa  donna  , avvenente , spiritosa  c 
civetta,  acquistassi  bentosto  la  signoria  del  cuore 
del  suo  debole  sposo.  Ogni  giorno  era  daopo  rati- 
nar danaro  con  novelle  gravezze,  affinché  essa  lo 
potesse  prodigalizzare  ai  suoi  favoriti,  o spendere 
nei  suoi  piaceri,  t grandi  d’altronde,  allontanati 
|iiù  elio  mai  dall’ amministrazione  del  regno,  lim- 
arono coll*  innalzare  il  grido  della  ribellione,  tanto 
più  securamenle  quanto  che  nulla  arrischiavano, 
perche  i\  popolo,  non  meno  di  essi  malcontento, 
uvea  promesso  di  aiutarli  a tutta  possa. 

Unitisi  si  presentarono  in  corpo  al  monarca 
per  chiedergli  che  licenziasse  gli  attuali  minisi  ri, 
odiosi  al  popolo  non  meno  che  ad  essi.  Sanzio,  o 
spaventalo  da  una  tale  condotta,  o vergognoso  di 
essersi  meritato  un  siffatto  rimprovero  dai  suoi 
sudditi,  giurò  di  punire  i colpevoli;  ma  la  regina 
gl»  fece  cangiar  pensiero:  cd  i favoriti  divennero 
più  clic  mai  possenti.  I grandi,  delusi  neljc  loro 
speranze,  ricorsero  al  pontefice  Gregorio  IX.  Que- 
sto papa  sottopose  il  reame  all’ intei  del  lo,  c fui* 
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minò  la  scomunica  contro  don  Sanzio,  sotto  il 
pretesto  della  parentela  fra  lui  e la  regina.  Il  mo- 
narca portoghese  si  sottomise  al  pontefice:  fece 
tutte  le  promesse  che  da  lui  si  richiesero  ; e con- 
giunse alt’ avvilimento  di  ricevere  una  norma  di 
condotta  dalla  romana  Corte,  l’onta  di  mancar  di 
nuovo  alla  fede  data.  Siccome  la  sua  passione  verso 
la  regina  non  facca  che  crescere  di  giorno  in 
giorno,  cosi  non  si  mancò,  secondo  lo  spirito  dei 
tempi , di  affermare  clic  ella  gli  avea  propinata 
(ina  magica  bevanda.  * 

Intanto  i popoli  d’ Elitre  Douro  c Minilo,  che 
finallora  si  erano  mostrati  fedelissimi  a'  loro  prin- 
cipi. stanchi  del  giogo  che  loro  imponeva  una 
donna  per  mezzo  degl’indegni  suoi  fa\ oriti,  mar- 
ciarono alla  volta  di  Coimhra  sotto  gli  ordini  di 
Porto  Carrcro,  e trassero  violentemente  la  regina 
dal  suo  palazzo.  Don  Sanzio  crucciosi»  fortemente 
di  un  si  crudele  insulto,  e certamente  a buon  di- 
ritto, se  non  I* avesse  egli  medesimo  in  certa 
guisa  provocato.  Egli  volle  ricorrere  alle  armi:  ma 
non  trovò  persona  che  aderisse  a seguirlo:  « donna 
Mencia  fu  mandala  nella  Cartiglia.  * 

Si  poteva  ormai  tutto  imprendere  contro  un 
monarca  taulp  invilito.  Fu  di  hcl  nuovo  invocata 
l’autorità  del  pontefice,  il  (piale  era  allora  Inno- 
cenzo IV.  Egli  scrisse  al  re  una  lettera  piena  di 
ammonizioni , e chiese  informazioni  intorno  alla 
condotta  di  don  Sanzio  dai  prelati  portoghesi,  che 
iloti  pensavano  guari  a giustificarlo  , c che  pas- 
sando da  Parigi,  ove  si  trovava  il  principe  Al- 
fonso fratello  di  don  Sanzio,  gli  prestarono  giu- 
ramento di  fedeltà  , come  al  reggente  del  regno. 
Alfonso  si  portò  a Lione  a visitare  il  pontefice;  c 
bentosto  si  fermò  di  togliere  a Moli  Sanzio  non 
bolo  il  titolo,  ma  anche  I’  autorità  reale. 

Ma  don  Sanzio  aveva  ancora  alcuni  partigiani, 
mossi  a pietà  di  lui  c persuasi  che  egli  era  stato 
troppo  indegnamente  trattato.  Egli  avrebbe  potuto 
ripigliare  la  sua  autorità  , od  almeno  contenderla 
per  qualche  tempo,  ma  s’avvisò  d’appigliarsi  ad 
un  altro  parlilo.  Sia  che  egli  avesse  in  orrore  la 
guerra  civile,  sia  die  paventasse  di  cadere  nelle 
mani  di  suo  fratello,  e di  non  essere  più  che  uno 
schiavo  coronato , o che  inespugnabile  fosse  la 
fiamma  che  lo  ardeva  per  donna  Mencia  , o che 
finalmente  tutti  insieme  questi  motivi  lo  induces- 
sero alla  fuga , egli  abbandonò  il  Portogallo , e si 
portò  a Toledo  per  visitare  il  re  di  Castiglia,  clic 
lo  accolse  con  benevolenza. 

Allorquando  egli  viaggiava,  i due.  fratelli  De 
Sotiza  ed  i due  fratelli  Lopez,  che  appartenevano 
alle  primarie  famiglie  .del  regno , gli  si  presenta- 
rono a Moreira.  Essi  non  aveano  presa  alcuna 
parte  nei  cangiamenti  meditali  alla  Corte.  Gli  ba- 
ciarono la  mano;  ed  il  primogenito  dei  Souza  gli 
disse,  che  egli  e molti  altri  fedeli  Portoghesi  de- 
sideravano di  sapere  se  avesse  voluto  fermarsi  in 
quella  città.  « [Voi  siamo  (aggiunse  egli)  vostri 
sudditi;  la  nostra  vita  a voi  appartiene,  e non 
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esiteremo  un  solo  istante  a sncrilìcarvela  ; ma  al- 
lontanate il  vostro  favorito  Martino  Gilles.  Que- 
st'uomo è stato  causa  della  vostra  rovina  e di 
quella  del  regno;  egli  governava  in  vostro  nome; 
è qui  presente;  se  nega  ciò  die  io  affermo,  glielo 
proverò  colle  armi  in  pugno.  « Il  vile  silenzio  .di 
Martino  Gilles  provò  quanto  egli  si  riconoscesse 
colpevole;  ma  don  Sanzio  non  potè  risolversi  ad 
abbandonarlo.  Egli  rigettò  le  offerte  generose  che 
gli  facevano  questi  personaggi  a lui  devoti,  e pro- 
segui il  cammino  alta  volta  di  Toledo. 

£i  afferma  che  donna  Mencia  venisse  quivi  a 
raggiungerlo;  ma  ciò  die  generalmente  si  crede 
Certo,  si  è clic  nel  breve  spazio  in  cui  don  Sanzio 
visse  in  quella  città,  apparve  tuiraltr'uomo  , e 
con  grande  stupore  di  lutti  fu  nllor  creduto  de- 
gnissimo del  trono.  Forse  era  questo  un  errore; 
don  Sanzio  ispirava  una  siffatta  pietà,  che  lo  fa- 
cea  favorevolmente  giudicare:  laonde  egli  poteva 
attor  mostrare  le  virtù  di  un  semplice  privato , 
senza  esser  degno  di  portare  una  corona  chg  per 
lui  era  divenuta  sì  gravosa. 

La  sua  morte  (di  cui  non  si  conosce  In  precisa 
data)  divenne  utile  al  Portogallo:  perchè  impose 
termine  alle  discordie  cd  a tutti  quei  delitti  die 
all’ombra  dei  civili  tumulti  si  sogliono  sempre 
commettere  in  urto  Stato.  Un  gran  numero  di 
Portoghesi  amavano  bensì  di  essere  governali  da 
Alfonso  III,  ma  per  mi  resto  di  fedeltà  non  con- 
sentivano clic  egli  precipitasse  dal  soglio  il  suo 
fratello. 

Questo  infelice  principe  era  si  debole  nella  sua 
infanzia,  clic  la  regina  (Jrraca  sua  madre  lo  con- 
sacrò a sant’ Agostino,  c gli  fece  indossar  l’abito 
dei  canònici  regolari  di  questo  noni:1.  L’età  lo 
rendette  robusto;  egli  era  bello  di  persona;  ed  in 
alcuni  palazzi  è rappresentato  con  un  libro  ncl- 
1* una  mano,  e collo  scettro  nell’altra,  e con  una 
colomba , simbolo  delta  sua  dolcezza  e della  sua 
costanza.  Cali  «storici  spaglinoli  lo  dipingono  Vomc 
un  principe  prode,  prudente , benigno , integro 
nell’ amministrazione  della  giustizia,  ed  alieno  dal- 
l’ opprimere  i suoi  popoli,  o dal  nuocere  ai  suoi 
vicini.  Si  sparsero  gravi  duhbii  intorno  al  suo 
matrimonio:  giacche  quantunque  la  maggior  parte 
dogli  storici  portoghesi  ne  parlino  come  di  un 
fatto  certo,  ed  affermino  anche  che  it  pontefice  lo 
abbia  annullato , pure  Braudan,  che  c uno  dei 
più  accurati  e dei  più  giudiziosi,  sostiene  che  don 
Sanzio  non  isposò  altrimenti  donna  Mencia;  e ne 
reca  per  principal  ragione,  die  non  v’ha  alcun 
privilegio,  od  allo  negli  archi \ ii  del  regno,  in  cui 
si  faccia  menzione  di  questa  principessa:  ciò  che 
non  avrebbe  potuto  addivenire  se  ella  in  fatto 
fosse  siala  regina.  Può  essere  però  che  ella  non 
fosse  giammai  riconosciuta  dagli  Stati  del  regno, 
e che  quantunque  fosse  moglie  legittima  del  re, 
pure  non  si  considerasse  (piai  regina.  Si  ignora 
l'epoca  ed  il  genere  della  morte  di  essa,  ma  si  sa 
clic  fu  sepolta  in  Najare.  Il  pontefice  pretese  di 
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aver  difillo  di  deporre  don  Sanzio,  perchè  il  re- 
tino del  Portogallo  era  tributario  della  Santa 
Sede;  ina  ei  non  fece  uso  di  questo  diritto  che 
per  {spogliarlo  non  già  della  corona , ma  del  go- 
verno, che  diede  ad  Alfonso. 

Nel  4243,  mentre  Sanzio  li  era  preso  d’amore, 
Martino  Gilles,  favorito  di  questo  principe,  fu 
posto  alla  testa  di  un  esercito  perchè  affrontasse 
i nemici  del  re  capitanali  da  Rodrigo  Sanchcz  fi- 
gliuolo naturale  di  Sanzio  1.  In  una  battaglia  che 
si  diede , Rodriguez  d’Abren  , uno  dei  cavalieri 
dell’ esercito  reale  , si  scontrò  ni  mezzo  al  furor 
della  mischia  con  Rodrigo  Fafes,  personaggio  di- 
stinto non  meno  pei  suoi  natali  che  pel  suo  va- 
lore. Costui,  che  nella  zuffa  avea  perduto  il  suo 
cavallo  , pregò  D’Abren,  di  dargli  il  suo,  presu- 
mendo die  D’Abren  , giovane  e vigoroso , non 
glielo  negherebbe;  ma  questi  amava  donna  Men- 
cia, figliuola  di  Fafes , e finallora  non  avea  spe- 
ralo che  quel  signore  gliela  volasse  dare  in  isposa. 
« Il  juio  cavallo  (egli  rispose  a Fafes)  è vostro, 
col  patto  clic  voi  mi  diate. in  isposa  la  vostra  fi- 
glia, senza  la  quale  io  non  posso  vivere.  « « Sia 
pur  vostra  , « ripigliò  Fafes  impaziente  di  com- 
battere ancora;  e bentosto  lanciandosi  sul  suo 
cavallo  si  gillò  in  mezzo  alle  schiere  nemiche. 
D’Abren  , il  quale  avea  ollenulo  con  una  specie 
di  sotterfugio  la  mano  di  colei  che  amava,  volle 
almeno  mostrarsene  degno.  Quantunque  fosse  a 
piedi  pugnò  con 'estremo  coraggio;  c Fafes  dovette 
confessare,  che  egli  avrebbe  meritata  la  sua  fi- 
gliuola colle  illustri  sue  imprese,  anche  quando  non 
avesse  afferralo  il  destro  di  farsela  concedere. 

Alfonso,  reggente  del  Portogallo,  fu  riconosciuto 
dalla  maggior  parte  del  regno  dopo  la  fuga  di 
don  Sanzio;  ma  v’ebbero  alcuni  governatori  che 
non  furono  spaventali  dal  nome  di  traditori,  e 
che  anzi  opinarono,  che  la  loro  fedeltà  gli  obbli- 
gasse a chiudere  le  porle  al  novello  principe.  In- 
fra questi  inerita  singoiar  ìucnziony  Ferdinando 
Pacbeco,  che  comandava  nella  cittadella  di  Celo» 
rica.  Assedialo  da  Alfonso  , cominciava  a sentire 
il  difetto  dei  viveri,  ed  i suoi  soldati  lo  pressavano 
ad  arrendersi,  quando  si  vide  un  uccello  di  rapina 
volare  sopra  la  città,  tenendo  negli  artigli  una 
trota,  da  lui  presa  certamente  nel  Mondego,  che 
bagna  la  città  c le  vicine  campagne.  Preso  l’uc- 
cello , gli  assediali'  si  apprestavano  a mangiare 
quel  pesce,  quando  Pacbeco  concepì  il  disegno  di 
trarne  un  gran  partilo.  Lo  mandò  al  reggente; 
ed  il  principe,  persuaso  clic  gli  assediati,  i quali 
facevano  un  tal  dono,  fossero  abbondo  voi  meni  e 
provvisti  di  viveri,  levò  l’assedio,  e andò  ad  ac- 
camparsi sullo  le  mura  di  Coimhra. 

Non  è difficile  muover  dubbii  intorno  a questo 
racconto  , che  potrebbe  essere  annoverato  infra 
molli  altri  chiariti  di  falsità;  ma  da  un  lato  i più 
gravi  storici  portoghesi  non  Sdegnarono  di  rife- 
rirlo, dall* altro  la  città  di  Celorica  prese  per  suo 
stemma  dopo  quel  tempo  un  uccello  di  rapina  che 


mollo  somiglia  all’aquila.  Quest’ ultima  prova  è 
baslevolmente  importante  perchè  non  si  debba  pas- 
sare in  silenzio  un  fatto  curioso,  al  quale  d’al- 
tronde i lettori  possono  prestare  la  fede  che  ad 
essi  talenta. 

Quando  Alfonso  , reggente  del  Porlogallo,  si 
presentò  sotto  le  mura  di  Coimbra,  Martino  Frci- 
tas,  governatore  di  questa  città,  non  ricorse  già 
come  Pachcco  ad  uno  stratagemma,  che  forse  non 
poteva  fargli  ottener  P intento  di  allontanarlo  dalla 
cillà;  ma  «non  si  moslrò  mono  fedele  a don  San- 
zio 11  di  quel  che  slato  lo  fosse  il  goxcrnalorc  di 
Cclorica.  Egli  sosteneva  gli  assalti  con  intrepidezza, 
quando  Alfonso  gli  fe’  sapere,  che  don  Sanzio  era 
mollo  in  Toledo.  Siccome  filiera  correva  Pan- 
no 4248  ( e ciò  fia  detto  di  passaggio)  si  potreb- 
bero con  questa  notizia  togliere  le  incertezze  in- 
torno all’epoca  della  morie  di  don  Sanzio;  c se 
ne  potrebbe  dedurre , che  egli,  visse  solamente 
tre  anni  nel  suo  volontario  esiglio.  Freitas  cre- 
dette elicgli  si,  tendesse  insidia;  e chiese  che  gli 
fosse  conceduto  di  andarsene  a Toledo  per  veri- 
ficare il  fatto.  Egli  bramava  altresì  che  durante 
la  sua  assenza  l’assedio  fosse  interrotto.  Alfonso 
consenti  di  buon  grado  a queste  due  proposizioni. 
Freilas,  fallosi  aprire  la  tomba  di  doli  Sanzio,  non 
potè  più  dubitare  della  sua  morte;  ma  ponendo 
nelle  gelate  mani  di  colui  che  era  stalo  suo  sovrano 
le  chiavi  di  Coimbra:  u Signore,  gH  disse,  fin- 
ché voi  viveste,  io  ho  incontrati  in  vostro  servigio 
mille  pericoli  co’fcdeli  mici  soldati.  Per  vostro 
servigio  noi  abbiamo  sofferta  la  più  orribile  care- 
stia, ci  siamo  rassegnali  a far  uso  degli  alimenti  più 
vili,  delle  più  disgustose  bevande.  Ma  ora  che  voi 
più  non  vivete,  Punico  dovere  che  ancor  mi  re- 
sti ad  adempire  verso  di. voi,  si  t quello  di  con- 
segnarvi le  chiavi  della  cillà  clic  voi  mi  affidaste. 
Dirò  agli  abitanti  di  Coimbra  ed  alla  guarnigione 
che  voi  avete  cessato  di  vivere,  c che  senza  es- 
servi infedeli  possiamo  ormai  riconoscere  per  no- 
stro re  il  vostro  fratello  Alfonso.  » 

Allora  egli  riprese  le  chiavi,  e se  nc  andò  a 
poi  tarlo  al  reggente.  Alfonso  rimeritò  degnameli  le 
la  maguaniiiiilà  mostrala  da  Freitas  nella  sua  sin- 
golare condotta.  Ben  s’accorse  egli  che  non  po- 
teva confidare  la  cillà  ad  alcun-  altro  che  più  di 
lui  fosse  degno  di  custodirla:  e gliene  diede  il  go- 
verno: indi  per  una  delicatezza  che  ben  Freilas  si 
era  meritata,  non  volle  nemmeno  che  gli  prestasse 
il  giuramento  di  fedeltà.  Il  buon  suddito  gli  ri- 
spose, die  questo  era  un  segnalalo  favore,  ma  nello 
stesso  tempo  un  pessimo  esempio;  e che  egli  ma- 
ledirebbe quello  fra  i suoi  discendenti  che  fosse 
abbastanza  ardito  di  comandare  in  una  fortezza 
senza  aver  prima  giuralo  fedeltà  al  suo  monarca. 
Alfonso,  ammirando  sempre  più  la  virtù  di  Frei- 
tas, lo  lasciò  libero  di  ripigliare  il  governo  in  quel 
modo  che  più  gli  andava  a grado. 

Nel  secondo  anno  del  suo  regno  Alfouso  III 
entrò  ncIPAIgarve  con  poderoso  esercito,  mentre 
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la  sua  flolla  veleggiava  lungo  le  coste.  Egli  asse- 
diò la  città  di.  Faro  , capitale  in  quel  tempo  dei 
Mori,  c che,  dopo  d’aver  sostenuto  un  lungo  asse- 
dio, si  arrendette.  Da  Faro  egli  marciò  contro  di 
Loule,  città  poco  fortificata;  e quantunque  facesse 
offrire  più  volle  un  vantaggioso  accordo  a’suni 
cittadini,  pure  egliuo  si  ostinarono  nel  difendersi. 
1 Portoghesi  le  diedero  l’assalto,  e la  presero  a 
viva  forza,  e passarono  a fll  di  spada  tulli  gli 
abitanti.  Un  siffatto  rigore  fu  cagione  che  tutto  il 
circostante  paese  si  sottomettesse  e che  il  regno 
del  Portogallo  considcrabilmente  si  ampliasse. 

Se  Alfonso,  debellando  i suoi  nemici,  si  fece 
rispettare  al  di  fuori  del  suo  regno,  non  fu  mcn 
saggio  nel  governarlo  al  di  dentro.  Raunali  gli 
stati-generali,  fece  loro  sancire  molte  leggi,  che 
tendevano  a riformare  moltissimi  abusi.  Indi  ri- 
volte le  armi  contro  i faziosi,  li  ridusse  l’uno 
dopo  l'-altro  al  dovere;  ed  usando  il  rigore  im- 
pedi che  nascessero  nuove  guerre  civili.  Ebbe 
poi  gran  cura  di  affezionarsi  il  pontefice  Inno- 
cenzo IV,  che  teneva  sempre  gli  sguardi  fissi 
sul  Portogallo  perchè  ne  ritraeva  immense  somme, 
e perché  avea  d’uopo  delle  forze  navali  di  Al- 
fonso. 

Sapendo  il  monarca  portoghese  che  il  regno 
dell’Andalusin , occupato  dai  Mori,  volgeva  alla 
sua  decadenza  , deliberò  di  assaltarlo.  Il  principe 
moro,  che  era  posto  sotto  la  protezione  di  Alfonso 
il  Saggio,  re  di  Casliglia  e di  Leone,  invocò  il  suo 
soccorso:  cd  il  monarca  casigliano , entralo  nel- 
l’Algarvc,  s’ impadroni  di  Silves,  e costrinse  il 
Portoghese  a chiedere  la  pace  e la  mano  di  donna 
Beatrice  sua  figliuola  , che  moltissimo  amava. 
Molti  ostacoli  si  attraversavano  a queste  nozze*, 
primieramente  il  re  del  Portogallo  avea  già  spo- 
sala la  contessa  Matilde,  che  ancor  vitlea;  ma  egli 
trovò  alcuni  teologi  clic  giudicarono  essere  la 
sterilità  di  Matilde  una  ragione  bastante  ad  auto- 
rizzare il  divorzio.  Il  secondo  ostacolo  era  la  pa- 
rentela del  re  con  donna  Beatrice;  ma  egli  teie- 
ra va  che  1’ amicizia  la  quale  avea  col  pontefice 
gli  farebbe  ottenere  una  dispensa.  Finalmente 
v’avea  una  somma  disproporzione  d’età:  giacché 
egli  noverava  già  il  quaraulcsimolerzo  anno,  lad- 
dove donna  Beatrice  non  avea  peranco  compilo 
il  decimo.  Ciò  nulla  ostante  il  matrimonio  si  con- 
chiuse; ed  il  re  di  Casliglia  le  diede  in  dote 
il  regno  dcll'Algarve , o piuttosto  confermò  il 
possesso , colla  condizione  che  gliene  rendesse 
omaggio. 

Queste  nozze  furono  disapprovate  da  Alessan- 
dro IV,  successore  di  Innocenzo,  il  quale  incaricò 
l’arcivescovo  di  San  Giacomo  di  separare  i due 
coniugi.  Mi  il  prelato  non  potè  nulla  ottenere; 
cd  il  legato  pontifìcio  sottomise  il  regno  all1  inter- 
detto. Intanto  la  contessa  Matilde  se  nc  tornò  in 
Francia,  e chiese  vendetta  contro  I* infedele  ma- 
rito a san  Luigi.  Morto  il  pontefice  Alessandro, 
gli  succedette  Urbano  IV:  cd  Alfonso  volle  espe- 


riuicntarc  se  questo  nuovo  papa  era  più  trattabile 
del  suo  antecessore.  In  questo  mezzo  lini  di  vi- 
vere la  contessa  Matilde,  non  solo  perdonando  al 
ré  suo  marito,  ma  nominandolo  erede  di  conside- 
rabili ricchezze,  che  a lui  volle  lasciare  come  pe- 
gno della  sua  sincerità.  Questo  caso  determinò 
il  re  a ragunarc  tulli  i prelati  del  regno,  onde 
"confortarli  a scrivere  al  pontefice , chiedendogli 
, una  dispensa  pel  matrimonio,  c per  la  legittima- 
zione de’ figliuoli  clic  erano  già  nati.  Il  papa  la 
accordò:  fu  levato  T interdetto;  ed  i re  di  Casti- 
glia  c di  Portogallo  fissarono  nel  giugno  4264  i 
confini  dei  loro  reami.  Nello  stesso  tempo  si  con- 
venne che  l’omaggio  per  l’Algarvc  consisterebbe 
nello  spedire  al  monarca  casigliano  cinquanta  lan- 
cieri ogni  volta  che  egli  li  chiedesse. 

Terminale  in  tal  guisa  le  contese  insorte  per 
le  sue  nozze  , Alfonso  111  deliberò  di  ampliare  i 
diritti  della  corona,  obbligando  il  clero  ed  i pre- 
lati più  cospicui  a pagare  quei  tributi  che  egli" 
credeva  necessari  per  la  sicurezza  c per  la  fe- 
licità del  suo  popolo.  Si  rinnovarono  le  antiche 
querele;  e Martino  , arcivescovo  di  Braga  , pro- 
ruppe a (ale,  di  scomunicare  II  principe  non  meno 
che  i sudditi,  c di  ritirarsi  a Roma.  Alfonso  cre- 
dette necessario  di  assicurare  il  pontefice  del  suo 
rispello  c della  sua  obbedienza,  c d’ informarlo 
che  i prelati  usciti  dal  suo  regno  non  aveano  al- 
cun ragionevole  motivo  di  doglianza,  e che  avreb- 
bero potuto  ritornarvi  senza  verun  timóre.  Mandò 
in  appresso  la  regina  Beatrice  col  figliuolo  Dio- 
nigi a Siviglia,  ove  il  monarca  casigliano  li  rice- 
vette con  tanta  gioia,  che  dispensò  il  re  di  Porto- 
gallo dall’omaggio  che  gli  dovea  prestare  pel  re- 
gno d’Algarve. 

Tutto  il  regno  di  Alfonso  III  fu  una  scena  po- 
litica ben  inventata , ed  eseguita  con  molla  de- 
strezza. Il  re  distribuiva  le  ricompense  cd  i gasti- 
ghi  con  somma  equità.  Era  sommamente  attivo  e 
vigilante  nel  governare  i suoi  Stati;  c quando  si 
accorse  di  non  poterli  più  ampliare,  intese  a ren- 
derli floridi.  Qui  fondò  nuove  città,  restaurò  le 
auliche;  alle  line  concedette  varii  privilegi,  men- 
tre gli  toglieva  al  clero.  Mantenne  sempre  alcuni 
legati  alla  Corte  di  Roma,  c tenne  a bada  il  pon- 
tefice con  infruttuosi  negoziali.  Accoglieva  i car- 
dinali ed  i uuozii  ponlificii  con  sommo  rispetto , 
li  trattava  magnificamente,  facea  ogni  sforzo  per 
cattivarsene  la  benevolenza;  ma  era  sempre  guar- 
dingo nel  concedere  ad  essi  ciò  che  domandavano. 
Quando  sunti  avvicinarsi  il  fine  della  sua  carriera 
mortale  volle  couchiudcrc  la  pace  colla  Corte  ro- 
mana; e mori  alti  46  febbraio  del  4279  in  età  di 
scssantanovc  anni,  dopo  averne  regnati  trentuno. 

Il  re  Dionigi,  soprannomato  il  Liberale  ed  il 
Padre  della  patria,  salilo  sul  trono  nel  4279,  co- 
minciò con  escludere  dal  governo  la  madre  Bea- 
trice, la  (piale  avrebbe  pur  voluto  parteciparvi. 
Sdegnala  Beatrice,  abbandonò  la  Corte  del  figliuolo, 
c rilirossi  nella  Casliglia  presso  il  re  suo  padre, 
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clic  indarno  invilo  Dionigi  ad  mi  abboccamento 
in  Badajoz.  11  re  del  Portogallo,  temendo  di  essere 
sorpreso,  o commosso  in  questo  akbocamcnlo,  vi 
mandò  tutti  gl'individui  della  sua  famiglia  , ma 
ei  non  vi  comparve. 

La  gioia  cagionata  ai  Portoghesi  dalle  nozze  di 
Diouigi  con  Isabella,  lìgliuola  di  don  Pedro  re  di 
Aragona,  fu  turbata  dalle  contese  del  principi 
col  clero.  Dionigi  voleva  riformare  gli  abusi  in- 
trodottisi nel  tempo  in  cui  il  regno  era  stato  sot- 
toposto all’interdetto:  onde  ricusò  di  pagar  le 
decime  pe’suoi  beni  crcditarii;  non  permise  agli 
ecclesiastici  eli  acquistar  terreni;  li  obbligò  a pa- 
gare all’erario  il  quarto  di  quello  che  compera- 
vano; proibì  che  mandasser  danaro  fuori  de' suoi 
Stati,  cd  ingiunse  che  tulli  i terreni  appartenenti 
alle  chiese  pagassero  i tributi.  Il  clero  portoghese, 
che  si  mostrò  (piasi  sempre  riottoso  cd  insolente 
contro  i suoi  monarchi,  alzò  il  grido  contro  que- 
sti decreti;  e non  essendo  ascoltalo,  sottopose  per 
mezzo  dell' arcivescovo  di  Braga  il  Portogallo  ad  un 
nuovo  interdetto.  Dionigi  si  comportò  con  molta 
assennatezza;  e temendo  le  funeste  conseguenze 
di  una  guerra  civile  , die  sarebbe  stata  tanto  più 
accanita  perchè  suscitata  dagli  ecclesiastici,  si  mo- 
strò inchinevole  ad  un  accordo,  che  venne  coti- 
chiuso  c sancito  dal  pontefice  Martino  IV. 

Composte  le  differenze  col  clero,  insorse  la  guerra 
con  don  Alfonso  fratello  di  Dionigi,  il  (piale  Au- 
leta da  lui  le  città  che  servivano  di  frontiera,  c 
che  egli  a torto  occupava.  Alfonso  , ben  lungi 
dall’adcrirc,  impugnò  le  armi;  ina  assediato  dal 
re*  in  Porlallegro,  fu  costretto  a consegnare  tulle 
le  fortezze  al  fratello,  clic  dal  suo  canto  si  obbli- 
gò a pagargli  quarantamila  scudi  annui,  cd  a la- 
sciargli le  signorie  delle  città  di  Cintra  e di  Ou- 
trem. 

Dionigi  è celebre  negli  annali  del  Portogallo  per 
aver  protette  le  lettere,  le  scienze  cd  il  commer- 
cio: egli  fondò  1* università  (Ji  Lisbona,  ed  ordinò 
che  si  aprissero  scuole  in  tutte  le  principali  città 
del  regno.  Saggio  come  egli  era , conobbe  i van- 
taggi del  commercio  c della  navigazione:  onde 
fece  costruire  varii  arsenali  nei  suoi  porli  di  mare, 
cd  allestì  poderose  flotte,  die  scr\ irono  n tenere 
in  freno  ì Mori,  cd  a proteggere  le  coste  del  Por- 
togallo e quelle  dcll’Andalusia.  Gli  storici  porto- 
ghesi lo  ricolmano  di  lodi  per  non  aver  inai  vo- 
luto servirsi  di  nulla  clic  fosse  stranièro  nè  negli 
abili  nè  nelle  masserizie.  Ciò  fa  vedere  die  egli 
avea  divisato  di  favorire  Te  manifatture  del  suo 
reame,  e di. renderle  preziose  agli  occhi  de' suoi 
sudditi  e degli  stranieri. 

Morto  il  re  di  Castiglia  don  Sanzio,  il  Porto- 
gallo senti  gli  effetti  dei  tumulti  elio  agitarono 
quel  regno.  Dopo  alcune  vicende  Dionigi  fermo 
un  accordo  colla  reggente,  la  quale  gli  consegnò 
le  fortezze  clic  egli  giudicava  necessarie  alla  sua 
sicurezza.  Ma  la  pace  fu  di  corta  durata  : due  ri- 
vali disputarono  la  corona  della  Castiglia  al  gin- 


\ indio  don  Ferdinando.  Il  re  di  Portogallo  par- 
teggiò per  uno  di  essi,  nomato  Alfonso  della  Ccrda. 
Dopo  che  si  fu  sparso  molto  sangue,  si  venne  ad 
un  accordo,  che  fu  confermato  da  un  doppio  ma- 
trimonio. Donna  Costanza  passò  nella  Castiglia 
ove  dovea  sposare  il  re  don  Ferdinando  toslochè 
egli  Cosse  giunto  alla  età  atta  al  matrimonio  ; c 
donna  Beatrice,  sorella  del  principe  pastigliano , 
fu  data  in  isposa  all’  iufanlc  portoghese  don  Al- 
fonso, In  tal  guisa  il  re  Dionigi  tentaA  a di  strin- 
gere coi  più  sacri  vincoli  due  regnanti  famiglie 
che  aveano  sommamente  d'uopo  della  concordia 
per  far  borire  i loro  Stali,  e per  opporsi  ai  Mori. 
Egli  rappalumò  il  re  d’Aragona  con  quello  di 
Castiglia,  cd  impose  tino  a quelle  gravi  contese 
che  per  molti  anni  aveano  turbata  la  Spagna. 

Ma  essendo  morto  il  re  di  Castiglia,  ed  avendo 
la  regina  vedova  prese  le  redini  del  governo,  fu 
turbala  di  nuovo  la  quiete  dei  due  regni. «Il  prin- 
cipe don  Alfonso,  figliuolo  di  Dionigi,  fece  sotto 
varii  pretesti  molli  viaggi  alla  Corte  di  Castiglia. 
La  reggente . che  ardeva  d’ impazienza  di  veder 
sul  trono  del  Portogallo  la  sua  lìgliuola  Beatrice, 
la  quale  avea  sposato  don  Alfonso,  ispirò  a que- 
sto principe  sentiménti  conlrarii  al  padre.  Alfonso 
cominciò  a censurarne  la  condotta;  e ben  presto 
si  vide  alla  lesta  di  un  formidabile  partito.  A 
prima  giunta  Dionigi  tentò  di  ricondurlo  al  dovere 
mostrandogli  la  follia  della  sua  condotta,  ed  assi- 
curandolo che  quando  egli  fosse  assiso  in  Irono 
troverebbe  sudditi  infedeli  e riottosi  in  quegli 
stessi  clic  allora  lo  favorivano.  Alfonso  non  diede 
retta  a questi  consigli,  c si  dichiarò  capo  di  tulli 
i malcontenti  del  regno,  c pubblicò  un  bando  nel 
quale  accusava  suo  padre  d’aver  chiesta  -al  pon- 
tefice la  legittimazione  del  suo  figliuolo  naturale 
don  Alfonso  Sanchcz , onde  dichiararlo  suo  suc- 
cessore. Il  re  si  purgò  da  questa  taccia;  ed  il 
papa  dichiarò  che  nulla  mai  di  somigliante  gli 
era  stalo  chiesto.  Alfonso  allora  accasò  il  suo  fra- 
tello naturale  di  aver  tentato  di  propinargli  il  ve- 
leno; ma  essendo  stala  chiarita  falsa  anche  que- 
st’accusa, egli  diè  di  piglio  alle  armi,  c persuase 
il  governatore  di  Leira  a consegnarli  quest’im- 
portante fortezza.  Dionigi  sì  presentò  sotto  le 
mura  di  questa  città. -Gli  abitanti,  clic  non  aveano 
partecipalo  alla  infedeltà  del  governatore,  bran- 
dirono le  armi,  e costrinsero  la  guarnigione  ad 
aprire  le  porle  al  re,  che,  puniti  rigorosamente  i 
ribelli,  marciò  alla  volta  di  Cantarelli,  la  riprese, 
e scontralo  il  figlio  nelle  vicinanze  di  Ciotta,  lo 
sconfìsse;  c l’avrebbe  fallo  anche  prigioniero  se 
non  avesse  vietalo  alle  sue  truppe  di  prenderlo. 

Ben  lungi  dall’essere  commosso  da  una  late 
clemenza,  l’ infante  tornò  in  campo,  e disastrò 
tutto  il  paese  elle  egli  percorse , c macchiò  in 
sempiterno  la  sua  memoria  colla  crudeltà  usata 
contro  il  vcrfbvo  d* Evoca.  Questo  prelato  lo  av- 
vertì, clic  se  persisteva  nella  ribellione,  il  papa 
lo  avea  autorizzato  a scomunicarlo;  ma  che  egli 
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tramava  ancora  di  rispettare  in  lui  il  sangue  del  j 
suo  re.  Questa  rimostranza  costò  la  vita  al  prc- 
lato,  che  T infante  fece  barbaramente  trucidare,  fi 
re  si  disponeva  a vendicare  un  tanto  affronto,  e 
dopo  varie  guerresche  vicende  si  sarebbe  sparso 
motto  sauguc  cittadino  in  una  battaglia,  se  la  re- 
gina, passando  spesso  da  un  campo  all’altro,  non 
avesse  ottenuta  una  tregua.  Finalmente  l’ infante 
si  gittò  a’ piedi  del  genitore,  chiese  perdono,  e lo 
ottenne;  ma  il  suo  pentimento  fu  passaggiero: 
giacché,  dando  retta  inconsideratamente  a malvagi 
consiglieri,  impugnò  di  bel  nuovo  le  armi.  Il  pa- 
dre gli  maadò  uno  de* suoi  gentiluomini,  dello 
Azevedo,  per  rappresentargli  che  la  sua  condotta 
era  del  pari  contraria  a’ suoi  interessi  ed  al  suo 
dovere;  che  egli  dava  un  funesto  esempio  di  ri- 
bellione a quegl»  stessi  che  doveva  bentosto  go- 
vernare, e clic  rovinava  un  regno  di  «mi  presto 
sarebbe  stato  signore;  affievolendosi  di  giorno  in 
giorno  la. salute  .del  re,  égli  avrebbe  dovuto  la- 
sciarlo morire  in  pace.  1/ infante  rispose  che  il 
re  si  comportava  troppo  duramente  inverso  di 
lui.  Azevedo  ripigliò,  che  egli  nornconosccva  bene 
le  intenzioni  dei  re,  e clic  coloro  i quali  gli  tene- 
vano somiglianti  discorsi  lo  ingannavano.  Offeso 
l’ infante  di  quiete  parole,  gli  minacciò  di  fargli 
recidere  il  eaj»o.  Azevedo  soggiunse  con  fermezza, 
che  sarchile  ben  contento  di  perdere  la  testa  in 
servigio  del  suo  monarea,  e che  se  in  morendo 
avrebbe  sofferto  qualche  dispiacere,  sarebbe  solo 
nel  pensare  che  il  figlio  «li  lui  si  comportava  in 
modo  si  indegno. 

La  regina  riconciliò  nuovamente  il  padre  col 
figliuolo;  ma  una  late  riconciliazione  non  fu  più 
lunga  della  precedente.  I malvagi  consiglieri  spin- 
sero-di  nuovo  l’infante  a chiedere  al  padre  clic 
privasse  don  Alfonso  Sanehez,  suo  figliuolo  natu- 
rale, di  una  delle  prime  cariche  clic  gli  avea  con- 
ferito. Dionigi  sj  accorò  sommamente  quando 
senti  alcuni  de’ suoi  più  fedeli  confortarlo  ad  ade- 
rire ad  una  si  insolente  domanda.  Il  generoso 
Sanehez  sospese  la  imminente  guerra  civile,  c 
giustificò  la  condótta  del  re  col  ritirarsi  sponta- 
neamente india-  Castiglia.  L* infante  allora  tornò 
alla  Corte  «mi  figliuolo  don  Pedro;,  prestò  gli 
estremi  ufficii  ni  padre;  che  mori  nel  dicem- 
bre 1229,  dopo  d’aver  regnalo  quarantacinque 
anni. 

La  memoria  di  Dionigi  è carissima  al  popolo 
del  Portogallo.  Egli  separò  l’ordine  portoghese  di 
San  Jago  «la  quello  della  Spagna  , e fondò  l’or- 
dine di  Cristo.,  dotandolo  eoi  beai  def  templari* 
die  erano  stati  aboliti.  La  sua  prima  cura  fu  quella 
di  visitare  tutte  le  provincia  del  suo  reame,  e di 
informarsi  esattamente  dello  stato  degli  affari. 
Favori  talmente  1* agricoltura  in  tutto  il  corso  del 
suo  regno,  che  gli  abitanti  della  campagna  gli  die- 
dero il  titolo,  glorioso  per  un  principe,  di'  proiet- 
tore dell’ agricoltura.  Egli  volle  che  gli  fosse  fatta 
una  corona  ed  uno  scettro  d’oro  tratto  dalle  arene 


del  Tago;  e siccome  i suoi  cortigiani  gli  mostra- 
rono che  la  fatica  di  cercar  quest’oro  ne  superava 
il  valore,  egli  rispose  freddamente,  essere  questa 
un’  egregia  occupazione  per  coloro  che  non  hanno 
nulla  a fare.  Dopo  d’aver  regnalo  venti  anni,  era 
solilo  di  non  imprendere  niente  senza  invocare 
il  consiglio  dei  più  assennati  personaggi.  Avendo 
alcuni  mostrato  di  maravigliarsi  per  uua  tale  con- 
dona, egli  disse,  che  era  pericoloso  pei  monarchi 
il  dar  reità  ai  consigli  altrui  prima  di  aver  distinti 
i buoni  dai  cattivi,  cd  un’ imprudenza  il  non  ascol- 
tarli. 

(ìli  storici  portoghesi  narrano  un  aneddoto  di 
Alfonso  IV  che  quantunque  p«issa  essere  in  parte 
favoloso,  pure  è troppo  singolare  per  essere  pas- 
salo sotto  silenzio.  Alfonso  era  molto  appassionalo 
per  la  caccia,  c,  passando  la  sua  vita  nella  foresta 
di  Gioirà,  trascurava  gli  affari.  Tornalo  a Lisbona 
per  assistere  al  primo  consiglio,  vi/ecc  un  lungo 
racconto  delle  avventure  della  sua  caccia,  cd  uno 
dei  consiglieri , prendendo  a favellare . gli  disse  ; 
u Che  le  eorli  e gli  accampamenti  sono  falli  pri 
re,  non  già  i boschi  ed  i «leserli.  Gli  affari  dei 
privati  sono  in  pericolo  quando  vengano  negletti 
pei  piaceri;  ma  tutta  una  nazione  è esposta  ad 
una  certa  rovina  quando  l’amore  dei  diletti  la 
vinca  in  un  re  sul  suo  «lovcre.  Noi  abbiamo  udite 
alcune  -gesta,  belle  in  apparenza,  ma  di  cui  i soli 
cacciatori  possono  giudicare.  Se  Vostra  Maestà 
vuol  occuparsi  «lei  bisogni  del  suo  popolo,  troverà 
sudditi  sottomessi  cd  obbedienti;  se  no....  « lire, 
punto  da  questa  parola,  disse  in  luon  sdegnoso: 
* Se  no,  c clic?  — Se  no  , riprese  il  ministro , 
essi  eleggeranno  un  altro  monarca.  * Alfonso  dopo 
aver  manifestata  la  sua  imlegnazionc  con  aspre 
parole,  si  ritirò  pieno  di  collera;  e poco  dopo  ri- 
comparve pacato  e t rampi  ilio,  u M’accorgo,  disse, 
della  verità,  di  quanto  voi  mi  diceste;  colui  che 
non  vuol  essere  re,  non  può  aver  sudditi  per 
lungo  tempo.  Assicuratevi  clic  per  P avvenire  voi 
non  avrete  più  a trattare  con  don  Alfonso  caccia- 
tore, ma  botisi  con  don  Alfonso  re  del  Porto- 
gallo*. * 

La  condotta  di  don  Alfonso  fu  saggia  nei  prin- 
cipi» del  suo  regno;  se  non  che  egli  tolse  a per- 
seguitare don  Alfonso  Sanehez  suo  fratello  natu- 
rale, dicendo  che  »*gli  era  sialo  il  solo  autore  delta 
discordia  fra  lui  cd  il  suo  padre  Dionigi.  Sanehez 
scrisse  al  monarca  una  lettera  rispettosa,  nella 
quale  lo  assicurava  della  sua  innocenza,  e della 
brama  che  nutriva  di  servirlo  con  quella  stessa 
fedeltà  con  cui  avea  servilo  il  genitore:  c scon- 
giura vaio  di  non  far  eseguire  l’atroce  sentenza 
contro  di  lui  pronunciala , nella  quale  lo  dichia- 
rava traditore,  e lo  spogliava  di  tulli  i suor  averi. 
Queste  preghiere  furono  vane:  si  brandirono  le 
armi.  Sanehez  sconfisse  le  truppe  reali;  c fiumi 
di  sangue  portoghese  si  sarebbero  ancora  sparsi 
se  la  regina  non  avesse  riconciliali  i due  prin- 
cipi, c se  Sanehez,  fidando  nella  sua  innocenza , 
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non  avesse  plinto  esitato  a porsi  nelle  mani  del 
re,  che  gli  accordò  il  suo  favore.  * 

Alla  guerra  civile  succedette  hen  presto  quella 
assai  più  atroce  contro  del  re  di  Gasliglia  Al- 
fonso XI.  Questo  monarca , divenuto  amante  di 
donna  Leonora  di  Guzman,  maltrattava  la  regina, 
figliuola  del  re  di  Portogallo.  Dopo  alcune  rimo- 
stranze ed  ingiurie  reciproche  si  venne  finalmente 
alle  armi,  e si  accese  una  terrìbile  guerra  marit- 
tima e terrestre.  I popoli  dei  due  regni  si  videro 
esposti  per  lo  spazio  di  dodici  anni  a tulle  le  ca- 
lamità* prodotte  da  iterale  scorrerie,  in  cui  si  por- 
tava dappertutto  il  ferro  ed  il  fuoco;  e ciò  sof- 
frivano unicamente  per  le  domestiche  contese  dei 
loro  sovrani.  Ma  vedendosi  Alfonso  XI  minacciato 
dai  Mori,  pregò  la  figliuola  del  re  portoghese  ad 
implorare  il  soccorso  del  padre.  La  pace  fra  i 
due  monarchi  belligeranti  si  couchiusc  nel  luglio 
del  1340;  e donna  Costanza  passò  nel  Portogallo 
per  isposare  don  Pedro  figliuolo  di  Alfonso  IV. 

Albouhacen,  re  di  Marocco  , avea  fatta  bandire 
in  tutta  l’Africa  una  guerra  di  religione,  ed  avea 
radunali  quallrocentomila  fanti  e sellantamila  ca- 
valli. Lo  sua  flotta  oltrepassava  le  mille  e trecento 
vele.  Il  re  di  Portogallo,  che  avea  un  grande  in- 
teresse nell’  impedire  che  il  re  casligliano  fosse 
vinto,  si  dispose  a marciare  alla  testa  delle  sue 
truppe  contro  i Mori.  Accorse  anco  il  re  d’Ara- 
gona;  ma  il  suo  ammiraglio  Gilberto  fu  disfatto 
ed  ucciso.  Portatosi  Alfonso  IV  a Siviglia,  vi  fu 
accollo  coi  pili  grandi  trasporti  di  gioia;  ed  egli, 
raunato  subito  il  consiglio  di  guerra,  fece  delibe- 
rare che  si  dovesse  immaiilinciili  combattere. 

Si  cominciò  dal  costringere  l’esercito  moro  a 
levar  l’assedio  di  Tarifa;  e dojio  questo  primo 
successo  si  as|K'tlarono  novelle  truppe , che  ve- 
nivano dal  Portogallo.  All'arrivo  di  esse,  siccome 
i due  monarchi  aveano  fatli  i più  grandi  sforzi , 
il  loro  esercito  unito  era  numerosissimo;  ciò  nulla 
ostante  non  si  fa  ascendere  che  ad  un  quarto  di 
quello  dei  nemici.  Essi  aveano  dunque  centomila 
fanti  circa,  e dicioltoiuila  cavalli. 

Alli  27  ottobre  del  1340  essi  videro  da  un 
monte  i nemici,  che  coprivano  un  immenso  spa- 
zio di  terreno.  Questa  vista,  ben  lungi  dall- incu- 
tere timore  ai  soldati  cristiani,  loro  fece  innalzare 
grida  di  giubilo,  per  la  speranza  clic  nutrivano 
di  sacrificare  alla  religione  ed  alla  patria  un  mag- 
gior numero  di  nemici.  I Mori,  dal  loro  cnntb  , 
non  erano  meno  animali,  e faccano  risuonarc  .il 
piano  del  suono  dei  loro  strumenti  guerrieri.  I Cri- 
stiani spedirono  a Tat-ifa  mille  cavalieri  coll’or- 
dine di  assaltare  di  fianco  i nemici  quando  fosse 
incominciala  la  battaglia. 

Alli  38  i due  monarchi  assistettero  alla  messa  , 
e si  comunicarono.  Fecero  poscia  schierare  le  loro 
truppe , ponendosi  nel  centro  alla  lesta  de’  più 
prodi  loro  guerrieri.  Si  osservò  che  lo  stendardo 
della  crociala  era  portalo  da  un  cavalicr  fran- 
cese nomato  Ugo.  Il  re  di  Gasliglia  arringò  le  sue 


truppe,  e nel  suo  discorso  si  notano  queste  pa- 
role: « Voi  siete  per  combattere  contro  una  mol- 
titudine d’uomini,  di  donne  e di  fanciulli  senza 
esperienza.  Per  dire  il  vero  non  v’ha  gloria  nel 
debellarli:  ma  se  sarete  vinti,  un  sempiterno  ob- 
brobrio brutterà  il  vostro  nome.  » Da  queste  pa- 
role si  può  dedurre  die  I*  immensa  moltitudine 
dei  Mori  era  ben  lontana  dall’essere  composta  di 
guerrieri:  era  questa  una  vera  emigrazione  nel 
senso  delle  crociate,  in  cui  numerosissime  erano 
le  persone  inutili.  Intere  famiglie  adunque  eransi 
mosse  colla  speranza  d’invadere  fertili  terre.  Era 
necessaria  questa  osservazione  per  rendere  credi- 
bile ciò  che  siamo  per  narrare  intorno  all’esito 
della  battaglia. 

Si  marciò  alla  volta  di  un  piccolo  fiume  appel- 
lato Salado,  da  cui  questo  comballiincnto  prese  il 
nome!  Albouhacen  si  mosse  bentosto  per  impedire 
ai  Cristiani  di  passarlo,  e si  trovò  sulle  rive  a 
tempo  opportuno:  per  lo  che,  essendosi  i capitani 
della  vanguardia  cristiana  fermati  all’improvviso, 
sì  sospettò  pella  loro  fedeltà.  Ma  si  erano  prepa- 
rati tutti  i mal  aria  li  per  costruire  un  ponte  di 
battelli,  ed  alcune  compagnie  di  cavalli  avanzatesi 
sul  ponte  fatto  alfinfrclla  agevolarono  il  passag- 
gio al  resto  dell’esercito. 

I Mori,  che  pur  vengono  sempre  rappresentali 
in  questo  combattimento  quali  codardi , fecero 
un’assai  lunga  resistenza;  ma  i Cristiani  avendo 
fallo  dii  giro,  penetrarono  nel  campo  degl’jiifedeli. 
Questi  caddero  nel  più  spaventoso  disordine:  nè 
più  ascoltarono  la  voce  dei  loro  capi,  e si  lascia- 
rono trucidare  senza  resistenza. 

Gli  storici  contemporanei  affermano  concorde- 
mente che  il  minierò  ilei  Mussulmani  uccisi  sommò 
a duecentomila,  e quello  dei  Cristiani  a soli  trenta. 
La  seconda  asserzione  è forse  ancor  meno  credi- 
bile della  prima,  la  quale  si  potrebbe  spiegare 
eoli’ accanimento  dei  vincitori;  nja  come  mai  con- 
cepire clic  in  un  si  lungo  urlo  fra  due  somiglianti 
masse,  funo  dei  due  eserciti  non  abbia  perduto 
che  trenta  uomini? 

Albouhacen  ridotto  alla  disperazione,  s'ingi- 
nocchiò, come  si  narra,  in  mezzo  del  campo  col- 
P Alcorano  nelle  mani:  ed  ora  invocava  il  cielo  ed 
il  profeta,  ora  ad  essi  indirizzava  amari  rimpro- 
veri. Egli  avea  tulli  quanti  i molivi  di  darsi  in 
preda  alla  disperazione.  Fatima,  la  più  cara  delle 
sue  mogli,  era  siala  barbaramente  uccisa;  erano 
siali  presso  di  lui  trucidati  due  de’ suoi  figliuoli; 
ed  Albouhamar,  che  era  il  terzogenito,  era  sialo 
fallo  prigioniero.  Questa  falale  giornata  toglieva 
inoltre  al  re  di  Marocco  ogni  speranza  di  conser- 
vare alcuna  delle  conquiste  da  lui  fatte,  nella  Ca- 
sliglia  e nel  regno  d’Algarvp.*  Egli  si  porlo  prima 
ad  Algcsiras;  poi  passò  di  nuovo  il  mare,  e rien- 
trò ne’ suoi  Stati.  Ma  la  calma  non  polca  tornar 
nel  suo  cuore:  giacché,  posto  su  di  un  trono  cir- 
condato dà  faziosi,  temette  che  una  sconfida  fu- 
nesta a tante  famiglie  non  ne  io  precipitasse. 
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A(  saldali  cristiani  era  stato  promesso  il  bot- 
tino. La  loro  cupidità  potè  forse  essere  saziata 
dall’ immensa  quantità  d’oro,  d* argento  e di  pie- 
tre preziose  di  cui  s’impadronirono.  Ma  i due  re 
occupali  da  cure  più  nobili,  a cerchierò  le  fortifi- 
cazioni di  Tarifa  , ove  lasciarono  una  numerosa 
guarnigione.  Avendo  rcndule  molle  grazie  a Dio 
per  si  luminosa  vittoria,  che  avea  costalo  loro  si 
poco  sangue,  entrarono  trionfanti  in  Simiglia,  in 
mezzo  ai  trasporli  di  gioia  di  tutte  ic  classi  de) 
popolo,  e condussero  seco  una  gran  moltitudine  di 
prigionieri. 

Di  tutte  le  spoglie  nemiche  il  re  di  Portogallo 
non  volle  che  lo  stendardo  reale  , la  tromba  di 
Albouhaccn,  ed  alcune  armature,  e scimitarre  con 
egregia  arte  travagliate  , ed  arricchite  di  pietre 
preziose.  Per  consiglio  del  re  di  Casliglia  vi  ag- 
giunse alcuni  schiavi , Ira  i quali  si  trovava  un 
nipole  del  re  di  Marocco. 

11  pontefice  Benedetto  XII  ricevette  un*  amba- 
sceria solenne , e fu  presentalo  di  cento  cavalli 
magnificamente  bardati,  di  varie  armature,  di  ot- 
tanta bandiere , o dello  stendardo  del  re  di  Gra- 
nata. Questo  principe  si  era  ritirato  nei  suoi 
Stali  abbattuto  al  par  del  suo  allealo,  e tremante 
per  tema  di  essere  assalilo;  ma  non  era  ancor 
venuto  l’istautc  in  cui  la  luna  crescente  dovesse 
scomparire  sulle  torri  della  Spagna.  Se  egli  fu 
sconfitto  iri  alcuni  scontri,  potè  ciò  nullameno  re- 
spirare, attesi  i gravissimi  Immilli  die  si  solle- 
varono negli  Stali  e nelle  famiglie  de* suoi  vinci- 
tori, e principalmente  in  quella  del  Portogallo. 

Non  havvi  storia  più  commovente  per  alcuni 
riguardi,  nè  per  molli  altri  più  alrocc,  di  quella 
degli  amori  di  don  Pcdro  e d’Incs  di ‘Castro. 
Sotto  un  cerio  aspetto  puòonche  dirsi  non  esser- 
vene  alcuna  clic  presenti  alla  morale  conseguenze 
si  rilevatili,  perocché  i disastri  e i delitti  di  cui 
abbonda  questo  racconto  ebbero  origine  da  un 
amore  illegittimo. 

Don  Pedro,  figliuolo  di  Alfonso  IV,  re  del  Por- 
togallo!, si  ammogliò,  come  già  abbiamo  narrato, 
a Gostanza  figliuola  di  don  Manuele  di  Penatici, 
il  più  possente  fra  i signori  spaguuoli;  nè  princi- 
pessa meritò  mai  lauto  amore,  bench’ella  dal  suo 
sposo  non  l'ottenesse.  Ines  di  Castro,  datale  per 
damigella  d’onore  , inspirò  al  principe  una  fer- 
vente passione , clic  ella  seco  lui  ebbe  comune. 
Costanza,  clic  amava  teneramente  il  consorte,  non 
appena  fu  certa  delia  propria  sventura,  irebbe 
cordoglio  vivissimo , a cui  abbandonandosi  inte- 
ramente, morì  nel  43f5,  dopo  di  avere  trascorsi 
nove  angustiosi  anni  in  questo  nodo  malaugurato. 

Ines,  nella  quale  tulli  gli  storici  concordemente 
esaltano  e rara  bellezza  e indole  d’animo  soavis- 
sima, pianse  sinceramente  colei  la  cui  morte  ella 
si  dovea  rimproverare  ; mentre  don  Pedro,  caldo 
più  che  mai  d’amore,  non  ebbe  più  frenu  a manife- 
stare la  passione  di  die  ardeva  perla  medesima. La- 
ónde, appena  gli  fu  lecito  di  farlo  senza  offendere 


i debili  riguardi,  la  dichiarò  sua  sposa.  Spiacque 
grandemente  ad  Alfonso  tale  condotta  del  figliuolo, 
erede  della  corona  paterna;  ma  i preparamenti  della 
guerra  clic  mossa  avea  contro  la  Casliglia,  e la 
peste  del  1348,  che,  funesta  all’ intera  Europa,  più 
grave  sterminio  arrecò  al*  Portogallo,  chiamarono 
a sé  .per*aliora  tulle  le  sollecitudini  di  quel  mo- 
narca. 

Nel  1354-  don  Pedro  sposò  Ines  nella  cillà  di 
Braganza,  al  cospetto  del  suo  ciamberlano  e d*  un 
vescovo,  lasciando  fin  d’allora  scorgere  il  divisa- 
meli lo  in  cui  ventiu  di  acclamarla  regina,  come 
appena  fosse  salito  sul  soglio  del  padre.  1 prelati 
cd  i grandi , studiosi  d’ impedire  un  atto  clic  in 
loro  sentenza  era  un  disdoro  del  Irono  porto- 
ghese, persuasero  Alfonso  a proporre  un  secondo 
maritaggio  a suo  figlio:  proferla  nel  cui  rifililo 
dou  Pedro  mostrò  la  massima  fermezza.  Bastò 
questo  perchè  i nemici  d’iiics,  e tutti  coloro  die 
eran  divenuti  gelosi  di  tanto  innalzamento  di  una 
famiglia  privata  divenuta  parente  della  famiglia 
reale,  raddoppiassiro  le  istanze  al  sovrano  affin- 
chè Ines  fosse  severamente  punita. 

Tre  di  questi  grandi  soprallullo,  cioè  Gouzales, 
Paiheco  e Codio  , si  segnalarono  nel  manifestare 
conlr’essa  un  aslio  clic  rassomigliava  a furore: 
onde  senz’allri  riguardi  offrirono  al  re  di  truci- 
dare di  propria  mano  una  dorma  senza  difesa. 
Comunque  ‘grande  fosse  contro  essa  l’ira  d’Alfonso, 
pure  allora  fremette  di  late  proposta,  e senza  se- 
condarla si  affrettò  a combattere  i Mori,  che  di 
recente  gli  aveano  tolta  una  cillà  negli  Algarvi. 

Ma  non  tornò  appena  da  questa  spedizione, 
breve  quanto  felice  per  le  sue  armi,  clic*  tre  ne- 
mici d’Ines  rinnovarono  con  maggiore  insistenza 
le  inumane  loro  sollecitazioni,  cui  faceva  prete- 
sto l’onore  del  principe,  e principalmente  la  sal- 
vezza dello  Slato,  al  (piale  d’uopo  era  di  estranio 
parentele  che  lo  fortificassero;  e lauto  in  queste 
iustigazioui  durarono , die  ad  esse  lilialmente  il 
re  condiscese. 

Quanto  si  deliberò  su  questo  atroce  affare  non 
rimase  talmente  segreto,  clic  molti  cortigiani  non 
ne  venissero  informati,  e fra  gli  altri  I* arcivescovo 
di  Braga,  e la  stessa  regina  Beatrice  madre  di  don 
Pedro,  i quali  lo  avvertirono  delle  trame  clic  or- 
dite erano  contro  d’ Ines.  Ma  il  prìncipe , cui  un 
eccesso  tale  di  crudeltà  pareva  impossibile,  credè 
piuttosto  si  volesse  intimorirlo  per  più  facilmente 
indurlo  a separarsi  da  colei  l’ amore  verso  la 
quale  di  giorno  in  giorno  andava  crescendo. 

Venne  finalmente  il  giorno  in  cui,  standosi  dou 
Pedro  alla  caccia,  Alfonso  parli  da  Monlcmayor 
per  trasferirsi  a Coiuibra,  dove  Ines  dimorava;  la* 
quale. ebbe  appena  il  tempo  d’essere  avvisala  che 
il  re  moveva  verso  il  palazzo,  ov’  ella  soggiornava, 
deliberalo  di  farla  morire.  Non  tardò  essa  a cor- 
rergli incontro,  cd  a presentargli,  prostratasi  in- 
nanzi a lui,  i tre  figli  che  di  don  Pedro  le  erano 
nati.  La  presenza  di  questi  sfortunati  fanciulli,  in 
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cui  noli  poteva  Alfonso  non  ravvisare  U proprio 
sangue  , la  beltà  d’Ines,  fatta  più  commoventi) 
dalle  materne  lagrime,  toccarono  in  siffatto  modo 
il  cuore  del  re,  che  si  ritirò  senza  aver  coraggio 
di  compire  il  crudele  disegno  per  cui  crasi  ivi 
condotto.  Ma  non  cessarono  perciò  le  feroci  prove 
di  Gonzales,  Pacheco  e Codio,  le  quafi  fatalmente 
riuscirono  agli  scellerati  dopo  che  Alfonso  non 
ebbe  più  innanzi  agli  occhi  la  misera  Ines  e i fi- 
gli di  lla  medesima.  * Costoro,  ottenuto  appena  il 
regio  consenso  , corsero  al  palagio  d’ines,  dove 
orrendo  spettacolo  fu  il  vedere  cavalieri  che 
avean  debito  di  difendere  la  bellezza,  divenirne  i 
carnefici. 

Non  fa  mestieri  descrivere  da  quanto  acerbo 
dolore  fosse  trafitto  don  Pedro;  ma  tal  non  era 
la  sua  indole  da  appagarsi  di  sfogarlo  con  pianti 
e querele.  Nell* eccesso  di  sua  disperazione  divenne 
ribelle:  onde,  unitosi  a Fernando  c ad  Alvaro  de 
Castro  fratelli  d’Ines,  per  primo  allo  di  vendetta 
devastò  le  province  posto  tra  il  Domo  e il  Mino 
e quelle  di  Tia-los-Monfcs , ove  i traditori  detta 
sua  sposa  avevano  possedimenti;  nè  ii  furor  die 

10  invase  diede  in  esso  luogo  alla  pietà  per  tanto 
stuolo  d’  innocenti  fatti  vittime  della  sua  sete  di 
vendicarsi. 

Qual  fu  l’afflizione  d’Alfonso,  che  per  soprap- 
più  rammenlavasi  aver  mossa  egli  stesso  una 
guerra  empia  al  proprio  padre,  il  tc  Dionigi! 
Ogni  di  cresccano  la  mestizia  e i disastri  die  mi- 
nacciavano quel  regno,  quando  la  medesima  re- 
gina, accompagnata  da  parecchi  prelati,  si  portò  a 
pregare  il  figlio  perchè  deponesse  le  armi. 

Noli  ayronsenti  egli  clic  al  solo  patto  di  vedersi 
consegnati  Gonzales,  Pacheco  e Codio.  Alla  quale 
indùesta  ben  sentiva  di  non  potere  senza  suo  dis- 
doro condiscendere  Alfonso,  da  cui  alla  (in  fine 
erano  partiti  gli  ordini  che  quei  .malvagi  esegui- 
rono. Furo  più  gravi  facendosi  di  giorno  in  giorno 
le  sciagure  del  Portogallo,  ebbe  a ventura  l'otte- 
nere che  don  Pedro  si  contentasse  di  saperli  esi- 
gimi i.  Oppresso  ugualmente  dal  cordoglio  e dalle 
senili  infermità,  mori  Alfonso  prima  di  rivedere 

11  figlio:  giunto  egli  era  al  seltuiilcsimoscllimo 
anno  del  viver  suo. 

Nell’ anno  4356  don  Pedro  sali  siri  trono  in 
età  dì  Ireulasei  anni:  sua  prima  cura  fu  di  colle- 
garsi col  re  di  Casliglia  contro  il  re  d*  Aragona., 
comunque  la  ragione  di  Stalo  gli  suggerisse  una 
coudolla  affatto  opposta;  ma  allora  egli  non  com- 
portavasi qual  re,  ma  heusi  qual  nemico  implaca- 
bile dei  carnefici  d’tnes,  clic  nella  Casliglia  si 
erano  riparati.  Sperò,  uè  invano,  che  per  riguardo 
a tale  confederazione  costoro  gli  sarebbero  conse- 
gnati da  don  Pedro  re  di  Casliglia,  tanto,  cono- 
sciuto poscia  sotto  nome  di  Pietro  il  Crudele,  il 
quale  certamente  non  fu  di  tal  tempra  da  teucre 
in  conto  di  sacri  i doveri  dell'ospitalità.  In  fatto 
colse  questi  il  destro  di  farsi  restituire  alcuni  si- 
gnori che  per  sottrarsi  al  suo  giogo  si  crauo  ri- 


fuggili nel  Portogallo;  ed  in  contraccambio  .mise 
nelle  mani  del  vedovo  d’ Ines  Gonzales  c Coello. 
Quanto  a Pacheco,  egli  andò  debitore  ad  una 
buona  azione  della  sua  salvezza:  poiché  nel  giorno 
che  segui  l’arresto  de’ suoi  compagni,  avvertilo 
in  tempo  da  un  mendicante,  cui  era  solito  di  fare 
elemosina,  si  salvò  nelle  terre  dell'Aragona. 

Dolente  don  Pedro  che  questo  solo  si  fosse  in- 
volato alla  sua  vendetta,  ne  cercò  un  compenso 
nell* incrudelire  maggiormente  sugli  altri.  Tutti 
già  erano  ;stali  dichiarali  traditori  inverso  la 
patria:  c come  tali  ne  furono  confiscali  i beni. 
Avendo  ordinato  che  si  mettessero  alla  tortura 
Gonzales  e Coello  , volle  saziarsi  contemplando 
egli  stesso  gli  orrendi  tormenti  che  soffrirono, 
senza  perciò  lasciarsi  indurre  a palesare  i lor 
complici,  o la  natura  dei  segreti  abboccamenti 
avuti  con  essi  dal  re  Alfonso. 

Fatto  feroce  dal  cordoglio,  non  bastò  a don  Pe- 
dro l’ essere  stato  spettatore  di  tanti  patimenti 
de’ suoi  nemici.  Per  suo  comando,  innalzato  un 
palco  rimpelto  alla  finestra  del  reale  palagio  , 
dund’ei  poteva  contemplare  le  vittime  di  sue 
vendette,  volle  che  ai  pazienti  si  strappasse  il 
cuore  mentre  erano»  ancora  in  vita:  spaventevole 
supplizio  , del  quale  il  Portogallo  non  avea  per 
anche  visto  l’esempio,  c per  cui  don  Pedro 
giunse  a svegliare  compassione  in  favore  d’uomini 
cotanto  vili  c colpevoli.  Arsi  indi  i lor  corpi,  ne 
furo»  gettate  le  ceneri  al  vento. 

Serbato  era  a don  Pedro  l’offerire  uno  spetta- 
colo, soli’ altro  aspetto  più  straordinario,  e tale 
che,  dimostrando  l’eccesso  dell’ amore  <la  lui  por- 
tato ad  Ines,  lo  presentasse  come  un  oggetto  de- 
gno dfcinspirare  pietà  anziché  orrore. 

Egli  si  trasferì  a Castagncdo , ove  I primi  si- 
gnori del  regno  Io  accompagnarono.  Ivi  dopo 
avere  giurato  che  il  suo  maritaggio  con  Ines  era 
accaduto  nella  città  di  Bragauza  , volle  s’interro- 
gassero i testimoni;  e fece  indi  pubbliche  queste 
nozze.  Siala  era  fra  i due  coniugi  una  di  quelle 
affinità  che,  chiamale  spirituali,  hanno  più  a meno, 
giusta  i tempi,  portalo  impedimento  ai  matrimoni. 
Gli  storici  poi  uon  ci  danno  maggiori  spiegazioni 
intorno  al  modo  con  cui  questa  affinità  si  fosse 
contratta. 

Don  Pedro  si  affrettò  a far  nota  una  Bolla  di 
Giovanni  XXII,  clic  gli  conccdea  tolte  le  chieste 
dispense:  pei  quali  diversi  atti  non  rimase  più 
dubbio  di  sorta  intorno  alla  legittimità  dui  tigli 
di  don  Pedro,  ed  al  loro  diritto  di  succedere  al 
trono. 

Dopo  di  essersi  prese  tali  cure,  di  lor  natura 
lodevoli,  comandò  si  fabbricassero  nel  monastero 
d’Alcobassa,  cosi  per  sé  come  per  Ines,  due  sepol- 
cri di  bianco  marmo,  sopra  l’imo  de’ quali  sla- 
vasi , cinta  di  regale  corona,  la  statua  della  sua 
moglie. 

Presiedette  indi  all’ ultima  cerimonia,  per  cui 
degno  di  compassione  dicemmo  il  delirio  del  suo 
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dolore.  Elia  fu  di  far  dissollcrrarc  il  cadavere  di 
Ines,  sepolto  da  più  di  seti’ anni  nella  chiesa  di 
Santa  Chiara  di  Coinlbra,  il  quale,  vestilo  di  regali 
abili,  e postagli  una  corona  sul  capo,  venne  ada- 
giato sul  trono.  Ivi  per  comando  dello  sfortunato 
inarilo  convennero  tutti  i signori,  o le  dame  della 
Corle,  che  prostratesi  innanzi  a quel  cadavere,  cui 
don  Pcdro  portò  amore  si  intenso,  la  riconobbero 
per  loro  sovrana , e baciarono  quelle  mani  che 
scarne  ossa  erano  divenute. 

Collocate  dappoi  su  maestoso  carro  le  reliquie 
d’ines,  il  medesimo  corteggio  le  accompagnò;  e 
la  pompa  funebre  fu  continuata  per  tulle  ic  di- 
ciassette teglie  che  da  Alcobassa  disgiungono  Coim- 
Itra.  I signori  leticano  avvolto  il  capo  in  un  cap- 
puccio, che  era  il  massimo  segno  di  lutto  in  quella 
contrada,  mentre  le  dame  vestivano  lunghe  zi- 
marre nere,  da  bianchi  manti  coperte.  Da  un  lato 
c l’altro  delle  strade  erano  file  d'uomini  die  por- 
tavano fiaccole. 

Comunque  eccessivi  potessero  sembrare  questi 
segni  del  cordoglio  clic  annunziava  don  Pcdro, 
essi  furono  però  laido  sinceri , che  quel  popolo, 
per  natura  affettuoso,  anziché  mostrarsene  mara- 
vigliato , prese  parte  alla  lugubre  cerimonia  con 
una  verità  da  cui  ebbe  qualche  sollievo  il  cuore 
di  un  iuconsolabil  consorte. 

Del  rimanente,  poiché  narrammo,  senza  paliarli, 
gli  errori  ili  cui  lo  trasse  una  passione  infelice, 
poiché  lo  biasimammo  e di  aver  impugnate  le  armi 
contro  il  proprio  genitore,  e di  avere  spinto  alla 
crudeltà  la  vendetta  clic  prese  degli  uccisori  d*I- 
nes,  ci  è forza  il  dire  quanto  cara  ricordanza  di 
sé  lasciasse  a’suoi  popoli  don  Pcdro  morto  nel  I3G7, 
sei  anni  dopo  questa  cerimonia  unica  nella  storia. 

Ognuno  si  mostrò  angoscioso  per  tal  morie;  c 
fu  universale  il  compianto  allorché  il  cadavere  di 
don  Pedro  fu  trasportato  nella  tomba  ove  posa- 
vano le  ossa  d’ines.  Su  questa  (omini  si  ripeteva!) 
sospirando  quei  detti  che  gli  furon  famigliaci: 
« Un  re  clic  lascia  trascorrere  un  giorno  senza 
avere  sparse  beneficenze , non  merita  nome  di 
re.  » Ivi  ciascuno  .avea  cura  di  dimostrare  come 
nel  durar  del  suo  regno  si  fosse  mantenuto  con- 
sentaneo a si  fatta  massima.  Per  la  quale , senza 
che  le  ostilità  fossero  spinte  tropp’ollrc,  fu  solle- 
cito di  far  la  pace  con  Enrico  di  Transumare, 
che  il  volo  dei  Casligliani,  e Tarmi  del  celebre 
Dugucsclin  aveano  posto  sul  trono,  prima  occu- 
palo da  Pietro  il  Crudele,  confederato  di  don  Pe- 
dro. Ben  senti  lo  -sposo  d’Incs  quanto  gli  fosse 
disdicevole  il  proteggere  un  principe  il  quale;  co- 
mcctiè  legittimo , avea  colle  sue  crudeltà  alienalo 
l’animo  de’ sudditi,  e fatto  crasi  indegno  del  soglio. 
Laonde  don  Pedro  cessò  dall*  inviargli*  aiuti,  e gli 
negò  periino  asilo  negli  Stali  portoghesi,  facendosi 
intendere  che  cedea  per  tal  modo  all’interesse  dei 
proprii  sudditi,  in  lui  maggiore  d’ogni  altra  con- 
siderazione. 

Prolcggitorc  del  terzo  stalo  contro  la  nobiltà, 
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don  Pedro  ebbe  comune  coi  legislatori  repubbli- 
cani c cui  despoti  la  massiina  di  riguardare  in- 
nanzi alla  legge  uguali  tulle  le  classi  della  società; 
c a dimostrare  come  egli  fosse  fedele  a tal  det- 
tame, si  narra  un  giudizio  che  questo  re  pronun- 
ciò , quando  il  clero  cd  un  calzolajo,  erano  le 
parli  convenute  al  suo  tribunale.  Avendo  un  ca- 
nonico ucciso  il  padre  del  calzolajo,  non  ebbe  dai 
proprii  superiori  ecclesiastici  maggior  castigo  dal- 
l’essere escluso  dal  coro  per  un  intero  anno. 
Venne  al  calzolaio  il  destro  di  uccidere  il  cano- 
nico: per  la  qual  cosa  avendo  fatto  licorso  gli 
altri  canonici,  it  colpevole  fu  condannala  dal  re 
a non  fare  scarpe  in  lutto  il  volger  d*  un  anno. 

Don  Ferdinando  I,  figliuolo  di  don  Pedro  e 
della  sua  prima  consorte  donna  Costanza,  è no- 
talo dagli  storici  di  una  leggerezza  naturale,  che 
uè  l’ educazione,  nè  l’esperienza  poterono  correg- 
gere; c non  mostrò  mai  di  essere  costante  se  non 
in  una  sola  circostanza,  in  cui  questa  virtù  gli 
divenne  pregiudizievole.  Dopo  d’aver  parteggiato 
per  Enrico  conte  di  Transumare,  gli  divenne  ne- 
mico dopo  la  morte  di  don  Pietro  il  Crudele,  e 
gli  contese  il  trono  della  Castiglia.  A quest’uopo 
chiese  l’alleanza  del  re  d’Aragona  , e le  nozze 
della  sua  figliuola  Leonora,  clic  era  siala  già  pro- 
messa al  principe  casigliano.  Dopo  aver  già  con- 
ci) iuso  c celebralo  con  essa  it  matrimonio  per 
mezzo- di  un  procuratore,  anzi  dopo  aver  prepa- 
rata una  magnifica  (lolla,  che  dovea  condurre  la 
sposa  nel  Portogallo , vedendosi  incalzalo  dalle 
armi  di  don  Enrico  di  Castiglia,  fermò  con  lui 
un  accordo  nel  quale  si  obbligava  a sposare  la 
Mia  figliuola  , che  pure  era  nomata  Leonora.  Ma 
una  terza  Leonora  gli  fece  obhliarc  c (fucila  del- 
P Aragona  e ciucila  della  Castiglia. 

Avendo  un  giorno  visitato  Beatrice  sua  sorella, 
vi  irovò  una  dama  (latta  cui  avvenenza  fu  subito 
preso:  era  desso  donna  Leonora  Tellez.  Il  re  ne 
diveune  perdutamente  innamorato;  c scopri  la 
sua  passione  mila  sorella  di  Tellez , nomata  Ma- 
ria, la  quale,  sacrificando  i privati  suoi  interessi, 
gli  mostrò  che  dovea  soffocare  una  passione  in- 
compatibile coll’onore  della  sua  sorella  e col  suo 
proprio.  **  Che  considerasse  che  ella  era  maritala 
con  don  Giovanni  Acunhn,  c die  sarebbe  ugual- 
mente pericoloso  e turpe  il  rapire  una  donna  al 
talamo  altrui  per  introdurla  nel  suo;  che  egli 
avea  già  contralti  solenni  obblighi  con  una  prin- 
cipessa di  nascimento  uguale  al  suo,  c degna  per 
lutti  i riguardi  della  corona:  che  essendo  una 
siffatta  alleanza  il  principale  articolo  dell’ ultimo 
trattato,  dovea  paventare  che,  violandolo  in  un 
modo  cosi  ingiurioso,  uou  avvolgesse  miseramente 
i suoi  sudditi  in  una  nuova  guerra.  « Ma  don 
Ferdinando  fu  sordo  alle  voci  della  ragione,  della 
coscienza,  dell’onore,  o portino  dell’ interesse: 
fece  annullare  il  matrimonio  di  Leonora  di  Tellez 
con  don  Giovanni  d’Acunha.  c dire  al  re  di  Ga- 
ttiglia, clic  egli  desiderava  di  essere  in  pace  eoli 
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lui,  e di  eseguire  (ulte  le  altre  condizioni  dell’ac- 
cordo, tranne  quella  di  sposare  la  sua  figliuola,  per 
la  quale  non  si  sentiva  veruna  inclinazione.  Il  re 
Enrico  diede  una  magnanima  risposta,  dicendo, 
clic  egli  troverebbe  sempre  da  maritare  la  sua 
figliuola,  e che  il  re  di  Portogallo  poteva  sposare 
chi  piO  gli  piacesse , eseguendo  i trattati.  Don 
Ferdinando  sposò  segretamente  donna  Leonora, 
c la  condusse  a Lisbona.  Il  popolo  si  ammulinò, 
assali  di  notte  il  palazzo;  cd  il  re  per  quotarlo 

10  assicurò  che  non  avea  sposala  donna  Leonora, 
e che  alla  dimane  avrebbe  fatto  solennemente  la 
stessa  dichiarazione  nella  chiesa  di  San  Domenico. 
Ma  Invece  di  mantenere  la  parola  si  ritirò  segre- 
tamente con  Leonora  a Sautarcm,  c fece  uccidere 
i capi  del  tumulto. 

Questo  rigore  sopi  per  qualche  tempo  il  fuoco 
della  ribellione.  Ferdinando  , portatosi  nella  pro- 
vincia di  Minho,  vi  celebrò  pubblicamente  le  nozze 
al  cospetto  degl’infanti  suoi  fratelli,  e di  molli 
signori  e prelati,  che  tulli  baciarono  la  mano  alla 
novella  regina , eccettualo  I*  infante  don  Dionigi. 
Avendo  poi  il  re  saputo  che  Giovanni , duca  di 
Lancastre,  figliuolo  di  Edoardo  HI  re  d’Inghilterra, 
contendeva  ad  Enrico  il  trono  di  Castiglia,  si  uni  a 
lui  per  proteggerlo,  rinunciando  così  a tutte  le  pre- 
tensioni a questo  reame  che  prima  avea  manifestate. 

Avendo  il  re  di  Castiglia  accollo  ne'siioi  Stati 
T infante  Dionigi,  che  Ferdinando  area  tentato  di 
trucidare  in  un  accesso  di  collera,  seppe  da  lui, 
che  facendo  la  guerra  con  vigore  avrebbe  costretto 

11  re  portoghese  a conchiudere  la  pace.  Entralo 
in  fatto  da  due  lati  nel  Portogallo,  si  impadroni 
di  Yiseo  c della  bassa  città  di  Lisbona,  mentre  il 
suo  figliuolo  occupava  Cascacs  sul  Tago,  e la  fiotta 
casligliana  predava  tulle  le  navi  portoghesi,  tranne 
quattro.  Ma  reggendo  Enrico  che  non  avrebbe 
potuto  impadronirsi  di  tutta  la  città  di  Lisbona , 
c che  il  suo  esercito  s’indeboliva,  abbruciatane 
una  parte , si  ritirò.  Don  Ferdinando,  stanco  di 
una  guerra  cosi  disastrosa  , accettò* la  mediazione 
del  legato  pontificio  pcf  conchiudere  tu  pace,  c 
la  ottenne  ad  umilianti  condizioni.  Egli  promise 
donna  Isabella  sua  figliuola  naturale  a don  Alfonso 
pur  figliuolo  naturale  di  Enrico;  e don  Sanzio  fra- 
tello di  questo  monarca  sposò  l’ infante  Beatrice 
sorella  del  re  portoghese. 

La  passione  di  don  Ferdinando  per  Leonora 
sembrava  acquistare  ogni  giorno  novelle  forze , e 
l’odio  del  popolo  contro  di  questa  principessa 
cresceva  in  proporzione.  Ma  posciachè  la  donna 
accorta  ebbe  impiegate  tutte  Je  sue  creature,  e 
veduto  il  suo  potere  fondato  sopra  salde  basi, 
cangiò  interamente  le  disposizioni  de’ Portoghesi 
a suo  riguardb:  rendette  attivo  il  re,  di  natura 
indolente;  ascoltò  lutti  quelli  che  chiedevano  di 
parlarle;  fece  concederli  dal  monarca  grandi  fa- 
vori ai  sudditi;  ed  in  capo  a qualche  tempo  si 
vide  padrona  della  Corte  e del  popolo.  Ma  una 
siffatta  tranquillità  non  durò  lunga  pezza. 


L’infante  don  Giovanni,  fratello  del  re,  caro  ai 
Portoghesi,  divenne  perdutamente  innamorato  di 
donna  Maria,  sorella  della  regina  Leonora,  e ve- 
dova di  Alvares  Diaz  de  Soosa;  né  avendo  potuto 
sedurla,  la  sposò  segretamente.  Questo  matrimo- 
nio poteva  essere  un  novello  appoggio  per  la  re- 
gina; ma  essa  lo  considerò  sotto  ben  diverso 
aspetto.  Si  rammentò  delle  parole  che  sua  sorella 
avea  detto  al  re  quando  egli  volea  sposarla  ; c po- 
nendo mente  alla  debole  salute  del  marito  , cre- 
dette verisimile  che  dopo  la  sua  morte  i Porto- 
ghesi potessero  dare  la  corona  a don  Giovanni. 
Queste  riflessioni  invelenirono  siffattamente  il  suo 
animo,  clic,  chiamato  l’infante,  gli  disse  clic  egli 
avea  rovesciali  i disegni  da  lei  concepiti  in  suo 
favore;  ch’ella  avea  divisato  di  fargli  sposare  la 
sua  figliuola  donna  Beatrice,  tostochè  ella  fosse 
alla  al  matrimonio:  che  non  solo  egli  avea  perduta 
questa  principessa,  che  gli  avrebbe  portata  in 
dote  la  corona,  ma  clic  perduta  l’avea  per  una 
donna  infedele.  L’infante,  credulo  e violento, 
corse  a Coimbra,  e senza  informarsi  d’altro,  uc- 
cise donna  Maria  con  due  colpi  di  pugnale,  e si 
ritirò  nella  Castiglia.  La  regina,  quantunque  mo- 
strasse gran  dolore  per  la  morte  delta  sua  sorella, 
pregò  il  re  a perdonare  a don  Giovanni,  il  quale 
ritornò  alla  Corte.  Ma  avendo  bentosto  conosciuto 
che  la  regina  lo  avea  ingannato,  tanto  rispetto 
al  matrimonio  della  sua  figliuola,  quanto  riguardo 
alla  fedeltà  di  sua  moglie,  e sapendo  clic  i parenti 
di  costei  tentavano  di  ucciderlo,  si  ritirò  di  bel 
nuovo  nella  Castiglia  presso  donna  Beatrice , sua 
sorella,  e vedova  di  don  Sanzio. 

Essendo  al  re  Enrico  di  Castiglia  succeduto  U 
suo  figliuolo  Giovanni , questi  chiese  in  isposa 
donna  Beatrice,  unica  prole  del  re  di  Portogallo, 
pel  suo  figlio.  Piacque  la  proposizione  a Ferdi- 
nando, clic  la  fece  ratificare  dagli  Stati.  Ma  Leo- 
nora tentò  di  far  tornare  a vuoto  questo  trattato; 
e si  servi  a quest’uopo  di  don  Giovanni  Fcrnan- 
dez  d’Andciro,  di  cui  essa  era  innamorata:  onde 
uno  storico  portoghese  scrisse  che  questa  donna 
avea  sacrificato  il  suo  marito  t;d  il  suo  onore  at 
re , c clic  ora  immolava  il  re  at  suo  novello 
amante.  Tornato  Andeiro  dall’Inghilterra,  ove 
crasi  trasferito  in  qualità  d’ambasciatore,  informò 
il  re  che  il  duca  di  Lancastre  si  accingeva  a far 
valere  i suoi  diritti  sul  Ironq  di  Castiglia  ; c lo 
persuase  a dichiararsi  suo  alleato.  Arse  pertanto 
una  nuova  guerra  tra  i Portoghesi  ed  i Casigliani, 
eia  fiotta  di  quelli  fu  sconfitta  da  questi.  Ad  una 
tale  s\£iiliira  segui  la  rotta  dell’esercito,  e t'assedio 
di  Lisbona,  da  cui  però  in  breve  il  re  di  Casti- 
ghi! si  dovette  ritirare.  Giunsero  intanto  gl’in- 
glesi capitanati  da  Edmondo  conte  di  Cambridge; 
ed  il  re  Ferdinando,  d’indole  volubile,  propose 
di  dar  la  sua  figliuola  Beatrice  in  isposa  al  tìglio 
del  principe  inglese.  In  questo  rucotrc  mori  il 
conte  d’ Olirei»  fratello  della  regina  («onora,  cd 
ella  fece  dare  la  contea  ad  Andeiro  suo  amante: 
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cagionando  con  siffatta  condotta  un  grande  bisbi- 
glio fra  la  nobiltà;  il  quale  crebbe  ancor  più  per 
un  aneddoto  clic  la  chiari  dell’ amore  che  la  re- 
gina portava  ad  Andeiro.  Essendo  costui  un  giorno 
tutto  coperto  di  sudore , la  regina  squarciò  un 
velo , « gliene  diede  una  parte  por  asciugarsi. 
Don  Giovanni  gran-maestro  d’Avis  , fratello  del 
re,  ed  Azevedo,  non  temettero  di  rimproverare 
un  tal  allo:  la  regina  dissimulò  il  suo  sdegno, 
jmscia  li  fece  arrestare,  ed  avea  già  dato  l'ordine 
che  fossero  trucidali:  ma  accorgendosi  che  il  re 
avea  aperti  gli  occhi  su  tale  ingiustizia,  chiese  il 
perdono  per  essi;  e quando  furono  sciolti,  se  ne 
diede  il  merito  alla  regina,  alla  quale  essi  bacia- 
rono la  mano  appena  che  entrarono  di  nuovo 
nella  Corte. 

Si  conchiuse  finalmente  la  pace  tra  il  re  di 
Casliglia  e quello  di  Portogallo,  e si  stabili  che  la 
figliuola  di  quest'  ull imo  sposerebbe  il  secondoge- 
nito del  monarca  castigliauo , che  fu  preferito  al 
jirimogenilo  per  prevenire  la  unione  dei  due 
diade;»!  sopra  di  uii  solo  capo.  Ma  essendo  morta 
|Mico  dopo  la  regina  Leonora  di  Castiglia  , Ferdi- 
nando offrì  la  figliuola  al  vedovo  don  Giovanni 
che  la  sposò  solennemente  dopo  aver  formato  un 
accordo,  nel  quale  si  stabiliva  che  se  P infante 
Beatrice  moriva  senza  figliuoli , don  Giovanni, 
erediterebbe  la  corona  del  Portogallo. 

Mentre  la  regina  Leonora  era  festeggiata  dai 
Casligliani,  ai  quali  avea  condotta  la  sua  figliuola 
il  re  di  Portogallo  preparava  una  funesta  acco- 
glienza all’amante  di  lei  Andeiro.  Egli  ordinò  a 
don  Giovanni  gran-maestro  d’Avis  di  uccidere 
Andeiro  quando  gli  $i  presentasse  il  destro  di 
farlo  senza  turbare  la  pubblica  tranquillità.  Ma 
egli  non  vide  spento  questo  suo  rivale , poiché 
mori  alli  22  ottobre  del  4383  nel  quarautesimo- 
quarto  anno  della  sua  età,  e sedicesimo  del  suo 
regno. 

Don  Ferdinando  viene  accusato  d’aver  dissi- 
pali immensi  tesori  per  sostenere  i suoi  diritti 
alla  corona  di  Castiglia,  e di  aver  ricorso  al  rime- 
dio, solito  ad  usarsi  dai  cattivi  politici,  di  accre- 
scere il  valore  della  moneta.  Incredibili  sono  i 
soli  doni  che  egli  fece  a don  Giovanni  de  Mo- 
xica,  signore  casigliano:  perocché  gli  diede  tren- 
tamila marche  in  vasellame  d’argento;  trenta  di 
oro;  trenta  cavalli  e trenta  ovili  riccamente  bar- 
dati, c magnifici  arazzi.  Ma  egli  riparò  dappoi  a 
tante  largizioni.  Fece  fortificare  Lisbona;  c que- 
ste opere,  terminale  nello  spazio  di  due  anni,  sal- 
varono, dopo  la  sua  morte,  questa  capitale  ed  il  re- 
gno. Uno  storico  descrisse  il  di  lui  carattere  in  brevi 
parole , dicendo  : « Che  egli  fu  un  re  mediocre 
senza  esser  privo  d’ingegno,  cd  un  uomo  debole 
senza  mancar  di  coraggio.  » 

Il  gran-maestro  d’Avis  invitò  il  re  di  Castiglia 
a venire  tantosto  a prender  possesso  del  trono 
portoghese,  e cercò  la  reggenza  del  regno  finché 
Beatrice  avesse  partorito  un  qualche  figliuolo.  La 


sua  domanda  fu  rigettata  con  disprezzo.  Il  defunto 
re  avea  ordinato  nel  suo  testamento,  che  la  re- 
gina vedova  dovesse  governare  il  regno  in  qua- 
lità di  reggente:  i magistrati  di  Lisbona  la  rico- 
nobbero come  (ale , c la  confortarono  a contri- 
buire al  pubblico  bene  con  maggior  cura  di  quel 
che  avesse  fatto  il  suo  marito.  Intanto  il  re  di  Ca- 
sliglia avea  mandali  alcuni  ambasciatori,  i quali 
chiedevano  che  donna  Beatrice  fosse  proclamata 
in  Lisbona  ed  in  lutto  il  reame.  Cosi  si  fece;  ma 
la  cerimonia  fu  interrotta  da  alcune  persone,  le 
quali  gridarono:  «Viva  il  re  don  Giovanni  nostro 
legittimo,  sovrano , figliuolo  di  don  Pedro  e di 
donna  Ines  de  Castro.  * Ma  questo  principe  si  tro- 
vava allora  nella  Castiglia,  ove  il  re  lo  avea  fallo 
arrestare. 

I Portoghesi  erano  nemici  dichiarati  della  unione 
del  loro  regno  a quello  della  Cistiglià,  persuasi 
che  esso  non  sarebbe  divenuto  che  una  provincia 
di  questa.  Don  Buy  de  Pereira  cd  il  cancelliere 
Alvaro  Pacz  mostrarono  al  gran-maestro,  che  non 
si  sarebbe  potuto  impedire  questa  unione  se  non 
si  spegneva  ramante  della  regina,  Andeiro,  che 
era  egli  medesimo  Castigliano.  Il  gran-inaestro  si 
ofTrì  a trucidarlo;  e trattolo  in  disparte,  mentre 
si  trovava  con  lui  nella  reggia,  lo  feri  col  suo 
pugnale;  Andeiro  tcnlò  di  ricoverarsi  nell’ appar- 
tamento della  regina;  ma  Pereira  lo  distese  morto 
a’ suoi  piedi.  La  regina,  dopo  averlo  pianto  ama- 
ramente, fece  interrogare  il  gran-maestro,  se  un- 
ch’cssa  dovea  prepararsi  alla  morte:  ed  egli  ri- 
spose, che  nulla  dovesse  paventare.  * 

Ucciso  Andeiro,  il  gran-maestro  fece  chiudere 
le  porte  del  palazzo;  cd  il  suo  cancelliere  uscì  in 
pubblico  con  un  paggio,  gridando  che  il  suo  si- 
gnore correva  pericolo  della  vita.  Il  popolo  brandi 
subito  le  armi.  Don  Martino  vescovo  di  Lisbona 
cercò  di  porsi  in  sicuro  nella  torre  della  catte- 
drale, c si  diede  imprudentemente  a suonare  la 
Campana  a stormo.  Il  popolo  furibondo  atterrò  le 
porte;  sali  sulla  torre,  e da  essa  precipitò  il  ve- 
scovo, ebe  non  avea  altro  delitto  tranne  quello 
di  essere  Castigliano. 

Chiaritosi  il  gran-maestro  del  favore  del  po- 
polo, fece  aprire  le  porle  della  reggia.  Si  scusò 
intorno  a quello  che  avea  operalo  colla  regina, 
la  quale  non  altro  chiese  che  la  permissione  di 
ritirarsi  in  Alenquer,  e la  ottenne.  Mcnlr’clla  si 
ritirava,  il  gran-maestro  pensò  a legittimare  il 
suo  potere  acquistalo  colla  forza  ; c fingendo  di 
non  poter  continuare  in  uno  stato  sì  violento,  di- 
chiarò di  volersi  ritirare  nell’ Inghilterra.  Il  cava- 
liere io  pregò  a non  abbandonare  il  regno  in  si 
terribile  frangente;  «ed  il  popolo  lo  gridò  « Pro- 
tettore della  nazione,  e reggente  del  reame  , » c 
gli  giurò  obbedienza.  Nello  stesso  tempo  il  re  di 
Casliglia  si  Tacca  proclamare  in  Sanlarem  re  di 
Portogallo  e d'Algarve. 

II  gran-maestro  segima  una  sottilissima  politica 
ed  eseguiva  il  precetto  datogli  dal  cancelliere  AI- 
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varo  Paez,  clic  gli  a ve  a Hello:  - Donale  ciò  die 
non  e vostro,  e promettete  quello  die  non  avete;  » 
volendo  significare,  che  egli  dovea  far  dono  a'suoi. 
partigiani  dei  beni  die  toglieva  ai  partigiani  del 
re  di  Casliglia  , e prometter  loro  larghi  guider- 
doni quando  fosse  divenuto  padrone  del  regno. 
Avendo  estremo  bisogno  di  danaro  per  sostenere 
la  guerra,  spogliò  le  chiese  delle  suppellettili  di 
oro  e d’argento:  ma  mostrando  di  farlo  con  dis- 
piacere, e promettendone  la  reslKnzionc,  impegnò 
gli  ecdesiaslici  slessi  a secondare  i suoi  disegni, 
lulanlo  la  regina,  bramosa  di  riconciliarsi  con  lui, 
ordì  una  congiura  contro  il  re  di  Casliglia.,  e 
quando  !a  vide  scoperta,  negò  di  esserne  slata 
complice,  dando  in  faccia  del  genero  e della  figlia 
una  solenne  mentita  a quell’ebreo  che  Pavea  sve- 
lata. 

In  mezzo  a tali  prosperi  successi  il  gran  mae- 
stro si  vide  ben  lungi  dall’ aver  assicuralo  il  suo 
potere:  anzi  temette  di  esser  prossimo  alla  rovina. 
II  re  di  Casliglia  avea  assediata  Lisbona  dalla 
parte  di  mare  e di  terra;  e quantunque  egli  la 
difendesse  intrepidamente , pure  avrebbe  dovuto 
alla  fin  fine  arrendersi,  se  un  terribile  contagio, 
dopo  aver  desolalo  P esercito  nemico,  non  avesse 
costretto  il  monarca  castigliano  a ritirarsi.  Nar- 
rano gli  storici  portoghesi , che  questo  principe 
nel  partire  volse  gli  occhi  alla  cillà,  e bramò  di 
veder  solcala  dall’  aratro  Parca  su  cui  essa  era 
costrutta:  esempio  meschino  di  sdegno  somigliatile 
a quello  della  regina  Leonora,  la  quale  nel  par- 
tire alla  voltò  di  Alenqucr,  volgendo  il  capo  verso 
Lisbona,  gridò:  u Città  ingrata  e perfida!  faccia 
il  ciclo  che  io  ti  possa  vedere  consunta  dalle 
fiamme.  » 

Non  potendo  il  re  di  Casliglia  vincere  coll’ a - 
perla  forza  il  suo  nemico , ebbe  ricorso  alle  co- 
perte vie , ed  ordi  contro  di  esso  una  congiura , 
in  cui  entrarono  vani  personaggi  e governatori 
portoghesi.  Ma  come  suol  av  venire  nelle  congiure, 
che  rare  volte  manca  un  complice  che  le  riveli, 
il  fratello  della  regina,  Gonzalo  Tellez,  e Figue- 
redo  , si  pentirono  di  aver  congiurato  contro  il 
reggente,  e gli  svelarono  la  trama,  lino  dei  com- 
plici, Giovanni  Duque  , ne  concepì  tanlo  e tale 
sdegno,  che  fece  tagliare  il  naso  e le  mani  a sci 
prigionieri  portoghesi,  e li  mandò  al  reggente,  il 
quale  nel  prima  impeto  di  collera  ordinò  che 
nella  slessa  guisa  si  trattassero  sei  Casligliani;  ma 
prima  che  l'uffizialc,  cui  avea  dato  quest’ordine, 
uscisse,  egli  soggiunse:  « Ilo  abliartanza  soddi- 
sfallo allo  sdegno  col  dare  uu  ordine  simile;  ma  la 
esecuzione  ne  sarebbe  vergognosa:  non  si  faccia  al- 
cun male  ai  Casligliani.  » Esempio  veramente  ma- 
gnanimo, clic  indusse  gli  stessi  suoi  nemici  a trat- 
tar meglio  i prigionieri. 

Finalmente  si  ragunarono  gli  Stali  in  Coimbra 
nel  4385,  c lo  stesso  reggente  vi  assistette.  Il  can- 
celliere Regras  tenne  un  discorso  nel  quale  si 
sforzò  di  provare  che  il  trono  era  vacante,  c clic 


i Portoghesi  potevano  a lor  talento  scegliersi  un 
re,  c che  nessuno  era  più  degno  della  corona  del 
gran-maestro.  Don  Vasco  di  Acugna,  personaggio 
distinto  per  meriti  c per  natali,  si  oppose  al  par- 
tito proposto  dal  caneclliere,  c dichiarò,  che  nes- 
suno avea  mai  dubitalo  del  matrimonio  di  don 
Pedro  con  Ines  de  Castro:  che  se  valido  era  que- 
sto maritaggio,  la  corona  del  Portogallo  apparte- 
neva a don  Giovanni,  benché  assente  e prigio- 
niero; ma  che  se  gli  Stali  pensavano  altramente, 
e volevano  eleggersi  un  re,  egli  era  pronto  ad  ob- 
bedire a colui  che  essi  avrebbero  scelto.  Il  con- 
testabile Al varcz  de  Pereira,  accorgendosi  che  l'op- 
posizione di  Vasco  teneva  sospesi  gli  animi,  vo- 
lea  togliere  ogni  ostacolo  uccidendolo  all’ istante; 
ma  il  gran-maestro  vi  si  oppose  con  fermezza,  e 
mostruosi  avverso  ad  ogni  violenza.  Il  contesta* 
bile  allora  prese  a favellare,  e mostrò  che  la  ro- 
vina del  Portogallo  era  inevitabile  se  continuava 
ad  esser  privo  di  un  re;  che  qualunque  fosse  il 
diritto  di  don  Giovanni,  la  nazione  non  parteci- 
pava nè  al  suo  esigilo,  nè  alla  sua  callivilà,  e 
che  non  dovea  soffrire  sifTatle  calamità;  che  gli 
uni  erano  d’avviso  che  la  corona  appartenesse  a 
donna  Beatrice,  mentre  il  re  di  Casliglia  aveva 
giudicalo  conveniente  di  .prendere  il  titolo  di  re 
del  Portogallo , e che  perciò  avea  perduto  ogni 
diritto;  che  altri  si  dichiaravano  in  favore,  di  don 
Giovanni  * figliuolo  di  Ine$;*che  a lui  sembrava, 
clic  essendovi  tre  pretcndcnli  alla  soviiifòjlà,  non 
v’avca  obbligo  verso  di  alcuno,  che  glimgb  erano 
i soli  giudici  di  una  sì  intralciata  qulSoiie;  che 
il  popolo  non  polca  più  rimanere  senza  re:  clic 
lungi  dal  perdere  il  tempo  ili  inutili  discussioni 
gli  Siali  dovoano  finalmente  eleggersi  un  sovrano. 
Edile  queste  gravi  parole,  l’ Assembleo  si  preparava 
a decidere,  quando  il  reggente  chiose  di  favellare. 

Egli  cominciò  dall’ esporre  il  tristo  stalo  in  cui 
si  trovavano  i Portoghesi  ; il  giusto  loro  timore 
di  veder  gemere  i loro  posteri  sotto  il  peso  delle 
stesse  sventure,  cadendo  sotto  il  dominio  di  unti 
stranierò  potentato.  Si  estese  poi  sulle  pene,  sui 
pericoli  e sulle  difficoltò  alle  quali  era  esposto  come 
reggente;  disse  che  non  pretendeva  di  avere  al- 
cun diritto  alla  corona;  che  non  la  bramava;  che 
il  re  e la  regina  di  Casliglia  aveano  evidente- 
mente perduti  i loro  diritti  entrando  a mano  ar- 
malo nel  Portogallo,.  che  se  gli  Sfati  volevano  ri- 
conoscere per  monarca  l’infante  don  Giovanni, 
egli  era  pronto  a giurargli  fedeltà  come  a suo  le- 
gittimo sovrano , cd  a difendere  il  suo  regno 
contro  i Casligliani , finché  piacesse  alla  Provvi- 
denza di  ridonargli  la  liberlà  , c di  rendere  al 
Portogallo  il  suo  legittimo  re;  che  egli  conosceva 
lutto  il  peso  c tulli  i doveri  dell’autorità  reale,  e 
sentiva  di  non  esser  fornito  delle  doti  necessarie 
per  esercitarla;  ma  clic  era  deliberato  a correre 
ogni  pericolo  per  discacciare  gli  stranieri,  per 
mantenere  la  libertà  della  nazione,  c conservar 
In  corona  al  suo  signore. 
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l.'  Assemblea  comprese  die  un  modesto  rifililo 
era  il  mezzo  più  allo  a rendere  l’ innalzamento 
del  gran- maestro  più  gradevole  ai  Portoghesi.  Il 
reggente  fu  dichiarato  re;  Vaseo  fu  uno  dei  primi 
a riconoscerlo  e ad  offrirgli  i suoi  servigi:  tulli 
applaudirono  ad  una  siffatta  elezione.  In  lui  guisa 
fini  l’ interregno,  clic  era  riuscito  si  funesto  al 
Portogallo,  die  lo  avea  diviso  ili  fazioni  c lo  avea 
dato  in  preda  agli  eserciti  stranieri. 

. Così  Giovanni  I,  chiamato  il  Bastardo  perchè 
era  figliuolo  naturale  di  don  Pedi  o e di  donna 
Teresa  Lorenzo  dama  galiziana,  diede  principio 
alla  seconda  dinastia  dei  monarchi  portoghesi* 
delta  d’Avis  dal  nome  dell'  ordine  di  cui  egli  era 
gran -maestro.  Gli  Stali  nell’ eleggerlo  * giudicarono 
conveniente  di  aggiungere  alcuni  articoli  alle  an- 
tiche leggi  di  Lamcgu:  c gli  fecero  promettere  che 
non  introdurrebbe  nel  suo  consiglio  i favoriti 
della  regina  Leonora;  clic  nulla  deciderebbe  ne- 
gli affari  importanti  senza  consultare  il  suo  con- 
siglio; che  non  farebbe  né  guerra  nè  pace  senza 
sentire  il  parere  degli  Stali,  c che,  quando  avesse 
vaghezza  di  ammogliarsi,  gli  informerebbe  della 
sua  scelta. 

Era  ben  naturale  clic  il  re  di  Gasliglia  non  sa- 
rebbe stalo  indifferente  spettatore  dell'elezione  di 
Giovanni  I.  Egli  entrò  nel  Portogallo  còli  pode- 
rose forze:  occupò  la  provincia  di  Beila,  prese 
Ccloriea  , devastò  Tramo* , arse  i sobborghi  di 
Coimbra,  e,  passato  il  Mondcgo,  strinse  d'assedio 
Leiria  nell’  Eslrcmadiira  portoghese. 

Per  si  rapido  inoltrar  del  nemico  non  si  smarrì 
I’  altro  monarca,  che  prestamente  raccolte  le  sue 
truppe  gli  mosse  incontro  accompagnalo  da!  suo 
contestabile,  il  valoroso  Nufiez.  Essendo  i Casi- 
gliani assai  superiori  di  forza  ai  Portoghesi,  si 
deliberò  fra  questi  di  separare  l’esercito  in  due 
corpi;  l'uno  dei  quali,  per  distornare  il  nemico, 
penetrasse  nella  Casliglia,  mentre  l’altro  avrebbe 
travagliali  quei  Casigliani  clic  già  stavano  nelle 
terre  del  Portogallo.  Non  durò  fatica  il  Nuncz  a 
dimostrare  itnprovido  un  tate  consiglio,  siccome 
intèso  ad  indebolire  l’esercito  portoghese  col  di- 
viderlo; il  quale  senza  di  ciò  era  per  sé  slesso 
debole  assai  a petto  del  casigliano.  Egli  avvisò 
invece  doversi  tentare  un  ultimo  sforzo  per  dis- 
cacciare dall’occupato  territorio  il  nemico,  mentre 
questi  doveva  meno  aspettare  sì  falla  sorpresa 
per  la  fidùcia  inspiratagli  dalle  sue  forze  : il  quale 
avviso  prevalse. 

Non  lardarono  i due  eserciti  a scontrarsi  nei 
piani  d’Aliubarrota  , ove  segui  la  battaglia  si  fa- 
mosa negli  annali  del  Portogallo  (13  agosto  4385). 
Grande  accorgimento  dimostrarono  i Portoghesi 
nello  scegliere  il  campo,  il  quale  fu  in  sì  angusto 
luogo,  che,  mettendo  ai  loro  fianchi  due  valli  im- 
praticabili, apriva  ad  essi  in  prospetto  una  vasta 
pianura,  su  cui  potevano  a bell’agio  dispiegarsi. 
A soli  seimila  c cinquecento  uomini’  ascendeva 
questo  piccolo  esercito;  cd  una  parte  di  essi  non 
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aveva  all r’ armi  che  pinoli  c mazze  ferrale.  Gir 
storici  portoghesi  pretendono  elio  triplo  fosse  l’c- 
servito  casigliano  , mentre  gli  scrittori  di  questa 
nazione  non  lo  fecero  che  di  diecimila  fanti  c di 
duemila  cavalli:  la  qual  cosa  fu  sempre  un  con- 
fessarlo assai  superiore  all'altro. 

Appena  P esercito  portoghese  fu  messo  in  ordine 
di  ballagli»,  clic  lai  mo\  intrido  fece  il  casigliano 
pel  quale  l’altro,  avendo  sempre  il  sole  in  faccia, 
era  inoltre  esposto  al  vento,  clic  portava  sovr’csso 
tutta  la  polve  mossa  dallo  scalpitar  del  nemico. 
Ma  tanto  si  fu  l’ardor  nel  combattere  dei  Porto- 
ghesi, che  non  posero  mente  a queste  due  mole- 
stie, di  cui  gravi  potevano  essere  le  conseguenze. 

Spettacolo  singolare  offrirono  i prelati  d* en- 
trambe le  parti  prima  che  si  venisse  alla  zuffa  : 
perocché  l'arcivescovo  di  Braga  corse  di  lila  in 
fila  distribuendo  ai  Portoghesi  le  indulgenze  con- 
cedute da  Urbano  VI,  mentre  i vescovi  spagmtoli 
presentavano  ai  Casigliani  di  quelle  che  erano 
siale  concedute  da  Clemente  competitore  di  Ur- 
bano: sicché  agli  odii  di  nazione  aggiungendosi 
che  l’un  csercilo  riguardava  l’altro  conni  scisma- 
tico, il  fanatismo  religioso  era  uno  stimolo  di  pii» 
ai  combattenti. ’ • 

I Casigliani  sorpresero  c spaventarono  a prima 
giunta  i Portoghesi , scaricando  contro  essi  due 
pezzi  d’artiglieria,  della  quale  in  quei  giorni  ap- 
pena conoseevasi  l’uso  fra  gli  Spagnuoli.  Ne  ri- 
masero morti  due  soldati,  che  erano  fratelli;  ma 
un  altro  soldato  si  diede  a gridare  essere  stata 
questa  una  provvidenza  .del  cielo , che  liberava 
l'esercito  di  due  colpevoli,  l'uno  dei  quali  aveva 
trucidato  un  prele  nell’alto  di  celebrare  la- Messa; 
il  che  si  ebbe  per  segnale  di  villoria;  onde  rassi- 
curali i Portoghesi,  esclamando:  San  Giorgio l clic 
era  il  grido  della  battaglia,  si  spinsero  contro  il 
nemico. 

Non  iste  Itero  ad  aspettarli  i Casigliani;  ma  - 
scagliandosi  sovr’cssi,  fecero  dare  addietro  il  con- 
testabile del  Portogallo.  Vie  più  animali  da  que- 
sti vantaggi,  altri  maggiori  ne  ottenevano;  e il 
valore  secondando  il  loro  numero , già  il  disor- 
dine impadronivasi  dell’altro  esercito  , quando  il 
re  portoghese,  toltasi  fuora.dat  centro  del  batta- 
glione dell’ala  destra,  gridò  alle  soldatesche  di 
seguitarlo,  che  egli  stava  per  additar  loro  il  cam- 
mino della  vittoria.  In  fallo  , traendo  seco  un 
eletto  drappello  di  milizie  . sbaragliò  un  corpo 
nemico,  a cui  però  sollentrarono  novelle  bande 
per  assalirlo.  Generale  diviene  la  mischia:  l'in- 
fanteria. e la  cavalleria  si  confondono;  la  morte 
miele  per  ogni  dove  una  folla  di  prodi. 

II  re  di  Casliglia,  che  per  riguardo  alle  sue  in- 
fermità si  facea  portare  in  una  lettiga  scoperta , 
trascorreva,  incoraggiando  , le  file  dei  suoi;  ina 
meglio  fece  il  re  portoghese,  clic  menando  terri- 
bili colpi  si  esponeva  al  pari  di  ogni  soldato: 
onde  le  sue  milizie  , Commosse  c accese  da  tanto 

I eroismo,  operarono  inauditi  prodigi.  Lo  scompt- 
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gllo  entrò  fra  l Casti  gl  inni,  atterriti  in  veggendo 
i primarii  dei  loro  condottieri  qual  morto,  qual 
mortalmente  ferito:  sicché  finalmente  si  diedero 
alla  fuga,  abbandonando  il  proprio  re,  ohe  per 
non  cadere  nelle  mani  dei  vincitori  fu  costretto 
di  mettersi  a cavallo. 

Un  cerio  numero  di  Portoghesi  serviva  sotto 
le  easligliane  bandiere.  Quelli  fra  costoro  che  non 
perirono  colmarmi  in  mano,  vennero  quaì  tradi- 
tori messi  a morte  anche  dopo  essersi  dati  pri- 
gionieri. Fu  di  tal  numero  Alfonso  Pereira  , fra- 
tello del  contestabile;  nè  gli  valse  che  il  re,  bra- 
moso di  salvargli  la  vita , lo  desse  in  guardia  ad 
uno  dei  propri  ufficiali,  impotenti  a sottrarlo  al 
furor  dei  soldati.  Il  re  vittorioso  riposavasi  al- 
quanto, allorché  ad  accrescere  la  sua  contentezza 
gli  venne  portato  il  grande  stendardo  di  Cartiglia, 
rinvenuto  sul  campo  di  battaglia.  Immenso  fu  il 
bottino,  perchè  molli  fra  i più  grandi  signori  ca- 
sigliani Irò  varousi  fra  i morti  di  quell’ esercito  , 
che  si  fecero  ascendere  a diecimila.  Il  re  porto- 
ghese ordinò  che  i principali  suoi  uffiziali  periti 
iti  quella  giornata  avessero  sepoltura  nel  mona- 
stero di  Alcobassa  , ove  stanno  le  tombe  dei  re. 
Né  il  numero  di  questi  ufficiati,  tri;  quello  dei  sol- 
dati portoghesi  ivi  morti,  fu  considerabile.  Giusta 
la  costumanza  di  quei  (empi  il  principe  vincitore 
rimase  Ire  giorni  sul  campo  di  battaglia  per  dar 
sepoltura  agli  estinti,  ed  innalzare  trofei  sugli  al- 
beri e sulle  montagne  di  quei  dintorni. 

Il  re  di  Casliglia  nel  mezzo  della  sventura  serbò 
tale  condotta , clic  onorò  i sentimenti  della  sua 
anima.  Mal  reggendo  a contemplare  il  dolore  che 
soffrì  il  popolo  dì  Siviglia  per  si  sanguinosa  dis- 
fatta, si  ritirò  a Cannona.  Maggior  lode  gli  meritò 
il  conteguo  clic  tenne  allorché  un  uffiziale  casi- 
gliano, credendo  così  di  cattivarsi  il  regio  favore, 
maltrattava  dinanzi  allo  stesso  re  un  Portoghese 
fatto  prigioniero  in  una  città  conquistata  prima 
di  quella  volta.  A questo  ufficiale  così  disse  il 
sovrano:  « Voi  male  operate*  Tulli  i Portoghesi 
che  per  me  parteggiarono,  morirono  dinanzi  ai 
miei  ocelli;  e quelli  che  presero  farmi  contro  di 
me , mi  hanno  vinto.  » Rimandò  poscia  liberi  a 
Lisbona  tutti  i Portoghesi  che  erano  in  suo  po- 
tere, né  guari  andò  che  in  compenso  si  vide  re- 
stituiti molli  Casligliani  posti  in  libertà  dal  suo 
non  men  generoso  nemico. 

Questa  vittoria  decise  della  sorte  del  Portogallo, 
e rassodò  per  sempre  don  Giovanni  sul  trono. 
La  guerra  però  arse  ancora  per  qualche  tempo: 
c Giovanni  entrò  nella  Casliglia , ed  assediò  Co- 
ria; ma  dopo  aver  falli  inutili  sforzi  per  pren- 
derla si  ritirò,  ed  obbliando  la  sua  ordinaria  di- 
scretezza disse  scherzando,  « Che  non  avea  po- 
tuto condurre  a termine  l’impresa  per  mancanza 
dei  buoni  cavalieri  della  Tavola  Rotonda.  » Ma 
Rodriguez  de  Vasconccllos,  punto  da  queste  pa- 
role, gli  rispose  immantinente:  u Che  se  i buoni 
cavalieri  gli  vcuivan  meno  all’  uopo,  questi  stessi 


cavalieri  aveano  bisogno  d’un  re  Arlufo  clic  sa- 
pesse ben  conoscerli  e meglio  condurli.  « Il  re 
s’accorse  della  sua  indiscrezioue , e si  tacque. 
Poco  dopo  egli  conchiuse  una  tregua  colla  Casti- 
glia,  che  fu  poscia  prolungata  per  quindici  filini , 
ed  interrotta  da  brevissimi  tumulti:  Onde  don 
Giovanni  si  potè  volgere  finalmente  a combattere 
non  più  contro  la  gente  battezzala,  ma  contro  la 
saracina  ed  infedele. 

La  spedizione  sulla  costa  dell’Africa,  e la  presa 
di  Ceuta  , è una  dette  più  illustri  imprese  del 
regno  di  Giovanni  I.  Essa  ebbe  per  primo  motore 
un  fanciullo:  il  che  non  è meno  notevole  delle 
altre  sue  circostanze.  Nel  44U  il  re  di  Portogallo 
deliberò  di  armar  cavalieri  i suoi  figliuoli;  ed  essi 
gli  mostrarono  la  brama  di  meritare  questa  di- 
stinzione con  qualche  segnalala  impresa:  onde 
gl’infanti  tennero  fra  loro  uu  consiglio.  Edoardo 
avea  ventidue  anni,  Pedro  venti,  Eurito  diciotlo, 
Giovanni  sedici  e Ferdinando  quattordici.  Essi 
scontravano  difficoltà  in  ogni  spedizione  che  pro- 
ponevano , quando  Ferdinando  disse , che  biso- 
gnava conquistare  Ceuta  nell'Africa,  che  era  l’a- 
silo dei  Corsari  maomettani,  e la  cui  presa  polca 
riuscire  utilissima  allo  Stalo  ed  alla  religione. 
Tutti  applaudirono,  e fecero  manifesta  al  re  la  loro 
deliberazione,  pregandolo  di  volerla  eseguire.  Ei 
li  ascoltò  da  padre  amoroso,  c con  estrema  gioia; 
promise  di  contentarli,  c loro  raccomandò  il  se- 
greto. Esaminò  poscia  con  molto  senno  i vantaggi 
e le  difficoltà  dell’impresa:  fece  loro  alcune  ob- 
biezioni che  seppero  sciogliere  e finirono  col  con- 
vincerlo intieramente. 

La  sua  prima  cura  fu  quella  di  spedire,  sotto 
pretesto  qualunque,  a riconoscere  la  piazza.  Gon- 
zales  Caruelo  e Furtade  de  Mendocc  partirono  su 
due  galere  , ed  approdarono  a Ceuta,  ove  dai 
Mori  furono  senza  alcuna  diffidenza  accolli;  ed 
ove  levarono  il  tipo  della  città,  ed  esplorarono  tu 
costa.  Ritornarono  in  appresso  a Lisbona , dopo 
aver  fatto  un  viaggio  sino  in  Sicilia  per  velare 
del  tutto  il  vero  scopo  della  loro  navigazione. 

Il  re  non  pensò  a nascondere  il  suo  disegno,  o 
piuttosto  quello  dei  suoi  infanti  , al  suo  degno 
contestabile , che  allora  si  trovava  in  Alenlejo. 
Finse  di  voler  gustare  i piaceri  della  éaccia,  e se 
ne  andò  a visitarlo.  Nunez  , avendo  ben  pesati  i 
danni  cd  i profitti  dell’impresa,  si  incaricò  di  so- 
stenerlo nel  consiglio  , e mantenne  la  promessa. 
Allorquando  egli  ebbe  parlato,  il  principe  Edoafdo 
che  avea  ricevuta  la  permissione  di  assistere, 
disse,  che  avendo  il  contestabile  approvata  la  ri- 
soluzione, era  inutile  il  protrarre  le  deliberazioni. 
Non  si  pensò  più  che  a preparare  l’armata;  ma 
siccome  si  polca  desiar  la  gelosia  in  j^iu  di  un  po- 
tentato, cosi  Giovanni  I ebbe  ricorso  ad  uno  stra- 
tagemma. Fece  spargere  il  grido  che  egli  volea 
attaccare  il  duca  d’Olanda  , c gli  mandò  una  di- 
sfida. Il  duca,  messo  a parte  del  segreto  da  quello 
stesso  Fougacc  che  era  andato  a recargli  parole 
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ostili,  entrò  nei  divjsamcnlj  del  re  t)i  Portogallo , 
ed  accettò  la  disfida.  Questa  compiacenza  diede 
principio  ad  una  sincera  amicizia  fra  i due  so- 
vrani. • , 

Non  solo  si  costruirono  nel  Portogallo  novelle 
navi,  ma  se  ne  noleggiarono  in  molli  stranieri 
paesi.  Nel  Portogallo  così  come  ip  tutto  il  resto 
dell’ Europa  furono  inuumerabili  le  conghielfurc 
intorno  allo  scopo  di  un  armamento  che  si  an- 
nunciava come  sì  formidabile.  Molli  consiglieri 
del  monarca  casigliano  lo  assicurarono  altamente, 
che  esso  non  poteva  minacciare  che  il  lor  paese  : 
ma  Giovanni  11  di  Gattiglia,  principe  saggio  al 
par  di  suo  padre , e che  conosceva  la  magnani- 
mità del  re  portoghese,  se  nc  stette  pago  allo  spe- 
dirgli un’ ambasceria  , che  gli  chiedesse  di  rinno- 
vare il  giuramento  dato  di  osservar  religiosamente 
Ja  pace  colla  Gattiglia.  Il  candore  col  quale  Gio- 
vanni I pronunciò  questo  giuramento,  e lo  fece  pro- 
nunciare anco  dai  suoi  figliuoli,  le  accoglienze  ami- 
chevoli con  cui  onorò  gli,  ambasciatori  casligliani, 
dissiparono  in  questo  regno  tutte  le  ìuquiel tidini. 
Egli  ebbe  anche  l’ avvertenza  di  mostrare  gene- 
rosamente la  sua  gratitudine  al  vecchio  siniscalco 
castigliano  De  Garzola,  che  nel  coqsiglio  del  suo 
re  avea  guarentito  della  lealtà  del  monarca  porto- 
ghese. il  re  d’Aragona  ricevette  le  stesse  risposte: 
ma  non  si  disse  nulla  di  soddisfacente  agii  amba- 
sciatori del  sovrano  moro  di  Granala.  Giovanni  I 
avrebbe  creduto  di  commettere  una  specie  di 
spergiuro  assicurandoli  della  pace  mentre  stava 
per  assalire  i loro  conipatriotii  ed  alleali. 

In  mezzo  ai  preparativi  d’ogni  specie  che  si 
facevano  con  grande  \ igore , la  pestilenza  desolò 
Lisbona  , e la  regina  inori  fra  le  braccia  di  uno 
sposo  che  onorava  le  sue  virtù.  Il  popolo,  che  pur 
sempre  è popolo  , non  mancò  di  trarne  funesti 
augurii  contro  I*  impresa;  ma  il  re  era  superiore 
a queste  ridicole  superstizioni.  Quando  egli  ebbe 
versalo  amare  lagrime  sulla  sua  degna  consorte, 
continuò  i preparativi;  e finalmente  fece  spiegar 
le  vele. 

Non  si  seppe  precisamente  quante  truppe  si 
contenessero  nella  flotta;,  ma  si  affermò  con  cer- 
tezza, che  il  numero  dei  vascelli  sommava  a due- 
centotrcnta:  e tutta  l’Europa  si  meravigliò  che  ii 
Portogallo  potesse  mettere  in  mare  una  flotta  si 
considerabile. 

Si  passò  successivamente  innanzi  a Lagos  ed 
a Faro , ove  il  re  dichiarò  alla  fine  il  vero 
scopo  dell’ impresa.  Si  venne  a Gibilterra,  e fi- 
nalmente si  giunse  innanzi  alla  rada  di  Geuta, 
che  è posta  sovra  di  un’altura  dall’altra  parte 
dello  stretto. 

Questa  città,  che  allora  era  creduta  inespugna- 
bile, avea  per  comandante  un  Moro  di  stirpe  reale, 
nomato  Zaiabcnzala,  d’età  provetta,  ma  pieno  di 
coraggio,  cd  ancor  robusto.  Giuquemila  Mori  cran 
venuti  ad  accrescere  le  forze  della  città,  quando 
una  tempesta  disperse  la  flotta  dei  Portoghesi.  Za- 


lubenzala,  che  non  la  vide  più,  la  credette  annien- 
tala, o tornata  nei  suoi  porti.  Egli  congedò  i cin- 
quemila guerrieri,  che  gli  facevano  pagare  il  lor 
soccorso  coi  guasti  con  cui  travagliavano  la  città: 
e mentre  essi  partivano,  la  flotta  portoghese,  es- 
sendosi riordinala,  ricomparve  innanzi  alla  piazza. 

Il  re  stesso,  benché  ferito  in  una  gamba,  si  pose 
in  una  scialuppa:  e,  percorrendo  tutta  la  flotta, 
esortò  ciascuno  a sostenere  col  suo  coraggio  la 
gloria  della  nazione. 

Zalubeuzaia  mandò  un  corpo  di  truppe  alta  riva 
per  opporsi  allo  sba reo;  ma  l’impelo  degli  assali- 
tori fu  tale,  che  i Mori  non  tardarono  ad  essere 
respinti;  volsero  tu  spalle,  c tentarono  di  rien- 
trare nella  porla  d’Almina.  I Cristiani  gli  insegui- 
rono si  dappresso,  clic  Gorlereal  entrò  con  essi 
nella  città.  Da  un  altro  Jalo  Mendez  de  Allargarla 
uccise  con  un  colpo  di  lancia  uii  capo  lyoro,  i 
cui  soldati  spaventati  presero  la  fuga.  I Portoghesi 
li  inseguirono  da  questa  parte  si  vivamente,  che 
entrarono  per  molte  porte  insieme  ai  nemici,  gui- 
dali sempre  dal  \alaroso  Albergarla.  Quando  Za- 
lubcuzala  vide  questa  rotta,  che  un  maggior  ordine 
avrebbe  potuto  far  evitare,  ebbe  ricorso  ai  senti- 
menti di  rassegnazione  che  l’Alcorano  ingiunge 
come  un  dovere  ai  pii  Mussulmani.  « Dio  lo  vuole, 
gridò  egli  , e cosi  sia;  ma  voi,  o fedeli  discepoli 
dii  profeta,  salvale  la  vostra  vita  se  aucor  lo  po- 
tete. « 

Gl’infanti  Edoardo  ed  Enrico  erano  nel  nu- 
mero dei  Portoghesi  entrati  nella  città.  Essi  rior- 
dinarono le  loro  truppe,  c videro  con  qualche  in- 
quietudine di  non  essere  che  cinquecento.  Era 
questo  l’istante  d'assai  irli,  c di  sconfiggerli;  ma  ì 
Mori  aveauo  perduto  T intelletto.  I principi  si  af- 
frettarono a chiedere  novelle  forze:  esse  giunsero 
sotto  gli  ^dini  di  Ferdinando  d’Ataidc,  il  quale 
nell’alto  di  approssimarsi  agl’infanti,  loro  disse: 
« Queste  sono  le  feste  ben  degne  di  voi,  e nelle 
quali  .voi  dovete  essere  armali  cavalieri:  esse  sono 
ben  più  magnifiche  di  quelle  che  vi  si  prepara- 
vano in  Lisbona.  « Gl’infanti  marciarono  tanto- 
sto cóntro  i Mori,  che  aneh’essi  si  erano  riordi- 
nati nei  diversi  quartieri  della  città. 

Il  re,  che  era  rimasto  sulle  navi,  mandò  l’in- 
fante don  Pedro  presso  dei  suoi  fratelli.  Egli  si 
imballò  in  alcuni  Portoghesi  assaliti  da  una  nu- 
merosa schiera  di  Mori,  c mise  questi  in  rolla; 
ma  essi  rinnovarono  l’attacco:  e l’infante  si  trovò 
per  alcuni  istanti  in  mezzo  di  essi  con  quattro 
soli  cavalieri.  Il  loro  soifimo  valore,  cd  i soccorsi 
di  alcuni  guerrieri  intrepidi , li  sottrassero  a si 
grave  pericolo;  ma  per  qualche  tempo  si  credette 
dall*  esercito  che  don  Pedro  fosse  rimasto  uc- 
ciso. 

Si  combatteva  con  accanimento  nella  città , 
quando  Zaiabcnzala  , smentendo  il  suo  valore,  e 
credendo  perduta  ogni  cosa  , ordinò  ad  uno  dei 
suoi  famigliali  di  porre  in  sicuro  le  sue  mogli  ed 
i suoi  tesori,  e si  diede  vergognosamente  a fug- 
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gire.  Nella  notte  il  re,  clic  era  aneli*  esso  disceso  | 
col  resto  dell’ esercito,  fece  piantar  lo  stendardo 
reale  sulle  mura  della  fortezza,  c don  Pedro  mandò 
ad  inalberare  il  suo  sulla  torre,  della  la  Torre 
di  Ferro.  1 Mori  vi  si  difesero  ancora;  ma  furono 
debellali  a malgrado  della  lor  resistenza. 

Si  saccheggiò  la  città,  ed  immenso  fu  il  bottino. 

Il  numero  dei  morti  dal  lato  dei  Mussulmani  si 
fece  sommare  dagli  uni  a diecimila,  e dagli  altri 
a cinquemila:  calcolo  più  probabile,  pereti^  sem- 
bra che  la  guarnigione  non  fosse  più  numerosa. 

1 Portoghesi  pretesero  di  non  aver-  perduto  che 
dieci  o dodici  uomini:  ciò  che  assolutamente  è 
incredibile  ponendo  niente  alla  resistenza  che 
essi  incontrarono  in  molti  luoghi.  Fra  i morii  fu 
annoveralo  quel  prode  Alaide  che  aveva  parlalo 
ai  due  infanti  parole  si  eroiche.  I Mori  si  raccoz- 
zarono, c due  giorni  dopo  apparverq  sulle  monta- 
gne» Edoardo  voleva  assalirli;  ma  suo  padre  vi 
si  oppose  , dicendogli  che  egli  era  bensì  venuto 
per  prender  Celila,  ma  non  per  portar  la  guerra 
in  tutta  la  contrada. 

La  maggior  parte  degli  ufficiali  desiderava  clic 
si 'atterrassero  le  fortificazioni  della  città;  uia  il  re 
cd  il  contestabile,  i cui  divisamenti  erano  più  va- 
sti, giudicarono  che  si  do  vesserò  conservare.  Il  re 
disse  a Martino  Alfonso  de  Melo,  che  lo  eleggeva 
governatore  di  Celila.  Melo  domandò  la  permis- 
sione di  consultare  i suoi  amici;  e pei  loro  consi- 
gli ricusò  noi)  senza  onta  un  onore  che  egli  consi- 
derava come  pericolosissimo.  Allora  don  Pedro  de 
Mcnezes  si  ofTrì  a comandare  in  sua  vece  la  guar- 
nigione della  citta.  Il  re,  lieto  della  sua  offerta  ge- 
nerosa, la  uccellò,  dispensandolo  anche  dui  prestare 
il  giuramento  di  fedeltà  per  rendere  onore  alla  sua 
risoluzione.  Rui  de  Sansa  domandò  cd  dicline  la 
carica  di  luogotenente  da  Mcnezes.  Que4L  nell’atto 
di  chiedere  la  carica  di  governatore,  teneva  nella 
mano  un  bastane,  u Con  questa  solo  bastane,  disse 
egli  al  re,  io  voglio  difeudere  la  piazza  contro  i Mo- 
ri. « Seppe  in  fallo  resister  loro  col  più  grande  co- 
raggio, c respingerli  ogni  voita  che  essi  lo  assalta- 
rono. Si  afferma  clic  il  suo  bastone  viene  ancora 
gelosamente  conservalo  in  Ceula. 

Quando  questa  citta  fu  presa,  i Mori  la  posse- 
devano già  da  più  di  olloccnlo  anni , ed  essi  la 
riguardavano  come  lu  prima  citta  dell'Africa.  Essa 
fu  in  questa  parte  del  mondo  la  prima  conquista 
dei  Portoghesi,  nè  giammai  i Mussulmani  hanno 
potuto  ricuperarla;  e gli  Spaglinoli,  clic  la  posse- 
dettero in  appresso,  ne  sono  padroni  anco  al  pre- 
sente. 

Il  giorno  dopo  la  presa  di  Ceula  il  re  e tulli  i 
guerrieri  assistettero  alla  Messa  nella  principale 
moschea.  Egli  armò  in  appresso  cavatori  nello 
stesso  luogo  gl’infanti  Edoardo,  Pedro  cd  Enrico, 
cingendo  loro  quelle  medesime  spade  òhe  la  regina 
Filippina  loro  madre  aveva  ad  essi  dato  pochi 
momenti  prima  di  spirare.  Allora  eglino  armarono 
alcuni  altri  cavalieri. 


Il  re  s’ imbarcò  ai  2 settembre  per  tornarsene 
nel  Portogallo,  e sbarcò  a Tavcra  nel  regno  d’AI- 
garve,  ove  ricompensò  le  sue  truppe  egualmente 
clic  gli  stranieri,  i quali  si  erano  a lui  congiunti, 
e fu  accollo  con  universali  applausi.  Tornalo  ap- 
pena, riseppe  che  i Mori  molestavano  Mcnezes,  che 
avea  ordine  di  non  uscire  dalle  sue  mura.  Ma  sic- 
come i nemici  tacciavano  i Portoghesi  di  codardia, 
cosi  egli  permise  trailo  (ratio  che  le  sue  (ruppe 
li  affrontassero,  e,  nello  spazio  di  quattro  anni, 
del  continuo  gli  sbaragliò.  La  discordia  che  fra’ 
Mori  s’introdusse  lo  preservò  per  qualche  tempo 
dal  dover  combattere  contro  tulle  le  forze  loro; 
ma  lilialmente  egli  Icmellc  di  soggiacere,  c di- 
mandò aiuto.  Il  re  spedi  un  corpo  di  truppe  co- 
mandate dagl’ infanti  Enrico  e Giovanni.  Si  uni- 
rono essi  a Mctiezes:  ed  in  una  vigorosa  sortita 
liberarono  per  lungo  lempo  la  fortezza  dagli  alla- 
ctii  dei  Mussulmani. 

Il  più  piccolo  regno  dell’ Europa,  il  Porlogallo, 
fu  quello  che  fece  i primi  sforzi  per  ampliare  la 
navigazione  ed  il  commercio;  c risvegliò  un  late 
spirilo  di  curiosità  c d’arditezza,  die  condusse  alla 
scoperta  del  Nuovo  Mondo.  Fu  nella  scuola  por- 
toghese che  si  forino  lo  scopritore  dell’ America; 
c se,  dice  Robertson,  non  si  riutracciano  i passi 
coi  quali  i suoi  maestri  ed  i suoi  condotlieri  si 
avanzarono,  sarà  impossibile  il  comprendere  le 
circostanze  die  suggerirono  l’idea,  o che  facili- 
tarono la  esecuzione  d’un  si  stupendo  disegno. 

Varie  circostanze  spinsero  i Portoghesi  ad  eser- 
citare la  loro  attivila  in  questa  nuova  carriera , 
e li  rendettero  suscettivi  di  imprese  superiori  alla 
forza  naturale  della  loro  monarchia.  1 re  del  Por- 
togallo, discacciali  i Mori  dai  loro  domimi,  aveano 
acquietata  gloria  e possanza  , di  cui  polcano  gio- 
varsi senza  essere  molestali  dai  nemici  domestici. 
A motivo  delle  perpetue  ostilità  fomentale  dai  di- 
versi paesi  contro  i Maomettani,  il  marziale  spi- 
rito ed  il  coraggio , die  distingueva  lutti  gli  Eu- 
ropei ne*  secoli  di  mezzo  , comparve  più  vivo  e 
piu  grande  fra  1 Portoghesi.  L’atroce  guerra  ci- 
vile die  arse  verso  la  One  del  dccimoquarta  se- 
colo infiammò  l’ ardor  militare  della  nazione,  c 
formò  uomini  adatti  a diffìcili  cd. ardile  imprese. 
La  situazione  del  regno,  circondato  per  ogni  parte 
dai  domimi  d’ini  più  polente  vicino,  non  apriva 
mi  vasto  aringo  al  valore  dei  Portoghesi  per  lena, 
non  essendo  la  forza  della  loro  monarchia  pro- 
porzionata a quella  della  Casliglia.  Ma  il  Porlo- 
gallo era  uno  Stalo  marittimo  in  oui  si  trova- 
vano comodi  porti.  Il  popolo  aveva  già  acquistata 
qualche  cognizione  della  pratica  del  navigare  ; ed 
il  mare  lo  aspettava,  presentandogli  il  solo  campo 
in  cui  avesse  potuta  segnalarsi. 

Tale  era  lo  stato  del  Portogallo,  c tale  la  dispo- 
sizione del  popolo,  quando  Giovanni  I,  sopranno- 
minalo il  bastardo,  ollcnnc,  come  vedemmo,  il 
sicuro  possesso  della  corona , mercè  della  pace 
conchiusa  colla  Casliglia  nell’ anno  4 4M-  Egli  era 
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principe,  abbiadi  dello,  dolalo  di  esimie  qualità,  e 
col  suo  coraggio  si  era  aperta  la  via  al  trono.  Ac- 
corgendosi che  gli  riuscirebbe  impossibile  conser- 
vare l'ordine  pubblico  c la  domestica  tranquillità 
senza  trovare  il  modo  di  tenere  occupalo  lo  spi- 
rito turbolento  de’ suoi  sudditi,  al  tesi i quella  nu- 
merosa flotta  in  Lisbona  che  destinò  ad  Hit  aerare 
i Mori  sulle  coste  della  Bai  beria  ; impresa  che  lini 
cella  presa  di  Celila  , che  abbiamo  raccontata. 
Mentre  si  slava  allestendo  questa  formidabile  ar- 
mala , si  spedirono  alcune  navi  lungo  la  spiaggia 
occidentale  dell’ Africa,  che  confina  coll’oceano 
Atlantico,  onde  ne  riconoscessero  i paesi. 

Da  questa  prima  risoluzione  si  può  dedurre  il 
principio  di  quello  spirilo  di  scoperta  che  giunse 
poi  a spezzare  le  barriere  che  aveano  per  si  lungo 
tempo  rinserrato  il  genere  umano,  e lo  aveano 
privalo  della  cognizione  della  mela  del  globo  ter- 
restre. Quando  Giovanni  spedi  queste  navi  ad 
esplorare  Te  coste  dell’Africa,  l’arte  del  navigare 
era  tuttavia  imperfettissima.  Benché  l’Africa  fosse 
cosi  vicina  al  Portogallo  c la  fertilità  delle  cam- 
pagne di  quel  continente  dovesse  allettare  i Por- 
toghesi a visitarle,  pure  essi  non  aveano  mai  ten- 
talo di  oltrepassare  il  Capo  Non.  Questo  promon- 
torio, cerne  viene  indicato  dal  suo  nome,  era  slato 
lin  allora  considerato  come  un  confine  che  non  si 
polea  oltrepassare.  Gli  Europei  però  avevano  ac- 
quistate bastanti  cognizioni  per  deprezzare  i pre- 
giudizi e correggere  gli  errori  dei  loro  antenati. 

Il  regno  lunghissimo  dell' ignoranza,  costante 
nemica  ili  ogni  curiosa  investigazione  e d’ ogni 
nuova  impresa,  volgeva  al  suo  fine.  Già  cominciava 
a rispondere  la  luee  delle  scienze;  le  òpere  ite- 
gli autori  greci  c romani  si  leggevano  con  ammi- 
razione e con  profitto.  Le  scieuze  coltivate’ dagli 
Arabi  erano  state  introdotte  in  Europa  dai  Mori 
stabiliti  nella  Spagna  c nel  Portogallo , c dagli 
Ebrei,  che  erano  iiij lucrosissimi  in  aniendue  questi 
regni.  La  geometria , l’astronomia  c la  geografia , 
sulle  quali  è fornata  la  navigazione,  diventavano 
argomento  di  profondi  stuelli.  Si  rammentavano 
le  scoperte  fatte  dagli  antichi,  c si  consideravano 
i progressi  dei  loro  viaggi  marittimi  c del  loro 
commercio.  Non  esistevano  più  quégli  ostacoli  che 
prima  si  erano  attraversati  agli  sludii  ed  alla  col- 
tura dello  spirito:  cd  i Portoghesi  emulavano  le 
altre  nazioni  europee  nell’esercizio  delle  lettere. 

Siccome  il  genio  del  secolo  favoriva  quella  im- 
presala cui  le  circostanze  invitavano  particolar- 
mente i Portoghesi,  co*i  essa  sorli  un  esito  favore- 
vole. Le  navi  spedite  ad  esplorare  le  coste  dell’A- 
frica varcarono  quel  formidabile  Capo  che  aveva 
arrestati  i progressi  dell’antica  navigazione,  e lo 
oltrepassarouo  di  centosessanta  miglia  fino- al  Capo 
Uajador.  iati  scogli  d’esso , che  si  stendevano  per 
lungo  trailo  nel  mare  Atlantico,  apparvero  più 
terribili  del  promontorio  medesimo  già  varcato  : 
ed  i Portoghesi  non  osarono  di  navigarvi  intorno; 
ma  ritornarono  a Lisbona,  più  contenti  di  essersi 
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spinti  cosi  olire,  che  vergognosi  di  non  aver  falli 
ulteriori  tentativi. 

Per  quanto  poco  conto  si  facesse  allora  di  questo 
\iaggio,  servi  nondimeno  ad  accrescere  la  passiono 
|Hir  le  scoperte,  che  già  si  era  accesa  nel  Porto- 
gallo. Il  successo  straordinario  della  spedizione 
del  re  contro  i Mori  della  Barberia  aggiunse  forza 
alto  spirito  della  nazione  , c la  stimolò  a sempre 
nuovi  disegni.  Perché  questi  sortissero  prosperi 
effetti  era  duopo  che  i Portoghesi  fossero  guidati 
da  mi  personaggio  che  avesse  la  capacità  di  di- 
sporre ciò  che  si  poteva  effettuare:  che  avesse  agio 
di  formare  un  sistema  onde  proseguire  le  ricer- 
che, e che,  animalo  da  un  certo  ardore,  vi  perse- 
verasse ad  onta  degli  ostacoli  e delle  ripulse.  Av- 
venturosamente pel  Portogallo,  siffatte  qualità  si 
trovarono*  unite  in  Enrico  duca  di  Viseo,  quarto- 
genito del  re  GiòCànni.  Fin  dalla  sua  prima  gio- 
vinezza questo  principe,  come  dicemmo,  aveva  ac- 
compagnato suo  |iadre  nella  spedizione  di  Genia  , 
li  visiera  segnalato  con  molto  valore.  All’indole 
marziale,  che  in  quell’età  formava  il  carattere 
d’ogni  personaggio  d’illustri  natali,  egli  accoppiava 
quelle  doli  clic  sogliono  fiorire  in  mi  secolo  più 
illuminato.  Egli  si -applicò  alle  arti  od  alle  scienze, 
che  erano  allora  sconosciuto  e dispreizate  dalle  per- 
sone qual  Niente;  studiò  con  impegno  la  geografia: 
e mercè  le  istruzioni  di  dotti  maestri,  e di  racconti 
dei  \ iaggialori,  acquistò  cognizioni  intorno  al  globo 
asiatico:  in  guisa  elio  credette  assai  probabile  di 
trovare  nuove  cd  opulente  regioni  veleggiando 
lungo  la  cesia  dell1  Africa.  Sembrava  clic  un  tal 
disegno  fossi-  fallo  apposta  per  risvegliar  l'ardore 
di  una  mente  giovanile:  ed  egli  cou  maggiore  zelo 
imprese  a proleggere  un'Impresa  clic  poteva  riu- 
scirò altrettanto  proficua  , quanto  appariva  splen- 
dida cd  onorevole.  I*cr  continuare  questo  disegno 
senza  iuterrompimenlo  si  ritirò  dalla  Corte  subito 
dopo  il  suo  ritorno  dall’Africa,  e fermò  dopo  la 
sua  residenza  in  Lagrcs,  vicino  al  Capo  di  San- 
Vluccuzo,  dove  la  vista  dell’  oceano  Atlantico  vol- 
geva continuamente  i suoi  pensieri  al  favorito 
scopo  e tu  animava  ad  ottenerlo.  Egli  fu  accom- 
pagnalo in  queslo  ritiro  da  alcuni  de’ più  dotti 
suoi  concittadini,  che  lo  aiutarono  nelle  erudite 
sue  ricerche. 

Per  conseguire  le  necessarie  cognizioni.  Enrico 
si  volse  ai  Mori  della  Burbcria,  die  erano  avvezzi 
a viaggi  a ré  per  terra  nelle  interne  province  dell’A- 
frica , cercando  uxorio,  polvere  d’oro,  cd  altri; 
preziose  merci.  Consultò  anche  gli  Ebrei  stabiliti 
nel  Portogallo;  c con  promesse,  con  premii  e con 
modi  gentili  allettò  a porsi  a’suoi  servigi  vari!  per- 
sonaggi si  stranieri  che  portoghesi,  celebri  per  la 
loro  abilità  nella  navigazione, 

Nel  far  questi  apparecchi  l'ingegno  del  principe 
era  secondalo  dalle  sue  privale  virtù.  La  sua  in- 
tegrità, la  sua  affabilità,  il  rispetto  clic  egli  mo- 
strava alla  religione,  lo  zelo  per  l’onore  della  sua 
patria,  impegnarono  personaggi  d’ogni  grado  a far 
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plauso  al  suo  divisamente,  od  a favorirne  P esecu- 
zione. ! suoi  rondi  ladini  sostenevano,  eie  i suoi 
disegni  non  procedevano  nè  da  ambizione,  uè  da 
desiderio  di  ricchezze;  madie  derivavano  dall’ af- 
fettuosa benevolenza  di  un  cuore  avido  di  con- 
tribuire alla  felicità  del  genere  umano:  il  che 
giustamente  lo  autorizzò  *a  prendere  per  distin- 
tivo un  molto  die  denotava  la  qualìlà  con  cui 
bramava  di  segnalarsi:  il  intento  di  far  del  bene. 

Il  primo  suo  tentativo,  come  suole  avvenire  nel 
principio  di  qualunque  impresa,  non  fu  molto  con- 
siderabile. Egli  allestì  nel  1418  un  solo  vascello; 
c dandone  il  comando  a Giovanni  Gonzales  Zarco, 
ed  a Tristano  Vaz,  due  gentiluomini  della  sua  fa- 
miglia, die  si  esibivano  volontariamente  a diri- 
gere quesPimpresa,  li  esortò  ad  adoperarsi  a tutta 
possa  per  varcare  il  Capo  Bajador , cd'  inoltrarsi 
verso  il  Mezzogiorno.  E»si , seguendo  il  costume 
di  navigare,  die  ancora  durava,  procurarono  <li 
radere  la  spiaggia:  e cosi  adoperando  incontrarono 
difficoltà  quasi  insuperabili  nel  passare  il  ridetto 
Capo.  Ma  la  fortuna  supplì  al  difetto  d’abilità,  ed 
impedì  die  questo  viaggio  tornasse  del  tulio  inu- 
tile. Si  levò  un  vento  improvviso,  clic  li  spinse  in 
alto  mare;  e quando  ad  ogni  istante  credevano  di 
perire,  approdarono  ad  un'isola  sconosciuta,  che 
a motivo  del  loro  scampo  chiamarono  Porlo  Santo. 

Nella  infanzia  della  navigazione  la  scoperta  di 
questa  isoletta  parve  una  cosa  di  tanta  importanza, 
che  i Portoghesi  se  ne  tornarono  subito  alla  loro 
patria  con  si  lieta  novella,  e furono  accolti  da  En- 
rico con  grandi  onori  II  quale  successo  rallegrò 
siffattamente  questo  prìncipe,  già  invaghito  di  un 
così  lusinghiero  disegno,  e lo  empiè  di  tale  ani- 
mosa speranza,  che  lo  determinò  a proseguire  nel- 
1*  incominciata  impresa.  Nel  seguente  anno  1419 
Enrico  spedì  Ire  vascelli  sotto  i medesimi  coman- 
danti, ai  quali  aggiunse  Bartolomeo  Perstrello  , o 
Pedeslrello,  che  doveva  prendere  possesso  del- 
l’ìsola da  loro  scoperta.  Stabilitisi  i Portoghesi  in 
Porto-Santo,  osservarono  una  macchia  fissa  nel- 
l'orizzonte,  simile  ad  una  nera  nuvoletta.  Essi  fu- 
rono indotti  u conghicllurare  che  potesse  essere  una 
terra,  cd  indirizzandosi  a quella  volta,  giunsero 
ad  una  grossa  isola  disabilata  e coperta  da  boschi , 
e per  tal  motivo  I’  appellarono  Madera. 

Siccome  l’oggetto  principale  del  principe  Enrico 
era  quello  di  rendere  le  scoperte  utili  alla  sua 
patria,  cosi  allestir  fece  subito  una  flotta  per  tra- 
sportare una  colonia  di  Portoghesi  nell’isola  stessa. 
Con  gran  cura  furono  i coloni  provveduti  di  semi, 
di  piante  e d'animali  domestici  dell’ Europa  ; e, 
prevedendosi  che  il  calore  del  clima  e la  fertilità 
del  terreno  potrebbero  riuscir  favorévoli  alla  ve- 
getazione d’altre  piante,  si  fecero  venire  alcuni 
magliuoli  dall*  isola  di  Cipro,  i coi  vini  erano 
ricercatissimi,  ed  alcune  piante  di  canne  di  zuc- 
chero dalla  Sicilia,  ove  erano  stale  di  fresco  intro- 
dotte. Esse  allignarono  con  tanta  prosperità  ili 
quel  nuovo  suolo,  die  subito  si  conobbe  il  grau 


vantaggio  che  si  trarrebbe  dal  coltivarle:  e lo  zuc- 
chero cd  i/  vino  di  Madera  divennero  bentosto 
oggetti  preziosi  del  commercio  de’  Portoghesi. 

Tosi  oche  eomineiossi  a godere  dei  benefieii  del 
primo  stabilimento , lo  spirito  di  scoperta  parve 
meno  chimerico,  e si  fece  più  ardito.  I Portoghesi, 
viaggiando  alla  volta  di  Madera,  si  esercitarono 
in  una  più  franca  navigazione;  ed  invece  di  an- 
dare servilmente  strisciando  lungo  là  costa,  si  af- 
fidarono all’alto  mare.  Gilianez,  che  comandava 
ad  uno  dei  vascelli  ilei  principe  Enrico,  varcò  il 
Capo  Bajador , che  già  da  più  di  venti  aulii  era 
il  termine’  della  navigazione  porlogliese,  e che  fin 
allora  si  era  creduto  di  non  poter  oltrepassare. 
Questo  felice  viaggio,  clic,  l’ignoranza  del  secolo 
uguagliava  alle  più  famose  azioni  ricordateci  dalla 
storia,  presentò  un  nuovo  campo  alla  navigazione, 
poiché  dischiudeva  il  gran  continente  dell’Africa 
bagnalo  dall’oceano  Atlantico,  e disteso  verso  il 
mezzogiorno.  1 Portoghesi  si  inoltrarono  dentro  i 
tropici,  c nello  spazio  di  pochi  anni  conobbero  il 
fiume  Senegai  e tutta  la  costa  che  giace  dal  Capo- 
Bianco  al  Capo-Verde. 

Fino  a questo  punto  i Portoghesi  erano  stati 
diretti  nelle  loro  operazioni,  cd  incoraggiati  a ten- 
tarle, dai  lumi  e dalla  istruzione  clfc  ricavavano 
dai  libri  dei  matematici  c dei  geografi  antichi.  Ma 
quando  cominciarono  n por  piede  sotto  la  zona 
torrida  furono  per  qualche  tempo  spaventali  dal 
procedere  innanzi  per  l’idea  clic  prevaleva  presso 
gli  antichi,  che  il  calore  eccessivo,  che  vi  regnava 
perpetuamente,  fosso  cosi  nocivo  alla  vita  da  non 
potervi  abitare.  Quand’  essi  ebbero  passato  il  tro- 
pico, osservarono  eoi  loro  proprii  occhi  diversi 
oggetti  che  tendevano  a confermare  l’opinione 
dell’ antichità  intorno  alla  violenta  operazione  dei 
raggi  diretti  del  sole.  Fino  al  fiume  Senegai  i 
Portoghesi  avevano  trovato  la  costa  d’Africa  abi- 
tata da  gente  somigliantissima  ai  Mo/i  di  Barbe- 
ri». A misura  ebe  s’ avvicinavano  al  mezzogiorno 
di  quel  fiume,  la  figura  umana  sembrava  assu- 
mere nuove  fonile.  Essi  videro  uomini  di  pelle 
nera  al  par  dell'ebano  con  capelli  corti  e ricciuti, 
niso  schiaccialo,  labbra  grosse,  e con  lulté  le  par- 
ticolari fattezze  clic  distinguono  la  schiatta  dei 
negri.  Attribuirono  questa  mirabile  alterazione  al 
naturale  effetto  del  caldo;  ed  approssimandosi  alla 
linea  avrebbero  temuto  di  sperimentarlo  più  fa- 
tale. • " 1 •• 

Tali  perìcoli  venivano  esagerati,  c si  facevano 
varie  altre  obbiezioni  contro  le  nuove  ricerche  da 
alcuni  grandi,  i quali  per  ignoranza,  per  invìdia, 
c per  quella  fredda  e timorosa  prudenza,  la  quale 
rigeli»  tutto  ciò  clic  ha  l'aria  di  novità  e d’  ar- 
dimento, aveano  finallora  condannati  lutti  i prin- 
cipali disegni  di  Enrico.  Happresenlavauo  esser 
cosa  affatto  chimerica  il  ripromettersi  alcun  van- 
taggio da  paesi  posti  hi  quella  regione,  che  l’ ac- 
corgimento e l’esperienza  dell’antichità  avevano 
dichiarata  inetta  ad  essere  abitata  dagli  uomini. 
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Dicevano  che  i lor  maggiori,  conienti  di  coltivane 
il  territorio  clic  in  Provvidenza  aveva  loro  desti- 
nato, non  affievolirono  il  regno  con  infruttuose 
ricerche  di  nuovi  stabilimenti;  che  il  Portogallo- 
era  già  esausto  per  le  spese  fatje  nel  cercare  terre 
che  orioli  esistevano,  o la  natura  volta  restassero 
ignote;  che  il  regno  era  già  pri\o  di  uomini  che 
avrebbero  potuto  esser  impiegati  in  opere  accom- 
pagnate da  un  più  sicuro  nascimento,  c produci- 
( rici  di  maggiori  beni.  Ma  uè  l’appellare  che  essi 
facevano  alla  autorità  degli  antichi , nè  i Loro  ra- 
gionamenti intorbo  all’  interesse  del  Portogallo  , 
fecero  impressione  veruna  sopra  la  niente  filoso- 
fica c determinata  del  principe  Enrico.  Le  sco- 
perte che  egli  uvea  già  falle  lo  convincevano  che 
gli  antichi  ebbero  detta  zona  torrida  poco  più  che 
una  superficiale  cognizione  acquistala  colle  con* 
gliictture.  Godeva  pure  che  gli  argomenti  politici 
de’ suoi  oppositori  riguardo  all’ interesse  del  Por- 
togallo fossero  tulli  argomenti  d’ invidia  e mal 
fondati.  Egli  era  altresì  sostenuto  dal  suo  fratello 
don  Pietro,  che  governò  poscia  il  .regno  come  tu- 
tore del  nipote  Alfonso  V,  onde  invece  di  rallen- 
tare i suoi  sforzi,  Enrico  continuò  a procedere  nelle 
sue  ricerche  con  maggiore  alacrità. 

Per  imporre  silenzio  alle  dicerie  degli  avversari 
Enrico  procurò  di  porsi  all’ombra  di  unu  più  alla 
autorità.  Si  volse  per  questo  line  al  rumano  pon- 
tefice , e gli  rappresentò  con  termini  pomposi  il 
pio  ed  imperterrito  zelo  con  cui  crasi  esercitalo 
per  ben  venti  anni  nel  ricercare  nuovi  paesi,  i cui 
abitatori  erano  affatto  ignari  della  vero  religione, 
smanili  fra  le  tenebre  del  gentilesimo,  e traviali 
dalle  illusioni  di  Maometto.  Egli  pregò  il  santo 
padre,  cui  come  a vicario  di  Crisi»  erano  suggelli 
tutti  i regni  della  terra,  che  confermasse  alla  co- 
rona di  Portogallo  il  diritto  sopra  (ulti  i paesi 
posseduti  dagl’ infedeli  clic  si  scoprissero  per  in- 
dustria dei  suoi  sudditi  o si  soggiogassero  cotta 
forza  dell’ armi.,  Co  supplicò  ad  ingiungere  a tulli 
i .cristiani  potentati  di  non  molestare  i Portoghesi 
mentre  erano-  intenti  a questa  lodevole  impresa,, 
e di  vietar  loro  di  stabilirsi  in  .alcuno  di  quei 
luoghi- che  egli  avesse  scoparli.  Promise  che  I’ og- 
getto principale  dei  Portoghesi  sarebbe  di  diffon- 
dere la  cristiana  religione,  e di  accrescere  l’auto- 
rità della  santa  Sede?  Siccome  questa  era  un’oc- 
casione propizia  prr  ampliare  quella  potenza  clic 
la  Corte  di  Roma  avea  gradatamente  acquistala , 
cosi,  Eugenio  IV,  cui  era  indiritta  questa  domanda, 
ne, -approfittò  di  buon  gradò:  pubblicò  pertanto 
una  bolla,  tu  cui  dopo  d’aver  encomiali  gli  sforzi 
dei  Portoghesi  ed  averli  esortali  a perseverare 
nella  magnanima  impresa  , accordava  loro  un  di- 
ritto esclusivo  sopra  ludi  i paesi  ohe  avessero 
scoperti  dal  Capo  Non  fino  al  continente  delle  In- 
die. Una  sì  lusinghiera  donazione,  clic  compren- 
deva una  parte  sì  vasta  del  globo  , per  quanto 
straordinaria  possa  esser»  reputala  al  presente, 
noti  parve  strana  nel  secolo  quindicesimo,  in  cui 


nessuno  dubitava  che  il  poni  i lice  avesse  dirii  lo 
di  farlo.  In  lai  guisa  lo  spirilo  di  scoperta  fu  unito 
allo  zelo  religioso,  che  è sialo  sempre  un  princb* 
pip  di.  tale  attività  c Vigore  da  influire  sulla  con- 
ditila delle  nazioni; 

Tutta  l’Europa  fu  piena  del  grido  degli  acquisti 
c delle  scoperte  dei  Portoghesi.  Gli  uomini  avvezzi 
già, da  lungo  tempo  a circoscrivere  l’ attivila  e la 
cognizione  della  mente  umana  nei  limiti  in  cui 
finallora  era  stata  ristretta  si  stupirono  nel  vedere 
i rapidi  progressi  della  navigazione,  ed  appianala 
la  strada  a visitare  quelle  parli  del  globo,  resi- 
stenza delle  quali  . non  si  conobbe  negli  antichi 
!cni|ri.  1 dodi  ragionavano , fornicavano  teoriche 
sopra  cosi  inaspritali  eventi  : il  volgo  si  maravi- 
gliava: gli  animosi  avventurièri  accorrevano  in 
folla  da  ogni  parie  dell’ Europa  sollecitando  il  prin- 
cipe' Enrico  ad  adoperarli  in  sì  onorevole  servizio. 
Motti  Veneziani  -c  Genovesi  iu  particolare,  clic  a 
quei  tempi  superavano  ludo  le  altre  nazioni  nella 
scienza  dpllc  cose  marinaresche,  entrarono  uelle 
navi  portoghesi , ed  acquistarono  uua  più  esatta 
notizia  della  loro  arte  in  questa  scuola  di  fresco 
aperta.  La  nazione  portoghese  secondò  i disegni 
del  principe  Enrico:  mercanti  privali  fondarono 
alcune  compagnie  collo  scopo  di  scoprir  nuove 
terre.  Furono  percorse  ed  esaminate  l’isole  del 
Capo  Verde,  e poco  dopo  le  Azore.  Siccome  le 
prime  sono  distanti  più  di  trecento  miglia  dalla 
costa  africana,  . e le  altre  novecento  miglia  da 
qualunque  continente  , cosi  c manifesto  che  affi- 
dandosi i Portoghesi  tanto  animosamente  all’alto 
mare  , raffinarono  moltissimo  verso  quest’epoca 
l’arte  del  navigare. 

Il  glorioso  regno  di  Giovanni  I terminò  nel- 
l’agosto del  1433,  e gli  succedette  al  trono  suo 
figlio.  Edoardo  volle  distinguersi  per  imprese  guer- 
resche, ma  fu  sventurato  nella  prima  che  tentò  in 
A/riea  contro  i Mori  coll’  assediare  Taugcr.  Dopo 
il.  rovescio  patito  morì  di  pestilenza,  in  Tornar,  ed 
Alfonso  V,  sollo  la  tutela  di  don  Pedro,  gli  suc- 
cedette nel  regno. 

La- vedova  di  Edoardo,  esclusa  dalla  tutela  del 
figlio  per  avviso  degli  Stati,  eccitò  il  re  di  Casti- 
gìia  a dichiarare  la  guerra  al  Portogallo;  ma  égli 
nulla  intraprese,  cd  Eleonora  se  ne  accuorò  tal- 
mente che  uè  mori  indi  a poco. 

Alfonso  V,  giùnto  all!  età  maggiorenne , sposò 
Isabella  figlia  di  don  Pedro.  Gli  invidi  e i vili, 
che.  mai  non  difeUano\alle  Corti,  persuasero  il  re 
Alfonso  V elie  il  reggente  don  Pedro  cospiranti 
contro  di  lui,  e mentre  il  reggente  si  dirigeva  q 
Lisbona  per  giustificarsi , fu  assalito- dalle  truppe 
reali  e cadde  mortalmente  ferito.  La  regina , Ijsa-» 
bella  provò  estremo  dolore  per  la  perdila  del  ge- 
nitore, ed  1 nemici  del  medesimo,  (emendo  ch’ella 
non  vendicasse  su  di  loro  la  morte  del  padre,  Fav- 
vclcnarouo.  Alfonso  fu  inconsolabile  per  la  morie 
della  giovine  sposa,  e chiuse  il  suo  cuore  ad  ogni 
affetto  di  donna,  c non  pensò  che  all’  armi.  Passò 
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in  Africa,  s’ impadronì  d’ Arzilli,  poscia  di  Tungcr, 
c per  questa  vittoria  fu  chiamalo  Alfonso  V Afri- 
cano. Ma  la  battaglia  di  Tòro  arrestò  i suoi  tronfi, 
rinunciò  il  regno  a don  Giovanni  suo  figlia,  indi 
ripigliò  il  governo,  e poscia  ancora  lo  abdicò,  riti* 
rumlosi  nel  monastero  di  Sani’  Antonio  de  Va- 
ralojo.  ... 

Giovanni  II  suo  figlio  succedette  ni  Irono,  c fu 
dai  Portoghesi  chiamalo  il  Grande.  Il  duca  di  Brn- 
ganza  cospirò  per  togliergli  il  regno,  ma  scoperta 
la  trama  fu  arrestato  c condannato  a lasciare  la 
testa  sul  palco. 

Poco  dopo  fu  ordita  altra  congiura  dal  giovine 
duca  di  Visco  fratello  della  regina.  Saputa  da  Gio- 
vanni la  trama,  un  giorno  chiamò  da  parte  il  du- 
ca come  per  comunicargli  importante  affare,  c nar- 
rano alcuni  storici,  che  gli  dicesse:  « E die  fa- 
resti tu  a chi  attentasse  alla  tua  vita’  — Io  lo 
ucciderei  di  mia  propria  mano.  — Muori  adunque, 
replicò  il  re,  tu  stesso  hai  pronunciata  la  tua  sen- 
tenza, t»  c lo  trafisse. 

Don  Giovanni  spirò  ai  25  d'  ottobre  nel  4495, 
c gli  succedette  don  Emanuele  duca  di  Beja. 

Pareva,  clic  la  passione  delle  scoperte  languisse  uri 
Portogallo.  Posclachè  Gonza  le  z Zarco  e Tristano  Vaz 
ebbero  scoperte  lo  isole  di  Porto-Santo  e di  Madera, 
e | Portoghesi  si  furono  stabiliti  nell’ isole  Canarie, 
c Giliancz  ebbe  oltrepassalo  il  Capo  Non,  e Gonzalo 
Velilo  Cabrai  fu  approdalo.»!!’  isola  di  Santa  Ma- 
ria, ed  ebbe  cominciato  la  scoperta  dell’  arcipelago 
delle  Azorc,  si  squarciò  quel  velame  che  sembrava 
coprire  tanta  parte  del  globo  agli  Europei,  gl’ in- 
trepidi Portoghesi  spinsero  sempre  più  lungi  le 
loro  ardite  scoperte.  Giliancz  giunse  alla  Baia  An- 
gra  de  Ruyoos;  Nuilo  Tristan  scoprì  il  Capo 
Bianco,  ed  Antonio  Gonzalcz  l’ isola  Arguii).  Que- 
sta è la  vera  epoca  dell’ origine  dell’infame  com- 
mercio (1442)  dei  Negri  , in  ~eui  l’uomo  è nello 
stesso  tempo  mercante' e mercanzia.  Dionigi  Fep- 
nandez  s’inoltrò  lino  al  Capo  Verde,  c Cade  mo- 
sto, nobile  veneziano  che  serviva  sotto  i vessilli 
«lei  Portogallo,  scopri  l’arcipelago  del  Capo  Ver- 
de, il  Senegai,  ta  Cambia  ed  il  Rio-Grande.  Primo 
Pietro  di  Ciutra  giunse  alla  costa  della  Guinea,  c 
porlossi  al  mezzogiorno  della  Serra  Liona  (ino  al 
Capo  Mcsurado.  Giovanni  di  Saularem  e Pietro 
d’Escobar  scoprirono  la  costa  d’Oro,  e passarono 
la  linea  equinoziale.  Fernando  Po  inollrossi  tino 
alle  isole  di  San  Tommaso,  del  Principe,  di  An- 
nobon,  ed  a quell’ altra  che  prese  il  suo  nome.  I 
Portoghesi  sì  stabilirono  nella  Guinea,  mentre 
Diego  Cano  in  compagnia  del  celebre  cosmografo 
Martino  Bebaiiu  cd  Alfonso  d’Àveiro  scoprono  la 
costa  di  Congo  ed  il  Renili. 

.Le  scoperte  furono  interrotte  dalla  morte  del 
principe  Enrico , che  finallora  le  avea  dirette  ed 
incoraggiate.  Alfonso  , clic  sedeva  sul  trono  por- 
toghese alla  morte  del  principe  Enrico,  era  tanto 
occupalo  nel  far  valere  i suoi  diritti  alla  corona 
di  Castighi»  e£' & continuare  le  sue  imprese  con- 


ico i Mori  di  Barberi»,  clic,  essendo  le  sue  forze 
altrove  dirette  , non  potè  proseguire  con  ardore 
le  scoperte  d’Africa.  Egli  nc  affidò  la  direzione  a 
Ferdinando  di  Gomez  mercante  il)  Lisbona,  a cui 
concedette  un  privilegio  esclusivo  di  commercio 
con  tutti  i paesi  dei  quali  il  principe  Enrico  si 
era  impadronito.  Sotto  l’angustia  c l’oppressione 
di  un  monopolio , lo  spirito  di  scoperta  languì. 
Non  fu  altrimenti  un  oggetto  nazionale,  ma  di- 
venlò  interesse  di  un  privato,  intento  al  suo  pro- 
prio guadagno,  e non  Mia  gloria  della  sua  patria. 
Si  fecero  ciò  nullamcno  alcuni  progressi;  e sotto 
di  lui  si  passò-ta  linea,  e si  trovò  con  istupore  che 
la  zona  torrida  non  solo*  era  abitabile,  ma  fertile 
e popolala. 

Giovanni  li,  successore,  di  Alfonso,  era  fornito 
di  un  ingegno  allo  a formare  e ad  eseguire  i più 
vasti  disegni.  Siccome  egli  ritraeva  una  parte 
delle  rendile  dalle  lasse  sul  traffico  che  si  faceva 
nei  paesi  di  fresco  scoperLi,  cosi  egli  attese  a fa- 
vorirlo. A misura  clic  si  accrescevano  le  scoperte 
intorno  alle  nuove  regioni , egli  si  chiariva  sem- 
pre più  della  loro  importanza. 

Mentre  i Portoghesi  si  avanzavano  Tuiigo  la  co- 
sta d’Africa  dal  Capo  Non  ài  fiume  Senegai,  vi- 
dero che  lutto  quest’ ampio  spazio  era  arenoso, 
sterile,  ed  abitato  da  un  poco  numeroso  c mise- 
raci popolo,  che  professava  la, religione  di  Mao- 
metto, ed  era  sottomesso  al  vasto  impero  di  Ma- 
rocco. Ma  nella  parte  meridionale  di  quel  fiume 
non  si  ravvisava  nè  la  potenza  , nè  la  religione 
di  i Maomettani.  Il  paese  era  diviso  in  piccoti  prin- 
cipati indipendenti;  considerabile  nc  era  la  popo- 
lazione, secondo  il  suolo;  cd  i Portoghesi -vi  tro- 
varono avorio,  oro  cd  altri  preziosi  generi.  Per 
tale  acquisto  il  commercio  si  risvegliò,  e divenne 
più  vivo.  Animati  gli  uomini  , c venduti  attivi 
dal  prospetto  certissimo  del  guadagno  , spinsero 
più  oltrè  le  loro  ricerche , e lo  fecero  con  mag- 
giore avidità  di  quando  vi  erano  solamente  ecci- 
tali dalla  curiosità  e dalla  speranza. 

Questo  spirilo  sfaverebbe,  cd  acquistò  novello 
vigore  sotto  il  governo  di  don  Giovanni  11.  Egli 
si  dichiarò  protettore  di  qualunque  tentativo  si 
facesse  per  nuove  scopertele  le  promosse  con 
tutto  lo  zelo  dell’ immortale  suo  zio  il  prìncipe 
Enrico,  e con  forze  anco  maggiori.  Ben  presto  se 
ne  sentirono  gli  effetti:  perocché  si  allestì  una 
poderosa  flotta  , la  quale  dopo  la  scoperta  dei  re- 
gni di  Benin  c di  Congo,  si  avanzò  quasi  mille  e 
seicento  miglia  al  di  là  della  linea:  laonde  i Por- 
toghesi videro  per  la  prima  volta  un  nuovo  cielo 
ed  osservarono  le  stelle  di  un  altro  emisfero.  Nè 
solo  fu  Giovanni  sollecito-  di  scoprire,  ma  alleni» 
anche  nell’ assicurarsi  il  possesso  di  quei  paesi. 
Fabbricò  alcuni  forti  sulle  coste  della  Guinea: 
mandò  colonie  a porvi  dimora;  stabili  una  mer- 
cantile corrispondenza  coi  regni  più  polenti;  e 
procurò  di  rendere,  quelli  ohe  erano  deboli  c di- 
visi , tributarli  alla  corona  di  Portogallo.  Alcuni 
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di -quei  piccoli  principi  si  dichiararono  volontà • 
riamente  suoi  vassalli,  cd  'altri  furono  costretti 
dalla  forza  a divenirlo.  Si  formò  un  regolare  e 
saggio  sistema  intorno  a questo  nuovo  oggetto  di 
governo;  ed  essendo  esso  fermamente  osservalo,  si 
stabilirono  sopra  sode  basi  la  potenza  ed  il  com- 
mercio dei  Portoghesi  nell'Africa. 

Estrema  era  la. gelosia  di  don  Giovanni  II  pel 
commercio  dell’Africa;  egli  soleva  esagerare  i pe- 
ricoli del  viaggio  della  Girine*;  e-  fece  spargerò  il 
grido  che  le  tempeste  erano  frequenti  in  quei 
mari,  le  coste  seminale  di  scogli , i paesi  sterili,  e 
abitai  i da  antro  potagi,  c clic  noli  si  potevano  faro 
dj  colali  viaggi  che  con  certo  navi  , le  quali  non 
erano  in  uso  se  .non  nel  Portogallo,  e che  era 
grande  ventura  se  di  cinque  non  no  polivano  che 
due.  Questo  voci  impedirono  alle  altre  nazioni  di 
viaggiare  alla. volta  delle  coste  africane  prima  che  i 
Portoghesi  vi  si  fossero  bene  annidali.  Un  piloto, 
che  avea  più  \olle  fallo  questo  viaggio,  affermò 
che  lo  farebbe  di  bel  nuovo  con  luti’ altra  nave  così 
come  con  una  caravella^  Il  re,  chiamatolo,  lo  rim- 
proverò pubblicamente  della  sua  ignoranza,  dicen- 
dogli che  ci  favellava  dr  ciò  clic  non  intendeva. 
Alcuni  mesi  dopo  lo  stesso  piloto  apparve  alla 
Corte,  c disse  di  aver  tentalo  di  faro  quel  viaggio 
con  up  altro  naviglio , ma  clic  non  avea  potuto 
riuscirvi.  Il  re  sorrise,  e chiamatolo  in  disparte 
gli  donò  una  somma  di  danaro,  raccomandandogli 
di  spacciare  la  sua  storiella,  e di  darle  un  colore 
di  verisimigliauza.  Essendo  Ire  marinai  passali  in 
Casliglia  per  farvi  alcune  propo<«iziom  di  nuovi 
viaggi,  il  re  li  fece  inseguire:  due  furono  uccisi, 
ed-  il  terzo , condotto  ad  Evora,  fu  squartalo.  Si 
annunziò  a Giovanni  che  i marinai  ne  mormora- 
vano: u Tanto  meglio,  rispose  il  re.  Ciascuno  s’at- 
tenga alla  sua  professione:  io  non  amo  che  i ma- 
rinai viaggino  per  terra.  « 

Quando  Cano,  die  avea  scoperto  il  regno  di  Con- 
go, disse  al  re  che  questo  paese  abbondava  d’oro, 
ma.  che  i suoi  abitanti  aveimo  ricusalo  di  mostrar- 
gliene le  miniere:  u Non  ve  nc  informale  punto, 
gli  rispose  egli.  Trattate  gli  abitatori  con  dolcezza: 
trafficale  con  essi  equamente;  portale  loro  ciò  clic 
più  -vi  piace;  voi  avrete  di  prodotto  delle  miniere, 
senza  darvi  la  pena  di  farle  scavare.  « Avendo  i 
Francesi  restituita  una  caravella  predala,  nulla 
vi  mancava  tranne  un  pappagallo;  ma  II  re  ricusò 
di  restituire  le  navi  francesi  che  aveva  falle  arre- 
stare in  Lisbona.  Mostrandone  alcuni  graìi  mara- 
viglia, u Voglio  , disse  egli,  che  la  bandiera  por- 
toghese protegga  perfino  i pappagalli.  *» 

1 ragguagli  che  i Portoghesi  ricevevano  dagli 
Africani,  aggiunti  a ciò  che  essi  avevano  osservalo 
nei  loro  propri  viaggi,  cominciarono  ad  aggran- 
dire te  loro  idee  ed  a suggerire  disegni  più  vasti 
di  quell)  che  fin  allora  li  avevano  occupati.  Già 
conoscevano  gli  errori  degli  antichi  intorno  alla 
zona  torrida:  di  mano  in  mano  che  si  avanza- 
vano verso  il  Mezzogiorno  si  erano  chiariti  che 
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il  continente  d’ A bica,  invece  di  estendersi  in  lun- 
ghezza secondo  la  dottrina  di  Tolonuo  (oracolo  in 
quel  tempo  e guida  dei  dodi  nella  geografìa),  pa- 

• reva  sensibilmente  restringersi  c piegare  verso 
’ Levante.  Ciò  gli  indusse  a credere  alio  relazioni 
‘ dei  viaggi  degli  antichi  Penìcii  intorno  all’Africa  . 

! reputali  per  lunga  stagione  favolosi:  c fece  loro 

concepir  la  speranza  che,  seguitando  la  medesima 
strada,  potrebbero  arrivare  alle  Indie  orientali,  ed 
abbracciare  quel  commercio  che  era  stalo  l’ori- 
gine della  ricchezza  e del  potere  delle  Nazioni 
clic  ne  ebbero  il  possesso.  L’ingegno  perspicacis- 
simo del  principe  Enrico  (come  si  può  conghiel- 
lurnrc  «bilie  parole  della  bolla  di  Roma)  avea 
assai  presto  conecpulo  il  disegno  di  una  siffatta 
navigazione.  Allora  tutti  i piloti  cd  i matematici 
portoghesi  si  unirono  net  dimostrarla  praticabile: 
il  re  niedesitno  abbracciti  caldamente  i loro  dise- 
gni, c si  unì  ad  essi  per  fare  i necessari i prepara- 
tivi onde  tentare  quesl’arduo  cd  importante  viag- 
gio. Prima  che  fossero  terminali  siffatti  prepara- 
tivi venne  avviso  dall’Afrira  , clic  varii  popoli , i 
quali  abitavano  lungo  le -coste,  nveano  fallo  men- 
zione di  un  polente  reguo  situalo  in  quel  conti1- 
nenie  % ed  iti  gran  distanza  verso  levante,  il  cui 
re  professava  la  cristiana  religione.  Il  monarca  di 
Portogallo  eoiieliiuse  immediatamente , che  questi 
doveva  essere  l’ imperatore  delTAbissinia , a cui 
\ gli  Europei , ingannali  da  Rubriquis  e (la  Marco 
i Polo,  avenno  erroneamente  dato  il  nome  ili  Prete 
i Janni;  c sperando  di  ricever  lumi  c soccorsi  da 

* un  principe  cristiano  pc.r  continuare  ut)  disegnò 
che  tendeva  ad  estendere  la  comune  religione, 
deliberò  di  dar  principio,  se  fosse  possibile,  a qual- 
che corrispondenza  con  esso.  A quest’uopo  egli 
scelse  Pietro  di  CovUlam , cd  Alfonso  di  Pay va, 
che  conoscevano  perfettamente  la  lingua  araba,  c 
li  spedi  in  Oriente  perchè  andassero  in  Iraceia 
della  residenza  di  quest’ignoto  monarca,  e strili* 
gesserò  con  tiri  alleanza.  Furono  anche  incaricati 
di  procurarsi  lolle  quelle  notizie  clic  le  tribù  die 
visiterebbero  potessero  loro  comunicare,  cosi  ri- 
spetto al  commercio  dell’ India,  come  al  corso  della 
navigazione  in  quelle  parti. 

Mentre  Giovanni  faceva  uu  Idi  tentativo  per 
terra  ,•  onde  avere  qualche  notizia  del  paese  clic 
con  tanta  brama  divisava  di  scoprire,  non  tras- 
curò di  promovere  il  suo  gran  disegno  anche  per 
mare.  La  condotta  di  questo  viaggio,  clic  è il -più 
ip^agevole  ed  ,il  più  importante  che  giammai  i 
Portoghesi  abbiano  leniate,  venne  affidata  a Bar- 
tolomeo Diaz  , fornito  di  gran  sapere,  esperienza 
e fermezza.  Egli  si  diresse  arditamente  al  Mez- 
zogiorno, e passando  i più  remoli  confini  ai  qual» 
erano  giunti  i suoi  compatrioti  scoperse  mille 
miglia  circa  di  novelli  paesi.  Né  il  pericolo  cui 
era  esposto  per  una  serie  di  violente  tempeste  in 
mari  non  mai  praticali  , nè  gli  spessi  ammutina- 
menti della  sua  ciurma,  né  le  calamita  della  faine, 
che  egli  dovette  soffrire  per  aver  perdute  le  suo 
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na\i  cariche  ili  viveri*,  poterono  scoraggiarlo  dal 
continuare  la  sua  impresa.  Alia  fine  egli  scoprì  il 
promonlorio  die  termina  l'Africa  a mezzogiorno;, 
c questa  fu  la  sola  ricompensa  delle  sue  fatiche  e 
della  sua  perseveranza,  giacché  furto  dei  venti, 
il  misero  stato  delle  sue  navi , e io  spirilo  I urini' 
lento  dei  suoi  marinari,  lo  costrinsero  a ritornar- 
sene. dopo  un  viaggio  di  sedici  mesi,  nel  quale 
avea  scoperto  un  tratto  di  paese  molto  più  vasto 
di  quello  che  fosse  sialo  scoperto  dai  navigatori 
che  lo  precedettero.  Diaz  avea  dato  al  promonto- 
rio che  fu  il.  confine  dsl'suo  viaggio,  il  nome  di 
Capo  Tormentoso , o delle  Tempeste  ; ma  don  Gio- 
vanni, che  non  dubitava  più  d'aver  trovata  la  via 
delle  Indie,  già  da  lungo  tempo  sospirala,  gli  diede 
un  nome  più  lusinghiero  , c di  più  prospero  an- 
nunzio, chiamandolo  il  Capo  di  lì  nona  Speranza. 

Queste  belle  speranze  di  buon  successo  vennero 
confermale  dalle  notizie  che  don  Giovanni  .ebbe 
dagli  ambasciatori  spedili  nell’ Abissini;».  Cox  illuni 
e Parva,  seguendo  le  istruzioni  del  loro  sovrano, 
si  erano  portali  al  Gran  Cairo.  Brano  parliti  da 
questa  città  con  una  carovana  di  mercanti  egizii, 
ed  erano  giunti  ad  Adem  posta  sul  Mar-Rosso.  Ivi 
si  separarono:  Payva  fòco  vela  direttamente  verso 
fAbissinia;  e Cox illaui  V imbarcò  alla  volta  delle 
Indie  orientali;  ed  avendo  x isilato  Caiicutte,  Goa, 
cd  allrc  città  sulla  costa  del  Malahar,  ritornò  a 
Sofata  sulle  coste  orientali  del  l'Africo  j.  e di  là  si 
trasferì  al  Gran  Cairo,  ohe  da  ambedue  era  stalo 
fissalo  come  il  pnnlo  del  loro  ritrovo.  Payva  fu 
sventuratamente  c crudelmente  ucciso  nell’ Abissi- 
ni;!; ma  Coviilam  trovò  nel  Cairo  due  ebrei  por- 
toghesi, clic  Giovanni,  la  di  cui  provvida  sapienza 
si  prevaleva  di  tutto  ciò  che  potesse  agevolare  l’e- 
secuzione del  suo  disegno,  vi  aveva  spedili  dopo 
dei  due  ambasciatori  per  essere  ragguagliato  dei 
loro  progressi  c*  per  comunicar  loro  nuove  istru- 
zioni. Per  mezzo  di  questi  ebrei  Coviilam  mandò 
nel  Portogallo  un  giornale  de' suoi  xìaggi  marit- 
timi c terrestri,  unitamente  alle  sue  osserx  azioni 
sul  commercio  indiano,  cd  alle  carte  esatte  delle 
coste  alle  quali  era  approdato.  Da  tutto  ciò  che 
egli  aveva  vedalo,  c dalle  informazioni  di  abili 
marinari  di  diversi  paesi,  egli  conchiudeva,  che 
costeggiando  l'Africa  si  poteva  trovare  un  passag- 
gio alle  Indie  orientali. 

L’avventurosa  conformità  della  relazioni  e dei 
sentimenti  di  Coviilam  colle  scoperte  poc'anzi  fatte 
da  Diaz  laseiò  appena  un’  ombra  di  dubbio  sul 
poter  passare,  navigando  sempre,  dall’Buropa  al- 
l'India. Ma  la  troppo  lunghezza  del  viaggio,  c le 
furiose  tempeste  incontrale  da  Diaz,  vicino  al  Capo 
di  Buona  Speranza,  spaventarono  talmente  i Por- 
toghesi, che  quantunque  per  la  diuturna  espe- 
rienza fossero  già  divenuli  abili  ed  ardili  mari- 
nari, pure  fu  duopo  di  lungo  tempo  per  disporre 
le  loro  menti  a si  pericoloso  e straordinario  viag- 
gio. Il  valore  però  e l'autorità  del  monarca  dissi- 
pai uno  i vani  timori  de'suoi  sudditi,  ovvero  ren- 


dettero necessario  f occultarli.  Siccome  Giovanni 
si  vedeva  prossimo  al  compimento  di  quel  vasto 
disegno  che  era  stato  il  principale  oggetto  del  suo 
governo,  In  sua  risoluzione  a proseguirlo  divenne 
si  veemente , che  di  giorno  occupava  sempre  i 
suoi  pensieri  c gli  toglieva  il,  riposo  alla  notte. 

Mentre.  Giovanni  usava  ogni  cautela  suggerita- 
gli dalla  propria  saviezza  ed  esperienza  per  assi- 
curare il  buon  esito  della  s]>edizione,  che  doveva 
decidere  il. destino  del  suo  favorito  disegno,  la 
fama  delle  grandi  scoperte  fatte  dai  Portoghesi,  la 
diffusione  dei  lumi  straordinarii  che  avevano  rice- 
vuti da  Levante,  cd  il  progetto  del  nuovo  viaggio 
che  stavano  meditando , svegliarono  P attenzio- 
ne di  lutti  gli  Europei,  ledendoli  sospesi  ed  in 
grande  aspettativa.  Alcuni  paragonavano  i Porto- 
ghesi, per  la  scienza  delle  cose  marinaresche  e per 
la  navigazione,  ai  Fctiicii  ed  ai- Cartaginesi,  anzi 
ad  essi  li  anteponevano;  all  ri  facevano  coogliiet- 
ture  intorno  alle  rivoluzioni  che  il  felice,  successo 
dei  loro  disegni  poteva  cagionare  nel  commercio 
c nello  stalo  ’ politico  del P Europa.  1 Veneziani 
erano  inquieti , temendo  di  perdere  il  coininereip 
che  facevano  colle  Indie,  ed -il  cui  monopolio  era 
l’origine  principale  del  loro  potere  e delle  Joro 
ricchezze;  ed  i Portoghesi  godevano  già  colla  im- 
maginazione dei  prodotti  dell'Oriente. 

La  scuola  di  Colombo  fu  il  Portogallo*'  Egli 
avea  scello  per  sua  dimora  Lisbona  . ove  avea, 
sposala  la  figliuola  di  Bartolomeo  Pedestrcllo  , o 
Percstrello,  scopritore  delle  isole  di  Porto  Santo  e 
di  Madera.  Impadronitosi  delie  carie  e dei  gior- 
nali di  quest’ esperio  navigatore  , sì  era  istruito 
prufomlamenlc  sulle  nuove  scoperte;  e portatosi 
a Madera,  area  continuato  per  più  anni  a mercan- 
teggiare cogli  abitanti  di  quest’  isola  , delle  Cana- 
rie, delle  A zore,  della  Guinea,  e di  (ulti  gli  altri 
luoghi  clic  i Portoghesi  aveano  scoperti  nel  con- 
tinente d'Africa. 

Le  riflessioni  dei  Portoghesi  sopra  l’incertezza,' 
i pericoli  e la  noia  del  lungo  viaggio  che  si  dovea 
fare  per  (scoprire  un  nuovo  |>assaggio  alle  Indiò 
dirizzando  il  corso  verso-  il  Mezzogiorno,'  e val- 
lando poi  a Levante,  indussero  naturalmente  Co- 
lombo a meditare  se  un  più  breve  e più  immediato 
passaggio  si  polca  trovare  alle  Indie  orientali. 
Dopo  lunghe  indagini  e meditazioni,  egli  conchiu- 
se, che  facendosi  vela  verso  Occidente,  travèrso  del- 
l’oceano Atlantico,  si  dovevano  trovar  nuovi  pae- 
si, che  formavano  una  parte  del  vasto  continente 
dell’India..  Egli  propose  il  suo  disegno,  confermato 
da  tante  prove  che  gli  davano  il  «carattere  della 
certezza,  al  Senato  di  Gcuoya,  sua  patria.  La  ripulsa 
che  ne  ebbe  lo  spinse  a proporlo  al  re  di  Porto- 
gallo, ove  ogni  circostanza  sembrava  promettergli 
piu  favorevole  incontro.  Si  presentò  ad  un  mo- 
narca inlraprendenle,  giudice  illuminalo  negli  af- 
fari navali,  e fastoso  nella  protezione  che  aceordaxa 
a chi  tentasse  lo  scoprimento  di  nuovi  paesi.  I suoi 
sudditi  si  reputavano  i più  esperti  uavigalori  del- 


l’Europa,  cd  i meno  alti  a lasciarsi  intimorire  o 
dalla  novità  o dall* arditezza  di  qualunque  marit- 
tima spedizione.  In  Portogallo  si  conosceva  perfet- 
tamente Labilità  di  Colombo  nella  sua  professione, 
e la  sua  viHù;  u siccome  la  prima  faeea  credere 
che  il  suo  sistema  non  fosse  affatto  ideale,  cosi  la 
seconda  lo  liberava  dal  sospetto  di  sinistra  inten- 
zione nel  proporlo.  Il  re  Giovanni  gli  pòrse  orec- 
chio nel  modo  più  grillile,  ed  affidò  l’ esame  del 
suo  progetto  a Diego  Ortiz  vescovo  di  Ceufa,  e a 
due  ebrei,  medici  ed  insigni  geografi,  che  egli  era 
solilo  di  consultare  in  siffatte  materie. 

L’iguoranzn  avea  rigellalo  il  progetto  di  Colombo 
in  Genova:  in  Lisbona  egli  dovette  combattere  coi 
privati  interessi , nemici  non  meno  formidabili. 
Coloro  che  colla  lor  decisione  potevano  uccellare 
o no  il  propello,  erano  già  siali  i direttori  princi- 
pali dgtlu  navigazioni  dei  Portoghesi,  ed  avevano 
consigliato  di  cercare  un  passaggio  nell' India  le- 
nendo una  via  opposta  direllameufc  a (palla  che 
Colombo  raccomandava  come  più  breve,  e più  si- 
cura. Non  potevano  per  ciò  approvare  le  sue  pro- 
posizioni senza  sottomettersi  alla  doppia  vergo- 
gna e di  condannare  la  loro  propria  teorica,  e di 
ricoiiusceHo  come  più  sapiente.  Dopo  di  averlo 
tormentalo  con  cavillosi  inlerrogatorii,  e dopo  di 
aver  mosse  infinite  obbiezioni , colla  mira  di  in- 
durlo per  tradimento  a spiegare  il  sistema  in  modo 
che  potessero  ricavarne  la  vera  sostanza,  differi- 
rono a pronunciare  una  finale  decisione.  Congiu- 
rarono inlauto  di  spogliarlo  dell’onore  e dei  van- 
taggi clic  si  aspettava  dal  buon  esito  della  spedi» 
ziohe,  esortando  il  re  a mandare  in  segreto  una 
nave  per  tentare  la  vantala  scoperta  , seguitando 
appunto  il  corso  che  Colombo  delincava.  Giovanni, 
dimenticandosi  in  questa  Occasione  dei  sentimenti 
che  convengono  ad  ùn  monarca,  diede  vergogno- 
samente retta  a questo  insidioso  suggerimento.  Ma 
il  piloto  scelto  ad  eseguire  il  disegno  di  Colombo 
non  efa  fornito  uè  dell’ ingegno,  né  dell»  fermezza 
dell’autore.  Si  levarono  velili  contrarli;  non  ap- 
parve mai  la  terra;  gli  venne  meno  il  coraggio,  e 
se  ne  Ionio  a Lisbona  maledicendo  il  propello 
ugualmente  strano  e pericolóso.  Cosi  il  Portogallo 
venne  fraudalo  dei  vantaggi  della  scoperta  dcU’A* 
ind  ica,  che,  còme  veduto  abbiamo,  furono  raccolti 
dai  re  cattolici. 

Mentre  Colombo  scopriva  un  nuovo  mondo,  lo 
spirito  di  scoperta  non  languiva  nel  Portogallo.  Il 
dispiacere,  ed  i rimproveri  che  facevano  a sé  me- 
desimi, non  furono  i soli  scnlimrnli  die  sr  sveglia- 
rono in  petto  ai  Portoghesi  |>ei  prosperi  successi 
di  Colombo,  e per  la  riflessione  sopra  la  pro|rria 
imprudenza  nel  rigettare  le  sue  proposizioni.  Si 
eccitò  in  essi  una  generosa  emulazione  di  superare 
le  sue  scoperte,  ed  una  brama  ardente  di  compen- 
sare in  qualche  modo  la  loro  patria  del  danno  che 
le  avevano  recalo. 

Nell'anno  1497  il  re  Emnianuclc,  succeduto  a 
Giovanni,  affidò  il  comando  di  una  (lolla  n Vasco 


o Vasqucz  de  Gama,  personaggio  di  illustri  natali, 
e di  gran  v alore  e prudenza.  Questa  flotta,  simife 
a,  quella  che  si  era  messa  in  mare  per  le  prime 
scoperte,  era  infinitamente  debole,  perchè  consi- 
steva in  tre  soli  vascelli , o.  come  ajlri  vogliono, 
in  quadro,  né  di  mole  nè  di  resistenza  adeguale 
allo  scopo.  Siccome  gli  Europei  non  erano  ancora 
in  quell’ età  informali  de»  periodici  Mnnsoons,  che 
si  chiamano  velili  del  tralìco,  c che  rendono  lu  na- 
vigazione nell’oceano  Atlantico,  e nel  mare  che. 
separa  l’Africa  dall'India,  in  alcuno  stagioni  facile, 
e in  altre  pericolosa  e (piasi  ini  praticabile,  cosi  il 
(empo  scelto  per  h*  partenza,,  di  Gama  fu  il  incuo 
propizio  di  tulio  ranno:  giacché  vgh  parli  da  Li- 
sbona nel  mese  di  luglio. 

Vasco  dovette  lodare  per  lungo.  Ictnpo  contro  i 
venti  e Contro'  le  tempesto  prima  di  giungere  alla 
baia  di  Saul’  Glena,  Più  d’una  volta  i suoi  segua- 
ci, spa veniali  ibi  pericoli  che  il  Cupo  di  Buona 
Speranza  offriva  alla  loro  immaginazione,  si  ribel- 
larono, « costrinsero  l'ammiraglio  a spiegare  con- 
tro di  essi  (ulta,  la  sua  energia.  Divenuto  egli 
stesso  piloto  del  suo  vascello,  giunse  finalmente  in 
cinque  giorni  (dai  20  ai  2 b novembre)  ad  oltre- 
passare quel  famoso  Capo,  cd  andò  a provvedersi 
di  vidovaglie  sessanta  teglie  più  óltre. 

Giunto  all’ isole  di  Mozambico,  su  ne  impadronì, 
c si  portò  a .Maubazo,  ci  dà  che  allora  era  sottopo- 
sta ai  Mori,  cd  il  cui  re  dipendeva  da  quello  di 
Qtiilou.  Alcune  alniadie,  o piccoli  vascelli  mori, 
vennero  ad  incontrarle.  Gli  Uomini  che  in  essi  si 
scorgevano  erano  vestili  alla  turca,  e gli  facevano 
intorno  gran  festa;  ma  Gama  non  lasciò  per  que- 
sto di  prendere  contro  di  essi  tulle  le  cautele  che 
gli  venivano  suggerite  dalla  prudenza.  Un  piloto 
di  Mozambico  potè  tuttavia  abboccarsi  con  essi,  e 
prevenirli  sfavorevolmente  contro  i Portoghesi. 
Gama  però  si  sottrasse  loro;  ed  avendo  sapulo  che 
eia  vicina  Melinda,  città  florida,  deliberò  di  por- 
tarvisi. 

Il  re  cd  il  suo  figliuolo  gli  fecero  le  più  oneste 
accoglienze,  e strinsero  alleanti  col  re  di  Porto- 
gallo. Avendo  poscia  Gama  promesso  di  passar  di 
nuovo  a Melinda  nel  silo  ritorno,  spiegò  le  vele 
verso  la  costa  del  Maialar.  *Per  arrivarvi  do- 
veva percorrere  settecento  leghe.  Alli  18  maggio 
del  1198,  undici  mesi  circa  dopo  la  sua  partenza 
da  Lisbona,  e-  venti  giorni  dopo  aver  lasciato  Me- 
linda, i navigatori  portoghesi  ebbero  la  compia- 
cenza di  giltar  f àncora  innanzi  al  porlo  di  Cali- 
culle. 

Questa  Citta  era  allora  la  più  bella  di  quelle 
contrade;  Win  essa  si>  trovavano  riuniti,  colla  più 
grande  abbondanza,  Indi  que’ prodotti  di  un  pre- 
gio influito  di  cui  l’India  ha  dovizia:  come  sono 
le  perle , l’oro,  1’ argento,  I’ ambra,  l’avorio,  la 
porcellana,  il  cotone,  l’«nit,  lo  zucchero,  le  tele 
dipinte,  le  spezierie,  gli  aromi,  ece. 

Il  sovrano,  a cui  (lassi  il  nome  di  Zamorino^ 
concepì  uil’ opinione  favorevole  dei  Portoghesi  do- 
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po  che  un  Moro  appellalo  Mozaide  Io  ebbe  infor- 
titalo di  essi  u delle  loro  villorie.  Canta,  malgrado 
delle  rimostranze  della  maggior  parte  dei  suoi  uf- 
fiziali,  e principalmente  di  quelle  di  suo  fratello, 
Paolo  Gama,  deliberò  di  scendere  n terra,  u Se  i 
vostri  limori  si  verifurqno,  disse  egli,  noli  pensale 
che  al  servizio  del  re,  e quando  voi  mi  vedrete 
vicino  a perire  sullo  i pugnali  traditori,  invece  di 
pensare  a difendermi  spiegate  le  vele  verso  il 'Por- 
togallo, ed  annunciale  al  monarca  i fruiti  del  no- 
stro viaggio.  « 

Tuiila  intrepidezza  c magnanimità  commossero 
profondamente  i compagni  di  Canta.  Égli  pose  il 
piede  in  terra  colla  maggior  pompa  possibile , e 
con  una  scoila  di  dodici  uomini. 

Il  calual,  o ministra  del  /amorino,  lo  aspettava 
con  duecento  viali  vi,  e gli  rendette 'si  grandi 
omaggi,  che  Gama  ripetè  più  d' una  volta  ai 
suoi,  che  senza  alcun  dubbio  non  si  credeva 
allora  nel  Portogallo  che  la  nazione  .ricevesse 
in  queste  lontane  contrade  tanti  onori  nella  sua 
persona.  * ^ ’ ' ‘ v 

Lo  /amorino  accolse  Gama  còme  l’ambascialore 
di  un  re  possente;  e Gama  gli  consegnò  una  Tet- 
terà del  suo  monarca.  Questi  'avventurosi  princi- 
pi! non  ebbero  conseguenze  utili  del  pari.  1 doni 
offerti  da  Gama  panerò  sì  meschini,  che  furono 
rigdMati  con  disprezzo.  Egli  allegò  P incertezza  iii 
cui  era  neh  partire,  se  avrebbe  prospero  ri  usci  men- 
to nel  suo  Maggio,  e dimostrò  che  in  questo  dub- 
bio non  avea  stimalo  di  doversi  caricare  di  mèrci 
preziose;  ma  il  costume,  stabilito  nelle  Indie  fin 
da  tempo  immemorabile,  richiedeva  che  nessuno 
si  presentasse  al  re,  od  ai  ministri,  se  non  con 
ricchi  doni:  od  i giusti  ragionamenti  dell’ ammira- 
glio portoghese  furono  sentili. 

I Maomettani,  die  facevano  in  Galkfullcun  com- 
mercio considerabile,  non  perdettero  un  solo  istante 
per  rendere  ai  Portoghesi  i più  cattivi  servigi. 
Essi  giunsero  a prevenire  sfavorevolmente  contro 
di  essi  it  carnai,  e ad  ispirare  nell'animo  dello  Za- 
iiiorino  ostiti  sentimenti.  Quantunque  Mozaide 
tenesse  avvertito  Gama  di  questi  sinistri  accidenti, 
pure  l'iimnMraglio  vide  le  difficoltà  ed  i pericoli  cre- 
scere del  continua  intorno  a sé;  ma  lilialmente 
potò  far  ritorno  a’  suoi  vascelli/ ed  ottenére  la  li- 
bertà di  commercio  per  la  sua  nazione. 

Gama  si  porlo  alle  isole  badiali  ve,  poste  cin- 
quanta teghe  al  di  là  di  CuIicuHe,  e deliberò  di 
retrocedere.  Inasprito  contro  i Mori,  tirò  alcune 
cannonate,  in  passando,  contro  là  città  di  Maga- 
daxer,  e ritornò  a Melinda,  ove  fu  benissimo  accol- 
to, e prése  con  seco  flif  ambasciatore  clic  il  re  di 
quel  paese  spediva  ad  Enuuauuclc.  Presso  di  Mo- 
zambico Gama  perdette  uno  dei  suoi  vascelli  sopra 
un  baueo  di  sabbia;  jiassò'H  Capo  (li  Buona  Spe- 
ranza nel  marzo  «lei  449^,  e continuò  il  suo  viag- 
gio alla  volta  delle  isole  del  Capo-Verde  e delle 
Àzore.  Più  d’uua  volta  lo  scorbuto,  morbo  sì  ter- 
ribile ilei  lunghi  viaggi,  e fin  allora  sconosciuto 


ai  Portoghesi,  fece  strage  di  loro;  ma  finalmente 
Gama  giunse  a ricondurre  a Lisbona  cinquanla- 
tfnquc  uomini:  atta  sua  partenza  ne  avea  centosei- 
lautn.  Paolo  Gama  fu  una  delle  vittime;  è suo 
fratello  ebbe  il  dolore  di  seppellirlo  nell’  isola  di 
Terzera.  Tuttavia  si  credette  elit  i Portoghesi  non 
avessero  terminato  che  per  opera  di  un  miracolò 
questo  viaggio  di  più  di  due  anni. 

Gama  si  trotò  at  cospetto  di  Lisbona  pel  mese 
di  settembre;  e,  prima  di  entrare  in  questa  città, 
se  ne  andò  a visitare  il  romitaggio  di'NosIra-Don- 
no,  ove  innanzi  alla'  partila  avea  chiesto  al  cielo 
un  felice  viaggio.  Uno  dei  suoi  uffiziali , Nicola 
Cucila,  separalo  da  lui  da  una  tempesta  vicino  alle 
isole  del  Capo- Verde,  era  entralo  nel  Tagu  ai  10 
del  precedente  mese  di  luglio.  Il  re  , che  aveva 
sentite  da  lui  té  principali  circostanze  di  questa 
felice  navigazione,  mandò  alcuni  signori  a com- 
plimentar Gama,  c gli  fece  fare  dappoi  un  in- 
gresso solenne  nella  capitale  de!  Portogallo.  Il 
generoso  Eliminimele  non  si  limitò  punto  a queste 
dimostrazioni:  egli  elesse  Gama  ammiraglio  dei 
mari  delle  Indie,  c gli  fece  magnifici  doni.  Tulli  I 
suoi  compagni  parteciparono  aneli’ essi  sccuiido  il 
toro  grado  alle  liberalità  del  monarca.  In  appresso, 
ricordevole  che  P infante  don  Etn  ico  era  stato  il 
promotore  di  questi  viaggi,  che*  promettevano  si 
gratuli  utilità  al  'Portogallo,  ordinò  il  re  clic  si 
erigesse  ima  statua  a questo  principe,  ed  avrebbe 
gli  istituti  pii  fondali  in  suo  onore.  Di  poi  egli  giu- 
dicò di  non  poter  di  troppo  incoraggiare  le  spe- 
dizioni alle  Indie  : quindi  nòli  furono  più  alcuni 
vascelli,  ma  intere  Botte  chi!  egli  vpspcdi.  La 
brama  di  convertire  alla  religione  Cristiana  tanti 
popoli  lontani  era  uno  senza  dubbio  dèi  disegni 
del  monarca  portoghese;  ma  non  si  può'  negare 
clic  quello  di  far  ricche  conquiste  non  fosse  il 
principat  motivo  delle  sue  spedizioni.  La  cupidi- 
gia non  pcritIClleia  di  ristale  per  la  considera- 
zione dei  numerósi  pericoli  a che  si  dovea  andar 
incontro. 

Dopo  aver  descritte  le  onorevoli  accoglienze 
fatte  a Vasco  de*  Gama,  non  vogliamo  passar  in 
silenzio  che  dòn  Giovanni  avea  accolto  cogli  stessi 
onori  Colombo  reduce  per  la  prima  \ol(a  dal 
Nuovo  Monile.  Partilo  dalle  Azorc,  fu  sorpreso 
da  qua  tempesta  die  tu  agitò  per  due  giorni  c due 
uotti  : ’e  si  trovò  còstrelto  ad  entrare  nei  Tagò. 
Fatta  una  supplica  al  re*  di  Portogallo,  ottenne  la 
permissione  di  portarsi  a Lisbona;  e non  ostante 
P invidia  che  naturalmente  donano  sentire  i Por- 
toghesi at  vedere  un’ altra  unzione- di vittore  con 
essi  la  'gloria 'cd  i vantaggi  delle  scoperte,' che  fi- 
nallora arcano  riguardate  come  lóro  proprietà, 
c-  nella  prima  prova,  noi*  solo  divenire  rivale  di 
essi,  ma  eclissare  la  loro  fama , Colombo  fu  rice- 
vuto con  tulli  i contrassegni  di  distinzione  donili 
ad  un  uomo  elio  aveva  condotta  a termine  un’hn- 
picsa  straordinaria  ed  inaspettata.  Il  re  lo  ammise 
alla  sua  presenza,  lo  li  allò  eoi  più' alti  riguardi, 
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ed  udì  il  racconto  del  suo  viaggio  coli  maraviglia  | 
tramescolata  però  da  rammarico.  Colombo  dal  suo 
cauto  ebbe  la  dolce  compiacenza  di  descrivere 
1’imporlanza  delle  sue  scoperte,  e di  essere  in 
grado  di  provare  la  solidità  del  suo  progetto  a 
quelle  stesse  persone  che  per  una  vanità  disdiee- 
vole  a loro,  e fatale  alta  loro  patria,  lo  avevano 
poco  prima  rigettato  conte  il  pensiero  di  un  visto* 
nario,  c di  un  malizioso  avventuriere. 

I successi  di  Colombo  accrebbero  la  brama  delle 
scoperte  negli  animi  dei  Portoghesi  c del  loro  mo- 
narca. Don  Pietro  Al  vare?.  Cabrai  ottènne,  un  anno 
dopo  il  ritorno  di  Gama,  cioè  nel  1500,  da  Emina- 
miele  una  flotta  composta  da  tredici  vascelli, -clic 
portava  mille  è cinquecento*  guerrieri  oltre  tutta 
la  numerosa  ciurma.  Cabrai  dovea  seguire  la  stessa 
via  di  Vasco  inliuo  a Cai  imi  te,  e tentare  di  ot- 
tener dal  Zamorinu  che  consentisse  allo  stabili- 
melilo  di  un  emporio  portoghese  in  quella  città.  Se 
quel  principe  ricusava  di  aderire  gli  dovea  dichia- 
rare apertamente  la  guerra.  Il  re  prima  della  par- 
tenza del  suo  ammiraglio  gli  rendette  grandi  onori, 
come  a colui  che  egli  incaricava  degli  interessi  c 
della  gloria  del  Portogallo  ili  tanti  stranieri  paesi. 

In  tredici  giorni  i Portoghesi  giunsero  alle  isole 
del  Capo- Verde,  e due  giorni  dopo  Cabrai  si  av- 
vide della  mancanza  di  una  delle  sue  navi.  La 
a*spellò  per  due  altri  giorni;  ma  Analmente  dovette 
credere  che  vi  fosse  perita:  ed  in  fatto  non  se  ne 
intese  mai  piu  veruna  notizia. 

Cabrai  per  evitare  le  calme,  alle  quali  sarebbe 
stato  esposto  navigando  lungo  le  coste  <P Africa, 
si  scostò  talmente,  da  esse,  che,  entrando  in  alto 
inareral!i  24  aprile  scopri  all’occidente  un’ignola 
terra.  Le  si  approssimò,  e giunse  ad  un  luogo  clic 
egli  chiamò  Porto  Sigaro.  Diede  al  paese  il  nome 
di  Sanla-Crocè;  ma  quello  di  B resi  le,  o Brasile, 
clic  i nativi  solevano  ad  esso  dare,  venne  in  ap- 
presso più  generalmente  adottato. 

L’ammiraglio  portoghese  si  era  a prima  giunta 
immaginato  clic  questa  fosse  un’isola  dell’oceano 
Atlantico  rimasta  lino  a qtie’lem pi' sconosciuta;  ma 
procedendo  lungo  la  costa  per  alcuni  giorni  fu  di 
grado  in  grado  indotto  a credere  che  una  regione 
si  vasta  formasse  una  parte  di  qualche  gran  con- 
tinente. Quest’ ultima  idea  si  trovò  conforme  al 
vero;  alcuni  ’ Portoghesi  spedili  ad  esplorare  il 
paese  gli  riferirono  clic  esso  appariva  fertilissimo, 
inufllalo  da  grandi  tiumi,  coperto  d’alberi  carichi 
di  frutta  c popolalo  da  uomini  c da  animali.  Ca- 
brai allora  deliberò  di  farvi  discendere  i suoi  ab- 
ballali dai  disagi  dd  mure,  e di  pigliarne  possesso 
in  nome  del  suo  sovrano. 

Presi  alcuui  Brasiliani,  si  ebbe  cura  di  trattarli 
con  dolcezza.  Questa  umana  condotta,  dettala  da 
una  saggia  politica,  ed  alcuui  doni  di  poco  pregio 
die  loro  si  fecero , procurarono  ai  Portoghesi  il 
vantaggio  di  veder  bentosto  accorrere  un  gran  mi- 
nierò di  quegli  abitatori,  che  cambiavano  con  ba- 
gattelle ì prodotti  del  loro  suolo. 
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Essi  erano  interamente  nudi,  c dipinti  dalla  le- 
sta ai  piedi  di  un  color  rosso.  Avcano  di  più  alcuni 
ornamenti  bizzarri,  di  cui  si  trovarono  i selvaggi 
sopraccaricali  in  tutti  i paesi.  Si  scòrse  che  essi 
erano  destri,  valenti  cacciatori,  nuotatori  Intrepi- 
di, e di  un  carattere  assai  dolce.  Fra  i loro  co- 
stumi parve  singolarissimo,  e recò  gran  maraviglia 
ai  Portoghesi,  quello  che  richiedeva  clic  i mariti 
si  mettessero  a letto  quando  lo  loro  donne  avcano 
partorito.  1 selvaggi  non  ne  seppero  addurre  una 
causa  ragionevole;  ma  i loro  antenati  avcano  cosi 
adoperalo,  ed  essi  conservavano  per  abitudine  sif- 
fatto uso  ridicolo. 

Un  altro  uso.  che  non  meritava  solo  le  risa, 
ma  destava  anzi  orrore,  fu  chiarito  pur  troppo 
vero.  I Portoghesi  riseppero  che , divisi  in  varie 
popolazioni  nemiche  le  ime  delle  altre,  1 Brasiliani 
non  si  facevano  alcuno  scrupolo  di  mangiare  i 
loro  prigionieri  dopo  aver  fatto  ad  essi  soffrire 
orribili  tormenti.  Abbommcvolc  abuso  della  forza! 
e che  sventuratamente  si  è trovato  presso  tulle  le 
nazioni  die  avean  fallo  pochissimi  progressi  ncl- 
T incivilimento,  cd  alle  quali  alcuni  pretesi  filosofi 
diedero  il  nome  di  figliuoli  della  natura. 

Cabrai  fece  piantar^  una  colonna  di  legno  per 
attestare  .che  egli  avea  preso  possesso  del  paese, 
e lasciò  nel  Brasile  due  uomini  che  nel  Portogallo 
erano  stati  condannali  olla  pena  di  morte,  la  quale 
venne  commutala  in  quella  dell’ esigilo.  Spedì  in 
appresso  uno  dc’suoi  vascelli  a Letama  per  annun- 
ciarvi l’ importante  scoperta  die  egli  avea  fatta;  e 
perchè  non  sorgesse  alcun  dubbio  intorno  all'au- 
tenticità dd  fallo,  fece  imbarcare  su  questa  nave 
uno  dei  nativi  del  Brasile.  Cabrai  allora  crdrò  di 
Ilei  nuovo  in  mare  per  portarsi  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  da  cui  era  lontano  mille  e duecento  le- 
ghe. Egli  dovette  superare  gravi  difficoltà  c soffrir 
grandi  mali,  che  esercitarono  tutta  la  sua  costan- 
za; ma  terminò  col  resegli  re  i v arii  ordini  datigli 
dai  re  di  Portogallo,  meritando  cosi  di  vedere  il 
suo  nome  congiunto  presso  la  posterità  a quello 
ddl’inlrcpido  Gama,  ed  acquistando  una  gloria  die 
era  tutta  sua  propria  per  la  scoperta  del  Brasile, 
ove  col  volgere  degli  anni  il  governo  portoghese 
doveva  trovare  un  asilo  in  mezzo  ai  tumulti  det- 
P Europa  cd  agl’inforlunii  del  Portogallo. 

Le  corone  di  Casliglia  e <P  Aragona  passarono 
in  eredità  ad  Einmanuete  cd  alla  regina  Isabella;  ma 
questa  perita  di  parlo  tolse  la  ‘corona  ad  Eninsu- 
miele,  essendo  morto  anche  il  figlio  don  Michele. 
1 Mori  d’  Africa  minacciano  il  Portogallo  ; nasce 
una  sedizione  in  Lisbona  ; ma  i Portoghesi  rie  - 
$0luo  vincitori  nelle  indie , e -per  .primo  viceré 
portoghese  vie»  nominato  A Ime)  da,  ed  Albuqucr- 
que  eseguisce  la  gran  spedizione  contro  Ormila  ; 
indi , insieme  a Ferdinando  Contiguo , assalta  la 
città,  s'impadroniscc  di  Goa.  Mori  Kmtliaiiuelc  per 
febbre  epidemica  nel  3 dicembre  4521.  Don  Gio- 
vanni 111  succedette  a don  Rtmiianucle , n vaili 
mutuinomi  congiunsero  in  parentado  la  dinastia 
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portoghese  con  quella  rii  Carlo  V.  Don  Giovanni 
mori  nel  <1552,  ai  endo  fatte  molle  cose  buone , 
ed  una  che  ecclissò  la  sua  gloria  , stabilendo  il 
formidabile  tribunale  dell’ inquisizione.  Il  suo  regno 
fu  colpito  da  grave  calamità.  Un  funesto  terremoto 
scosse  Lisbona  nel  1531  eie  tolse  più  di  trentamila 
abitatili.  Saidareiii  cd  altre  città  furono  pressoché 
distrutte  da  questo  tremendo  disastro.  Don  Seba- 
stiano Succede  al  trono  , e la  guerra  civile  turba 
pregno  di  Marocco;  egli  tenta  una  spedizione  in 
Africa,  cd  alla  battaglia  d'Alzacar  perisce,  e gli 
succede  nel  trono  il  cardinale  Enrico. 

I pretendenti  'alla  corona  del  Portogallo,  che  si 
prevedeva  dover  per  poco  tempo  prnarc  la  fronte 
del  vecchio  cardinale  Enrico,  erano  in  gran  nu- 
mero, e tulli  discendevano  dal  re  Emma  nude, 
benché  in  differenti  gradi.  Filippo  11  re  di  Spagna» 
Caterina  di  Portogallo  moglie  di  don  Giacomo 
duca  di  Braganza  , il  duca  di  Savoia  , quello  di 
Parma,  Antonio  cavaliere  di  Malta  c gran-priore 
di  Cralo,  nulla  intralasciavano  per  far  valere  i 
loro  diritti.  Si  pubblicarono  varie  scritture  in 
nome  di  questi  principi»  nelle  quali  i giurecon- 
sulti si  sforzavano  di  dar  norma  alla  successione 
secondo  gli  interessi  di  cuforo  che  ad  essi  avean 
posta  la  penna  in  mano* 

Filippo  11  era  figliuolo  dell'infanta  Isabella  pri- 
mogenita del  re  Emniannble.  (.a  duchessa  di  Bra- 
ganza discendeva  dal  principe  don  Edoardo  figlio 
dello  stesso  re  Emiuanuelc.  Il  dura  di  Savoja  tra 
figliuolo  della  principessa  Beatrice,  sorella  secon- 
dogenita della  imperatrice  figlia  di  Einmauuele , 
cd  il  duca  di  Parma  era  nato  da  Maria  di  Porto- 
gallo, secondogenita  del  principe  Edoardo,  cd  era 
sorella  della  duchessa  di  Braganza.  Il  gran-priore 
era  figliuolo  naturale  di  don  Luigi  de  Bcia,  secon- 
dogenito del  re  Emmanuele,  e di  Violanla  de  Go- 
inez,  delta  la  I^licana  , una  delle  più  avvenenti 
donne  del  suo  tempo,  c die  si  pretendeva  sposata 
segretamente  da  don  Luigi.  Anche  Caterina  de' 
Medici  pose  in- campo  alcune  pretensioni  a questa 
corona , c la  chiedeva  come  discendente  da  Al- 
fonso 111  re  di  Portogallo , e da  Matilde  contessa 
di  Boulognc.  Il  papa  stesso  volle  ritrarre  qualche 
vantaggio  dall’essere  Enrico  membrtf  del  Collegio 
dei  cardinali,  come  se  la  corona  fosse  un  bene- 
ficio devoluto  alla  Corte  di  Roma.  Ma  si  ebbero 
pochi  riguardi  a queste  strane  pretensioni,  che 
per  la  maggior  parte  erano  destituite  delle  forze 
necessarie  per  farle  valere. 

Ben  si  vide  che  questa  grande  successione  ri- 
guardava principalmente  il  re  di  Spagna  e la  du- 
chessa di  Braganza.  Questa  princi|K’S$a  era  amala; 
il  suo  marito  discendeva , benché  in  linea  indi- 
retta, dai  re  di  Portogallo,  cd  essa  pretendeva  la 
corona  perchè  era  portoghese,  e perché,  secondo 
le  leggi  fondamentali  del  regno,  i principi  stranieri 
ne  erano  esclusi.  Filippo  ammetteva  un  tale  prin- 
cipio, che  distruggeva  le  pretensioni  dei  duchi  di 
Savoja  c di  Parma,  ma  voleva  che  un  re  di  Spa- 


gna non  potesse  essere  reputato  straniero  nel  Por- 
togallo; principalmente  perchè  questo  piccolo  regno 
era  slato  più  d’una  volta  sotto  il  dominio  dei  re 
di  Castiglia.  Tanto  la  duchessa  quanto  Filippo 
aveauo  i loro  fautori;  il  cardinale,  clic  era  im- 
portunato dalle  loro  inchieste,  non  osò  decidere 
questo  importantissimo  affare,  e forse  si  sdegnò 
di  udire  parlar  si  spesso  del  suo  successore;  egli 
voleva  vivere  c regnare,  e rimandò  ad  una  Giunta 
la  discussione  dei  diritti  dei  pretendenti,  dò*  quali 
non  si  doveva  decidere  clic  dopo  fa  sua  morte. 

Il  cardinale  Enrico  non  regnò  che  diciassette 
mesi;  c la  sua  morte,  die  avvenne  nel  4580,  em- 
piè il  Portogallo  di  tumulti  c di  discordie:  ciascuno 
abbracciava  il  partito  di  quel  pretendente  che  più 
gli  gradiva,  i più  indifferenti  aspettavano  il  giu- 
dizio della  Giunta,  che  l’estinto  re  avea  creata; 
ma  Filippo,  il  quale  non  ignorava  clic  si  grandi 
interessi  non  si  finiscono  coi  pareri  dei  giurecon- 
sulti , fece  entrare  nel  Portogallo  un  possente 
esercito 'comandalo  dal  famoso  duca  d’Alba,  che 
decise  la  quistione  in  suo  favore. 

Non  sembra  die  il  duca  di  Braganza  tentasse  di 
sostenere  i suoi  diritti  colte  armi: non.  v’ebbe  che 
il  gran-priore  il  quale  facesse  ogni  sforzo  per  op- 
porsi ai  Casigliani:  la  plebe  io  avea  gridalo  re, 
cd  egli  ne  portava  il  titolo  come  se  lo  avesse  rice- 
vuto dagli  Stali  del  regno.  I suoi  amici  arruolarono 
alcune  truppe  in  suo  favore;  ma  iJ  duca  d’Àlba  le 
tagliò  a pezzi,  e tutto  piegò  innanzi  ad  un  si  gran 
capitano.  1 Portoghesi  , discordi  fra  lóro,  senza 
generali,  senza  truppe  disciplinale,  c senza  altre 
fòrze,  tranne  il  loro  odio  naturale  contro  i Casti- 
gliani,  furono  sconfitti  in  varii  scontri  : ta  maggior 
parte  delle  città,  temendo  il  sacco,  coti  chiusero  par- 
ticolari trattali.  Filippo  fu  riconosciuto  legittimo 
sovrano  negli  Stati  di  Tornar,  e nel  1581  prese 
possesso  del  Portogallo  come  nipote  ed  crede  del 
defunto  re,  quantunque  il  diritto  di  conquista  gli 
sembrasse  più  sicuro,  od  almeno  fu  quello  che 
die  norma  alla  condotta  di  lui  c de’stioi  successori. 

Questo  principe  dissimulatore  non  mostrò  aper- 
tamente il  suo  odio  contro  i nuovi  suoi  sudditi; 
ma  in  ogni  modo  li  oppresse.  Filippo  III  suo  fi- 
gliuolo segui  gli  stessi  principi! , ma  più  aperta- 
mente. Il  padre  gli  avea  lasciato  in  morendo  uno 
scritto  nel  quale  gli  raccomandava  di  giovarsi  di 
tutti  i mezzi  per  impedire  ai  Portoghesi  di  sot- 
trarsi al  dominio  casigliano,  « senza  esaminare  se 
queste  misure  fossero,  o no,  conformi  alla  giusti- 
zia. » Tali  precetti  diressero  in  tutto  la  condotta 
di  Filippo  kit  e dei  suoi  ministri:  egli  fece,  per 
continuare  le  sue  .guerre  nell’ Europa,  grandi  leve 
di  truppe  nel  Portogallo,  in  guisa  clic  non  fu  pos- 
sibile di  spedire  nelle  due  Indie  considerabili  forze. 

Sotto  il  domiuio  spaglinolo  il  Portogallo  perdette 
i suoi  tesori,  il  suo  commercio,  i suoi  eserciti,  la 
sua  marineria  mercantile  c militare , i ricchi  do- 
mimi della  corona,  c quasi  tutte  le  sue  colonie. 
Gli  Olandesi,  non  potendo  comperare  in  Lisbona 
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le  merci  dell’India,  nel  rivendere  ic  quali  facevano 
un  grosso  guadagno,  cominciarono  nel  4593  a na- 
vigare direllametde  verso  le  Indie,  ove  tentarono 
di  stabilirsi,  malgrado  dell’ opposizione  dei  Porto- 
ghesi. La  battaglia  navale  in  cui  furono  rotti 
nel  4601  presso  di  Bantain  nell'isola  di  Java,  loro 
fece  perdere  l’uno  dupp  l’altro  i più  importanti 
stabilimenti.  Gli  Olandesi  fecero  la  conquista  delle 
Molucchc  e di  Malacca,  si  stabilirono  in  Java, 
s’impadronirono  di  Sun-Giorgio  de  la  Mina  c 
d’altri  5labilimunli  nella  Guinea , di  Fernambuco 
c di  una  gran  parie  del  Brasile,  mentre  i Persiani 
col  soccorso  degl’  Inglesi  occupavano  l’importante 
isola  di  Ormus,  ed  i Giapponesi  discacciavano  i 
mercanti  del  Portogallo  dalle  loro  isole. 

Nel  4609  si  condì  iuse  una  tregua  cogli  Olan- 
desi senza  comprendervi  i Portoghesi,  sullo  pre- 
testo che  questa  tregua  non  poteva  estendersi 
cho  ai  popoli  chiusi  nella  linea  die  separava  la 
navigazione  del  Portogallo  da  quella  della  Spagna. 
In  lai  guisa  i Portoghesi,  die  a nano  lo  stesso 
monarca  degli  Spagnuuli , dovettero  soli  combat- 
tere, contro  gli  Olandesi,  e furono  spesso  sconfitti 
perché  la  maggior  parte  delle  loro  truppe  erano 
occupate  nella  Fiandra  in  guerre  che  erano  total- 
mente straniere  ai  loro  interessi. 

Ciò  che  i Casigliani,  desideravano  principal- 
mente c/a  d’ indebolire  e di  opprimere  il  duca 
di  Braganza,  formidabile  ad  essi  per  1’afTello  che 
verso  di  lui  nutrivano  i Portoghesi  per  le  sue 
ricchezze,  e pei  diritti  incontrastabili  die  la  sua 
nascila  gli  dava  alla  corona.  Si  fecero  molli  ten- 
tativi per  rapirlo;  ma  sempre  senza  successo:  ed 
il  duca  finalmente , per  non  dare  alcun  pretesto 
alle  persecuzioni,  si  ritirò  nelle  sue  terre.  t 

La  Corte  di  Spagna  , non  usando  più  modera- 
zione, empì  le  principali  fortezze  di  Casigliani, 
di  Navarresi,  d'italiani  e d’una  folla  d’altri  stra- 
nièri, in  disprezzo  delle  leggi  e dei  privilegi  della 
nazione.  Le  doglianze  non  federo  che  attirare  gravi 
calamità  su  colóro  clic  si  permisero  di  farle. 

Per  quanto  indolente  fosse  Filippo  IV,  pure 
egli  uon  cessò  di  seguire  riguardo  al  Portogallo 
le  massime  dell’avo  e del  padre.  Fin  dal  princi- 
pio del  suo  degno  egli  disse  al  conte  duca  d’Oli- 
vurcs,  che  regnava  sotto  il  suo  nome:  « Ebbene, 
o conte,  non  opprimeremo  noi  questi  Portoghesi 
una  volta  p?r  sempre?  » Il  ministro  rispose , che 
Sua  Maestà  lo  lasciasse  fare , c che  egli  lermine- 
rebbe  ben  presto  quest’  opera  secondo  le  brame 
del  re.  JJn  siffatto  dialogo  si  tenne  alla  presenza 
di  un  grande  di  Spagna,  che  lo  partecipò  a molte 
persone,;  ed  i Portoghesi  non  lardarono  ad  esserne 
informali., Essi  furono  inaspriti  più  clic  mai  da 
queste  parole,  e bentosto  il  sistema  di  rapina  e 
di  oppressione , che  si  teneva  rispetto  a loro  con 
una  nuova  attività,  li  spinse  all'ultima  dispera- 
zione. Oli vares  scelse  questo  momento  per  porre 
in  mezzo  di  essi  uomini  del  lutto  consacrati  ai 
suoi  interèssi;  e questi  furono  due  portoghesi: 


Soarcs , sotto  il  Ululo  di  segretario  di  Sialo  d«  | 
Portogallo  risiedette  in  Madrid , c Vasconccltos 
collo  slesso  libilo  si  stabilì  in  Lisbona.  'Quest’  ul- 
timo, odiando  la  nobiltà  , da  cui  era  rimeritalo 
con  uguale  odio,  lu  trattava  eolia  più  insopportà- 
bile alterigia.  Tutti  i suoi  ordini  erano  leggi  so- 
vrane. La  Corte  di  Spagna  avea  eletta  viceregina 
di  Portogallo  Margherita  di  Savoia  duchessa  di 
Mantova;  ma  iti  fatto  il  supremo  potere  risiedeva 
in  Vasconccllps.  liti  solo  trailo  farà  fede  della  sua 
arroganza  c del  suo  dispotismo.  Un  giorno  per 
una  lieve  colpa  fece  radere  la  lesta  ad  un  uomo 
e lo  mandò  in  galera,  f/ arcivescovo  di  Braga,  il 
primo  personaggio  dello  Stalo  nell’ordine  del  clero, 
membro  del  consiglio  della  viceregina , gli  do- 
mandò con  quale  .autorità  egli  perseguitava  in 
siffatta  guisa  quell’infelice:  « Coll’autorità,  rispose 
alteramente  Vaseoneellos  , che  mi  farà  mandare 
nella  sua  diocesi  la  vostra  illustrissima  signoria 
se  è d’avviso  di  censurare  la  mia  condolla.  « 

La  gravezza  dei  tribuli  eccitò  alcune  solleva- 
zioni in  Braga,  in  Evora,  in  Lisbona:»  il  ministro 
spagnuolo  oppresse  tutto  il  regno  di  grossissima 
ammenda,  cd  avendo  convocalo  in  Madrid  i prin- 
cipati signori  portoghesi,  propose  loro  di  unire  il 
Portogallo  alla  monarchia  spagnuola.  Essendosi 
eglino  opposti,  ne  fece  arrestar  molli,  e si  ebbe 
graii  ragione  di  paventare  per  la  loro  vita. 

La  ribellione  della  Catalogna  parve  offrire 
im’occasioue  per  eseguire  i disegni  che  si  erano 
concepiti  sii)  Portogallo.  Il  re  di  Spagna  scrisse  a 
tulli  i signori  portoghesi , e particolarmente  ai 
duca  di  Braganza,  che  si  dovessero  tener  pronti 
a far  parie  della  spedizione  destinala  contro  que- 
sta provincia,  sotto  pena  di  vedere  confiscali  i 
loro  beni,  di  essere  degradali  dalla  nobiltà,  ed 
imprigionati  per  lutto  il  tempo  della  loro  vita. 
Si  alzò  un  grido  concorde  d'indignazione , c si 
parlò  alla  fine  apertamente  dì  dar  la  corona  del 
Portogallo  al  duca  di  Braganza  , legittimo  erode 
del  potere  supremo  come  nipote  dell' infanta  Ca- 
terina. * ' 

Ma  si  temeva  che  egli  ricusasse:  e molli  die- 
serò che  fosse  gridalo  re  suo  malgrado , onde 
sforzarlo  ad  appigliarsi  ad  un  parlilo  deqisivo 
quand'egli  si  vedesse  in  tal  guisa  esposto  a tutto 
l’ odio  delia  Corte  spagnuola.  Si  proposero  anche 
diversi  altri  spedienti , non  escluso  quello  di  co- 
stituirsi in  repubblica. 

In  questo  mentre  la  Corte  incaricò  il  duca  di 
Braganza  di  visitare  tulle  le  piazze  marittime, 
che  si  credevano  minacciale  da  un’invasione  dei 
Francesi.  Il  duca  si  portò  a prima  giunta  ad  Alma- 
da,  ove  ebbe  per  la  prima  volta  un  abboccamento 
coi  principali  capi  della  nobiltà.  Non  si  spiega- 
rono chiaramente  né  da  una  parte  nè  dall’altra; 
ma  tutti  si  contentarono  di  gemere  sui  mali  della 
patria ..  , r ■ 

li  ministro  spagnuolo  , dolente  perchè  il  duca 
di  Braganza  eolia  sua  prudente  condotta  non  desse 


alcun  appiglio  a perseguitarlo,  e determinalo  a 
farlo  uscire  dal  Portogallo  a qualunque  costo,  gli 
propose  il  governo  di  Milano.  Egli  lo  ricusò  sotto 
pretesto  che  non  era  per  nulla  informalo  degli 
affari  d’ Italia.  Venne  poscia  invitalo  a portarsi 
alla  Corte  per  accompagnare  il  re  nel  viaggio  elio 
si  era  divisalo.  Egli  pregò  di  essere  dispensalo  da 
quest'onore  perchè  i suoi  affari  domestici  non  gli 
permettevano  di  comparire  alla  Corte  eolio  splen- 
dore conveniente  al  suo  grado. 

Intanto  egli  continuava  a visitare  i porli.  Nel 
dargli  quest’ incarico  si  era  ideato  di  farlo  arre- 
stare , od  uccidere  in  alcuna  di  quelle  piazze , o 
sulla  flotta  di  Lisboua;  ma  egli  fu  sempre  sì  bene 
accompagnalo,  che  quest’ infame  disegno  non  potè 
essere  condotto  a termine.  Il  ministro  si  vendicò 
coll’ usare  alcune  ingiustizie  alla  sua  famiglia;  ma 
il  duca  fece  le  viste  di  non  avvedersene. 

Intanto  Olivares  affrettava  la  partenza  della  no- 
biltà alla  volta  della  Catalogna.  Essa  era  tenuta 
d'occhio  dagli  agenti  di  Vasconccllos , e non  era 
più  possibile  di  ritardare  il,  momento  decisivo  : 
onde  era  duopo  o partire,  o ribellarsi.  Ai  12 
novembre  adunque  del  4610,  giorno  che  si  dee 
riguardare  come  quello  in  cui  il  malcontento  dei 
Portoghesi  prese  veramente  il  carattere  di  una 
congiura,  rpriucipali  signori  si  radunarono  nel  giar- 
dina  di  Antonio  d'Almada.  Il  duco  di  Braganza 
non  ci  andò:  ma  apparve  Giovanni  Piuto  Ribcrio, 
incaricato  in  Lisboua  degli  affari  della  sua  casa. 
Pini.»  era  uno  di  quegli  spirili  slraordinarii  che 
sembrano  nati  fatti  per  cangiare  la  forma  dei  go- 
verni: ma  le  sue  rare  doli,  che  avrebbero  potuto 
essere  pericolose  se  ne  avesse  fallo  un  cattivo 
uso,  non  furono  adoperale  clic  pel  bene  delia  sua 
patria,  che  gli  era  cara  al  pari  del  suo  signore. 
L’ambizione  di  Piuto  in  una  parola  si  proponeva 
lo  scopo  più  lodevole,  la  liberazione  cioè  della  sua 
patria,  inseparabile  dall' innalzamento  del  duca  di 
Braganza.  Egli  rappresentò  i mali  che  aggrava- 
vano il  Portogallo;  e conchiuse,  che  si  spedisse 
qualche  persoua  sicura  al  duca  per  offrirgli  la 
corona,  aggiungendo,  come  già  alcuni  aveano  pro- 
posto , che  ancorché  egli  ricusasse,  fosse  ciò  nul- 
laincno  proclamato:  cosa  clic  lo  rovinerebbe  presso 
la  Corte  di  Madrid. 

Si  applaudì  a questo  disegna , c si  volle  incari- 
care Piolo  della  missione;  ma  egli  prudente  fece, 
osservare  aU’Assemblca,  che,  affezionato  come  egli 
era  al  duca,  era  troppo  esposto  agli  sguardi  di 
Vasconcellos  c della  reggente  per  avventurarsi 
senza  pericolo  ad  un  tal  passo.  S'incaricò  adunque 
Mendoza , che  con  gioia  accettò  questo  argomento 
di  confidenza.  Per  trasferirsi  a Villa-Vinosa  , ove 
si  trovava  il  duca,  era  necessario  di  passar  da 
Evura;  Mendoza  visitò  ({itivi  due  congiurati,  c 
partecipò  loro  . quel  clic  si  era  deliberato. 

Il  duca  era  in  una  \i|Ia  vicina  a Villa- Viciosa. 
Mendoza  \ i si  trasferì , e lo  segui  alla  caccia;  c 
quando  si  vide  solo  con  c>so  lui)  gli  offri  senza  al- 


cun raggipo  la  corona  del  regno  in  nome  dei 
grandi  del  Portogallo.  Il  duca  mostrò  il  desiderio 
che  gli  si  desse  tempo  di  riflettere  sopra  una  pro- 
posizione si  importante;  l’arrivo  di  una  terza  per- 
sona impose  fine  al  colloquio. 

% Il  duea  consultò  Veigas  suo  segretario.  I con- 
giurati temevano  che  non  lo  distornasse  dall’ ac- 
cettare la  corona;  ma  quest’uomo  assennato  Io 
confermò  nell’ inclinazione  clic  Io  spingeva  segre- 
tamente ad  aderire  ai  voli  dei  Portoglieli,  mo- 
strandogli però  clic  più  di  tutto  era  duopo  di 
grande  celerilà:  laonde  lo  pregò  di  sentire  anco 
il  parere  della  duchessa.  Era  essa  spagnuola,  e figlia 
del  duea  di  Medina-Sidonia , uno  dé’ più  illustri 
signori  della  Castiglia;  ma  non  pensava  che  alla 
sua  patria  adottiva:  nè  vide  altro  che  l’onore  di 
una  corona , e la  sicurezza  del  suo  sposo.  <*  Re- 
gnate , disse  ella , o morite  con  una  corona  sul 
capo:  questo  partito  é migliore  del  servaggio.  Del 
resto  Olivares  non  se  ne  starebbe  pago  al  vostro 
abbassamento.  Egli,  ha  giurala  la  vostra  rovina; 
voi  non  dovete  dunque  esitare  ad  accettar  {'offerta 
clic  vf  si  [&.  * Fu  chiamalo  Mendoza  ; il  duca  gli 
annunciò  che  egli  accettava.  Lo  zelante  portoghese 
volle  baciare  la  mano  a lui  come  al  suo  monarca; 
ma  il  duca  gli  disse  clic  non  era  ancor  tempo,  e 
che  bisognava  pensare  a jnandar  ad  effetto  un  si 
gran  disegno.  •> 

Nulla  ancor  v’ avea  in  fatto  di  preparato:  si 
passarono  alcuni  giorni  in  abboccamenti  ed  in 
trattative.  Pili (o  si  avventurò  a portarsi  presso  il 
duca,  onde  ottenere  da  lui  de’ pegni  che  rincoras- 
sero i congiurati , inquieti  intorno  alle  sue  riso- 
luzioni. Gl’  istanti  non  erano  giammai  stali  si 
preziosi.  Si  eb1>e  contezza- clic  motte  persone,  le 
quali  potevano  essere  informale  della  trama,  par- 
tivano alfa  volta  di  Madrid  , e che  Vasconcellos 
moltiplicava  le  spie  presso  i baroni  portoghesi.  Il 
duca  nou  esitò  più:  disse  a Piolo  esser  duopo 
che  la  sommossa  cominciasse  da  Lisbona,  c non 
da  Evora.  Piolo  si  gillò  ni  suoi  piedi , e bacian- 
dogli la  mano  malgrado  della  sua  resistenza  : u Si- 
gnore, gli  disse  » io -.vi  considero  già  come  mio 
re.  n • • : r 

Incaricalo  di  portar -due  lettere,  nelje  quali  il 
duca  esponeva  chiaramente  i suoi  disegni,  e dava 
argomenti  sicuri  del  suo  consenso,  Pioto  rag- 
giunse i suoi  amici.  Nella  notte  seguente  costoro 
si  portarono  presso  di  lui  nell’  appartamento  che 
egli  occupava  nel  palazzo  del  duca.  Si  presero  le 
più  grandi  cautele  per  non  dare  alcun  sospetto.  1 
congiurali  entrarono  ad  uno  ad  uno,  a due  a due; 
Pinlo,  che  avea  allontanati  i servidori,  li  ricevette 
senza  lumi  nella  6ua  anticamera.  Queste  unioni, 
che  non  furono  a prima  giunta  clic  di  sette  in  otto 
persone,  si  moltiplicarono  (ino  al  venti  novembre, 
in  cui  i congiurali,  in  numero  di  quindici.,  deli- 
berarono che  il  primo  dicembre  sarebbe  il  giorno 
decisivo. 

I dicci  giorni  d’ intervallo  furono  occupati  nel* 
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l’ esplorare  il  popolo,  di  cui  era  d’uopo  assicu- 
rarsi , senza  però  confidargli  un  segreto  così  pe- 
ricoloso. Il  destro  Pioto  ragionò  coi  principati 
cittadini,  e si  assicurò  di  due  infra  di  essi,  nomati 
Mos  e Corea,  che  promisero  di  sollevare  il  po- 
polo,  sul  quale  essi  avenno  una  grande  influenza 
per  le  loro  ricchezze , c per  le  cariche  che  occu- 
pavano nella*  città.  Egli  si  affezionò  di  più  Nicola 
ile  IMasa  , semplice  monaco , ma  uomo  clic  eser- 
citava sui  principali  abitatili  un  impero  straordi- 
nario; diede  poi  alla  congiura  magistrali , cancel- 
lieri e capi  di  arti.  Alcuni  esitarono:  Pioto  li 
assicurò  coi  più  possenti  molivi  , col  loro  odio 
contro  gli  Spaglinoli , colla  ricordanza  del  Porto- 
gallo quando  esso  non  obbediva  che  ai  suoi  re 
nalivh  Finalmente  egli  condusse  i principali  cit- 
tadini a don  Antonio  «F  Atinada,  ed  <cs*i  giura- 
rono a questo  capo,  clic  perirebbero  se  fosse  d’uopo 
per  sottrarre  la  patria  al  giogo  dei  Casligliani. 

Il  numero  dei  capi , die  bentosto  sommò  ai 
qqpranta,  divenne  in  appresso  si  considerabile, 
che  don  Rodrigo  d’ Acugua,  arcivescovo  di  Li- 
sbona, ne  ebbe  sentore.  L’avventuroso  destino 
del  duca  di  Braganza  fece  si  che  quest’arcivescovo 
volesse  partecipare  alla  bell’  opera  di  dar  la  li- 
bertà alla  sua  patria.  I suoi  parenti  lo  imitarono; 
lo  stessa  Sant’ Ufficio  si  chiari  favorevole  al  duca; 
e bentosto  entrarono  nella  congiura  frati,  perso- 
naggi di  ogni  condizione,  d’ogni  arte  c di  ogni 
dà , c perfino  le  donne  cd  i fanciulli. 

Noi  farciamo  le  maraviglie,  e con  ragione,  che 
fra  una  sì  portentosa  moltitudine  nessuno  abbia 
pensalo  a dare  qualche  lume  al  governo  spa- 
gnolo di  ciò  che  si  Irallaya.  Il  fatto  è mirabile 
del  pari  che  certo:  c non  si  può  altro  conchiu- 
dere , se  non  che  quel  governo  aveva  alienali 
tutti  gli  animi  in  tulle  le  classi  della  società  , c 
clic  nulla  parve  più  conforme  alla  giustizia  che 
questa  memoranda  rivoluzione. 

La  morte  di  Vascohcellos  fu  r^ofula  senza  ve- 
runa difficoltà;  mg  quanto  all'arcivescovo  di  Braga, 
cosi  dovuto  agli  Spaglinoli,  si  stabili,  che  i con- 
giurali dovessero  limitarsi  a vegliare  sopra  di  lui 
per  non  rendersi  nemici  colla  sua  morte  il  tri- 
bunale dell’ Inquisizione  cd  il  clero!  c che  si  as- 
sicurassero della  sua  persona  nel  giorno  in  cui  si 
<lovca  dar  esecuzione  alla  congiura.  Il  duca  di 
Braganza  dal  suo  canto  si  accingeva  a far  solle- 
vare tutta  la  provincia  d’  Alenitelo  ,*di  cui  era 
quasi  sicuro,  cd  a cacciare  gli  Spaguuoli  dal  Por- 
togallo anche  quando  la  congiura  di  Lisbona  non 
avesse  il  desiato  effetto. 

In  questo  mentre  égli  ricevette  dal  duca  d'O- 
livares , f ordine  formale  di  portarsi  alla  Curie  di 
Madrid;- e perché  non  avesse  alcun  pretesto  di 
eluderlo  ancora,  gli  si  partecipò  che  gli  verrebbero 
pagali  diecimila  ducati  dal  tesoro  reale  nel  caso 
in  cui-  avesse  -bisogno  di  questa  somma.  Era  pur 
(l'uopo  musicar  zi’ obbedire:  onde  in  presenza  de! 
corriere  egli  fece  camminare  alla  volta  di  Lisbona 


la  maggior  parte  de’  suoi  equipaggi,  diede  norma 
ad  ogni  cosa  nel  suo  governo;  mandò  un  messag- 
gero alla  duchessa  per  annunciarle  il  suo  viaggio, 
e scrisse  ad  Oiivares  che  fra  otto  giorni  egli  sa- 
rebbe a Madrid.  Nello  stesso  tempo  partecipò  que- 
sto novello  ostacolo  ai  congiurati,  aggiungendo  es- 
ser d*  uopo  o clie  essi  dessero  senza  indugio  com- 
pimento all’impresa,  o clic  egli  si  mettesse  in  cam- 
mino. Questa  nuova  li  pose  in  grande  spavento , 
ed  una*  particolare  circostanza  accrebbe  il  lor  ti- 
more ili  veder  rivelala  la  loro  trama.  Don  Anto- 
nio d’Almada  conosceva  già  da  lungo  tempo  don 
Giovanni  de  Costa,  che  si  era  sempre  con  energia 
mostralo  nemico  dei  Casligliani:  maravigliato  che 
non  si  fosse  ancora  pensato  a metterlo  a parie 
della  congiura,  gliela  rivelò  colle  più  minute  cir- 
costanze. * 

Giovanni  de  Costa,  che  lo  aveva  ascoltato  con 
attenzione , gli  rispose , che  non  voleva  prender 
parte  ad  un’impresa  cosi  pericolosa,  cd  anco  inese- 
guibile. Aggiunse  elio  non  si  avevano  nò  eserciti 
nè  flotte;  che  sarebbero  inondali  da  truppe  ca- 
stiglianc,  c che  al  loro  aspetto  il  popolo,  sul  (piale 
si  faceva  conio,  si  sarebbe  rivolto  contro  i congiu- 
rati; che  lo  stesso  duca  di  Braganza  ben  troverebbe 
(bezzo,  nell* abbandonarli , di  conchiudere  la  pace 
colla  Corte,  a In  tal  guisa,  concbiuse  egli,  voi  siete 
le  vittime  che  la  Corte  di  Spagna  sacrificherà.  La 
impresa  scava  dunque  sotto  i vostri  passi  un  pre- 
cipizio, in  cui  voi  sarete  inghiottiti.  » « 

La  sorpresa  di  Almada  fu  incredibile;  c fre- 
mendo di  avere  in  tal  guisa  con  una  sola  impru- 
denza posta  in  pericolo  la  vita  di  tanti  uomini  ge- 
nerosi, si  scosse  dallo  stupore  in  cui  lo  aveva  im- 
merso it  discorso  di  don  Giovanni  de  Costa  , e 
sguainando  la  sua  spada:  * Vile!  gli  disse:  indegno 
del  nome  di  Portoghese;  la  tua  falsa  magnanimità 
mi  ha  strappalo  di  bocca  il  mio  segreto,  c quello 
dei  miei  aiutai:  ma  io  riparerò  al  mio  fallo  toglien- 
doti la  Aita,  n II  De  Costa  spaventato  giurò  che 
egli  era  pronto  ad  entrare  nella  congiura.  I giu- 
ramenti tremendi  clic  egli  pronunciò  rincorarono 
alquanto  d’ Almada;  ma  egli  deliberò  di  tentilo 
d’occhio,  ed  a rischio  di  tirarsi  addosso  fieri  rim- 
proveri, informò  egli  stesso  i congiurali  di  quello 
funesto  accidente. 

Riavutisi  del  loro  primiero  terrore,  rigettarono 
la  risoluzione  presa  a prima  giunta  di  indugiare 
ad  escguire.il  loro  progetto.  De  Costa  d'altronde 
li  acchetò  per  riguardo  a sè  con  prove  iterate  di 
zelo.  Pinto  li  avea  ben  guidati;  prima  essi  lo  aveano 
obbligalo  a scrivere  al  suo  signore  che  tutto  era 
differito;  ma  còli  un’altra  lettera  gli  facci  a ressa  ad 
osservare  dal  suo  canto  quanto  era  stalo  convelluto, 
assicurandolo  che  i congiurali  si  moverebbero  nd 
giorno  destinato. 

Ma  se  l’ impresa  dovea  essere  coronata  dal  più 
felice  riusc.imento,  i congiurali  sembravano  dan- 
nali a soffrire  iiuo  all’ultimo  istante  le  angosce  del- 
Pincertczzar  Nella  vigilia  stessa  del  giorno  decisivo 
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Vasconcellos  si  portò  sull’opposta  sponda  del  Tago. 
Eglino  credettero  tosto  che,  informato  della  con- 
giura, se  ne  fosse  ilo  a cercar  truppe,  e rimasero 
infino. alla  notte  in  una  crudele  perplessità,  il  suo 
ritorno  rendette  toro,  la  calma  e la  speranza;  e la 
dipartita  sua  non  avea  avuto  altro  motivo  clic  una 
festa  alla  quale  era  stato  invitalo. 

Trasportati  dalla  gioia,  aspettarono  con  impa- 
zienza che  fosse  scorsa  la  notte  per  portarsi  il  di 
seguente  armali  presso  f tre  principali  ca|)i  della 
congiura.  Venuto  il  giorno,  si  raddoppiò  l’energia  : 
c la  storia  ha  conservali  i nomi  di  donna  Filip- 
pina di  Vilhcna  e donna  Maria  di  Lan castro,  che 
armarono  esse  medesime  i loro  figliuoli,  dicendo 
loro,  che  se  il  sesso  e l’età  lo  permettessero,  avreb- 
ber  loro  dato  l’esempio  di  comballcre  c di  morire 
4>er  la  patria.  La  prima  era  madre  di  don  Gero- 
lamo U’Ataide  c di  don  Francesco  Contigno;  la 
seconda  di  duo  Ferdinando  Tellez  e di  don  Anto- 
nio Tellez-de-SylVa. 

Spuntava  appena  l’aurora,  quando  i congiurali 
si  trasferirono,  come  crasi  convenuto,  presso  i Ire 
capi.  Si  deliberò  clic  gli  uni  attaccassero  la  guardia 
casligliana,  c gli  altri  la  alemanna.  Un  lerzo  drap- 
pello dovea  poriarsi  alCapparlamenlo  di  Vasconcel- 
los, e gitlurlo  dalle  lineslre  per  incutere  terrore 
a quelli  che  parteggiassero  pei  Casigliani;  altri  fi- 
nalmente s’incaricavano  di  occupare  la  sala  e le 
sorlile  deJ  palazzo  per  eccitare  il  popolo  a gri- 
dare con  essi  : « Viva  la  libertà  ed  il  re  don 
Giovanni  IV  duca  di  Bragauza!  » Questi  diversi 
movimenti  furono  con  precisione  e con  buona  ven- 
tura eseguiti. 

A nove  ore  del  mattino  i congiurali  partono,  e 
si  portano  armali  alla  gran  sala  del  palazzo  da  due 
diverse  parti.  Si  lira  un  colpo  di  pistola:  era  que- 
sto il  seguale  di  assalire  le  guardie  eastigliane  ed 
alemanne.  Don  Michele  ili  Alme) da  snuda  la  smf 
spada,  e grida:  **  Libertà!  Viva  don  Giovanni  IV 
re  di  Portogallo!  « ed  avanzandosi  verso  la  fine- 
stra, in  tal  guisa  favella  al  popolo:  u Prodi  Porto- 
ghesi, le  noslrc  miserie  sono  terminale;,  noi  siamo 
liberi;  il  duca  di  Braganza  è nostro  re  legittimo! 
Noi  distruggiamo  la  tirannide  casligliana;  poi  ren- 
diamo al  nostro  sovrano  la  sua  corona.  Possa  il 
cielo  rendere  al  Portogallo  anche  il  suo  antico 
splendore!  Possa  la  schiatta  del  re  regnar  sempre 
su  di  noi  ! * Nell’atto  di  cosi  parlare  questo  vene- 
rabile vecchio  versava  copiose  lagrime.  Il  popolo 
accorreva,  la  folla  accresce  vasi,  « facea  suonar  l’aria 
di  queste  grida:  u Viva  la  libertà!  Viva  Giovan- 
ili IV!  Periscano  tutti  i suoi  nemici,  tulli  i nemici 
del  Portogallo!  v 

Giorgio  di  Mello,  Stefano  d’Acugna,  Antonio  di 
Mcllo,  De  Castro,  e la  lor  compagnia,  piombano 
con  impeto  sulla  guardia  casligliana.  Sorpresa  al- 
l’ improvviso,  essa  lenta  iuvauo  di  trincerarsi  nel 
quartiere;  c costretta  ad  arrendersi  cd  a grida- 
re: « Viva  il  duca  di  Braganza!  » Alla  testa  di 
questa  truppa  marcia  un  sacerdote,  che  con  una 


mano  lenendo  il  crocifisso  addila  il  cielo,  e coll’al- 
tra furiosamente  comballe.  Il  suo  aspc.Uo,  il  suo 
esempio  accrescono  ancora,  se  pure  ciò  é possibile, 
il  generale  entusiasmo. 

Michele  d’Aliueyda,  Alfonso  di  Menczes,  Gaspare 
de  Brito  Frcyrc,  Marc’  Antonio  d’Asevedo,  Pietro 
de  Meqdoza  e Tommaso  de  Souza  sorprendono  la  . 
guardia  alemanna  alla  lesta  della  loro  truppa,,  c 
la  fanno  prigioniera  : onije  libero  è l’ingresso  nel 
palazzo.  Piolo  vi  si  precipita  con,  Antonio  Tello, 
Giovanni  de  Sa,  Menczes,  Antonio  Tclles,  già  fo- 
rilo nel  braccio  da  un  colpo  di  .pistola  nell'attacco 
della  guardia  alemanna,  il  conte  d’  Aotonguia  coi 
suoi  fratelli.  Francesco  Contiguo,  Alvares  d’Abra- 
clic*,  Ayres  de  Saldagna,  Alvares  d’Acugna,  Gio: 
vanni  de  Saldagna  , e Souza,  Gaslono  Contiguo, 
Dias  e Giovanni  de  Saldagna  coi  suoi  fratelli,  Tri- 
siano  d’Acugna  d’ Alaide  coi  suoi  figliuoli,  Luigi  e 
Nuguo,  ed  il  genero  Mauucllo  Childe  Rolim.  Furono 
questi  i congiurati  che  eulrarono  nel  palazzo,  e di 
cui  abbiamo  qui  creduto  necessario  di  notare  i ro- 
llìi, levati  a cielo  dagli. storici  portoghesi.  Nel  cam- 
minare verso  rapparlamepto  di  Vasconcellos  si 
scontrarono  nel  luogotenente  civile  d’ Albergano, 
che  ne  usciva.  Egli  credette  clic  si  trattasse  di  una 
particolare  contesa,  e volle  interporre  la  sua  auto- 
rità. Fu  tantosto  disingannalo  dalle  grida:  * Viva 
il  nostro  re  Giovanni  IV  duca  di  Brqgnnza!  » Égli 
gridò  allora:  u Viva  Filippo  IV  re  di  Spagna  è di 
Portogallo  I » cd  un  colpo  di  pistola  Io  slese  morto 
a terra. 

1 congiurali  s’avanzano,  scontrano  Antonio  Cor- 
rea primo  commissario  di  Vasconcellos,  a cui  la 
nobiltà  rimproverava  del  pari  clic  al  suo  padroue 
la  sua  alterigia  c malvagità.  Antonio  Tello  gli 
trafigge  il  petto  con  un  pugnale:  egli  grida,  e. ri- 
ceve molli  altri  colpi.  Credendolo  modo,  passano 
olire;  egli  si  rialza  quando  si  vede  solo,  c fugge 
per  un  scala  segreta.  Un  capitano,  Sarees  Palleia, 
si  crede  in  dovere  di  difendere  coraggiosamente 
'l’ingresso  della* camera  di  Vasconcellos:  ricevo 
molli  colpi , salta  da  una  finestra , si  rompe  una 
gamba,  e giunge  tuttavia  a ritirarsi  nella  casa 
della  Compagnia  delle  Indie. 

Mansos  de  Fouscea,  affezionalo  a Vasconcellos, 
lo  sollecita  a cercare  uno  scampo  còlla  fuga.  Egli 
risponde  che  Cesare,  informato  che  lo  doveano 
trucidare  nella  Curia,  non  tralasciò  per  questo  di 
portarvisi.  Ma  le  lagrime  di  una  vecchia  ancella , 
e principalmente  lo  strepilo  dei  congiurali,  che  si 
avvicinano  , inducono  l’altero  mioislro  a nascon- 
dersi ncj  fonilo  di  un  armadio  aperto  nel  muro.  I 
congiurali  arrivano,  lo  cercano  dappertutto,  rove- 
sciano oguj  cosa,  e si  disperano  di  non  trovarlo. 
Minacciano  alla  vecchia  ancella  di  ucciderla  se  non 
iscoprc  uve  stia  appiattalo;  essa  lo  addila:  Va- 
sconcellos, fuori  di  stalo  di  pronunciare  una  sola 
parola,  è ferito  da  un  colpo  di  pistola  e da  molli 
altri  di  spada.  Il  suo  cadavere  è quindi  gillalo 
da  una  fiucslra  fra  le  grida  di  u Viva  la  libertà 
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c Giovanni  IV  ! » Accorre  il  popolo , c sfoga  nel 
più  iqjlegno  modo  la  sua  rabbia  su  quél  cadavere, 
finché  il  dottore  Pinlo  c don  Gastone  di  Contigno 

10  fanno  seppellire  dai  Fratelli  delta  Misericordia. 
Esso  fu  involto  in  un  vecchio  panno  comperalo 
con  alcune,  elemosine  degli  astanti.  In  tal  guisa 
fini  un  uomo  che  pochi  momenti  prima  esercitava 
sull'intero  Portogallo  una  illimitata  autorità. 

• La  duchessa  di  Mantova  non  poteva  essere  più 
ir  lungo  indifferente  spettatrice  di  scene  si  tumul- 
tuose. Ella  si  approssima  ad  una  finestra  per  chie- 
dere soccorso,  e per  quotare  I* effervescenza  del 
popolo.  Allora  un  drappello  di  congiurati  èlitra 
nella  sua  camera.  Essa  si  accinge  ad  uscirne: 
Viene  arrestata,  senta  perù  che  alcuno  le  manchi 
di  rispètto.  Conservando  in  questa  circostanza  un 
coraggio  ed  una  freddezza  singolare,  dice  ad  essi, 
a che  la  morte  di  un  ministro  orgoglioso , dee 
bastare  alla  loro  vendetta;  che  lor  conviene  di 
tornare  all' obbedienza,  c ohe  essa  promette  loro 
d- ottenere  a questo  palio  la  grazia  del  re  suo  si- 
gnore , che  li  ama.  * 

Il  focoso  arcivescovo  di  Braga  vuol  aggiungere 
a questo  discorso  moderato  alcune  attere  parole. 

11  venerabil  d’Almcyda  gli  impone  silenzio:  « Mon- 
signore, gli  disse  egli,  io  vi  scongiuro  di  lacere; 
non  siamo  già  che  troppo  inaspriti  contro  * di 
voi.  Non  irritate  i liberatori  dclla  patria  : io -Ito 
giù  durata  molta  fatica  nell’ ottenere  che  rispar- 
miassero la  vostra  vita.  » Si  pregò  poi  la  vice- 
regina  di  rientrare,  onde  il  popolo,  che  ormai 

•non  riconosceva  più  per  signore  il  re  di  Spagna, 
non  la  insultasse.  Ella  insistette  nel  voler  uscire. 
u Ilieutrate,  madama,  le  disse  Carlo  de  Noronha, 
se  non  volete  che  vi  si  manchi  di  rispetto.  — 
Che  mai  mi  si  può  fare?  rispose  ella  alteramente. 
— Vieni’ altro  , madama  , ripigliò  -Noronha  , ebe 
gillar  giù  Vostr’ Altezza  dalla  finestra.»  L'arci- 
vescovo di  Braga  afferrò  un  brando,  c volle  ferir 
Noronha;  ma  Almeyda,  sforzandolo  a ritirarsi,  lo 
salvò  ; la  viccrcgina  si  rassegnò , e non  fece  più 
inutili  sforzi* per  uscite. 

Padroni  del  palazzo,  i congiurati  non  lo  erano 
della  cittadella , da  cui  gli  Spagnuoli  poteano 
grandemente  molestare  la  cillà.  Essi  sollecitano 
la  viceregina  a spedire  al  'comandante  l’ ordine 
di  consegnare  ad  essi  la  fortezza  ; ella  lo  ricusa 
con  imlcgnazioric:  allora  Almeyda  furioso  giura 
che  egli  farà  scannare  tutti  gii  Spaglinoli  clic  si 
trovano  in  Lisbona  se  ella  non  sottoscrive  Io 
scritto  che  te  si  presenta.  Spaventala,  si  arrende 
colla  segreta  speranza  clic  il  comandante,  ben  pre- 
sumendo che  quest' ordine  era  stalo  strappato 
dalla  violenza,  non  obbedirebbe.  Ma  s'ingannava: 
giacché  il  comandante,  appellalo  Luigi  def  Campo, 
sbigottito  alla  vista  del  popolo  elio  lo  minacciava, 
apri  le  sue  porte  a tre  dei  congiurali  che  gir  pre- 
se ilarono  l’ordine,  é si  stimò  fortunato  di  poter 
conservare  la  vita.  ■ • • ' • 

Fu  d’uopo  clic  la  duchessa  ordinasse  la  resa 
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delle  altre  fortezze  thè  difendono  Lisbona.  L’ar- 
civescovo di  questa  città,  che  abbiamo  veduto  si 
favorevole  alla  congiura  , rendette  solenni  grazie 
a Dio  nella  sua  metropoli,  in  mezzo  ad  un  con- 
corso immenso,  perchè  la  sua  patria  fosse  stata 
sottraila  alla  straniera  tirannide.  I capi  delta  con- 
giura lo  sollecitarono  poi  di  portarsi  al  palazzo 
per  presiedere  al  governo  finché  il  re  fosse  giunto 
da  Yilla-Vìciosa.  Egli  vi  acconsenli,  purché  gli  si 
desse  per  collega  l’arcivescovo  di  Braga.  S’ignora 
se  egli  volesse  rafforzare  la  causa  del  «luca  di 
Bragnnza  coll’  autorità  di  questo  prelato , di  cui 
notà  era  V affezione  al  re  di  Spagna,  o se  per 
un  divisamente  meno  generoso  desiderava,  aven- 
dolo per  collega,  di  assicurarsi  nel  caso  in  cut 
gli  Spagnuoli  tornassero  ad  insignorirsi  del  Por- 
togallo. 

Mentre  si  proponeva  la  sua  domanda  all'arci- 
vescovo di  Braga,  egli  si  portò  processionalmentc 
al  palazzo,  circondato  da  una  folla  di  popolo,  die 
allorquando  fu  di  contro  alla  chiesa  di  Sani’ An- 
tonio detto  di  Padova , uia  nato  "nel  Portogallo , 
gli  domandò  la  sua  benedizione;  ma  mentre  egli 
si  accingeva  a soddisfare  le  brame  della  moltitu- 
dine, un  gran  prodigio  colpi  gli  occhi  di  tulli. 
L'immagine  di  Cristo  attaccata  alla  croce  die  si 
portava  innanzi  all’ arcivescovo  sporse  uno  dei 
suoi  bracci,  in  alto  di  dare  egli  stesso  la  benedi- 
zione. Giacché  tante  persone  differenti  di  età,  di 
sesso,  di  condizione  pretesero  di  aver  veduto 
questo  movimento, *è  assai  probabile  che  esso  sia 
avvenuto,  e che  alcuni  congiurali  abbiano  pre- 
parato (piesto  portento  di  lina  assai  facile  esecu- 
zione. Ciu  cche  ne  sia  , se  essi  desideravano  di 
mostrare  che  il  cielo  approvava  tutto  ciò  eh’  era 
stato  fatto,  c proteggeva  i Portoghesi,  vi  riusci- 
rono pienamente;  e nessuna  impresa  di  questo 
genere  non  produsse  mai  un  più  vivo  fuoco  d’en- 
tusiasmo e di  zetn. 

Si  spiegò  lo  stendardo  reale , che  don  Alvares 
d'Abranclies  portò  per  tutte  le  contrade.  La  folla 
facea  eco  alle  sua  grida  di  a Viva  don  Giovanni  IV, 
re  dV  Portogallo  I » e se  alcuni  domandavano  chi 
fosse  questo  don  Giovanhi  IV,  toslochè  sapevano 
esser  desso  il  duca  di  Braganza,  sì  aggiungevano 
di  buon  grado  alle  universali  acclamazioni.  Tutti 
si  felicitavano  a vicenda  perchè  non  si  dóvea 
più  obbedire  ai  Casigliani,  e perchè  finalmente  il 
Portogallo  avrebbe  per  sovrano  un  principe  por- 
toghese. 

Avendo  I’  arcivescovo  di  Braga  , come  ben  si 
dovea  prevedere,  ricusato  di  dividere  il  governo 
interinate,  quello  di  Lisbona  diede  solo  gli  ordini 
nccessarii;  spedi  alcuni  corrieri  ili  tutte  le  provin- 
ole per  far  riconoscere  re  il  duca  di  Bragnnza , o 
ringraziare  il  cielo  ebe  la  patria  avesse  ricuperala 
la  libertà;  e ben  si  potevano  fare  congratulazioni 
perchè  in  uoa  si  grande  rivoluzione  non  avesse 
costalo  la  vita  che  ad  uri  piccolissimo  numero  di 
individui  nemici  del  Portogallo.  L'arcivescovo  sol- 
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lécito  anche  il  duca  di  Braganza  di  trasferirsi  a 
Lisbona  ; diede  la  libertà  a molli  che  erano  siali 
chiusi  ili  carcere  per  ordine  del  governo  spa- 
glinolo; ed  invitò  la  viceregina  a portarsi  al  ca- 
stello reale  di  Xabregas.  Ella  vi  acconsenti , per- 
suasa che  sarebbe  stata  costretta  a farlo  se  vi 
avesse  opposta  la  minima  resistenza.  Bisognò  che 
attraversasse  tutta  la  città;  e l’arcivescovo  di 
Braga,  non  {smentendo  punto  nè  il  silo  carattere 
uè  le  sue  opinioni,  la  accompagnò  nella  sua  car- 
rozza. Del  resto  ella  venne  trattata  eoi  più  grandi 
riguardi;  se  non  che  affollandosi  il  popolo  intorno 
ad  essa  • gridava  : « Viva'  Giovanni  IV!  « Essa 
però  non  ebbe  vermi  aitilo  dispiacere  ; ed  anche 
allorquando  fu  rimandata  nella  Casliglia  ricevette 
per  via  i più  grandi  onori.  1 governatori  delle 
città  ed  i nobili  la  accompagnarono  (ino  alia  fron- 
tiera; in  tal  guisa,  contenta  di  essersi  sottraila  a 
tulli  i pericoli  die  avea  dovuto  temere,  amava  di 
ripetere  soventi  volle  in  appresso,  elle  i signori 
portoghesi  erano  gentili  colie  donne  anche  (piando 
la  maggior  collera  gli  infiammava.  E però  proba- 
bile che  ne  eccettuasse  don  Carlo  de  Noronha,  di 
cui  abbiamo  riferita  la  fiera  risposta  data  ad  una 
domanda  della  duchessa. 

Il  fedele  ed  attivo  Piolo  aveva  anche  prima  del- 
l’arcivescovo scritto  al  duca  di  Braganza.  La  sua 
lettera  impose  termine  a tutte  le  inquietudini  di 
quel  principe,  la  cui  sorle  si  decideva  allora  in  poca 
distanza.  Nella  .notte  che  venire  iq  seguilo  alla 
esecuzione  del  grande  disegno,*  Mendoza  ed  il  gran- 
cacciatore  De  Mello  furono  spediti  al  duca  per 
narrargli  ciò  elle  era  avvenuto  e per  affrettare  la 
sua  partenza..  Essi  furono  ricevuti  colle  accoglienze 
clic  meritavano  i loro  servigi  , e quelli  dei  loro 
compagni.  Ai -tre  dicembre  il  nuovo  re  si  pose  in 
cammino.  Giunto  ad  A!dea-Ca!ca  sul  Tago,  attra- 
verso il  fiume,  che  in  questo  luogo  è largo  (re 
leghe,  e sbarcò  innanzi  al  palazzo  della  Compagnia 
delle  Indie.  Tantosto  si  richiamò  a vita , c si 
sparse  dappertutto  un’antica  profezia,  la  quale  di- 
ceva, che  il  paese  sarebbe  liberalo  dalla  straniera 
oppressione  quando  giungesse  un  re  sovra-  un 
cavallo  di  legno.  Era  ben  duopo  l’ aggiungere 
qualche  cosa  di  maraviglioso  all’  evento;  ed  alla 
line  quest’oracolo,  al  par  del  nome  di  cavallo  di 
legno  applicalo- alla  barca,  nulla  avea  dì  più  as- 
surdo di  molle  somiglianti  storie  con  gravilo  rife- 
rite negli  scrittori  dell'antichità. 

La  notizia  dell’  arrivo  del  re  rinnovò  le  grida 
d’allegrezza,  c si  slabili  per  gli  olio  dello  stesso 
mese  il  suo  solenne  ingresso.  Ma  gli  si  diedero 
subito  i piu  certi  argomenti  di  affetto , perchè 
ognuno  si  ripromettevo  che  eglino vrebbe  residuilo 
al  Portogallo  tulio  il  suo  splendore.  La  sera  la 
città  tutta  spontaneamente  venne  illuminata:  onde 
uh  flctiiinaUco  casigliano  ebbe  a dire:  & È egli 
possibile  che  non  sia  costalo  questa  illumina- 
zione che  il  rapimento  di  uu  bel  regno  al  mio  so- 
vrauo?  n I magistrali  volpano  dare  una  festa  al 


popolo;  ma  il  re  rispose  saggiamente:  « Prima  di 
celebrar  feste  bisogna  méttersi  in  grado  di  jespin- 
gere  i nostri  nemici.  » 

Aon  tardò  egli  a dare  il  comando  delle  princi- 
pali fortezze  a coloro  che  gli  avevano  rcnduli  sì 
importanti  servigi,  e che  pei  loro  natali  e pel  loro 
merito  erano  d’altronde  alti  a riunire  tutti  i suf- 
fragi. Pochi  giorni  bastarono  perchè  l’ordine  fosse 
ristabilito  non  solo  nella  capitale,  ma  anche  in 
tutto  il  regno.  Giovanni  IV  spedi*  spinto  le  truppe 
alle  frontiere  , cd  approvvigionò  le  fortezze. 

Perchè  la  rivoluzione  fosse  completa  ni  Lisbona 
non  mancava  che  l’arrivo  della  regina.  Ella  si  av- 
vicinò alla  capitale  il  25  di  dicembre  con  uno 
splendido  corteggio,  dt  re  attraversò  il  Tago  coiT 
tutta  la  nobiltà  per  andare  alla  volta  di  lei.  L-’iii- 
conlro  fu  commoventissimo  ; cd  il  re  non  potè 
trattenere  le  lagrime  allorquando  il  suo  figliuolo 
don  Teodosio,  in  età  di  ulto  anni,  c le  infante 
Sue  sorelle  , vennero  a salutarlo  come  loro  so- 
vrano. I/entrala  della  principessa  nella  capitale 
vi  rinnovò  gli  applausi  ed  i trasporti  delia  mol- 
titudine. 

La  città  di  Portaliegro,  mal  fortificata  , c posta 
sui  confini  della  Castiglia,  fu  una  delle  prime  a 
dichiararsi  per  Giovanni  IV.  Ben  presto  tutto  il 
PdHognllo  imitò  quesfesempio,  eccettualo  il  regno 
d’Algarve,  di  cui  Enrico  Correa  de  -SylVa  era 
governatore.  Egli  ricevette  dispacci  del  re  col 
racconto  di  tutto  ciò  che  era  avvenuto  nelle  altre 
provincie.  Allora  adunò  i notabili  ed  il  popolo,  e 
tutto  si  fece  secondo  le  voglie  del  governatore  ,* 
che  giurò  fcdellà  al  uuovo  re.  Ma  il  marchese  di 
Aiamoute,  spagmiolo,  comandala  nelle  vicinanze 
un  corpo  di  truppe.  Egli  finse,  d'ignorare  che  Cor- 
rea avesse  parte  nella  rivoluzione,  e gl’  intimò  di 
marciare  con  esso  lui  contro  i ribelli.  Correa  gli 
rispose  che  coloro  che  egli  disonorava  con  questo 
nome  erano  fedeli  sudditi,  che  obbedivano  al  re 
legittimo:  cd  Arauionlc  non  osò  lottare  contro  la 
volontà  generale  degli  abitanti  d’Algarve. 

Pochi  giorni  bastarono  per  sottomettere  al  nuovo 
re  tredici  fortezze  difese  da  guarnigioni  pastigliane. 

1 Portoghesi  s’impadronirono  di  .tre  galeoni  ve- 
nuti dalla  Cotogna  a Lisbona,  che  colta  loro  arti- 
glieria avrebbero  potuto  cagionare  molto  mala  alla 
città.  Giovanili  IV  ordinò  che  tutti  i Casigliani 
prigionieri  -fossero  trattati  con  dolcezza.  Vietò  an- 
che sotto  le  più  rigorose  pene  dinsullarli,  c spinse 
la  generosità  ed  anco  la  politica  a permetter  loro 
di  tornarsene  nella  lord  patria,  ritenendo  però  i 
principali  di  essi  come  ostaggi  pei  Portoghesi  clic 
si  trovavano  allora  nella  Spagna.  Si  fece  poscia 
incoronare  con  -solenne  pompa. 

Ma  non  bastava  che  Giovanni  IV  fosse  rico- 
nosciuto dalle  provincie  europee  della  monarchia: 
l'interesse'  della  nazione  voleva  clic  lo  fosse  nuche 
negli  stabilimenti  dell'  Africa  e delle  due  Indie. 
L’isola  di  Madera  ed  il  forte  di  Mazagnnn  nell’A- 
frica subito  si  * sottomisero.  Itodrigo  de  Camera, 
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governatore  dell'isola  di  Saq-Michelc  , dopo  aver 
{iridalo  il  nome  di  Giovanni  IV,  si  pnilòu  Lisbona, 
ove,  (sellando  ai  piedi  di  lui  una  collana  d'oro  ri- 
cevuta dal  re  di  Spagna:  « Sire,  gli  disse,  io  non 
voglio  orinai  portare  alcun  distintivo  d'onore,  per- 
chè non  lo  meritai  esponendo  la  mia  vita  in  vo- 
stro servigio.  »>  \ 

Si  trova  qualche  resistenza  nelle' Isole  Terzère. 
DOrnellos  parli  da  Lisbona  nel  dicembre  del  1640, 
e sbarcò  ai  selle  genuajo  del  1641  al  porlo  di 
Praya.  Mi»  don  Alvares  de  Viveyros,  viceré  del- 
l'isola, IJecc  resistenza,  e per  non  riconoscere  Gio- 
vanni IV  si  ritirò  nella  cittadella,  dalla  quale  do- 
vette uscire  pochi  mesi  dopo  con  una  guarnigione 
estenuata  dal  digiuno.  Al  contrario  Giorgio  Masca- 
tenhas,  viceré  del  Brasile,  ratinò  sulla  piazza  prin- 
cipiti di  Bahia  i notabili  ed  il  popolo,  lesse  loro 
i dispacci,  e tulli  conchiusero  esser  d’uopo  obbe- 
dire a Giovanni  IV.  * » 

l/odio  verso  il  dominio  spagnuolo,  e l’affezione 
ai  Portoghesi,  si  manifestarono  in  modo  ben  più 
luminoso  nei  possedimenti  delle  Indie  orientali. 
Non  poteva  ancora  esservi  nota  la  elezione  di  Gio- 
vanni IV,  quando  1 nativi  ed  i Negri  .condoni  dal- 
r Africa  formarono  la  più  vasta  trama.  Essi  sotto- 
scrissero cogli  Olandesi  un  trattalo  col  quale  si 
obbligavano  a porli  in  possesso  non  solo  di  Corti  in- 
e di  molte  piazze  importanti  sulla  costa  del  Ma* 
labar,  ma  anche  di  Goa,  sede  del  governo,  e ca- 
pitale di  lutti  i paesi  conquistati  nell’  India  dal 
valor  portoghese.  Questo  trattato)  si  funesto  alla 
Spagna  ed  al  Portogallo,  era  per  essere  eseguilo, 
allorquando  Manuele  di  Liz  giunse  a Goa  per  an- 
nunciarvi l'avvenimento  al  Irono  di  Giovanni  IV. 
Tosto  gl' Indiani  si  mostrarono  premurosi  di  ri- 
conoscerlo al  pari  dei  Portoghesi.  Il  viceré  don 
Giovanni  de  Sylva  Tello  immantinente  Io  proclamò 
suo  signore.  Gli  altri  possessi  portoghesi  nell' India 
seguirono  l’esempio  della  metropoli.  Malacca  sola 
non  si-  sollotnise  a Giovanili  IV,  ma  non  già  per- 
chè preferisse  il  dominio  spaghuolò.  Assediata  già 
da  lungo  tempo  dagli  Olandesi,  questa  fortezza 
soffriva  la  carestia  : il  * viceré  fece  partire  un  va- 
scello, che  cadde  nelle  mani  dei  nemici,  e la  piazza 
fu  obbligala  ad  arrendersi.  Finalmente  l'autorità 
del  nuovo  ré  fu  riconosciuta  senza  ostacolo  in  tulli 
gli  Stali  del  Portogallo. 

É nolo  nella  storia  di  Spagna  quanto  deboli 
fossero  gli  sforzi  falli  da  Filippo  IV  per  ricupe- 
rare la  corona  portoghese.  Giovanni  >IV  riportò 
alcuni  vantaggi  sugli  Spagnuoli , elio  allontanò 
dalle  sue  frontiere,  e scampò  da  una  congiura  clic 
il  suo  nemico  aveva*  ordita  coiitro  di  lui:  Usando 
poi  coi  congiurati  grande  clemenza.  Egli  avrebbe 
potuto  anche  penetrare  nella  (bastiglia  se  avesse 
avuto  più  destri  generali  e truppe  regolari;  uia 
la  maggior  parte  del  suo  esercito  non  era  composta 
che  di  milizie  più  adattale  a fare  scorrerie  che  a 
vincere  in  aperta  campagna;  e inoltre  mancava  di 
danaro  per  pagarle.  Aveva  abolite  la  maggior 
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parte  delle  imposte  al  suo  innalzamento  al  trono, 
per  rendersi  più  accetto  al  popolo;  e sarebbe  stato 
pericoloso  il  ristabilirle  al  principio  di  un  novello 
dominio.  Non  cessò  però  di  sostenere  la  guerra 
contro  gli  Spagnuoli  per  diciassette  anni.  La  Spa- 
gna non  aveva  allora  più  valenti  generali  del  Por- 
togallo. Tanto  l’ una  (pianto  I'  ultra  nazione  si 
conservò  piuttosto  per  la  debolezza  della  parte 
contraria,  elié  per  le  sue  proprie  forze:  c lu  man- 
canza di  danaro  sofferta  da  Filippo  IV  alla  fiue 
dèi  suo  regno,  tenne  luogo  di  ricchezze  al  nuovo 
re  del  Portogallo,  "v  ‘ 

Giovanni  IV  morì  alli  6 novembre  1656.  I Por- 
toghesi, per  difetto  dì  virtù  più  luminose,  lodano 
la  sua  pietà  c la  sua  moderazione.  Gli  storici  ini»* 
parziali  gli  rimproverarono  il  suo  poco  coraggio, 
ed  im'cstrema  diffidenza  di  sé  medesimo  e degli 
altri,  non  0»e  il  suo  'motivarsi  di  difficile  accesso 
pei  grandi,  famigliare ’cd.  aperto  soltanto  coi  suoi 
antichi  servitori , e principalmente  col  compagno 
del  suo  confessore.  Alcuni  dopo  avere  esaminata  lu 
sua  condótta,  couchitidóno  clic  questo,  principe 
poco  guerrièro,  e tutto  occupato  da’ suoi  esercirti 
di  divozione,  fu  piuttosto  fornito  delle  virtù  di  un 
privato  che  di  quelle  di  un  gran  re  : c non  andò 
debitore  della  sua  corona  che  all'odio  estremò  dei 
Portoghesi  contro  gli  Spaglinoli,  ed  alla  destrezza 
di  sua  moglie  in  far  servire  quest’ odio  all' inalza- 
mento* della  propria  casa.  Il  re  sucv  marito  la  elesse 
nel  -leslamculo  reggente,  ben  persuaso  che  colei  la 
quale  eoi  suo*  coraggio  lo  uvea  sollevato  al  trono, 
salirebbe  conservarlo  duratile  la  minorità  dei  suoi 
figliuoli.  . 

Due  maschi  ed  una  figlia  ave  a lasciati  Giovan- 
ni IV.  Il  primogenito  don  Alfonso  avea  tredici 
aulii  quando  gli  Succedette;  suo  fratello  don  Pcdro 
nc  aveva  ulto,  e V infanta  donna  Caterina,  mag- 
giore di  aiiictiduc,  era  nata  prima  della  rivoluzione. 
Oou  Alfonso  venne  mostrato 'al  popolò,  e dichia- 
rato renelle  fortnu  ordinarie;  e la,  regina  prese 
nello  stesso  giofno  le  redini  del  governo. 

Questa  principessa  avrebbe  desideralo  di  segna- 
lare I principi!  della  sua  reggenza  con  qualche  lu-: 
minosa  azione;  ma  i suoi  generali  erano  piuttosto 
soldati  che  capitami  nè  alcuno  ve  ne  avea  nel 
Portogallo  che  fosse  capace  di  fortificare  lina  piazza, 

0 di  condurre  un  assedio.il  consiglio  non  era  com- 
posto dei  più  accorti  ministri:  gli  uni  attendevano 
più  a fufe  eloquenti  discorsi  sui  bisogni  dello  Sialo, 
che  non  n rimediarvi:  gli  altri,  senza  porre  atten- 
zione alte  scarse  forze  del  regno,  non  formavano 
che  vasti  progetti:  né  uscivano  spesso  da  quei  su- 
premi consigli  clic  disegni  mal  compiti,  e conse- 
guitati da  sinistri  avvenimenti. 

Da  qui  ebbero  origine  i danni  considerabili  clic 

1 Portoghesi  soffrirono  innanzi  ad  Oliveuza  rd  a 
Badajoz,  da  cui  dovettero  levare  l’assedio  nel  1657. 
Essi  erano  d’  altronde  nciuicf  ancora  cogli  Olan- 
desi a motivo  del  commercio  delle  Indie;  e la  Fran- 
cia sembrava  che  si  fosse  da  essi  disgiunta  colla 
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pace  dei  Pirenei,  La  regina  pertanto  si  vedeva 
senza  straniere  alleanze, -senza  truppe  disciplinale, 
e senza  valenti  generali;  ina  si  può  atTennarc  che 
essa  trovò  ogni  cosa  nella  grandezza  del  suo  corag- 
gio. Il  peso  degli  affari  non  la  spaveritò:  la  sua 
prudenza  e la  vastità  del  suo  ingegno  supplivano 
ad  ogni  cosa:  ed  era  per  così  dire  necessaria  una 
reggenza  sì  tempestosa  per  far  rispondere  le  su- 
birmi doti  di  questa  principessa.  Ella  richiamò  tutta 
V autorità  dei  consigli  a sé  ; leggeva  i dispacci  da 
sé  stessa;  a tuttp  provvedeva,  c penetrava  collo 
sguardo  in  tulle  le  Corti  dell’  Europa  dalle  quali 
polea  trarre  qualche  soccorso. 

Fu  con  si  prov'vidc  cure  che  ella  a primo  giunta 
mise  il  Portogallo  in  islato  di  resistere  a tutte  le 
forze  della  Spagna;  ma  siccome  ella  s’accorse  in 
appresso  di  aver  bisogno  di  truppe  straniere  per 
formare  le  sue,  e principalmente  di  lyi  valoroso 
generale,  cosi  pose  gli  occhi  su  Federico  conte  di 
Schomberg,  capitano  già  celebre  pel  suo  valore  c 
pel  suo  ingegno.  La  principessa' avrebbe  voluto  af- 
fidargli il  comando,  generale  delle  sue  truppe  ; ma 
era  obbligata  a rispettare  l’altezza  dei  cosi  detti- 
governatori  d’armi,  i quali  anóu  avrebbero  con** 
sentito  facilmente  a riceverà  gli  ordini  da  un 
capitano  straniero:  onde  it  cónte  di  Soura,  sUo 
ambasciatore  in  Frància,  convenne  per  ordine  di 
lei  col  conte  di  Sctfoniberg , clic  egli  non  si  tra- 
sferirebbe a prima  giunta  nei  Portogallo  clic  come 
maestro  di  campo  generale  dell’esercito;  ma  clic 

10  comanderebbe  solo,  Sé  il  governalor  generale 
delle  armi  o morisse,  o deponesse  il  suo  potere. 

Il  conte  di  Schomberg  parli  alla  volta  dr  Lisbo- 
na con  ottanta  uffizioli,  e più  di  quattrocento  ca- 
valieri, tulli  veterani,  ed  alti  a formarne  di  nuovi 
ed  a comandarli.  Il  conte  passò  dall’ Inghilterra,  c 
vide  il  re  Carlo  l(,  novellamente  ristabilito  nei  suoi 
Stali.  Egli  avea  ricevuti  ordini  segreti  dalla  reg- 
gente di  spiare  se  questo  principe  protestante  non 
era  alieno  dalld  sposare  la  infanta  di  Portogallo.  Il 
conte  adempì  coli  destrezza  e con  buon  successo 
la  sua  missione;  ed  indusse  vaghezza  di  quest’al- 
leanza nel  re  cd  in  llyde  cancelliere  d'Inghilterra. 
La  regina , assicurata  di  questa  favorevole  incli- 
nazione, spedi  in  quel  regno  il  marchese- di  Sanda 
per  continuare  il  negoziato.  li  re  di  Spagna,  die 
ne  vide  le  conseguenze,  nulla  obbliò  per  attraver- 
sarlo : fece  offrire  a Carlo  perdilo  tre  milioni  se 
voleva  sposare  una  principessa  protestante;  c l'am- 
basciatore spaguuolo  gli  propose  le  principésse  di 
Danimarca,  di  Sassonia  c d'Orange,  e gli  disse  che 

11  re  suo  signore  darebbe  dote  come  a Sua  figlia  a 
quella  su  cui  cadesse  la  scelta;  ma  il  cancelliere 
d’ Inghilterra  rappresentò  si  vivamente  al  re  suo 
signore  quale  interesse  egli  avea  a mantenere  la 
casa  di  Braganzu  sul  trono  cd  a non  permettere 
che  tulle  le  Spagne  fossero  sotto  il  dominio  di  un 
medesimo  principe,  clic  determinò  Carlo  li  a spo- 
sare l’infanta  nel  maggio  del  4 CG 1 : laonde  si  vide 
un  ministro  protestante  far  sposare  al  suo  re  una 


principessa  (‘altoHca,  mentre  un  principe  cattolico, 
e die  per  preferenza  ne.  portava  il  titolo,  offriva 
grandi  tesori  per  indurlo  a maritarsi  con  una 
principessa  protestante:  tanto  è vero  elio  la  ra- 
gione di  Stato  spesso  è la  prima  religióne  dei  re- 
gnatori. 

Il  re  d’  Inghilterra,  in  favore  di  quest’ alleanza, 
fece  conchnidere  un  trattalo  di  commercio  tra  gli 
stati  generali  cd  il  Portogallo;  indi  mandò  in  questo 
regno  un  corpo  considerabile  di  truppe  sotto  gli 
ordini  del  conte  d’Incbeqiiin.  Ma  avendolo  poi  ri- 
chiamato, ordinò  agli  Inglesi  di  obbedire  al  conte 
di  Schomberg,  in  guisa  che  questo -signore,  poco 
dopo  il  suo  arrivo  nel  Portogallo,  si  vide  co- 
mandante delle  truppé  di  tre  regnanti.  Non  è 
già  che  i Portoghesi  mancassero  di  generale;  ma 
non  era  questo  che  un  vano  titolo  col  quale  si  lu- 
singava l' ambizione  di  qualche  grande,  il  conte 
godeva  della  confidenza  della  regina , c di  tutta 
l’autorità;  egli  se  no  giovò  per  introdurre  nell’ o- 
scrcilo  un’  esatta  disciplina  : insegnò  ai  Portoghesi 
l’ordine  che  dovevano  tenere  nelle  marcio;  e l’arte 
di  accamparsi  con  vantaggio  ; c fece  costruire  in 
appresso  alcune  regolari  fortificazioni  nella  maggior 
parte  delle  città  di  frontiera  , che  prima  del  suo 
arrivo  non  erano  in  islato  di  difesa. 

Avendo  la  reggente  trovato  un  sì  valoroso  capi- 
tano, continuò  la  guerra  eon  gran  vigore.  Le  sue 
anni  sortirono  quasi  dappertutto  un  felice  succes- 
so: né.  mai  le  truppe  portoghesi  erano  stale  si  ben 
agguerrite  nò  si  ben  disciplinate.  Il  popolo  bene- 
diva il  suo  governo,  cd  il  timore  ed  il  rispetto 
teneva  i grandi  in  una  perfetta  sommissione.  Uno 
stato  si  felice  venne  alterato  dai  dispiaceri  dome- 
stici, c dagli  intrighi,  che  cangiarono  l’aspetto  della 
Corte. 

Mentre  la  reggente  faticava  con  tanto  successo 
a rassodare  la  corona  sulla  lesta  del  re  suo  figliuolo, 
questo  prìncipe  se  uc  rendeva  indegno  colla  mal- 
vagia sua  condotta.  Egli  avea  un’  anima  vile  , cd 
un’indole  cupa  c feroce.  L’autorità  delia  regina 
sua  madre  gli  era  insopportabile;  rigettava  con 
disprezzo  le  ammonizioni  dei -suoi  ministri;  nc 
poteva  Soffrire’  la  compagnia  dei  signori  che  gli  si 
erano  posti  al  fianco:  ogni  suo  diletto  consisteva 
nel)’ intei  tenersi  con  negri,  con  mulatti,  o con  per- 
sone della  feccia  del  |>opolo.  Con  essi  avea  formata 
una  piccola  Corte , malgrado  di  tutte  le  cure  del 
suo  aio :gli  appellava  i suoi  prodi;  cran  essi  la  sua 
scorta  ordinaria:  nejla  notte  scorreva  con  loro  le 
contrade  di  Lisbona,  ed  insultava  tutti  quelli  ohe 
in  lui  si  scontravano.  » 

* Vuoisi  che  fa’ sregolatezza  del  suo  spirito  avesse 
origine  da  ima  paratisia'uhe  lo  .avea  travaglialo  in 
età  di  quattro  anni,  c che  in  Ini  lasciale  avea  fu- 
neste' impressioni.  Si  dissimularono  a prima  giunta 
i suoi  difetti  per  non  aggiungere  una  educazione 
troppo  severa  ad  un’  inferma  infanzia,  sperandosi 
che  t* età  crescente,  fortificando  il  corpo,  ne  addol- 
cirebbe anco  lo  spiri 1 04  ma  una  siffatta  compiacenza 
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non. fece  die  accrescere  la  sua  indocilità!  La  sua 
salute  divenne  per  vero  dire  migliore  col  soccorso 
del  tempo  e dei  riami ii,  li  esercizi!  piu  violenti 
non  pii  riuscivano  incomodi:  maneggiavi' le  armi, 
ed  era  assai  valente  cavaliere;  ma  la  sua  indole 
fu  sempre  ugualmente  feroce;  ed  adendo  l'età  con- 
dotto il  tempo  delle  passioni,  egli  Tacca  venire  -per- 
fino nella  reggia  le  .donno  di  mal  affare,  c spesso 
andava  a cercarle  egli  medesimo  nei  luoghi  della 
scosta  mutezza,  c vi  passava  la  maggior  parlo  delle 
notti  in  grembo  a piaceri  facili  c dannosi  pei  tristi 
effetti^ 

La  reggente,  immersa  nel  dolore,  ben  s’appose 
clic  si  gravi  disordini  precipiterebbero  in  appresso 
quésto  principe  dal -trono,  c che  egli  nrùdcslmo 
rovcsccrcbbo  colta  sua  inettitudine l'opera  di  tanti 
anni  ed  ij  frullo  di  laute  cure.  Pensò  più  d’ ima 
volta  a farlo  rinchiudere,  ed  a sostituirgli  1*  infante. 
La  tema  di  suscitare  una  guerra  civile,  di  cui  gli 
Spagnuoli  non  avrebbero  mancalo  di  approfittare, 
fu  la  sola  ragione  che  la  raUcune  dal  tentare  una 
sì  ardila  impresa.  Ella  si  lusingò  aughe  di  poter 
correggere  il  re  col  dividerlo  du  un  certo  Conti, 
figliuolo  di  un  mercante,  clic  crà  divenuto  suo  fa- 
vorito e ministrò  segreto  dei  suoi  piaceri.  Costui 
venne  per  ordine  di  lei  arrestalo,  e condotto  ben- 
tosto, al  Brasile,  col  divieto, -sotto  pena  di  morte, 
di  tornare  nel  Portogallo,  il  re  parve  a prima 
giunta  costernato  per  l’ allontanamento  del  silo 
favorito:  affettò  dappoi  un'aria  più  tranquilla;, 
parve  anco  più  docile:  onde  la  reggente  si  com- 
piacque del  partito  preso;  ed  j ministri  cd  t corti- 
giani si  congratulavano  con  lei  di  un  provvedimento 
ebe  avciL  avuto  si,  felice  riuscita. 

. Ma  Ja  tranquillità  apparente  (lei  re  nascondeva 
profondi  disegui,  di  cui  la  reggente  non  lo  cre- 
deva capace;  e questa  principessa,  si  destra  nello 
scandagliare  i più  profondi  nascondigli  del  cuore 
dei  suoi  cortigiani,  fu  .delusa  dalla  dissimulazione 
di  uu  imbecille.  „ . 

11  re  uvea  confidato  il  suo  dolore  al~  conte  dj  Ca- 
sfel-Mc llior,  .signore  portoghese  d’illustre  nascila  , 
cortigiano  scaltro  ed  ambizioso,  ma  più  atto  a ben 
dirigere  uir  intrigo,  di  corte  die  non  gli  affari  di 
Stato.  It  conte  si  servi  .di  questa  confidenza  per 
succedere  al  Conti  nel  favore,  mostrando  di  com- 
piangerne la  disgrazia  e di  voler  contribuire  al  suo 
FÌtorno^  Egli  disse  al  Priacipe,  «he  non  doveva 
attribuire  che  a sé  medesimo  la  disgrazia  del 
Conti;  che  egli  era  re,  c già  da  molto  tempo  di- 
venuto maggiore,  e clic  nop  ove. va  clic  a mostrarsi 
deliberalo  a regnare  per  veder  rovesciala  la  pos- 
suuza  delta  reggente,  e per  richiamar  Conti  suo 
favorito,  c farlo  trionfare  delia  regina  medesima 
o di  tulli  i-suoi  ncmich  . & 

li  re,  lusingalo  da  consigli  si  conformi  alle  sue 
inclinazioni,  ripose  noi  conte  tutta  la.sua  fiducia; 
ma  la  loro  .unione  era  Celata,  il  suo  favori;  uii  segre- 
to; ed  il  conte  aveva  richiesta  al  re  una  tale  pre- 
cauzione per  non  rendersi  sospetto  alla  regina , la 


quale  però  si  accorse  della  sua  novella  influenza, 
ed  incontratolo,  un  giorno  nel  corteggio  del  re,  lo 
afferrò  per  un  braccio,  e guardandolo  con  quel- 
l'aria  maestosa  che  facea  tremar  tulli  « Conte,  gli 
disse,  so  bene  che  il  re  fida  in  Voi;  se  egli  farà 
qualche  cosa  contro  i miei  voleri,  voi  me  nc  sa- 
rete mallevadore  colla  vostra  testa.  * 

11  conte  non  rispose  alla  minaccia  della  regina 
se  non  eoli  una  profonda  riverenza,  c segui  il  re, 
che  lo  chiamava.  Appena  si  vide  solo  con  questo 
principe,  che  gli  riferi  i detti  della  regina,  aggiun- 
gendo che  egli  era  hi  procinto  di  soggiacere  al  de- 
stino del  Conti:  ma  che  se  lie  consolerebbe  quando 
avesse  veduto  il  suo  signore  liberato  da  una  si 
imperiosa  reggente , la  quale  non  gli  luscercbbc 
giammai  che  il  vano  titolo  di  re,  senza  possanza 
0^ senza  autorità. 

Questo  artificioso  discorso  eccitò  nel  re  uno  stra- 
ordinario sdegno:  egli  voleva  girsene  immantineuli 
a domandale  alla  reggente  i sigilli  dello  Sialo,  che 
sono  il  seguo  della  suprema  autorità;  ma  il  conte, 
che  conosceva  la  sua  debolezza,  c l’impero  che  la 
regina  aveva  conseguito  sul  suo  spirilo,  Io  confortò 
a ritirarsi  in  Alcantara  senza  andarla  a vedere, 
ed  a spedire  di  là  corrieri  ai„ magistrati  di  Lisbo- 
na, cd  ai  governatori  delle  provinole  per  annun- 
ciare ad  essi  che  .egli  aveva  prese  le  redini  del  go- 
verno. Questo  principe  si  copri  ta  sera  di  mentile 
spoglie,  ed  accompagnato  dal  solo  conte  e dai  suoi 
amici,  giunse  nella  notte  ad  .Alcantara;  e alla  do- 
mane scrisse  ai  segrclarii  di  Sialo  di  portarsi  presso 
di  .lui;  cd  aniiunziò  a tulio  il  regno  c|ic  la  reg- 
genza della  sua  madre  era  spirala,  perchè  trova- 
vasi  ornai  giunto  alla  maggiorità. 

La  maggior  parie  dei  cortigiani  si  trasferì  tan- 
tosto ad  Alcantara:  la  reggia  rimase  deserta,  e la 
regina  s’accorse  che  un’aulnrilà  presa  in  prestanza 
non  esiste  se  non  lino  a quando  essa  è sostenuta 
dal  legittimo  potere.  x - ( 

Ma  questa  principessa  non  mancò  a sé  medesi- 
ma; e la.  maniera  nobile  e generosa  con  cui  de* 
pose  il  supremo  potere  mostrò  che  ella  meritava 
di  regnare  più  lungo  tempo,  e che  non  avea  prolun- 
gata là  sua  reggenza  se  non  pel  bene  dello  Stato. 
Scrisse  una  lettera  al  re  suo  figliuolo  .per  dirgli, 
che  egli  non  doveva  impadronirsi  del  suo  trono 
in  un  modo  furtivo  c Solo  degno  di  un  usurpa- 
tore: che  si  portasse  il  di  seguente  ai  palazzo  rea- 
le, c clic  in  una  assemblea  dei  grandi  e dei  prin- 
cipali magistrali  della  città,  ella  gii  cederebbe  i 
sigilli  ed  il  governo  dei  suoi  Stati.  Il  re  se  ne  tQrnò 
a Lisbona  ; e la  regina  per  mantenere  la  fede  data 
convocò  l' assemblea,  e presentando  i sigilli  al  re: 
« Eccovi,  disse,  «sigilli,  clic  mi  si  diedero  in  un  colla 
reggenza  dei  vostri  Stufi  in  virtù  del  testamento 
del  defunto  re  mio  signore;  io  li  conseguo  a Vostra 
Maestà  col  potere  che  li  accompagna,  e prego  Id- 
dio che  tutto  sotto  il  vostro  governo  riesca  conrio 
lo  desidero:  ?»  Il  re  ti  prese,  e li  diede  al, segre- 
tario di  Stato:  l'infanta  u tutti  i grandi  baciarono 
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k mani  al  principe.  che  essi  riconobbero  come  loro 
sovrano.  r . . . 

La  regina  aveva  dichiaralo  clic  nel  lerminc  ili  , 
Rei  mesi  ella  si  ritirerebbe  in  un  convento,  cd  ave» 
/issalo  questo  termine  per  vedere  quale  andamento 
prenderebbe  il  governo.  Il  favorito,  che  paventava 
il  grande  ingegno,' ed  il  potere  si  naturale  di  una 
madre  sull’animo  del  figlinolo,  confortò  il  re  a 
trottarla  con  discorlesia  per  costringerla  ad  anti- 
cipare il  suo  ritiro.  La  regina,  .naturalmente,  altera, 
non  potè  tollerare  questa  mancanza  di  rispetto:  si 
chiuse  in  un  monastero,  ove,  disingannala  dt*Ue  vane 
grandezze  della  terrò,  non  pan  e più  occupata  che 
di  quella  che  gli  uomini  non  possono  rapire.  Visse 
ella  appena  un  anno  nel '$uo  ritiro , e mori  ai  18 
febbraio  del  46G0:  principessa  di  sublime  animo 
c fornila .‘delle» virtù  dell’uno  e dell’altro  sesso. 
Ella  mostrò  sul  trono  tutte  le.  grandi  qualità  di 
una  sovrana,  c parve  clic  nel  suo  ritiro  avesse  po- 
sto in  dimenticanza  d’aver  regnalo.  . 

Non  essendo  più  il  re  trattenuto  dall'autorità  di 
questa  principessa,  si  diede  apertamente  in  preda 
alla  feroce  sua  indole.  Assaliva  di  notte  coi  suoi 
compagni  tulli  quelli  nei  quali  s’ imbatteva,  ed 
anco  le  scolte  che  vegliavano  alla  pubblica  sicu- 
rezza. Non  usciva  giammai  una  notte  clic  il  di  ap- 
presso non  si  div  ulgassero  tragiche  avventure;  si 
temeva  il  suo  iuconlro  al  par  di  quello  di  una 
belva  clic  avessi*,  rotte  le  sue  catene.  II  conte  di 
• Castcl-Melhor  dissimulava  siffatti  disordini,  clic  for- 
mavano In  base  della  sua  autorità.  Egli  era  buon 
cortigiano,  ma  cattivo  ministro;  altero  nella  -pro- 
spera fortuita;  abbati ulo  c privo  di  spcdienli  uel- 
f avversa;  ed  il  Portogallo  non  fri  .sosteneva  che 
per  la  debolezza  della  Spagna.  Il  re  don  Alfonso, 
il  cui  potere  non  si  estendeva  più  lungo  della  sua 
reggia,  lasciava  che  il  suo  favorito  reggesse  a suo 
talento  il  reame,  e non  riteneva,  della  suprema 
potenza,  che  la  libertà  di  commettere  impunemente 
tulle  le  stravaganze  ed  enormità  che  gli  cadevano 
in  pensiero.  " . . 

GliSpagnuoli  sperarono  di  assoggettare  facilmente 
il  Portogallo  governato  da  un  principe  furioso  ed 
imbecille.  Raunarono  Un  formidabile  esercito,  e oc 
diedero  il  comando  a don  Giovanni  d’Austria  figliuolo 
naturale  di  Filippo  IV.  II  re  di  Portogallo  gli  oppose 
il  conte  di  Schombcrg,  benché  il  conte  <|i  Villa -Fior 
avesse  il  titolo  di  supremo  comandante.  Il  solo  conte, 
di  Schombcrg  fu  quegli  clic  consonò  la  corona  in 
capo  al  Alfonso,  VI;  egli  riporlo  alcune  viltorie  sui 
Casligliani,  e ben  si  può  affermare  che  egli  durò 
minor  Colica  nel  vincere  i nemici,  che  nel  superare 
l’ ostinazione  del  generale  portoghese,  il  quale,  ge- 
loso della  gloria  del  suo  antagonista,  si  attraver- 
sava a tutti  i disegni  che  potevano  accrescerla. 
Ma  il  generale  straniero  godeva  della  confidenza 
della  Corte,  c principalmente  di  quella  delle  trup- 
pe, clic  seguivano  con  piacere  un  capitano  che  la 
villoria  mai  non  abbandonava, 

Il  ministro  si  arrogava  tutta  la  gloria  di  questi 


felici  successi,  benché  non  vr  avesse  altra  parte 
che  quella  di  essere  il  primo  a cui  sMod rizzavano 
le  notizie.  Cresceva  ogni  giorno  la  sua  autorità, 
cd  egli  godeva  del  sapremo  poterò  sotto  il  nome 
del  re.  Egli  governava  questo  principe  come  una 
macchina,  di  cui  faceva  movere  le  molle  a suo  la- 
lento e secondo  i suoi  interessi:  si  serviva  della 
sua  indole  violenta  per  rovinare  con  false  accuse 
Coloro  che  gli  frano  sospetti:  ed  in  tal  guisa  egli 
spense  la  maggior  parte  dei  ministri  della  reg- 
gente, ìj  loro  sostituì  coloro  che  gli  erano  intera- 
mente devoti.  Il  consiglio  c tutta  la  Corte  cangia- 
rono aspetto,  e nessuno  vi  si  sosteneva  se  non  chi 
era.  utile  o gradevole  al  ministro.  * Egli,  fu  destro 
anche  a seguo  di  far  esigtiare  di  nuovo  P Conti, 
quel  primo  favorito  del  suo  signóre,  che  questi 
avevo  richiamato  dal  Brasile.  Lo  temeva  pel  grande 
amore  clic  il  re  gli  portava;  cd  appena  ricevuta 
la  notizia  del  suo  sbarco,  gli  fede  intimare  di  te- 
nersi lontano  dalla  Corte;  anzi  gli  spedi  quest’or- 
dine pdr  mezzo  di  llo  stesso  corriere  clic  il  re  alleva 
mandato  per  congratularsi  seco  lui  del  suo  ri- 
torno. Questo  sciaurato  principe,  schiavo  del  suo 
ministro,  non  osava  visitar  il  suo  amico  che  disop- 
piallo;  ed  il  conte,  per  rompere  interamente  una 
corrispondenza  che  avrebbe  potuto  rovinarlo,  fece 
accusare  il  Conti  come  complice  di  una  congiura 
contro  il  principe,  della  quale  non  aveva  né  'pro- 
ve nér  testimoni^  e che  mancava  anche  di  vcrisl- 
miglinnza,  madie  ciò  non  ostante  gli  servi, di  pre- 
testo p$r  rovinare  il  suo  rivale. 

Disbrigatosi  del  -Conti,  il  ministro  volse  i suoi 
sguardi  all’infanlc  don  Pedro,  fratello  del  re.  Que- 
sto giovane  principe  mostrava  nel  crescere  nobili 
inclinazioni,  osi  meritava  la  stima, e l'affetto  di 
tulli  i Portoghesi  colla  saviezza  della  sua  condotta, 
die  sembrava  tanto  più  lodevole,  quanto  più  veniva 
paragonala  a quella  del  re. 

Il  conte  pose  suo  fratello  nella  casa  dell’infante, 
eoi  divisainentò  die  .presto  ne  divenisse  il  conti- 
dente  * onde  col  suo  mezzo  egli  sperava  di  gover- 
nare a sua  voglia  i due  fratelli  nello  «lesso  tempo,  il 
giuvanc  principe  accolse  con  cortesia-  il  fratello  del 
favorito;  lo  distinse  eziandio,  ma  non  gli  diede 
alcuna  confidenza , perchè  la  saggia  suà  madre,,  ri- 
guardandolo come  l’unico  sostegno  della  casa  rea- 
le, gli  aveva  posto  a fianco  i pili  rispettabili  perso- 
naggi del  regno.  Costoro  gli  aveauo  mostrato  non 
.essere  impossibile  che  egli  montasse  sul  trono  se 
il  re  suo  fratello  continuava  nei  suoi  disordini;  e 
che  al  più  lardi  lo  avrebbe  ottenuto  dopo  la  morte 
.di  costui,  che  non  poteva  aver  prole;  ma  gli  fecero 
temere  nello  stesso  tempo  il  potere  e gli  arlifìzii  del 
conte,  si  interessato  per  la  sua  propria  grandezza 
a far.  durare  il  regno  di  Alfonso.  Queste  diverse 
sentenze  diedero  insensibilmente  principio  a due 
parlili  nella  Corte:  quello  del  corde  era  più  nume- 
roso, ed  era  seguilo  dà  tulli  Coloro  che  si  attaccano 
indifferentemente  alla  fonte  delle  grazie;  ina  gli  an- 
tichi ministri,  i quali  prevedevano  clic  governo  si 
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violento  qual  era  quello  del  re  non  poteva  durare 
lungo  tempo,  cd  i più  grandi  signori  del  regno,  che 
non  si  salvano  risolvere  a piegare  sotto  l’autorità 
del  favorito,  corteggiavano  l’Infante  come  l’erede 
presuntivo  dejla  corona.  ' > 

Il  copte,  accorgendosi  che  il  partito  opposto  non 
sì  sosteneva  che  col  grido  sparso  dai  suoi  nemici 
intorno  all’ infermità  del  re,  dcliberòvdi  smentirlo 
col  matrimonio  di  questo  principe.  Pece  dunque 
chiedere  alla  Francia  Maria  Elisabetta  Francesca  di 
Savoia,  figliuola  di  Carlo  Amedeo  duca  di  Nemours, 
e di  Elisabetta  di  Vendutile;  e la  oileunc.  11  cardi*» 
noie  d’  Estrcès  condusse  hi  regina  nel  Portogallo, 
ove  si  celebrarono  le  nozze  con  islraordinaria  pom- 
pa.Tutta  la  Corte  ammirò  la  rara  bellezza  della  prin- 
cipessa; l'intinte  ne  parve  vivamente  preso:  il  solo 
re  fu.  insensibile  ai  vézzi,  di  lei;  c poco  andò  che 
nacque  il  sospetto  che  la  qualità  di  regina  e di  mo- 
glie del  re  non  fosse  che  un  vano  titolo  con  cui  si 
tentava  di  velare  la  debolezza  di  questo  principe. 

Il  ministro  si  era  lusingalo  di  governare  questa 
giovane  principessa  collo  stesso  impero  con  cui 
governava  il  marito.  La  trattò  a prima  giunta  con 
grande  rispetto;  ma  non  andò  guari  od  accorgersi 
che  ella  era  troppo  magnanima  per  voler  dipen- 
dere da  uno  dei  suoi  sudditi.  Il  miuistro  per  ven- 
dicarsene » non  perdeva  ver  Olia  occasione  onde 
farle  sentire  il  suo  potere:  le  si  nascondevano  go- 
losamente gli  affari  di  Stalo;  quelli  dei  privali 
uveano  un  funesto  riuscì  mento  sedia  li  prendeva 
a cuore;  la  raccomandazione  della  regina  era  un 
certo  preludio  della  negativa  del  ministrò.  Si  co- 
minciò iti  appresso  a non  pagare  le  pensioni  uè 
a lei  nè  alla  stia  famiglia,  sotto  pretesto'  che  le 
cariche  dello  Sialo  e le  spes<f  della  guerra  consu- 
mavano tutte  le  rendite.  Il  re,  clic  dal  ministro 
era  trattenuto,  e scatenato  poi  contro  le  persone 
die  non  gli  andavano  a grado,  faceva  (ali  discor- 
tcsie  alla  regina,  che  fu  veduta  più  volle  uscire 
dall' appartamento  reale  cogli  occhi 'bagnati  di  la- 
grime. i , * . « 

La  stia  bellezza,  i suoi  patimenti,  le  sue  doglian- 
te,  che  venivano  divulgati  dàlie  dame  di  palazzo 
e dai  suoi  uffizioli  che  non  erano  pagali,  la  rendet- 
tero oggetto  de.Ua  compassione  di  tulli  coloro  che 
uou  erano  schiavi  del  favore:  e questo  fu  uù  terzo 
partito  che  si  formò  nella  Corte.  Non  si  parlava 
che  della  sterilità  della  regina,  benché  non’  fosse 
ancora,  un  anno  dacché  era  maritata.- 

Si  ebbe  cura  di  accrescere  i sospetti  del  pubblico 
a propepilo  di  una  ' porla  che  il  re  aveva  fatto 
aprire  dietro  al  letto. della  regina,  o di  cui  egli  solo 
si  era  riservata  la  chiave.  La  regina  parve  iuquiela  ' 
per  una  novità  che,  com’ ella  diceva,  metteva  in 
forse  la  sua  virtù,  il  suo  buon  nome.  I suoi  ade- 
renti divulgavano  che  11  ministro  voleva  che  il 
re  a qualunque  costo  avesse  figliuoli;  e che  si  lusin- 
gava, col  favore  di  quella  porla  misteriosa,  di  co- 
prire l’onta  del  principe  a spese  dell’ onore  della 
regina. 


Questa  manifestò  al  suo  confessore  gli  scrupoli 
della  sua  coscienza,  e per  suo  ordine  li  confidò  al 
confessore  dell’ infante.  'Questi  due  religiosi  pro- 
posero si  alla  regina  come  airinfaute  di  operare 
concordemente  in  una  congiuntura  sì  (leticala,  ed 
iu  cui  cimentine  avevano  si  importanti  interèssi, 
benché  in  apparenza  opposti.  1 lor  favoriti  conven- 
nero che  non  era  impossibile  di  conciliarli,  c si' 
fecero  rivivere  i primi  disegni  della  reggente.  1 due 
parlili  non  ne  formarono  più  per  l’avvenire  che 
un  solo;  la  regina-  fu  anche  destra  a seguo  di  far- 
vi 'entrare  il  conle  di  Scliómberg,  die  comandava 
le  troppe;  c l'infante,  che  pon  metteva  più  alcun 
limite  ai  suoi  desidero  cd  alle  sue  speranze,  si  as- 
sicurò nello  stesso  tempo  dei  primi  magistrali  della 
ciltà,  c di  tulli  coloro  die  aveauo  autorità  presso 
del  popolo.  - 1 

Il  re  stesso  non  era  che  un  vn/iQ  fantasma  di 
potere  reale,  che  facilmente  polea  esser#  rovescia- 
to; ma  era  sostenuto  da  un  ministro  destro  cd 
ambizioso,  che  sapeva  far  valere  ih  nome  si  rispet- 
tabile di  sovrano.  Si  corruppe  segretamente  uno 
dei  suoi  amici,  il  quale  lo  avverti  che  Tinfanle  a 
lui  attribuiva  tulli  i mali  trattamenti  che  riceveva 
dal  re  ; ‘clic  questo  principe  aveva  giurala  la  sua 
ròvina,  e che  egli  non  eVa  più  sicuro  se  si  osti- 
nava nel  rimanere  alla  Corte.  Il  ministro,  natural- 
mente timido,  palesò  le  notizie  clic  gli  si  davano, 
e no  trasse  pretesto  per  raddoppiare  le  guardie 
o per  far  brandire  le  anni  a tulli  gli  uffizioli  di 
palazzo;  e voleva  anche  die  il  re,  postoci  alla 
testa  di  essi*  andasse  egli  medesimo  ad  arrestare 
l'infante.  Ma  il  re  , furibondo  di  notte  e contro 
coloro  che  non  si  difendevano,  rigettò  la  proposi- 
zione di  un  disegno,  nvll’escguiro  il  quale  temeva 
di  trovar  resistenza,  c si  contentò  di  scrivere  nl- 
l'infantir,  che  si  portasse  al  suo  palazzo.  Questo 
principe  si  .-Schermi  eoi  prelesto  dei  romorì  sparsi; 
elle  erano  ingiuriosi  alla  sua  gloria , e rappresentò 
al  re  che  il  ministro  era  padrone  «lei  palazzo , c 
ohe  egli  non  poteva  entrarvi  se  non  quando  co- 
stui ne  fosse*  uscito.  Il  re  e l’infante  si  scrissero 
.molte  lettere  a questo  proposito,  clic  : vennero 
pubblicale.- 11  re  lilialmente  si  offri  d’  ordinare  al 
conte  che  gli  si  presentasse,  c gitlaridoglisi  ai  piedi 
gli  chiedesse  perdono;  ma  l’ infante,  che  nutriva 
più  vasti  disegni  di  quello  di  vendicarsi  di  un  di- 
scorso di  cui  egli  stesso  ero  stalo  autore  segreto, 
persistette  nel  volere  clic  egli  uscisse  dal  palazzo. 
La  Corte  c la  città,  si  trovavano  in  una  continua 
agìta^.ioife:  tutto  si  disponeva  ad  una  guerra  ci- 
vile. Il  ministro  s’avvide  con  dolore  che  il  conte 
di  Schombcrg  non  gli  era  più  favorevole;  la  .mag- 
gior parie  dei  grandi  si  dichiarò  altamente  in  fa- 
vore di  don  Pedro,  e gli  amici,  e fino  i parenti 
del  ministro,  gli  fecero  intendere  di  non  volersi 
rovinare  con  lui,  e che  non  si  trovavano  in  islalo 
di  resistere  al  parlilo  -dell’  infante  , sostenuto  da 
quello  della  regina.  Il  conte , vedendosi  abban- 
donalo. dai  suoi  stessi  favoriti,  si  lasciò 'abbattere: 
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usci  dal  palazzo  di  notte,  c sullo  inculilo  spoglio 
si  ritirò  a prima  giunta  in  un  monastero  distimie 
selle  teglie  da  Lisbona  , d’onde  passò  nell'  Italia , 
e cercò  un  asilo  nella  Corte  di  Torino. 

L’jnfanle  si  portò  dappoi  alla  reggia  sotto  pre- 
testo dì  riverire  il  re.  Tutto  piegò  sotto  la  sua 
autorità,  ed  egli  rimosse  tulli'  i favoriti  del  mini- 
.slro  che  ancor  rimanevano.  Il  re,  privo  di  consi- 
glio, era  per  cosi  dire  affidato  alla  di  lui  discre- 
tezza; l'infurile  però  non  ardiva  di  stendere  la 
mano  sulla  corona,  a meno  di  esporsi  ad  essere 
considerato  come  un  usurpatore:  era  d’  uopo  che 
Il  supremo  potere  gli  fosse  conferito  da  una  legìt- 
tima autorità,  e non  ve  n’avca  alcuna  che.  almeno 
potesse  servire  di  pretesto  ad  una  si  ardila  azione, 
tranne  l'assemblea  generale  degli  siati  del  regno. 

Il  re  solo  putta  convocarla/,  gliene  venne  falla 
la  proposizione  sullo  l'ordinario  pretesto  dei  bi- 
sogni dello  Stalo,  al  quali  si  disse  noli  potersi  ap- 
porre un  rimedio  che  col  concorso  dei  suoi  più 
fedeli  sudditi.  Questo  principe  non  era  si  stupido 
da  noiiv  dubitare  clic  il  radunamento  dell’ assem- 
blea non  fosse  una  congiura  contro  la  sua  auto- 
rità: preoccupalo  da  questa  opinione,  tardò  lungo 
tempo  a rispondere  a motte  inchieste  che  l'infante 
gli  fece  fare  dai  ditTercnli  corpi  dello  Stato;  final- 
mente il  consiglio  stese  un  decréto  clic  si  fece  sot- 
toscrivere a -quest’  infelice  principe  , che  in  tal 
guisa  firmò  egli  stesso  la  sua  condanna  ed  abdi- 
cazione. Con  questo  decreto  si  convocava  l’assem- 
blea pel  primo  di  gennaio  del  1668. 

Essendo  l'infante  venuto  a capo  di  quest’  im- 
presa, che  egli  riguardava  come  la  base  del  suo 
innalzamento,  la  regiua  d’accordo  con  lui  apparve 
dal  suo  canto  in  sulla  scena»  Si  ritirò  a prima 
giunta  in  un.  monastero;  ed  appena  entrala  in 
esso  scrisse  al  re,  che,  sollecitata  dalla  sua  coscienza, 
si  era  credula  in  dovere  di  abbandonare  la  reggia; 
clic  nessuno  sapeva  meglio  di  lui  che  essa  non  era 
sua  moglie;  che  gli  domandava  per  uuico  favore 
la  sua  dote , ed  il  permesso  di  tornarsene  nella 
sua  patria,  c di  cercare  un  asilo  nel  grembo  della 
sua  famiglia.  - 

Ricevuta  appena  questa,  lettera , il  re  corse  al 
monastero  come  un  furibondo  per  istrappurne  la 
regina;  ma  l'infante,  già  più  signore  di  lui  nella 
capitale,  e die  avea  ben  preveduto  questo  avve- 
nimento , si  trovò  alla  porla  del  monastero  con 
tutti  i signori  del  suo  parlilo.  Egli  impedi  al  re  di 
farsi  aprire  le  porle,  e lo  ricondusse  al  palazzo, 
mentre  egli  chiamava  altamente  in  tesi  imo  ilio  della 
sua  virilità  le  sue  amanti,  e minacciava  del  pari 
l’infante  c la  regina.  • . N 

L'infante,  nòti  paventando  siffatte  minaccio  de- 
stituite di  consiglio  e di  forza deliberò  di  alar 
l’ultimo  colpo  all’autorilà  del  re.  Si  portò  ubi  se- 
guente giorno  al  palazzo  , accompagnato  da  tutta 
la  nobiltà,  dai  magistrali  c da  tuia  folla  innumc- 
rabile  di  popolo  . desideroso,  di  vedere  lo  sciogli- 
mento di  questo  gran  nodo.  Quivi,  Uopo  una  breve 


conferenza  coi, consiglieri  di  Stalo,  mandò  ad  arre- 
stare il  re  nel  suo  appartamento. 

Gli  si  fece  poscia  sottoscrivere.  In  sua  abdica- 
zione; ma  l'infante  non  osò  prendere  il  titolo  di 
re,  contentandosi  di  quello  di  reggente , clic  gli 
venne  confermato  dagli  stali  generali  del  regno,  ! 
quali  gli  presentarono  il  giuraqicnlo.  1 primi  di- 
segni di  questo  principe,  furono.  volJi  a procurarsi 
la  pace  eolia  Spagna:  il  re  d'Inghilterra  se  oc  ren- 
dette mediatore;  e quello  di  Spagna  con  trattato 
solenne  sottoscritto  ai  43  febbraio  del  1668  rico- 
nobbe la  corona  di  Portogallo  indipendente  da 
quella  di  Casliglia. 

.Mancava  alla  felicità  del  reggente  di  vedersi 
marito  dell’avventurosa  sua  cognata.  Questa  prin- 
cipessa, entrando  nel . monastero,  avea  presentala 
una  domanda  al  Capitolo  della  chiesa  cattedrale  di 
Lisbona,  durante  la  \acanza  della  sede,  per  chie- 
dere lo  scioglimento  di  un  matrimonio  che  noi» 
avea  potuto  essere  consumato  nei  quindici  mesi 
circa  di  eoabilaiioue.  Il  Capitolo  lo  dichiarò  nullo 
dicetido  nella  sentenza,  u che  in  difettò  della  parte 
coulro  cui  sf  agiva,  romperli  mento  era  tenuto  per 
moralmente  sicuro  n.  Col  mezzo  di  queste  forma- 
lità, che  la  maggior  parte  dei  giudici  sanno  sem- 
pre accomodare  a grado  di  coloro  ghe  governano, 
il  leggente  si  vide  in  islato  di  poler  sposare  la 
regina.  Venne  però  consiglialo  per  la  pubblica  one- 
stà a chiedere  una  dispensa  dalla  Saula  jSedc. 
Per  buona  ventura , e per  un  concorso  di  casi  , 
(die  sembravano  premeditali  , il  signor  Verjus 
giunse  dalla  Francia  dello  stesso  tempo  con  que- 
sta dispensa.  Si  era  ottenuto  il  breve  dal  cardi- 
nale di  Venderne  legalo  a latore,  e «die  era  stato 
rivestito  di  questa  passaggicra  (tignila  per  assistere 
iu  nome  del  papa  alla  cerimonia  del  battesimo  del 
dettino,  nel  marzo  del  1668.  Il  ve&cotp  di  Targa, 
coadiutore  dell’  arcivescovo  di  Lisbona , diede  la 
benedizione  nuziale  al  reggente  cd  alla  regina  in 
virtù  di  questo,  breve,  che  fu  dappoi  confermalo 
dal  pontefice  Clemente  IX. 

Il  re  don  Alfonso,  fu  collimalo  alle  isole  Ter- 
zere, sottoposte  al  dominio  del  Portogallo.  Il  po- 
polo, che  si  affeziona  sempre  agl1  infelici  , diceva 
altamente  , et) e bisognava  contentarsi  di  avergli 
tolta  la  moglie  e la  corona  senza  privarlo  ancora 
del  respirare  l’aria  del  suolo  natio;  ma  un  prin- 
cipe rovesciate  dal  Irono  non  trova  facilmente 
proiettori.  Nessun  grande  ardi  parlare  tu  suo  fa- 
vore, e ben  si  vide  che  il  reggente  non  avrebbe 
perdonala  una  compassione  ingiuriósa  al  suo  gover- 
no. Don  Alfonso  rimase  in  quest ’csiglio  fino  al  4675, 
in  cui  il  reggente  lo  richiamò,  faceiidoUnriloruare 
nel  Portogallo  , nel  sospclLo  che  si  fosse  formalo 
un  parlilo  per  rapirlo  dalle  isole  Terzere,  e rista- 
bilirlo sul  Irono.  Egli  «noci  presso  di  Lisbona 
nell'anno  4 683;  cd  alla  sua  morte  il  reggente 
prese  alla  line  il  titolo  di  re,  clic  era  il  solo 
bene  di  cui  non  avea  potuto  spogliare  l infelice 
fratello.  •• 
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Don  Pedro  1!  ebbe  un  ministro,  che  si  può  ap- 
pellare il  primo  Colberl  portoghese.  Sullo  di  lui 
si  stabilirono  le  manifatture  dei  panni  a Covilhaa 
ed  a PorlaUegro;  si  riordinarono  le  finanze;  si 
scoprirono  le  miniere  d’oro  del.  Brasile;  si  con- 
chiuse un  (Tallato  d’alleanza  offensiva  e difensiva 
coll’ Inghilterra,  che,  unendo  il  Portogallo  ai  ne- 
mici della  Francia  , impedi  per  lo  spazio  di  un 
mezzo  secolo  che  i Portoghesi  traessero  predillo 
dall’industria,  dall’ agricoltura  , dal  commercio  c 
dalla  navigazione.  Questi  danni  furono  in  parte 
compensali  dalla  coltura  deJTc  vili,  principalmente 
lungo  il  Douro. 

1 Portoghesi  presero  parte  alla  guerra  della 
della  -Successione,  ed  assistili  dagl’inglesi  penetra- 
rono nel  4706  lino  a Madrid,  e vi  proclamarono 
Carlo  d’Austria.  Giovanni  V,  succeduto'  in  questo 
stesso  anno  a don  Pietro  II,  continuò  la  guerra 
amiro  i Francesi,  c questi,  diretti  da  Dugnay- 
Trouin-,  presero  Rio-Janeiro.  Il  (ratlalo  d Utrecht 
restituì  al  Porlogalto  tutto  ciò  Che  esso  aveva-  pcr- 
duto,  c gli  assicurò  il  possesso  di  quella  parie  della 
Guy.ma  che  si  estende  fra  l’Oyapok  c PÀmazone, 
ed  una  parte  della  riva  settentrionale  della  Piata 
colla  Colonia  del  Santo-Sacramento. 

Giovanni  V fu  prodigo  dei  tesori  dèi  Brasile 
per  ottonerò  dal  pontefice  l’erezione  del  patriar- 
tufo  di  Lisbona  , cd  il  titolo  di  re'  fedelissimo. 
Ma  questi  immensi  dispendi!  furono  compensati 
dalla  scoperta  delle  ricche  miniere  di  diamanti 
che  nel  4730  si  fece  nel  Brasile,  fu  sul  liniru  della 
sua  vita  Giovanni  si  applicò  interamente  agli  eser- 
cizi! religiosi,  lasciando  le  redini  del ‘governo  in- 
mano  di  un  fiate,  nomato  don  Gaspare,  suo  con- 
fessore, sotto  U cui  ministero  «'introdussero  grandi 
abusi  net.  governo,  cd  il  più  grave  disordine  nelle 
finanze  e nell'esercito. 

Giuseppe,  succeduto  li  Giovanni  V,  nel  4 750, 
fu  guidalo  dui  consigli  di  un  saggio  ministro,  Se- 
bastiano de  Carvuiha  , conosciuto  di'  poi  sotto  i 
nomi  di  conte  d’Oeyras  e di  marchese  di  Pombal. 
Questo  ministro  imprese  la  riformandogli  abusi  che 
si  crono  introdotti  sotto  il  regno  precedente,  e volse 
successivamente  le  sue  cqre  a tutti  i rami  della 
pubblica  amministrazione,  tigli  può  giustamente 
essere  appellato  il  a padre  della  patria  ed  il  ri- 
storatore-delia monarchia.  « tigli  stese  il  commer- 
cio, c Io  rendette  più  vantaggioso  alla  nazione  di 
quel  che  lo  Tosse  prima;  ristabilì  l'ordine  nelle 
finanze;  creò  una  uArina,  ricompose  l’esercito,  e 
vi  introdusse  la  disciplina;  restaurò  le  città  di 
frontiera;  e he  costruì  di  nuove;  protesse  le  arti . 
meccaniche  e liberali;  abolì  (come  vedremo)  » ge- 
suiti, ed  alcuni  altri  corpi  religiosi;  pose  giusti 
confini  fra  il  sacerdozio  c l'autorità  reale;  vietò 
gli  aulo-da-fé,  cd -impedì  le  crudeltà  dell’Inquisi- 
zione; promosse  l'agricoltura  c là  popolazione; 
abolì  la  distinzione,  contraria  ad  una  sana  poli- 
tica, tra  i cristiani  antichi  e nuovi,  che  esisteva 
già  da  molli  secoli,  c die  cagionò  sotto  di  Em- 


niauncle  la  strage  di  diecimila  individui  in  Lisbo- 
na; accrebbe  c diresse  meglio  le  pie  case  degli 
esposti;  estese  i lumi  con  una  censura  delle  stampe 
più  liberale,  colla  fondazione  di  nuove  scuole  in 
(ulto  H regno,  e colla  riforma  dell’  Università  di 
Cnimbra,  alla  quale  aggiunse  le  due  Facoltà  delle 
matematiche  c della  filosofia;  promosse  la  coltura 
dei  gelsi,  e stabili  molle  manifatture,  accordando 
grandi  privilegi  ai  manifatturieri. 

Ma  sotto  di  si  saggio  ministro  Lisbona  soggiac- 
que ad  un  orribile  disastro , a cui  I’  umana  sa- 
pienza cd  industria  non  poterono  opporre  verun 
rimedio.  Fu  questo  l’orribile  terremoto  che  scosse 
i due  regni  di  Portogallo  c d’Algarve  con  molta 
parte  di  Spagna,  c che  si  fece  terribilmente  sen- 
tire per  terra  c per  mare  in  molte  altre  regioni 
nell’anno.  4755,  il  primo  di  novembre,  che  è il  di 
d'Ognissauti.  Questo  flagello  venne  egregiamente 
descritto  dal  Barriti’,  che  visitò  cinque  anni  dopo 
le  miserande  rovine  ciie  esso  produsse  in  Lisbona: 
onde  riporteremo  qui  le  sue  stesse  parole:  u Per 
'una  strada  che  è lunga  più  di  tre  miglia,  e che 
era  la  principale  della  città,  rum  vedi  altro  ciré 
mosse  immense  di  calce,  di  sa&i  c di  mattoni  ac- 
cumulate dal  caso,  dalle  quali  spunian  fuori  co- 
lonne rotte  in  molti  pezzi,  frammenti  di  statue,  e 
squarci  di  mura  in  milioni  di  guise.  E quelle  case 
che  sdn  rimaste  in  piedi,  o in  pendio,  novantanoxe 
in  cento  sono  affatto  prive  di  tetti  c di  soflitti  , 
che  o furono  sprofondali  dalle  ripetute  scosse , o 
miseramente  consumati  dal  fuoco.  E in  quelle  for 
mura  vi  sono  tauti  fessi,  tanti  buchi,  tante  smat- 
tonati! re  e tante  scrostature , elio  non  è più  pos- 
sibile pensare  a rattopparle,  ò a renderle  di  qual- 
che uso’  Case,  palazzi,  còhvcnli,  monasteri,  spe- 
dali, chiese f campanili,  teatri,  Wrii  porticati,  ogni 
cosa  é andata  in  indicibile  precipizio.  Se  vedeste 
solamente  il  palazzo  reale;  che  strano  spettacolo! 
Immaginatevi  un  edificio  d’assai  bella  architettura, 
tutto  fatto  di  marmi  c di  macigni  smisurati,  tozzo 
anziché  troppo  atto,  con  le  mura  maestre  largite  più 
tre  piedi  lipraudijC  tanto  esteso  da  tutte  le  parti, clic 
avrebbero  bastato  a contenere  la  corte  d’un  impe- 
ratore d -Orientò, -non  clic  qurilnxTun  re  di  Porto- 
gallo: eppure  questo  edilizio,  che  l’ampiezza  delle 
sue  mura,  e la  loro  modica  altezza,  dovevano  ren- 
dere saldo  come  un  monte  di  bronzo,  fu  così  fe- 
rocemente sconquassalo , che  non  ammette  più 
racconciamento.  E non  soltanto  que’suoi  macigni 
e (pie’ suoi  marmi  sono  siali  scommessi  e sciolti 
dalle  spaventevoli  scosse,  'ma  molli  anche  spaccati 
riti  in  due,  chi  in  più  pezzi.  Le  grossissime  fer- 
rate furono  traile  dai  loro  luoghi,  e altre  piegato 
c sconcio,  cd  altre  rotte  in  due  dalla  più.  tremenda 
e più  irresistibile  dj  tutte  le  violenze  naturali.  « 
u II  mulo  della  dogana  in  riva  al  Tago,  che  ora 
tulio  di  sassi  quadri  c grossissimi,  largo  da  dodici 
o quindici  piedi,  e allo  altrettanto,  c che  per  molti 
e molli  anni  aveva  massicciamente  sostenuto  o 
represso  il  pesantissimo  furore  delle  quotidiano 


PORTOGALLO 


240 

marce,  sprofondò  e spari  di  repente  in  siffatta 
guisa,  che  non  ve  ne  rimase  vestigio;  e molte 
genti  che  erano  corse  so pr Vaso  per  salvarsi  nelle 
barche. attaccate  alle , sue  grosso  arietta  ili  ferro, 
furono  con  le  barche  c ogni  cosa  tratte  con  tanto 
impeto  90lt’ncqua,  anzi  in  una  qualche  voragine 
spalancatasi  <i’ improvviso  solto  terra  , che  non 
solo  nessun  cadavere  non  (ornò  più  a galla  , ma 
neppure  alcuna  parte  dei  loro  abbigliamenti.  Gira 
l’occhio  di  qua,  volgilo  di  là.  non  vedi  altro  che 
ferri,  legni  e puntelli  d’iigni  guisa  posti  da  tulle 
parli,  non  tanto  per  tenere  in  piedi  qualche  stanza 
terrena  che  ancora  rimane  abitabile  , quanto  per 
impedire  che  le  fracassate  mura  non  caschino  a 
schiacciare  cd  a sotterrare  chi  per  di  là  passa.  * 
u E tanto  flagello  essendo  venuto  in  un  giorno 
di  solennissima  festa , mentre  parte  del  popolo 
stava  apparecchiando  il  pranzo,  e parte  era  con- 
corso alle  chiose , il  male  che  toccò  a questa 
sventurata  città  fu-. per  tali  due  cagioni  molto 
sproporzionatamente  maggiore  che  non  sarebbe 
stalo  se  in  un  altro  giorno  e in  uu’allf’ora  fosse 
stalo  dalla  divina  Provvidenza  mandato  tanto 
sterminio,  perchè  «oltre  alle  numerose  genti  che 
a parte  a parte  belle  case*  e nelle  slrade  perirono, 
quelle  che  orano  nette  chiese  affollale  rimasero 
tull’iusieine  crudelmente  iufranle  e seppellite  sotto 
i letti  e sotto  le  cupole  di  quelle:  clic  troppo 
gran  porte  avrebbono  dovuto  avere  per  porgere 
a tutti  via  di  scampare  ; sicché  molla  più  gente 
andò  a morte  nei  sacri  che  nei  profani  luoghi....* 
u Essendo,  come  già  dissi,  accesi  tulli  i fuochi, 
perchè  era  appunto  Torà  che  Jn  ogni  casa  si  sta- 
vano allestendo  i desinari,  c rilucendo  per  le 
chiese  infiniti  lumi  per  la  solennità  del  giorno,  il 
rotolare  dj  quei  tanti  fuochi  sui  numerosi  pavi- 
menti di  legno,  e il  cadere  dei  sacri  candelabri 
sugli  altari,  e lo  spaccarsi  dei  focolari  e dei  solai, 
e rincontrarsi  di  tanti  carboni  e di  tante  fiamme 
in  laute  c tante  combustibili  materie , fece  in 
guisa,  die  presto  il  vorace  elemento  si  sparse  e 
s’appiccò  ili  tante  parli  della  città,  c fu  tanto 
presto  aiutalo  da  un’  incessante  tramontana  , che 
non  essendovi  chi  potesse  accorrere  ad  estinguere 
l’incendio  divenuto  a un  tratto  universale,  e ve- 
nendo pur  guasti  gli  acqilidolli  che  somministra- 
vano a Li-bona  le  acque,  in  poche  ore  quel  de- 
plorabilissimo fuoco  fini  ili  . colmare  d'estrema  ir- 
remcdiabilc  miseria'  l’angosciato  rimanente  popolo, 
che , stupefatto  da  tanti  replicati  inali , invece  di 
adoperarsi  in  qualche  modo  , gli  lasciò  ogni  cosa 
in  libera  preda,  e corse  urlando  e piangendo  mat- 
tamente pei  campi  c pì,‘i  prati,  dove  chi  potette 
s‘  era  per  involarsi  al  primo  danno  rifugialo.  Colà 
il  comune  infortunio  aveva  agguagliato  ogni  gradò 
di  persone;  e i signori  c le  damo  più  grandi  del 
paese,  non  eccettuati  i principi  e,  le  principesse  del 
reai  sangue , si  trovarono  a una  medesima  sorte 
con  la  plebe  pii*  abbietta;  e colà  molli,  die  per 
malattia,  o pel  digiuno  dell’ antecedente  vigilia 


si  trovarono  estenuali  soverchio  dalla  fame  , ca- 
ddi ero  la  seguente  notte  miseramente  svenuti,  e 
non  pochi  morti  d’inedia  sugli  occhi  del  loro  ad* 
doloratissimo  sovrano,  che  per  tutto  quel  troppo 
disastroso  giorno  altro  non  ebbe  che  amare  la- 
grime da  dar  loro.;..7- Tutti  i tanti  vantati  tesori 
del  Brasile,  o di  Goa,  mal  sarebbono  in  quel  pupto 
stali  equivalenti,  non  dirò  a un  boccone  d’ani- 
muffalo  marinaresco  biscotto , ma  neppure  alia 
fradicia  scorza  del  sfrutto  più  comunale,  tanto  in 
poche  ore  divènne  rabbiosa  la  fame,  c univer- 
sale! » ■ v 

« Il  freddp,  il 'vento  c la  dirolla  pioggia,  che 
durò  per  alquanti  giorni  dopo  it  terremoto , fece 
morire  a ssa  issi  mi  di  quelli  che  scamparono  da 
quel  fracasso , perchè  troppo  mal.  provvisti  di 
panni  lìdi’ ora  sventurata  della  fuga.  Nè  è mara- 
viglia se  ancora  prorompono  in  piatito  e in  gemiti 
e in  singhio/zi,  e sino  in, urli  fremebondi,  quando 
si  ricordano  il  tormentoso  intirizzimento  delle 
loro  membra,  scudo  stali  costretti  di  stare  per 
più  giorni  o per  più  notti  senza  il  minimo  riparo 
conilo  l’imperversata  ed  insopportabilissima  in- 
temperie della  ghiacciata  stagione;  c a tanti,  a 
tanti  ed  innumer abili  danni  c mali  aggiungi  la  per- 
fetta carestia  d oghi  vettovaglia,  che  li  sfurzò  a 
mangiare  non  solo  le  crude  carni  dei  pollami  e 
dei  mangiabili  quadrupedi  che  si  pararono  loro 
dinanzi,  ma  fino  quelle  dei  cani,  dei  galli  c dei 
sorci,  c sino  l’erba  c le  radici  c le  .cortecce  degli 
alberi  per  acquetare  Pirata  faine  anzi  che  per 
prolungarsi  la  vita.  Varie  sono  state  le  relazioni 
.clic  allora  andarono  pel  .mondo  di  questo  in  finii  o 
disastro;  e i Portoghesi  quando  il  tempo  comin- 
ciò ad  apportare  qualelie  rimedio  ai  loro  troppo 
acerbi  e troppo  intensi  mali  < calcolarono  diedi 
più  di  novantainila  persone  fu, scemato  ii  lor  po- 
polo in  questa  sola 'città:  ma  se  anco  avessero, 
come  i miseri  soglion  fare,  esagerato  della  metà, 
sarebbe  nulladiincno  sempre  miserandissima  cosa, 
e da  compiangersi  in  sempiterno.  * 

« Si  vide  chiaramente  dalle  rovine,  che  la 
forza  dei  terremoto  ravvolse  per  eosi  dire  in 
una  striscia  dall'oriente  all’occidente,  e citi  ebbe 
la'sventura  di  abitare  e di  trovarsi  lungo  quella 
striscia,  ebbe  più  sventura  di  chi  ne  abitava,  o 
se  nc  trovava  tontano , perchè  ogni  edilìzio  lun- 
gi»’essa  fu  scaraventalo  in  terra,  e gli  edifizii 
fuori  d’essa  soffersero  più  danno  dal  fuoco  ca- 
sualmente acceso  dal  suo  rotolare  e dal  suo  ca- 
dere sui  suoli  di  tavole  e su  altre  combustibili 
materie,  che  non  ne  soffersero  dalla  furia  di 
quel  sotterraneo  turbine,  o folgore,  o diavolo  che 
si  fosse.  Per  questa  ragione  ered’io  che  il  palagio 
reale  di  Giiitra  fu  poco  meno  che  diroccalo  lutto, 
e quello  Uh  Mafi  a stelle  in  piedi;  e lo  slesso  dico 
di  lutti  i palagi  e «Ielle  fabbriche  luffe  di.  Lisbona 
c d' alice  città  c d’altri  luoghi  d«  questo  regno. 
Mi  vici)  detto  che  in  una  città  mari! lima  non 
troppo  di  qni  lontana  l'impeto  delle  scosse  fu 
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cosi  tremendo,  che  nbn  rimase  in  piedi  nè  muro 
nè  muricciuolo  ; die  gli  alberi  stessi  furono  sra- 
dicati, e die  dei  grossi  sassi,  e sino  dei  cannoni, 
che  erano  forse  da  lustri  e da  secoli  in  fondo  al 
mare  per  casi  di  naufràgio,  furono  levati  fuor 
dell'acqua,  e scagliali  uii  gran  tratto  sul  lido  ì c 
r pesci  si  trovarono  morti  a milioni  lungo  esso  il 
lido,  c alcune  navi  pescatone  e mercantili,  e sino 
una  da  guerra , furono  sbattute  fuora  del  loro 
elemento,  e dall* acque  repciilissimamentc  riboc- 
cale furono  traiti  un  gran  tratto  d'arco  dentro 
la  spiaggia,  c quivi  lasciate  in  secco  sfracellate  e 
infrante.  Cose  incredibili  se  migliaia  di  testimoni! 
non  le  assicurassero.  Cessala  final  tu  dite  quell’  in- 
furila! furia,  e tornati  in  sé  sfessi  questi  abitanti 
qui  di  Lisbona  (che  di  questi  Soli  voglio  ora  par- 
lare), si  risolvettero  fabbricarsi  alla  meglio  delle 
capanne  di  legno,  o ditela  per  salvarsi  dal  ri- 
gore delia  stagione,  che  si  era  fatta  fredda  c pio- 
vosa oltremisura.  E quelle  capanne  coll* andar  del 
tempo  divennero  poi  tante  casupole  per  la  mag- 
gior parte  d’un  pian  solo,  e quale  d una,  c (piale 
di  due,  e quale  di  tre  o quattro  stanze  al  più,  che 
sono  chiamate  ùaraca*;  ed  il  re  stesso  ha  la  sua 
baracca  in  Bclcifi.  « 

b Della  chiesa  patriarcale,  clip  era  per  quanto 
dicono  una  cosa  (ielle  più  grandi  è delle  più  ma- 
gnificile, e degna' veramente  della  terza  metropoli 
d’Europa,  e piena  zeppa  di  arredi  oltreniodò  ricchi 
c preziosi,  non  si  salvò  una  spilla,  perchè  il  fuoco 
consumò  tutto  in  poche  ore, dopo  che  il  cadere 
della  vòlta  e delle  mura  ebbe  ammazzati  tutti 
quelli  die  v’eran  dentro,  che  passavano  il  mille 
tra  maschi  e femmine.  Ma  non  si  finirebbe’ mai 
di  dire  le  ricchezze  clic  in  tante  e tante  chiese  pe- 
rirono in  ipicl  di.  perchè  non  si  finirebbe  mai  di 
dire  quanto  i Portoghesi  sicno  sfoggiati  nell' ar- 
ricchire Je  chiese. « 

In  mezzo  a questo  disastro  il  marchese  di  Poni- 
bai  si  era  fatto  ammirare  col  suo  coraggio,  colla 
sua  fermezza,  colla  sua  prudenza:  doti  necessarie 
sempre  ad  un  ministro,  ma  principiti montò  in 
una  crisi -ciuf  sembrava  avere  infranti  tutti  i vin- 
coli sociali,' c.l  in  cui  si  dovea  salvare  un  popolo 
dai  flagelli  della . natura  corrucciata,  e dalla  sua 
propria  disperazione.  Nulludinieuo  egli  era  odiato 
dalla  nobiltà  c dat  clero,  di  cui  avea  domato  Pur* 
goglio  : ò più  volle  avea  'avuto  contezza  delle  mi-* 
naecie  che  si  fu&vano  di  spegnerlo  còl  pugnale,  o 
col  veleno,  rprineipi  c la  regina  stessa  si  erano 
dichiarali  suoi  nemici:  ma  il  suo  carattere  infles- 
sibile' spregiava  lutti  gli  ostatoti;  c rafforzato  dal- 
Y appoggio  del  re,  ‘clic  apprezzava  il  suo  ingegno, 
approvava  i suoi  progetti,  ne  favoriva  la  esecu- 
zione, l’onnipossente  ministro  spaventava, .allonta- 
nava, schiacciava  tutto  ciò  clic  si  opponeva  al. suo 
passaggio. 

L’odio  c I’  Da  dei  gratuli. C del  clero,  elio  a 
prima  giunta  erano  diretti  contro  il  marchese  di 
Bombai,  ricaddero  lascia  sul  re,  che  gli  lasciava  per 
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così  dire  l’esercizio  c la  pienezza  dell’ autorità 
reale.  Si  ordi  pertanto  una  congiura  contro  di 
lui  nel  4 75$;  c per  rovesciare  più  sicuramente 
il  loro  nemico,  e per  operare  una  compiuta  rivo- 
luzione nello  Slato , i congiurati  stabilirono . di 
trucidare  il  re  medesimo. 

Il  duca  d’Avèiro,  della  casa  di  Brnganzà,  si 
pose,  per  le  sue  pretensioni,  alta  lesta  dei  congiu- 
rali; ma  deforme  còsi  di  corpo  corno  di  spirito, 
era  molto  più’  formidabile  per  la  sua  audacia  c fe- 
rocia, che  pei  suoi  mezzi  personali.  D’altronde  » 
suoi  sentimenti  erano  notissimi  alla  Corte:  onde 
fu-  d’  uopo  clic  mani  più  destre  ordissero  una 
trama  da  cui  la  sola  fortuna  preservò  il  re  cd.jl 
marchese. 

Non  v’ebbe  dubbio  die  i gesuiti  non  coope- 
rassero potentemente  q questa  orribile  congiura. 
Essi  non  aveano  mai  cessato  di  aizzare  gli  animi 
contro  le  riforme  divisate  ed  eseguite  dal  mar- 
chese di  Bombai,  minacciando  aito  Sialo  funesti 
avvenimenti,  e tutta  la  vendetta  del  cielo,  il  rffj 
esacerbato,  gli  avea  espulsi  dal  suo  palazzo  ; aveva 
loro  tolto  11  privilegio  di  dare  i confessori  alla 
Corte  , e terminò  col  vietare  ad  essi  nel  4757  di 
esercitare  le  funzioni  del  ministero  sacerdotale  in 
lutto  ii  regno. 

Nell’  ordine  della  nobiltà  si  distinsero  fra  , i 
principali  complici  della  congiura  il  marchese  di 
Tavora,  cd  i suoi  due  figliuoli,  i conti  d’Alouguia, 
d’Alnuyda  c di  Ponza  Si  crede  che  la  passione 
dichiarata  del  re  per  la  giovane  marchesa  di  Ta- 
vora, ed  i pungenti  molti  che  la  regina  si  permet- 
teva, nei  trasporli  della  gelosia,  contro  la  sua  ri- 
vale, c che  ferivano  crudelmente  l’orgoglio  dei 
Tavora  , fossero  i principali  motivi  clic  determi- 
narono quest’ ambiziosa  famiglia  ad  eqlrare  nella 
congiura.  Checché  ne  sia,,  questa  rimase  sempre 
involta  nel  più  grónde  segreto  fino  al  momento 
dell’esecuzione,  quantunque  il  numero  dei  con- 
giurali montasse  a più  di  dugcntocinquantu. 

Nei  giorno  (issalo,  per  f esecuzione,  che  era  il 
3 di  settembre  del  4758,  i congiurali,  deliberali  a 
trucidare  il  re,  lo  aspettarono  sulla  via  per  cui 
egli  dovea  ‘ passaré  onde  portarsi  presso  la  sua 
amante;  c nella  tema  di  uon  incontrarlo  si  divi- 
sero In  molti  (IrapfK'lli.  il  re  era* in  un  calesse 
tratto  da  due  mule  guidate  da  un  postiglione;  e 
seco  non  avea  che  un  solo  famigliare.  Egli  si  trovò 
cinto* dai  congiurati  senza  aver  nulla  veduto  dap- 
prima che  gli  incutesse  timore.  , 

' All'improvviso  egli  è assalito  da  diverse  scari* 
che  d’armi  da  fuoco,  i cui  colpi  partivano  contem- 
poraneamente Via  diversi  lati.  Colpiti  in  tre  tuo- 
glii,  s»  calò  nel  fondò  dej  calesse,  avvertito  a farlo 
dal  suo  famigliare;  mentre  il  postiglione,  non 
meno  fermo,  non  meno  fedele,  diè  volta  (ornando 
al  palazzo  con  (utla  la  celerilà  delle  sue  inule,  e. 
prendendo  la  saggia  cautela  di  abbandonare  al 
strada  da  cui  era  vernilo.  Avventurosamente  pél 
re  questo  prode  servo  uon  era  nemmeno  stato 
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ferito.  Si  disse  che  il  duca  d’Aveiro  avea  ricevuto 
P incarico  di  ucciderlo,  ma  che  la  sua  carabina 
non  diede  fuoco. 

Mentre  il  re  giungeva  al  palazzo,  il  marchese 
di  Pombal  ne  usciva.  Informato  dell’evento,  or- 
dinò immediatamente  al  famigliare  ed  al  posti- 
glione di  serbare  il  più  grande  silenzio  intorno  a 
ciò  che  e*ra  avvenirlo.  Ma  bentosto  si  Sparse  per 
tutta  la  città  il  grido  che  il  re  era  slato  ucciso. 
Gli  stessi  congiurata,  come  si  narra,  diffondevano 
questa  notizia,  $ia  che  realmente  credessero  morto 
il  principe  pel  movimento  clic  aveva  fatto  nel  va'- 
larsi  al  fondo  del  calesse,  e che  ben  avevano  ve- 
duto, sia  che  volessero  con  ciò  atterrire  il  popolo, 
cd  anche  eccitare  un  tumulto  favorevole  ai  loro 
disegni.  Ma  s’ingannarono  nei  loro  divisameli , 
se  pur  (ali  erano  state  le  loro  speranze:  giacché 
il  popolo,  che  amava  il  re,  accorse  al  palazzo, 
mostrando  la  più  viva  brama  di  vederlo  salvo,  e 
la -più  deliberala  volontà  di  difendei  lo,  o di  ven- 
dicarlo. La  nobiltà  dal  suo  canto  veniva  anche 
essa  ad  offrire  i suoi  servigi.  Il  re,  cui  erausi ‘fa- 
sciate le  ferite,  le  quaji  non  erano  gran  fatto  gravi, 
quantunque  gli  si  fossero  estratte  dagli  omeri  varie 
palle,  si  mostrò  ai  balconi  del  palazzo.  La  sua 
presenza  calmò  gli  animi , e dissipò  { timori;  si 
fece  spargere  dappertutto  ir  grido  che  egli  aveva 
ricevuta  una  contusione  perché  il  calesse  si  era 
rovescialo,  cd  il  popolo  si  ritirò  pienamente  rassi- 
curato. 

Intanto  il  duca  d’Aveiro  osò  comparire  innanzi 
al  marchese  di  Pombal,  e chiese  l’incarico  d’inse- 
guire gli  assassini.  Il  ministro  fu  abbastanza  pa« 
drone  di  sé  medesimo  per  non  lasciar  trapelare 
nenuncn  l’ombra  di  sospetto.  Si  mostrò  persaaso 
del  pari  che  soddisfatto  del  suo  zelo  , e sgombrò 
i timori  che  il  duca  dovea  avere  , facendogli  cre- 
dere, con  una  fìnta  confidenza  , clic  ignorava  as- 
solutamente da  quali  mani  fossero  pòrtili  i colpi. 
Con  questo  scaltro  accorgimento  il  ministro  ispirò 
ai  congiurali  una  cicca  sicurezza,  cd  es^i  si  per- 
suasero che  questa  volta  aveano  potuto  ingannare 
i vigilanti  suoi  occhi.  Sei  mesi  scorsero  in  questo 
sonno  apparente  della  vendetta;  ed  i colpevoli, 
falli  ardili  dal  mistero  in  cui  sj  credevano  av- 
volti , ripigliarono  con  maggior  furore  il  disegno 
di  trucidare  il  re.  * , 

Intanto  il  marchese  di  Pombal  seguiva  in  silen- 
zio tulli  i loro  movimenti,  e quanto  maggiori 
lumi  ed  indizii  acquistava  sulle  loro  traine,  tanto 
più  raddoppiava  la  dissimulazione  a loro  riguardò. 
Il  duca  d’Aveiro  ed  il  marchese  di  Tavora  aveano 
ottennio  diverse  grazie.  Dopo  questo  procedere  , 
non  dubitando  più  clic  il  marchese  di  Pombal 
non  fosse  caduto  nei  loro  lacci;  pensavano  ad  af- 
frettare l’esecuzione  del  delitto,  di  cui  credevano 
questa  volta  aver  assicuralo  il  successo,  quando 
il  ministro,  istruito  da  un  servo,  che  l'amore  di 
un’ancella  avea  introdotto  nella  casa  dei  Tavora, 
e che  vi  avea  potuto  scorgere  le  congreghe  e co- 


noscere i disegni  dei  congiurati , deliberò  di  far 
scoppiare  finalmente  la  folgore  sulle  loro  teste. 

Il  matrimonio  della  sua  figliuola,  per  cui  il  re 
volle  celebrar?  alcune  feste,  gli  parve  urTocea&io- 
• ne  favorevole  di  unirli  e di  percuoterli  tutti  con 
uno  stesso  colpo.  Tulli  i signori  erano  stali  indi- 
stintamente invitati  alle  splendide  feste  da  ballo  che 
si  dovean  dare  in  Corte;  eglino  si  affrettarono  a 
trasferirvisi,  cd  i congiurati  vi  furono  tulli  insie- 
me presi,  e via  condotti,  fu  termine  ad  otto  giorni 
di  processi,  si  videro  tratti  al  patibolo  i capi  della 
nobiltà  portoghese.  Il  duca  d’Aveiro  fu  squartalo; 
altri  furono  bruciati  vivi;  ad  altri  venne  reciso 
il  capo;  si  arsero  i loro  cadaveri,  c se  ne  spar- 
sero le  ceneri  al  vento. 

La  vendetta  si  estese  fino  agli  oggetti  inanimati. 
Il  palazzo  d’Aveiro  fu  adeguato  al  suolo,  e si  se- 
minò il  sale  sul  terreni»  da  esso  occupato.  La  sola 
giovane  marchesa  di  Tavora  Sopravvisse  allo  ster- 
minio di  tutta  la  sua  famiglia;  ma  essa  fu  chiusa  in 
un  convento.  Molli  nobili,  i cui  sentimenti  erano  a 
buon  dritto  sospetti  al  ministro,  parteciparono  alla 
stessa  sorte,  c non  furono  tratti  dalle  prigioni  se 
non  venti  anni  dopo  , cioè  alla  morte  del  re,  che 
venne  Seguita  dalla  disgrazia  del  ministro. 

Quanto  ai  Gesuiti,  dopo  i processi  vennero  di- 
chiarati traditori,  e complici  dell’ assassinio  del  re: 
si  confiscarono  i loro  beni;  tulli  furono  arrestati 
e trasportati  in  Italia,  ad  eccezione  di  venti,  che 
erano  stranieri  di  nazione,  c che  furono  rinchiusi 
nelle  carceri.  Alcuni  altri  aveano  già  in  esse  sof- 
ferto l’estremo  supplizio,  come  Malos  portoghese, 
cd  Alessandro  irlandese.  Il  celebre  Malagrida,  con- 
fessore dalla  famiglia  dei  Tavora,  ed  accusato  di 
averli  spinli  ài  regicidio,  non  fu  condannato  dal- 
P Inquisizione  che  Come  eretico.  Uno  dei  capi 
d’accusa  a lui  dati  si  era  d'avere  scritto,  che  la 
u Vergine  avea  parlato  latino  nel  ventre  di  sua 
madre  sani*  Anna.  » Egli  peri  nelle  fiamme  di  un 
rogo. 

Il  marchese  di  Pombal,  temendo  clic  questa 
possente  compagnia  non  finisse  con  rientrare  nel 
Portogallo,  la  perseguitò  con  tanto  ardore  presso 
tutte  le  Corti  d’Europa,  che  ne  ottenne  finalmente 
r abolizione. 

Alla  hiorle  di  Giuseppe  I,  clic  avvenne  nel  1777, 
[a  regina  Maria  sua  figliuola,  principessa  debole, 
che  si  lasciava  dirigere  dal  clero,  sacri  Ileo  agl’in- 
glesi, tri  un  col  ministro  di  suo  padre,  la  gloria  , 
la  indipendenza  e la  prosperità  dei  suoi  sudditi. 
La  maggior  parte  degli  olii  del  marchese  di  Potn- 
bal  furono  ri  vocali:  e tra  le  altre  cose  si  ristabilì 
la  memoria  dei  congiurati  che  egli  aveva  fatti  pu- 
nire. La  plebe  di  Lisbona  ed  alcuni  scrittori  di 
Londra  insultarono  il  ministro  caduto  in  disgrazia; 
ma  j veri  Portoghesi  lo  encomiarono  come  uno 
dei  più  grandi  politici  che  mai  vantasse  il  regno,  e 
vedendo  che  si  rovesciavano  lutti  i suoi  istituti, 
non  ne  sentirono  che  meglio  i vantaggi  c P im- 
portanza ,e  non  fecero  che  desiderare  più  viva- 
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mente  il  breve  periodo  ili  vita  e di  forza  che  ave- 
vano dato  alla  loro  patria. 

I Portoghesi,  ricuperando  la  loro  indipendenza 
sotto  i priucipi  della  casa  di  Braganza,  avevano 
saputo  difenderla  con  coraggio  : ina  passati  erano 
i giorni  della  lor  gloria.  Non  si  ammirò  più  in  essi 
nelle  Indie  quel  popolo  riverito  dai  nemici  medesi- 
mi, cui  esso  dettava  leggi,  celie co(acomriiercio  e colle 
armi  assicurava  alla  madre  patria  il  ricco  prodotto 
delle  spoglie  lotte  a quelle  lontane  eoutrade.  La- 
onde gt'  Inglesi  acquistarono  insensibilmente  una 
grande  influenza  nel  Portogallo,  paese  clic  gli  scrit- 
tori di  politica  non  riguardarono  da  sessanta  e più 
anni  a questa  parte  che  come  una  colonia  deU’ln- 
ghil terra.  Fin  dal  4760  il  Barelli  scriveva  a’ suoi 
(rateili  in  questa  sentenza:  « Intorno  a quattro 
milioni  di  lire  sterline  ini  hanno  detto  alcuni  In- 
glesi che  ascende  V entrala  del  re  di  Portogallo,  di 
cui  essi  portavano  via  poco  meno  della  metà,  som- 
ministrando al  suo  paese  grani,  panni , sale,  cuoi 
e intiutuerabUi  altre  cosq  per  lo  più  manifattu- 
rate.  *>  . 

Sotto  il  debole  governo  della  regina  Maria  ve- 
dova di  Pietro  III,  il  quale  era  nello  stesso  tempo 
suo  zio,  il  Portogallo  fu  facilmente  trascinato  daU 
l’influenza  deiringliillerra  nella  lega  generale  ddl le 
potenze  contro  la  Frauda,  in  cui  già  era  scoppiata  la 
rivoluzione.  Ma  esso  non  apportò  alla  causa  comu- 
ne die  un  lievissimo  accrescimento  di  forze , e si 
rist riuse  per  qualche  tempo  ad  escludere  i,  Fran- 
cesi dai  suoi  porli  c delle  sue  colonie.  Quando  la 
Francia  concbiuse  la  pace  colla  Spagna,  il  Porto- 
gallo fu  assalilo  da  queste  due  nazióni. 

In  fatto  essu  avevano  un  interesse  uguale  a sot- 
trarre questo  i carne  al  dominio  inglese.  Dal  secolo 
di  Luigi  XIV  iu  poi  questi  due  governi  non  per- 
devano punto  di  mira  un  siffatto  disegno  concepito 
da  una  saggia  politica;  m<rii  lento  ed  abituale  pro- 
genero dell’  antica  diplomazia,  la  poca  energia  dei 
gabinetti  di  Versailles  e di  Madrid  nel  passalo  se- 
colo, il  cattivo  stato  delje  finanze,  ed  anco  la  vi- 
gilanza e le  cautele  dei  ministero  britannico,  impe- 
dirono sempre  di  condurre  a termine  daddovvero 
i disegni  che  a quello  proposito  si  erano  concepiti. 
Quando  Bonaparte  si  fu  posto  alla  lesta  del  go- 
verno francese,  le  circostanze  lo  obbligavano  a 
farla  da  pacifìcalere  e da  restaura lorc.  Il  Porto- 
gallo venne  dunque  ammesso  nel  4804  a go- 
dere della  pace,  i cui  benelicii  parvero  estendersi 
9U  tutta  1’  Europa.  Col  trattato  di  Madrid  il  Por- 
togallo cedette  alla  Francia  la  parte  della  Guiaua 
che  esso  possedeva  in  sulla  riva  sinistra  del  fiume 
delle  Amazoni,  paese  fertile,  tua  che  manca  di 
abitanti,  c che  al  prcseote  tornò  sotto  il  dominio 
dei  suoi  antichi  signori. 

Intanto  la  fortuna  sembrava  essa  medesima  por- 
tare il  capo  delia  Frauda  a quella  monarchia  uni- 
versale che  parve  in  fallo  l'oggetto  della  sua  gi- 
gantesca ambizione.  Mentre  egli  Ui  occupato  a porre 
collo  armi  o 'coll’astuzia  le  grandi  potenze  nella 


impossibilità  di  opporsi  ai  suoi  disegni,  se  ne  stette 
pag(K  a far  invigilare  sul  re  di  Portogallo  dai  suoi 
agenti  diplomatici,  ed  a tentare  di  togliere  in  questa 
Curie  l'influenza  degl’  Inglesi.  Ma  la  loro  potenza 
vi  era  stabilita  su  solida  basi;  c malgrado  di  lutti 
i maininomi,  che  la  univano  alla  famiglia  dei  Bor- 
boni di  Spagna,  la  casa  di  Braganza  temeva  troppo 
di  passare  sotto  l' influenza  degli  Spaglinoli  e dei 
loro  alleali  perchè  si  potesse  sperare  qualche  suc- 
cesso coi  soli  aeeorgimenli  della  politica. 

Convinto  Napoleóne  che  non  otterrebbe  mai  dal 
gabinetto  di  Lisbona  di  farlo  fermamente  aderire 
al  sistema  continentale,  c di  chiudere  i suoi  porli 
agl'inglesi,  prese  il  partito  di  risvegliare  l’ ambi- 
zione di  quello  di  Madrid , offrendogli  di  ridurre 
ad  effetto  i suoi  favoriti  disegni  suU’tinioyc  di  tutta 
la  Penisola  iberica,  che  dovea  essere  sottoposta 
ad  un  solò  governo.  Queste  trattative,  che  ven- 
nero accelerale  dal  Principe  della  Pace , la  cui 
connivenza  con  Napoleone  nop  è al  presente  sog- 
getta a verini  dubbio,  diedero  origine  al  trattato 
che  venite  coiieliiuso  in  Fonlaincblcau  ai  .27  ot- 
tobre del  4807  per  rovinare  la  casa  di  Braganza. 
Mercè  di  questo  trattalo  il  Portogallo  era  diviso 
in  tre  parti:  l'ima  , composta  dalla  provincia  tra 
il  Ducro  cd  il  Minho,  era  data  al  giovane  re  d'E- 
truria  in  compenso  della  Toscana:  egli  conservava 
il  titolo  di  re,  ed  il  suo  regnò  dovea  essere  ap- 
pellato Lusilania  setlenlriouale.  Una  seconda  parte 
comprendeva  T Alenleio  ed  il  regno  d’Algarve , e 
dovea  ricompensare  i servigi  prestali  dal  Principe 
della  Pace,  die  diveniva  sovrano  col  litoio  di 
Principe  degli  Àfgarvi.  Il  destino  del  re»to  del 
Portogallo  non  dovea  essere  deeiso  che  alla  pace 
generale;  intanto  dovea  qual  deposito  rimanere 
in  mano  .dei  Francesi.  I principi  stabiliti  nel  Porto- 
gallo dovevano  dipendere  dalla  corona  di  Spa- 
gna, di  cui  divènivano  come  grandi  vassalli.  Per 
eseguire  questo  trattato  le  due  potenze  fecero 
muovere  un  esercito  di  ventimila  Francesi  c di 
diecimila  Spàgouoli  sotto  la  condotta  del  generale 
Junot.  “•  * 

Queste  truppe  penetrarono  ben  presto  nel  Porto- 
gallo da  tre  lati  c nello  stesso  tempo,  nè  in  veruu 
luogo  trovarono  resistenza.  Il  principe  del  Brasile, 
che  alloca  era  reggente  del  Portogallo,  sembrava 
né  avere  concepito  un  disegno,  nè  posseder  mezzi 
coi  quali  eseguirlo.  Egli  non  si  sentiva  atto  a so- 
stenere la  guerra,  nè  sperava  di  ottenere  una  pace 
ragionevole.  Nel  primo  caso  era  d’  uopo  darsi  in 
braccio  senza  alcuna  riserva  agl’inglesi,  c nel  se- 
condo ricevere  la  leggerai  Francesi  e dagli  Spa- 
guuoli:  e forse  egli  abborriva  del  pari  c I’  uno  c 
l’altro  partilo.  Dall'altro  canto  gl’inglesi  stessi,  cha 
non  erano  pronti  ad  incominciar  la  lotta  nel  Por- 
togallo, c che  s’accorgevano  quanto  loro  sarebbe 
riuscito  vantaggioso  di  agirvi  senza  dipendere  dalla 
Corte,  se  le  circostanze  loro  permettevano  di  sta- 
bilirvi il  teatro  delia  guerra,  sollecitavano  il  reg- 
gente a ritirarsi  nel  Brasile  senza  trottare  coi  ne- 
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mici.  Una  siffalla  risoluzione,  in  certa  guisa  d impe- 
rnia, contristava  In  famiglia  reale,  e trovava  una 
viva  opposizione  nel  ministero  e fra  i grandi. 

Intanto  il  tempo  incalzava.  Malgrado  delle  pes- 
sime strade,  le  truppe  alleale  si  avanzavano  alla 
volta  di  Lisbona:  il  commodoro  Sydney  Smilli , 
die  era  net  Tago  con  una  squadra  inglese,  deter- 
minò lilialmente  il  principe  del  Brasile  ad  imbar- 
carsi. Se  si  esitava  ancora  per  alcune  ore.  questa 
partenza  diveniva  impossibile  : giacché  j venti  si 
cangiarono,  ed  alcune  navi  inglesi,  clic  furo»  Fu!» 
lime  a partire,  non  poterono  uscir  dalla  rada.  Ai 
29  novembre  la  Corte  abbandonò  Lisbona;  e lo 
dimane  i Francesi  \i  entrarono. 

Questa  subitanea  occupazione  uvea  immerso  i 
Portoghesi  in  ima  specie  di  stupore,  che  tolse  ogni 
opposizione;  e per  un  istante  si  potè  credere  che 
essi  mirerebbero  senza  ripugnanza  un  ordine  di 
cose  che  si  voleva  tor  far  credere  promettesse  il 
ritorno  della  generosa  amministrazione  del  mar- 
chese di  Pombal,  ed  il  rinascimento  dcirinduslria 
e deir  interna  prosperità.  Ma  nuovi  casi  soprag- 
giunsero ben  presto  a cangiare  tutte  le  relazioni, 
ed  a rovesciare  l'ordine  della  Penisola.  Le  funeste 
discordie  che  s'introdussero  nella  famiglia  del  re  di 
Spagna,  c che  diedero  a Bonaparle  occasione  di 
ravvolgere  il  “padre  ed  il  figliuolo  in  una  comune 
rovina,  eccitarono  nella  Spagna  una  sollevazione 
quasi  generale  contro  i Francesi.  Gli  Spaglinoli, 
che  facevano  parte  dell'esercito  che  aveva  occupalo 
ì)  Portogallo,  obbedirono  all'impulso  dato,  e vollero 
•rivolgere  le  loro  armi  contro  coloro  sotto  i vessilli 
dei  qugli  ancor  militavano.  Ma  tale  era  l'antipatia 
dei  Portoghesi  contro  di  essf,  che  ricusarono  di 
soccorrerli  contro  i Francesi,  e non  vollero  punto, 
per  disbrigarsi  da  questi,  riconciliarsi  eoi  loro  an- 
tichi rivali. 

Ma  quando  1’  incendio  di  guerra  si  estese  su 
tutta  la  Spagna,  e si  videro  gl' Inglesi  deliberali 
a spedire  un  esercito  nel  Portogallo,  si  moltipli- 
carono le  ribellioni  contro  il  generale  Junot,  die 
vi  esercitava  gli.  ufflzii  di  governatore-generale. 
Il  suo  esercito  non  saliva  clic  a dieiot (ornila  uo- 
mini circa;  e con  si  scarse  truppe  egli  qveva  ap- 
pena pollilo  sostenersi  in  Lisbona  , e nei.  din- 
torni di  questa  città  per  la  circonferenza  di  circa 
dodici  teglie. 

In  questo  mentre  l'esercito  inglese  sbarcò  all'im- 
boccatura del  Mondego;  II.  generale  francese  osò 
tentare  di  ributtarlo  lino  alle  navi;  ma  costretto 
a difendere  molti  posti  che  assicuravano  Lisbona, 
non  potè  raccogliere  clic,  ottomila  .uomini  circa  , 
coi  quali  corse  ad  assalirne  venliduemila.  Scontrò 
il  nemico  a Yìmicra,  ove  occupava  una  forte  po- 
sizione, avendo  alle  spalle  il  mare.  S' ignora  se 
sarebbe  stalo  possibile  il  raunarc  un  maggior  nu- 
mero di  truppe;  certo  è però,  che  si  sarebbe  po- 
tuto preparare  con  maggior  accorgimento  un  at- 
tacco, die  doveva  riuscir,  decisivo.  Bisogna  perù 
confidare  che  in  mezzo  al  disordine  giammai  i 


Francesi  non  pugnarono  con  maggior  Valore  , .c 
che  poco  manoò  che  il  coraggio  non  procurasse 
loro  quei  vantaggi  che  avrebbero  potuto  ottenere 
dalla  unione  di  esso  con  una  tulica  che  fosse  stala 
migliore.  , 

Dopo  tre  ore  di  micidiale  azzuffamento  le  truppe 
si  riformarono  di  nuovo  sul  terreno  da  cui  erano 
partite,  ed  innalzi  alle  schiere  e sodo  il  cannone 
degl’inglesi,  che  qon  fecero  un  sol  movimento  per 
impedirlo;  e nella  notte  stessa  i preliminari  della 
convenzione  della  di  Ciulra,  rolla  quale  gl'inglesi 
si  obbligarono  a trasportare  l'esercito  in  Francia, 
furono  sottoscritli  nel  quartiér  generale  da  sir 
Arturo  Wdlesley,  ora  lord  Wellington.  La  bat- 
taglia di  Vimicra  avvenne  ai  21  agosto  del  1808. 
L'accorilo  definitivo  eoa  cui  si  fermò  che  i Fran- 
cesi sgombrassero  il  Portogallo  fu  sottoscritto  il 
di  30  in  Cinlra. 

Intanto  la  famiglia  reale  si  era  stabilità  in  Rio- 
Janciro.  Quando  nel  Brasile  si  ebbe  contezza  degli 
avvenimenti  di  Spagna  » l’ infante  Carlotta  Gioac- 
cliina,  sposa  del  principe  reggente , e figliuola  di 
Carlo  IV,  pubblicò,  come  tale,  una  dichiarazione 
in  data  dei  19  agosto  1808,  nella  quale,  ramme- 
morando la  condotta  di  Napoleone  inverso  alla 
sita  famiglia,  protestava  contro  la  rinuncia  strap- 
pala a suo  padre  ed  aspo  fratello  il  principe  delle 
Asturie;  dichiarava  nulla  e di  niun  effetto  que- 
st’abdicazione, non  che  le  cessioni  die  uè  sarebbero 
seguile,  e si  costituiva  rappresentante  dei  principi 
spaglinoli  nell’ America,, onde  conservar^  i loro  ed 
i suoi  diritti  sui  possessi,  di  quella  monarchia  nel 
Nuovo  Mondo. 

Noti  sembra  che  una  siffatta  dichiarazione,  in- 
diritta  a tutta  le  autorità  dell’America  spaglinola, 
clic  seguivano  il  partilo  dell'aulica  monarchia,  sia 
stala  riguardala  altro  che  come  una  mera  forma- 
lità diplomatica,  uè  elie  abbia  fatto  decidere  i capi 
realisti  a chiedere  di  ricevere  il  soccorso  della 
Corte  del  Brasile  contro  gl'iiidipendeuli. 

Intanto  gli  Stali  europei  del  Portogallo  erano 
divenuti  una  provincia  inglese.  Quella  specie  di 
reggenza  che  si  era  stabilita  in  Lisbona  non  era 
in  realtà  ebe  una  commissione  britannica;  e quel 
vano  fantasma  di  governo,  strumento  servile*  del 
dispotismo  dei  generali  inglesi, era  altresi  l'oggetto 
del  loro  disprezzo.  Nelle  campagne  dei  1809,  1810, 
c nelle  seguenti,  non  è più  la  nazione  portoghese 
clic  opera,  o combatte  per  la  sua  indipendenza  e 
per  lonorc  della  patria,  sono  mcrccnarii  assoldati, 
dati’ Inghilterra,  inseriti  nei  suoi  eserciti,  coman- 
dati dai  suoi  ufliziali,  condotti  dai  suoi  generali, 
e sottomessi  ai  supremi  loro  voleri. 

Non  è dunque  conforme  al  disegno  di  quest’o- 
pera l'estep dorsi  sugli  avvenimenti  guerreschi  di 
cui  fu  teatro  il  Portogallo  , ed  in  cui  si  trattava 
ben  più  degl'interessi  degFlnglesi  che  di  quelli  di 
questo  regno.  Contentiamoci  di  osservare,  clic  la 
pertinacia  con  citi  Napoleone  fece  assaltare  quel 
regno  senza  mezzi  di  chiudere  lo  vie  del  mare 
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agl1  Inglesi,  e senza  mai  spedirvi  forse  bastanti  n 
debellarli,  produsse  in  questo  lealro  i prosperi  loro 
successi,  ai  quali  (orse  non  avrebbero  potuto  pre- 
tendere se  si  fossero  più  maturamente  ponderati 
e diretti  i disegni  della  guerra. 

Allorquando  nel  4809  il  maresciallo  Spuli,  vincito- 
re alla  Cotogna,  avanzassi  nella  parie  settentrionale 
del  Portogallo  con  un  esercito  composto  solamente 
di  ventimila  uomini,  egli  penetrò  infido  a l’orlo, 
malgrado  di  lutti  gli  ostacoli'  che  a ciascun  passo 
gli  opponeva  un  paese  nemico,  e tutto  intersecato 
da  montagne:  A Porto  egli  incontrò  un  esercito 
unito  sotto  un  triplice  recinto  di  ridotti  guernili 
di  grossa  artiglieria,  sostenuto  da  una. immensa 
popolazione,  che  combatteva  con  tutto  il  furore  del 
doppio  entusiasmo  religioso  c politico.  Ma  egli 
trionfò  di  tutti  i loro  mezzi  di  difesa;  e se  l’ impresa 
che  nello  stesso  tempo  doveva  condursi  a termine 
nelle  provincie  meridionali  avesse  avuto  it  mede- 
simo successo,  il  Portogallo  poteva  essere  soggio- 
galo. Ma  gl’ Inglesi  ratinarono  forze  superiori;  se- 
pararono quelle  dei  Francese  cinsero  il  maresciallo 
Solili,  clic  loro  si  sottrasse  colla  più  disastrosa  ed 
ardita  ritirata.  Fu  allora  che  si  sparsero  sorde  voci 
intorno  ad  alenili  negoziati  britannici,  clic  avevano 
per  Iscopo  di  formare  di  queslo  formidabile  nemico 
un  alleato  del)’  Inghilterra,  creando  un  Principato 
indipendente  nel  Portogallo. 

Nel  1810  il  maresciallo  Masseria  si  sacrificò  an- 
eli’esso  all'esecuzione  degli  ordini  di  c*olni  limami 
al  (piale  ogni  cosa  allora  piegava:  Tulli  i militari 
illuminali  erano  fin  da  principio  convinti  del  cattivo 
risullainciilo  di  .questo  novello  tentativo.  Si  sape- 
va citeriore!  Vellingtoi»  cederebbe  il  terreno  fino  alla 
profetane,  per  cosi  dire,  inespugnabile,  clic  si.  era 
preparata  innanzi  a Lisbona;  che  P esercito  fran- 
cese quivi  sarebbe  arrestato,  e non  polendo  m#an- 
tencrvisi  al  cospetto  del  nemico  per  difetto  di  vi- 
veri in  un  paese  devastato  e deserto  dai  suoi,  pro- 
pri’! abitatori,  sarebbe  divenuto  necessario  di  attra- 
versare il  Tago,  onde  trionfar  di  quest’ ostacolo,  c 
molestare  gl'inglesi  in  tergo. 

Ma  il  generale  francese,  la  cui  comunicazione  col 
suo  governo  era  interrotta  dai  contadini  in  som- 
mossa, alla  lesta  dei  quale  si  distingueva  un  Por- 
toghese nomalo  Sylveira,  non  osò  a quel  clic  pare 
farsi  mallevadore  delle  sue  azioni  che  non  fossero 
ordinale  dal  suo  capo,  c creJclle  di  non  poter  ap- 
pigliarsi ad  altro  partilo  che  di  rivolgersi  verso  la 
Spagna.  La  ritirata  alla  quale  fin  dal  principio  era 
il  maresciallo  costretto,  gli  apri  il  campo  di  mani- 
festare quell’intrepidezza  di  cui  aveva  date  tante 
prove  nella  sua  militare  carriera.  Egli  trionfò  di 
tutte  le  difficoltà  che  il  nemico  .cercava  di  opporgli 
con  una  lalc  magnanimità  che  ridusse  a ben  poco  la 
parie  che  gU Inglesi  ebbero  in  questo  riuscimciilo, 
di  cui  essr dovevano  dividere  la  gloria  colla  care- 
stia che  combatteva  in  loro  favore.  L’esercito  stesso 
giudicava  rettamente  dello  stato  delle  cose,  c dal- 
T ufìi/.ialc  iiifino  al  soldato  tutti  dicevano  che.  sei 


Francesi  fossero  stali  in  luogo  degl’inglesi,  essi  non 
nc  avrebbero  lascialo  sfuggire  un  solo. 

Poscia  die  il  Portogallo  venne  sgombrato  dai 
Francesi,  non  offri  più  sotto  l'amministrazione  bri- 
tannica un.  solo  avvenimento  degno  d*  essere  qui 
notalo.  La  pace  che  venne  in  seguilo  alla  caduta 
di  Napoleone  non  ricondusse  il.  principe  reggente 
a Lisbona,  che  fu  per  si  lungo  tempo  il  soggiorno 
del  re  suoi  antenati.  Egli  non  vi  ritornò  dal  Bra- 
sile che  per  le  conseguenze  di  una  rivoluzione. 

Il  regno  del  Portogallo#  fondato  sotto  di  Al- 
fonso VL  re  di  Leone  e di  Custiglia,  sulle  rovine 
della  monarchia  che  nell'ottavo  secolo  aveaVio  i 
Saraci  ni  innalzata  netta  Penisola  iberica,  prese  dallo 
Stato  dal  (piale  si  distaccò  i principali  suoi  istituti. 
Le  sue  antiche  cortes, -che  non  erano  che  una 
imitazione  di  quelle  di  Spagna,  si  componevano  al 
pari  dj  esse  di  tre  ordini,  cioè  della»  nobiltà,  del 
clero  c dei  comuni.  Queste  cortes,  fin  dall'Origine 
della  monarchia  portoghese,  si  possono  riguardare 
come  una  vera  rappresentanza  nazionale;  e si  può 
considerare  il  governo  in  quell’epoca  come  una 
tnonarchia*  ereditaria  temperata.  In  appresso  l’in- 
fluenza del  sistema  feudale,  la  potenza  eccessiva  del 
clero,  cd  il  gran  potere  acquistato  dai  re,  la  ren- 
dettero del  tutto  arbitraria. 

Le  antiche  cortes,  secando  le  idee  aitar  domi- 
nanti, erano  mollo  più  favorevoli  alla  nobiltà,  al 
clero,  ed  Q ciò  die  appartiene  al  sistema  feudale,  clic 
non  alla  conservazione  dei  diritti  dei  cittadini.  Esse 
erano  composte  dal  re,  che,  assiso  sopra  un  allo 
trono,  era  circondalo  dai  grandi  ufficiali  della  casa 
reale  e dal  contestabile;  seguivano  i titolati,  come 
i duchi,  i conti,  i marchesi,  < visconti,  ,i  baroni,  c 
gran  feudatari!  della  corona,  i membri  dei  tribu- 
nali superiori;  indi  l’alto  clero,  che  comprendeva 
gli  arcivescovi,  i vescovi  cd  i prelati  degli  ordini 
militari:  e (inahnente  venivano  i procuratori  o de- 
putali del  popolo,  o lidie  città. 

Per  raunare  le  cortes  faceva  d*  uopo  che  il  re 
spedisse  una  lettera  d’ invito  ai  membri  di  esse  ed 
alle  Municipalità.  Egli  aveva  altresì  il  diritto  di  scio- 
glierle quando  gli  piaceva,  e di  indicare  il  luogo  in 
cui  dovevano  convocarsi-  A questa  assemblea  i re 
chiedevano  i tributi  per  le  spese  che  dovevano  fare, 
ed  i membri  ue  determinavano  la  quantità.  Vario 
era  P ordine  che  si  osservava,  nelle  antiche  cortes, 
ma 'sempre  davano  insieme  il  volo,  cd  In  un’aula 
medesima. 

Secondo  un’ antica  costumanza,  i re  del  Porto- 
gallo consultavano  nel  più  importanti  affari  il  con- 
siglio di  Stato,  stabilito  poi  con  leggi  costanti  dal 
re  Sebastiano  nel  1569.  Esso  era  formato  da  alcuni 
personaggi  eletti  dal. monarca,  cd  appellali  consi- 
glieri di  Stato.  Gli  affari  erano,  spediti  dai  ministri 
segretarii  di  Stalo,  che  quasi  sempre  furono  in 
numero  di  cinque.  La  così  detta  Corte  Suprema 
reale  stabilita  in  modo  regolarci  Giovanni  11,  è il 
supremo  tribunato  dèi  regno. 

Il  Barelli  descrive  in  una  sua  lettera  la  Corte 
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ili  Portogallo  iu  gala  ila  lui  veduta  quando  si  ce- 
lebrava la  memoria  di  quel  giorno  in  cui  il  re  Giu- 
seppe scampò  dalle  mani  dei  congiurati.  Dopo  aver 
parlalo  del  magnifico  corteggio  del  patriarca  di 
Lisbona , di  tal  guisa  ei  prosegue:  **  Venne  il  re' 
in  ima  carrozza  a sei  cavalli,  preceduto  da  dodici 
guardie  a cavallo,  e seguito  da  altrettante.  Don  Pe- 
rirò fratello  del  re,  e marito  della  sua  primogenita, 
era  in  carrozza  eou  Sua  Maestà,  la  quale,  non-  cu- 
randosi di  pompa,  aveva  una  carrozza  a un  pezzo 
mcn  bella  di  quella  del  patriarca.  Entralo  il  re, 
venne  la  regina  pure  in  carrozza  a sei  cavalli  leardi 
e bellissimi,  preceduta  da  due  altre  carrozze,  e se- 
guila da  due  altre  tutte  piene  delle  sue  dame,  e 
ciascuna  a sei  cavalli  di  varii  mantelli.  La  regina 
avea  dinanzi  c di  dietro  da  cinquanta  delle  sue 
guardie  a cavallo,  e queste  guardie  della  regina 
sono  senza  paragone  meglio  vestite  che  non  quelle 
del  re,  e composte  di  gente  forestiera,  Irlandesi, 
Scozzesi,  Francesi,  Italiani  e Tedeschi,  tutti  iiomiui 
scelti  e di  bella  presenza.  La  regina  avea  con  seoo 
le  sue  quadro  figliuole  e una  vecchia  dama.  Tanto 
la  regina  quanto  le  figliuole  erano  magnificamente 
testile,  con  cerehif  grandissimi,  c con  un  tesoro 
immenso  di  brillanti  in.  capo,  al  collo,  al  seno,  alle 
maniche,  in  cintura  c alle  scarpe....  Entrate  nella 
tribuna,  s’inginocchiarono  e fecero  una  breve 
orazione,  a giudicare  «Tal  molo  delle  tor  labbra.  La 
regina  si  sedette  poi,  stando  le  sue  fanciulle  in 
piedi,  e si  pose  a leggere  un  libro,  che  baciò  più 
di  quaranta  volle  in  tre  minuti  ;c  mi  fu  dello  da 
un  uffizialr  irlandese,  a cui  era  accanto,  clic  è co- 
stume della  regina  baciare  il  nome  di  Dio,  della 
Madonna,  e di  tulli  i santi,  e di  tutti  i beati  ogni 
volta  die  essa  trova  quei  nomi  scritti  nei  libri  di 
divozione,  o altri  che  sr  abbatte  a leggere.  » 

. a Non  potevo  avere  una  migliore  opportunità 
per  esaminare  con  tutto  l’agio  i visi  ei  vestili  di 
tutta  questa  nobiltà.  Gli  abili  loro,  coinè  ve  lo  potete 
supporre,  erano  magnifici,  c tulli,  come  comune- 
mente diciamo,  alla  francese,  ma  pochi  di  buon  glielo 
e ben  fatti:  che  i Portoghesi  mi  pare  amino  troppo  i 
colori  che  fcriscon  rocchio,  c teatrali;  e i toro  sarti 
non  sanno  nè  tagliare  un  panno  bene,  nò  appiccar 
bene  un  gallone,  nè  cucire  un  occhiello  con  mae- 
stria. Le  gemme  clic  le  dame  avevano  in  dosso  erano 
d’una  grossezza  e d’una  bellezza  singolare.  Le  loro 
acconciature  di  lesta  solamente  mi  parvero  sover- 
chio alle:  die  tutte  s’annodano  i capelli  sul  cocuzze 
in  modo  rilevantissimo,  onde  vengono  a formare 
una  specie  di  cresta  tonda  e quasi  piramidale,  come 
'quella  di  certe  galline  che  ho  viste  nei  nostri  paesi, 
da  noi  chiamate  galline  indiane.  Si  riempjmio  inol- 
tre quei  capelli  di  fiori  finti  quanti  ve  ne  possono 
stare.  Da  queste  acconciature  in  fuora,  paiono  al 
vestire  dame  dei  nostri  paesi.  » 

u 11  re  e le  persone  della  reai  famiglia  .vestono 
cosi  schiettamente,  che  chi  non.  li  conosce  di  vista, 
non  li  può  conoscere  nemmeno  ai  segni.  Sono  anzi 
assicurato  che  il  re  andava  affatto  senza  guardie 


dappertutto  prima  clic  gli  accadesse  jl  bruito  acci- 
dente d’essere  proditoriamente  assaltato  e ferito  dal 
duca  d’  Avciro.  Il  re  non  è amante  di  sfoggio,  e 
non  vuole  il  tumulto  di  una  numerosa  corte  in- 
torno quando  va  in  volta  ; c la  regina  che  è divo- 
tissima,  come  le  sono  per  lo  più  tutte  le  regine,  è 
probabile  che  s’astegna  dalle  pompe  per  divozione 
e per  umilila  cristiana;  e il  resto  dei  grandi  e 
dei  ricchi  del  regno  è forza  che  vada  dietro  ai 
grandi  esempii.  « 

La  sioria  ci  ha  presentali  i Portoghesi  come  una 
delle  nazioni  più  prodi  e più  bellicose  dell'Europa. 
Le  loro  nuuierosè  vittorie  contro  i Mori;  le  loco 
grandi  imprese  sollo  gli  Albuquerque,  i Pacheco, 
gli.Almeyda,  i Castro;  le  loro  gloriose  campagne 
nell’  Àfrica:  la  lolla  sostenuta  sempre  con  buon 
successo  contro  la  Potenza  spaguuola,  dimostrano 
che  questo  popolo  non  è per  nulla  inferiore  agli 
altri  nella  gloria  militare.  Ma  dalla  pace  d’ Utrecht 
fino  all’invasione  del  Portogallo  Calta  dagli  Spaguuoli 
nel  1762,  le  milizie  di  questo  regno  languirono  nella 
più  vergognosa  miseria  c nel  più  grande  a vviljmeulo. 

I nobili  sdegnavano  di  servire  un  esercito  iu  cui 
. accadeva  non  rare  volte  di  trovare  camerieri  fra  i 
capitani.  Il  conto  di  Lippa  pranzava  un  giorno 
presso  II  conte  d’Arcos,  generale  delle  truppe 
portoghesi;  egli  vide. un  cameriere  che  era  vestito 
da  ufficiale,  che  serviva  a mensa;  ed  avendo  saputo 
che  questi  era  un  capitano  dei  corazzieri  del  gene- 
rale, alzossi  c lo  fece  sedere  fra  lui  ed  il  conte 
d’Arcos.  Lo  stesso  conte  di  Lippa  riformò  le  milizie 
dei  Portoghesi,  restaurò  le  fortificazioni  delle  piazze, 
costruì  la  famosa  cittadella  della  Lippa,  che  c ri- 
guardala a buon  (trillo  dagl’ intelligenti  come  un 
capolavoro  d’  architettura  militare, e fu  consideralo 
dai , Portoghesi  come  il  creatore  del  loro  esercito 
nel  secolo  diciottesimo. 

£a  milizia  portoghese  declinò  nuovamente , ed 
era  in  pessimo  sialo  quando  l’ invasione  de*  Fran- 
cesi, avvenuta  nel  4807,  e la  gloriosa  liberazione 
del  Portogallo  dal  giogo  straniero  nel  1808,  rivol- 
sero le  cure  del  governo  agli  eserciti  di  terra;  ed 
il  maresciallo  Beresfonl,  il  generale  Riunì,  e gli  altri 
ufiiziali  inglesi  contribuirono  ad  introdurvi  la  di- 
sciplina. I Portoghesi  nella  guerra  contro  i Francesi 
sostennero  a Bussavo,  a Vittoria,  a Salamanca,  la 
gloria  che  i loro  antenati  avevano  conseguita  ad 
Orricche  e ad  Aliubarota.  Il  soldato  portoghese 
sostiene  con  grande  pazienza  il  freddo  ed  il  caldo, 
è sobrio,  ed  obbedisce  ciecamente  agli  ordini  dei 
suoi  superiori. 

La  religione  cristiana  fu  introdotta  nella  Peni- 
sola nel  secondo  secolo,  come  si  scorge  chiara- 
mente dagli  scritti  di  Tertulliano  e d' Ireneo.  Gli 
Arabi,  divenuti  poscia  padroni  di  una  gran  parie 
di  essa,  vi  condussero  la  credenza  mussulmana, 
c duratile  il  loro  lungo  dominio  si  vide  nel  Por- 
togallo un  gran  numero  di  maomettani  vivere  alla 
rinfusa  coi  cristiani.  Divelluti  costoro  dal  canto 
loro  padroni  del  paese,  i maomettani  e gli  ebrei 
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vennero  perseguitali , e la  religione  cattolica  ro- 
mana divenne  la  dominante  nel  regno.  Avendo 
mólti  ebrei  abbracciato  il  cristianesimo , diedero 
origine  alla  ridicola  distinzione  fra  i cristiani  an- 
tichi ed  i nuovi;  distinzione  che  costò  la  vita  a 
più  di  diecimila  individui  sotto  di  Emnianuclc,  e 
clic  si  conservò  lino  al  4773  , epoca  in  cui  il  re 
Giuseppe  la  aboli  interamente. 

Il  tribunale  dell' Inquisizione  , che  fu  introdotto 
sotto  di  Giovanni  111  per  scoprire  c gasligare  gli 
ebrei  nascosti,  e gli  eretici,  non  fu  giammai  cosi 
crudele  nel  Portogallo  conio  in  Goa  c nella  Spa- 
gna. La  sùa  autorità  era  però  si  vasta,  che  gli  al- 
tri tribunali  dovevano  render  conto  agl’ inquisi- 
tori dei  loro  processi  quand’ eglino  V avessero  ri- 
chiesto.. Il  marchese  di  Ponibal  limitò  la  tremenda 
influenza  del  cosi  detto  Saul’  Uffizio  in  guisa  clic 
esso  non  molestava  clic  gli  ebrei  c i sacerdoti  di 
malvagia  condotta. 

u Se  la  plebe  di  Liabona  è ignorante  e barbara 
( dice  il  farciti  ) per  mancanza  di  educazione,  è 
però  naturalmente  divola  della  'Madonna  e dei 
santi , né  si  può  andar  per  queste  strade  senza 
veder  molti  uomini  c molte  donne  col  loro  rosa- 
rio in  mano.  E la  venerazione  che  i. Portoghesi 
hanno  per  ogni  abito  religioso  é altresì  grandis- 
sima, perchè  incontrando  frali  per  via,  o veden- 
doli apparire  nelle  lor  case,  o nelle  altrui , subito 
corrono  con  aria  molto  computila  a baciar  toro 
il  lembo,  o la  manica  della  veste,  e massime  se 
sono  Domenicani  , o Francescani;  e molli  Porto- 
ghesi , si  nòbili  clic  plebei,  quando  muoiono  vo- 
gliono essere  sepolti  e vestiti  da  frati,  comprando 
lino  a trenta  c quaranta  scudi  un  abito  d'ut) 
qualche  frale  di  cui  hanno  buon  concetto,  perché 
sia  loro  messo  indosso  subito  morti;  nè  vi  sono 
forse  cristiani  al  mondo  che  si  lascino  tanto  ve- 
dere per  le  chiese  quanto  i Portoghesi , né  che 
quanto  essi  facciano  celebrare,  o ascoltino  messe 
in  copia,  non  solo  i di  di  festa,  ma  anco  quei  di 
lavoro.  » 

1 Portoghesi  in  generale  sono  belli  di  persona  ; 
hanno  gli  ocelli  ed  i capelli  neri,  e la  pelle  meno 
bianca  che  i popoli  settentrionali  dell’  Europa 
« Pare  (dice  ir  Barelli  ) che  in  un  clima  caldo, 
come  è quel  di  Pologallo , gli  uomini  dorrebbero 
essere  liquefati!  dal  sole,  e magri  come  chiodi: 
eppure  essi  sotto  panciutissimi , e di  viso  mas- 
siccio e burbero.  In  generale  essi  sono  buoni  e 
tranquilli,  e s’astengono  dal  giurare  è dal  pro- 
nunciare parole  osceni  v« 

« 1 Negri,  o trasportati  dall’ Africa  in  Portogallo, 
o nati  in  Portogallo  da  pqrciiti  africani  (cosi  il 
Barelli)  riempiono  questo  cantuccio  d’Europa 
con  una  specie  di  mostri  umani  chiamali  mulatti, 
die  sono  figli  d d’un  negro  e d* una  bianca,  o 
d’una  negra  e d*  uu  bianco,  e questi  mostri  pro- 
ducono poi  altri  mostri  unendosi  o con  altri  Eu- 
ropei e Europee,  o con  altri  Africani,  o con  altri 
del  toro  colore  più  o meno  cangiato  dalle  diffe- 


renti misture  dì  sangue:  cosicché  poche  sono  le 
famiglie  portoghesi  che  si  possano  conservar  pure 
europee,  e coll’andar  del  tempo  s’imbàstardiranno 
tutte,  chè  in  tutte  entrerà  o poco  o assai  del 
sangue  africano.  Diccsi  che  il  Portogallo  abbondi 
anche  assai  di  ebrei  in  maschera:  voglio  dire  di 
ebrei  die  fingono  tutta  la  vita  loro  d’essere  cri- 
stiani, e die  all’ occorrenza  prendono  moglie  cri- 
stiana se  sono  maschi,  o cristiano  marito  se  son 
femmine;  e di  strane  fisonomie  veramente  s’in- 
contrano qui  ad  ogni  passo:  onde  anche  questo 
deve  purgarceli  più  in* più  la  nobiltà  di  questa 
nobilissima  nazione,  die  si  crede  la  più  illustre 
e la  più  degua  di  tutte  le  nazióni.  * 

La  plebo  di  Lisbona,  ed  anco  delle  altre  città, 
è dipinta  dai  viaggiatori  come  violenta,  traditrice, 
facinorosa  , c rotta  ad  ogni  intemperanza.  I fore- 
stieri tutti  avevao  detto  mille  e mille  mali  di 
questa  plebe  al  Barelli,,  e come  era  uso  assassi- 
nare a coltellate  e in  ogni  altro  modo;  ma  egli 
veggendo  i plebei  più  volle  rispettosissimi  c pronti 
a togliersi  il  cappello  di  capo  a ciascuno  che  in- 
contravano in  parte  alquanto  remota , c bene 
spesso  anche  nelle  strade  più  popolose,  non  po- 
teva prestar  fede  a quelle  svantaggiose  informa- 
zioni. Ma  avendo  un  giorno  corso  pericolo  d’es*- 
scrc  lapidato  da  alcuni  bricconi  cui  non  aveva 
fatto  il  minimo  male,  gli  fu  forza  confessare  *•  che 
il  popolaccio  portoghese  è la  schiuma  dei  popo- 
lacci, e neppur  degno  d’ esser  comparato  alla  più 
vii  genia  dei  paesi  idolatri  e maomettani:  diè  nè 
maomettani  nè  idolatri  possono  trattare  più  iqo- 
sp  il  abilmente  i forestieri  di  quello  che  trattò  me 
c i mici  compagni  quella  vilissima  turba.  E mi  ri- 
cordo che  l’altro  dì,  passando  a qualche  distanza 
d’ima  casella  contadinesca  col  mio  servitore,  una 
ciurmaglia  di  fanciulli  scalzi  ne  levarono  il  ro- 
more  dietro,  e due  donne,  che  certamente  eran 
madri  d*  alcuni  di  quei  furfanlclli,  in  vece  di  sgri- 
darli c di  farli  tacere,  li  aizzavano  a dirci  vieppiù 
vituperose  parole  di  quelle  clic  già  ne  dicevano. 
So  bene  che  ih  tutti  i paesi  vi  sono  dei  birboni, 
e che  non  bisogna  svantaggiosamente  giudicare 
della  pluralità  dall’ operare  di  alcuni  individui. 
Ma  in  questo  caso  mi  pare  di 'giudicar  bene  giu- 
dicando il  grosso  di  questo  popolaccio  un  com- 
posto di  bestie  irragionevoli  e crudeli,  perché  so 
qui  non  fosse  universale  la*  moda  di  mortalmente 
odiare  gli  stranieri,  e di  trattarli  barbaramente, 
cinque  o sei  persone  non  si  sarebbero  d’itnprov- 
viso  accordale  a lapidare  senz’ombra  di  cagiouc 
due  uomini  e due  fanciulli  che  avevano  loro 
usata  e da  essi  ricevuta  la  solila  cerimonia  del 
cappello  un  mommilo  prima  ebe  il  lapidauienlo 
cominciasse;  nè  le  madri  islessc  isti  figlierebbero  i 
fanciulli  a vomitar  contumelie  addosso  a chi  va 
per  la  sua  via  se  non  fosse  cosa  connine  e gene- 
rale il  far  cosi.  Il  mio  argomento  è poi  corrobo- 
ralo dal  testimonio  di  quanti  stranieri  son  qui, 
che  tutti  ini  raccomandano  di  non  allontanarmi 
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un  passo  ili  casa  mal'  accompagnalo  la  notte,  ap- 
poggiando il  loro  consiglio  a moltissimi  spietati 
casi  che  Iutiera  succedono.  *> 

Le  donne  portoghesi  hanno  le  faltczZc  del  viso 
assai  regolari,  e gli  ocelli  in  generale  neri  e scin- 
tillanti. La  pelle  delle  dame  non  è tanto  bruna  c 
oleosa  quanto  quella  di  quasi  tutte  le  donne  doz- 
zinali; c ciò  perche  si  guardano  dal  sole  quanto 
possono,  comedi  è,  al  dir  del  Barelli,  di  rado  ar- 
rivino alla  bianchezza  delle  dame  italiane-,  e 
molto  meno  delle  inglesi:  * Esse  sono  (egli  sog-. 
giunge)  anzi  smilze  che  ricche  di  ventre.  Capelli 
affatto  biondi  qui  non  ne  vedo  neppure  ai  barn-  . 
bini,  c tulle  le  donne  hanno  chiome  nerissime  e 
folte , e lunghe  assai.  Nell'aspetto  paiono  affabili 
c allegre , e lontanissime  da  quel  duro  sussiego 
che  si  scorge  a prima  vista  negli  uomini,  i quali 
stanno  duramente  sussicgali  anche  qua  lido*  sorri- 
dono; e si  che  sorridono  quasi  sempre.  «La  sta- 
tura delle  donne  è generalmente  minore  di  quella 
delle  italiane,  ed  eguale  a quella  delle  donne  d’In- 
ghilterra. Uòmini  alti  qui  se  né  vedon  pochi.  Tra 
di  loro  gli  uomini  procedono  con  tanto  rispetto, 
che  i nobili  veneziani  quando  sono  in  broglio 
appena  usano  lauti  abbracciar!  e tanti  ossequiosi 
inchini.  Uomini  con  uomini  e donne  con  donne 
quando  s‘ incontrano  meltonsi  un  braccio  sili 
collo  e avvicinano  le  facce,  e cosi  abbracciati  s’in- 
chinano  gli  uni  agli  aliti;  ma  non  si  baciati  mai 
per  amici,  o auliche  che  si  siano,  come  s’usa  in 
Italia  e in  Francia.  E un  uomo  non  abbraccia  e 
non  bacia  mai  lina  donna  in  pubblico,  come  s’usa 
assai  in  Francia  c più  ancora  in  Inghilterra;  ma  se 
le  inchina  profondamente,  e la  donna  restituisce  il 
saluto  con  un  insensibile  piegar  di  ginocchia,  c 
talora  con  un  piceni  molo  di  capo  solamente.  K 
quando  una  dama  e incontrata  da  Portoghese  po- 
polaresco, subito  colui  si  ferma,  c fa  croce  delle 
gambe  in  un  modo  die  presso  di  noi  riuscirebbe 
ridicolo  e strano,  e si  umilia  dinanzi  a lei  come 
si  farebbe  dinanzi  a cosa  sauta.  Ma  per  quel  clic 
mi  vico  detto,  quando  le  poverine  son  messe  da 
Imeneo  in  potere  degli  uomini,  i tristi  le  trattano 
generalmente  mollo  male  per  gelosia;  e della  tòr 
gelosia  ho  sentite  storie  die  fanno  fremere.  Per 
iscusarsi  del  mal  trattamento  die  essi  fanno  alle 
lor  mogli , i Portoghesi  dicono  che  queste  la  fic- 
cano loro  ogni  volta  che  possono  , e che  tutte  le 
lor  femmine  non  pensano  ad  altro  che  a ornare 
le  fronti  loro  d'alloro  bovino.» 

Per  riguardo  allo  sialo  delle  arti  e delle  scienze 
nel  Portogallo  troviamo  qualche  varietà  fra  gli 
scrittori,  il  Barelli  afferma  elle  in  questo  regno 
noli  si  studia  cosa  di  momento;  clic  la  più  parte 
di  questo  popolo  è vaga  di  nulla  fuorché  di  genea- 
logie, di  ferra iuo lo,  di  femmine,  d'infingardaggine, 
c di  vedersi  sberrellare  dalla  gente;  clic  i Porlo* 
gliusi  non  si  guastano  troppo  colle  arti  liberali , 
che  «I»  letteratura  non  hanno  punto  fama  d’essere 
soverchio  ghiotti;  clic  quel  poco  clic  scrivono  sia 


in  prosa,  sia  in  verso,  è tutto  panciuto  e petto- 
ruto. Il  Balbi  al  contrario,  testimonio  oculare  ir- 
recusabile c recente , afferma  che  i Portoghési 
hanno  molla  attitudine  alle  scienze  ed  alle  arti; 
che  la  poesia  forma  le  loro  delizie;  che  si  trovano 
nel  Portogallo  al  par  che  nell’Italia  eccellenti  im- 
provvisatori; che  le  altre  arti  però  si  limitaiio  ad 
imitare  i capolavori  degli  stranieri;  che  all’  in- 
contro si  coltivano  con  molto  successo  le  scienze 
del  calcolo,  perchè  i Portoghesi  accoppiano  alla 
flemma  ed  alla  pazienza  delle  nazioni  settentrio- 
nali la  viva  immaginazione  delle  meridionali.  Né 
questo  acritlorc  se  ne  sla  pago  alle  asserzioni , 
ma  nota  c gli  scrittori  c le  opere , che  in  questi 
ultimi  anni  principalmente  hanno  illustralo  la 
letteratura  di  questo  paese:  onde  è d’uopo  con-, 
chiudere,  che  dal  tempo  in  poi  che  il  Barelli  vi- 
sitò il  Portogallo , 1 suoi  ingegni  si  sieno  sve- 
gliali , e rivolli  con  maggior  ardore  agli  studii. 

Ma  se  la  letteratura  portoghese  non  avesse  altro 
da  vantare  che  il  Cainoens , basterebbe  questo 
solo  ingegno  a pareggiarla  a quello  degli  altri  po- 
poli. Luigi  Camoens  nacque  in  Lisbona  nel  4 517 
l da  nubile  famiglia;  studiò  nell*  Università  di  Coi  in - 
bra , c tocunto  a Lisbona  si  invaghì  di  una 
dama  della  Caterina  di  Ataide;  e quest’amore  fu 
causa  che  egli  venisse  confinato  a Sar.larem:  ed 
in  quella  solitudine  compose  molte  poesie  le  quali 
esprimevano  lo  sialo  dell'  anima  sua.  Messo  in 
disperazione  dalla  sua  sorte,  dice  la  Siaci , entrò 
come  semplice  soldato  nella  milizia,  e servi  tiel- 
l’ orinata  navale  elio  i Portoghesi  mandarono  con- 
tro quei  di  Marocco.  Egli  componeva  versi  in 
mezzo  alle  battaglie;  ed  ora  i pericoli  della  guerra 
eccitavano  il  suo  poetico  estro,  ora  il  poetico  estro 
infiammava  il  suo  guerriero  valore.  Il  Camoens 
perde  l’occhio  destro  per  un’aVehìbugiata  rice- 
vuta dinanzi  a (Àuto.  Tornato  che  fu  a Lisbona, 
egli  speravi»  almeno  die  le  sue  ferite  ricevereb- 
bero mercede  su  pregiata  nòti  era  la  virtù  del 
suo  ingegno;  uia  quantunque  doppio  titolo  avesse 
al  favor  del  suo  re  , tulUvia  grandi  ostacoli  lo 
• attraversarono.  Camoens,  giustamente  crucciato 
della' dimenticanza  in  cui  giacere  il  lasciavano, 
s’imbarcò  per  le  Indie  net  4553  , e disse  al  par 
di  Scipione  un  addio  alla  sua  patria,  protestando 
che  nemmen  le  sue  ceneri  non  avrebbero  in  essa 
la  tomba.  Giunto  a Goa  si  sentì  toumiovcrc  all’a- 
spetto di  quei  luoghi  in  cui  i suoi  concittadini 
avevano  còlti  tanti  allori \ e sebbene  avesse  di 
clic  lagnarsi  tli  loro,  volle  •nulla  di  meno  farne 
eterna  la  gloria  con  ufi  #epico  poema.  Ma  nello 
stesso  tempo  che  egli  celebrava  le  loro  eroiche 
gesta  volle  mordere  i vizii  e gli  abusi  che  si 
erano  iulrodolti  nel  governo  dell’India:  e com- 
pose una  satira,  della  quale  il  viceré  di  Goa  prese 
tanto  sdeguo,  che  lo  confinò  a Macao.  Quivi  egli 
visse  più  anni,  non  avendo  per  sua  compagnia 
che  un  cielo  più  splendido  ancora  clic  il  cielo  della 
sua  patria,  e quel  bell' Oriente  giustamente  de- 
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nominato  la  culla  del  mondo;  e quivi  pure  con- 
dusse a termine  il  suo  poema. 

Finalmente  Camoens  venne  richiamato  dall’e- 
siglio;  ma  nel  tornare  a Goa  la  sua  nave  ruppe 
alla  foce  del  liume  Mccon  nella  Cocliinchina  : cd 
egli  si  salvò  a nuoto,  tenendo  in  mano,  come  Ce- 
sare i suoi  ^ommentarii , e sollevando  al  disopra 
dell’acqua,  i fogli  del  suo  poema,  solo  tesoro  che 
involava  al  mare,  e che  amava  più  della  sua  pro- 
.pria  vita.  Giunto  sul  lido,  contentò  in  una  delle 
sue  liriche  poesie  il  famoso  salmo  dello  liglie  di 
Sionne  in  esigilo  ; Super  / lumina  [ìabylonit , ecc. 
Ma  in  Goa  egli  fu  ancora  perseguitalo  da  un 
nuovo  viceré,  c chiuso  in  prigione  per  debili.  Al- 
cuni amici  lo  liberarono,  e lo  posero  in  istalo 
d’imbarcarsi  e di. ricondursi  a Lisbona  nel  1560, 
sedici  anni  dopo  la  sua  partenza  dall’ Europa,  Il 
re  Sebastiano  lo  accolse  benignamente,  ed  accettò 
la  dedica  dei  Lusiadi.  Ma  detto  avresti  che  il  fato 
sinistro  di  cui  il  Camoens  era  bersaglio  sovver- 
tiva perfino  la  fortuna  della  sua  patria  per  ischiac- 
ciarlo  sotto  più  vaste  rovine.  Il  re  Sebastiano 
peri., come  veduto  abbiamo:  il  Portogallo  perdette 
la  sua  indipendenza;  c V infelice  poeta  fu  ridotto 
a tali  angustie,  che  nell’ oscurità  della  notte  uno 
schiavo,  che  egli  aveva  condotto  con  sé  dall’In- 
dia, mendicava  |>er  le  strade  di  Lisbona  onde 
procurargli  il  villo.  In  questo  misero  stalo  egli 
scrisse  ancora  alcune  canzoni;  cd  i più  belli  fra  i 
suoi  coiiqionifiienli  lirici  contengono  dolenti  que- 
rele sulla  miscrabil  s\ia  sorte.  Finalmente  l’eroe 
della  letteratura  portoghese,  il  solo  di  quella  con- 
trada do  cui  gloria  sia  nazionale  ad  un  tempo  ed 
europea,  mori  nello  spedale  di  Lisbona  nell’anno 
4 5/11,  c'62.°  della  sua  eia.  Quindici  anni  dopo  gli 
venne  innalzalo  un  monumento  con  una  onore- 
vole iscrizione. 

Il  signor  ili  Souza,  illustre  Portoghese,  pubblicò 
una  magnifica  edizione,  dei  Lusiadi  nel  1817  coi 
tipi  di  Firmino  Didot.  Questa  edizione,  che  si  può 
considerare  come  la  più  magnifica  opera  che  l’arte 
tipografica  abbia  mai  prodotta,  fu- da  lui  mandata 
in  dono  a tulle  le  pubbliche  biblioteche  d'Europa, 
a tulle  quelle  del  Brasile  c dell’America,  c fino  alle 
estremità  delle  Indie  e della  China,  « Egli  ha  vo- 
lulq  (dice  il  Sisiuoudi)  che  in  ciascuno  di  quegli 
imponi  delle  urli  e delle  lettere,  il  poema  conser- 
vatore della  gloFià  portoghese  fosse  riguardalo 
quasi  un  tesoro,  chu  lauto  più  gelosamente  si  cu- 
stodirebbe, non  potendosi  surrogargliene  un  si- 
mile: perciò  non  ha  consentilo  che  pur  un  esem- 
plare ili  questa  edizione  venisse  posto  in  commer- 
cio. Si  può  ottenerlo  dalla  • sua  generosità -,  ma 
non  si  può'  comprarlo.  *> 

w L’ardita  impresa  dei  Portoghesi  (dice  l’An- 
dres)  di  superare  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
di  scoprire  l’ Indie  orientali,  fondarvi  colonie,  e 
stabilirvi  il  commercio  c la  religione  , è il  vasto 
argomento  della  Lusiade  del  Camoens,  superiore 
certamente  ai  viaggi  d* Ulisse,  e al  puntiglio  B’A- 
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chillc,  ed  alle  slrellc  navigazioni  e alle  piccole 
guerre  d’Euca.  La  novità  delle  finzioni,  la  varietà 
degli  accidenti,  la  bellezza  e la  verità  delle  descri- 
zioni, ed  alcuni  traiti  sorprendenti  ed  affatto  sin- 
golari, c più  di  tutto  la  grazia,  l’eleganza,  la  no- 
biltà c la  forza  dello  siile  sublime  senza  gonfiezza, 
e eolio  senza  affettazione,  fanno  gustare  a tulle  le 
dolio,  hazioni  il  portoghese  poema,  e Io  faranno  vi- 
vere in  tutti  i secoli.  L’apparizione  del  gigantesco 
spettro  che  si  presenta  alla  (lotta  nel  superare  il 
Capo  di  Buona  Speranza  c quanto  può  fingere  di 
sublime  c grandioso  la  più  infocala  fantasia.  Chi 
non  piange  alla  tenera  c patetica  narrazione  della 
morie  d*  Agnese  do  Castro,  a cui  l'eloquenza  jdcl 
Camoens  ha  sapido  dare  tanta  celebrità?  Se  nella 
Spagna  il  Bennudez,  nella  Francia  il  La  Mothe  e 
nell’Italia  il  Colomes  hanno  fallo  colle  loro  trage- 
die intitolate  Inez  de  Castro  versare  dolci  lagrime 
dagli  ocelli  degli  spettatori,  tulli  hanno  dovuto  a- 
lingere  al  fonte  della  Lusiade.  Ma  il  più  grande 
elogio  del  Camoens  si  è dìe  il  Tasso  lo  levò  a 
cielo  in  un  suo  sonetto,  c lenitelo  io  grande  con- 
siderazione, » -, 

Quantunque  le  arti  del  disegno  non  sicno  con 
gran  Successo  coltivale  nel  Portogallo,  pure  non 
vi  mancano  sontuosi  palazzi.  In  Lisbona  v’é  quello 
chiamalo  della  • vice  regina  dell’ Indie;  quello  del 
marchese  di  Gingcs;  quello  dell’ ambasciatore  di 
Francia;  quello  del  patriarca;  del  segretario  della 
Marina  ; del  conte  di  Rihcra;  dei  marchesi  di 
Pomhal,  e della  famiglia  dei  Carvalho.  Ma  la  mag- 
gior magnificenza  si  dispiega  in  due  edilieii,  cioè 
negli  acquidolli  c nel  convento  di  Mnfra.  « Idei 
(dice  it  Barelli). vi  ho  parlato  (funa  fabbrica,  chciiù 
giorno  sarà  una  cosa  grande  (cioè  del  palazzo  che 
il  re  faeea  costruire  stille  spande -del  Tago):  oggi 
ino  vi  dirò  d’un’allra,  che  inerita  uno  dei  più  bei 
superlativi  di  vastità.  Parlo  degli  archi  di  vivo 
macigno  che  servono  di  sostegno  agli  acquidolli 
reali,  i quali  portano  l’acqua  a questa  città  di  lon- 
tano alarne  leghe.  Dove  il  terreno  s’è  potuto  li- 
vcMare , gli  acquidolli  si  sono  fatti  con  mediocre 
spesa  ; ma  dove  le  aoque  hanno  dovuto  passare  da 
una  montagna  all’altra,  fu  duopo  far  loro  una 
via:  e a questo  edòtto  si  sono  eretti  degli  archi 
dove  più  alti  e dove  meno,  secondo  là  maggiore, 
o minore  altezza  di  quelle  montagne.  Quelli  che 
al  Ira  versano  la  valle  d’ Alcantara  sono  quelli  fi  a 
gli  altri  eh*,  meritano  il  prelato  superlativo,  poi- 
ché sotto  l’arco  di  mezzo  passerebbe  una  nave  da 
guerra  coti  le  vele  spiegale,  lauta  è l’altezza  c la 
larghezza  di  quello.  Figurati  che  pilastri  dcbhon 
essere  i pilastri  che  sostengono  un  arco  di  quella 
aorte!  Non  avendo  per  disgrazia  il  mio  piede  nella 
tasca,  ne  munirai  uno  colla  mia  spada  , c trovai 
che  da  un  lato  è largo  tredici  spade  e mezza,  e 
dati’ altro  •quattordici  e mezza,  e per  altezza,  cou.e 
dissi,  non  v’é  albero  di  nave  che  v’aggiunga.  Ogi  i 
pilastro,  anzi  tulio  t’acquidotlo,  è di  sassi  più  belli 
e più  marmorei  di  quei  che  » Francesi  chiamano 
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pietre  di  luglio,  c clic  noi  chiamiamo  macigni  da 
mulino;  e quei  sassi  furono  tratti  da  certe  cayc  le 
quali  fortunatamente  non  sono  troppo  fontane  dal 
luogo  dove  abbisognavano.  Questi  archi  sosten- 
gono un  architrave  molto  massiccio,  che  va  da 
questa  a quella  montagna,  [.ungo  l’architrave  di 
sopravvia  v’hanno  due  muricciuoli,  in  mezzo  ai 
quali  v’è  tanto  spazio  coperto  da  passarvi  una 
persona,  c l’acqua  corre  di  qua  e di  là  in  due 
canali,  se  non  m’ingannu  chi  me  ne  informa,  per- 
chè io  sono  solamente  stato  sotto  Tacquidollo,  e 
non  sopra.  Da  spazio  a spazio  vi  sono  su  quell’ar- 
chitrave certe  torricciuole,  o cupole,  o piuttosto  pic- 
coli templi,  die  servono  a introdurre  aria  c lume  in 
quella  via  coperta,  e che  aggiungono  molto  di  gra- 
zia c di  mngnilieenza  alla  fabbrica  tutta,  la  quale 
rfon  fu  troppo  guasta  dal.  terremoto.  *> 

u Mafia  è un  villaggio  lontano  sei  leghe  da 
Lisbona.  Quivi  il  re  Giovanni  V ha  fallo  fabbri- 
care un  convento  cosi  grande , clic  non  credo  vi 
sieno  dieci  ediOcii  maggiori  di  quello  sulla  schiena 
del  nostro  globo.  La  prima  pietra  di  tal  convento 
fu  messa  nel  4717,  c di  molli  milioni  di  crusade 
si  sono  spesi  dal  di  che  fu  messa:  e ancora  non 
è Unito  affatto.  L’ edilìzio  è quadro,  cd  ogni  suo 
lato  c Ireccnloquaranla  dei  miei  passi  naturali.  La 
facciata  della  chiesa  è in  mezzo,  e di  qua  e di  |à 
continuano  due  lunghe  ale  di  palazzo,  terminale 
ciascuna  dà  un  padiglione  che  mi  pare  troppo 
tozzo  c troppo  pesante  all’occhio,  quando  rocchio 
lo  proporziona  al  sostegno  effe  ha  sotto.  Se  quei 
padiglioni  avessero  un  po' più  dello  svelto  e del- 
l’ardito, ini  pare  che  satisferebbono  meglio  la 
vista.  L’ala  sinistra  nell’entrare  della  chiesa  con- 
tiene un  appartamento  pel  re;  la  destra  un  altro 
per  la  regina.  Il  piano  inferiore  della  facciata  è 
dorico,  il  superiore  è romano.  La  scalca  per  cui 
dalla  piazza  si  entra  nella  chiesa  è molto  bene 
immaginata.  Il  vestibolo  d’essa  chiesa  è soverchio 
piccolo  per  un  tanto  edilizio;  e molte  statue  in 
esso  vestibolo  sono  soverchio  fraudi  per  la  sua 
piccolezza.  Se  il  vestibolo  fosse  stato  proporzionalo 
al  resto  della  fabbrica,  c se  le  statue,  die  sono  il 
doppio  più  grandi  del  naturale,  fossero  state  col- 
locate un  po’  più  in  alto  di  quel  che  sono,  sarchile 
meglio  a parer  mio.  La  chiesa  è ricca  di  marmi,  e 
ricchissima  di  paramenti.  Ha  undici  altari,  se  la 
memoria  non  mi  gabba,  c sci  organi.  Ma  è chiesa 
troppo  piccola  in  proporzione  dell’edilizio,  e se 
ne  sta  come  una  creaturina  a dormire  lui  mezzo 
di  un  vasto  hello.  É scura  si  che  non  vedi  con 
vantaggio  i marmi  c le  cose  preziose  che  contie- 
ne. Di  qua  c di  là  della  chiesa  \i  sono  due  cor- 
tili assai  grandi,  c a mio  giudizio  bellissimi.  L’ar- 
chitettura e ionica,  c le  colonne  egli* archi  di  leg- 
giadra proporzione  quanto  dir  si  possa.  ( due  ap- 
partamenti reali  contengono  stanze  c SRle,  molte  e 
grandi,  c bene  intese,  e degne  di  un  ce.  1 mobili 
eran  riposti:  clic  quando  la  Corte  c assente,  il  pa- 
lazzo c sfornito;  ma  già  si  apprestavano  a riporlo 


in  ordine,  perché  in  ottobre  la  famiglia  rude  vi 
dehhc  andare,  come  fa  ogni  anno  per  quindici  o 
venti  di.  Le  scale  die  conducono  a quegli  apparta- 
menti sono  pure  baslevolmcnle  beile.  La  cupola 
della  chiesa  è,  delle  più  vaghe,  e vaghi  pure  sono 
i campanili,  che  contengono  cento  e più  campa- 
ne. Gl’ ingegni  dell’ orologio  empiono  stanza 
assai  grande,  c consistono  in  un  numero  innume- 
rahilc  di  ruote,  di  suste,  di  molle,  di  verghe  e di 
barchette  di  ferro,  e altri  imbrogli  da  sbalordire, 
ogni,  più  valoroso  orologiaio. il  danaro  che 
quegl’ingegni  costarono  al  re,  e i pensieri  che 
debbono  aver  costali  all1  artefice  per  in\enlarli, 
furono  certamente  molli;,  ina  T effetto  non  è pro- 
porzionato alla  causa,  cd  è stata,  pare  a me,  una 
cosa  assurda  e ridicola  buttar  via  lauto  ferro, 
tanto  rame,  (auto  lavoro,  tanta  spesa  c tanti  pen- 
sieri per  mettere  in  moto  dei  battagli  c dei  mar- 
telli clic  producono  poca  e cattiva  musica.  « 
u Veniamo  al  convento,  che  se  sia  un  convento 
capace,  ve  lo  dicano  trecento  padri  c ccnciuquanta 
conversi  che  contiene,  lutti  francescani  dal  primo 
all’ultimo.  1 dormitori!  loro  ben  potete  credere 
che  suno  lunghissimi  , e le  celle  di  qua  e di  là 
sono  stanze  da  prelati  anziché  cellc  da  frali.il 
refettorio  è veramente  degno  d’ esser  visto,  lo  vi 
entrai  poco  prima  che  i religiosi  si  mettessero  a 
tavola.  Ogni  due  padri  avevano  uii  bel  boccale  di 
maiolica  pieno  di  vino,  e un  gran  pane,  c sur  «hi 
tagliere  di  legno  del  Brasile  sci  buoi*  liciti,  e due 
belle  pere,  e un  grappol  d’uva,  c un  limone  per 
ciascuna.  Le  loro  pietanze  mi  dicono  che  sono  tre, 
e tulle  a spese  del  re.  A tavola  ógni  coppia  di 
frali  è servila  da  un  converso,  che  sla  loro  a 
spalle  conte  slafliere.  In  capo  al  refettorio  v’é  un’ 
altra  gran  tàvola,  alla  quale  il  re  si  siede  laiora, 
c con  don  Fedro  e coti  alcuni  gran  signori  c cor- 
tigiani suoi  desina  insieme  colle  riverenze  loro.  Il 
convento  ha  due  biblioteche:  una  è già  piena  di 
libri,  c l’altra  si  \a  empiendo.  In  questa  seconda 
tutti  gli  scalTali  da  un  lato  contengono  libri  por- 
toghesi , e il  nùmero  loro  va  a forse  duemila. 
Dopo  il  terremoto  questa  c divenuta  la  più  am- 
pia raccolta  di.  libri  portoghesi  che  il  inondo  s’ab- 
bia, perche  fra  gli  altri  mali  che  quel  terremoto 
ha  fatti  a questa  nozione,  uno  é che  ha  fatto  dal 
fuoco  distruggere  molte  biblioteche  in  Lisbona. 
M’ha  fatto  sogghignare  il  vedere  sugli  scaffali  di 
Mafra  tanti  libri  in  foglio,  in  quarto  e in  ottavo 
di  genealogia.  Oh  quanti  ve  n’Jiauno]  £ quei  li- 
bri genealogici  sono  forse  l’ alimento  principale 
dell’albagia  insoffribile  dei  Poi  logliosi.  Probabil- 
mente quell' albagia  produsse  dapprima  alcuni  di 
quei  libri,  e quei  libri  accrebbero  poi  quell' alba- 
gia di  modo,  clic  l'ulta  e gli  altri,  e gli  altri  e 
l’ima  si  doppiarono  c si  moltiplicarono  molto  e 
mollo  più  che  non  occorrerebbe....  Oltre  ai  genea- 
logici vi  sono  fra  i libri  portoghési  molli  libri  dì 
teologia  mistica,  c di  teologia  scolastica,  e di  cro- 
nologia lusitana,  e di  lusitana  storia.  Le  vile  dei 
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santi,  c le  narrative  de»  miracoli  fotti  dalle  loro 
immagini,  sono  senza  line,  Vi  sono  alcuni  autori 
di  quaresimali,  e fra  gli  altri  quello  del  loro  pa- 
dre Vicira,  che  dai  loro  critici  è sfacciatamente 
anteposto  al  Botirdalotio,  al  Tillolson  ed  al  Se- 
gneri.  L’esordio  d’una  predica,  Che  aprendo  a 
caso  mi  tomo  mi  venne  sotto  agli  occhi  , è eòsa 
puerile  c inatta.  Quell’esordio  comincia  coirle 
Iodi  della  figura  circolare,  c il  sacro  oratore  ha 
conchiuso  il  lungo  ed  importante  elogio  di  tal 
figura  con  dire,  clic  se  il  Signore  Iddio  avesse  a 
mostrarsi  in  qualche  figura  geometrica  , elegge* 
Celibe  la  circolare  a preferenza  della  triangolare, 
della  quadra,  dell’ ovata,  dell'esogena,  della  deca- 
gono, e di  qualunque  altra  conosciuta  dai  geome- 
tri. Questa  sorte  d’acute  corbellerie  incauta  gli 
uditori  portoghesi  quando  il  dire  è accompagnalo 
da  una  voce  tuonante,  e da  un  gesticolare  da  os- 
sesso. Apersi  il  loro  gran  dizionario  portoghese  e 
latino,  che  è contenuto  da  nove  o dicci  tomi  in 
quarto:  ed  è rimarchevole  che  jl  padre  Blutenu 
gesuita,  da  cui  fu  compilato,  era  francese,  e non 
portoghese.  Qui  lo  stimano  assai,  e non  senza  ra- 
gione; ma  per  quel  che  io  posso  giudicare  come 
persona  del  mestiere,  non  haiiuo  poi  ragione 
quando  lo  preferiscono  a quello  dei  nostri  signori 
cruscanti,  e a quello  dell’accademia  francese,  ab- 
benché  rimo  e Tallii»  di  questi  sia  ancora  assai 
mancante.  « 

(«a  marina  sia  militare,  sia  civile,  ed  il  coiu- 
mcrciu  dei  Portoghesi , fi  presentano  più  ampia 
filatel  ia  di  discorrere  che  non  le  loro  arti  e scienze. 
Il  regno  di  Portogallo  per  la  sua  felice  situazione, 
per  quella  delle  sue  importanti  e numerose  colo- 
nie, per  l’ estensione  e la  ricchezza  del  suo  com- 
mercio ma  ri  II  imo  , ha  duopo  di  una  poderosa 
forza  uà \ ale.  Questa  verità,  conosciutissima  nei 
bei  tempi  della  monarchia,  sembra  stala  posta  in 
obblio  negli  ultimi,  giacché  contro  i veri  interessi 
del  regno  si  trascurarono  le  flotte  per  alimentare 
gli  eserciti  terrestri.  Nel  dcciinoquinlo  e decimo- 
sesto  secolo  i Portoghesi  erano  insieme  ai  Vene- 
ziani ciò  che  al  presente  sono  gl’inglesi,  cioè  le 
prime  potenze  marittime  dell' universo.  La  flotta 
di  Giovanili  1,  quand'egli  s’imbarcò  nel  1445 
per  la  spedizione  clic  (ini  colla  presa  di  Ceula,  era 
composta  di  trentalrè  vascelli  di  linea,  di  cin- 
quaiitanove  galere  e di  centodieci  vascelli  da  tras- 
porlo. Da  quell’ epoca  in  poi  la  mai  ina  porto- 
ghese andò  soggetta  a diverse  rivoluzioni  ora  fu- 
neste. ora  propizie  secondo  il  carattere  delle  per- 
sone che  si  trovavano  alla  lesta  del  go\eruo.  Gio- 
vanti» Ut  pose  molta  cura  negli  a tra  ri  marittimi. 
Sotto  il  suo  regno  venti  vascelli  da  guerra  c quat- 
tro grandi  galere  incrociai  ano  sempre  il  mare 
per  proteggere  le  coste  del  regno  , c per  convo- 
gliare le, ricche  flotte  che  tornavano  dalle  colonie. 
V’avevano  inoltre  molle  piccole  squadre  stazio- 
nale sulle  coste  dell’ India  e della  .China. 

Questa  tim  ida  marina  fu  interamente  distrutta 


sotto  il  dominio  -deL'Filippi.  Allorquando  il  duca 
di  Bragaiiza  sali  sul  trono  del  Portogallo  si  tro- 
vava appena  un  solo  vascello  clic  si  fosse  sot- 
tratto alla  gelosia  devastatrice  degli  Spagnuoli,  cd 
ai  di>astri  cui  i Portoghesi  andarono  con  essi 
soggetti  • nelle  guerre  contro  gTluglesi  e contro 
gli  Olandesi,  alle  quali  essi  furono  forzati  a pren- 
der parte.  Là  marina  risorse  sotto  il  regno  di 
Pietro  II;  ma  ricadde  sotto  quello  di  Giovanni  V. 
Dopo  la  terribile  burrasca  che  fece  perire  480 
.navi  portoghesi  che  stavano  nel  Tago,  la  marina 
militare  si  trovò  ridotta  a cinque  o sei  vascelli 
sdruseiti  , cd  a sette  ad  otto  meschine  fregato 
senza  ufliziali  , senza  soldati  e senza  ciurma.  Il 
marchese  di  Pomhal  rivolse  una  parie  della  sua 
attività  al  ristabilimento  della  marina.  Chiamò  in 
suo  soccorso  Svedesi,  Olandesi,  Danesi , e princi- 
palmente Inglesi  e Francesi,  perchè  insegnassero 
a' suoi  la  navigazione  ed  il  modo  di  costruire  i 
vascelli , nelle  quali  arti  essi  erano  due  secoli 
prima  i maestri  di  tutte  le  altre  nazioni.  In  pochi 
anni  la  marina  portoghese  senti  i benefici  effetti 
dell’attività  di  questo  ministro:  e nel  4766  essa 
era  composta  di  dodici  vascelli  di  linea  da  cin- 
quantotto ad  ottanta  cannoni;  di  quattordici  fre- 
gate, da  ventiquattro  a ventoltò;  e di  un  numero 
assai  considerabile  di  piccole  navi. 

Caduto  il  marchese  di  Pombal  c la  marina  mi- 
litare, cosi  come  altri  stabilimenti , fu  negletta. 
Riprese  però  l’aulico  suo  lustro  sotto  il  ministero 
di  Marlinho  de  Hello  e di  Castrone  nel  4793, 
epoca  della  sua  maggior  forza  nei  tempi  moder- 
ni, noverava  trcnlaqùallro  vascelli  con  mille  e 
ciiiquceenlocinquautasei  cannoni.  Quantunque  il 
numero  delle  persone  non  fosse  proporzionalo  a 
quello  dei  vascelli,  pure  una  parte  considerabile 
della  flotta  portoghese  si  unì  alle  armate  che  do- 
vevano combattere  contro  la  Francia  sull'Oceano 
e sul  Mediterraneo.  Per  mala  ventura  del  Porto- 
gallo queste  forze  marittime  perirono;  cd  ai  28 
novembre  del  4807  , quando  il  resi  accinse  a 
partire  alla  volta  del  Brasile,  tutta  la  flotta  por- 
toghese esistente  in  Lisbona  , era  ridotta  ad  otto 
vascelli -di  linea,  a quattro  fregate,  cd  a quattro 
navi  da  guerra  minor i; 

Ma  principalmente  dopo  la  partenza  del  re  pel 
Brasile  rapidissima  fu  la  decadenza  della  marina 
militare.  Si  potrebbe  anzi,  affermare  che,  per  una 
negligenza  tflie  non  ha  nè  scusa  né  esempio,  si  la- 
sciarono perfino  perire  i suoi  materiali  : onde  le 
relazioni  mercantili  Ira  il  Portogallo  cd  i suoi 
numerosi  possasi  d’  oltremare  divennero,  duran- 
te il  dominio  napoleonico,  quasi  sospese,  o peri- 
colosissime, a motivo  dei  corsari  americani  e bar- 
bareschi, che  fecero  un  grao  numero  di  prede,  c 
che  vennero  ad  insultare  gli  antichi  dominatori 
dei  mari  orientali  fin  sotto  le  batterie,  dei  loro 
forti,  ed  anche  innanzi  a quelle  che  difendono 
l'ingresso  del  Tago. 

Fra  gli  slabiliitieiUi  più  considerabili  del  Por- 
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logallo  si  annovera  l' Accadenti a Beale  ili  Marina 
e di  Commercio  di  Porlo,  eretta  nel  1803  sotto 
l’ispezione  della  compagnia  generale  dei  vini  del- 
rAllo-Douro.  Essa  comprende  nove  cattedre  di 
matematiche , d’  agricoltura  , di  Hlosotia  , di  com- 
mercio, di  disegno,  di  lingua  francese  ed-  inglese, 
cd  lui  alenili  maestri  ehe  debbono  insegnare  te 
mosse  navali.  Questo  bello  stabilimento,  die  fu 
sostituito  all’ antica  Aula  de  Nautica  creala  nel 
1764  , è il  secondo  del  regno  dopo  l’Universilà , 
ed  é destinalo  a formare  valenti  uffiziali  di  ma- 
rina , buoni  negozianti  cd  intelligenti  agricoltori. 

Se  il  Portogallo  è uno  dei  paesi  che  più  sen- 
tirono i benefici  efCclli  di  un  florido  commercio, 
esso  è altresì  uno  di  quelli  elle  provò  i maggiori 
mali  per  la  sua  decadenza.  Il  quadro  delle  prin- 
cipali epoche  del  suo  commercio,  dal  principio 
della  monarchia  fino  ai  nostri  giorni , dimostra 
in  tutta  l’evidenza  una  tale  verità.  Quantunque 
nei  dieci  uttimi  anni  che  precedettero  la  partenza 
del  re  pel  Brasile,  il  commercio  del  Portogallo 
fosse  meno  florido  di  quel  clic  stato  lo  era  nel 
sedicesimo  secolo,  non  era  però  né  cosi  limitato  , 
nè  si  poco  importante , come  lo  affermarono  e lo 
affermano  lullora  tulli  i viaggiatori,  i geografi  c 
gli  economici i che  hanno  scritto  intorno  al  Por- 
togallo. Giudicando  del  commercio  di  questo  paese 
sopra  ciò  che  avevano  scolilo  sopra  informazioni 
vaghe  e raccolte  all’  inficila,  od  anche  sovra  al- 
cune notizie  sottratte  al  ministro , che  celava 
lutto  eiò  che  riguarda  il  commercio,  le  finanze, 
• il  governo , la  popolazione , c le  forze  terrestri  e 
marittime,  essi  sparsero  le  più  assurde  ed  erro- 
nee opinioni  intorno  a questo  importante  argo- 
mento. .* 

Avendo,  dice  il  Balbi,  fra  le  mani  (per  la  libera- 
lità di  Carvaiho  antico  governatore  del  regno,  e 
poi  ministro  della  giustizia , c di  altri  deputati 
delle  cortes)  i bilanci  del  commercio  di  Porto- 
gallo negli  anni  4775,  1780  c 1790,  e dal  1796 
al  4820,  che  furono  si  doltaineiUe  compilati  dal 
cavaliere  Maurilio  Jose  Teixcira.  de  Moraes,  e 
conoscendo  i generali  risultamenli  dei  bilanci  di 
alcuni  anni  dei  diversi  Siali  deli’  Europa , non 
esiliamo  un  solo  istante  a dire  ehe  H commercio 
di  Portogallo,  sia  coi  suoi  stabilimenti  d’oltre- 
mare, sia  colle  nazioni  straniere,  era  giunto  a 
lai  grado  di  splendore  prima  della  partenza  del 
re,  clic  ponendo  meute  ai  grandi  ostacoli  che  si 
opponevano  al  suo  escrcci/jo,  alla  nullità  del  com- 
mercio interno , alla  poca  estensive  del  regno , 
cd  allo  scarso  numero  dei  suoi  absidi,  esso  era 
non  sólo  uguale,  ina  anco  superiore  a quello  d’o- 
gni  altra  nazione  europea,  eccettuate  la  sola  In- 
ghilterra cd  Amburgo.  Dietro  le  informazioni 
esatte  che  abbiamo  prese  sui  luoghi,  interrogando 
i negozianti  stranieri  e portoghesi  più  ricchi  e, 
più  dotti  di  Lisbona  c di  Porto,  noi  possiamo  al- 
tresì assicurare,  che  più  di  cinque  sesti  del  com- 
mercio di  Portogallo  si  esercitano  da  case  porto- 


ghesi , alcune  delle  quali  sono  cosi  doviziose  clic 
non  si  potrebbe  guari  trovarne  ad  esse  di  uguali 
che  nell’ Inghilterra  , nell*  Olanda , nell’Ungheria, 
nella  Russia , nella  Spagna , in  Amburgo  ed  in 
Parigi.  Alenili  negozianti  di  Lisbona  si  ritirarono 
dal  commercio;  ma  essi  posseggono  tuttavia  grandi 
capitali.  Bisogna  però  confessare  che  non  vi  sono 
dati  certi  a questo  proposito,  e che  si  spargono  le 
opinioni  più  discordi  e più  esagerate  sulla  ric- 
chezza delle  principali  case  di  commercio , coinè 
noi  ce  nè  chiarimmo , domandandone  la  lista  a 
molte  persone , senza  che  P una  lo  sapesse  del- 
l’altra. Nè  qui  parliamo  delle  case  del  Brasile  , 
delle  Azore  , di  “Madera  , d’ Angola,  di  Goa  c di 
Macao,  ove  sono  ricchissimi  negozianti. 

É prezzo  dell’ opera  il  volgere  lo  sguardo  alle 
varie  epoche  del  commercio  portoghese.  La  prima 
comincia  collo  stabilimento  della  monarchia-,  c si 
estende  fino  all’anno  1420.  Le  leggi  cd  i regola- 
menti nocivi  al  commercio,  all’industria  ed  al- 
P agricoltura  promulgali  in  questo  periodo  di 
tempo  non  ci  perincltonó  di  supporre  clic  fosse 
gran  fatto  esteso  il  commercio  del  Portogallo  in 
queir  epoca , tanto  più  che  il  commercio  interno 
si  faceva  interamente  per  mezzo  di  cambi!,  per- 
che v’aveva  difetto  di  moneta.  1 grandi  feudatari!, 
c le  differenti  legislazioni  ilei  Comuni,  che  suddi- 
videvano in  certa  guisa  il  regno  in  una  moltitu- 
dine di  piccoli  Stali  differenti ,,  dovevano  essere 
grandi  ostacoli  pel  traffico.  Molti  falli  però  di- 
mostrano in  modo  incontestabile  ii  florido  stato 
in  cui  erano  le  pesche,  c fra  di  essa  merita  Rin- 
goiar menzione  il  trattalo  conchiuso  fra  gli  abi- 
tatili di  Lisbona  c di  Porto  nel  1353  con  Eduar- 
do 111  re  d’ Inghilterra,  col  quale  questo  monarca 
pcriuellcva  ai  Portoghesi  di  pescare  |per  cinquan- 
tanni sulle  coste  c dinanzi  ai  porli  delPlnghil- 
terra v e l’alleanza  mercantile  conchiusa  per  fa- 
vorire la  pesca  fra  le  città  di  Setubal,  Alcaccrdo- 
S*a1 , Sines  c Cczimbra.  É altresì  a quest’  epoca 
che  bisogna  riferire  le  leggi  promulgate  sulla  na- 
vigazione nelle  cortes  d’Atougia  da  Ferdinando  , 
leggi  ben  superiori  a quelle.  Che  questo  principe  , 
acciecato  dalle  idee  dominanti  det  suo  tempo . 
fece  pel  creduto  bene  dell’ agricoltura.  Le  /torse 
marittime  di  Lisbona  e di  Porto,  clic  pagavano  i 
vascelli  perduti  ai  tor  propriclarii , sono  i primi 
indizii  delle  assicurazioni  marittime  che  ora  sono 
in  tanta  voga  in  tutta  l’Europa  con  si  grande 
vantaggio  del  commercio.  Un  altro  fatto  del  pari 
incontestabile  egli  è che  le  nazioni  straniere  sotto 
i regni  di  Dionigi  e di  Ferdinando  traevano  i 
grani  dal  Portogallo. 

li  periodo  che  dal  4420  si  estende  fino  a!  1500 
comprende  le  scoperte  fatte  successivamente  dai 
Portoghesi,  ed  i loro  primi  stabilimenti  nella  Bar- 
berta  , -sulle  coste  occidentali  dell’Africa,  in  Ma- 
dera e nelle  Isole  Canarie,  nelle  Azorc,  in  quelle 
del  Capo -Verde,  di  Sau-Tommaso  e del  Principe. 
Il  com  nercio  esterno  ampliò,  per  dire  il  vero,  di 
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giorno  in  giorno  i suoi  confini:  ma  in  quesl'in- 
ter  vallo  l'industria,  T agricoltura  ed  it  commercio 
interno,  ben  lungi  dall’ aumentare,  andarono  sog- 
getti ad  una  diminuzione  considerabile,  cagionata 
dalle  leggi  impolitiche,  che  sembravano  avere  per 
iscopo  di  opporre  all’ industria  nazionale  la  con- 
correnza noeevole  dell*  industria  straniera,  e dalle 
guerre  del  pari  imprudenti  die  rovinose  contro 
gli  Spaglinoli  ed  i Mori  dell’Africa. 

Il  secolo  sedicesimo  e l'epoca  luminósa  del 
commercio  e della  possanza  dei  Portoghesi , che 
Fendettero  attonito  l’ Oriente  colle  loro  imprese 
eroiche  c cotta  estensione  delle  loro  conquiste. 
L’idea  della  lor  possanza  fece  una  tale  impres- 
sione sugli  abitanti  di  quelle  regioni  lontane,  che 
in  un’antica  geografia  composta  nella  Persia  si  no- 
mina il  regno  di  Portogallo  la  capitale  deli  Europa. 
r Portoghesi  fecero  in  quel  secolo  il  commercio 
esclusivo  deli’ Africa  c dell’Asia.  Le  manifatture 
inglesi  e francesi  non  esistevano  ancora;  c quelle 
hmc  cominciavano  appena  a prosperare  nell’Inghil- 
terra, ove  erano  passale  dall’ Italia  e dalla  Fian- 
dra. Le  fabbriche  di  seta  dell’  Italia  potevano  solo 
sostenere  il  confronto  di  quelle  dell’Asia,  [/india 
era  il- solo  paese  in  cui  vi  fossero  fabbriche  di 
cotone:  le  derrate  coloniali  non  esistevano  che  in 
Torchia,  da  dove  i Portoghesi  le  avevano  intro- 
dotte nelle  isole  di  Madera  c di  San-Touimaso  e 
nel  Brasile.  I Portoghesi  facevano  la  pesca  di 
Terra* Nuova,  che  coulinuarono  (Ino  al  dominio 
spagnuolo.  Dopo  aver  tolto  ai  Veneziani  ed  ai 
Turchi  il  commercio  dell’Asia,  il  Portogallo  lo 
conservò  esclusi vameute  fino  alla  fine  della  se- 
conda dinastia.  Quantunque  i monarchi  si  fossero 
riservalo  il  monopolio  delle  spezierie,  per  la  ven- 
dila' 'delle  quali  teuevano  un  emporio  in  Anversa, 
tutto  il  resto  del  commercio  dell’  Asia  era  libero 
a lutti  i sudditi  portoghesi.  Per  formarsi  un’idea 
dei  tesori  immensi  raunali  dalla  nazione  in  questo 
periodo,  basti  il  considerare  ciò  che  guadagna- 
rono gli  Olandesi  nel  secolo  seguente,  quantun- 
que essi  non  nc  avessero  che  una  sola  parte. 

'I  primi  quaranl’auni  del  secolo  diciassettesimo 
furono  fatalissimi  alla  potenza  ed  al  commercio 
del  Portogallo,  perchè  in  -questo  spazio  esso  fu 
soggetto  al  dominio  spagnuolo,  e lottò  cogli  Olan- 
desi nell’India,  nel  Brasile  e nell’Africa:  lotta 
che  terminò  sventuratamente  pei  Portoghesi,  che 
vi  perdettero  i loro  phì  importanti  stabilimenti 
dell’ Africa  c dell’Oriente,  ma  clic  essi  sostennero 
con  costanza  e con  dignità.  La  marina  militare 
fu  distrutta  in  un  con  quella  della  Spagna , e la 
mercantile  diminuì  in  alcuni  anni  di  più  di  due- 
cento grosse  navi.  La  cattiva  amministrazione  in- 
terna, i tumulti  civili , P esaurimento  prodotto 
datla  diminuzione  successiva  del  commercio  dcl- 
F Asia,  e tributi  enormi  pagati  agli  Spaglinoli  per 
sessantanni , rovinarono  lo  Stalo,'  c gli  tolsero 
gl’  immensi  tesori  accumulali  nell’  epoca  prece- 
dente. 


Dal  1610  al  1668  il  commercio  portoghese  po!- 
l’Asia  era  decaduto  sommamente  per  la  concor- 
renza degli  Olandesi  coi  quali  si  divideva  anche 
quello  delle  «ferrale  coloniali,  perchè  questi  re- 
pubblicani si  erano  insignoriti  di  una  grarf  parte 
«lei  Brasile.  1/ agricoltura  e l’industria,  al  par 
del  commercio  interno  di  Portogallo,  erano  nello 
stato  più  deplorabile,  principalmente  dopo  la  pro- 
mulgazione della  legge  sull'  introdurre  i viveri , 
chiesta  dalle  Cortes  e vinta  nel  1641.  Bisogna  a 
tutto  ciò  aggiiignere  In  contesa  con  Croimycl!,  e cui 
conseguenze  si  fecero  per  gran  tempo  sentire.  Ma 
la  prudenza  di  Giovanni  IV,  il  quale  non  permise 
che  sotto  il  suo  regno  fossero  perseguitati  gli 
Ebrei,  ritenne  nel  regno  molli  tesori  che  erano 
sul  punto  di  esserne  via  trasportali , e forni  a 
questo  re  grandi  somme  di  danaro  che  lo  posero 
in  istalo  di  sostenere  la  lunga  e sanguinosa 
guerra  contro  la  Spagna  , la  quale  fu  costretta 
a riconoscere  la  sua  independeuza.  Si  vide  in 
tutto  it  suo  regno  una  grande  energia  nazionale 
clic  dispare  sotto  i seguenti.  Tutto  questo  periodo, 
si  fatale  al  commercio  portoghese,  è segnato  dalla 
diminuzione  successiva  del  commercio  esterno  c 
dalla  nullità  pressoché  assoluta  di  quello  dell’  in* 
lerufc 

L’epoca  che  si  estende  dal  4668  al  1750  offre 
il  singolare  spettacolo  di  uiia  nazione  che  tra- 
scurando la  coltura  del  natio  suolo  ameno  del 
pari  che  fertile,  va  a coltivare  in  un  altro  emi- 
sfero quello  del  Brasile  , giovandosi  dei  tesori 
tratti  dalle  sue  viscere  per  far  prosperare  ima 
novella  patria,  e la  condotta  ancor  più  singolare 
.del  così  dello  primo  Colbert  portoghese,  del  conte 
«di  Eeeira  , che  invece  di  proinovcre  l’agricol- 
tura, la  popolazione,  le  finanze  ed  il  commercio 
inferno,  clic  erano  caduti  nello  slato  più  me- 
schino, stabili  dappertutto  fabbriche  c manifat- 
ture. I suoi  sforzi  furono  coronali  da  un  assai 
prospero  successo , giacché  questi  stabilimenti 
prosperarono  ad  un  punto  di  far  vietarti  F intro- 
duzione dei  panni  stranieri:  dfviyto  che  durò 
fino  al  tf  alialo  - di  Melhuen  del  1703.  Ma  .in 
questo  periodo  le  colonie  francesi,  inglesi  ed  olan- 
desi cominciarono  ad  entrare  in  concorrenza  col 
Brasile  nei  generi  coloniali , che  in  questo  paese 
si  vendevano  esclusivamente,  e gli  Ebrei,  essendo 
stati  di  nuovo  perseguitati  sotto  il  regno  di 
Pietro  li,  si  rifuggirono  nell’Olanda/ nell’ Inghil- 
terra c nella  Francia  , accrescendo  .straordinaria- 
mente coi  loro  capitali  i fondi  ancora  mediocri 
delle  compagnie  inglesi,  olandesi  e francesi,  che 
ebbero  con  ciò  una  vita  novella,  e terminarono 
di  rovinare  it  commercio  portoghese  nell’India. 
Durante  il  lungo  regno  di  Giovanni  V il  com- 
mercio , I*  agricoltura , la  popolazione  e le  finanze 
andarono  di  mate  in  peggio;  e gli  stabilimeuti 
del  conte  d’Ereeira,  ben  lungi  dal  prosperare, 
non  si  sostennero  che  colla  più  graude  difficoltà. 
Sono  i guadagni  fatti  nel  commercio  dell’ Asia,  lu 
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vendila  delle  derrate  coloniali  quasi  esclusiva  per 
molli  anni,  la  scoperta  delle  riedite  miniere  d'oro 
c di  diamanti  del  Brasile  fatta  in  quc’leiiipi,  che 
supplirono  alla  enorme  sproporzione  delle  impor- 
tazioni* sulle  esportazioni  che  il  Portogallo  doveva 
saldare  con  efleltivo  valsente.  - 

Sotto  il  regno  sempre  memorabile  di  Giuseppe, 
ed  *il  ministero  del  secondo  c migliore  Cellieri 
portoghese,  il  marchese  di  Pombal,  ci  si  offre  il  ma- 
gnifico spettacolo  dei  portenti  che  può  operare  un 
governonlel  pari  saggio  che  energico.  Senza  finan- 
ze, senza  credilo,  sema  industria,  senza  flotte, 
senza  eserciti , senza  considerazione  presso  gli 
stranieri,  lottando  contro  gli  elementi,  che  inceppa- 
vano le  misure  più  saggiamente  prese  per  rimontare 
la  macchina  disordinala  dello  Stalo,  questo  grande 
personaggio  giunse  a crear  le  finanze,  a ridonare 
il  credilo  al  suo  governo,  ad  estendere  comidera- 
bilmenle  il  commercio  e In  navigazione,  a rendere 
floride  le  pescagioni  dell’Algarve,  a stabilire  mi 
gran  numero  <J*  fabbriche  e di  manifatture,  ad  in- 
coraggiare le  lellcree  le  scienze  riformando  l'uni- 
versità di  Coimbra  ed  aprendo  molti  istituti  di 
pubblica  istruzione,  a riformare  gli  eserciti,  u co- 
struire nuove  fortezze,  a restaurare  le  auliche,  a 
create  una  flotta  formidabile  , ridonare  al  Porto- 
gallo quella  considerazione  di  cui  aveva  altre  volto 
goduto  presso  gli  stranieri,  ed  a far  risorgere  sulle 
rovine  di  Lisbona  una  magnifica  città  più  grande 
c più  popolala  dell’antica.  Ben  è v ero  che  egli  non 
incoraggiò  bastantemente  1* agricoltura  , lasciando 
sussistere  tanti  regolamenti  assurdi  e gravosi  che 
s’attraversano  a quest'arte  più  nobile  e più  van- 
taggiosa di  tutte,  c che  è la  base  della  popolazione, 
della  forza  e della  ricchezza  di  tutti  gli  Stali  ; ma 
gli  si  può  negare  il  merito  di  averle  fallo  fare  al- 
cuni progressi,  e d’ aver  principalmente  ampliata 
d’assai  la  coltura  delle  vili,  che  fa  entrare  nel  re- 
gno grosse  somme  e quella  del  gelsi,  che  avrebbe 
potuto  liberarci  Portoghesi  dal  tributo  che  essi 
pacano  agii  stranieri  per  la  seta  che  ne  riceve,  se 
il  sistema  di  questo  ministro  fosse  sluto  seguilo. 

Cessato  il  ministero  del  marchese  di  Pombal , 
il  Portogallo  raccolse  il  frullo  delle  sue  fatiche, 
frullo  accresciuto  dallo  stabilimento  di  alcune 
novelle  manifatture,  dai  tentativi  fatti  per  aumen- 
tare Ha  popolazione,  estendere  l’ agricoltura,  sca- 
vare le  miniere;  e rcudere  più  considerabili  i pro- 
dotti del  Brasile,  tentativi  favoriti  dal  vantaggio 
inestimabile  di  godere  quasi  sempre  di  una  pace 
profonda,  mentre  tutto  il  resto  dell’ Europa  era 
in  preda  ai  tumulti  cagionati  dalie  due  guerre 
dell'  indipendenza  dell’ America  inglese,  c della  ri- 
voluzione francese.  Tranne  i regni  illustri  di  Bui- 
luaiiucle  il  Fortunato  e di  Giovanni  111,  la  Storia 
portoghese  non  presenta  in  vcmn'cpoca  mi  com- 
mercio si  splendido  quanto  in  qncs l’epoca.  Le 

esportazioni  superavano  ogni  anno  di  molli  milfoui 
le  importazioni;  la  navigazione,  la  popolazione  e 
l’agricoltura  facevano  ogni  giorno  nuovi  progressi; 


e le  manifatture  del  Portogallo,  senza  essere  ancora 
pervenute  al  punto  di  perfezione  di  cui  sono  su- 
scettive, erano  molto  superiori  allo  stato  di  medio- 
crità, c ben  lontane  senza  alcun  dubbio  dalla  ine- 
schinilà  in  cui  si  sforzavano  di  mostrarle  alcuni 
viaggiatori  geografi  ed  economisti  inesatti  ilei  pari 
che  dominati  dallo  spirito  di  parte. 

È d’  uopo  pertanto  andare  a rilento  nel  prestar 
fede  anche  al  Barelli,  ove  fa  una  trista  pittura 
dell’ industria  dei  Portoghesi:  c si  che  egli  visitò 
Lisbona  sotto  il  miuislero  del  marchese  di  Pombal. 
u Nei  miei  diversi  giri  (egli  dioc)  per  questa  me- 
tropoli Ito  fatto  capolino  in  quelle  botteghe  che 
mi  parvero  d’ addici  e di  manifattori,  e non  ne  ho 
trovata  una  sola  die  non  appartenesse  a Italiano, 
a Francese,  a Tedesco,  o a qualch’altro  straniero. 

I Portoghesi  non  sanno  neppiir  fare  una  ruota  da 
carro,  ed  é cosa  troppo  piena  di  fastidio  l’ incon- 
trare per  le  vie  di  Lisbona,  o a cammino,  quei  loro 
carri  tirali  da  buoi  che  li  forano  proprio  la  testa 
come  farebbe  una  lesina,  o un  succhiello  coll’ acu- 
tissimo stridore  delle  loro  ruote,  che  si  sente  una 
lega  lontani).  E questi  superstiziosi  di  contadini 
t’assicurano,  che  quello  stridore  fa  fuggire  il  dia- 
volo, sì  che  non  può  far  male  al  loro  carro  c ai 
loro  buoi.  1 contadini  spaguuoli  hanno  una  meno 
mal  fondata  opinione  dello  stridore-  dei  carri,  no- 
tala dal  Cervantes  de  Saavedra  nel  suo  famoso  Don 
Chisciotte , dove,  parlando  delle  ruote  mal  fatte  e 
rmd  unle  dei  carri,  dice:  « dal  di  cui  scricchio 
aspro  c continualo  si  dice  che  fuggooo  i lupi  e gli 
orsi.  » - . . . - 

Tanta  prosperila  di  commercio  c delle  mani- 
fatture di  Portogallo  disparve  alla  prima  invasione 
dei  Francesi,  che  avvenne  nel  4807,  cd  alla  par- 
tenza del  re  pel  Brasile,  che  ne  fu  la  conseguenza. 
Quest’epoca  offre  lo  spettacolo  deplorabile  d’una 
nazione  non  mèli  prode  che  infelice,  la  quale 
vede  disiatili  nel  breve  spazio  di  alcuni  anni 
tulli  gli  elementi  della  sua  prosperità  e della  sua 
forza.  Il  danno  cagionalo  al  commercio,  all’  indu- 
stria ed  all’ agricoltura  del  Portogallo  dalla  prima 
invasione  dei  Francesi,  dalla  partenza  del  re,  dalle 
due  seguenti  invasioni  del  4809  e del  4810,  e 
dalle  imprudenti  misure  prese  dal  governo,  è in- 
calcolabile. Durante  la  prima  invasione  tulli  i porti 
furono  chiusi  al  commercio.  I Francesi  distrussero 
gii  staWliincnli  principali  dell'Industria  portoghese, 
disperdendo  gl’individui  die  vi  erano  impiegati, 
facendo  uso  per  altre  bisogne  del  denaro  destinato 
al  loro  m.iiit'enimenlo,  cd  interrompendo  ogni  co- 
municazione coi  possessi  d’  oltremare,  ove  le  fab- 
briche trovavano  lo  smercio  dei  loro  lavori.  Le  due 
seguenti  invasioni  terminarono  la  .rovina  del  com- 
mercio c dell’  agricollura  del  regno.  Tulli  fuggi- 
rono al  cospetto  dell’ esercito  nemico,  c si  ricove- 
rarono sia  itelle  montagne,  sia  nella  capitale,  c la 
metà  pel  Portogallo  rimase  deserta,  mentre  il  ti- 
more di  essere  invasa  sorgeva  udì’  altra  la  co- 
sternazione. Allorquando  le  Cose  cangiarono  d’ a- 
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spelte,  cU  il  nemico  fa  interamente  respinto  al  di 
là  delle  frontiere,  la  desolazione  prodolla  dal  sac- 
cheggio e dagl' incrudii  fu  accresciuta  .dal  contagio 
c dalla  carestia,  che  rapirono  un  gran  numero  di 
abitanti  che  si  erano  sottratti  al  ferro  nemico. 
Quelli  clic  sopravvissero  a tutte  queste  calamità  si 
trovarono,  al  rivedere  i loro  focolari,  senza  mezzi 
di  sussistenza,  e nella  impossibilità  di  continuare 
i lavori  dell* agricoltura.  Per  colmo  di  mali,  le 
franchigie  illimitate  che  il  governo  concedette  ai 
vascelli  stranieri  in  lutti  i porli  del  Brasile  nel  1808, 
il  funesto  tratlatp  del  1810  conchiuso  coll’  Inghil- 
terra , e la  guerra  del  pari  imprudente  che  disa- 
strosa contro  gl’ insorgenti  dell'  America  meridio- 
nale, terminarono  di  rovinare  il  commercio  del 
Portogallo,  la  cui. marina  si  militare  che  .mercantile 
era  pressoché  interamente  .distrutta  per  difetto  di 
misure  che  avrebbero  dovuto  proteggere  questi  due 
rami  essenziali  della  pubblica  prosperila.  I ninne- 
rosi  arruolamenti  pecessarii  per  lenir  completi  gli 
eserciti,  l’uno  di  sessantanni»  uomini  di  linea,  e 
l’altro  di  cinquantamila  milizie,  il  consumo  stra- 
ordinario del  grosso  e del  miuuto  bestiame,  e dei 
grani  destinali  alle  sementi,  e le  spese  indispensa- 
bili di  una  guerra  attiva,  accrescendo  dappertutto 
i molivi  dell»  distruzione,  terminavano  di  privare 
lo  Sialo  di  lutti  i suoi  mezzi.  La  sensibile  diminu- 
zione delle  pubbliche  rendile,  lo  svilimento  delia 
caria  monetata,  la  rovina  del  commercio  dell’in- 
dustria, della  popolazione,  dell’ agricoltura,  i debiti 
gravissimi  contratti  durante  la  guerra,  la  mancanza 
assoluta  del  pubblico  credilo,  la  scandalosa  pre- 
varicazione degli  agenti  del  Fisco,  lenuvi  mercan- 
tili dei  Portoghesi  predate  del  pari  dai  nemici  che 
dagli  amici,  ed  esposte  agl’ insulti  dei  pirati  sotto 
le  stesse  loro  fortezze,  forniauo  il  quadro  tristissimo 
della  situazione  del  Portogallo  duratile  questo  pe- 
riodo. 1 sussidi!  accordali  dall' Inghilterra,  ed  il 
deuaro  che  entrò  nel  Portogallo  per  pagare  l’eser- 
cito inglese,  possono  appena  uguagliare  le  somme 
considerabili  mandale  animalmente  a Kio-Jauciro 
per  assoldare  e mantenere  quella  parte  dell'esercito 
portoghese  che  si  trovala  nel  Brasile,  o per  sup- 
plire alle  spese  di  alcune  spedizioni  marittime  de- 
stinate a somministrar  truppe  alla  guerra  contro 
gli  Spaglinoli  dell’ America  meridionale. 

La  mancanza  delle  si  rade,  dei  canali  e dei  fiumi 
navigabili,  dei  carri,  del  grosso  bestiame,  c degli 
altri  mezzi  accouci  ad  agevolare  la  circolazione  dei 
prodotti  del  suolo  e dcU’industria,  rendono  presso- 
ché nullo  il  commercio  interno  del  Portogallo,  che 
senza  questi  ostacoli  potrebbe  essere  deha  mag- 
giore importanza  per  la  ricchezza  del  suolo  c per 
la  varietà  dei  suoi  procioni.  É hi  parie  a questo 
difetto  di  interne  comunicazioni  che  bisogna  attri- 
buire il  miserabile  sialo  deU’agricoltura  ncll'Alem- 
Tcjo  c nella  Estremadura,  e la  necessità , in  cui 
già  da  tre  secoli  si  trovano  i Portoghesi,  d'impor- 
tare i grani  stranieri  per  provvederne  Lisbona, 
Porlo  c 1 Algarve.  Ben  c vero  che  la  vasta  esten- 


sione delle  coste  relativamente  alla  piccola  super- 
ficie di  questo  regno  diminuisce  di  mollo  questo 
inconveniente:  onde  si  può  affermare  che  quasi 
fililo  il  commercio  si  fa  per  mare.  Molle  cillà  vi 
sono  che  acquistarono  grandi  ricchezze  col  traffico 
che  si  fa  principalmente  in  alcune  fiere.  In  Pezo 
ejc  Ilcgiia  si  tiene  ogni  anno  nel  mese  di  febbraio 
la  famosa  fiera  nella  quale  1»  compagnia  dei  vini 
deli’ AJto-Dopro  separa  quelli  delti  del  [ritorta , c 
quelli  de  ramo  ne  fissa  il  prezzo,  e li  compra.  Si 
può  affermare  che  un  anno  per  V altro  girino  in 
questa  fiera  da  dieci  u dodici  milioni  di  eruzade. 
Il, commercio  interno  ora  è libero,  ed  il  governo, 
die  ha  rinuncialo  a molti  moiiopolii,  ha  altresì  di- 
chiarate libere  tulle  le  merci  che  furono  già  las- 
sale nei  porti  di  mare. 

. Perché  ci  ftirmiain  un’idea  esalta  del  commercio 
eslerno  del  Portogallo,  è duopo  prima  di  lutto  che 
lo  dividiamo  in  due  rami  principali:  cioè  nel  com- 
mercio eslerno  colle  provincie  d’oltremare,  e nel 
commercio  pure  esterno  colle  provincie  straniere.  I 
prodotti  delle  vaste  provincie  transatlantiche  sono 
la  sorgente  principale  della  ricchezza  del  commercio 
esterno  di  Portogallo,  ed  hanno  originata  la  superio- 
rità delle  esportazioni  che  sulle  importazioni  si  os- 
servano nei  bilanci  degli  affari  di  questo  regno  colle 
nazioni  straniere,  principalmente  netta  luminosa 
. epoca  del  commercio  che  precedei  le  la  partenza  del 
re  pel  Brasile.  Il  Balbi,  dopo  aver  fatta  questo  di- 
stinzione, ragiona  colla  sua  consueta  esattezza  del 
commercio  coll’  Asia  c colla  costa  orientate  del- 
l’ Africa,  di  quello  Col  Brasile,  e cogli  Stabilimenti 
sulla  costa  occidentale  dell’ Africa,  colle  Isole  Azorc 
e con  Madera  e con  tulle  le  nazioni  straniere.  Olii 
avesse  vaghézza  «li  conoscere  più  ampiamcnlequesla 
materia,  può  ricorrere  alla  dottissima  opera  del 
citato  scrittore,  il  quale  fece  anche  alcune  impor- 
tantissime ricerche  sulle  fabbriche  e sulle  manifat- 
ture dii  Portogallo.  - i •’ 

- L’ingiusto  rimprovero  fallo  ai  Portoghesi  (di- 
c’  egli)  da  tulli  ì viaggiatori  e da  tutti  gji  econo- 
misti seguaci  dei  sistemi,  di  mancare  quasi  intera- 
mente di  fabbriche  di  manifatture,  c di  essere  co- 
, stretti  a comprare  dagli  stranieri  coll’  oro  del  Bra- 
sile non  solo  le  suppellettili  di  lusso,  ma  anche 
quelle  che  sono  necessarie  per  J’  abbigliamento  più 
semplice  , c per  addobbi  delle  case,  ci  indusse  a 
far  grandi  ricerche  sull’  industria  dei  Portoghesi. 
Le  nostre  cure. non  furono  perdute,  c noi  siamo 
giunti  a raccogliere  una  serie  di  fatti  e di  docu- 
menti autentici  più  che  bastanti  a provare  l’errore 
grossolano  in  cui  son  caduti  tutti  gli  stranieri 
scrii  lori  che  trattarono  quest’  importante  argo- 
mento. « 

Nei  quattro  primi  regni  della  monarchia  i Por- 
toghesi erano  troppo  occupali  delle  loro  guerre 
contro  i Mori  per  potere  ad  altro  pensare.  La  loro 
industria  stelle  paga  a fabbricare  alcuni  oggelti  ili 
prima  necessità  fino  al  tempo  in  cui  Alfonso  IH 
giunse  a discacciare  del  tulio  i Mori.  Allora  l’indù- 
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stria  cominciò  a fare  alcuni  progressi.  Venne  poscia 
il  regno  luminoso  del  saggio  Dionigi,  che  incoraggiò 
l’ agricoltura  ed  il  commercio,  e stabili  più  maniere 
di  manifatture.  Tali  stabilimenti  avrebbero  pro- 
speralo se  il  suo  successore  Alfonso  IV  li  avesse 
convcnevolmenle  protetti.  Pietro  1 fece  ogni  sforzo 
per  riparare  ni  danni  che  il  suo  antecessore  aveva 
cagionati  all' industria  colla  sua  negligenza;  ma 
Ferdinando,  che  regnò  dopo  di  lui,  invece  di  se- 
guire il  suo  esempio,  lasciò  cadere  ta  maggior  parte 
di  questi  stabilimenti,  sforzando  gli  artefici  a bran- 
dire le  armi  in  quelle  sue  inutili  guerre.  Sotto  il 
regno  di  Giovanni  I le  fabbriche  lv  le  manifatture 
ricevettero  un  novello  incoraggiamento  dalle  chic 
dei  suoi  figliuoli  gl’  infanti  Enrico  e Giovanni,  che 
so  vr  in  tesero  ai  diversi  stabilimenti.  Esse  furono 
più  o meno  protette,  seudoché  le  circostanze  lo 
permisero , nei  cinque  regni  seguenti  fino  alla 
morie  di  Giovanni  III,  senza  però  fare  considerabili 
avanzamenti.  II  9uo  successore  Sebastiano,  occupato 
continuamente  dalle  sue  guerre  nell*  Africa,  in  cui 
perdette  la  vita,  trascurò  I’  agricoltura,  il  coni-, 
mcrcio  e,  le  manifatture.  Le  cose  rimasero  nello 
stesso  stalo  sotto  il  regno  si  breve  del  cardinale 
Enrico.  Tutto  fu  poscia  involto  pella  rovina  durante 
lo  sventurato  dominio  $p;tguuolu,  > .cui  effetti  fu- 
nesti si  fanno  sentire  ancora  al  presente  sul  Por- 
togallo. , * 

Giovanni  IV,  sempre  occupato  a Combattere  gli 
Spaglinoli  per  sostenere  1’  indepcndenza  dei  suoi, 
che  ne  avevano  scosso  il  giogo,  non  potè  far  molto 
in  favore  dell’ industria  giacente.  Il  suo  successore 
Alfonso  VI  operò  ancor  meno  per  mancanza  d’ener- 
gia, Il  famoso  conte  d’Erceira.  rialzò  sotto  Pietro  11 
l'industria  dallo  stalo  lacrimevole  in  cui  giaceva, 
fondando  molle  fabbriche  e manifatture,  c promul- 
gando saggi  regolamenti  per  incoraggiare  gli  ar- 
tefici nazionali.  Il  lungo  regno  di  Giovanni  V «(Tre 
molla  apatia  dalla  parte  del  governo,  ed  un  gran 
languore  nell’ industria  portoghese. 

Giunse  alfine  il  memorabile  regno  di  Giuseppe, 
in  cui  il  marchese  di  Poiulial  diede  una  novella 
vita  all' industria  chiamando  da  straniere  contrade 
maeslri  ed  operai r stabilendo  con  gravissimo  di- 
spendio in  varii  luoghi  molto  manifatture  reali, 
migliorando  quelle  che  già  esistevano,  accordando 
privilegi,  e dando  anche  prestanza  danaio  ai 
padroni  delle  fabbriche.  Tardo  zelo  e laute  cure 
furono  corouate  dal  più  grande  riuscinieuto,  ed  il 
Portogallo  ebbe  verso  la  fine  di  questo  regno,  e 
per  due  terzi  del  seguente,  la.  gloria  di  sottrarsi 
quasi,  interamente  al  tributo  vergognoso  che  era 
obbligalo  a pagare  alle  nazioni  straniere  per  pro- 
curare ai  suoi  abitanti  quasi  tulli  gli  oggetti  di 
prima  necessità. 

Le  stesse  cagioni  della  decadenza  del  commer- 
cio, clic  abbiamo  sopra  annoverale , apportarono 
eziandio  la  rov  ina  dell’  industria.  11  trattato  di 
commercio  condii  uso  coll' Inghilterra  nel  1810,  c 
l'avcr  aperti  i porti  del  Brasile  alle  nazioni  stra- 


niere (il  che  avvenne  nel  1808)  distrussero  l’indù- 
stria  portoghese  col  far  cessare  l’approv  rigiona- 
menlo  esclusivo  dulie  colonie,  e colla  libera  intro- 
duzione di  lutti  gli  oggetti  d’uso  e di  consumo. 
Molte  manifatture  di  questo  regno,  clic  non  pote- 
vano sostenere  il  confronto  con  quelle  degli  stra- 
nieri, furono  interamente  rovinate,  c quelle  che 
ancor  durarono,  caddero  in  uno  stalo  d’inerzia, 
di  cui  per  molto  tempo  sperimentarono  i funesti 
effetti; 

Porremo  termine  a questa  parte  di  storia  del 
Portogallo  con  alcune  considerazioni  sulla  lingua 
dei  suoi  abitatori.  Lasciando  ai  fìlologhi  la  cura 
di  giudicare  la  lingua  turddana,  ilic  e la  più 
aulica  di  qudle  Clic  si  parlarono  in  Portogallo, 
giusta  la. sentenza  di  Strabono,  di  sant’ Agostino  e 
degli  altri*  scrittori,  ci  rislriguemuo  a dire  clic 
questa  lingua  antica  si  corruppe  insensibilmente 
col  commercio  dei  Echidi  c dei  Greci,  coll’occupa- 
zione della  Lusilania  fatta  pinna  dai  Cartaginesi, 
c poscia  dai  Romani.  Costoro  imposero  col  giogo 
del  loro  dominio  la  necessità  di  spiegare  i con- 
cetti nella  loro  favella.  Il  Ialino  occupò  nella  Lu- 
sitanta  il  luogo  del  Inrdetano;  ma,  corrono  c im- 
bastardito da  questo  miscuglio,  non  era  più  il  la- 
tina di  Virgilio  c di  Tito  Livio  che  vi  si  parlava, 
ma  un  gergo  barbaro , che , confuso  dappoi  con 
alcune  parole  gotiche  ed  arabe  (da  cui  però  non 
prese  veruno  dei  suoni  gutturali),  formò  I*  idioma 
die  si  parlava  in  Portogallo  come  nella  Galizia  e 
nella  pastiglia  quando  il  conte  Enrico  di  Borgo- 
gna piantò  la  sua  corte  a Guimaraes  , ove  trasse 
molli  Francesi,  la  cui  favella  somministrò  di  nuovo 
alcune  espressioni  ai  Portoghesi.  Noi  non  abbiamo 
veduto  della  lingua  anteriore  a quest’epoca  che  i 
frammenti  di  un  poema  sulla  conquista  della  Spa- 
gna Talta  .dagli  Arabi:  opera  attribuita  a Rodrigo, 
ultimo  re  dei  Goti,  che  la  scrisse,  come  si  crede, 
nel  suo  romitaggio  di  Pedermira  verso  Fauno  780 
dell’era  cristiana. 

»-  Dopo  Sanzio  I,  morto  nel  421  ( , sotto  il  regno 
del  quale  la  lingua  portoghese  fu  .alquanto  miglio- 
rata, lino  a pioli igi  , che  regnò  dal  4279  fino  al 
J938,  essa  non  si  perfezionò  gran  fatto.  Dionigi, 
fondatore  della  letteratura  portoghese,  le  fece  fare 
ragguardevoli  progressi.  Si  può  ciò  riutlainciio  af- 
fermare che  essa  non  si.  formò  interamente  che 
sotto  Alfonso  V,  morto  ini  4*181  , quantunque  ciò 
die  ci  resta  di  portoghese  prima  di  questo  regno 
sia  poco  jnldligtbile,  serbando  la  dovuta  propor- 
zione di  ciò  die  noi  abbiamo  veduto  delle  altre 
lingue  europee , eccettuata  l’ italiana  , iu  epoche 
contemporanee. 

Benché  in  una  lingua  qualunque  sia  difficile  il 
/ormarsi  un’ideo  giusta  della  pronuncia  che  un 
tempo  era  in  uso,  pure  ci  sembra  che  prima  di 
Alfonso  V quella  del  portoghese  partecipasse  di 
quella  del  (jnlégo,  ossia  dell’  allualc  idioma  galizia- 
no, anziché  di  quella  die  al  presente  si  usa  nel 
Portogallo.  Noi  fondiamo  questa  opinione  sopra 
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ciò,  che  per  esprimere  le  prole  scrille  coll’antica 
ortografia  bisogna  neeessariamente  pronunciarle 
come  i Galiziani  le  pronunciano  ancora. 

Alfonso  V applicò  la  cognizione  che  egli  aveva 
del  latino  al  perfezionamento  della  sua  lingua  ma- 
terna, che  egli  stesso  scriveva  assai  bene , e che 
sotto  i suoi  occhi,  e mercè  delle  sue  cure,  divenne 
una  lingua  pura,  energica , concisa,  elegante  e di 
straordinaria  ricchézza.  Molte  parole  viete  dispar- 
vero, e gli  eruditi  ne  videro  proscritte  alcune  che 
avevano  un’assai  energica  signifìcanza. 

' Giovanni  11,  figliuolo  e successore  di  Alfonso  V, 
continuò  l’opera  cominciata  dal  padre;  e da  que- 
sti due  monarchi  fino  alla  sventurata  spedizione 
deH’Africa  nel  <578,  la  lingua  portoghese  giunse 
a quel  grado  di  perfezione,  a quel  maschio  vigore, 
a quella  soave  dolcezza  che  nelle  lingue  annuncia 
la  prosperità  di  coloro  che  le  parlano , principal- 
mente nei  paesi  meridionali,  ove  rimmaginaziune 
s’infiamma  cosi  facilmente  nella  prosperità  , come 
tutte  le  facoltà  si  snervano  nello  disgrazie.  Le 
opere  di  Joao  de  Barros  (soprannomalo  il  Livio 
portoghese)  di  Frey  I.eiz  de  Lousa,  di  Frey  Ber- 
nardo de  Brito,  Antonio  Pinlo  Pereira , Joao  de 
Luceua  , Antonio  de  Castilho , Fernando  Mcrdcz 
Piato  , storici  ; quelle  di  Frey  llccilor,  di  Frvy 
Aniador  Arraes,  di  Frey  Joao  de  Ceyla , di  Frey 
Pcdro  Calvo , oratori , sentono  la  nobile  energia 
che  a questi  autori  imprimevano  le  alle  imprese, 
la  gloria  e la  grandezza  dei  loro  contemporanei  ; 
mentre  le  poesie  di  Camoens,  d’Antonio  Ferreira, 
di  Diego  Bcrnardcs,  di  Jeroniiuo  Corlc  Real,  d’E- 
loy  de  Sónto-Mayo'r,  di  Vasco  Mausinho,  di  Fcr- 
nao  Alvares  de  Oriente  e di  Francesco  Rodriquez 
Lobo,  sostenendo  questo  grande  carattere,  vi  ag- 
giungono la  dolce  espressione  delle  vive  sensazioni, 
die  non  si  saprebbero  giammai  esprimere  senza 
averle  provate. 

Tutto  ciò  che  ci  resta  di  questa  età  dell’oro  del 
Portogallo  è di  una  forza , di  una  dolcezza  c di 
una  eleganza  tanto  più  amabili  , quanto  che  non 
sono  giammai  nè  ricercale,  nè  alterate.  Lo  studio 
profondo  die  lutti  i suoi  grandi  scrittori  facevano 
del  latino,  la  persuasione  in  cui  erano  che  da  esso 
dcrivasseda  materna  lor  lingua,  la  cura  clic  po- 
sero nell’ avvicinare  queste  due  sorelle,  rendono 
gli  scritti  loro  assai  somiglianti  a ({udii  dei  clas- 
sici Ialini.  Alcuni  di  quest i scrittori  si  esercita- 
rono nello  esprimersi  con  lunghe  frasi,  c nel  com- 
por versi,  clic  si  possono  leggere  come  si  vuole  in 
latino,  od  in  portoghese  : giacché  tutte  le  parole 
appartengono  indistintamente  allo  due  lingue;  c la 
sola  differenza  die  si  trova  leggendole  in  latino 
consiste  nella  costruzione  delle  frasi,  alcune  delle 
quali  non  sono  di  un  latino  puro,  perché  si  pre- 
ferì di  sacrificare  relocuzione  latina  alla  portoghese. 

L’anno  <578,  per  sempre  fatale  al  Portogallo^, 
seppellì  nelle  ardenti  arene  dell’Africa  Indi  i ge- 
neri di  grandezza  finallora  famigliari  ai  Porto- 
ghesi; e gli  avvenimenti  dell’ anno  1580  termina- 
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rono  di  annientarli.  Gl’individui  di  questa  sven- 
turata nazione  , sottomessi  ad  un  governo  stra- 
niero c tirannico,  si  abbrutirono  insensibilmente 
per  l’abitudine  dclPadulaziobe,  nata  ^ soffocare  in 
ogni  tempo  la  espressione  del  genio  , perchè  ne 
impedisce  gli  slanci.  I Portoghesi , vergognandosi 
di  non  aver  potuto  conservare  la  loro  indepen- 
deuza,  arrossirono  di  un  nome  disapprovato  dalle 
loro  azioni:  non  vollero  più  scrivA’e  nella  lingua 
che  aveva  cantate  le  loro  glorióse  gesta  c quelle 
dei  loro  antenati,  lingua  che  loro  rimproverava 
l'avvilimento  in  cui  erano  caduti  in  un’età  si  vi- 
cina a quella  del  più  allo  grado  della  loro  gran- 
dezza. Essi  credettero  di  andar  più  a grado  ai 
loro  signori  parlando  ad  essi  idioma  spagli uolo; 
c Filippo  11  dovette  far  arrossire  un  Portoghese 
che  gli  parlava  in  questa  lingua  a lui  straniera,  or- 
dinandogli di  parlare  la  sua  materna:  il  qual  or- 
dine sconcertò  siffattamente  P oratore , che  non 
potè  più  articolare  parola  in  una  favella  in  cui , 
quantunque  fosse  la  sua  nativa,  pure  egli  più  non 
pensava. 

Questa  spregevole  smania  di  sembrare  straniero 
nella  sua  propria  patria  non.  è ancora  dal  Porto- 
gallo estirpata.  La  rivoluzione  del  <640,  clic  tolse 
il  trono  alla  stirpe  di  Carlo  V per  darlo  alla  Casa 
di  Rraganza  , avvenne  troppo  tardi  per  riuscire 
veramente  vantaggiosa  a questa  regione.  Alcuni 
istituii  che  reprimevano  il  libero  commercio  delle 
idee;  l’istruzione  pubblica  affidata  ad  un  ordine 
regolare  clic  non  altro  cercava  clic  di  accrescere 
il  suo  potere  comprimendo  i pensamenti;  le  più 
luminose  conquiste,  lo  scettro  della  navigazione  c 
del  commercio,  passate  in  mani  più  avventurose; 
un  re  debole  e di  incute  ristretta , lutto  si  uni  a 
far  decadere  sempre  più  ta  monarchia.  La  bella 
lingua  portoghese  non  se  ne  risentii  a che  i i 
troppo,  c declinava ^ finalmente  l’essere  stala  tolta 
là  rappresentazione  nazionale  le  diede  l’ ultimo 
crollo.  Strisciando  sotto  il  dispotismo,  essa  si  pro- 
stituì all’adulazione;  costretta  di  lasciare  il  lin- 
guaggio del  cuore  per  assumere  quello  dello  spi- 
rito, si  assottigliò  in  rigiri  ingegnosi,  clic  la  ren- 
devano effeminata  , piena  di  suco , c senza  nervi. 
Per  imprimere  ad  una  lingua 'quel  tono  maschio 
e vigoroso  clic  la  nobilita,  si  richieggono  profondi 
sentimenti , luminose  gesta  da  descrivere , e fre- 
quenti- occasioni  di  parlare  in  pubblico;  e |ht 
raddolcirne  la  rozzezza  ci  vogliono  teneri  affetti, 
che  là  sola  purezza  dei  costumi  può  inspirare. 
Per  difetto  di  sublimi  pensieri  gli  autori  porlo- 
ghesi  moltiplicarono  le  metafore,  alterarono  le 
iperboli,  c diedero  nel  turgido  c nell’ affettalo. 

Il  secolo  splendido  di  Luigi  XIV,  rendendo  at- 
tonita tutta  l'Europa  coi  molti  sublimissimi  inge- 
gni che  produsse,  fece  si  che  i Portoghesi  adot- 
tassero la  letteratura,  le  mode,  la  lingua,  ed  osiamo 
anche  dirlo,  alenili  costumi  ridicoli  di  questa  na- 
zione. Ma  poiché  è sempre  più  agevole  il  contraf- 
fare clic  V imitare , i Portoghesi,  indotti  alla  pue- 


258 


PORT0CALI.il 


rile  smania  di  non  voler  comparire  quei  che  orano, 
e detestando  gli  Spagnuoli,  cominciarono  u fare  la 
parodia  dei  Francesi.  L’ambiguità  sparse  bentosto 
il  veleno  nei  loro  discorsi,  e la  tema  della  cen- 
sura e delle  male  interpretazioni  impoverì  sempre 
più  la  lingua , ed  accrebbe  le  difficoltà  in  cui  ad 
ogni  piè  sospinto  scontravansi  i buoni  autori  che 
ancor  vivevano  nel  Portogallo. 

Le  opere  dei*  più  valenti  scrittori,  le  cui  edi- 
zioni erano  poco  numerose,  venivano  sepolte  nelle 
biblioteche  dei  frati,  o dei  nobili,  c non  potevano 
essere  comuui  a tutti.  Non  si  pensava  più  a mol- 
tiplicare questi  tesori  di  una  lingua  che  si  aveva 
in  disdegno;  i Portoghesi  non  si  volgevano  più 
allo  studio  di  essa:  dopo  avere  imparato  il  latino 
apprendevano  due  o tre  lingue  straniere  viventi; 
ed  affettando  di  noq  potersi  spiegare  in  porto- 
ghese , moltiplicarono  l’uso  delle  voci  straniere 
nella  conversazione.  Quest’ ignorante  fatuità  si 
appiccò  bentosto  ai  loro  scritti:  c noi  leggiamo 
ancora  alcune  opere  pregievoli  dal  lato  della  ma- 
teria, che  sori  ripiene  di  vocaboli  stranieri  trave- 
stili alla  portoghese , mentre  potrebbero  espri- 
mere le  stesse  idee  con  parole  loro  proprie. 

Durante  questo  triste  e lungo  periodo  si  videro 
però  alcuni  peregrini  ingegni  allontanarsi  con 
buon  successo  dalla  strada  comune,  o sostener 
gloriosamente  l’onore  della  loro  lingua  non  solo 
colla  gravità  dei  peusieri,  ma.  anche  colla  purezza 
dell’elocuzione.  La  poesia  fu  coltivala  con  gloria 
da  molti  ragguardevoli  personaggi  dopo  lo  stabi- 
limento deirArcadia  , che  avvenne  verso  la  metà 
del  passalo  secolo.  Essi  si  applicarono  allo  stu- 
dio profondo  della  loro  lingua;  ma  non  potendo 
sceverarla  dalla  scoria  che  si  era  introdotta  nel 
conversare,  alcuni  fra  loro  fecer  use  di  quelle 
voci  e di  quei  modi  che  erano  stati  proscritti 
nella  riforma  del  decimoseslo  secolo,  c spesso  le 
loro  opere  troppo  elaborate  sono  di  uno  stile 
aspro,  oscuro  e privo  di  quella  dolce  naturalezza 
che  lauto  aggrada  principalmente  nella  poesia. 

La  prosa  fu  mcuo  felice;  e ciò  doveva  accadere 
giacché  essendo  alla  portala  di  tulli  y la  licenza 
suole  ad  essa  riuscir  più  nociva  che  non  alla 
poesia,  le  cui'  finzioni,  superiori  al  volgo,  le  sono 
meno  funeste.  Dobbiamo  però  rendere  giustizia 
al  grau  merito  delle  numerose  opere  del  padre 
Vieivu,  di  quelle  del  conte  di  Erceira,  di  Joao 
Franco  Barreto , di  Manuello  Scvcrim  de  Faria , 
di  don  Gonzalo  Couliuho  , di  Joao  Salgado  d’A- 
raujo,  di  Duarte  Ribello  de  Marcito  , e di  alcuni 
altri , che  i filoioghi  del  regno  collocano  a buon 
dritto  fra  i classici  per  la  purezza  dello  stile  e 
per  la  ricchezza  c la  forza  del  linguaggio.  Quasi 
tutte  le  leggi  promulgale  sotto  il  ministero  del 
marchese  di  Poinbal  sono  scritte  benissimo.  Le 
versioni  del  Tartufo , e del  Medico  tuo  malgra- 
do fatte  dal  capitauo  Eiuanucllu  de  Souzu  sono 
eccellenti,  e non  vi  si  trova  un  gallicismo.  Gli  è 
con  vero  diletto  clic  si  leggono  quasi  tutte  le  mc- 
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scritte  con  istile  assai  puro,  c con  maravigliosa 
erudizione.  In  tempi  più  moderni,  cioè  dopo  il  4807, 
si  trovano  alcune  opere  pubblicale  fuori  del  Por- 
togallo assai  pregevoli,  ma  peccano  per  la  profu- 
sione delle  voci  straniere,  o antica  te. 

La  lingua  portoghese  è d’una  gran  forza  quando 
vjene  abilmente  adoperata  ; è dolce  nello  slesso 
tempo cd  attissima  al  cauto,  ed  òsi  copiosa  da  im- 
pacciare nella  scelta  dei  sinonimi.  Forma  i superla- 
tivi colla  terminazione  alla  foggia  dei  Latini;  ed  i 
Portoghesi  li  usano  spesse  volle,  perchè  sono  in- 
chinevoli alla  esagerazione.  1 diminutivi  e gli  ac- 
crescitivi sono  sign incautissimi,  e variati  all’infi- 
nito; e mentre  quelli  hanno  una  lusinghiera  soa- 
vità, questi  sono  maestosi.  Essa  vanta  altresi  una 
grande  concisione , che  proviene  dall’ esser  rare 
volle  forzati  gli  scrittori  a far  uso  di  perifrasi  per 
esprimere  il  |>ensicro  più  difficile  e più  oscuro,  per- 
chè quasi  tulli  i suoi  nomi  sostantivi  hanno  i loro 
addititi  vi  ed  avverbi!.  Finalmente  essa  ofTre  la 
singolarità  d’essere  la  medesima  in  tutto  il  Por- 
togallo senza  formare  alcun  dialetto  che  ne  diffe- 
risca; ed  appena  si  scorge  una  lieve  differenza 
nella  pronuncia  delle  provincie  contigue  alla  Ga- 
lizia, e noi  saremmo  tentali,  come  prima  abbiadi 
dello,  a credere  che  l’ accento  che  vi  si  usa  è il 
primitivo  del  portoghese. 

Malgrado  la  caduta  di  Napoleone  ed  il  ritorno 
dei  Borboni  in  Ispagna  , la  famiglia  reguanle  di 
Portogallo  conlinuò  a risiedere  a Rio  Janeiro,  net 
Brasile.  Don  Giovanni  VI , reggente  durante  la 
demenza  di  sua  madre,  le  succedette  nel  4818 
come  re  di  Portogallo  .e  del  Brasile.  La  lonta- 
nanza della  famiglia  reale,  e l’austero  reggimento 
tenuto  dal  governatore  inglese  Beresford,  eccita- 
vano il  malcontento  della  nazione.  Il  24  ago- 
sto 4820,  il  presidio  di  Porlo,  imitando  l’esempio 
della  Spagna , si  dichiarava  in  favore  del  sistema 
costituzionale.  Udito  il  caso , .Giovanni , anziché 
sdegnarsene,  aderì  a quel  moto,  e consenti  libe- 
ramente a una  costituzione  simile  a quella  di 
Spagna,  cui  volle  egli  stesso  bandire  , recandosi 
per  (ale  effetto  in  Europa  (1824).  Il  figlio  mag- 
giore, don  Pedro.,  rimase  al  governo. del  Bra- 
sile col  titolo  di  viceré.  Anche  in  Portogallo, 
come  in  Ispagna,  infausti  consigli  tentarono  di  ri- 
muovere il  re  dalla  fedele  osservanza  del  palio 
costituzionale  ; si  tramò  auche  contro  la  libertà 
del  monarca,  perchè  il  partito  nemico  alle  fofine 
liberali,  certo  del  favore  del  principe  don  Miguel, 
secondogenito  del  re,  mirava  a dargli  in  mano  le 
redini  dello  Stato.  In  tale  frangente , Giovanili 
non  vide  miglior  riparo  che  la  proiezione  dell'In- 
ghilterra ; rotto  così  il  filo  alle  (rame , il  re  già 
pensava  a proclamare  nuova  cosliluziohc , più 
consentanea  agli  interessi  del  Portogallo,  quando 
la  morte  gliene  troncò  I’  esecuzione  (4826).  Per 
uua  clausola  del  suo  testamento,  l'infanta  Isabella, 
sua  figlia , chiamala  alla  reggenza  del  regno  net- 
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l’assenza  di  don  Pedro,  divenulo  imperatore  in- 
dipendente del  Brasile,  nc  prese  le  redini.  Allora 
don  Pedro  volle  etTeltuarc  il  pensiero  del  padre , 
e promulgò  una  costituzione  liberale,  chiamata 
Carla  de  Leg  del  4826,  ed  abdicò  la  corona  del 
Portogallo  a favore  di  sua  figlia  dolina  Maria  de 
Gloria  11,  nominando  reggente  don  Miguel,  a.  cui 
destinava  in  isposa  sua  tiglio.  Questi  viveva  in 
Vienna,  quando  gli  venne  la  notizia  della  sua  no- 
mina, e priiua  di  partire  da  quella  città,  prestò 
allo  statuto  un  giuramento  ‘che  rinnovò  solenne* 
mente  in  Lisbona  nel  4827.  Ma  poco  stante  pre- 
valendosi del  discredito  di  don  Pedro,  effe  a torto 
i Portoghesi  reputavano  qual  autore  deiriudiperi- 
denza  del  Brasile , e dopo  essersi  fiancheggialo 
dalle  coopcrazioni  dell’alto  clero  e della  nobiltà, 
cangiò  di  personaggio  ad  un  tratto , abbattè  lo 
statuto,  convocò  te  antiche  cortes  di  Luniego , le 
quali  lo  acclamarono  re  assoluto.  Coloro  che  pro- 
fessavano idee  liberali  furono  crudelmente  perse- 
guitati , ma  quelli  che  rimasero  fedeli  allo  statuto 
ed  alla  regina  si  raccolsero  nell'isola  di  Terceira, 
una  delle  Azorre,  ove*  nominarono  una  reggenza 
in  nome  di  donna  Maria  de  Gloria.  Don  Pedro 
abdicò  in  favore  del  figlio  don  Pedro  II,  la  corona 
del  Brasile,  e corse  frettoloso  in  Europa,  per  tu- 
telare gli  interèssi  della  figlia , e si  pose  a cago 
della  parte  che  aderiva  allo  slatuto  del  Porto- 
gallo. Annunziò  altamente  il  suo  pensiero  di  ri- 
stabilire il  trono  della  figliuola  e di  conservare  lo 
slatuto , e mantenne  la  data  fede.  Raccòlte  genti 
a Terceira,  si  recò  limanti  a Porto,  che  si  arrese 
senza  resistenza  addi  8 luglio  4832.  Don  Miguel, 
in  tal  modo  minaccialo,  e non  potendo  riuscire  a 
farsi  riconoscere  nè  dalla  Francia,  tip  dall’Inghil- 
terra , viveva  in  uno  slato  di  continuo  furore , 
estendendo  viemaggiormentc  la  sua  tirannia , c 
vendicandosi  su  gli  stranieri  dell’  odio  universale 
che  inspirava.  Già  replicale  volte  alcuni  stranieri 
stabiliti  a Lisbona  ebbero  a gemere  per  le  pcrsc- 
coziobi  di  quel  principe  feroce,  ftonphomme,  stu- 
dente dell’  Università  di  Coimbra  * e Sauvinet , 
negoziante,  sudditi  entrambi  della  Francia,  furono 
più  particolarmente  vittime  di  una  oppressione 
eccessiva  oltre  ogni  dire  ; abbandonati  a commis- 
sioni speciali,  ili  cui  il  carnefice  prendeva  appa- 
renza di  giudice , il  primo  veuoe  condannato  ad 
essere  frustato  pubblicamente  a Lisbona , tacciato 
di  un  delitto  che  non  aveva  commesso,  il  secondo 
fu  condannato  alla  deportazione  ili  Africa,  perché 
in  un  giorno  di  sommossa  un  razzo  volante  era 
stato  tratto  dal  suo  giardino  aperto  al  pubblico. 
Fu  |>er  sostenere  l’oltraggialo  onore  che  la  Frau- 
da in  allora  mandò  l'ammiraglio  Roussin,  il  quale, 
violentato  il  passaggio  -del  Tago,  fulminò  Lisbona. 
Porto  fu  cinto  d’assedio  da  don  Miguel;  ma  l’ In- 
ghilterra, offesa  da  esso,  manda  Napicr,  il  quale 
distrugge  la  (lolla  di  don  Miguel,  clic  poco  dopo 
vede  Lisbona  occupata  dalle  gculi  di  don  Pedro. 
Donila  Maria , proclamata  regina  costituzionale , 


sotto  la  reggenza  del  padre,  è riconosciuta  come 
tale  dalla  Francia  c dall’  Inghilterra.  Il  22  apri- 
le 4834  viene  stipulala  la  quadruplice  alleanza,  la 
quale  sembrava  una  barriera  opposta  dall’  Europa 
costituzionale  a quella  proclamata  dalla  santa  al- 
leanza; ma  ben  presto  svani,  al  pari  di  molte  altre, 
anche  quest’illusione.  II  47  agosto  4834,  donna  Ma- 
ria fu  dichiarata  maggiorenne  dalle  Cortes,  e poco 
dopo  succede  la  morie  di  don  Pc'dro.  Nel  4835, 
addi  27  gennajo , donna  Maria  si  sposò  al  giovine 
principe  di  Lcuchlenberg , che  dopo  due  mesi 
spirò,  c la  regina  passò  in  seconde  nozze  net  4836 
col  principe  Ferdinando  di  Sassonia  Coburgo.  Mag- 
giori bisogni  di  libertà  aveano  aumentalo  il  de- 
siderio di  più  terga  costituzione  nei  Portoghesi, 
e donna  Maria  nel  4 aprile  del  4838  giurò  nuovo 
statuto  , modellato  su  più  larghe  basi  di  quello 
del  4826,  e fu  amata  da' spoi  popoli  finché  visse, 
e nel  4853  ereditò  il  trono  iJ  di  lei  figlio  col 
nome  di  Pietro  V. 


Veduta  rapidamente  4a  storia;  le  lettere  ed  if, 
commercio  del  Portogallo  accenneremo,  ed  alcuni 
de’ principali  suoi  luoghi. 

Lisbona,  capitale  del  regno  di  Portogallo,  è città 
di  remota  origine,  anteriore  forse  a Ulisse  , pre- 
teso suo  fondatore.  Giace  nc*  gradi  38°  42’  58”  di 
iatil odine  settentrionale,  4t°  29’  45”  di  longitudine 
occidentale  da  Parigi.  Siede  in  riva  al  Tago,  quat- 
tro teglie  circa  sopra  la  sua  foce  nell’Oceano,  it 
cui  flusso  si  fa  sentire  sino  a diciolto  leghe  a ri- 
troso di  questo  re  dei  fiumi  ( rey  dus  rio* ) , come 
lo  chiamano  i Portoghesi. 

Siede  Lisbona  stipra  alcuni  colli,  dalla  cui  cima 
si  scopre  la  campagna,  il  mare,  il  Tago  , i forti 
die  nc  guardano  i passi  ed  un  paese  di  tutta  bel- 
lezza. Essa  forma  uno  stupendo  anfiteatro  colla 
diversità  de’suoi  sontuosi  edifizii,  e sembra  "d’una 
estrema  lunghezza,  perchè  si  fabbricarono  infinite 
<;asc  lunghesso  il  Tago  a servigio  de’lrafflchi.  Ot- 
tima n’ è l’aria;  l'inverno  vi  rasscmbra  una  pri- 
mavera. La  sua  popolazione  ascende  a 262,000 
anime. 

Il  porlo  di  Lisbona  è Ira  i più  celebri  porti 
d’Europa.  Esso  allungasi  quasi  cinque  leghe,  con- 
tando da  S.  Benito  sino  a Caseaes.  Le  navi  s’an- 
coreggiano  nel  Tago  tra  la  cillà  c il  castello  di 
Almada  , a 48  braccia  d’acqua  sopra  un  buon 
fondo. 

Presso  all’imboccatura  del  Tago  Dall’Oceano 
sono  due  villaggi,  appellati  l’uno  Trufferia,  l’altro 
A Costa;  dalla  punta  di  A Costa  si  prolunga  in 
mare  un  bancov  di  sabbia  che  mette  capo  con  una 
gran  torre  fortificata,  la  quale  unitamente  ad  un 
forte  che  le  sorge  dirimpetto  (il  forte  di  San  Lo- 
renzo, chiamalo  volgarmente  la  torre  di  Bugio), 
difende  l’ingresso  del  porto.  Di  quinci  procedendo 
n settentrione  si  distende  quella  lingua  di  lena 
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clic  va  a formar  il  celebre  promontorio  detto 
Capo  di  Rocca.  Di  sotto  a Beloni,  risalendo  verso 
la  città,  levasi  una  torre  quadrala  detta  la  torre 
di  Beloni,  la  quale  è tutta  munita  di  cannoni  per 
difendere  l'ingresso  del  |iorlo.  Nessun  vascello 
può  passare  dinanzi  a quelle  bocche  di  fuoco 
senz’essersi  prima  rigorosamente  conformato  alle 
discipline  che  governano  il  porto.  Stanno  inoltre 
a fianco  della  torre  di  Belem  parecchie  batterie 
clic  vanno  a collegarsi  col  forte  san  Giuliano;  eia 
torre  Vecchia,  assisa  sopra  uno  de*  colli  di  Li- 
sbona, serve  di  rinforzo  alla  torre  di  Belem.  Tulle 
queste  fortilìcazioni  vietano  a'ncmici  ravvicinarsi 
a Lisbona  dalla  parte  del  mare,  ogni  volta  che  il 
presidio  non  venga  collo  alla  sprovveduta  o non 
opponga  che  una  fiacca  difesa;  come  avvenne 
nel  4831  quando  le  navi  da  guerra  francesi  for- 
zarono l’ ingresso  del  jiorlo,  c nel  1834  quando 
l'ammiraglio  di  don  Pedro  vi  entrò  colla  sua  ar- 
mata. 

Narrasi  che  Lisbona  si  chiamasse  da  principio 
Olyssipo  o meglio  Olisipo;  poi  prendesse  il  nome 
di  Felicitas-Julia  , dopo  d’  aver  ricevuta  una  co- 
lonia romana,  c finalmente  venisse  addimaudala 
Lisboa  o Lisbona  per  corruzione  del  primitivo 
suo  nome.  Caduto  l' imperio  romano  , Lisbona  fu 
presa  c posseduta  da’  Barbari  settentrionali , poi 
da’Saracini;  a*  quali  definitivamente  la  ritolse  nel 
4147  don  Alfonso,  espugnandola  per  assalto  col- 
l’aiuto di  uno  stuolo  di  crociali  francesi , inglesi, 
tedeschi  e fiamminghi.  Quest’Alfonso  è quegli  che 
fu  primo  re  di  Portogallo. 

Nel  secolo  dccimoscsto  cadde  Lisbona,  come  tutto 
il  Portogallo,  sotto  la  potestà  de’ re  di  Spagna; 
ina  uel  dicembre  del  4640  i Portoghesi,  levatisi 
in  armi  per  racquislare  l'indipendenza,  cacciarono 
gli  Spagnuoli,  c il  duca  di  Braganza  fu  gridato 
in  Lisbona  re  di  Portogallo,  col  nome  di  Gio- 
vanni IV. 

Uif  tremendissimo  terremoto  scosse  Lisbona  c 
quasi  l'atterrò  da’ fondamenti  nel  4755.  Esso  pro- 
lungossi  da  Bajonna  sino  a Gibilterra,  e trapassò 
in  Africa,  ove  fece  orribili  guasti.  Il  terreno  di 
Lisbona  è tuttora,  dopo  più  d'un  secolo,  mezzo  in- 
gombro delle  macerie  provenienti  da  quel  terre- 
moto luttuosamente  famoso. 

La  spiritosa  duchessa  d'  Abrantcs  (vedova  del 
maresciallo  Juuot)  cosi  descrive  il  suo  arrivo  in 
Lisbona,  nella  primavera  del  4805. 

« Io  fui  presa  d’ammirazione  all’  aspetto  della 
metropoli  del  Portogallo.  Non  credo  che  a questo 
mondo  sig vi  città  eh’ appreseli! i uno  spettacolo 
tanto  maestoso  quanto  quello  che  Lisbona  esibisce 
a chi  ci  viene  di  Spagna.  Quel  gran  pelago  d’ac- 
que clic  le  si  spiega  innanzi;  quel  fiume  magnifico 
che  le  scorre  fra  mezzo  come  una  fascia  d’argenlo 
che  la  precinge;  quelle  case  disposlc  ad  anfiteatro 
sulle  due  rive;  quell’ ardita  torre  di  Belein  in 
mezzo  al  fiume,  intorno  a cui  ormeggiano  mille 
vascelli  che  spiegano  le  bandiere  di  tulle  le  na- 


zioni, uè  fanno  un  tal  panorama  maraviglioso  clic 
il  solo  pennello  può  rendere,  non  la  parola.  Av- 
vicinandosi ognor  più  alla  cillà  dalla  parte  di 
Aidea  Galega,  si  cominciano  a distinguere  il  grande 
edificio  dell’  arsenale  , la  piazza  del  commercio  , 
quella  del  mercato  delle  biade,  il  palazzo  d’Ajuda 
c il  reai  parco;  c fra  le  dorale  guglie  delle  sue 
ccntinaje  di  chiese,  si  vedono  spiccare  le  collinetlc 
di  Belem,  ed  in  lontano  le  creste  dell’  alla  Serra 
de  Arnbida,  e non  si  può  ripetere  co’ Portoghesi  quel 
nolo  verso:  Quc  nao  visto  Lisboa , uno  risto  cousa 
boa.  » 

Abbiadi  accennato  elie  Lisbona  siede  sopra  al- 
cuni colli,  ma  questi  non  sono  già  sette,  come  si 
suole  comunemente  dire  per  trovarvi  con  Roma 
una  somiglianza  che  le  manca  del  tutto,  u I colli, 
su  cui  sorge  Lisbona,  prosegue  a dire  la  viaggia- 
trice, non  sono  realmente  che  tre.  Il  primo,  che  è 
il  principale,  comincia  dal  ponte  d’  Alcantara  a 
ponente  della  cillà  c prosieguo  sino  alla  strada  San 
Benito;  questa  collina  forma  quella  parte  di  Li- 
sbona che  s’ intitola  Buenos- Ayrcs.  Vi  hanno  in 
questo  quartiere  strade  si'  ripide,  che  durante  le 
grandi  pioggic  non  è possibile  alle  lettighe  portale 
da  due  mule  I’  affrontare  i guazzi  d’  acqua  clic 
corrono  giù  a torrenti  e spesso  travolgono  con  sé 
uomini  e cavalli,  c gli  strascinano  sino  nel  ’Tago, 
cnc  scorre  appiè  di  quel  colle.  Questi  forti  acquaz- 
zoni portano  alla  città  l’insigne  vantaggio  di  spaz- 
zarla dalle  immondezze. 

« A Buenos-Ayres  c ad  Eslrclla  abitano  di  pre- 
ferenza i negozianti  inglesi  ed  olandesi  qui  stabi- 
liti. Essi  trascclsero  questa  parte  della  città  per  la 
maggiore  salubrità  dall’aria  , c per  essere  stato  il 
quartiere  mcn  guasto  dal  celebre  terremoto  del- 
l’anno 4755.  Quando  io  vidi  per  la  prima  volta 
questo  colle  abitato,  mi  parve  di  vedere  una  città 
dell’ Oriente.  Quelle  sue  case  irregolarmente  di- 
sposte lungo  la  collina;  que’suoi  stupendi  giardini 
ricchi  di  cipressi  e di  pini;  que’gelti  d’acqua  che 
veggonsi  spicciar  per  gli  alberi , presentano  una 
immagine  dcMutto  asiatica.  Io  prediligeva  questo 
quartiere  su  lutti  gli  altri  per  i bei  passeggi  che 
ofTrc,  c spesso  mi  recava  a visitare  il  cimitero  dei 
protestanti,  ricco  di  bei  monumenti,  fra  i quali  si 
ammira  quello  di  Ficdling,  clic  mori  in  Lisbona. 

u La  seconda  collina  non  è che  un  prolunga- 
mento della  prima.  Alle  sue  falde  il  terremoto 
cagionò  i maggiori  disastri,  c tuttora  si  veggono 
le  rovine  degli  abitati  sorgere  a canto  alle  case 
di  fresco  edificale.  Sul  declivio  di  questo  eolie , 
verso  levante,  è il  teatro  San  Carlos.  trulla  piazza 
di  Rocio  si  vede  il  grande  edificio  che  un  tempo 
serviva  al  tribunale  dcU’lnquisizione , c su  quella 
piazza  ampissima  si  consumavano  gli  auto  da  fe. 
A (ergo  di  questa  piazza  sorge  il  giardino  pub- 
blico, luogo  mesto  c solitario , dove  non  vedesi 
mai  anima  viva.  I Portoghesi  non  amano  questi 
luoghi  di  pubblico  convegno , c le  loro  donne  al 
passeggio  a piedi  antepongono  Io  starsene  le  luti- 
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ghc  ore  ài  balcone  cd  alle  finestre.  Passato  il 
giardino  pubblico,  si  attraversa  un  angusto  c fan- 
goso viottolo  c si  trova  il  circo  destinato  ai  com- 
battimenti dei  tori.  A Lisbona  la  caccia  4lel  loro 
vieti  sempre  /alta  coi  tori  a corna  embolade  (os- 
siano  munite  di  palle  d'avorio)  dopo  il  disastro 
avvenuto  al  figlio  del  conte  Dcs  Arcos  nel  4779, 
che  fu  trapassalo  da  parte  a parte  dalle  corna  di 
un  toro , nell’  allo  che  stava  conversando  col  re 
nella  sua  loggia. 

<*  Nella  parte  di  Lisbona  posta  al  piano  è la 
famosa  piazza  del  commercio,  che  costeggia  il 
fiume  e supera  in  bellezza  e magnificenza  le  più 
cospicue  piazze  di  Parigi  e di  Londra.  Si  giunge 
a questa  gran  piazza,  fattavi  edificare  dal  ministro 
Pombal,  per  tre  strade  che  furono  aperte  solo 
dopo  il  terremoto  del  4755.  Lungo  queste  con- 
trade sono  le  botteghe  più  ricche  di  Lisbona;  nella 
contrada  di  mezzo  che  si  chiama  via  Augusta, 
abitano  i giojellieri;  la  seconda  dicesi  via  degli 
Orefici , e la  terza  degli  Argentieri , perché  vi 
abitano  questi  manifattori.  Sulla  piazza  del  com- 
mercio, lunga  610  piedi  c larga  550 , sorge  una 
statua  equestre  in  .bronzo  , rappresentante  il  re 
di  Portogallo  don  Jose.  Modellò  questa  9lalua  lo 
scultore  portoghese  Gioachino  Machadò  de  Ca- 
stro, la  fuse  in  bronzo  l’ italiano  Bartolomeo  da 
Costa. 

u L'architettura  di  Lisbona  pare  a primo  aspetto 
un  po’ troppo  massiccia,  dacché  in  seguito  al  ter- 
remoto i Portoghesi  tennero  la  solidità  degli  edi- 
fici come  P unico  preservativo  contro  i disastri 
terrestri.  I letti  delle  case  sono  mollo  sporgenti 
e la  cornice  sottoposta  al  letto  è per  lo  più  di- 
pinta in  rosso*-  il  qual  vivace  colore  forma  un  ga- 
gliardo contrasto  colla  bianchezza  delle  muraglie. 
Le  esteriori  pareti  delle  case  sono  dipinte  ad  im- 
magini di  santi. 

u Le  case  delle  persone  ricche  hanno  il  loro 
giardino  disposto  sul  gusto  antico,  con  molle  statue 
barocche.  Se  il  giardino  è grande,  si  usa  per  in- 
naffiarlo far  costrurrc  un  pozzo  profondissimo  che 
chiamasi  nora , e per  cslrarvi  V acqua  s’ impiega 
una  grande  ruota  che  vicn  fatta  muovere  da  un 
bue  che  gira  intorno  al  pozzo.  La  » oro,  quando  ha 
in  moto  la  ruota  clic  estrae  dal  pozzo  secchi  pieni 
d’acqua  manda  un  cigolio  si  ingrato  che  bisogna  tu- 
rarsi le  orecchie.  Eppure  i Portoghesi  si  compiac- 
ciono di  quello  stridore  e non  si  disporrebbero  a 
far  la  siesta  senza  sentire  per  qualche  mezz*  ora 
prima  quello  strano  rumore.  I giardini  di  Lisbona 
sono  per  lo  più  coltivati  da  Genovesi  o da  Maltesi, 
non  essendo  i Portoghesi  abili  nel  giardinaggio,  ed 
ignorando  il  modo  d’innaffiare  c di  curare  i getti 
d’acqua  ad  Uso  di  fontane. 

« Nelle  vicinanze  di  Lisbona  evvi  pure  un 
giardino  che  tulli  i forestieri  vanno  ad  ammira- 
re; è desso  a Bonifica,  altro  sobborgo  della  città. 
Appartiene  il  medesimo  al  marchese  d’  A tirati  tès. 
tè  un  vero  luogò  d'incanto.  Quivi  gli  aranci  c 
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gli  aloe,  tenuti  all’aria  filiera,  vegetano  mirabil- 
mente; si  veggono  piante  d’alloro  c di  cedri  alte 
venticinque  piedi;  bellissime  palme  c banani  d’in- 
dia, da  cui  pendono  i datteri  ed  i fichi  di  una 
squisita  eccellenza.  « 

L’ unita  tavola  rappresenta  il  Largo  de  Pc- 
Inurinho,  ossia  la  piazza  della  piccola  Colonna. 
Giace  questa  piazza  presso  il  Tago,  dal  quale  non 
la  diparte  che  l’arsenale  marittimo,  vasto  edilìzio 
la  cui*  facciata  occupa  il  lato  meridionale  di  essa. 
La  suddetta  tavola  esibisce  i lati  settentrionali  c 
orientali  della  piazza,  sopra  l'intersezione  dc’quali 
scorgasi  la  chiesa  di  San  Francesco  de  Cidadc.  tè 
questa  piazza  uno  de’luoghi  più  vivi  di  Lisbona , 
come  quella  che  siede  sulla  finca  principale  di 
comunicazione  tra  la  parte  orientale  e l’occiden- 
tale della  città.  A quella  colonna,  che  nc  adorna 
il  centro  c le  conferisce  il  nome,  altre  volte  si 
suppliziavano  i gentiluomini  (Jidalgos ),  convinti  di 
tradimento,  ed  altri  delinquenti  di  grande  afTare. 

Ustiona  ha  molte  e ben  ordinale  inslituzioni 
scientifiche  e letterarie,  tra  le  quali  primeggia  l'ac- 
cademia reale  delle  scienze. 

bblex. 

Pochi  fiumi  al  mondo  appreséntano  tante  bel- 
lezze della  natura  raccolte  nel  dominio  di  un 
solo  giro  di  sguardo,  quanto  il  Tago  alla  sua 
foce,  e pochissime  pur  sono  le  città  che  posseg- 
gano tante  circostanze  alte  a produrre  pittoreschi 
effetti  quanto  Lisbona.  Per  chi  entra  in  questo 
fiume,  dopo  aver  passato  il  forte  San  Giuliano,  la 
vecchia  torre  o castello  di  Belcm  è il  primo  og- 
getto che  gli  si  para  dinanzi. 

Questo  bel  monumento  di  stile  moresco  sorge 
sull’arenosa  spiaggia  del  Tago,  alla  punta  di  una 
piccola  baja,  e copre  Lisbona  verso  il  mare,  uni- 
camente col  Bouje  o Forte  del  Faro,  dalla  parte 
opposta.  Le  batterie  che  si  stendono  dalla  torre 
lungo  la  riva  del  fiume,  benché  quasi  interamente 
rumate  dai  Francesi  e rimaste  neglette,  posseg- 
gono ancora  bastanti  cannoni  per  renderle  for- 
midabili. Oltre  la  torre  giace  il  convento  di  S.  Je- 
ronimo,  ora  chiamato  la  Casa  pia  o Casa  di 
carità.  É impossibile  descrivere  quest’  edilìzio  in 
maniera  da  ben  esprimere  l’ estrema  sua  bellezza 
o la  perfezione  del  lavoro  ; Ih  chiesa  coperta  di 
sculture,  con  le  sue  mura,  le  colonne  e la  vòlta* 
di  marmo  bianca;  il  bel  quadrangolo,  colle  sue 
deliziose  fontane , e i campanili  a foggia  di  mi- 
nareti ; basti  il  dire  che  non  havvi  (piasi  una 
pietra  in  quest’ ed i tìzio  che  non  sia  intagliala  di 
qualche*  bel  fregio  inoreseo.  La  Casa  pia  è con- 
sacrata al  ricevimento  cd  all’ educazione  de’  tro- 
vatelli c di  que* fanciulli  clic  per  qualunque  ra- 
gione vengono  at£andonali  da’ loro  parenti.  Ài 
maschi  si  fanno  imparare  utili  arti  e mestieri,  c 
giunti  a conveniente  età  vengono  essi  collocali 
nelle  officine  c botteghe  dell’arte . loro  : quanto 
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Rite  femmine,  il  prodotto  dei  lavori  forma  parte 
della  lor  dote  nuziale.  Il  convento  è immensa* 
melile  ricco,  imperocché  pochi  facoltosi  fanno  il 
lor  testamento  senza  rammentarsi  della  Casa  pia. 
Nel  silo  ov’é  questo  convento,  Vasco  di  Gama 
prese  commiato  dal  Portogallo  quando  imbarcossi 
per  la  memoranda  spedizione  che  pose  la  pativa 
sua  terra  nel  primo  grado  delle  marittime  con- 
trade a quei  giorni,  fu  quel  sito  il  re  Emina* 
nude  edificò  la  magnifica  chiesa  del  convento. 

Presso  al  convento  di  S.  Jeronlmò  stanno  L 
giardini  reali  ed  it  palazzo  estivo  della  regina; 
questo  palazzo  è semplice,  nello  stile  di  una  villa, 
ed  i giardini  sono  di  cattivo  gqslo  e mal  tenuti. 
La  città  di  Beloni  é piccola  ed  irregolare , ina  il 
gran  numero  di  quinta*  (casini)  e di  palazzi  della 
nobiltà  le  porgono  un  aspetto  di  grande  bdlczza. 
L’eminenza  che  sorge  immediatamente  dietro  ai 
giardini  é coronata  dal  .vasto  e non  terminato 
palazzo  reale  di  Ajuda:  non  v’é  di  Unito  die  il 
solo  lato  che  guarda  la  città , con  due  terzi  al- 
l’ incirca  del  lato  che  guarda  il  fiume.  Queslo 
palazzo  per  l’alta  sua  positura  signoreggia  gran 
tratto  di  paese,  e la  veduta  che  quinci  si  gode  è 
d’ inarrivabil  vaghezza.  Se  il  palazzo  di  Ajuda 
venisse  recalo  a compimento,  i monarchi  del 
Portogallo  avrebbero  in  esso,  a malgrado  dei* 
suoi  grandi  e gravi  difetti  architettonici , uua 
sede  dilettevole  c maestosa  all1  estremo. 


SpTUBAL. 

Non  havvi  parte  del  Portogallo  che  nelle  natu- 
rali sue  scene  apprcseuti  più  gran  diversità  di 
carattere  , che  l’ immediata  vicinanza  di  Sctubal  o 
Sanl'L’bcr.  Quanto  alia  città  stessa,  la  quale  giace 
sul  lido  di  una  profonda  baja,  circa  trenta  miglia 
a ostro  da  Lisbona  , poco  essa  possiede  di  note- 
vole oltre  la  bellezza  del  suo  circostante  paese. 
Que’del  paese  attribuiscono  la  fondazione  di  Selu- 
bal  a Tubai , tiglio  di  Lamech:  fola  omomica;  gli 
storici  portoghesi  l’ascrivono  a Ulisse.  È però 
certo  clic  un’antica  città  occupava  una  volta  il 
silo  della  presente  o ne  sorgeva  poco  lontano. 
Greche  e romane,  non  meno  che  fenicie  reliquie, 
vi  si  $ca\an  sovente,  e l’isola  di  Troia,  che  giace 
dall’altra  parte  della  baja,  contiene  tuttora  rovine 
di  fabbriche  auliche.  Il  gran  terremoto  che  mise  a 
soqquadro  Lisbona,  fece  scomparire  molli  di  que- 
sti avanzi  di  antichità,  la  cui  saldezza  avea  resi- 
stito alla  lenta  ma  continua  distruzione  del  tempo. 
I pochi  residui  che  ancor  vi  sono , non*  servono 
ad  altro  che  a mantenere  vìve  tradizioni  incerte 
o senza  frullo.  Quc’ ruderi  sono  fabbricali  di  ciot- 
toli, uniti  da  un  cemento  dijro  come  il  granito , 
al  quale  pare  s’assomiglia  alquanto.  I piani  supe- 
riori vennero  abbattuti  dalle  granili  convulsioni 
della  natura,  le  cui  tracce  sono  visibili  in  ogni 


banda  de!  Portogallo  ; ma  la  solidità  delle  came- 
rette a pian  terreno,  e la  piccolezza  loro,  le  han 
conservale  intere.  Esse  consistono  in  uno  e talora 
in  due  compartimenti , di  forma  quadrilunga,  e 
sono  all’ incirca  lunghe  42  piedi , .larghe  8 , ed 
alte  7 piedi:  non  hauno  nè  finestre,  nè  uscio,  ed 
il  loro  lastrico  è fatto  anch*esso  di  ciottoli  c di 
cemento  durissimo , come  le  lor  mura  che  sono 
grosse  circa  3 piedi.  Alcune  di  queste  celle  cu- 
riose furono  in  curiosa  maniera  rimosse  dal  lor 
sito  e trasportate  in  un  altro  da’tremuoli,  ed  av- 
venne che  a guisa  di  dadi  ora  stanno  volte  sos- 
sopra  o posate  sui  lati.  * 

Setuhal  è la  terza  città  del  regno  pel  commercio 
marittimo , ed  c importante  per  le  sue  molle  sali- 
ne, e pe’  suoi  aranci  di  cui  s' esportano  Ticchi  ca- 
richi. e pe’  suoi  vini  di-squisito  sapore.  Ila  circa 
45,000  abitanti. 

L’isola  o meglio  penisola  ove  si  veggono  le 
anzidclle  rovine,  è di  forma  singolare,  c si  stende 
lungo  la  parie  esteriore  della  baja  a guisa  di  un 
lungo  inurq,  clic  copre  d’ogni  parte  il  porlo,  es- 
sendone l’ingresso  angustissimo.  Tulli  i fiumi 
della  Penisola  iberica  sono  più  o meno  impediti 
nel  loro  sbocco  da  banchi,  di  sabbia  a traverso, 
o per  dirlo  co’ termini  tecnici  sono  ostruiti  da 
barre,  la  sabbiosa  natura  del  suolo  su  cui  pas- 
sano, essendo  particolarmente  acconcia  a tali  for- 
mazioni. 

Il  fiume  Ludao , o Sadao , benché  minore 
di  molti  altri  , scorre  tuttavia  sulle  arenose  pia- 
nure d’Alemtejo,  ed  ba  recalo  alla  baja  di  Setu- 
bal  tanto  interrimento  da  chiudere  quasi  intera- 
mente il  porto,  l’apertura  nella  barra  essendo 
estremamente  piccola.  Quesla  barra  si -al lacca  al- 
l’isola di  Troia  da  tina  parie;  dall’altra  parte  il 
mare  è profondissimo.  Sulla  terra  ferma,  ed  a* 
piedi  di  un  erto  e rìpido  promontorio,  sorge  il 
forte  Oulao,  ben  munita  rocca  alla  a difendere  il 
porto  contro  qualunque  forza  navale.  Questo  pro- 
montorio, clic  forma  la  punte  occidentale  della 
Baja,  fa  parte  della  gioguju  de’ monti  Arabida, 
ove  siede  il  vasto  e bel  convento  dello  stesso 
nome/ 

La  Serra  ili  Arabida  si  stende  dal  Capo  -Espi- 
chel  sino  al  Tago,.c  copre  lutto  il  trailo  di  paese 
clic  corre  da  Selubal  a Moita.  Sopra  uno  di  que- 
sti monti  sorge  la  città  ed  it  castello  di  Palmella: 
questa  città  è visibili]  nell'estrema  sua  elevazione 
ila  molle  leghe  all’ intorno,  c si  può  scerncrla  di- 
stintamente da  Lisbona  , che  n’é  lontana  venti 
miglia.  Siede  Palmella  sulla  velia  .di ” un  monte 
ad  isola,  il  quale  sollevandosi  gradatamente  dalla 
pianura  sino  al  castello  che  uc  incorona  il  vertice, 
cade  subito  e si  aditila  dirotto  dall’altra  parte. 
Ed  egli  è appunto  sir  questa  ripida  costa  che  é 
tegliate  la  strada  maestra  per  Lisbona.  A mal- 
grado del  sudiciume  'di  Palmella,  c del  miserabile 
aspclto  delle  sue  locande,  ed.  a malgrado  ancora 
che  ogni  cosa  di  cui  bisogniate  vi  sia  pessima  ed 
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a caro  prezzo , non  pertanto  il  viaggiatore  assa- 
pora come  una  delizia  il  breve  riposo  che  vi 
prende:  specie  di  dolcezza  non  conosciuta  da  chi* 
non  sa  che  sia  l’acquistare  una  ripida  erta  sotto 
la  sferza  di  un  cocente  sole  meridionale.  Il  ea- 
steMo  di  Palmella  non  contien  nulla  che  meriti 
esame;  ma  esso  sovraneggia  un’illimitata  veduta 
di  monti  c di  valli,  di  terra  e di  mare,  oggetti 
che  si  tramischiano  insieme  agli  occhi  del  riguar- 
dante con  indicibile  grandezza  e bellezza.  Ver 
tramontana  l'orizzonte  è terminato  dalle  calve 
cime  de’ monti  di  Cinlra  , le  cui  capricciose  e 
svariale  forme  si  presentano  mirabilmente  da 
ogni  punto  di  vista.  Sotto  a questi  sì  mira  la  ca- 
pitale del  Portogallo,  con  le  sue.  cupole  e le  sue 
torrette  sfolgoranti  a’ raggi  del  sole.  E tu  scorgiti 
nobile  Tugo,  volgente  al  mare  le  possenti  sue 
onde;  il  vasto  Atlantico  bagnante  una  linea  di 
coste  che  per  trenta  leghe  sì  stende.  Verso  po- 
nente i monti  di  Arubid*  esibiscono  lutte  le  varie 
vicende  di  alto  c di  basso,  di  prccipizii  e di  val- 
loni , di  erte  ammaniate  di  boschi  , e di  rupi 
ignudo,  scoscese  ed  acute.  Verso  mezzogiorno  ro- 
mena baja  di  Selubal,  con  la  sua  lunga  isola  e la 
sua  città  pittoresca.- A levatile  ecco  le  arenose 
laude  dell’Alcmlcjo  con  più  di  un  (ìumiecllo  che 
serpeggiando  \i  cerca  la  sua  placida  via  al  Tago 
od  al  mare.  Il  che  tulio  forma  un  pauorama 
pieno  di  varietà  c sommamente  allettevole.  La 
bella  valle  giace  ai  piedi  del  monte  di  Palmella, 
per  la  quale  passa  la  strada  maestra.  La  grafi 
foresta  reale  dcirAlemlejo  ombreggia  questa  valle 
non  meno  che  i monti  vicini  sino  al  mare,  e le 
valli  intermedie  al  Tago.  Il  carattere  particolare 
de’ pini,  albero  principale  di  essa  foresta,  la  fre- 
quenza dell’aloè  con  le  rigide  sue  foglie  e col  suo 
fiore  d’oro,  e le  singolari  forme  del  pero  spinoso, 
porgono  uii  aspetto  affatto  peregrino  ad  una 
scena  atta  ad  empiere  di  ammirazione  chi  è 
amante  della  bella  natura.  Ma  , per  mala  sorte, 
gii  abitanti  di  si  piacevol  paese  sembrano  incon- 
sapevoli delle  vaghezze  che  li  circondano.  I con- 
tadini clic  dimorano  sui  lembi  della  foresta,  am- 
mirano le  sue  ombre  e i suoi  opachi  recessi  solo 
perchè*  lor  somministrano  il  mezzo  di  ghermirvi 
1’incaulo  viandante  che  spesso  derubano  senza 
mercede. 

Evvi  pure  un  pino  maravigliosamente  bello  a 
mezza  strada  tra  Moila  e Palmella , sulla  via  di 
Lisbona,  ben  conosciuto  dalle  guerillas  e dai  ladri 
della  foresta,  imperciocché  qualche  dozzina  di  loro 
furono  impiccali  a’ suoi  rami  che  largamente  si 
stendono.  Diciamo  però  il  vero;  le  aggressioni 
ora  vi  sono  meno  frequenti;  una  polizia  vigile,  il 
continuo  trasmutarsi  delle  truppe  di  posto  in  po- 
sto e per  ogni  terso,  e la  guarnigione  del  castello 
di  Palmella  , hanno  mollo  contribuito  a proteg- 
gervi la  sicurezza  del  passeggero:  ma  la  condi- 
zione de’ contadini  ha  bisogno  di  esser  migliorata 
d’assai,  prima  che  l’industria  e la  perseveranza 


del  lavoro  nelle  oneste  occasioni  della  vita  ab- 
biano bandito  la  tentazione  degl’ infami  guadagni 
del  delitto. 

OPOKTO. 

Nola  è questa  città  pel  commercio  non  sola- 
mente, ma  ben  anche  per  illustri  fatti  tanto  nel- 
l’antica come  nella  moderna  storia,  specialmente 
nell’epoca  in  cui  accadde  l’ invasione  dell’ armi 
napoleoniche.  Ed  ora  perdette  del  suo  antico 
splendore.  Nondimeno  vi  fu  un  tempo  in  cui  le 
flotte  ed  il  commercio  del  Portogallo  non  avevano 
rivali  in  alcun’ altra  contrada  di  Europa;  e per 
due  secoli  i Portoghesi  vinsero  ogni  paragone  nella 
qualità  di  ardimentosi  e fortunati  navigatori.  Ma- 
dera, le  Azore,  e parte  della  Costa  d’Oro  videro 
piantarsi  nel  lor  seno  colonie  lusitane  sin  dal  se- 
colo dcrimoquarlo,  ed  i re  di  Portogallo  s'infiam- 
marono essi  medesimi  e si  fecero  guide  di  quel- 
V entusiastico  ardore  che,  stimolalo  dalla  speranza 
di  trovare  una  via  marittima  alla  regioni  d’onde  gli 
Europei  ricevevano  avorio,  polvere  d’oro,  ed  altre 
preziose  merci  a traverso  il  deserto,  venne  final- 
mente a capo  di  conseguire  il  suo  scopo.  I Porto- 
ghesi scoprirono  la  strada  dall’Europa  all’ India 
per  mare  ; essi  fondarono  colonie  sulle  spiagge 
della  terra-ferma  africana,  dalle  sue  estremità  set- 
tentrionali fino  all'ultimo  suo  capo  meridionale; 
essi  conquistarono  molli  e grandi  paesi  nell'India 
c si  arrogarono  come  a loro  spellante  l’esclusivo 
diritlo  di  navigare  ne’ mari  indiani.  Nel  Nuovo 
Mondo , il  Brasile  fu  uno  de’  più  antichi  stabili- 
menti europei  , c Lisbona  divenne  il  gran  mer- 
cato europeo  per  le  produzioni  dell’India,  dell’A- 
frica e dcU’Ainerica.  Erano  i Portoghesi  i primi 
ad  aprire  nuovi  veicoli  alle  commerciali  intraprese, 
erano  i primi  a condurre  i traffichi  con  regioni 
nuovamente  scoperte,  e quindi  grandi  riuscivano 
i loro  guadagni.  A’giorni  anteriori,  mentre  il  com- 
mercio con  l’India  si  faceva  per  la  via  di  terra, 
Venezia  era  meglio  situata  di  Lisbona  come  em- 
porio delle  merci  e derrate  dell’ Oriente;  ina 
quando  esse  venner  recate  per  mare,  Lisbona  , 
posta  Ira  il  settentrione  c il  mezzogiorno  dell’Eu- 
ropa, si  trovò  più  favorevolmente  collocata  a quel 
fine.  1 Portoghesi  si  diedero  ogni  pensiero  per 
assicurare  a sè  stessi,  ove  possibile  fosse,  gli' esclu- 
sivi vantaggi  che  l’avventuriere  loro  genio  avea 
posti  in  lor  mani.  A nessun’aura  nazione  era 
permesso  di  trafficare  colle  possessioni  porto- 
ghesi; éd  il  dirilto  di  commerciar  co* natii  dei 
paesi  nuovamente  scoperti  veniva  conceduto  a 
quei  soli  che  avevano  di  che  comperarlo.  Quan- 
tunque per  gran  pezza  fiorisse  il  commercio,  e 
prosperassero  i guadagni,  nondimeno  il  sistema 
del  monopolio,  si  nelle  Colonie  ché  nel  Portogallo, 
doveva  necessariamente  finire  con  sottominare  la 
prosperità  del  paese  in  qualche  futuro  periodo, 
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perchè  di  ludi  i sistemi  è quello  senza  dubbio  il 
peggiore.  E molti  dei  disastri,  che  poi  avvennero, 
ebbero  l’origine  loro  dalle  illiberali  restrizioni 
immaginate  nella  speranza  di  forchiuderc  gli  altri 
popoli  dal  commercio  indiano , africano  e tran- 
satlantico. Questi  sforzi  per  mantenere  il  monopo- 
lio tornarono  inutili:  e quando  cominciò  a preva- 
lere r emulazione  di  altre  nazioni,  il  Portogallo  fu 
alla  volta  sua , escluso  da  varii  profittevoli  rami 
di  commercio  estero.  Esso  fu  lasciato  a’ suoi  nto- 
nopolii.  Le  manifatture  vi  decaddero,  benché  pel 
possedimento  di  si  vaste  colonie  egli  si  potesse 
aspettare  che  grandemente  avessero  a crescere  le 
dimando  fatte  all* industria  della  ihadrc-palria,  c 
quantunque  lo  scopo  diretto  di  quel  sistema  re- 
strittivo fosse  di  promuovere  gl’ interessi  del  Por- 
togallo. Gli  avvenimenti  politici  accelerarono  ra- 
pidamente la  crisi  che  tosto  o lardi  sarebbe  stata 
condotta  dalla  falsa  politica  commerciale  del  paese. 
Nel  secolo  decimoquinto,  il  Portogallo  avea  vitto- 
riosamente conteso  per  la  preminenza  politica  e 
commerciale;  nel  decimoscsto  questo  intento  era 
ottenuto,  ed  i Portoghesi  si  godevano  i fruiti  delle 
loro  imprese;  ma  nel  1580,  anno  in  cui  il  Porto- 
gallo venne  uuito  alla  Spagna,  la  lunga  c trista  sua 
decadenza  prese  principio.  Affralita  l'aulorilà  della 
metropoli , vennero  ad  indebolirsi  i suoi  legami 
colle  colonie  , e mancò  al  Portogallo  la  potenza 
per  difenderle  contro  gli  assalii  nemici , di  ma- 
niera che  ad  una  ad  una  esse  caddero  nelle  mani 
degli  Olandesi  e degl’inglesi.  Di  tutte  le  posses- 
sioni portoghesi  nell’Africa,  nell’India  e nel  Nuoto 
Mondo  , oggigiorno  più  non  avanza  al  Portogallo 
altro  clic  Madera,  le  Azore  c due  o tre  stabili- 
menti nell' Africa  e nell’India. 

La  gran  Compagnia  de*  vini  di  Oporto  stabilita 
nel  4754  fu  il  frutto  del  sistema  anglo-portoghese 
di  politica  commerciate.  Questo  corpo  di  monopo- 
listi si  arrogò  il  diritto  di  regolare  la  produzione 
del  vino  nel  Douro  superiore,  eh’ è il  miglior  di- 
stretto vinifero  del  Portogallo  , c giunse  al  segno 
di  ordinare  la  distruzione  di  molti  vigneti , affine 
di  poter  fare  il  monopolio  a più  suo  bellagio. 
Frattanto  , benché  il  commercio  dell’  Inghilterra 
colla  Francia,  paese  die  contiene  dicci  volle  più 
popolazione  che  il  Portogallo,  si  lasciasse  languire, 
perchè  ristretto  tra  i più  angusti  conlini  che  pos- 
san  sopportare  i naturali  bisogni  delle  due  con- 
trade, nondimeno  i supposti  vantaggi  largiti  al 
Portogallo  non  riuscivano  a recargli  que’beuefìzii 
i Ir  erano  decantati  prima.  Adamo  Smith,  scrivendo 
nel  4770,  parla  del  Portogallo  come  del  paese  il 
più  miserabile  dell’Europa  dupo  la  Polonia.  Sotto 
l’ amministrazione  del  marchese  di  Pombal,  mini- 
stro di  non  comune  energia,  il  paese  diede  qual- 
che segno  di  vita,  e vi  si  effettuarono  utili  rifor- 
me; ma  questi  furono  beni  transilorii,  clic  dispar- 
vero insieme  coll*  influenza  di  colui  che  li  avea 
creali.  Nel  1807,  in  mezzo  alle  svculure  cagionate 
dall’ invasione  straniera,  la  famiglia  reale  di  Por- 


togallo trasmigrò,  net  Brasile,  e da  quell'ora  sino 
al  (inir  della  guerra,  la  vita  e la  proprietà  dcgl’iii- 
dividui  più  non  ebbero  sicurezza,  e l'industria 
stette  languente.  Dopo  la  pace , tutti  i popoli  si 
diedero  .1  migliorare  e far  valere  i loro  naturali 
ed  industriali  compensi;  ma  il  Portogallo  don 
ebbe  la  buona  sorte  di  rimanersi  tranquillo:  esso 
fu  laceralo  dalle  civili  discordie , che  infuriarono 
dal  1820  sino  all'espulsione  di  don  Miguel  nel  4834. 
Quelle  discordie  erano  tuli’ altro  che  alte  ad  ec- 
citar P industria  ed  a muover  gli  animi  a quelle 
imprese  che  fanno  rifiorir  te  nazioni.  L’ignoranza 
c il  mal  governo  partorirono  i loro  solili  efTelti. 
Il  commercio  estero  del  Portogallo,  altre  volte  si 
esteso,  non  fu  più  condotto  che  da  case  inglesi  c 
con  capitali  inglesi  a Lisbona  c ad  Oporto,  e per- 
fino la  riproduzione  agricola  in  più  luoghi  venne 
cessando. 

Il  littoralc  e ì fiumi  del  Portogallo  abbondano 
di  pesce , e nel  secolo  decimoscsto  i Portoghesi 
prendevano  buona  parte  alle  pescagioni  di  Terra 
Nuova  ; ma  da  gran  tempo  il  proprio  mare  non 
fornisce  loro  che  lina  parlo  del  pesce  dì  cui  biso- 
gnano; il  rimanente  viene  loro  recalo  dai  Nor- 
vegi,  dagli  Svedesi,  Olandesi,  Inglési  ed  Ameri- 
cani. Il  consumo  n’é  grande  assai,  ed  è inconcepibile 
come  il  dazio  del  20  °/0  sul  prodotto  della  pesca- 
gione liltorca  abbia  bastato  a far  trascurare  uua 
cosi  naturale  sorgente  di  profitto.  Le  manifatture 
non  vennero  migliorate;  le  miniere  di  piombo,  di 
ferro,  di  rame  e d’ altri  metalli,  e le  cave  di  bei 
marmi,  altre  volte. dissodate  con  molto  utile,  giac- 
quero neglette.  Che  più  ? il  Portogallo  che  nel  se- 
colo deci aioqua rio,  -con  una  popolazione  maggiore 
delia  presente,  asportava  grano  , ora  ne  imporla. 
Osso  trae  il  burro  ed  il  cacio  dall’  Inghilterra  e 
dall’Olanda.  Vi  si  tengono  poche  vacche;  il  latte 
più  usalo  è quel  delle  capre.  La  lana  delle  pecore 
nc’piani  di  Beira  c di  buona  qualità,  ed  ove  si 
mettesse  più  cura  al  governo  delle  greggi,  la  lana 
potrebbe  divenire  un  importante  capo  di  esporta- 
zione. Lo  sViluppamcnlo  de’ compensi  agricoli  del 
Portogallo  debbe  ora  trarre  a sé  il  pensiero  dei 
suoi  reggitori.  Con  un  bel  clima  ed  un  suolo  fa- 
vorevole alla  produzione  del  grano,  del  vino,  del- 
l’ olio  , e di  una  varietà  di  frulli  , le  aggregale 
ricchezze  del  paese  si  possouo  facilmente  aumen- 
tare. Vi  può  prosperare  il  grano  turco  cd  il  riso, 
c cosi  le  patate,  ora  poco  coltivate.  Se  vi  si  prati- 
casse più  generalmente  l’irrigazione,  e vi  s’intro- 
ducessero tanti  altri  miglioramenti , I'  eccedente 
dc’prodolli  del  suolo  non  vi  sarebbe,  cotti’  è ora  , 
limitalo  ai  frulli,  conte  aranci,  limoni,  cedri,  man- 
dorle, noci,  cce.,'  che  ivi  richieggono  poca  cura 
per  riuscir  bene.  L’olivo  vi  è largamente  coltivato, 
nta  il  prodotto  scn  consuma  quasi  tutto  ili  paese, 
perchè  l’olio  è il  condimento  principale  della  cu- 
cina portoghese.  Anche  il  sughero  è una  utile 
produzione  nazionale.  Ma  il  vino  n’é  di  gran  lunga 
la  più  proli  tic  iole;  c quando,  nel  1765,  in  cou- 
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seguenza  dello,  spirilo  che  governava  allora  l’ in- 
dustria delia  nazione,  le  vigne  del  Douro  e sul 
Mondego  furono  parte  convertite  in  campi  di 
grano  per  ordine  del  governo,  l'evidenza  del  mag- 
gior  guadagno  che  ne  veniva  dal  vino  poco  stette 
a farle  risorgere. 

Quattro  quinti  della  popolazione  portoghese  sono 
addetti  all' agricoltura;  in  Francia  la  proporzione 
è di  due  terzi,  in  Inghilterra  di  un  terzo.  L’ in* 
tera  popolazione  del  Portogallo  è. di  3,500,000  ani- 
me, e il  numero  relativo  di  abitanti  pqr  miglio  qua- 
drato vi  è maggiore  che  nella  Spagna,  nella  Dani- 
marca, nella  Polonia  propria  e nella  Polonia  prus- 
siana. La  provincia  più  popolosa  è quella  del 
Douro  e Minho;  e se  le  altre  parli  del  regno  fos- 
sero popolate  cosi  fittamente  come  questa,  il  nu- 
mero de’suoi  abitatori  eccederebbe  i 40,000,000; 
laddove  se  tutto  il  regno  fosse  cosi  mal  abitato 
come  lo  è la  vasta  provincia  dell’Alemlejo  , quel 
numero  non  giungerebbe  a 4,500,000. 

Lisbona  ed  Óporto  sono  i soli  due  porli  di 
notabile  importanza  nel  Portogallo.  L'ingresso  del 
Tago  è magnifico,  e le  navi  cariche  giungono  sin 
dentro  alla  città.  Ma  come  tristamente  è scaduto 
il  commercio  di  quest’emporio  già  sì  famoso!  Vi 
ebbe  stagione  in  cui  400  grandi  vascelli  facevano  il 
traffico  fra  Lisbona  e l’America  meridionale,  oltre 
quelli  che  commerciavano  coll’ Africa,  coll’ India, 
colla  China,  colle  Moluccbeecon  altri  lontani  paesi. 
Ora  lutto  il  commercio  nazionale  all'  estero  non 
ha  che  50  vascelli , e nel  4848  non  entrarono 
nel  Tago  che  824  navi  in  lutto,  compresi  i bat- 
telli a vapore  che  vi  arrivavano  d'Inghilterra  ogni 
settimana;  il  carico  riunito  di  quelle *324  navi  fu 
di  53,728  tonnellate.  Londra  e Liverpool  sono  i 
porli  che  più  trafficano  col  Portogallo;  da  essi 
salpano  le  navi  che  vi  portano  di  tutto , e ne 
ritornano  cariche  di  fruiti , di  vino , di  lane  cd 
altri  prodotti  del  paese.  Vi  si  reca  carbon  fossile 
da  Newcastle  e da  Glasgow;  le  navi  inglesi  clic 
vi  portano  pesce  da  Tcrrnnuova,  vi  prendono  sale 
pel  carico  del  ritorno. 

aOporlo , di  cui  rechiamo  una  veduta,  è il  se- 
condo porlo  del  regno.  Siede  essa  ditellosameule 
sopra  due  colli  presso  la  foce  del  Douro , clic 
scende  al  mare  serpeggiando  fra  elle  rupi  co- 
ronale di  selve.  Giace  la  città  sulla  riva  sinistra 
del  fiume:  il  sobborgo  di  Villa  Nova  giace  sqlla 
destra,  cd  c congiunto  ad  Oporto  da  un  ponte  di 
battelli. 

Lisbona  è sueida , Oporto  è nella.  Gl'  im- 
mensi magazzini  della  gran  compagnia  de’vini  al- 
lettano Sommamente  gli  sguardi  del  viaggiatore. 
Ha  Oporto  circa  70,000  abitanti.  Vi  sono  poi 
altri  porli,  ma  assai  minori,  nel  Portogallo  ; essi , 
ad  eccezione  di  Sant’  Ubes  o Setubal , non  rice- 
vono clic  i bastimenti  di  cabotaggio.  Circa  500 
bastimenti  vanno  ogni  anno  a caricar  sale  bigio 
a Sanl'Gbes;  il  Portogallo  esporla  annualmente 
circa  400,000  tonnellate  di  questo  sale,  cb’  è di 


buona  qualità  e che  serve  specialmente  per  la 
salagione  del  pesce. 

Le  esportazioni  dall’  Inghilterra  pel  Portogallo 
nel  4835  salirono  al  valsente  di  4,704,853  lire 
sterline;  ma  esse  scemarono  ne'  tre  anni  susse- 
guenti. Il  che  si  dee  specialmente  attribuire  alla 
maggiore  uguaglianza  introdotta  nc’dazii  della  do- 
gana portoghese  per  le  diverse  bandiere;  le  mer- 
canzie inglesi  prima  non  pagavano  che  il  46  per  % 
mentre  le  olire  ne  pagavano  30:  altre  nazioni 
furono  poste  quasi  sullo  stesso  piede  dell'Inghil- 
terra, e questa  ardita  e vigorosa  determinazione 
é falla  per  produrre  molli  vantaggi  al  Portogallo. 

Dal  4834  a questa  parie  H Portogallo  è entrato 
in  una  nuova  era;  la  sua  prospettiva  si  é schia- 
rila, e se  la  tranquillila  può  fermamente  slabilir- 
visi,  e migliori  sensi  ne  illumineranno  i consigli, 
i suoi  interessi  e la  sua  industria  debbon  rivi- 
vere. Abolito  fu  il  monopolio  della  compagnia  dei 
vini  di  Oporto;  si  ridussero  giudiziosamente  al- 
cune lasse,  e si  fecero  varii  provvedimenti  alti  a 
portare  col  tempo  ottimi  fruiti.  Il  governo  ha 
deliberalo  di  dar  inano  ed  ajuto  al  miglioramento 
delle  strade,  alla  costruzione  di  porli,  alla  ripara- 
zione de’fiunii  navigabili  e de’porti  di  mare:  si  è 
divisalo  di  aprire  un  banco  per  ajulare  l'agricol- 
tura e l'industria.  In  somma  il  Portogallo  s’avvia 
a gran  passi  verso  giorni  più  prosperi,  che  ne  fa- 
ranno rifiorire  il  commercio  c con  esso  ogni  ramo 
del  pubblico  bene. 

LG  AZZORRS.  ) .•  . 

Portano  il  nome  di  Azzorre  o Azore  certe  isole 
situate  nell’ Atlantico  seltenlrionale,  distanti  circa 
795  miglia  dalla  costa  occidentale  del  Portogallo , 
regno  a cui  appartengono.  Sono  esse  nove  in  nu- 
mero, e distinte  in  tre  gruppi  distinti,  che  giac- 
ciouo  nella  direzione  di  0.  N.  O.  e di  E.  S.  E.  e 
si  estendono  circa  330  miglia.  Il  gruppo  scllen- 
trionale-occldenlale  contiene  le  isolette  di  Corvo 
e di  Flores,  lontane  circa  444  miglia  dal  gruppo 
centrale.  Questo  comprende  Tcrceira,  S.  Giorgio, 
Pico,  Fayat  e Graciosa,  ed  è il  più  importante  di 
lutti.  Il  terzo  gruppo,  69  miglia  a S.  E.  del  se- 
condo , c composto  delle  due  isole  di  S.  Michele 
e di  Santa  Maria  , e delle  rupi  marine,  dette  le 
Formiche. 

Le  Azzorre  vennero  talvolta  chiamate  Tercei- 
ras,  dal  nome  della  principale  fra  loro.  Gl'In- 
glesi le  appellano  le  Isole  Occidentali  ( The  We- 
stern Itlands).  Altre  volle  i geografi  le  mette- 
vano tra  té  isole  dell’Africa;  ina  esse  apparten- 
gono indubitabilmente  aU’Europa  per  la  loro 
latitudine  e per  la  loro  vicinanza  a questo  .conti- 
nente. 

Le  Azzorre  eran  note  ai  navigatori  arabi  del 
secolo  decimoquarlo,  c forse  prima.  Ma  l’onore 
della  scoperta  che  ne  fecero  gli  Europei  viene  at- 
tribuito ad  un  nocchiero  di  Bruggia*,  nomato 
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Vandemberg,  verso  l’anno  4434.  lina  tempesta 
t'avea  spinto  a quei  lidi  mentre  navigava  alla 
volta  del  Portogallo.  Egli  ne  riparli , entrò  nel 
Tago,  e narrò  a Lisbona  la  maravigliosa  sua  ri- 
trovata. Erano  a quel  tempo  i Portoghesi  un  po- 
polo energico,  faticante  ed  avido  d'imprese  ma- 
rittime. Il  re  di  Portogallo  allestì  tosto  un’arraa- 
tella,  cd  a Gonsalvo  Velho  Cabrai  ne  affidò  il  co- 
mando. Questi  fece  vela  per  le  Azzorrc,  ed  ap- 
prodatovi, ne  prese  il  possesso  in  nome  del  suo 
sovrano.  Fu  Gonsalvo  quegli  che  le  chiamò  Az- 
zorre, perchè  le  trovò  piene  d’una  specie  di  fal- 
chi che  i Portoghesi  chiamano  Afor,  voce  che  viene 
ò&W  Accipiter  de’LatinL  Erano  esse  allora  disabi- 
tate del  tutto,  nè  vi  si  vedevano  altri  animali 
che  uccelli,  e questi  erano  copiosissimi  e di  varie 
sorta.  Fu  reputato  di  tanto  momento  l’acquistò 
di  queste  isole,  che  nel  4449  don  Enrico,  prin- 
cipe di  Portogallo , andò  in  persona  a prenderne 
un  più  formale  possesso.  Nel  4466  il  re  Alfonso  Yr 
ne  fece  un  dono  a sua  sorella  la  duchessa  di 
Borgogna,  reggente  di  Fiandra,  la  quale  mandò 
una  colonia  di  Fiamminghi  ad  abitarle  in  com- 
pagnia de’  coloni  portoghesi  che  già  vi  erano 
stanziati.  1 discendenti  di  que’  Fiamminghi  vi  si 
scorgon  tuttora;  ma  egli  sembra  che  le  isole  mai 
non  cessassero  dal  riconoscere  la  sovranità  della 
corona  lusitana.  Esse  caddero  nella  dipendenza 
della  Spagna  quando  Filippo  II  occupò  il  trono 
vacante  del  Portogallo  nel  4580,  e vi  restarono 
sino  al  4640,  in  cui  la  casa  di  Braganza  risali  su 
quel  trono:  d’ allora  in  poi  le  Azzorrc  più  non 
uscirono  dal  dominio  portoghese.  Nell’  ultima 
guerra  civile  del  Portogallo,  parte  delle  Azzorrc 
obbediva  a donna  Maria  e parte  a don  Michele. 
Da  Terceira  fece  vela  la  spedizione  ordinala  da 
don  Pedro  a riconquistare  il  Portogallo  in  nome 
della  regale  sua  figlia. 

Tutte  le  Azzorre  sono  d’origine  vulcanica,  e 
vi  si  veggono  da  ogni  lato  i contrassegni  de’ tre- 
mendi sommovimenti  che  loro  diedero  nascita. 
Asseriscono  i geologi  che  sono  esse  di  formazione 
vulcanica  sottomarina,  comparativamente  recente, 
e che  per  ogni  dove  l’attuale  condizione  della  loro 
superfìcie  fa  palese  come  venissero  originate  dalla 
violenta  e terribile  azione  del  fuoco;  il  quale,  in 
tempi  a noi  ignoti,  le  trasse  fuori  dal  grembo  del 
mare.  Oggigiorno  non  vi  sono  vulcani  che  man- 
dino fiamme,  ma  ve  ne  ha  molli  di  estinti,  cou 
crateri  che  variano  dai  venti  ai  cinquanta  piedi 
di  profondità.  Nel  4594  un’eruzione  vulcanica  vi 
distrusse  la  florida  città  di  Villafranca  nell’  isola 
di  San  Michele:  un’altra  nel  4808  Subbissò  la 
città’ di  l>9ulina  in  quella  di  San  Giorgio-  Vi 
sono  poi  fontane  bollenti  che  i natii  chiamano 
Caldeiras , e spesso  v’occorrono  impetuosi  sbocchi 
di  caldi  vapori  sulfurei.  Esse  per  la  maggior 
parte  vanno  soggette  a gagliardi  terremoti. 

La  formazione  delle  Azzorre,  opera  di  vulcani 
sottomarini,  viene  anche  dimostrala  da  varii  esem- 


pli. Nel  4588  una  grand’isola  usci  fuori  del.  mare 
quindici  leghe  a ponente  di  quella  di  San  Mi- 
chele, rimase  inalterata  per  molli  anni,  poi  im- 
provvisamente disparve,  c s’  affondò  nell’abisso. 
Nel  4694,  intorno  ai  lidi  di  quest’ ultima  isola 
emersero  molte  isolette.  Nel  4749  un’isola  circo- 
lare del  diametro  di  nove  miglia  venne  fuori  dal- 
l’onde,  poi  nel  4723  s’inabissò  alla  profondità  di 
settanta  braccia.  E di. bel  nuovo,  nel  4844  , a' 43 
di  giugno,  e nel  .luogo  stesso  (a  ponente  dell'isola 
di  San  Michele)  avvenne  l’eruzione  vulcanica  che 
partorì  l’isola,  chiamata  Sabrina  dal  nome  della 
nave  da  guerra  inglese  che  incrociava  allora  in 
que’ tratti  di  mare,  e i cui  marinaj  poterofio  os- 
servare co'  proprj  occhi  di  giorno  in  giorno  la 
rapida  formazione.  Essa  cominciò  con  l’ejezione 
di  enormi  colonne  di  acqua,  di  fumo  e di  pietre, 
accompagnata  da  esplosioni  sottomarine.  Ai  48  la 
vetta  del  cralerc  apparve  fuori  dall’ acque;  ai  20 
essa  toccò  l’altezza  di  480  piedi,  ed  ai  4 del  se- 
guente luglio  , quando  cessò  l’eruzione  , l' isola, 
cosi  formata,  s'elevava  800  piedi , e girava  un 
quarto  di  lega;  il  picciolo  suo  cratere  era  una 
conca  d’acqua  bollente.  Tutto  ciò,  nondimeno,  di- 
sparve circa  la  mclà  di  ottobre,  c si  seppellì  nelle 
voragini  dell’  oceano. 

Monlanoso  è il  carattere  generale  delle  Azzorrc: 
i monti  vi  han  forma  conica  e son  di  gran  tpolc. 
Il  più  riguardevole  di  essi  è il  Pico,  che  dà  il 
nome  alla  sua  isola.  La  sua  cima  ha  del  tulio  l’a- 
spetto d’un  pane  di  zucchero;  la  sua  altezza  venne 
variamente  compilala;  dai  Francesi  a 7032  e 
dagli  Spagnuoli  a 6618  piedi  inglesi  sopra  il  li- 
vello del  mare.  I fianchi  di  questo  monte  produ- 
cono il  miglior  vino  dell’isola;  questo  vino,  ben- 
ché inferiore  a quel  di  Madera,  trova,  perchè  mcn 
caro,  grande  spaccio  in  Europa  e in  America. 

Il  navigante  clic  da  lungi  scuoprc  le  Azzorre, 
non  le  reputa  troppo  amene  pel  deserto  aspetto 
de'suoi  monti  e per  le  ripide  balze  del  lido.  Ma 
nel  farvisi  presso,  egli  scorge  un  giocondo  paese 
coperto  di  vigneti,  di  campi  di  grano  , sparso  di 
giardini  pieni  di  timoni  e di  aranci,  cd.  abbellito 
da  verdi  pascoli  circondali  da  boschi. 

San  Michele  n’è  l’isola  maggiore  e |a  sede  del 
vescovo;  ma  la  città  d’Augra,  nell’isola  Terceira, 
vien  considerata  come  la  capitale  delle  Azzorrc; 
essa  è la  residenzo  del  governo  civile.  Terceira 
per  sè  stessa  è poco  fertile,  e spesso  vien  fornita 
di  viveri  dalle  isole  vicine;  ma  la  natura  delle  sue 
coste  la  rendono  quasi  inespugnabile;  ogni  suo 
punto  accessibile  è difeso  da  baitene. 

Tulle  quante  le  Azzorre  non  esibiscono  un 
buon  porlo  per  le  navi  di  gran  portata;  couvien 
ch'esse  gettino  l’ àncora  in  certi  seni  aperti , da 
cui  è forza  partirsi  all’apparirc  della  burrasca.  11 
lor  traffico  consiste  in  importazioni  d’ogni  specie 
di  merci  e derrate  in  cambio  delle  quali  esse  espor- 
tano vini  c frulla.  Gli  aranci  di  San  Michele  si 
vendono  per  le  strade  di  Londra  a più  buon  nicr- 
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calo  che  se  fossero  maturali  sopra  un  colle  vicino 
al  corso  del  Tamigi. 

Il  clima  dello  Azzorre  è mite  e puro.  Ne  viun 
raccomandato  il  soggiorno  a coloro  che  soffrono 
malattie  polmonari  por  la  temperatura  loro  men 
variabile  che  sul  continente.  L’inverno,  benché 
accompagnato  da  gravi  tempeste,  non  v'ò  punto 
rigido,  nè  il  calore  dèlia  stale  oppressivo,  circoli* 
date  come  sono  quelle  isole  da  uu’imniensa  espan- 
sione di  oceano.  Essere  nelle  Azzorre  è quasi 
come  essere  nel  Portogallo;  quasi  uno  stesso  clima, 
gli  stessi  costumi,  la  stessa  agricoltura,  e cosi  città 
regolari,  belle  chiese , spaziosi  conventi,  case  im- 
biancate, e in  generale  assai  poca  coltura  d’inge- 
gno. La  popolazione  di  tutte  le  Azzorre  può  valu- 
tarsi di  200,000  anime. 

La  città  di  Horla,  delta  pure  Favai  dal  nome  della 
sua  isola,  siede  a foggia  d’antiteatro  intorno  ad  un 
grau  seno  di  mare.  Quest’isola,  e quelle  di  Gracidsa 
c di  San  Michele  sono  le  più*  fiorenti  per  agricol- 
tura; vengono  quindi  Pico,  Tcrccira  c Santa  Majia. 


L’unito  disegno  rappresenta  il  convento  di  San- 
L’  Antonio , posto  sopra  un  alto  rispianato  del- 
l’isola di  Favai.  Questo  convento  , quello  de’  Car- 
melitani, l’antica  casa  de’Gesuili,  e la  quinta,  ossia 
villa  -del  console  americano  a Favai,  sono  circon- 
date da  una  vegetazione  si  ricca,  si  varia  , si  lus- 
sureggiante* che,  al  dire  d’un  viaggiatore , u essa 
ha  sembianza  <J’  up  sogno  delle  novelle  arabe 
piuttosto  che  di  un’esistenza  reale.  » Vi  si  tro- 
vano tutte  le  piante  d’Europa  e quelle  de’Tropici, 
tutti*  gli  arbusti  e lutti  i fiori  di  qualsivoglia  paese 
rabbelliti  aqcora  da  queU’amabiie  clima.  L’idran- 
gia,  il  geranio  e 1’  oleandro  vi  crescouo  ad  enor- 
me grossezza,  e la  camelia  giapponica  vi  alligna 
all’altezza  ed  alla  robustezza  degli  alberi  della  fo- 
resta. Dal  luogo  qui  rappresentato,  come  pure  da 
altre  eminenze  dell’isola  si  ha  la  più  bella  veduta 
del  Pico,  monte  quasi  sempre  circoudalo  da  nu- 
vole sulla  sua  vetta  o incappellato  di  neve. 
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Pinna  del  Mercato  a Bruges  nel  Belgio. 
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§ insti  regni,  che  furono  separali 
dopo  i rivolgimenti  politici  del 
1831)  e 4831,  erano  uniti,  ed  in- 
sieme ad  altri  paesi  formarono 
per  nitro  due  secoli  la  repubblica 
delle  Provincic-linitc. 

l e prime  notizie  che  dell'Olan- 
da e del  Belgio  abbiamo  ven- 
gonei  da  «pianto  ne  lasciò  scritto  Giulio  Cesare,  che 
fn  il  primo  a conoscerne  gli  «dotanti,  lèssi  allora 
chiantavausi  Battavi , ed  erano  una  specie  di  co- 
lonia dei  Batti,  popolo  di  Germania,  per  ignote 
rivoluzioni  obbligati  a cercarsi  un  rifugio.  K sei 
trovarono  ivi,  e tale  forse  che  pochi  avevano  da 
invidiameli  : imperciocché  l'Olanda  non  era  che 
un'isola  chiusa  da  duo  rami  del  lìumc  Reno,  co- 
perta la  più  parte  di  fangose  pallidi , ed  avente 
qua  e là  alcune  mote,  di  terra,  che  parevano  an- 
che un  assai  debole  sostegno  a chi  volesse  abi- 
tarvi, poiché  narrasi  essere  stala  chiamata  H* ab- 
ituiti per  indicare  un  suolo  rimbombante  ai  di 
sotto,  quasi  sedesse  sopra  alcune  cavità.  Il  tem- 
peramento e il  illudo  di  vivere  di  quei  Battavi 
non  potei a-csscf  diverso  di  quello  dei  Germani , 
da  cui  traevano  origine;  se  non  che  alcune  di- 
versità col  tempo  dovettero  recarvi  la  diversità 
del  luogo  c le  particolari  circostanze. 

Nel  tempo  in  cui  furono  conosciuti  dai  Ro- 
mani, ceco  ciò  che  del  loro  carattere  e dei  loro 
usi  e costumi  appare.  Erano  uomini  di  grossa  e 
nerboruta  membratura,  avvezzi  sin  da  ragazzi  a 
sostener  ogn’mteinperie  di  stagione,  perocché  lino 
alla  pubertà , qualunque  aspro  freddo  facesse , 


andavano  perfettamente  ignudi.  Cresciuti  poi,  co- 
privamo con  una  specie  di  tonaca,  o mantello 
fatto  di  pelli  d'animali,  e sempre  col  collo,  il  petto 
e le  braccia  scoperte.  Tutto  il  loro  lusso  era  di  tin- 
gere la  lana  di  quelle  pelli  con  un  liquore  che 
traevano  da  qualche  o conchiglia  o pianta  ma- 
rina, c le  donne  non  aggiungevano  al  loro  vestito, 
poco  o nulla  differente  da  quello  degli  uomini , 
clic  un  pezzo  di  tela  con  cui  si  coprivano  la 
lesta.  Biondi  avevano  questi  Battavi  i capelli  sic- 
come i Germani,  e usavano  schiarirne  il  colore, 
se. per  avventura  fosse  divenuto  naturalmente 
alquanto  fosco,  con  un  ranno  di  calce'  di’ essi 
avevano  il  secreto  di  comporre;  e lunga  lascia- 
vansi  crescere  la  barba,  c coi  capelli  la  confon- 
devano, specialmente  per  comparire  formidabili 
ai  loro  nemici.  È ben  facile  presumere  clic  le 
loro  abitazioni  non  fossero  che  capanne  di  giun- 
chi, le  quali  non  potevano  esser  fondate  clic  sui 
dossi  più  alti,  onde  salvarsi  dalle  troppo  frequenti 
inondazioni  a cui  il  paese  era  soggetto;  il  quale 
per  questo  appunto  a poca  agricoltura  poteva 
dar  luogo  , faccenda  eh’ essi  lasciavano  alle  loro 
donne , più  volentieri  e più  sicuramente  adat- 
tandosi aita  pesca,  alla  caccia  e ad  allevare  be- 
stiame. Il  lalle,  o il  siero,  doveva  essere  loro 
ordinaria  bevanda;  ma  col  poco  orzo  c qualche 
altro  grano  che  traessero  dalle  terre,  fabbrica- 
vanti  una  specie  di  birra. 

Ogni  popolo  che  viva  con  semplicità  c fru- 
galità niun  ostacolo  prova  a diventar  padre  di 
famiglia  tosto  che  a ciò  la  natura  lo  ecciti.  Per 
questo  i Battavi  anunogliavausi  per  ordinario 
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giunti  che  fossero  all’eia  di  veni' anni;  ed  erano 
i gcnilori , . o chi  ne  faceva  le  veci , quelli  elle 
sceglievano  la  compagna  ai  giovani:  nel  che  vo- 
levano uguaglianza  di  età  e di  complessione.  Gd 
c singoiar  cosa  ciò  che  si  riferisce  dei  regali  di 
nozze  che  lo  sposo  faceva  alla  sua  fidanzala  ; 
imperciocché  dicesi,  che  nou  solo  le  donava  un 
paio,  di  buoi.,  ma  uo  cavallo  coi  suoi  fornimenti , 
una  sciabola , un  giavellotto  ed  uno  scudo  : vo- 
lendosi con  ciò  indicare  eh’  essa  doveva  non  so- 
lamente essergli  fedele  in  seno  della  pace , c ser- 
virlo nella  domestica  economia , ma  si  anche 
seguirlo  nei  pericoli  della  guerra. 

Poche  erano  le  cerimonie  dei  Battavi  nei  fu- 
nerali. I corpi  dei  soli  uomini  abbruciavansi  : 
quelli  delle  donne  c dei  fanciulli  seppellivamo  : 
c sul  rogo  di  quelli  che  si  erano  distinti  nella 
guerra,  mcltcvansi  le  loro  armi,  e qualche  volta 
con  essi  abbruciavasi  anche  il  loro  cavallo. 

Della  loro  religione  non  si  sa  altro  se  non  che 
qualche  culto  prestavano  al  sole  c alla  luna,  e che 
speciale  venerazione  avevano  al  fuoco.  Qual  fosse 
poi  l’  ente  eh’ essi  intendevano  sotto  il  nome  di 
Wodan  é affatto  ignoto;  forse  non  sarebbe  fuori  rii 
probabilità  il  supporre  che  questo  fosse  l’Odino  de- 
gli Scandinavi.  Si  è detto  eli’  ebbero  in  riverenza 
anche  una  dea  chiamata  Nehallenuia.  Ciò  che  ap- 
partiene al  culto  idi  Giove,  di  Mercurio,  di  Net- 
tuno , è manifesto  clic  furono  queste  divinità 
introdotte  presso  i Ballavi  quando  si  addomesti- 
carono coi  Romani.  Il  culto  di  Nehalleilnia  li  portò 
probabilmente  ad  onorare  le  donne  indovine  c 
profetesse , ch’eglino  riguardavano  come  oracoli 
infallibili:  cosa  anche  questa  ch’cbber  comune  con 
altre  razze  germaniche. 

I grandi  affari  della  nazione  Irallavansi  nelle 
assemblee  generali.  I più  distinti  o per  età  o por 
imprese  felicemente  eseguite,  erano  quelli  clic  più 
influivano  nelle  deliberazioni;  e ad  alcuno  d'essi 
datasi  l’autorità  conveniente  all’  uopo:  quella  di 
condurre  la  guerra  era  la  più  importante. 

I Battavi  trovarono  il  loro  conto  a fare  alleanza 
coi  Romani  quaudo  videro  Giulio  Cesare  domina- 
re nelle  Gallie,  e rendersi  formidabile  si  ai  Germani 
che  ai  Britanni.  Il  trattalo  portava  per  condizione, 
che  i Battavi  avrebbero  ai  Romani  somministrato 
armi  e uomini,  c i Romani  tenuto  avrebbero  i 
Battavi  |ier  amici  c .fratelli  senza  pretendere  da 
essi  alcun  tributo.  Ma  l’ alleanza  dei  deboli  eoi 
forti  non  si  risolve  in  fìuc  che  in  una  sommissione 
dei  primi  ai  secondi,  meno  grave  a quelli  se  gli 
altri  non  hanno  molto  a guadagnare  opprimer 
doli.  La  povertà  dei  Battavi  li  salvò  dai  travagli 
che  tanti  altri  popoli  incontrarono  per  I’  alleanza 
coi  Romani.  Essi  parteciparono  dei  bottini  di  quei 
potenti  alleati  finché  loro  prestarono  truppe  ausi- 
liare; c quando  gl’  iinperadori  usarono  levar  la 
gioventù  ballava  per  averne  dei  corpi  permanenti, 
le  gratificazioni  e l’influenza  di  una  truppa  fat- 
tasi distinta  per  la  fedeltà  c pel  valore  furono 


un  guadagno  di  cui  tutta  la  nazione  godette.  Questi 
battaglioni  battavi  trovami  in  tutte  le  grandi  im- 
prese c spedizioni  di  cui  c piega  la  storia  romana 
sino  ad  Alessandro  Severo.  Non  saprebbesi  accen- 
nare alcuna  ragione  del  perchè  d' allora  in  poi 
non  se  ne  vegga  più  fatta  nessuna  menzione.  Ben 
si  trovano  notati  molti  fatti  ad  essi  onorevoli. 
Nelle  spedizioni  di  Adriano  in  Oriente  la  cavalle- 
ria ballava  gli  rendette  eminenti  servigi.  I Battavi 
erano  anche  balestrieri  di  grande  destrezza;  e ri- 
mane memoria  di  uno  d’essi  che  lanciando  in  aria 
lina  freccia  , con  un’  altra  colpiva  e metteva  in 
pezzi  la  prima  innanzi  eh’  essa  cadesse  in  terra. 
Adriano  , maraviglialo  del  fatto  , volle  che  fosse 
tramandato  ai  posteri  con  un  monumento  fatto 
erigere- in  onore  di  quel  Ballavo.  , 

Del  rimanente  nelle  frequenti  invasioni  dei 
Granchi  c d’altri  popoli  di  Germania  nelle  Gallie 
c naturai  cosa  il  vedere  perchè  non  si  parli  più 
dei  Ballavi.  Il  loro  paese  dovette  esser  messo  sos- 
sopra  da  orde  più  numerose,  colle  quali  infine  essi 
vennero  confusi.  Il  nome  ballavo  non  restò  più 
che  in  un  accampamento  nella  Rezia , divenuto 
poscia  una  città,  che  con  alterazione  di  pronuncia 
ora  c detta  Passavia.  I Sassoni  specialmente,  quando 
passarono  nella  Bretagna  , attraversarono  il  terri- 
torio ballavo;  e una  parte  d’essi  distinta  col  nome 
di  Frisoni  vi  si  fermò:  onde  ha  lascialo  il  nome 
alla  provincia,  detta  Frisia.  Ad  essa,  c l’Olanda,  e 
gli  attigui  paesi,  che  colla  Zelanda  e colla  Gucldria 
formavano  le  selle  provineie,  vennero  a costituire 
una  parte  del  regno  d’Auslrasia,  formatosi  sotto 
i re  franchi  della  prima  razza;  ed  ebbero  a sof- 
frire di  tutte  le  rivoluzioni  che  travagliarono  l’Au- 
strasia , la  Fraucia  e le  confinanti  contrade  ger- 
maniche. 

1 popoli  abitanti  di  codeste  provineie,  nella 
prima  metà  del  secolo  settimo  erano  ancora  at- 
taccati all’  antico  cullo  dei  loro  maggiori.  La 
prima  volta  chr  udirono  parlare  della  religione 
cristiana  Tu  all’  occasione  che  Dagoberlo  diede 
loro  sulle  sponde  del  Weser  una  orribile  scon- 
fitta , per  la  quale  inesso  a ferro  e a fuoco  il 
paese  dei  Frisoni,  ne  levò  tutti  i gióvani  d’ambi 
i sessi , che  trasportò  c fece  vendere  in  Francia. 
Un  certo  Eligio,  direttore  della  zecca  del  re,  ri- 
scattò un  gran  numero  di  quegl’infelici  col  de- 
naro suo  proprio,  rimandandoli  al  loro  paese,  e 
a quelli  che  rimasero  presso  di  lui  insegnando  i 
misteri  del  cristianesimo.  Ciò  non  fu  che  uu 
preludio  di  quanto  poi  avvenne.  Dagoberlo  me- 
desimo fondò  in  Utrecht  una  cappella  dedicala  a 
san  Tommaso,  la  quale  egli  pose  sotto  la  giu- 
risdizione del  vescovo  di  Colonia,  con  che  do- 
vesse quel  prelato  andare  in  persona  a predicare 
il  Vangelo  ai  Frisoni.  Siccome  poi  né  quel  ve- 
scovo andò  colà , e quella  cappella  fu  dai  |topo- 
laui  distrutta,  Sigibcrlo,  a cui  Dagoberlo  aveva 
lasciala  l’Austrasia,  avendo  affidala  la  cura  del 
governo  a Griinoaldo  suo  prefetto  di  palazzo. 


OLAMU  E BELGIO 


271 


non  d’altro  occupandosi  egli  che  di  edificar  chiese 
e dotar  monasteri  t due  sorelle  di  quel  prefetto 
per  rendersi  accetto  il  re  fondarono  una  cappella 
ove  ora  è la  città  di  Gcrtruidemberga,  e ad  ecci- 
tamento suo  quell*  Eligio  di  cui  abbiamo  parlalo, 
e che  era  diami  stalo  fatto  vescovo  di  N'oyoti , 
andò  in  Frisia  e in  Zelanda  per  convertire  quei 
popolani  alla  fede  di  Cristo.  Appena  però  egli  fu 
morto  , che  quelli  i quali  si  erano  lasciali  bat- 
tezzare tornarono  agli  antichi  loro  riti. 

Ma  verso  Tanno  674  dell’era  nostra  comparve  tra 
i Frisoni  un  altro  apostolo,  alcun  poco  diverso  da 
Eligio.  Era  questi  uomo  molto  caritatevole,  e tutta 
la  carriera  sua  fu  illustrata  dalle  virtù  ex  angeli- 
che, onde  poi  dalla  posterità  fu  annoverato  tra  i 
santi;  ed  è quello  die  le  chiese  francesi  accen- 
nano col  nome  di  Sajnt’Elui.  Quello  di  cui  inten- 
diamo parlare  fu  NVilfoido , vescovo  di  York*.  Da 
Alfredo,  re  di  una  parte  del.  Northumberland, 
del  quale  era  stalo  precettore , elevato,  a quella 
sede,  egli  si  viveva  da  principe,  noti  uscendo 
mai  che  cou  immenso  corteggio,  e banchettando 
con  vasellame  d’oro.  Postosi  a contrastare  con 
Gotofredo  succeduto  al  suo  benefattore  ucl  trono,' 
sostenendo  con  vivissimo  impegno  contro  gl’ in- 
teressi del  suo  monarca  i diritti  che  la  Corte  di 
Roma  allora  spiegava  sull’ Inghilterra,  fu  da  quel 
re  deposto.  E mentre  audava  a Roma  per  implo- 
rar protezione,  capitato  in  Frisia,  ove  fermossi 
l’inverno,  ivi  predicò  la  religione  cristiana:  il  che 
non  potè  non  fargli  un  nuovo  titolo  di  beneme- 
renza presso  il  papa , che  lo  ristabilì  nella  sua 
sede  anche  dopo  che  uu  sinodo  aveva  dichiarala 
giusta  la  sua  deposizione. 

Pareva  riservalo  agl’inglesi  di  far  cristiani  i 
Frisoni:  perciocché  dieci  anni  dopo  due  monaci, 
Wigbcrto  c Willebrordo,  dall  Inghilterra  passarono 
iu  Frisia  per  predicarvi  il  Vangelo;  e il  secondo 
d’essi  da  Sergio  I fu  fatto  arcivescovo  di  quel 
paese,  ove  però  gli  avvenne  di  trovare  quei  po- 
poli, c il  principe  clic  regnava  sopra  di  essi,  av- 
vezzi alla  religione  dei  Franchi  com’erano  av- 
vezzi alla  dominazione  loro.  Da  lungo  tempo  le 
due  .nazioni  erano  Ira  esse  in  guerra  : c la  forza 
preponderante  dei  Franchi  aveva  a più  riprese 
desolale  le  contrade  di  cui  parliamo.  Finalmente 
sotto  Carlo  Martello  fu  si  grande  la  strage  fatta 
dei  Frisoni,  che,  obbligati  a cercar  pace,  Radbudo, 
loro  re,  dovette  accettare  per  patto  di  abbracciare 
la  religione  cristiana.  È singolare  il  fatto  che  di 
lui  si  racconta.  Stava  egli  con  un  piede  nella 
vasca  in  cui  doveva  ricevere  il  battesimo,  quando 
improvvisamente  domandò  al  vescovo , pronto  a 
far  la  funzione,  ove  dopo  la  loro  morte  fossero 
andati  tutti  i suoi  maggiori;  ed  avendogli  il 
prelato  risposto,  che  tulli  quelli  i quali  erano 
morti  senza  battesimo  indubilaluiucute  crauo  ri- 
provati , egli,  levando  dalla  vasca  il  piede,  sog- 
giunse: « lo  preferisco  d’andar  nel  beato  soggiorno 
di  Wodan  coi  numerosissimi  avi  mici  nou  battez- 


zati, che  d’andare  io  cielo  colla  piccola  truppa  dei 
cristiani.  » 

Il  figlio  di  Radbudo,  succeduto  al  padre , diede 
libera  facoltà  ai  missionari  sopraggiunti  nel  paese 
di  predicare  il  Vaogelo.  Questo  principe,  di  nome 
Poppone,  dovette  cedere  alla  volontà  dei  suoi  po- 
poli, che  odiavano  i Franchi  e la  religione  d'essi. 
Ma  Carlo  Martello  vinse  Poppone , che  rimase 
morto  sul  campo  di  battaglia  ; e i Frisoni  do- 
vettero di  nuovo  subire  il  giogo  dei  Franchi , c 
vedere  i loro  templi  rovesciali,  c distrutti  i loro 
boschi  sacri  all’antico  cullo.  Carlomano,  primo- 
genito di  Carlo  Martello , ordinò  a Bonifacio,  ve- 
scovo di  Magonza,  di  dare  un  vescovo  alla  città 
cT  Utrecht.  In  clic  stalo  fossero  le  cose  della  reli- 
gione in  quelle  provincie,  apparisce  dalle  lettere 
clic  Bonifacio  ci  Ita  lasciate.  Il  darne  un  tran- 
sunto contribuirà  ad  illustrare  la  storia  sulle  opi- 
nioni e sui  costumi  che  allora  correvano.  Pochi, 
die' egli,  essere  stali  i cristiani,  in  paragone  de- 
gl’idolatri. Quelli  vendere  a questi  gli  schiavi  pei 
sacriticii  che  se  ne  facevano  agl'  idoli.  Niuua 
scelta  farsi  dei  cibi,  mangiandosi  indifferentemente 
la  carne  dei  cavalli  selvatici,  e quella  dei  dome- 
stici , e mangiando  cruda  quella  di  maiale.  Cor- 
rottissima poi  essere  la  vita  dei  preti,  abban- 
donati  a lutti  gli  eccessi  del  mal  vivere,  alla  lus- 
suria, alla  crapula,  all’ ebrietà,  alla  maldicenza  , a 
tulli  i vizii.  Passavano  il  loro  tempo  alla  caccia; 
abbandonavano*  gli  altari  e la  cura  del  loro  gregge 
per  armarsi  di  corazza,  e far  la  guerra  ai  cristiani 
del  pari  clic  la  facevano  ai  pagani.  Rimprovera 
anche  loro  parecchie  irregolarità,  e riguardo  alla 
dottrina  e riguardo  al  modo  di  conferire  il  batte- 
simo, aggiungendo,  che  molli, d’  essi  non  intende- 
vano neppure  il  latino,  che  i più  vivevano  senza 
subordinazione  alcuna  al  loro  vescovo , e clic  al- 
cuni i quali  forse  non  erano  nemmeno  stati  ordinali, 
facevano  le  funzioni  sacerdotali.  Bonifacio,  pieno 
di  zelo,  cercò  con  somma  pazienza  di  spargere 
più  che  potè  » semi  del  cristianesimo  tra  quei  po- 
poli ; ma  nè  i Frisoni,  nè  i Sassoni  potevano 
adattarsi  alTimperio  dei  Franchi  : e l’antica  loro 
religione  serxiva  ad  essi  di  grande  sostegno  a com- 
battere i loro  oppressori.  Essi  trucidarono  Boni- 
facio, e si  rivoltarono  di  nuovo. 

Noi  siamo  all'epoca  di  Carlo  Magno,  di  cui  sono 
troppo  note  le  stragi  che  fece  dei  Sassoni,  coi  quali 
deesi  dire  che  vi  furono  compresi  i Frisoni  c gli 
altri  popoli  delle  sette  provincie.  Il  terrore  condusse 
molti  a farsi  cristiani,  e le  antiche  consuetudini  ad 
abiurare  si  tosto  clic  confidassero  nei  loro  sforzi. 
Il  tempo  solo  compì  T opera  che  la  violenza  non 
aveva  fatto  che  guastare. 

Intanto  succeduto  Luigi  il  Buono  a Carlo  Ma- 
gno, e venuto  di  Danimarca  Erioldo  re  di  una 
parte  di  quel  paese,  il  quale  ne  era  stato  cacciato, 
c che  implorava  il  soccorso  deli’impcratorc,  questi 
collocò  Erioldo  e i Danesi  che  lo  seguivano  in  un 
cantone  della  Frisia.  Il  clic  portò  gravi  danni  al 
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paese,  poiché  i nemici  d’Erioldo  venivano  a sbar- 
care sulle  cosle  c su  pei  fiumi,  devastando  e sac- 
cheggiando tutto.  Nè* meno  grave  era  Erioldo  me- 
desimo ai  Frisoni,  dai  quali  voleva  trarre  più  die 
ad  essi  paresse  poter  egli  da  loro  pretendere.  Nè 
Golofredo , figlio  di  qod  re,  fu  con  essi  più  ac- 
corto, considerandosi  nel  paese  doiriniperator  con- 
ceduto a suo  padre  come  di  pini  diritto  signore: 
il  che  i Frisoni  non  credevano  giusto.  Per  lo  clic 
essendo  egli  ilo  iu  Danimarca,  ove  gli  era  riuscito 
di  acquistare  lo  Stato  paterno,  di  sua  lontananza 
vollero  approfittare  i Frisoni,  alzandosi  contro  lui 
e i suoi  ufficiali.  Ma  egli  ritornalo  li  represse  a 
modo  da  obbligarli  a portare  un  laccio  al  collo, 
onde  più  facilmente  alla  minima  disubbidienza  po- 
terli strangolare.  Fini  con  essere  ammazzato;  e 
questa  fu  opera  di  un  conte  Everanti,  che  Golo- 
fredo aveva  spoglialo  dei  suoi  domimi,  come  aveva 
spoglialo  egualmente  Girolfo,  altro  conte  che  pos- 
sedeva un  trailo  .di  paese  tra  Utrecht  e il  villag- 
gio di  Bodegrave. 

É da  questo  Girolfo  che  dicesi  disceso  Tierri , 
primo  conte  d’Olanda.-  Questo  Tierri  fu  da  Carlo 
il  Semplice  investito  di  quella  contea  nel  922,  ed 
essa  estcndevasi  allora  per  largo  da  Bodegrave 
sui  confini  della  provincia  d*  Utrecht  sino  a Cai- 
vvyk  sul  mare,  e per  lungo  dal  ruscello  di  Kin- 
leiu  nel  Kunncmcrland  sino  alla  punta  setten- 
trionale del  Lcidschea-Dam  presso  il  villaggio  di 
Vecr.  Nell’anno  seguente  a quella  donazione  ag- 
giunse la  chiesa  d'Eguiond  con  tulle  le  sue  di- 
pendenze. Tierri  II,  succeduto  a suo  padre,  ebbe 
gravi  quisliotii  coi  Frisoni;  ed  aumentò  di  stato  e 
dignità  da  Ottone  111  imperatore,  poiché  i beni 
che  possedeva  in  puro  vassallaggio,  ottenne  in 
proprietà  assoluta.  Però  i Frisoni  occidentali , ec- 
citali dal  vescovo  d'  Utrecht,  ricusarono  di  rico- 
noscere Arnoldo  suo  tiglio  come  signore,  e di  pre- 
stargli giuramento;  e venutosi  a guerra  aperta, 
le  genti  d’Aruoldo  furono  sbaragliate,  ed  egli  uc- 
ciso. Tierri  II],  figlio  d’Arnoldo,  e allora  giovi- 
netto di  dodici  anni,  ebbe  protettore  riinpcradorc 
Enrico,  il  quale  obbligò  i Frisoni  ad  obbedire  .al 
tonte  d'Olanda.  A questo  Tierri  dì  poi  il  vescovo 
d’ Ut rechi  cd  altri  ecclesiastici  contrastarono  il  di- 
ritto di  pescagione  e di  caccia  in  certi  luoghi  i 
quali  dicevano  appartenere  ad  essi:  e gli  diedero 
motivo  di  fondare  una  fortezza,  clic  chiamò  Dor- 
drecht, divenula  poi  città  cospicua  per  molli  ri- 
spetti; e vi  stallili  di  più  una  dogana;  cosa  .che 
non  essendo  stala  accordala  dall’  imperatore , il 
quale  per  una  disposizione  di  Ottone  era  supremo 
signore  di  lutti  i Paesi-Bassi,  fu  da  lui  riprovalo, 
con  ordine  al  duca  di  Lorena  e al  vescovo  d’  U- 
trcchl  di  demolire  la  fortezza  e levare  la  dogana. 
Ma  il  conte  sbaragliò  la  gente  mandata  dal  ve- 
scovo per  eseguire  l’ordine  imperiale;  c peggio 
toccò  al  duca  di  Lorena,  il  quale  fu  sconfitto , fe- 
rito e fatto  prigioniero.  Il  vescovo  quindi  dovette 
far  pace;  c pare  che  lasciasse  le  terre  prossime  a 


Dordrecht  c a Bodegrave  al  conte  in  feudo,  come 
a maresciallo  del  vescovado.  Indi  Tierri  ti  accordò 
coll’imperatore.  • 

Questo  principe  non  fece  più  altra  impresa  , 
avendo  impiegato  il  suo  miglior  tempo  nel  pelle- 
grinaggio a Terra-Santa , conforme  allora  era  di 
moda,  ed  essendo  poi  morto  appena  ritornato  di 
là.  Di  due  figli  che  lasciò  Tierri  IV  fu  il  conte 
d'Olanda,  a cui  fece  guerra  Baldovino  V coute  di 
Fiandra  per  una  parte  della  Zelanda,  che  credeva 
appartenergli;  e come  le  truppe  di  Tierri  furono 
disfatte,  di  quella  circostanza  approfittò  il  vescovo 
d’IHrecht  per  cliiauiargli  addosso  le  armi  delfini- 
pcralorc  Enrico  III,  il  quale  nel  1460  andò  ad  as- 
saltare l'Olanda  con  una  flotta,  c s’ impadroni  di 
Dordrecht,  di  Vlpardingen  e del  forte  di  Keencn- 
burg;  ma  essendosi  Tierri  messo  iu  lega  col  duca 
di  Lorena,  il  quale  erasi  sollevalo  contro  f impe- 
ratore, per  la  diversione  adunque  che  il  duca  mollo 
opportunamente  fece  allora,  e per  l’intelligenza  in 
cui  i due  principi  si  misero,  accadde  che  il  conte 
distrusse  la  flótta  dell’  iinperadore,  riacquistò -Dor- 
drecht e quanto  aveva  perduto.  Ma  avendo  egli 
due  anni  dopo,  iir  un  torneo  fattosi  in  Liegi,  fe- 
rito un  fratello  del  vescovo  di  Colonia  sì  grave- 
mente clic  ne  mori,  quel  vescovo  unitamente  a 
quello  di  Liegi  gli  piombarono  addosso  con  tanto 
impeto,  die  due  suoi  fratelli  bastardi  rimasero  uc- 
cisi; e di  là  nacque  una  guerra  nella  quale  a quei 
due  nemici  si  aggiunsero  i vescovi  d’  Utrecht  c 
di  Metz,  e il  margravio  di  Brandeburgo , i quali 
approfittando  dei  ghiacci  andarouo  a levar  Dor- 
drecht, le  cui  porle  furono  loro  aperte  per  tradi- 
mento. Tierri  però  trovò  la  maniera  di  ricupe- 
rarla per  egual  via;  ed  entratovi  colle  sue  trup|>c 
fece  si  grande  strage  dei  nemici  e dei  traditori, 
che  a grande  stento  poterono  salvarsi  quei  vescovi 
e il  margravio  che  v’  eran  dentro.  Egli  però  fu 
da  un  fante  del  vescovo  di  Colojiia  proditoriamente 
ucciso  con  una  freccia  avvelenala. 

Non  avendo  Tierri  IV  lasciati  figlia  fu  a lui 
successore  nello  Stalo  suo  fratello  Fiorenzo-,  il 
quale  nel  duca  di  l^orena  ebbe  tale  alleato,  die  gli 
riacquistò  i paesi  toltigli  dai  nomici  di  suo  fratello 
e suoi.  Ma  gfintriglii  del  vescovo  d'Ulrccht  presso 
fimperatricc  vedova  di  Enrico  III  poterono  tanto, 
che  gli  suscitarono  nuova  guerra,  nella  quale, 
oltre  i vescovi  di  Liegi  e di  Colonia  uniti  a quello 
d'Utrecht,  presero  parte  il  colile  di  Lovauio,  quello 
di  Kuik  e il  margravio  di  Brandeburgo.  Era  a mal 
partito  Fiorenzo  con  poche  forze  rinchiuso  in 
Dordrecht:  se  non  die  lo  salvò,  e il  rendè  vinci- 
tore di  quella  guerra,  un  fèlidssimo  stratagemma. 
E questo  fu,  die  avendo  fallo  scavare,  nel  luogo 
ove  doveva  incontrarsi  coi  nemici,  certe  fosse  pro- 
fonde, piene  di  ben  aguzzi  piuoli,  e poi  ricoperte 
di  leggiera  erbetta  sostenuta  da  graticci  debolissi- 
mi, poiché  facendo  egli  vista  di  ritirarsi , i nemici 
vollero  assaltarlo , diedero  inavvedutamente  in 
ciucile  fosse,  e prcdpitaronvi  dentro  gli  uni  gli  altri 


OUXn.%  L BELGIO 


273 


ron  grande  confusione  e con  grande  rui»a,  la 
quale  si  accrebbe,  piombando  egli  loro  addosso  in 
quel  disordine;  e cosi  sbaragliai  ili  ricuperò  tutto  il 
suo.  Però  alcuni  anni  dopo  essi  rinnovarono  la 
guerra;  e datasi  battaglia,  di  bel  nuovo  li  vinse. 
Ma  essendosi  per  la  stanchezza  addormentato  sotto 
un  aliterò,  un  drapello  di  soldati  nemici  dispersi 
nella  vicinanza  lo  sorprese  , e I’  uccise  con  molti 
dei  suoi.  Un  figliuolo , il  qual  era  ancora  in  età 
minorenne,  gli  succedette,  c fu  Tierri  V. 

*11  vescovo  d'Ulrecht  fteo  nuove  cabale  presso  la 
Carle  imperiale,  cosicché  Enrico  IV  diede  a lui  un 
diploma  di  donazione  di  tutti'  i dinilli  sugli  Stati 
c beni  dei  conti  d'olanda;  c nel  tempo  stesso  sorse 
Baldovino  V conte  di  Fiandra  a pretendere  d’aver 
la  reggenza  dello  Stato  di  Tierri.  Gertrude,  madre 
dei  giovine  conte,  trovò  modo  di  conciliare  le  cose 
con  Baldovino  sposando  Roberto,  dello  poi  il  Fri- 
sone, figliuolo  d’esso  Baldovino , il  quale  «‘delle 
al  tiglio  le  cinque  isole  Zelandesi  poste  al  ponente 
della  Scheldn.  Il  qual  Roberto  prese  il  titolo  di 
governatore  d’Olanda  c tutore  di. Tierri,  c fece 
desistere  i nemici  di  lui  da  ogni  inlraprendimeuto 
ostile.  Quelle  isole  Zelandesi  però,  che  Buldoviuo  V 
aveva  cedute  a Roberto  , furono  cagiona  di  uno 
guerra  die  al  medesimo  fece  il  fratello  maggiore 
Baldovino  VI,  il  quale  pretendeva  non  averne  an- 
cora potuto  il  padre  disporre.  Baldovino  VI  in 
una  battaglia  che  segui  -tra  i due  fratelli  perdette 
la  vita, 'e  Roberto  si  mise*  in  possesso  della  contea 
di  Londra.  La  vedova  di  Baldovino  VI  invocò 
l'aiuto  di  Filippi  I re  di  Francia  a prò  del  figlio, 
a- cui  lo  Sialo  di  diritto  apparteneva:  c Roberto 
scòufissc  i Francesi  cli'crano  accorsi,  o li  obbligò 
ad  abbandonare  la  vedova  e il  pupillo.  Ma  quella 
vedova  s’indirizzò  all’ imperatore  Enrico  VI,  che 
mandò  un  esercito  in  Fiandra  contro  Roberto,  il 
qual  esercito  ebbe  la  sorte  stessa  clic  aveva  avuto 
l’esercito  del  re  Filippo.  Ma  nel  mentre  che  Ro- 
berto era  vittorioso  in  Fiandra,  gli  Siati  d’Olanda 
erano  invasi  da  un  altro  esercito  che  l'imperatore 
aveva  spedilo  colà  sotto  la  condotta  di  GodofredO 
lo  Zoppo  duca  di  Lorena,  a cui  crasi  unito  quel- 
rctcrno  nemico  dei  conti  d’Olanda,  il  vescovo  di 
Utrecht;  ed  essendo  andato  colà  Roberto  per  op- 
porsi agl’invasori,  ebbe  la  disgrazia  d’essere  rotto 
. presso  Leida,  'onde  fu  obbligato  ad  abbandonare  II 
paese  c ritirarsi  in.  Fiandra.  Allóra  Godofredo  po- 
stosi in  possesso  dell'Olanda  se  nc  dichiarò  conte; 
ina  poco  dopo  fu  assassinalo  da  un  certo  Gizcl- 
berlo  , clic  fu  detto  servitore  di  Roberto,  o di 
Tierri.  Dopo  quel  fatto  il < vescovo  d’Ulreclil  cercò 
di  rendersi  egli  stesso  padrone  dell’Olanda;  ma 
presto  mori,  c Roberto  potè  ristabilire  nei  paterni 
Siali  il  suo  pupillo:  nella  quale  impresa  gli  giovò 
suo  cognato  Guglielmo  il  Conquistatore,  fattosi 
allora  re  d’  Inghilterra.  Cosi  Tierri  V andò  in 
possesso  dell’Olanda,  c si  osserva  che  s’intitolò  conte 
di  essa  per  la  grazia  di  Dio:  con  clic  s'attribuiva 
rindipondenza  sovrana. 
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Egli  mori  nel  1001,  lasciando  lo  Sialo  a suo  figlio 
Fiorenzo  11  soprannominato  il  Grosso.  Cadde  que- 
sto avvenimenti)  in  tempo  della  grande  crociala 
di  Urbano  II,  alla  (piale , come  negli  altri  paesi 
d*  Europa , concorsero  molli  signori  frisoni  ed 
olandesi,  seguendo  Ruberto  conte  di  Fiandrcs,  ché 
intervenendo  alla  presa  di  Niceo,  di  Antiochia  e di 
Gerusalemme,  e all* incoronazione  di  Goffredo  Bu- 
glione, fu  fallo  re  di  qucst’ullima.  Fiorenzo  II  sposò 
una  principessa  sassone,  che  fu  la  quarta  entrata 
in  casa  dei  coirti  d’Olanda;  od  aumentò  il  suo  Stalo 
coll’  acquisto  delle  isole  Zelandesi  avute  in  feudo 
dal  conte  di  Fiandra.  Governò  egli  in  pace , e fu 
il  più  polente  principe  lino  allora  di  quella  dina- 
stia. Egli  mori  nel  fi 22  lasciando  Ire  maschi  ed 
una  femmina. 

Tierri  VI  , il  primogenito,  succedette  nelle  di- 
gnità del  padre;  ed  essendo  minore , la  madre 
governò  per  lui.  Questa  principessa,  di  nome  Pe- 
tronilla, non  dubitò  di  ricusare  a mano  armata 
l'omaggio  per  suo  figlio  ad  Enrico  VI  imperatore, 
c mollo  ebbe  questi  a fare  per  obbligar  vela.  Am- 
biziosa però  di  estendere  la  potenza  dei  conti  d’O- 
landa,  essendo  stalo  fatto  imperadore  suo  fratello 
Lotario,  ottenne  da  lui  clic  unisse  all’  Olanda  le 
contee  di  Ostergo  c di  Wcstergo  situate  nella 
Frisìa,  distrattene  in  addietro  dai  vescovi  d’Ul re- 
chi. Tierri  era  sul  punto  d'incominciare  a reggere 
i suoi  Stati,  quando  da  suo  fratello,  chiamato  Lo- 
renzo il  Nero,  eccitato  dai  |>opoli  del  Kcnnemerland 
e della  Frisia  occidentale,  gli  mosse  guerra , che 
dopo  due- anni  fini,  per  gli  officii  dell’ imperatore 
loro  zio,  con  un  accordo  per  cui,  perdonatisi  a vi- 
cenda.i due  fratelli  i mali  clic  s’avevano  fatti,  r> 
maneva  ciascuno  d’essi  iii  possesso  di  quanto  al- 
lora aveva.  Fiorenzo  il  Negro  però  visse  poco  dopo 
un  tale  accomoda  mento,  ammazzato  nei  contorni 
d’Ulrecht  dai  signori  d’Aretdsberge  c di  Kuik,  coi 
quali  era  in  lite  per  la  opposizione  clic  quegli 
facevano  al  malrimohio  da  Fiorenzo  desiderato  col- 
l’unica figlia  lasciata  dal  signore  di  Recbem.  Ma 
non  fu  senza  guai  nemmeno  Tierri  VI.  il  vescovo 
d’Ulrecht  non  poteva  tollerare  d’essere  stato  spo- 
gliato, delle  due  contee  nella  Frisia,  dj  cui  abbia- 
mo parlalo.  Per  ciò  costrinse  Tierri  a mcUersi  iir 
armi.  Egli  era  sul  punto  d’ impossessarsi  cT  Utre- 
cht, quando  il  vescovo  improvvisamente  esce  di 
quella  città  vestito  dei  suoi  abiti  pontificati , cd 
accompagnato  da  tutto  il  clero,  e fallosi  innanzi 
al  conte  ardisce  minacciarlo  della 'scomunica  se 
co  ni  imi  a l’assedio.  In  quei  tempi-  al  nome  di  sco- 
munica lutti  gli  animi  empivansi  di  terrore.  Tierri 
nc  fu  si  spaventalo , che  nuda  la  lesta  e scalzi  i 
piedi  cadde  in  ginocchio  dinanzi  al  suo  nemico,  a 
domandò  perdono  d’ averlo  offeso.  E giusto  dire 
che  il  bacio  di  puce  datogli  da  quel  prelato  fu  sin- 
cero : imperocché  crii  ramiti  vissero  in  piena  ami- 
cizia sino  alla  morte.  La  pietà , di  cui  è d’  uopo 
dire  clic  Tierri  VI  fosse  pieno , lo  «indusse  in 
pellegrinaggio  di  Terra  $anla.  Esso  gli  frullò  l'indi- 
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pendenza  di  due  ricchissime  badie  ch’erano  nei  suoi 
Siati,  e soggette  dianzi  alla  giurisdizione  del  ve- 
scovo d'IHreclil.  Egli  ottenne  questa  concessione 
da  Innocenzo  11,  clic  vi  guadagnava  più  del  colile 
Stesso.  Ritornato  in  Olanda,  ove  era  morto  il  ve- 
scovo Erberlo , che  dicemmo  divenuto  il  suo 
amico,  pose  fine  allo  scisma  in  cui  la  Chiesa  d’U- 
treclit  era  avvolta,  ed  obbligò  colle  anni  gli  abi- 
tanti di  quella  città  a riconoscere  Ermanno  di 
Hoorn,  che  pareva  l'eletto  secondo  le  leggi.  Poco 
dopo  egli  morì  (4157)  lasciando  quattro  figli. 

Il  primogenito,  Fiorenzo  III,  gli  succedette  nello 
Stato  e terminò  col  vescovo  d’ Utrecht  le  ver- 
tenze ancora  sussistenti  intorno  alle  mentovate 
due  contee  , ridotto  il  vescovo  a contentarsi  di 
esercitare  sulle  medesime  la  giurisdizione  spiri- 
tuale , lasciandone  la  temporale  al  conte.  Ma  in 
una  guerra  naia  fra  lui  e il  conte  di  Fiandra  a 
cagione  d'una  certa  dogana,  ch’egli  faceva  ammi- 
nistrare con  soverchio  rigore  sulla  Mosa  , dopo 
aver  combattuto  per  sette  ore  continue  in  una 
battaglia  data  in  Alsazia  , allora  dominata  dal 
conte  di  Fiandra  , dovette  arrendersi  prigioniero 
con  quattrocento  suoi  gentiluomini;  e per  ricupe- 
rare la  libertà,  cd  aver  pace,  fu  costretto  a ricono- 
scersi per  la  Zelanda  a assalto  del  conte  di  Fiandra, 
ad  indennizzare  i Fiamminghi  delle  perdile  fatte 
nel  corso  della  guerra,  e ad  esentarli  da  ogni  pe- 
daggio e gabella.  Durante  la  sua  prigionia  i Fri- 
soni occidentali  aveano  turbata  la  paoe  de*  suoi 
Siati,  ed  incendiala  la  città  d'Alkmaar.  Egli  volle 
vendicarsi,  e le  sue  truppe  furouo  battute.  Ma  peg- 
giore disgrazia  fu  pc’  suoi  Stati  l'inondazione  dei 
4 470,  che  improvvisamente  allagò  gran  parte  della 
Zelanda,  della  Frisia,  del  Keonemerland;  e fu  per 
essere  sommersa  la  stessa  città  d'Ulrccht.  Le  grandi 
dighe  che  coprivano  il  paese  dagl’  iftsulll  del  mare 
furono  in  molli  luoghi  orribilmeute  rovesciate. 
Uu  avvenimento  alcun  tempo  dòpo  poteva  essere 
allo  a confortare  Fiorenzo  HI,  quello  cioè  della 
elevazione  di  Baldovino  suo  fratello  alla  sede  ve- 
scovile d' Utrecht.  Unite  insieme  i due  fratelli  le 
loro  forze  andarono  contro  i Frisoni  sperando  di 
sottometterli;  ma  trovarono  una  resistenza  che 
non  s’  aveano  aspettata.  Però  Fiorenzo  ebbe  le 
isole  del  Texelo  e di  Wicuig.  Dopo  queste  c po- 
che altre  imprese  Fiorenzo  accompagnando  Fede- 
rico 1 nella  sua  spedizione  in  Palestina,  lasciò  la 
vita  colà,  e fu  sepolto  in  Auliochia  presso  la  tomba 
di  quell’  imperatore. 

Tierri  VII  suo  primogenito  ne  ereditò  lo  -Stato. 
Ma  questo  gli  fu  conteso  dal  secondogenito*  di 
nome  Guglielmo,  il  quale  gli  soIIcaò  contro  una 
parte  de’Frisoni  Occidentali.  Mentre  Tierri  nio- 
veasi  contro  il  fratello,  i Fiamminghi  fecero,  una 
invasione  in  Zelanda.  Egli  diede  la  cura  della 
guerra  contro  Guglielmo  alla  moglie,  Adelaide  di 
Cleves , ed  egli  andò  contro  i Fiamminghi  ; e nel 
uieulrc  ch’egli  sbaragliava  questi,  quella  gagliarda 
donna , assaltati  il  cognato  c i suoi  Frisoni,  ri- 


portò sopra  essi  una  vittoria  splendidissima.  Que- 
sta vittoria  ricondusse  i due  fratelli  alla  pace, 
che,  violala  da  Tierri,  fu  poscia  ristabilita,  e di  si 
sincero  animo,  che  assaltalo  Guglielmo  dal  vescovo 
d’ Utrecht  e dal  duca  di  Lorena,  Tierri  accorse  a 
liberarlo  dal  pericolo  in  cui  trovavasi,  e presa 
Bois-leDuc,  fece  prigione  il  fratello  del  duca.  Ma 
avendolo  poi  questi  sorpreso , c avuto  in  poter 
suo,  Tierri  dovette  fare  una  pace  svantaggiosa,  e 
riconoscere  Dordrecht  c il  paese  adiacente  come 
feudo  del  Brabante.  La  tristezza  onde  per  ciò  Tu 
preso  avendogli  cagionala  una  grave  malattia, 
mori  nel  4 203. 

Egli  non  lasciava  che  una  figlia,  di  noine  Ada; 
e Adelaide,  la  quale  non  poteva  sperare  che  suo 
cognato  le  perdonasse  mai  la  rotta  che  gli  avea 
data,  avendo  secreta  mente  conchiuso  il  matrimo- 
nio della  figlia,  vivente  il  marito,  con  Luigi  conte 
di  Loon,  prima  che  Tierri  fosse  Seppellito  fece 
che  quel  matrimonio  sFconsumasse.  Intendeva  essa 
con  ciò  di  levare  la  reggenza  a Guglielmo.  Ma  que- 
sti fu  iminanlinenli  riconosciuto  conte  d’Olauda; 
Adelaide  fu  obbligata  a fuggire,  e salvossi  in  Utrecht 
col  genero.  Ada  fu  presa  in  Leida,  e data  in  cu- 
stodia a Guglielmo  di  Teilinglien,  suo  cugino.  Re- 
catosi poi  lo  zio  di  lei  in  Olanda,  egli  la  iftandò  in 
Inghilterra,  d’onde  non  rilorifò  che  quando  s’ac- 
conciarono le  cose  tra  Guglielmo  e il  di  lei  marito. 
Fra  questi  due,  e i favoreggiatori  di  qucsl’ ultimo 
durò  alcun  tempo  una*  guerra  aperta  infin  che 
Guglielmo,  fatta  pace  col  vescovo  d’ Utrecht,  prin- 
cipale tra  i sostenitori  del  conte  di  Loon,  giunse 
a farsi  riconoscere  da  tutta  l’Olanda  per  unico 
signore.  Ciò  segui-  nel  1206.  Nel  4243,  csscudo 
nata  guerra  tra  i Francesi  c gl’inglesi,  Guglielmo 
tenendo  le  parli  di  questi  ultimi  combattè  i Fran- 
cesi con  sì  buona  fortuna,  che  uon  solamente  ri- 
pigliò varie  piazze  , di  cui  si  erano  impadroniti, 
ma  li  conquassò  anche-  sul  mare.  Inoltre  i suoi 
maneggi  furono  cagione  che  il  duca  del  Brabante 
si  distaccasse  da  loro,  c facesse  seco  lui  un  trat- 
tato, iu  virtù  del  quale  fu  data  a suo  figlio  Fio- 
reuzo  in  isposa  la  figlia  di  quel  duca.  Ma  nel  4245 
egli  fu  fallo  prigione  nella  battaglia  di  Bouvines. 
Egli  pagò  una  somma  grossa  pel  suo  riscatto: 
cambiò  politica,  coliegandosi  colla  Francia  contro 
l* Inghilterra;  e fu  dal  papa  scomunicalo  insieme 
col  re  di  Francia.  Due  anni  più  tardi  con  gran 
numero  de' suoi  sudditi  passò  in  Egitto,  ov’ebbe 
parte  nella  presa  di  Dainielta  nel  4249;  e ritor- 
nalo ne’ suoi  Stati*  li  trovò  quieti  come  li  avea 
lasciati.  Ma  due  anni  dopo  (4222)  egli  mori.  Da 
lui,  clic  la  storia  uomiiia  Guglielmo  I,  ebbero  lo 
prime  leggi  municipali  e i primi  privilegi  le  città 
di  Dordrecht,  di  Gerlruideinbcrga  e di  Middel- 
burga. 

Fiorenzo  IV  suo  figlio  succedette  a lui  : e Ge- 
rardo conte  di  Gueldria,  suo  zio  materno,  fu  am- 
ministratore dello  Stato  durante  le  sua  minorità. 
La  pace  fu  turbala  un  momento  per  parte  del 
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vescovo  d’ Utrecht,  a cagione  di  ccrlc  dogane  che 
incomodavano  il  traflico  lungo  il  Reno , che  gli 
abitanti  di  quella  ciltà  facevano.  Un  legato  del 
papa  ch’era  in  quei  contorni  accomodò  le  contese. 
Poco  dopo  morto  quel  vescovo,  di  nome  Wibrand, 
ossia  Ildebrando,  fu  in  luogo  suo  eletto  Ottone  , 
fratello  del  cónte  Fiorenzo.'  A riguardo  di  lui,  e 
per  coprire  l' Olanda  contro  le  inondazioni,  Fio- 
renzo IV  fece  alzare  la  diga  che  corre  da  Ama- 
rongen  sino  a Sehoonhoven. 

A un’opera  di’  tuli’ nitro  genere  Fiorenzo  di 
poi  s’applicò.  Gli  ecclesiastici  della  diocesi  di 
Brema  a que'di  viveano  abusando  di  tutto,  e riem- 
piendo di  scandali  il  paese.  Gli  abitanti  di  Slade, 
irritati  di  sì  calli  va  condotta  , ricusarono  di  più 
oltre  pagar  loro  primizie  c decime,  c quelli  gli  ac- 
cusarono al  papa  eonic  sospetti  d’eresia  per  la 
loro  pertinacia  in  non  rispettare  i diritti  dal  clero 
appropriatisi,  e giunsero  a dirli  fin  anche  idolatri 
c pagani.  Il  papa,  clic  era  allora  Gregorio  PC,  pub- 
blicò contro  d’essi  una  crociala,  iiirllcndoli  al  pari 
de’ Turchi  di  Soria,  e il  conte  Fiorenzo,  che  la 
gioventù  naturai  mente  traeva  a tentare  imprese 
di  gloria , come  molti  altri  principi,  andò  contro 
quel  popolo,  e condusse  nn’armata  di  trecento 
vele,  parte  d’Olanda,  e parte  di  Zelanda.  È stato 
notalo  che  gli  Olandesi  in  quella  spedizione  per- 
dettero Guglielmo  abbate  diamomi.  Ma  dopo 
che  Fiorenzo  era  rii  ornalo  salvo  dai  pericoli  della 
guerra,  il  suo  destino  lo  trasse  a farsi  assassinare 
in  Picardia , ov’  era  stalo  invitalo  ad  un  tornea- 
mento  celebratovi  dal  colile  di  Clerinont.  Non  è 
detto  se  gelosia  nata  nell’animo  di  quel  vecchio 
veggendo  la  sua  giovane  sposa  eoa  grande  viva- 
cità applaudire  a Fiorenzo,  o se  dispetto  perchè 
Fiorenzo  vincesse  tutti-  i campioni  da  quel  conte 
prescelti,  o qualch’altra  ragione  guidasse  il  vec- 
chio conte  ad  assalire  improvvisamente  il  giovine 
principe  olandese’.  Ciò  die  è certo  si  e,  che  questi 
rimase  morto  dopo  aver  resistito  agli  aggressori 
per  qualche  tempo  con  assai  forza.  Tierri,  conte 
di  Cleves,  lo  vendicò  sul  momento,  uccidendo  il 
vecchio  conte;  e il  corpo  di  Fiorenzo  fu  portalo  a 
seppellire  in  Olanda.  Egli  non  avea  clic  ventiquat- 
tro anni;  e tra  le -altre  cose  di  che  lasciò  buona 
memoria  di  sé,  furono  le  leggi  municipali,  c i 
privilegi  che  concedette  alle  città  allora  floridis- 
sime delta  Zelanda,  Doinburgo  e Weslcapellc.  , 

Guglielmo  II  non  avea  che  sei  anni  quando 
suo  padre  mori.  Furono  Suoi  tutori  i suoi  zìi 
Guglielmo  e Ottone.  Egli  fu-  sì  bene  educato, 
che  a vent’anui  , morto  Eurico  di  Turingia , fu 
eletto  re  de’ Romani.  Ma  un  grosso  parlilo  gli 
fu  nemico  Ira  i principi  dell’imperio.  Nel  men- 
tre che  dovea  sostenere  eolia  guerra  la  dignità 
conferitagli  un’altra  gliene  venne  addosso  per  parte 
di  Margherita  contessa  di  Fiandra.  Da  questa  lo 
libera  la  vittoria:  per  la  quale  Margherita,  dopo 
molte  prove  d’avvedutezza  e di  forze,  fu  obbli- 
gata a far  pace  e a riconoscere  per  conte  del- 


| l'Aniiooia  Giovanni  d’Avennes , cognato  di  Gu- 
| glieimo.  Ma  ebbe  dai  Frisoni  allre  distrazioni  per 
trattare  e col  papa,  che  allora  si  trovava  in  Gi- 
nevra, c verso  cui  si  era  mosso,  e*coi  principi 
d’Alemagna.  Nell’ inverno  del  4256*  mentre  il  suo 
esercito  avea  già  voli»  in  fuga  i Frisoni  ad 
Hoogtvvnndc,.  postosi  egli  ad  inseguirne  una  par- 
te, se  gli  ruppe  sotto  il  ghiaccio:  il  suo  cavallo 
non  potè  sostenersi,  c sopraggiuu tigli  addosso  i 
nemici,  lo  trucidarono  inumanamente.  Non  furono 
esenti  da  gravi  sospetti  quelli  che  l’ accompagna- 
vano; nè  è agevole  cosa  dire  come  lo  abbando- 
nassero in  quel  frangente.  Egli  lasciò  molli  bei 
privilegi  a varie  città  dell’ Ola  mia;  e lasciò  lo 
Slato ‘ad  un  figlio  di  due  anni,  che  fu  Fiorenzo  V. 

Di  questo  principe  aveva  presa  la  tutela  Fio- 
renzo suo  zio  paterno*;  ma  questi  morì  delle  fé- 
. rilc  riporlate  in  un  Ionico  fatto  in  Anversa  due 
anni  dopo  che  aveva  cessato  di  vivere  il  re  Gu- 
glielmo. Ne  fu  fatta  lulrice  sua  zia,  vedova  di  Gio- 
vanili d’Avennes;* ma  agli  Olandesi  dispiacque 
lauta  autorità  nelle  mani  di  una  donna:  sicché 
nominarono  'Ottone  III  conte  di  Gueldria,  sebbene 
Ì Zelandesi  sostenessero  la  zia.  I mali  umori  nati 
per  questo  contrasto  degenerarono  in  guerra 
aperta.  Il  parlilo  della  principessa  fu  sbaragliato  , 
e Ottone  resse  lo  Slato  in  laida  tranquillità,  clic 
per  più  anni  le  storie  non  parlano  di  nessuna 
maniera  delle  cose  d’Olanda;  solamente  nel  426S 
fanno  menzione  di  una  sollevazione  dei  Frisoni 
occidentali  c degli  nbitanli  del  Keunemerland. 
Fiorenzo  V prese  le  redini  dello  Sialo,  fece  per 
parecchi  anni  la  guerra  a quei  popoli  con  nessun 
frutto.  Finalmente , avendoli  attaccali  per  mare, 
ne  riportò  ampia  vittoria.  Egli  inseguivi  i fuggia- 
schi, che  non  avevano  più'  rifugio,  quando  gli  si 
presentò  un  vecchio,  il  quale  gli  domandò  la  vita, 
offrendosi  ad  indicargli  ove  il  re  Guglielmo  era 
stalo  seppellito,  secreto  che  ì Frisoni  si  erano  con 
giuramento  obbligati  a non  rivelare  a nessuno. 
Fiorenzo  promise,  tutto , c fece  cessare  la  strage; 
poi  trovale  le  ossa  di  suo  padre,  con  figliale  pietà 
e con  pompa  magnifica  gli  fece  celebrare  i fune- 
rali a Middclburgo.  Fiorenzo  V fu  principe  di 
grandi  maneggi.  Egli  ottenne  per  isposa  di  suo 
figlio  Giovanna  Elisabetta,  figlia  del  re  d’Inghil- 
terra, cd  ottenne  da  Giovanni  duca  del  Brabaute 
un  diploma  che-  lo  liberava  dal  vassallaggio  per 
la  città  di  Dordrecht.  Fu  anche  fortunato  in  varie 
imprese  di  guerra.  Avendo' nel  4283  preso  parie 
in  turbolenze  nate  in  Utrecht , ed  essendosi  ar- 
malo contro  la  fazione  dei  nobili  di  quello  Stalo, 
s’ impossessò  di  terre  e di  castella;  che  confiscò, 
e distribuì  in  premio  a chi  lo  aveva  servito  , ob- 
bligando intanto  quei  nobili  a sottostare  alle  con- 
dizioni da  lui  volute.  Nel  4287  essendo  avveuula 
una  furiosissima  inondazione,  che  sommerse  quasi 
tutta  la  Zelanda,  e una  parte  della  Frisia,. col  la 
perdila  d’iunnmerabili  uomini  c d’animali,  da 
ciò  ebbe  occasione  di  ridurre  a sommissione  i Fri- 
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soni,  ai  quali  l' allagamento  tolse  la  facilità  che 
avevano  avuta  prima  di  unirsi  insieme  ad  ogni 
bisogno.  Cosi  essendosi  in  quell'anno  medesimo 
collegato  tot  duchi  di  Cleves  del  Brabanle  per  so- 
stenere le  pretensioni  di  quest’ ultimo  sul  ducalo 
di  Limbiirgo  contro  il  duca  di  Gueldria,  vide  i 
suoi  disegni  ben  riusciti  per  la  celebre  vittoria  di 
Woeringeii.  Egli  seulivasi  per  tutte  queste  cose 
tanto  forte,  che  avendo  Federico  imperatore  ili* 
>ocalo  il  vescovo  di  •Utrecht  d*  intimargli  di  ces- 
sare dalla  guerra  che  di  nuovo  faceva  ai  Frisoni, 
non  solamente  non  vi  badò  punto , ma  scrisse  a 
queir  imperatore  una  lettera  nella  quale , dichia- 
rando di  non  riconoscerne  la  dignità,  lo  rimpro- 
verava di  temerario.  I nubili  di  Zelanda,  malcon- 
tenti di  lui  , a rcarono  appoggio  dal  conte  di 
Fiandra  per  levargli  almeno  una  parie  di  quella 
provincia.  Quel  colile  fece  due  spedizioni,  una. 
assediando  Middelburgo,  che  all’ avvicinarsi  delle 
truppe  di  Fiorenzo  dovette  abbandonare,  l’altra 
entrando  nel  Zuidbevcland,  <fc>ve  da  trecento  uo- 
mini, efie  un  capitano  di  Fiorenzo  gli  appose,  fu 
lotto,  ed  ebbe  gran  numero  di  prigionieri,  quan- 
tunque quel  conte  avesse  tremila  uomini. 

Nel  Edoardo  re  d'Inghilterra,  mentre  ac- 
cordò agli  Olandesi  la  libertà  di  passare  sulle 
coste  di  YarmQulh  , levò  loro  il  deposito  delle 
lane  inglesi,  che  era  a Dordrecht,  e Io  fece  tras- 
portare a Bruges  per  far  cosa  grata  al  conte  di 
Fiandra.  Fiorenzo  allora  s’alienò  dal  re  l’Inghil- 
terra, c fece  un  trattato  di  alleanza  difensiva  c 
offensiva  col  re  di  Francia.  Ciò  mise  di  si  mal 
umore  il  re  Edoardo , che  per  vendicarsi  ordì 
una  trama  coi  nobili  di  Zelanda  e dei  paesi  cir- 
convicini, per  loro  particolari  ragioni  nemici  di 
Fiorenzo,  onde  averlo  vivo  nelle  mani.  E di  fatto 
cólta  l’occasione  in  cui  egli  era  in  Ulrcehl,  ove 
avea  sedate  alcune  contese  nate  tra  le  famiglie 
Auislel  e Zuilcin  , tratto  fuora  a pretesiti  ..di  una 
caccia,  venne  preso,  e conduce vaulo,  legalo  mani 
e piedi,  sopra  un  cavallo  coperto  di  grosso  man- 
tello, c colle  mordacchie  alla  bocca,  verso  il  mare 
per  vie  recondite,  onde  imbarcarlo  verso  l'Inghil- 
terra: se  non  clic,  intesosi  da  quelli  clic  lo  scor-. 
lavano  che  gli  abitanti  di  Nacrdeu  accorrevano 
per  liberarlo , lo  ammazzarono  a colpi  di  spada. 
Egli  era  divenuto  più  potente  di  alcun  altro  dei 
suoi  predecessori,  e lasciò  varii  monumenti  splen- 
didissimi per  quanto  comportavano  i tempi.  Il  p» 
lazzo  dell’Aja,  fra  gli  altri,  fu  opera  sua. 

La  sua  morte  fu  motivo  di  molle  turbolenze  in 
Olanda  per  la  gara  nata  a cagione  d'aver  la  reg- 
genza, poiché  Giovanni  I,  figlio  o successore  di  Fio- 
renzo", era  in  età  minore.  V’ aspiravano  Tierri, 
conte  di  Cleves,  Giovanni  d’Avcnncs  e Wolfert 
di  Borsclcn.  Essa  toccò  a quest’ultimo  , ilo  a ri- 
cevere il  giovane  conte  clic  veniva  d’Inghilterra, 
c statogli  sempre  ai  fianchi , e fattosi  padrone 
dell'animo  suo.  Ma  abusando  del  credito  c del-  ! 
l'autorità  , c disgustando  con  estorsioni  c vessa- 


•/.ioni  i popoli,  fin’r  messo  in  pezzi  a Del  fi,  oVera 
stalo  imprigionalo  mentre  voleva  salvarsi  in  Ze- 
landa col  suo  pupillo.  D'Avcnnes  prese  il  posto 
di  Borsclcn;  ma  Giovanni  I mancò  di  li  a non 
mollo  di  vita,  o gli  avesse  propinalo  il  veleuo 
D'Avcnnes,  o veramente  avesse  dovuto  soccom- 
bere ad  una  dissenteria.  Egli  fu  l'ùltimo  del  suo 
ramo  , e la  contea  d' Ghinda  passò  nella  casa 
d’  Aimònia. 

Giovanni  d’Avennes,  figlinolo  di  Adelaide  so- 
rella di  Guglielmo  li,  tra  i coirli  d’Olanda,  e re 
dei  Romani,  fu  il  successor  naturale  di  Giovanni  I 
morto  senza  prole,  c nissuno  gli  colli rastò  questa 
bella  credila.  Egli  poi  fece  prudentemente  alcune 
cose  che  gli  procacciarono  benevolenza  presso  i 
suoi  nuovi  sudditi.’  Primieramente,  anche  prima 
clic  Giovanni  1 morisse,  fella» aveva  una  lega  con 
otto  città  dello  Stalo  contro  gli  assassini  del  conte 
Fiorenzo,  la  più  parie  dei  quali  peri  disgraziata- 
mente, od  incontrò  una  morte  crudele  ed  infame. 
In  secondo  luogo,  morto  appena  Giovanni  I,  volle 
le  principali  cHlà  dello  Stalo. lo  installassero  so- 
lennemente, e lo  riconoscessero  con  lettere  auten- 
ticale dal  sigillo  ili  ciascheduna  d’essa  come  si- 
gnore c conte  legittimo.  Quelle  lettere  il  dicevano 
chiamato  alla  successione  dei  conti  d’Olanda,  di 
Zelanda  e*  di  Frisia. 

Fuvvi  però  un  nobile  zelandese,  die.  essendosi 
impossessato  di  Scliwcn  cd  avendo  eccitato  in 
Zelanda  una  sollevazione,  tanto  presso  fa  Corte 
dell’ imperatore  seppe  fare,  che  questi,  il  quale 
era  allora  Alberi»  d'  Austria , dichiarò  lo  Slato 
d'Olanda  confiscato,  c devoluto  all’ imperio;  c per 
dar  forza  a tale  didiiarazionc,  c credendo  facile 
occupare  le  provinole  confiscate,  portossi  con  un 
esercito  in  Nimega,  ove  citò  a comparire  il  nuovo 
conte.  Giovanni  11  non  esitò  àd  andarvi  con  .un 
esercito  più  forte  di  quello  dcirinipcralore,'  ond’è 
clic  questi  andò  ritirandosi  a lóano  a mano  che 
l’altro  s’ inoltrava,  c fini  con  un  trattalo,  pel  (piale 
s’impegnava  a lasciare  quel  principe  nel  possono 
pacifico  dell’Olanda  c degli  altri  paesi,  solo  che 
riconoscesse  d’avcrli  come  feudi  dell'Imperio.  Però, 
spedilo  Giovanni  da  questo  intoppo , diede  in  un 
altro  più  grave;  usa  lega  d'alquanli  signori,  parte 
malcontenti  e parte  esuli,  i quali  si  unirono  ai 
Fiamminghi  , e fecero  uno  sbarco  nell’isola  di 
.Walcheren  , ove  ruppero  Guglielmo  figlio  del 
conle,  s’impadronirono  dopo  un  breve  assedio  di 
Middclburgo,  e,  messo  il  blocco  a Zieriezee,  pas- 
sarono in  Olanda,  sottomettendone  una  porzione 
senza  granile  resistenza,  cd  ottenendo  anche  Utrecht. 
Ma  capitalo  alle  coste  d’Olanda  Wiltc  d’Haam- 
siede,  bastardo  di  Fiorenzo  IV,  e sdegnato  di  ve- 
dere che  In  più  parte  delie  città  olandesi  si  fosse, 
assoggettata  a forestieri,  alzò  tanto  grido  da  Flar- 
Icm , ove  Giovanni  li  era  ancora  tenuto  per  si- 
gnore, che  in  un  momento  lutti  gli  animi  s’ infer- 
vorarono per  lui;  c i Fiamminghi  dovettero  riti- 
rarsi al  loro  paese.  Più  difficile  pareva  il  ricupe- 
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rare  la  Zelanda,  ove  per  Giovanni  li  uonislava  | 
clic  la  sola,  città  di  Zieriezce,  e già  dal  conte  di  I 
Fiandra  assediala;  ma  giunse  opportunamente  ! 
con  una  (lolla  francese  l'ammiraglio  Grimaldi,  il 
quale,  unitosi  a varie  navi  olandesi,  diede  lai 
volta  ni  Fiamminghi,  che  il  loro  duca  rimase  pri- 
gioniero, l’assedio  di  Zicriezee  fu  levalo  , r tutta 
la  Zelanda  ricuperala.  Quelli  die  avevano  eccitata 
quella  guerra  perirono  di  mala  morte  quasi  tutti. 
Ma  Giovanni  II  fini  di  vivere  quasi  subito  dopo  , 
consunto  da  una  malattia  di  .languore;  .e  gli  suc- 
cedette Guglielmo  HI,  che  con  tanto  valore  aveva 
riconquistala  I*  Olanda  a suo  padre. 

Nel  primo  anno  del  suo  governo  egli  sposò 
Giovanna  di  Vidois,  figlia  di  Carlo,  fratello  di  Fi- 
lippo re  di  Francia;  nel  secondo  anno  conchiuse 
una  tregua  di  quattro  anni  col  duca  di  Fiandra. 
Si  ripigliò  poscia  la  guerra,  esibitasi  con  salda 
pace  nel  432$.  Egli  di  poi  impiegò  il  rimanente 
de’ suoi  giorni  consolidando  la  sua  autorità,  ed  ac- 
crescendo i suoi  doininii  con  incorporarvi  le  si- 
gnorie di  A.mslel  e di  Woerden,  che  Giovanni  II 
avea  cedute  a suo  fratello  Guido,  vescovo  d' U- 
Irccbt.  Egli  era  salilo  in  tanto  credito,  che  due 
sue  figlie  maritò;  all’ imperatore  Lodovico  il  Ba- 
\ aro  una;  l'altra  ad  Edoardo  11  re  d' Inghilterra. 
Mori  nel  4337  di  malattia  di  languore.  Egli  ebbe 
il  sopramioiue  di  Buono;  fu  affabile,  zelante  della 
giustizia,  c uomo  valoroso.  Mi  due  orrendi  fla- 
gelli desolarono  a’  suoi  di  l’Olanda  e le  provili  - 
eie  vicine:  la  fame  c la  peste;  c alcuni  anni  dopo 
s'aggiunse  una  inondazione  delle  più  .furiose,  e 
un  origano  che  fece  immensi  guasti. 

Guglielmo  IV  suo  figliuolo  avea  diciannove 
anni  quando  prese  le  redini  del  governo.  Suo 
padre  avea  rolla  la  lega  colla  Francia  , e,  si  era 
accostalo  all’ Inghilterra;  c coinè  continuava  la 
guerra  fra  quelle  due  potenze , Guglielmo  IV 
mandò  qualche  soccorso  a suo  cognato.  Sua  ma- 
dre pacificò  poi  que'duc  re.  In  quel  tempo  Am- 
sterdam incominciava  a figurare,  dividendo  le 
faccende  del  commercio  olandese,  che  dianzi  tutte 
erano  fatte  da  Dordrecht;  e Guglielmo  IV  il’ è 
considerato  il  fondatore  pei  privilegii  che  le  ai*- 
cordò.  Quanto  egli  era  stato  generoso  colla  na- 
scente città  d’Amsterdam,  a Itivi  tari  lo  fu  sul  punto 
.di  essere  severo  con  Utrecht.  Gli  .abitanti  di  essa, 
In  disprezzo  dei  diritti  ch’egli  pretendeva  com- 
petergli , nell’ assenza  del  loro  vescovo  avòano 
data  l'amministrazione  della  diocesi,  c il  governo 
della  cillà  , ad  un  fratello  del  medesimo.  Egli  li 
assediò;  c quantunque  si  difendessero  con  molto 
coraggio,  a tal  clic  egli  medesimo  fu  ferito  da  una 
freccia  in  un  talune , non  avrebbero  potuto  du- 
rare a lungo.  S’interpose  a pacificare  le  parli 
Giovanni  di  Beaumonl  suo  zio;  o Guglielmo  ac- 
cordò loro  una  tregua  d'ale  uni  mesi , purché 
quattrocento  borghigiani  andassero  jilla  sua  tenda 
a domandargli  perdono  in  ginocchio , disarmali  e 
colla  testa  e piedi  nudi:  condizione  a cui  dovet- 


tero sottoporsi.  Forse  accordò  quella  tregua  per 
condurre  le  sue  truppe  centrò  i Frisoni,  che  si 
erano  rivoltati.  Ma  appena  sbarcale  le  sue*  milizie, 
avendo  voluto  piombare  addosso  a’ nemici  die 
trovò  sbandati,  e non  s’ accorseceli  e altri  erano 
imboscali  , \ide  una  gran  parte  del  suo  esercito 
rumata . ed  essendosi  slancialo  contro  i nemici 
Con  più  valore  che  prudènza , rimase  morto.  La 
funesta  nuova  di  tanto  disastro  sparse  neU’Olarida 
e nella  Zelanda  un  lutto  generale;  e la  moglie  di 
lui  nell’ eccesso  del  dolore  mandò  un  corpo  .di 
scelta  truppa  nell’  isola  di  Market)  con  ordine  di 
metter  fuoco  ad  un  convento  pieno  di  Frisoni,  e 
di  gettare  nelle  acque  della  Zuidcrzee  i monaci 
del  medesimo  ; cosa  clic  fu  puntualmente  eseguita. 

Guglielmo  IV  non  avea  lasciati  figli.  Lodovico 
il  Bavaro , clic  avea  sposala  Margherita,  sorella 
maggiore  di  lui,  investi  sua  moglie  dcll'Annonia, 
della  Olanda  , della  Zelandia,  c della  signoria  di 
Frisia,  come  feudi  dell’  imperio;  cd  essa  ne  fu 
dai  popoli  riconosciuta  per . sovrana.  Ma  poco 
dopo  rinunciò  il  governo  a suo  figlio  Guglielmo, 
non  risi  i bandoli  che  la  conica  dell’ Annonia , e 
una  parte  delle  rendile  che  Guglielmo  ricaverebbe 
dalle  altre  provincic.  Guglielmo  non  mantenne  i 
patti:  sua  madre  andò  in  Olanda,  e gli  levò  Fani- 
minisli azione  degli  Stali,  e domandò  soccorso  al- 
l’ Inghilterra  contro  di  lui,  che  tentava  di  farsi 
un  partilo.  La  scissura  fra  madre  c figlio  diede  in 
Olanda  origine  alle  due  fazioni,  una  chiamala  ite- 
gli hoeksy  e l’altra  dei  kabelljanw*.  La  prima  pa- 
rola' in  lingua  del  paese  significa  amo,  e l’altra 
merluzzo-,  il  clic  bastantemente  dimostra  la  pro- 
fessione più  comune  del  popolo  olandese.  Queste 
due  fazioni  si  lacerarono  crudelmente  a vicenda 
per  un  secolo  e mezzo.  Quc’dd  merluzzo  stavano 
per  Guglielmo;  quei  dell’amo  per  Margherita: 
dopo  ebbero  altri  oggetti  per  distinguersi.  I primi 
portavano  qn  berrei  lo  grigio:  gli  altri  uno  rossp. 
1 k alici Ija ii ics  erano  superiori  agli  hoeks  di  nu- 
mero e di  forze;  c questi,  conoscendo  la  loro  de- 
bolezza. uscirono  d’Olanda  per  ritirarsi  presso 
Margherita;  e nel  4350  presero  c distrussero  di- 
ciassette castelli  appartenenti  ai  loro  nemici.  Di- 
cosi che  fu  in  questa  guerra  più  che  civile  che 
per  la  prima  volla  in  codeste  provincic  si  fece 
uso  della  polvere  da  cannone. 

Margherita,  rinforzala  da  vascelli  inglesi  c ze- 
landesi, fidandosi  ne’ suoi  sudditi  dell’ Annonia, 
ebbe  cuore  di  dar  battaglia  a suo  figlio;  e si  ral- 
legrò d’aver  vinto.  La  vittoria  la  inebriò:  volle 
ottenerne  una  seconda  , ma  fu  tradita  nelle  sue 
speranze.  Essa  dovette  andare  a nascondere  il 
suo  dispetto  in  Inghilterra.  Edoardo  111  prese 
sopra  di  sé  il  carico  di  liberare  il  mondo  da  tanto 
scandalo:  c vi  riuscì.  Il  figlio  domandò  perdono 
alla  madre:  e rinno vessi  l’antico  patio.  I popoli 
innocenti  pagarono  la  pena  dei  peccati  de’ loro 
signori.  Cosi  poi  la  sovranità  dell'Olanda,  c degli 
altri  paesi  annessi,  dalla  casa  d’Annonia  passò  a 
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quella  di  Baviera.  Margherita  mori  nel  4355.  Gu- 
glielmo, facendo  guerra  nel  1345  in  nome  di  sua 
madre  al  vescovo  d’ Utrecht,  colla  pace  del  4*357 
guadagnò  la  signoria  Heusden,  che  uni  all’Olanda; 
ma  poco  dopt  cadde  in  pazzia:  e come  si  era 
manifestata  di  carattere  furibondo,  avendo  senza 
alcun  motivo  ammazzato  di  propria  mano  Ge- 
rardo signore  di  Waleringen,  fu  chiuso  stretta- 
mente lino  alla  morte,  accaduta,  secondo  alcuni 
nel  4389  , secondo  stiri  dieci  o tredici  anni  più 
presto. 

Intanto  la  fazione  degli  hoeks,  che  per  alcun 
tempo  aveva  dovuto  starsi  bassa,  incominciò  ad 
alzare  la  lesta;  e dacché  Guglielmo  non  era  più 
in  islato  di  governare,  si  voltò  ad  Alberto  fratello 
di  lui,  e gli  diede  il  reggimento  dello  Stato  sotto 
il  titolo  di  ruvardo,  che  licita  lingua  del  paese 
vuol  dire  governatore,  o cosa  simile.  All’ in- 
contro la  fazione  emula,  per  una  inconcepibile 
contraddizione,  mentre  in  addietro  aveva  eclu- 
so  F imperatrice  Margherita , che  pur  era  jiglia 
di  Guglielmo  III , voleva  che  dell’  autorità  del 
conte  mentecatto  fosse  investita  Melilde  di  Lati  - 
castro  sua  moglie.  Ma  in  quest’  occasione  non 
prevalsero;  ed  Alberto,  recatosi  in  Olanda,  fu 
gridato  governatore  e protettore  . del  paese  : e 
morlo  Guglielmo  V,  egli  fu  solennemente  ricono- 
sciuto per  conte  d’  Olanda  c di  Zelanda , e per 
signore  di  Frisia. 

Non  erano  mancate  sollevazioni  al  tempo  della 
reggenza:  e quella  della  città  di  Delft  tini  con 
costare  assai  agli  abitanti  d’essa.  Quando  Alberto 
ebbe  avuto  il  principato,  gli  hoeks,  che  crede.- 
vansi  benemeriti  di  lui,  si  videro  trascurati,  ed 
elevati  in  vece  a fortuna  i loro  rivali.  Onde 
mali  umori  nacqoero  in  quella  sella,  ai  quali  si 
aggiunse  lo  stesso'  tiglio  d'Alberto,  cupido  d’aver 
parte  negli  affari.  E lauto  più,  sia  questo  gio- 
vine, siano  i principali  degli  hoeks,  erano  con- 
citati, che  vedevano  arbitra  ornai  di  tulle  le  cose 
una  giovine  donna  di  nome  Àilclaidc , Figlia  di 
Giovanni  Poelgeest,  la  quale  per  la  esimia  bel- 
lezza sua  era  carissima  ad  Alberto , c domina- 
trice del  cuore  di  lui.  E F invidia  cd  il  livore 
andarono  tanl*  oltre,  ché  fu  congiurato  contro  di 
lei , c crudelmente  venne  trucidala  nel  palazzo 
stesso  dcll’Aja:  e ciò  con  tal  furore,  che  il  mag- 
giordomo d’Alberto,  il  quale  tentò  di  difenderla, 
fu  taglialo  a pezzi.  Pensò  Alberto  che  suo  tiglio 
Guglielmo  avesse  avuta  gran  parte  nel  misfatto, 
tanto  più  che  si  vide  ilo  a ritirarsi  nel  suo 
castello  d’  Allena , di  dove  • uscito  , poiché  suo 
padre  per  volerlo  nelle  mani  aveva  mandala 
genie  ad  assediarlo , si  trasse  in  Francia. 

Stando  in  questi  termini,  le  cose  interne  del- 
V Olanda,  il  delirio  delle  fazioni,  che  anche  in 
Gueldria  era  scoppiato  sotto  i nomi  di  Ilckcrcn  c 
di  Bronkhorst,  che  erano  quelli  di  due  potenti 
famiglie  del  paese,  scoppiò  pure  tra  i Frisoni, 
essendosi  questi  divisi  in  velkoopcrs  e in  «Aie- 


ringers , che  è lo  stesso  clic  dire  in  nobili  c in 
popolani.  Per  le  quali  discordie  essendo  tutto 
sossopra  il  paese , Alberto  credette  opportuna  la 
congiuntura  di  avere  saldamente  sottomessi  a sé 
quei  |mpoli;  e per  colorarne  il  vero  disegno  prese 
a pretesto  il  titolo  di  vendicare  la  morte  di  Gu- 
glielmo IV,  suo  zio:  con  ciò  sperando  d’aver 
favorevoli  gli  Olandesi.  Perché  poi  non  vedeva 
migliore  persona  a cui  dare  l’impresa  in  fuori  di 
suo  figlio  Guglielmo,  riconciliatosi  con  lui , lo 
fece  a laly  intendimento  venire  di  Francia , e il 
carico  gli  aTlidò  di  quella  guerra  , che  fu  breve 
cd  orrenda  per  le  devastazioni,  gl’incendii  e le 
stragi  che  furono  commesse , e per  due  battaglie 
sanguinosissime  , nelle  quali  i Frisoni  furibondi 
sì  fecero  ammazzare  piuttosto  che  arrendersi,  di- 
cendo essi  per  loro  proverbio:  u Meglio  morir 
Frisone  libero , clic  vivere  soggetto  ad  alcun 
signore.  » Quindi  non  è maraviglia  se  nel  se- 
guente anno  alzaronsi  essi  contro  le  guarnigioni 
olandesi  lasciale  dal  vincitore  nella  loro  provincia, 
c se,  battuti  ancora  in  quella  campagna,  e for- 
zati gli  abitanti  di  Groninga  a riconoscere  per 
sovrano  Alberto,  ne  tentarono  la  terza;  c pote- 
rono ridurre  quel  principe  a couchiudere  con 
essi  p.  con  quei  di  Groninga  un  trattato  di 
tregua:  il  che  fu  nel  4100.  Una  delle  ragioni  per 
le  quali  si  venne  a quella  tregua,  fu  il  teme- 
rario attentalo  del  signore  di  Arkel , il  quale , 
essendo  tesoriere  del  Demanio  dello  Stato , ri- 
cusò di  rendere  conto  della  sua  amministra- 
zione, e s’armò.  Fu  d’uopu  adunque  impiegare 
le  forze  contro  costui.,  a cui  infimi  per  l’inter- 
posizione del  vescovo  di  Liegi,  figliuolo  d’Alberto, 
questo  principe  donò  la  pace  con  patto  che  quel 
signore  domandasse  perdono  in  ginocchio  a lui 
c a Guglielmo,  e tenesse  sulle  torri  del  tastello 
d’ Arkel  tutto  un  giorno  innalzalo  lo  stendardo  del 
conte.  Questa  fu  F ultima  notabile  impresa  d’ Al- 
berto , che  mori,  nel  4 404  e lasciò  di  sé  dubbia 
fama.  E tra  le  cose  che  con  poco  onor  suo  la 
storia  ha  notale,  si  è la  somma  dei  debili  di  cui 
era  carico,  a segno  che  Margherita  di  Cleves  sua 
moglie,  dovendo,  secondo  Fuso,  nei  funerali  di 
lui  accompagnare  il  convoglio,  do\elte  farsi  im- 
prestare l’abito  di  lutto,  e di  poi  rinunciò  all’e- 
redità, giacché  era  morto  fallito.  Un  fatto  stesso 
in  quel  medesimo  anno  seguì  in  persona  delia 
vedova  di  Filippo  duca  di  Borgogna  , suocero  di 
Guglielmo,  tiglio  d’ Alberto.  In  Olanda  l’atto  di 
rinuncia  all’eredità  consisteva  iu  giltarc  per  terra 
una  spiga  sgranata  ; in  Borgogna  là  vedova  si 
levava  la  cintura,  e le  ehia\  i c la  borsa  a quella 
appese , e deponeva  queste  cose  sulla  bara  del 
tuorlo.  • ■ „ 

Guglielmo,  di.lnzi  conosciuto  sotto  il  nome  di 
conte  d'Onstervanl,  sesto  di  quel  nome,  succe- 
dette ad  Allerto;  c sotto  di  lui  gli  hoeks  furono 
iu  assai  credilo,  ed  occuparono  le  cariche  di  molte 
città:  cosa  che  riaccese  gli  odii  tra  i kahclljuuws 
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ed  essi.  Si  riaccese  pure  la  guerra  dei  signóri 
d'Arkel:  la  quale  finita  con  una  tregua,  pochi 
anni  dopo  risvcgliossi  più  grave,  poiché  avendo 
quei  signori  ceduto  il  turo  Stato  a.  Rinaldo  duca 
di  Gueldria,  questi  \i  prese  parte:  e la  pace  che 
uè  seguì  nel  4412  portò  bensì  che  Guglielmo  VI 
diventasse  padrone  d’Arkel,  ma  dovette  stmrsarc 
al  duca  centomila  scudi.  A Guglielmo  furono 
però  più  molesti  i Frisoni,  i quali,  toltagli  la  sola 
piazza  che  gli  Olandesi  nelle  provincic  di  quelli 
presidiavano,  alzaronsi  di  bel  nuovo  il)  armi;  ne 
trovandosi  egli  in  forza  per  sostenere  vigorosa- 
melile  la  guerra,  ed  umiliarli  come  fallo  aveva  in 
addietro,  acconciò  le  cose  con  una  tregua.  Era 
egli  allora  inteso  a procurare  che  sua  figlia  Già- 
comma,  maritala  a Giovanni,  duca  della  Turcnna, 
e delfino  di  Francia , poi  rimasta  vedova  e senza 
prole , venisse  riconosciuta  per  erede  dei  suoi 
Stati:  di  che  ebbe  promessa  dalla  maggior  parie 
dei  nobili  e della  città,  convocali  in  un’assemblea 
straordinaria.  Poco  dopo  mori  per  una  ferita  in 
una  coscia , prodotta  dal  morso  di  un  cane , gli 
cagionò  un  languore  che  lo  tolse  di  vita;  e ciò  fu 
nel  4 4 1 7- 

Giacomina,  contessa  d’Annonia,  fu  riconosciuta 
sovrana  da  tulle  le  città  d’  Olanda,  fuori  che  da 
quella  di  Dordrecht;  e le  fecero  spalla  gli  hocks. 
«Ma  usci  fuori  a contrastarle  il  principato  Gio- 
vanni di  Baviera  suo  zio  paterno  già  eletto  ve- 
scovo di  Liegi,  il  quale  svestilo  l’abito  ecclesia- 
stico , e sostenuto  dai  kabelljatiws  si  recò  in 
Olanda  per  impossessarsi  dell’ amministrazione,  o 
come  conte,  o come  semplice  governatore.  Egli 
ebbe  a divozione  Dordrecht-  e La  Bi iella;  ma 
volendo  impadronirsi  per  forza  di  Goriuchem , 
fu  sconfìtto  dalle  truppe  di  Giacomina.  Perchè 
poi  bisognava  munir  questa  donna  di  maggior 
forza  onde  rendere  vani  i tentali  a i di  quel  prin- 
cipe, i nobili  affrettarono  la  conclusione  del  «ua- 
trimouio  suo  con  Giovanni  duca  del  Brabante, 
die  Guglielmo  Vf  aveva  raccomandato;  e quel 
prìncipe  fu  riconosciuto  per  conte  il’  Olanda  c 
di  Zelanda.  Ma  durò  la  guerra  tra  Giacouiina 
c lui  da  una  parie,  e Giovanni  di  Baviera  dal- 
l'altra: per  1*  ultimo  dei  quali  stava  Dordrecht, 
iuvano  dal  Brabanlese  assediata , c il  Buvaro 
erosi  anche  impadrònilo  di  Rotterdam  : sicché 
fu  d’ uopo  Venire  ad  un  accordo , e lasciare  a 
questo  l’ amministrazione  di  una  parte  dell’  O- 
landa-  Ma  non  acquictarònsi  con  tal  mezzo  le 
cose  : clic  il  Bavaro , approfittando  dell’  assenza 
della  contessa  e di  suo  marito,  andati  a repri- 
mere alcune  turbolenze  dal  Bavaro  medesimo 
suscitale  nel  Brabante  , usci  a fare  il  padrone 
per  lutto  il  paese,  i suoi  seguaci  investendo  delle 
cariche  municipali , c cambiandone  i magistrali 
fuor  di  tempo.  La  qual  cosa  più  d’ ogni  altra 
dispiacendo , condusse  varie  città  a collegarsi 
insieme  c a fargli  guerra  , e come  a lui  a farla 
ai  kabelljauvvs , che  lo  sostenevano.  Fu  il  Ba- 


varo in  molte  imprese  fortunato , specialmente 
avendo  avuto  Leida  e la  cessione  del  burgraviato 
di  quella  città;  indi  Gertruidembcrga.  E giova- 
vagli  principalmente  la  discordia  nata  tra  Gia- 
comina c il  suo  sposo,  che  per  la  viltà  d’animo 
e i molti  suoi  vizii  era  venuto  in  dispregio  degli 
Olandesi,  e grave  alla  moglie.  Cosi  che  avendo 
essa  fallo  annullare  dal  papa  il  suo  matrimonio 
cou  esso  lui,  era  andata  ii^  Inghilterra  per  tro- 
varsi un  nuovo  sposo  , che  fu  il  duca  di  Gloce- 
sler.  E come  ai  Bavaro  giovarono  queste  dis- 
sensioni in  Olanda , quelle  pur  gli  giovarono 
delle  due  fazioni  che  abbiamo  dello  travagliare 
la  Frisia,  a segno  che,  sostenuto  dai  popolani, 
oltre  aver  tratto  sussidii,  ebbe  una  dichiarazione 
che  dai  Frisoni  e da  Groninga  sarebbesi  ricono- 
sciuto per  lor  signore  perpetuo. 

Mentre  questi^ paesi  erano  pieni  di  tanti  trava- 
gli, altri  loro  soprav  vennero  non  meno  disastrosi. 
Amsterdam  , la  quale  era  divenuta  già  città  pel 
commercio  suo  floridissima,  fu  per  un  terzo  orren- 
damente incendiata;  indi  alla  fine  dell’anno  mede- 
simo, che  era  il  4421,  una  inondazione  spavento- 
sissima, rovesciando  gran  parte  delle  dighe,  som- 
merse terre  e villaggi,  con  annegamento  di  be- 
stiami e d’uomini,  oltre  quanto  fosse  mai  succe- 
duto dianzi:  e ciò  nella  crudele  circostanza  in  cui 
per  le  discordie  civili  non  v’ era  mezzo  d’accor- 
rere al  riparo  di  lauti  danni.  La  faccia  dell'Olanda 
in  molte  parti  per  quella  grande  inondazione  rnu- 
lossi. 

Pare  che  Giacomina  -rimanesse  in  Inghilterra 
per  più  di  due  anni;  e quando  eoi  nuovo  sposo 
di  là  approdò  sul  continente , per  rientrare  in 
Annoili»  ebbe  ad  usare  la  forza  c venire  ad  una 
IrcgGa  col  duta  del  Brabaule , che  aveva  invaso 
quello  Stalo.  Suo’  marito,  forse  per  cercar  soccorso 
avendola  lasciala,  andò  in  Inghilterra;  ma  nel 
frattempo  i Brubantesi , violando  la  tregua,  mi- 
sero le  mani  sopra  quella  principessa,  e la  conse- 
gnarono 4 suo  zio  Filijipo  duca  di  Borgogna , il 
quale  Ja  tenne  strettamente  chiusa  in  Gaud  per 
tre  mesi -,  finche , avendo  essa  potuto  fuggire  tra- 
vestila in  Anversa,  e quindi  a Woudi  ichcu,  di  là 
Giovanni  di  Viana  la  condusse  ad  Oudewaler,  a 
Schoouhoveo  e a Gouda,  luoghi  nei  quali  fu  to- 
sto riconosciuta  per  contessa  del  paese.  Il  solo  ca- 
stello di  Schoouhoveo  resistette  alcun  poco;  ma 
poscia  capitolò  salva  la  vita  c il  bagaglio,  fatta 
soltanto  eccezione  di  Arnoldo  Beiling,  che  Giaco- 
mina  condannò  ad  essere  sepolto  vivo.  11  qual 
fatto  se  per  la*  sua  atrocità  muove  a sdegno  chimi' 
que  l’oda,  a maraviglia  per  più  forte  ragione  sem- 
bra a noi  che  debba  muovere  la  vendetta  di  que- 
st’uomo, di  cui  la  storia  giustamente  dee  tener 
conto.  Imperciocché  avendo  sulla  sua  fede  avuta 
libertà  di  andare  per  un  mese  a mettere  ordine 
ai  suoi  affari  domestici , puntualmente  al  termino 
prefìsso  ritornò;  e fu  eseguilo  il  suo  seppellimento 
nel  cortile  di  un  mulino  posto  fuori  di  quella  città. 
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Infanto  Giovanni  di  Baviera  morì  di  veleno;  e 
la  sua  morie.  In  quale  pareva  dover  mettere  in 
quiete  le  cose  <F Olanda,  maggiormente  le  turbò. 
Tutte  le  città  riconobbero  per  conte  Giovanni  di 
Brabanle  invece  di  Giacomina  , non  parlandosi 
più  dei  diritti  a lei  competenti:  c d’altra  parte 
Filippo  duca  di  Borgogna  fu  dichiarato  governa- 
tore ed  erede  presuntivo  della  contea;  e nel  frat- 
tempo assediata  Schojnhoven,  che  teneva  ancora 
per  quella  principessa,  e che  però  tenne  saldo 
cd  ottenne  una  sospensione  d’armi  di  sci  setti- 
mane: nel  qual  tempo  Giacomina  con  molta  iiltrc- 
pidità  colle  forze  che  aveva  messe  insieme,  e con 
quelle  d‘  Utrecht,  potè  sconfiggere  i nemici,  c re- 
carsi trionfante  a Gouda  con  gran  numero  di  pri- 
gionieri , e cogli  stendardi  di  Leida  , d’  A rioni  e 

d’Amsterdam. 

Ma  in  fine  la  sorte  delle  armi  favori  il  duca  di 
Borgogna:  e la  figlia  di  Guglielmo  VI  fu  cosi  retta 
a cedere.  Fu  veramente  singolare  il  caso  di  que- 
sta principessa.  Suo  zio  Filippo  trovò  modo  d’iiu- 
peghare  il  papa  a dichiarar  nullo  il  matrimonio  di 
lei  col  duca  di  Gtoccstcr;e  quel  vigliacco  principe 
corse  in  Inghilterra  a sposare  Eleonora.  Goblinin, 
quantunque  la  morie  di  Giovanni  di  Brabanle , 
primo  marito  di  Giacomina  , seguila  nel  1427,  e 
alcuni  mesi  dopo  la  decisione  di  Roma,  dove&e  di- 
stoglierlo da  un  divorzio  che  non  potevasi  più 
giustificare.  Paltò  è che,  abbandonata  da  tutti,  cd 
assediala  in  Gouda  , non  ebb’ essa  altro  miglior 
partito  clic  di  accomodarsi  collo  zio,  a cui  abban- 
donò il  go\erno  assoluto  dell’Olanda  e .della  Ze- 
landa, riconoscendolo  per  governatore  cd  crede 
presuntivo,  c non  riserhando  a sé  che  il  titolo 
semplice  di  contessa  di  quei  paesi. 

La  pace,  die  quelle  provincie  almeno  in  jforte 
allora  ricuperarono,  diede  forza  è mezzi  .a’ loro  in- 
dustriosi abitanti  di  estendere  il  loro  commercio  , 
c massimamente  la  pescagione.  Già  sino  dal  141(5 
avevano  inventala  la  granile  rete  per  quella  delle 
aringhe;  indi  trovarono  il  modo  di  salarle  cd  im- 
bottarle. Cosi  fino  dal  4 131  avevano  ideati  i primi 
modi  della  stampa;  poscia  li  spìnsero  sino  alla 
formazione  di  carsi  Ieri  mobili  in  piombo.  Ma  quella 
pace  non  frullò  die  nuove  amarezze  per  Giaco- 
mina.  Ritirata  nella  sua  contea  d’Aonouia,  le  scarse 
rendite  clic  le  nc  provenivano  non  bastavano  né 
alla  naturale  sua  generosità,  uè  al  bisogno  degli 
boek'i  che  si  erano  ritirati  con  esso  lei.  Fuvvi  un 
uomo  cordiale  die  uobilinculc  provvide  ai  suoi 
bisogni:  e questo  era  Francesco  di  Borselli),  go- 
vernatore (l'Olanda  e di  Zelanda,  e;  ciò  die  c più 
da  notare,  della  fazione  stata  sempre  a lei  contra- 
ria. Quella  principessa,  tocca  da  si  cortese  alto  , 
non  potendo  premiarlo  in  altra  guisa,  nel  1433 
sposò  il  signore  di  Borselin  secretameli  le.  Ma  sic- 
come nell  accordo  collo  zio  si  era  obbligala  a non 
contrarre  alcun  matrimonio  senza  l’assenso  di  lui, 
egli  approfittò-  della  circostanza,  c fece  improvvi- 
samente arrestare  Borselin,  c tradurre  nel  castello 


di'Rurcmond,  mdlendo  astutamente  voce  di  vo- 
lerlo far  morire.  Giacomina  per  aver  salvo  qucl- 
l’uomo,  che  con  somma  tenerezza  amava,  venne  a 
patti  collo  zio:  il  quale  non  cercava  altro,  e gli, 
cedette  le  contee  ddl’Annonia , del  l’Olanda  , della 
Zelanda  c della  West-Frisi»,  e il  titolo  che  dianzi 
si  era  riservato,  con  patto  die  in  sua  vita  godesse 
di  tre  signorie,  e della  rendita  delle  dogane  di 
Olanda  e di  Zelanda.  Però  se  Filippo  fosse  morto 
prima  di  lei,  essa  doveva  ricuperare  le  contee  ce- 
dute. Borselin  fu  «r  queste  condizioni  posto  in  li- 
bertà; ma  furono  malamente  osservali  | patti  die 
riguardavano  lui.  Giacomina  cercò  di  ricompen- 
sarlo rendendo  con  assai  pompa  pubblico*  il  suo 
matrimonio  con  lui,  cd  arricchendolo  di  quanto  le 
rimaneva  in  si  depressa  fortuna.  Essa  mori  di  Ircn- 
tasei  anni  (1436). 

Adunque  per  la  morte  di  lei  lo  Stalo  d' Olanda 
dalla  casa  di  Baviera  passò  a quella  di  Borgogna. 
Gli  Olandesi  dianzi  non  avevano  prese  le  armi 
clic  per  difendere  le  loro  frontiere  e la  loro  li- 
bertà. Rare  volle  si  erano  imbarazzali  degli  af- 
fari dei  loro  vicini.  Divenute  provincie  dell’ampio 
dominio  xlci  duchi  di  Borgogna,  polenti  al  pari 
di  re , dovettero  ser\  ire  in  guerre  straniere , e 
caricarsi  di  enormi  debiti  per  le  spese  per  lo  più 
capricciose  dei  loro  padroni.  Fortuna  fu  per  essi 
che  non  avendo  per  elemento  di  loro  vera  e* 
si  ubile  sussistenza  che  il  commercio,  mentre  in 
esso  con  grande  perseveranza  niello  ano  ogni 
loro  industria,  pulmino  talora  insinuare  ai  duchi 
di  borgogna  lo  zelo  di  proteggerne  il  libero  anda- 
mento, talora  temperare  le  male  misure  elle  l'am- 
bizione poco  illuminata  di  quei  principi  faccia  loro 
prendere  contro’ i veri  interessi  della  nazione.  Que- 
sta ebbe  eziandio  un  bel  compenso  nell'avere  po- 
tuto condurre  i suoi  nuovi  sovrani  a giurare  di 
tenere  intatti  i diritti  e i pmilegi  del  paese  prima 
di  nceverc  il  giuramento  di  fedeltà  e 1’  omaggio 
dei  loro  suddii i. 

Se  le  provincie  olandesi  non  fossero  stale  In- 
foile dalle  opposte  fazioni  delle  quali  abbiamo 
parlato,  forse  sotto  Filippo  non  avrebbero  sofferte 
le  travagliose  turbolenza  che  le  agitarono.  Messi 
da  lui  alla  testa  del  reggimento  uomini  della  na- 
zione, secondo  che  all’ una,  o all’altra  delle  mede- 
sime accano  da  principio  dato  nome,  posero  in 
agitazione  gli  spirili,  e furono  cagione,  talora  forse 
innocente,  di  gravi  disordini.  Finalmente  egli  cre- 
dette di  por  rimedio  agl’inconvenienti  mandando 
al  governo  d’Olauda  e Zelanda  suo  figliuolo  Carlo, 
conte  di  Charlavois;  ma  l’indole  ardila  di  quel 
giovane  principe,  c la  grande  autorità  clic  si  at- 
tribuì, non  fecero  che  produrre  nuovi  disastri  a 
quei  popoli.  Essi  dovettero  fare  enormi  sacrificai 
d’uomini  e di  denaro  per  la  guerra  nella  quale 
impegnò  suo  padre  contro  la  Francia,  c che 
quando  avesse  avuto  per  lui  miglior  esilo,  questo 
non  avrebbe  mai  compensate  quelle  prov  inde  delle 
loro  perdile.  Filippo  mori  nel  1167,  lasciando  a 


t 


OLAM>\  L ItBUiK) 


Carlo,  unico  suo  figlio  legittimo  • un  amplissimo 
Sialo  ed  un  immenso  tesoro , ma  ninna  speranza 
di  bene  aU’Olamla.  Egli  aveva  tentalo  di  sottomet- 
tere i Frisoni,  sostituendo  alla  forza  dello  armi 
l'astuzia;  e i Frisoni  si  mostrarono  più  asluli  di 
lui.  Essi  \ olierò  piuttosto  pagare  un  tributo  a Fe- 
derico III,  di  eui  non  temevano,  che  assoggettarsi 
a Filippo,  troppo  per  essi  polente.  ' 

Il  governo  di  Filippo  fu  illustrato  da  un  tenta- 
tivo fatto  da  Ini  di  concerto  eoli  Niccolò  V per 
mettere  qualche  buon  ordine  nelle  cose  ecclesia- 
stiche. Il  fatto  di  Giovanni  di  Domburgu,  che,  ac- 
cusato di  violente  esazioni  degli  abitanti  di  Mid- 
delburgo,  per  sol  trarsi  alla  giustizia  contro  lui 
implorala  ..prese  le  armi,  c andò  u trincerarsi  in 
un  convento  di  frati, .come  in  asilo  dalla  legge 
assicurato,  e lotto  nondimeno  a forza  di  là  fu  de- 
capitato. diede  origine  a si  importante  tentativo. 
Filippo  fissò  i limiti  della  giu  riedizione  ecclesiasti- 
ca, e specialmente  determinò  (in  «love,  e.  in  quali 
casi,  essi  potessero  aprire,  ozio  vesserò  chiudere  ai 
colpevoli  i luoghi  d’ asilo.  In  quanto  alla  condotta 
del  clero  e dei  religiosi  del  paese , ne  lasciò  la 
cura  al  .papa,  che  incaricò  il  celebre  cardinale  di 
Cosa,  della  riforma  della  disciplina,  ecclesiastica. 
Possiamo  intendere  una  parte  degli  al  usi  che 
quel  dotto  e sax  io  legalo  troxò  colà  dominatiti  da 
un-  puséo  del  suo  discorso.  Egli  disse  altamente 
die  non  doveansi  onorare  le  immagini  dei  santi 
se  non  in  quanto  servivano  a richiamare  alla  no- 
stra-memoria  le  loro  virtù:  che  era  d’uopo  sot- 
trarrle ulta  superstizione  popolare  quando  vi  accor- 
rexa  con  troppa  foga,  e rendeva  ad  esse  un  cullo 
idolatra;  clic  non  doveasi  in  nissuu  luogo  far  ve- 
dere ostie  insanguinate;  che  in  line  i simboli  euca- 
ristici non  erano  stati. istituiti  clic  per  servire  d'a- 
li mento  spirduale  al  fedeli,  c non  per  esserne 
un  vano  spettacolo.  Ebbe  il  cardinale  a fare  gran 
fatica  per  togliere  qualche  abuso  , per  moderare 
in  parecchi  luoghi  l’enorme  ricchezza  dei  monaci; 
e parve  che  ristabilisse  la  pace  nella  Chiesa  d’U- 
treehl,  allora  travagliala  da  mio  scisma  prodotto 
dalla  elezione  di  due  vescovi  in  vece  di  uno..  Po- 
chi ami»  dopo  lo  scisma  si  rinnovò;  nè  forse  v’ò 
siala  Chiesa  più  di  quella  in  ogni  secolo  afflitta  da 
(ale  sorta  di  scandalo.* 

Rade  volle  si  fecero  vedere  i ciuchi  di  Borgogna 
ili  Olanda.  Le  provini  ie  di  questo  paese,  gover- 
nale dagli  Slatohler,  fautori  talora  d’ un  parlilo, 
luterà  ~u*un  altro,  divennero  il  teatro  sanguinoso 
delle  discordie  e dei  furori  civili.  Amsterdam, 
Leda,  Arimi,  l’Aja  offersero  il  tristo  spettacolo  ili 
cittadini,  die  si  disputa  vano  armala  tuqiio.il  go- 
verno,  che  a vicenda  si  proscrivevano,  e che,  tru- 
cidandosi fra  di  loro,  o coiidannauilosi  al  patibolu, 
portavano  il  terrore  e la  desolazione  nel  seno 
delle  loro  famiglie.  Obbligati  a premier  parie  nelle 
contese  dei  principi  possenti  dai  quali  dipende- 
vano, divehnero  guerrieri,  dovettero  pagare  lasse 
esorbitanti  a sostegno  del  fasto  c delie  guerre  dei 
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medesimi,  Di  rado  poi  i principi  borgognoni  visi- 
tavano provincii*  si  lontane  dal  centro  della  loro 
dominaziune.  Carlo,  che  dicemmoL^ucceduto  a suo 
padre  Filippo,  c clic  fu  soprannoma|o  il  Temera- 
rio, vi  venne  nell’anno  1468  per  ricevere  il  giu- 
ramento di  fedeltà  dagli  Olandesi,  c per  esigere 
lui  dono  di  cinquecento  Ircntaducmila  ottocento 
scudi.  Egli  diede  a vedere  il  suo  carattere  in 
un’assrmblca  che  tenne  a Middcl borgo.  Seduto 
sul  suo  tribunale,  porse  orecchio  per  tre  ore  con- 
tinue alle  lagnanze  dei  poveri  c dei  ricchi  indistin- 
tamente, e rendette  a ciascuno  severa  giusli/Ja. 
A x eudo  fatto  tagliar  la  tosta  in  sua  presenza  a tre 
fratelli  convìnti  d’aver  assassinato  uno  dei  loro 
domestici,  il  popolo  cominciava  già  a mormorare, 
e pareva  prossimo  un  tumulto,  allorché  Carlo,  al- 
zandosi dat.suo  tribunale,  si  fece  innanzi  ai  sedi- 
ziosi con  un  bastone  in  mano;  il  quale  allo  suo 
e il  suo  sguardo  terrìbile  ben  presto  li  ridusse  al 
silenzio.  Mentre  questo  principe  percorreva  la 
Gueldria,  gli  si  presentò  davanti  la  vedova  d’iqi 
ricco  negoziante  in  gramaglie;  giovane  ed. avve- 
nente donna,  die  Rhinsault,  governatore  della 
Gueldria,  non  avendo  potuto  nè  per  sollecitazioni, 
uè  per  doni  piegare  ai  suoi  voleri,  cercò  d’aver 
col  delitto.  Axeudonc  egli  fallo  arrestare  il  manto 
sul  falsò  pretesto  clic,  questi  fosse  in  relazione 
coi  nemici  dello  Slato,  al  sovrastante  pericolo  in 
cui  vide  i giorni  di  lui,  corse  a gettarsi  ai  piedi 
del  governatore  perorandone  I*  innocenza:  chiare 
ne  erano  le  prove;  ma  le  lagrime  o il  dolore  ag- 
giunsero nuovi  stimoli  alia  passióne  di  Rhinsault. 
Sordo  alle  prove  che  evidentemente  mostravano  la 
falsità  delle  accuse  mosse  contro  lo  sventurato  mer- 
cante, aecieeato  nel  suo  delirio  mette  un  prezzo 
infame  alla  vita  dell’ accusalo:  c la  donna  per  sal- 
vare la  vita  al  marito  acconsente  al  sacrificio  della 
virtù.  Questo  marito  doveva  esserle  reso  il  ili  se- 
guente; ma  il  barbaro  governatore  lo  fa  perire 
nella  notte.  Da  quell’istante  crudele,  priva  ad  un 
tempo  dello  sposo  e dell’onore,  ella  trascinava  tri- 
sti giorni  nel  dolore  e nel  pianto.  Carlo  ascolta  cori 
indiguazione  quest* orribile  racconto,  c si  fa  ve- 
nire innanzi  Rhinsault,  che  confessa  il  suo  delitto. 
Il  ducagli  comanda  di  sposare  incoili ancnic  la 
donna  che  ha  disonorala,  c di  cederle  tulli  i beni 
che  possiede  : obbedisce  Rhinsault,  che  crede  di 
salvar  cosi  i propri  giorni.  La  donna  ringrazia  il 
duca  della  reudiilale  giustizia;  ed  egli:  « Null’allro 
ornai  vi  resla  a fare,  le  dice,  che  di  entrare  in 
possesso  dei  suoi  beni.  Egli  si  è sgravalo  d’ogni 
debito  verso  di  voi;  non  cosi  verso  la  giustizia, 
che  tv  me  spella  di  far  eseguire.  » E comanda  clic 
si  (agli  subito  la  lesta  all’ infame  governatore. 

L’Olanda  ebbe  mólto  a soffrire  per  le  gravi  im- 
poste con  che  il  principe  Carlo  la  oppresse,  la  sua 
ambizione  sempre  in  nuove  guerre  strascinandolo; 
e molte  città  si  levarono  a tumulto.  L’ambizione 
guastò  le  belle  qualità  di  che  la  natura  aveva  do- 
lalo questo  duca.  Egli  moli  dopo  dieci  anni  di 
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regno  nell’eia  di  quaranlaquatlro  anni.  Alla  morto 
di  Carlo  il  Temerario , avvenuta  alli  5 gennaio 
del  4477  nella  battaglia  di  INanci,  il  ducalo  di  Bor* 
gogna  fu  unito  alla  Corona  di  Francia;  ma.  gli 
altri  suoi  Siali  passarono  nelle  mani  della  princi- 
pessa Maria  sua  figlia,  die  fissò  la  sua  dimora  nei 
Paesi-Bassi.  La  morte  di  quel  principe , funesta 
alla  potenza  della  Casa  di  Borgogna,  rattristò  poco 
i Fiamminghi:  giacché  questi  popoli,  avvezzi  da 
due  secoli  a trattare  coi  loro  sovrani  intorno  alle 
condizioni  della  lor  dipendenza,  s* erano  veduti  a 
malincuore  oppressi  c privali  d’una  parie  dei  loro 
privilegi  dai  duchi  di  Borgogna,  i quali  a tal  uopo 
avevano  impiegate  le  armi  degli,  altri  loro  sudditi. 
Maria,  spogliata  di  una  porzione  dei  suoi  Stati , 
non  aveva  altro  appoggio  che  l’amore  dei  popoli 
delle  diciassette  provincic  dei  ParsbBgssi.  rimaste 
soggette  alle  sue  leggi.  Gli  Olandesi  e i Zelandesi 
misero  per  condizione  della  loro  obbedienza  il  riti- 
novellamenlo  degli  antichi  diritti  c delle  franchigie 
ad  essi  lolle,  c che  chiamarono  in  appresso  il  loro 
allo  privile] io;  mediante  sì  forle  prezzo,  che  dinli- 
nuiva  grandemente  raulorilò  della  giovane  erede, 
essi  consentirono  di  rimanerle  fedeli. 

Questa  principessa  convocò  gli  Siati  di  Fiandra: 
i quali , approfittandosi  dell’ imbarazzo  in  cui  era 
la  loro  sovrana,  accrebbero  il  proprio  potére,  e la 
misero  nella  loro  dependenza,  creando  un  consi- 
glio di  reggenza,  che  s’ impadroni  del  governo,  e 
clic  inviò  un’ ambasceria  a Luigi  XI.  Questo  mo- 
narca ascoltò  con  somma  freddezza  gli  ambascia- 
dori  finché  lo  pregarono  di  voler  osservare  il 
trattato  di  Soleure;  ma  quando  gli  dissero  che 
oramai  la  principessa  aveva  stabilito  di  sempre 
attenersi  ai  lor  consigli,  u Fermatevi,  disse  loro 
il  re;  siete  ingannali;  io  conosco  assai  meglio  di 
voi  l’indole  della  vostra  padrona:  lungi  dal  vo- 
lersi lasciar  guidare  .dai  consigli  degli  Stali,  ella 
si  è formata  un  consiglio  segreto  di  persone  clic 
non  desiderano  la  pace,  e che  non  vi  riconosce- 
ranno. » Gli  ambasciadori , credendosi  insultali , 
affermarono  che  nulla  dicevano  di  cui  non  fossero 
certi,  cd  offersero  di  far  vedere  le  loro  istruzioni. 
m Ed  io,  soggiunse  Luigi,  vi  mostrerò  una  lettera, 
di  cui  conoscerete  il  carattere,  In  quale,  vi  farà 
accorti  che  Maria  non  ha  riposto  la  sua  confidenza 
che  in  quattro  personaggi,  e non  opera  che  giusta 
i loro  avvertimenti:  c questi  personaggi  sono  fa 
duchessa  vedova,  il  conte  di  Raveslciu,  il  cancel- 
liere Hugonnel  e il  signore  d’ Imbereourl.  » 

Luigi,  lieto  di  aver  trovato  modo  colla  sua  per- 
fida politica  di  suscitare  in  Fiandra  turbolenze  di 
cui  avrebbe  sapulo  far  suo  prò,  consegnò  l’origi- 
nale di  quella  lettera  agli  ambasciatori  degli  Stali, 
i quali  ritornarono  a Gaud  accesi  di  furore,  e non 
respiranti  che  vendetta.  Il  consiglio  della  città, 
radunatosi  tantosto,  si  fa  venire  innanzi  Maria,  e 
le  rinfaccia  d’aver  tradita  la  nazione,  cd  esposti  i 
suoi  ambasciadori  ad  un  affronto.  La  principessa, 
non  credendo  Luigi  perfido  a tal  seguo  d’aver  loro 


mostrala  la  lettera , attesta  la  sua  buona  fede , c 
nega -arditamente  d’averla  scritta.  Allora  uno  dei 
deputali  le  si  avvicina  furioso,  e traendo  quella 
lettera  fuori  dal  seno:  Leggete!  le  dice.  A quella 
visir  Maria  , sbalordita  , arrossisce , si  confonde. 
Quindi,  essendosi  essa  letta  in  pubblico  con  grande 
eccitamento  del  popolo,  fugge  nel  suo  palazzo.  La 
pubblica  indignazione  si  rivolge  contro  Hugonnct 
e Imbereourl,  che  avevano  portala  quella  lettera 
al  monarca  francese:  Quei  due  vegliardi,  incanititi 
al  servigio  della  casa  di  Borgogna , rinomati  per 
incorruttibile  probità,  sono  strappali  dagli  altari, 
ov’eransi  rifuggili.  Si  forma  loro  un  processo  ao- 
pra lievi  accuse  mal  fondale,  e invano  essi  ten- 
tano di  difendersi  col  mostrare  gli  ordini  precisi 
«Iella  loro  sovrana. 

Atterrita  dair’imoiinenlc  pericolo  cui  vede  espo- 
sti i fedeli  minislri  che  furono  gli  educatori  della 
sua  infanzia,  Maria  si  fa  portare  al  palazzo  della 
città,  e domanda  colle  lagrime  agli  occhi  che  le  si 
consegnino  gli  accusali.  Invano!  eh’ essa  invece 
ode  pronunciarsi  contro  loro  sentenza  di  morte. 
Prima  d’ esser  condotto  al  supplizio,  Hugonnct, 
liberalo  per  qualche  istante  dai  suoi  carqefici,  ot- 
tenne la  permissione  di  scrivere  una  lettera  a sua 
moglie.  « Non  l’affliggere,  le  diceva  iti  essa:  la 
sorte  che  n»’  attende  è quella  di  lutti  gli  uomini. 
Pensa  che  nell’ età  a cui  son  giunto  la  mia  morte 
non  é affrellula  che  di  pochi  anni.  Deb!  che  il 
supplizio  a cui  sono  destinato  non  faccia  nell’animo 
tuo  alcuna  impressione-:  l'infamia  è riserbala  al 
solo  delitto;  ed  io  muoio  innocente.  No,  ì nostri 
figli  non  avranno  ad  arrossire  per  la  condanna  del 
loro  sventurato  genitore;  c se  rimangono  spogliali 
dei  toso  beni,  Dio.  che  diede  ad  essi  la  vita,  prov- 
veder alla  loro  sussistenza,  e non  li  abbando- 
nerà mai.  Addio,  mia  cara  sorella,  mia'  buona 
amica!  Meli»  le  c i nostri  figli  sotto  la  salvaguar- 
dia di  Dio  c della  sua  gloriosa  Madre.  Questo 
giovedì  santo,  ch’io  credo  sarà  l’ultimo  dei  miei 
giorni.  ® 

Maria,  udendo  che  i suoi  infelici  ministri  erano 
strascinali  al  supplizio,  vestila  a lutto,  scarmigliala 
c tutta  in  pianto,  si  presenta,  appoggiala  al  brac- 
cio d’un  vecchio  sacerdote  d’ aspetto,  venerabile 
per  canizie,  sulla  piazza  dove  slava  cretto  il  pali- 
bolo.  Vede  Hugonnel  e Imbereourl , stende  le 
hracaia  Verso  il  popolo,  riempie  furia  d’ acute 
grida,  e implora  grazia  per  quegl’infelici.  La  sua 
disperazione  cotnnlqve  una  parie  del  popolo,  clic 
già  si  accinge  ad  islrappare  i di  lei  ministri  dalle 
mani  dei  carnefici;  ma  gli  ammulinali,  abbassando 
le  picche,  e formando  un  cerchio  intorno  al  pati- 
bolo , oppongono  una  barriera  impenetrabile , e 
comandano  al  carnefice  di  xibrare  il  colpo  fatale: 
c il  carnefice  obbedisce.  Li  principessa,  più  morta 
clic  viva,  è trasportata  al  suo  palazzo  dopo  d’ es- 
sere stata  testimonio  ella  slessa  della  funesta  morte 
dei  suoi  favoriti. 

La  uuo\a  di  questa  orribil  catastrofe  riuscì  in- 
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crcscevole  a Luigi,  ii  quale  aveva  bensì  credulo 
utile  oi  suoi  interessi  il  destare  tumulti  in  Fian- 
dra, ma  non  aveva  preveduto  gli  eccessi  a cui 
poteva  spingersi  una  plebaglia  ammutinata.  Di- 
chiarò i Gaudcsi  colpevoli  di  lesa  maestà,  fece 
ristabilire  la  'fama  dei  due  innocenti  stati  assassi- 
nali, e tolse  i figli  d’Hugonnet  sotto  la  sua  spe- 
ciale protezione.  É degno  di  lode  questo  suo  allo 
di  giustizia,  ma  non  si  può  dimenticare  ch’egli  fu 
il  .primo  motore  delle  orribili  scene  che  testé  ab- 
biamo narrate. 

Dopo  che  la  principessa  Maria  ebbe  perduti 
i suoi  ministri  o i suoi  più  saggi  consiglieri,  i 
Gaudcsi  la  trattarono  con  maggiore  insolenza;  e 
Luigi  XI  accrebbe  i raggiri  per  ispogliarla  dei  suoi 
Stati.  Furono  allontanali  dalla  sua  persona  i pa- 
renti c gli  amici  a lei  più  devoti;  a tal  che  si 
vide  sola  in  piena  balia  dei  suoi  sudditi,  che  pre- 
tesero disporre  a tur  grado  della  sua  manoc  della 
sua  autorità. 

Col  disegno  di  metterla  in  un  frangente  ancor 
più  scabroso,  Luigi  invase  l’Artois,  se  nc  impa- 
dronì, e prese  Tournai  e ('ombrai,  f Gandesi  vi- 
dero con  indifferenza  smembrarsi  il  patrimonio 
della  loro  sowana  finché  nulla  ebbero  a temere 
pei  loro  particolari  interessi.  Ma  quando  le  guar- 
nigioni francesi  di  Tournai  c di  Cumbrai  si  fecero 
a devastare  incessantemente  il  loro  territorio  , 
ossi,  credendosi  in  diritto  di  esigere  da  Muria  qua- 
lunque sacrificio  clic  preservar  ti  potesse  dai  gua- 
iti che  quegli  stranieri  commettevano,  non  esita- 
rono a promettere  l’eredità  della  Borgogna  c la 
mano  di  Maria  in  ricompensa  al  capo  che,  assu- 
mendo il  loro  comando,  avrebbe  la  sorte  di  ripor- 
tar vittoria  sopra  i Francesi. 

Un’ offerta  cosi  lusinghiera  non  valse  -però  a 
sedurre  nessun  principe  valoroso  c saggio.  Final- 
mente i Gandesi  corsero  a Irnr  fuori  di  prigione 
Adolfo  di  GnCldria,  da  suo  padre  privato  dell’ere- 
dità perché  quel  figlio  barbaro  c snaturato  lo  aveva 
chiuso  in  un  oscuro  carcere;  e lo  fecero  lor  gene- 
rale. Adolfo,  mal  potendo  farsi  obbedire  da  quelle 
truppe  indisciplinate,  fu  sconfitto,  c peri  nel  com- 
battimento. La  costui  morte  liberò  Maria  dall’in- 
degno sposo  che  le  era  stato  destinato. 

Il  duca  di  Chiareuza  si  mise  allora  alla  .testa 
delle  truppe:  e Luigi  XI,  venutone  in  cognizione, 
potè  facilmente  persuadere  Eduardo,  re  d’Inghil- 
terra, che  suo  fratello  cospirasse  contro  di  lui  ten- 
tando di  ottenere  senza  suo  consenso  la  mano  della 
principessa  di  Borgogna.  Eduardo  fece  accusare 
davanti  al  Parlamento  suo  fratello  d’aver  tenuto 
discorsi  ingiuriosi  alla  nazione.  Il  duca  fu  condan- 
nalo a perder  la  vita;  ed  essendosi  lasciata  in  sua 
libertà  la  scella  del  genere  di  morte  che  più  gli 
piacesse,  efcli  volle  morire  in  un  barile  di  mal- 
vasia. V ' 

Frattanto  Maria,  sempre  in  ischiavilu,  deside- 
rava grandemente  un  marito  clic  fosse  in  grado 
di  farle  restituire  la  sua  libertà  c la  sua  potenza, 


e di  riconquistare  i suoi  Stali.  Le  venne  proposto 
il  tiglio  del  duca  di  Clcvcs;.  ma  non  potè  vincere 
l’avversione  naturale  che  portava  a quel  principe. 
Il  delfino  era  troppo  giovane;  e quanto  à Luigi  XI, 
coni?  mai  avrebbe  dia  potuto  affidargli  i proprii 
interessi?  L’arciduca  Massimiliano  si  mise  nel  nu- 
mero di  quelli  che  aspiravano  alla  inano  di  Maria. 
Questo  principe  non  era  ricco,  ma  le  sue  paren- 
tele lo  rendevano  potente.  Le  eccellenti  qualità  di 
cui  egli  era  fornito  non  nndavan  scevre  d$  molli 
difetti.  Giù  non  pertanto  Maria  sì  decise  in  suo 
favore,  forse  a ciò  spinta  dalla  considerazione  che 
quello  era  il  principe  che  più  d’ogni  altro  poteva 
diventar  formidabile  alla  Francia.  Ben  se  u’accorsc 
Luigi,  i!  quale  usò  in  Germania  t’estremo  della  sua 
politica  per  impedire  un  matrimonio  che  doleva 
generare  dugenlo  anni  di  guerra.  Fece  proporre 
un’  altra  volta  il  delfino  per  isposo  a Maria,  ma 
quando  non  era  più  tempo.  Il  giorno  che  tenue 
dietro  a quello  delle  nozze  della-  principessa,  le 
quali  furono  celebrate  a Gaud  a’48  agosto  del  1477, 
l’arciduca  inviò  ambasciatori  a l.uigi  XI  per  do- 
mandargli l’intera  restituzione  del  patrimonio  di 
Maria.  Il  monarca  francese  mise  innanzi  le  leggi 
fondamentali  della  reversione  dei  grandi  feudi  alla 
corona  in  mancanza  di  figli  maschi,  e. impose  al 
Parlamento  di  far  il  processo  alla  memori»  di 
Carlo  il  Temerario,  tanle  volle  ribelle  e spergiuro, 
e di  pronunciare  la  Vonfìsca  dei  suoi  beni:  vana 
formulila  se  non  fosse  stata  sostenuta  da  eserciti 
sempre  vittoriosi,  ma  che  legittimava  la  guerra 
àgli  occhi  del  popolo.  Essa  cominciò  nella  prima- 
vera seguente  con  varietà  di  successi.  I combatti- 
menti furouo  spesso  interrotti  da  fallaci  tregue, 
finche  si  venne  alla  conclusione  definitiva  dell’ac- 
cordo che  mise  la  Francia  in  possesso  della  Bor- 
gogna*: d’una  parlo  dell’ Artois,  e l' Austria  dei 
Paesi-Bassi  e della  contea  di  Boulognc. 

Un  funesto  accidente  rapi  la  principessa  Maria, 
nel 'fior  della  gioventù,  ai  suoi  due  teneri  figli,  ad 
uno  sposo  clic  appassionatamente  l’amava,  c a 
sudditi  che  l’adoravano.  La  caccia  al  volo  era  il 
suo  divertimento  favorito.  Un  giorno  rho,  uscita 
da  Gand  con  uuincroso  corteggio , s’ era  recata 
nella  pianura  vicina  per  procurarsi  questo  piace- 
re, il  suo  cavallo,  impennatosi  ad  un  tratto,  la 
gitlò  in  terra  in  modo  sì  sconcio,  che  ella  cadendo 
si  fece  una  ferita  pericolosa,  la  quale  una  mal 
iulcsa  austerità  di  virtù  le  iinpedi  di  far  palese. 
Quando  in  fine  si  risolvette  a scoprire  iFsuo  male, 
i soccorsi  dell'arte  erano  diventati  impossenti:  a 
tal  che  tre  settimane  dopo  Maria  spirò  nell'età  di 
ventiquattro  anni  (4482),  vittima  dell’eccessivo  suo 
pudore,  lasciando  l’erede  dei  suoi  Stati,  Filippo, 
nella  tenera  età  di  quattro  anni. 

Morta  la  loro  principessa , i Fiamminghi,  che 
poco  amore  portavano  a Massimiliano , più  non 
avendo  a rispettare  in  sua  moglie  il  sangue  dei 
loro  antichi  padroni , nuli’ altro  videro  in  lui  se 
non  un  principe  straniero  clic  mirava  a ridurli 
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in  servitù.  L’ accorta  politica  di  Luigi  XI  seppe 
trar  profitto  da  <|iicsla  disposizione  degli  animi 
per  mettere  Massimiliano  in  aperta  rottura  co’suoi 
sudditi.  Mentre  I*  arciduca  era  occupato  in  Olanda 
a far  riconoscere  la  sua  autorità  come  tutore  di 
Filippo,  secondo  di  questo  riojpc  fra  i conti  d’O- 
lauda  , in  ciò  spalleggiato  dalla  fazione  dei  kabel- 
Jjauws  a lui  favorevole,  i Gandesi , certi  d' esser 
soccorsi  dalla  Francia  . innalzarono  contro  dì  lui 
lo  stendardo  della  ribellione;  posero  i suoi  figli, 
«la  essi  tenuti  in  ostaggio  . sotto  la  tutela  degli 
Siati  di  Fiandra  , e a lui  negarono  il  diritto  di 
amministrare  il  retaggio  della  lue  madre;  c colla 
mi  t u di  procurarsi  un  appoggio,  gli  Stali  di  Fian- 
dm  proposero  a.  Luigi  XI  il  matrimonio  della 
principessa  Margherita  , figlia  di  Maria  , eoi  del- 
fino. Ninna  cosa  desiderava  Luigi  più  intensa- 
mente, giacché  questo  vincolo  doveva  troncar  per 
sempre  le  contese  che  tcnevan  desi#  la  discordia 
fra  le  case  di  Borgogna  e di  Francia;  ma  un  tal 
matrimonio  non  poteva  formarsi  senza  il  consenso 
del  padre  di  Margherita,  cd  era  a temersi  die 
.Massimiliano  dar  noi  volesse  colf  interposizione 
di  sudditi  ribelli  u favore  di  un  re  Manico.  Que- 
sti s'appigliò  ad  un  partito,  che  trovò  in  effetto 
essere  il  migliore  , per  ottenere  dall' arciduca  il 
bramalo  consenso.  Inoltratosi  eon  un  esercito  ncl- 
l’Arlois , le  sue  armi  vittoriose  costrinsero  Mas- 
similiano, che  non  riceveva  soccorsi  di  Germania 
cd  era  circondato  da  sudditi  ribelli  c sostenuto 
soltanto  da  un  debole  esercito  sconfitto,  ad  accon- 
sentire al  matrimonio  di  sua  figlia  col  delfino.  & 
quesla  condizione  egli  oltenne  la  pace,  e diede 
in  dote  a quella  giovane  principessa  la  Franca 
Contea  , la  Contea  di  Fiandra  c l’Àrtois.  Marghe- 
rita fu  condotta  ad  Amboise,  c promessa  sposa 
al  delfino;  ma  questo  matrimonio  non  ebbe  mai 
effetto. 

Finché  visse  Luigi  XI,  il  terrore  ispirato  dalla 
sua  profonda  politica  c la  sua  grande  arie  di  re- 
gnare tennero  in  freno  Massimiliano.  La  morte  di 
questo  re  fu  il  segnale  di  nuovi  combatti  meni!  : 
di  fatto  era  ben  ragiouc  clic  i deboli  consigli  di 
una  reggenza  mal  assodala  ispirassero  a Massimi* 
bario  il  divisamente  di  muover  guerra  a Carlo  Vili 
ancor  fanciullo , e di  sottomettere  i Fiamminghi 
ribelli,  che  più  non  potevano  sperar  soccorsi  dalla 
Francia. 

Ben  conoscendo  Massimiliano  lo  spirito  religioso 
di  questo  popolo,  c la  loro  devozioni  per  tutti 
quelli  che  portavano  l'abito  monastico,  venne  in 
pensiero  di  giovarsi  di  questa  disposizione  degli 
animi  onde  entrare  per  iuganuo  in  Termonda 
dove  manteneva  secrete  intelligenze.  Spesse  fiate 
interi  conventi  rifuggivansi  nella  citisi  per  sot- 
trarsi al  furore  ed  alla  rapacità  dei  soldati.  Egli 
fece  apparecchiare  a Malines  tre  carri,  che  pre- 
sero la  strada  di  Termonda:  il  primo  portava 
delle  monache,  il  secondo  dei  frali,  e il  terzo  dei 
mercanti  involli  nelle  loro  cappe  grossolane.  Ben 


può  credersi  clic  questo  convoglio  non  ispirò  »!- 
cuna  inquietudine  ai  cittadini  di  Termonda  , ma, 
giunto  clic  fu  alla  porla  convenuta , mentre  i cit- 
tadini molleggiavano  le  religiose  e la  badessa  , 
smontano  i mercanti  cd  i monaci  dal  carro , c 
tratte  fuori  le  armi  di  sotto  le  loro  cappe,  si  sca- 
gliano sulla  guardia,  la  disperdono,  e ne  fanno 
strage.  Le  finte  religiose  prcndon  parte  alla- mi- 
schia, c.in  breve  lutti  questi  fìnti  religiosi,  impa- 
dronitisi della  porta,  la  spalancano  alle  milizie. di 
Massimiliano,  che  entrano  in  Termonda. 

Spaventati  dalla  tempesta  , che  già  slava  per 
cadere  sul  loro  capo  , i Gandesi  implorarono  il 
soccorso  dilla  Francia,  la  quale  inviò  ad  essi  il 
maresciallo  Dcsquerdcs  con  seicento  lance,  soldati 
agguerriti,  che  atrebber  bastato  a salvar  la  città, 
se  i Gandesi  fossero  stali  inen  diffidenti.  Avvezzo 
alla  suiancuria  francesi-,  Dcsquerdcs  corteggiata  as- 
siduamente il  gioì  in  conte.  Tante  proteste  di  de- 
vozione diedero  a sospettare;  e quando  poi  il  ma- 
resciallo offerse  al  coute  di  passar  in  rivista  i 
soldati  francesi  , il  timore  non  ebbe  più  limili,  c 
tutti  \ i scorsero  - l'indizio  evidente  d'nna  (rama 
tendente  a condurlo  in  Francia,  per  poi  ammo- 
gliarlo a grado  di  quella  Corte.  E a tal  segno  i 
Gandesi  spinsero  la  sorveglianza  nel  tempo  di  quella 
rivista,  che  il  maresciallo  fu  punto  da  un  sospetto 
si  ingiurioso  alla  sua  lealtà.  Insorsero  quindi  que- 
rele tra  i cittadini  c i Francesi,  e tanto  crebbero  le 
diffidenze  e l’odio  dei  Gandesi,  che  infine  prega- 
rono il  maresciallo  di  uscire  dalla  « il là  , ed  t^gli 
abbandonò  alle  loro  proprie  forze  quei  cittadini, 
che  non  sapevano  conoscere  i loro  amici,  e rimeri- 
tavano con  si  nera  ingraliludtne  quelli  clic  s’eran 
roos>i  per  la  loro  difesa.  Non  guari  dopo  l’esercito 
di  Massimiliano  comparve  da  vanii  alla  cillà,  e si 
diede  a saccheggiare  le  circostanti  campagne.  II 
terrore  da  cui  erano  compresi  i cittadini,  la  di- 
scordia che  sorse  fra  loro,  l’ imminente  mina  di 
cui  Gand  era  minacciata,  offrivano  un  lieto  spet- 
tacolo ai  pari igia ni  dell’ arciduca:  In  si  Icrrihil 
frangente  Mattia  Falyart,  gran  decano  dei  mestieri, 
offerse  al  conte  di  Launoy  un’  immensa  quantità 
di  danaro  se  gli  riusciva  d’impetrar  qualche  gra- 
zia pei  Gandesi.  L'eccessiva  collera  di  Massimi- 
liano non  lasciò  per  lungo  tèmpo  alcuna  speranza 
di  perdono  ; ma  in  fine  egli  si  piegò  a concederlo 
col  paltò  che  fosse  riconosciuto  tutore  dei  suoi 
figli  e amministratore*  «Iella  Conica,  di  Fiandra  ; 
che  si  ricevesse  inoltre  guarnigione  nella  città,  si 
rimettessero  nel  possesso  dei  loro  beni  gli  esiliali, 
c gli  si  pagassero  sctlecenlomila  fiorini  per  le 
spesi;  della  guerra. 

Ma  i Gandesi  ricordavansi  troppo  bene  dei  gravi 
oltraggi  da  essi  fatti  soffrire  a Massimiliano  per 
riposare  tranquillamente  nelle  solenni  di  lui  pro- 
messe. Mentre  egli  slava  per  entrare  in  Gami  , i 
capi  della  cittadinanza  gli  uscirono  incontro  pre- 
ceduti dal  loro  giovine  conte  Filippo,  il  quale 
non  appena  fu  scorto  da  suo  padre,  clic  quo- 
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sii  , spinto  da  un  sùbito  trasporto  di  tenerezza  , 
corse  ad  abbracciarlo  e lo  bagnò  delle  sue  là- 
grime. Allora  i Gamlesi,  cadendo  giuocchione,  im- 
plorano il  perdono.  Il  giovili  conte 'unisce  alle 
loro  grida  le  sue  preghiere.  L’arciduca,  non  reg- 
gendo a quello  spettacolo  commovente,  rinnovò 
la  promessa  del  perdono,  ed  entrò  in  Gand  colla 
sola  scorta  di  cinquemila  Tedeschi. 

La  calma  pareva  ristabilita,*  quando  la  bruta- 
lità di  due  Tedeschi  immerse  un'altra  volta  Gand 
in  nuovi  guài.  Avendo  tre  soldati  tentalo  di  vio- 
lentare la  liglia  d’uno  dei  loro  ospiti,  ed  essendosi 
ella  messa  a gridare  di  tutta  possa  , accorsero  i 
magistrati  e condussero  i prevaricatori  nelle  pri- 
gioni della  città.  Del  che  punta  la  soldatesca  , la 
quale  dieeva  altri  non  aver  diritto. di  giudicarla 
fuorché  i suoi  capi,  data  mano  alle  armi,  corse 
alle  prigioni,  e ne- trasse  fuma  i suoi  camerata. 

Allora  il  popolo  radunatosi  tumuli  uosa  mente 
sulla  piazza  pubblica  si  avviò  in  massa  verso  il 
palazzo  di  Massimiliano.  Questo  principe  , pronto 
alla  difesa  e circondato  dalle  sue  truppe,  aveva 
già  dato  il  comando  di  appiccare  il  fuoco  alle 
case  vicine,  di  modo  che  in  un  istante  quella  cillà 
sarebbe  stata  ridotta  in  cenere;  se  non  che  rivecò 
l’ordine  ad  intercessione  dei  conti  di  Nassau  e 
di  Chimay,  che  si  fecero  a pregarlo  di  ritardare 
fino  al  giorno  dopo  la  sua  vendetta  per  poter 
gasligarc  i colpevoli  con  maggior  discernimento  c 
giustizia.  Intanto  gli  ammutinali  si  dispersero , c 
al  tumulto  succedette  la  calma. 

Sul  far  del  giorno  Massimiliano,  fallo  entrare 
il  suo  esercito  in  Gami,  si  portò  al  palazzo  della 
cillà,  e chiese  soddisfazione  di  quel  nuovo  ìnsnlto. 
Già  Imitai  rè  dei  più  turbolenti  erano  stali  appic- 
cali, od  altri  cento  esiliati  per  ordine  dei  mnei- 
strnli.  Eppure  questa  giustizia  sì  pronta  non 
calmò  puntò  la  collera  di  Massimiliano:  dall’alto 
del  suo  trono  eretto  sulla  piazza  pubblica  ordinò 
la  demolizione  delle  mura  e dei  bastioni  di  Gand, 
le  fece  togliere  la  sua  artiglieria,  lacerò  i suoi  pri- 
vilegi, abolì  i corpi  degli  artigiani,  mise  il  governo 
della  cillà  fra  le  urani  d’un  piccini  numero  di  sca- 
lóni scelti  Tra  i più  notabili  borghesi,  e condannò 
Gand  ad  Un’ ammenda  più  forte  della  prima.  If 
popolo  costernalo  si  rotolava  nella  potrete  gri- 
dando misericordia;  ma  Massimiliano,  niente  mosso 
dalla  loro  disperazione,  ad  essi  soltanto  promise 
di  trattarli  con  dolcezza  per  tulio  il  tempo  in 
cui  gli  si  terrebbero  sottomessi  e ' fedeli. 

Massimiliano,  costretto  a teucre  in  piedi  nume- 
rosi eserciti,  dovette  aggravare  (l’imposte  i Fiam- 
minghi, i quali  le  pagarono  tinche  la  fortuna  si 
mostrò  propizia  alle  armi  di  lui,  é non  vollero 
più  sottoponisi  (piando  parve  che  la  fortuna  gli 
voltasse  le  spalle  (1488).  I soldati  non  ricevendo 
più  paga  si  diedero  a saccheggiar  la  campagna, 
a strappar  danaro  dai  loro  ospiti,  a trai  (arnia 
schiavi  popoli  tanto  gelosi  della  loro  libertà.  Lo 
scontento  divenne  generale,  c il  maresciallo  Dcs- 


querdes  seppe  accortamente  fomentarlo,  e sparger  • 
fra  il  popolo  la  persuasione,  esser  la  pace  colla 
Francia  il  solo  mezzo  atto  ad  impor  termine  alle 
pubbliche  calamità:  a tal  che  da  tutte  parli  le 
cillà  chiesero  a Massimiliano  tu  pace,  dichiarando 
clic,  in  caso  di  rifiuto,  esse  prov  cederebbero  alla 
loro  sicurezza.  Era  a temersi  ima  ribellione  gene- 
rale; e siccome  questo  principe  non  a\eva  truppe 
bastanti  per  vincere  i suoi  nemici  c per  infrenare 
i suoi  sudditi,  credette  di  porsi  in  salvo  dall* ini- 
fornente  burrasca  rimettendo  questa  domanda  agli 
Stati  di  Fiandra.  Ma  questi;  qtìnndo  furono  radu- 
nati, di  nuli* altro  parlarono  più  clic  delle  vessa- 
zioni dei  ministri,  della  gravezza  delle  imposte, 
dello  scialaqua mento  delle  finanze;. e per  ultimo 
vennero  a conchintlerc  che  la  Fiandra  non  sarebbe 
mai  felice  finché  fosse  governata  da  padroni  che 
non  potevano  aver  a cuore  i suoi  particolari  in- 
teressi , c che  bisognava  ricacciar  Massimiliano 
colle  sm;  truppe  in  Germania  * c dare  at  giovi» 
principe  un  Consiglio  nazionale.  Non  voleavi  ornai 
più  che  un  capo  jierchè  la  Fiandra  tutta  si  solle- 
vasse. Coppe  noia  e Adriano  di  Vilain,  esiliali  da 
Gami,  vi  s’introdussero  trav ostiti,  si  fecero  ve- 
dere sulla  pubblica  piazza , deplorarono  i mali 
della  patria,  inveirono  contro  la  crudeltà  di  Mas- 
similiano verso  i suoi  sudditi.  Gli  applausi  furono 
universali;  i magistrati  dovettero  darsi  alla  fuga; 
c il  popolo  rialzale  le  bandiere  dei  mestieri,  e ri- 
stabilita la  sua  antica  forma  di  governo,  si  mise 
sotto  la  protezione  della  Francia. 

Massimiliano  , che  poco  tempo  prima  era  stalo 
eletto  re  dei  "Romani,  si  trovava  in  Zelanda  oc- 
cupalo a punire  alcuni  sediziosi  quando  gli  arrivò 
la  notizia  della,  ribellione  di  Gand.  Temendo  die 
la  Fiandra  e il  Rrabante  né  seguissero  l’esempio, 
s’avvicinò  in  gran  fretta  a Bruges,  stanziò  le  sue 
truppe  nei  v illaggi  vicini  ed  entrò  nella  città  colla 
sua  guardia  consueta.  Quelli  di  Bruges  s’ imma- 
gina \ ano  bene  che  il  principe  doveva  esser  istrutto 
delle  loro  iiilcllignize  coi  Gaudcsi:  e da  ciò  ri- 
"traevano  la  ‘conseguenza  che  egli  per  altro  non 
#,disSimula\ a il  suo  risentimento  che  per  meglio 
assicurarsi  della  vendetta.  La  ijiimaginazidue  spa- 
ventata del  popolo  gli  mostrava  ad  ogni  momento 
eserciti  Veglienti  di  Germania:  c già  gii  pareva 
d’ esser  sottoposto  a gaslighi  ancor  più  severi  di 
quelli  inflitti  ai  Gandesi.  Un  cupo  terrore  com- 
primeva tulli  i cuori , spargeva  per  ogni  dove 
Fansielà  e la  diffidenza,  e immergeva  gli  animi 
in  quella  inquietudine  che  suol  far  nascere  i piu 
grandi  avvenimenti  da  lievissime  cagioni. 

Gli  officiali  di  Massimiliano  essendo  entrati  il* 
ragionamento  nel  codile  dèi  palazzo  sull’ arie  della 
guerra  c sulla  loro  scienza  nelle  diverse  evolu- 
zioni militari:  « Faccialo  prova,  disse  il  giovili 
conte  di  Solre,  di  quel  die  valga  ciascuno  di  noi.  * 
É luslo,  fatte  prendere  le  armi  a tulle-  le  compa- 
gnie, cominciarono  a comandar  ad  esse  vari!  eser- 
cizi! al  cospetto  d’ una  popolazione  che  guardava 
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con  occhio  inquieto  ogni  loro  movimento.  Dopo 
molte  evoluzioni,  mentre  appunto  i soldati  si  tro- 
vavano rivolli  verso  il  popolo,  il  conte  comandò 
alla  sua  truppa  di  abbassar  le  picche:  e un  tal 
alto  improvviso,  e l’avviarsi  dei  soldati  alla  volta 
del  popolo  in  quel  minaccioso  contegno,  fece  pa- 
rere a lutti  d’aver  udito  il  comando  della  strage 
universale.  Allora  il  terrore  non  ebbe  più  freno: 
si  alzarono  grida  lamentevoli  da  tutte  le  parli;  e 
quelli  di' erano  nelle  prime  file  essendosi  gettali 
sulle  ultime.,  varii  uomini,  donne  e fanciulli,  ca- 
duti ncll-urto  e calpestali , aumentavano  il  tu- 
multo e l’orrore  coi  loro  gemiti  dolorosi.  Final-  * 
mente  T allarme  essendosi  fallo  generale,  tutte  le 
botteghe  vennero  chiuse  in  un  istante,  c ciascuno 
data  mano  all’ armi , corse  a mettersi  sotto  la  suà 
bandiera.  Cinquanta  compagnie  schieratesi  sulla 
pubblica  piazza,  ed  afforlificalevisi,  con  intorno  a 
difesa  cinquanta  pezzi  di  cannone,  incussero  ti- 
more in  Massimiliano , il  quale  credette  di  prov- 
vedere alla  propria  sicurezza  circondandosi  di 
soldati;  laddove  in  un  momento  avrebbe  potuto 
disperdere  tutta  quella  moltitudine  di  uomini  se 
si  fosse  avvisato- di  farli  consapevoli  della  cagione 
innocente  del  loro  spavento.  Intanto  il  popolo,  te- 
mendo d'aver  a incontrare  la  sorte  stessa  degli 
abitanti  di  Gand,  fallo  giuramento  di  non  abban- 
donare il  suo  posto , deliberò  di  non  depor  le 
armi  se  non  dopo  d’aver  punito  i ministri  e faU 
line  eleggere  di  nuovi.  E siccome  le  deliberazioni 
del  volgo  non  sono  mai  saggie,  stabili  pure  di 
farsi  giustizia  da  sè  stesso  dei  finanzieri:  al  qual 
effetto  fu  mandato  un  distaccamento  a saccheg- 
giarne la  casa;  ma  fortunatamente  nessuno  di  essi 
vi  si  trovava.  . 

lidi  seguente  maravigliato  il  re  dei  Romani 
della  loro  costanza,  e scorgendo  qualche  ordine  c 
disciplina  in  uua  massa  di’ egli  avea  credulo  s’a- 
vesse a disperdere  eoi  venir  della  notte,  mandò 
a chiedere  ai  suoi  capi  se  intendevano  di  atten- 
tare ai  giorni  del  loro  principe.  Al  che:  a Dio  ce 
ne  guardi  , risposero  tutti  ad  una  voce  i ribelli; 
noi  siamo  pronti  a morire,  se  è duopo,  per  difen- 
derlo; ma  vogliamo  che  niella  nelle  nostre  mani 
quegli  uomini  disumani  che  s’impinguano  da  si 
gran  tempo  col  sangue  degl’infelici.  » Ed  avendo 
Massimiliano  ricusato  di  macchiarsi  d’ una  tal 
viltà,  lo  scontento  si  fece  maggiore;  ed  allora  egli 
orni) prese  a che  mal  punto  fosse  ridotto.  Chiuso 
'entro  le  mura  di  Bruges,  si  lro\ava  in  balia  d’una 
plebaglia  cieca  e furiosa;  e il  suo  pericolo  s’ac- 
crebbe ancor  più  per  la  nuova  che  si  aparse  del 
vicino  arrivo  dciresercllo  condotto  dal  marchese 
d' Anversa  ad  effetto  di  vendicare  il  re  dei  Ro- 
mani, ed  incendiare  la  città:  perocché  allora  quei 
forsennati  si  mossero  per  andarlo  a trucidare  con 
tutta  la  sua  guardia;  c lo  avrebber  fallose  i ma- 
gistrati non  avesscr  ricorso  alle  preghiere  e alle 
lagrime  onde  distoglierli  da  un  tal  divisamente. 
12  quantunque  poco  dopo  questa  notizia  fosse  ri- 


conosciuta priva  affalto  di  fondamento,  la  vita  di 
Massimiliano  non  era  per  questo  in  maggior  sicu- 
rezza. In  tal  frangente  Salazar  lo  confortò  ad 
aprirsi  il  posso  fra  i ribelli  colla  spada  in  pugno  ; 
ma  udendo  che  i suoi  più  fedeli  servitori  cadreb- 
bero villiine  della  rabbia  dei  sediziosi,  se  egli 
sfuggisse  loro  di  mano , non  volle  mettere  a re- 
pentaglio i loro  giorni  per  sottrarsi  al  pericolo 
con  uri’  impresa  cosi  arrischiata. 

Intanto  i Gandesi,  informali  dell’accaduto,  scris- 
sero a que’di  Bruges  congratulandosi  seco  loro 
dello  zelo  mostralo  per  la  causa  comune,  ma  con- 
sigliandoli nel  tempo  stesso  a custodire  il  lóro  pri- 
gioniero in*  luogo  più  sicuro  di  quello  che  fosse  il 
suo  proprio  palazzo.  1 quali  dispacci  dei  Gandesi, 
fatto  venire  Massimiliano  sulla  pubblica  piazza,  gli 
furono  letti;  e quindi,  perche  l'accidente  avea 
fiuto  ch'egli  si  fosse  ritirato  nella  vicina  bottega 
di  uno  speziale,  non  volendo  uscirne  o non  aven- 
dosi l’ ardimento  di  a ciò  forzarlo,  in  essa  il  ri- 
tennero coi  principali  signori  della  sua  Corte  ed 
apposero  le  inferriate  alle  porte  ed  alle  finestre 
delta  medesima. 

Ma  i Gandesi , non  paghi  d’aver  fatto  metter 
prigióne  il  loro  Sovrano,  miravano  iuollre  ad 
averlo. nelle  mani:  e a tal  (ine  proposero  a que’di 
Bruges  di  divider  con  essi  le  spese  e i danni  della 
custodia  del  loro  comune  nemico.  Non  caddero 
però  questi  ultimi  nell’agguato:  ed  assicurarono 
i Gandesi  che  aveano  forze  bastanti  per  custodir- 
lo; aggiungendo  clic  volonlicri  avrebbero  ricevuta 
una  deputazione  da  Gand  di  cento  uomini  e più. 

Ciò  non  ostante  quella  stessa  deputazione  dovea 
riuscir  dannosa  al  principe.  Coppeuole  ripetea  con- 
tinuamente non  essere  la  bottega  di  uno  speziale 
luogo  bastanleuieutc  siculo  per  un  tanto  prigio- 
niero. E siffattamente  insistette  perche  fosse  tra- 
sferito nel  palazzo  di  Filippo  di  Cteves,  assicurato 
da  lui  stesso  con  grate  e .catenacci  enormi,  che 
alla  fine  lutti  si 'piega  reno  alla  sua  opinione. 

Fece  gran  colpo  su  Massimiliano  l'annunzio,  che 
i magistrali  gli  recarono  di  questo  cambiamento 
di  dimora.  Il  principe,  dopo  d'aver  loro  rinfac- 
cialo in  un  commovente  discorso  T infame  tradi- 
mento con  cui  contraccambiavano  i suoi  benefìzi!, 
postisi  addosso  gir  abiti  più  ricchi  clic  s’avesse  e 
rivolte  parole  di  eonsolazione  agli  uffiziali  da  cui 
lo  separavano,  i quali  s’eran  dati  a pianger  dirot- 
tamentc,  s’avanzò  con  dignitoso  contegno  sulla 
piazza  pubblica,  senza  clic  alcun  indizio  in  lui  tra- 
sparisse nòdi  orgoglio,  nè  di  abbattimento,  e 
cinese  in  poche  parole  ai  magistrali  di  rispar- 
miargli j tormenti  se  divisavano  dì  farlo  morire, 
di  non  metterlo  mai  nelle  mani  dei  Gandesi,  o dei 
Francesi,  e di  assegnargli  dodici  persone  clic  lo 
servissero:  le  quali  domande  gli  furono  concedute. 
Quindi  si  mise  in  cammino  verso  la  nuova  sua 
prigione,  ammirato  per  tanta  intrepidezza  «sili  dai 
suoi  più  crudeli  nemici. 

La  magnanimità  di  Massimiliano  non  tralusse 
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mai  così  bene  come  nel  tempo  di  sua  cattivila. 
Tania  era  la  maestà  de’ suoi  sguardi,  che  i ribelli 
non  potevano  sostenerne  la  vista:  e molte  volle, 
cadendo  alle  ginocchia  del  principe,  lo  scongiura- 
vano a non  imputar  loro  a delitto  l'adempimento 
di  quell’odioso  dovere;  ed  egli:  <*  Alzatevi,  diceva 
loro,  ed  obbedite  aj  vostri  superiori.  « 

Ogni  giorno  era  serbala  una  nuova  ferita  al  suo 
cuore:  or  l'uno,  or  l'altro  dc’suoi  ufflziali  veniva 
arrestato,  messo  alla  tortura,  e periva  di  morte 
ignominiosa;  e ornai  egli  credeva  iminineiile  l’ul- 
tima ora  di  sua  vita.  Pure  in  tanto  rischio  non 
talli  i suoi  sudditi  In  uvevano  abbandonalo.  Adolfo 
di  Clevcs,  impadronitosi  del  forte  d’Eclusc,  aveva 
interceda  ni  mereadahli  di  Bruges  la  na\ igazionc 
della  Schei  da  ; però  Massimiliano  lo  costrinse  a 
sciogliere  un  blocco  lontano  che  poteva  aumentare 
l’esacerbnzione  dei  ribelli.  V'ebbero  pure  «mite 
Città  dei  Paesi-Bassi  che  s’ armarono  in  suo  favo- 
re; ma  il  loro  attaccamento  alla  persona  del  prin- 
cipe fu  soffocalo  dai  ribelli,  che  minacciarono  di 
trattare  come  pubblici  nemici  coloro  che  assumes- 
sero la  difesa  di  lui.  Questo  proclama  bgslò  per 
(spaventare  un  popolo  la  cui  primaria  nobiltà  tro- 
vavasi  prigioniera  in  Francia,  a Bruges,  o a Gand: 
perocché  ciascuno  temeva,  col  muoversi  contro  i 
ribelli,  di  essere  la  cagione  della  morte  de' suoi 
congiunti. 

Finalmente,  dopo  aver  languito  per  quattro  mesi 
in  una  stretta  prigione,  circondalo  da  manigoldi, 
o sempre  colla  morie  davanti  agli  occhi,  Massimi- 
liano ebbe  contozza  che  suo  padre  si  apparecchiava 
a soccorrerlo  con  un  esercito  formidabile.  Federi- 
co, uscendo  in  line  darla  sua  lentezza  ordinaria 
per  l’alta  indignazione  da  cui  fu  preso  nel  vedere 
una  plebaglia  ammulinata  tener  turpemente  in. 
ferri  il  re  dei  Romani,  aveva  fatto  armare  tutto  il 
Corpo  germanico. 

A questa  notizia,  quei  di  Bruges , spaventali 
dalla  procella  che  slaxa  per  cadere  sulle  loro  teste, 
preselitaronsi  umilmente  davanti  al  loro  principe, 
e gli  offersero  la  libertà  a condizione  che , posto 
in  ubblio  il  passalo,  facesse  exacuaru  i Paesi-Bassi 
dalle  Iruppe  straniere;  concludesse  la  pace  colla 
Francia,  e accettasse  centomila  gigliati  'd’oro  c a 
risarcimento  delle  perdite  da  lui  sofferte» 'Filippo 
di  Glcves,  il  conte  di  Ilauau  e-  Volqueslain,  dove- 
vano rimaner  in  ostaggio  presso  di  loro,  e giurare 
in  presenza  di  Massimiliano,  che  axrcbbero  abban- 
donalo il  suo  servizio  per  •uni  race  in  quello  dei 
Fiamminghi,  se  egli  violasse  la  data  fede. 

Massimiliano,  stanco  della  sua  .cattività , c sii-’ 
mando  gran  ventura  il  potersi  soli  ran  e a tal 
prezzo  dai  furori  di  una  plebaglia  riddila  alla  di- 
sperazione , sottoscrisse  di  buou  animo  a quelle 
condizioni.  Ma  i Fiamminghi  esigevano  ch’egli  ra- 
tificasse pubblicamente  quullp  convenzione;  e a lai 
uopo  avendo  essi  innalzato  un  altare  nella  piazza 
maggiore,  al  fianco  del  quale  sorgeva  un  trono, 
Massimiliano,  ivi  condotto,  quando  vide  quell’ap- 


parato pomposo,  che  servir  doveva  a render  solenne 
un  trattato  per  lui  si  umiliante,  corse  a nascondere 
la  sua  vergogna  nella  bottega  dello  speziale  in  cui 
era  stato  custodito  a principio,  lasciando  cosi  gli 
abitanti  di  Bruges  incerti  se  mai  accorderebbe  loro 
il  perdono.  La  trepidazione  «'accresceva  in  essi  ad 
ogni  istante,  sapendo  che  l’esercito  imperiale  s’av- 
vicinava a gran  giornale:  e già  immagina vansi  di 
vedere  la  loro  città  rovesciata  dalle  fondamenta, 
e i resti  dei  suoi  abitatori , erranti  pel  mondo , 
render  consapevoli  gli  uomini  della  vendetta  ter- 
ribile presa  in  quell' attentalo  contro  la  sovrana 
maestà. 

Ma  finalmente  alle  toro  umiliazioni  profonde, 
alle  preghiere  dei  deputali  dette  città  fedeli  di 
Fiandra,  venuti  per' èsser,  testimoni i della  ricon- 
ciliazione del  principe  coi  suoi  sudditi,  piegossi 
Massiuiiliauo,  e,  salilo  sul  .suo  trono,  pronunciò 
sull’ ostia  consacrata  e sul  Vangelo  il  giuramento 
di  perdonare  ai  suoi  sudditi:  c per  tal  modo  ri- 
cuperò la  libertà. 

Vani  riuscirono  .sulle  prime  gli  sforzi  di  Mas- 
similiano per  calmare  la  collera  di  suo  padre , il 
quale  riputava  cosa  non  men  pericolosa  che  umi- 
liatile il  lasciar  impunita  una  tanta  ribellione.  Per 
lo  Mie  Massimiliano,  temendo  pdr  la  x ita  dei  suoi 
ostaggi,  dichiarò  ai  Brugrsi  non  aver  essi  a sperar 
perdono  se  non  li  mettevano  subito  in  libertà:  e 
i Brdgesi  % obbedirono.  Non  vi  fu  che  il  solo  Fi- 
lippo di  Cleves  il  quale  volesse  rimaner  in  Bru- 
ges: in  realtà  perchè  alla  condizione  di  corligiauo 
preferiva  il  comando  in  capo  dell’ esercito  dei 
Fiamminghi.  Duratile  un  anno  ancora  egli  com- 
battè alla  loro  testa  con  prosperi  successi,  finché 
la  Fiandra  fu  interamente  pacificala  nell'anno  se- 
guente mediante  un  trattalo  conchiuso  a Franco- 
forte. 

Gli  hoeohs  intanto,  mal  potendo  soffrire  I*  umi- 
liazione in  cui  gli  aveva  gettali  la  superiorità  ac- 
cordata da  Massimiliano  ai  kabelljauxvs  , forma- 
rono il  divisanicnto  di  riacquistare  il  loro  au- 
lico. potere.  Al  qual  fitte  avendo  trovalo  modo 
di  entrare  in  Hoorn  per  inganno,  ed  essendosi 
fra  loro  divise  le  magistrature  di  quella  città , 
parve  quest’impresa  agli  ocelli  dello  statoldcr  La- 
laiog  un  attentato  imperdonabile:  per  Iq  che  fallo 
marciare  un  esercito  sopra  Iloorn,.  dopo  d’aver 
intimato  ai  magistrali  di  rcndersif  fece  dar  fa  sca- 
lala alle  ntOra.  Una  sfrenata  soldatesca,  sparsasi 
pur  la  città,  fece  perire  i magistrati  in  mezzo  ad 
orribili  tormenti,  trucidò  indistintamente  donne, 
fanciulli,  preti,  vecchi,  e commise  ogni  più  nefanda 
atrocità.  La  più  barbara  fra  le  nazioni  axrebbe 
trattato  meno  spietatamente  gli  sventurati  abitanti 
di  Iloorn  di  quel  che  fecero  i loro  concillauini  in 
quell’occasione.  Tutta  l’Olanda,  atterrita  da  quel- 
l'esempio, abbracciò  il  partito  dei  kabelljauxvs,  ad 
eccezione  d’ Utrecht  e d’ Amersforl,  città  che  per 
ciò  divennero  rasilo  di  tutti  gli  lioechs,  i quali, 
ripreso  coraggio,  impadronironsi  di  Rotterdam. 


OMMftV  E BELGIO 


Allora  Massimiliano,  irritato  al  sommo  contro  i 
ribelli,  accorse  colle  sue  truppe,  c,  dopo  d'aver 
preso  Utrecht , assediò  Rotterdam  , elle  si  difese 
per  sei  un  si.  Ma  Dualmente  gli  liocchs per- 
duta una  battaglia,  veduti  a decollare  i loro  ca- 
pi, e scacciali  per  ultimo  dall'Ecluse,  di  cui  il 
duca  di  Sassonia  s’impadroni,  non  avendo  più  alla 
loro  testa  uomini  capaci  di  regolarne  gli  sforzi, 
porche  i nuovi  tòro  Capi  erano  stati  costretti  a 
rifuggirsi  in  Francia,  cessarono  d’ inquietare  lo 
Stato,  che  pretendevano  di  ridurre  a migliore  or- 
dinamento. Caduti  tantosto  in  ima  profonda  oscu- 
rità, perdettero  ogni  credito  e v isserò  lontani  dai 
pubblici  impieghi.  Tal  line  ebbe  una  fazione  che 
aveva  travagliala  l'Olanda  pel  corso  di  eeiilocin- 
quant’  anni. 

Frattanto,  essendo  nel  1493  venuto  a morie 
rimperalore  Federico.  Ili,  sali  suf  Irono  impe- 
riale suo  figlio  Massimiliano;  e indi  a poco  ce- 
dette il  governo  dei  Paesi-Bassi  a Filippo  11,  il 
quale  non  aveva  allora  che  diciassette  anni.  Nel 
settembre  del  1494  questo  giovine  principe  fù 
riconosciuto  duca  del  Brattante , c poco  .dopo 
conte  (l'Olanda  e di  Zelanda,  Ai  21  ottobre 
del  1496  sposò  ad  Anversa  la  principessa  Gio- 
vanna secondogenita  ili  Ferdinando  e d’ Isabella 
d'Aragona  e di  Cusliglia;  e da  questo  matrimonio 
usci  poi  il  celebre  Carlo  V. 

Nel  4500  Filippo  c sua  moglie  porlarotisi  in 
Impaglia  per  ricevervi  I’  omaggio  dei  popoli  come 
principe  egli , **d  «.dia  come  principessa  di  Casti- 
glia,  ed  credi  immediati  della  corona  di  Spagna. 
Al  suo  ritorno  Filippo  rendette  permanente  a 
Maliues  In  Corte  suprema  di  giustizi. * dei  Paesi- 
Bassi , che  dalla  morie  del  duca  Carlo  in  • poi 
non  avea  mai  avuto  stabile  sede.  Trovò  pure 
riaccesa  la  guerra  dì  Gueldria  ; ed  armò  una 
grassa  Dotta  -,  e mandò  truppe  di  terra  contro 
quel  ducalo.  La  Dotta  scoulisse  quella  dei  Guel- 
drii , e in  breve  quasi  tulle  le  fortezze  del  du 
calo  caddero  in  potere  di  Filippo;  il. quale  »i  sa- 
rebbe in  poco  di  letii|K>  fenduto  padrone  di  (ulta 
la  provincia,  se  il  titolo  di  re  di  Casliglia , che 
allora  prese , non  gli  avesse  messo  in  animo  im- 
paziente desiderio  di  ritornare  in  Ispagua  |>cr 
ricevervi,  l'omaggio  dei  suoi  nuovi  sùdditi. 

Prima  df  partire  per  quel  regno  affidò  il  go- 
verno dei  Passi-Bassi  a Guglielmo  di  «Croi  ,•  c 
quello  della  Gueldria  ad  Dorico  di  Nassau.  Giunto 
in  Casliglia,  prese  le  redini  del  governo  di  (pici 
regno;  c sulle  prime  fu  caro  ai  Casligliaui  ancora 
pieni  deli'  odio  da  essi  portato  a Ferdinando , 
che  li  aveva  governati  'lino  allora,  e che  all'ar- 
rivo di  suo  genero  s’ era  ritirato  nei  suoi  Stati 
d'Aragona.  Ma  in  breve  la  sua  grama  politica, 
per  la  quale  cblie  I’  imprudenza  di  affidare  a 
soli  Fiamminghi  ed  Olandesi  le  prime  cariche  ilei 
regno,  lo  rendette  odioso  ai  nuovi  suoi  sudditi.  E 
non  meli  grama  politica,  e fonie  cagione  maggiore 
di  mal  animo  verso  di  lui  nei  Casligliaui,  si  fu 


r aver  egli  falla  chiudere  sodo  guardia  sua  mo- 
glie, la  principessa  Giovanna,  col  pretesto  che  le 
aveva  dato  volta  il  cervello.  La  principessa  era 
sommamente  amata  dai  Castigliaiii,  i (piali  nrceii- 
uuvaito  Filippo  d’essere  sialo  cagione,  cogl'infiniti 
torli  che  aveva  fallo  a sua  moglie  sacrilicaudola 
indegnamente  alle  sue  .cortigiane,  dello  sconcerto 
di  mente  a cui  ella  era  soggiaciuta. 

Checché  ne  sia,  Filippo  non  fu  a lungo  l’oggetto 
dell'odio  dei  Cusligliuni,  che,  aliai  calo  a Burgos  da 
febbre  violenta,  dopo  pochi  giorni  di  malallia  spirò 
addi  22  settembre  del  4506,  in  età  di  ventinove 
anni.  Era  questo  principe  uomo  si  ben  Tatto  della 
persona,  clic  gli  fù  dato  il  soprannome  di  Bello. 
Drl  resto  la  storia  lo  dipinge  come  uomo  intera- 
mente dato  ai  piaceri  c olle  donne,  e clic  delle  cose 
governative  lasciava  tutta  la  direzione  ai  suoi  mi- 
nistri. E il  suo  secolo,  se  mostrò  d’essere  stalo 
giusto  estimatore  dei  suoi  pregi  esterni,  i quali  a 
vero  dire  non  morti  a vano  un  soprannome  che  li 
eternasse,  (Redo  a vedere  d’esserlo  stalo  ambe  del- 
l' interno  suo  valore,  il  quale  determinò  còl  so- 
prannome di  Credi- Confittili. 

Quand’  egli  mori  suo  figlio  Curio  non  aveva 
che  sette  anni.  Il  signore  di  Croi  fu  nominalo  aio 
del  principe  fanciullo,  e l'educazione  ne  fu  affidala 
ad  Adriano  Floriszoon  professore  dell’ Università 
di  4^ovauio.  L’àv  olo  suo  Massimiliano,  come  legit- 
timo tutore,* ebbe  il  governo  dei  Paesi-Bassi;  ma 
ei  lo  cedette  qualche  tempo  dopo  a sua  figlia  Mar- 
gherita, duchessa  vedova  di  Savoia,  principessa 
la  quale , quantunque  fosse  appena  giuula  aH’  età 
di  ventisette  anni,  avcvtgià  date  prove  di  somma 
capacità  nelle  cose  governative 

Essa  fn  riconosciuta  goveruatricc.  degli  Siati  del 
paese,  raccolti  a Dordrecht,. ai  17  giugno  del  1507, 
e governò  saviamente  i Paesi-Bassi  sino  al  1515. 
Ne  gli  otto  aulir  del  suo  governo  dovette  rivolgere 
le.  suo.  principali  cure  alla  guerra  contro  la  Guel- 
dria , che  , dopo  vgrii  eventi  per  lo  più  prosperi 
alle  armi  dei  Gucfdrii,  terminò  colla  stipulazione 
<f  una  tregua  di  quattro  anni. 

La  città  di  Gami  aveva  veduto- nascere,  nel  di 
25  di  febbraio  dell’anno  1500,  questo  principe, 
if  quale  colla  sua  potenza  spaventò  il  mondo,  c 
lo  empi  di  maraviglia  colle  sue  vittorie,  colla  pro- 
sperità delle  sue  imprese,  e colla  sua  attività  in- 
stancabile congiunta  a profonda  politica.  Nessuno 
fu  più  dutlo  di  Darlo  V nella  graud’  arte  di  re- 
gnare; nessuno  seppe  Coltivarsi  maggiormente  l'a- 
more dei  popoli;  nessuno  seppe  conformare  meglio 
di  lui  il  projK’io  carattere  all’  indole  varia  dei  sud- 
diti di  diverse  nazioni  : perocché  si  mostrava  af- 
fabile a Brusscllcs , grave  e maestoso  in  Ispagua  , 
risoluto  e potente  ili  Germania.  Le  prime  lezioni 
intorno  l’arte  di  governare  gli  furou  date  dal 
saggio  GhieVrcs;  c Adriano  d*  Utrecht  lo  ammac- 
>trò  negli  ■clementi  delle  belle  ledere  e delle  scien- 
ze, ramo  di  studio  in  cui  fece  pochi  progressi;  ma 
liu  dai  primi  unni  si  mostrò  appassionato  per  gli 
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esercizii  violenti,  i quali  erano  la  scuola  in  cui  ad- 
destra vasi  allora  la  giovine  nobiltà  rivolta  al  duro  me- 
stiere dell' armi. 

Nel  corso  del  suo  governo  dei  Paesi-Bassi  questo 
gran  principe  seppe  farsi  amare  c temere  da  popoli 
irrequieti  e gelosi  custoditoti  dei  loro  privilegi.  Ri- 
dusse colla  forza  dell' armi  la  Frisia,  la  provipeia  di 
Utrecht  e la  Gueldria  sotto  la  sua  dipendenza;  e con 
doni  riusri  a rendersi  padrone  di  Maestricht , chiave 
importante  del  |>assaggio  della  Musa.  Fece  costruire  a 
Cambrai,  a spese  dei  cittadini,  una  fortezza,  in  cui 
pose  a presidio  i suoi  soldati  a line  di  tener  i Fran- 
cesi in  soggezione,  ed  i suoi  sudditi  nei  più  stretti  li- 
mili dell' obbedienza.  Giunse  lìti  anche  a far  rinun- 
ziare al  re  di  Francia  nel  1 52!)  la  signoria  delle  contee 
di  Fiandra  e d'Arlois.  Sotto  il  suo  governo  le  dicia- 
sctte  provincie  dei  Paesi- Bassi  salirono  al  più  allo 
grado  d'opulenza  e ili  felicità  : vi  si  coniavano  trccen- 
locinqunnla  città  e seimila  trecento  borghi  eonsidc- 
rabili.  Nelle  campagne,  coltivando  tranquillamente  le 
terre  all'ombra  duna  perfetta  pace,  raccoglievano  gli 
agricoltori  con  animo  lieto  il  frullo  delle  loro  fatiche; 
c uelle  città  le  numerose  manifatture  offrivano  larghi 
mezzi  di  sussistenza  ad  una  moltitudine  di  laboriosi 
artigiani.  I porli,  che  già  da  lungo  tempo  servivano 
di  magazzini  di  deposito  pel  commercio  dell'  Italia 
colle  città  anseatiche,  videro  approdare  vascelli  che 
in  essi  venivano  a versare  una  parte  delle  immense 
ricchezze  acquistate  dagli  Spaglinoli  nelle  Indie. 

Gli  storici  raccontano  un  fatto  che  mostra  in  sin- 
goiar modo  quanti  tesori  ammassassero  i negozianti 
sotto  il  regno  di  Carlo  V.  Ed  è,  che  avendo  questo 
principe  condisceso  al  desiderio  mostrato  da  un  ricco 
negoziante  d'Anversa,  chiamalo  Daens,  di  averlo  seco 
a desinare,  questi  terminato  il  pranzo,  gettò  alle 
damine  una  cambiale  di  due  milioni  ch'egli  avea  pre- 
stali all'imperatore,  dicendogli:  • lo  ne  sono  più  che 
pagalo  dall'  onore  che  la  Maestà  Vostra  m'  ha  fatto 
quest'oggi  ».  Questo  allo  di  generosità  dovette  senza 
dubbio  tornar  gfadìto  ad  un  monarca  che  era  solilo 
determinare  colle  seguenti  parole  i vantaggi  od  i danni 
che  dalle  diverse  professioni  ritraeva  : « Le  persane 
di  alta  condizione,  diceva  egli,  mi  spogliano,  i lette- 
rati m'istruiscono,  ed  i negozianti  mi  fanno  ricco.  » 

il  fasto  c la  prodigalità  dei  nobili  non  era  minore 
nell’ interno  dei  loro  dominii  di  quel  rhe  lo  fosse  alla 
corte  deli'  imperatore.  Ma  questo  lusso  non  ammolliva 
per  nulla  i loro  animi  : che  anzi  erano  sommamente 
valorosi  nelle  battaglie;  e le  armi  dei  Belgi,  sotto  la 
loro  condotta,  si  rendettero  terribili  nelle  più  lontane 
regioni.  Carlo  V ricompensava  quei  nobili  dei  segna- 
lali servigi  che  ne  riceveva,  e delle  loro  belle  azioni 
militari  coll1  innalzarli  alle  primarie  dignità  dello  stalo, 
cnll'ammelterli  ne' suoi  consigli,  coll' usar  loro  lemag. 
giori  distinzioni  alla  córte.  Questo  monarca,  oggetto 
del  pubblico  amore,  era  ammiralo  e venerato  da  tutti 
i suoi  sudditi:  i quali  ernn  compresi  da  letizia  al  ve- 
dere il  principe,  con  cui  erano  stati  allevali,  abban- 
donato il  fasto  dell'imperiale  dignità,  spogliarsi  per 
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essi  degli  ornamenti  della  grandezza  senza  nulla  per- 
dere della  sua  maestà,  dello  splendore  delle  sue  vitto- 
rie, e dell'ammirazione  da  suoi  alti  pensieri  destata. 

Carla  V,  H quale  mostrossi  sommamente  attaccalo 
alla  religione  «(Bulica , non  potè  vedere  senza  cor- 
doglio i progressi  ehe  la  dottrina  di  Lutero  andava 
facendo  nei  Paesi-  Basasi,  e i saccheggi  e le  devasta- 
zioni che  gli  Anabattisti  commettevano  nelle  chiese. 
L'abuso  delle  indulgenze  c la  somma  sfrenatezza  del 
clero  e dei  frati  servirono  di  pretesto  alla  riforma. 
L'amore  dei  Belgi  per  le  innovazioni,  la  mollezza  degli 
ecclesiastici  e la  loro  ignoranza , acquistarono  alle 
nuove  sette  numerosi  proseliti.  Erano  passali  i -tempi 
in  cui  la  Chiesa  romana  richiamava  a sè  i dissidenti 
colle  sole  vie  della  persuasione  e della  dolcezza  ; e 
Carlo  V vèlie  auch'esso  introdurre  nei  Paesi-Bassi 
l'inquisizione  col  solilo  corteggio  di  quell'odioso  tri- 
bunale, le  delazioni  cioè  e i supplizii.  Il  papa  si  ado- 
perava ad  infiammare  il  suo  zelo  contro  gli  eretici , 
mentre  i popoli  reclamavano  altamente  contro  una 
giurisdizione  monacale,  clic  violando  i loro  privilegi, 
li  sottometteva  ad  un  giogo  straniero  c col  terrore  li 
(enea  oppressi.  Delle  quali  doglianze  vedendo  Cario  V 
la  giustezza,  quantunque  non  si  piegasse  a levar  via 
l'inquisizione,  seppe  nondimeno  impor  freno  al  rigore 
d'un  tribunale  che  non  si  contentava  già  ili  punire  il 
delitto,  ma  era  ansioso  di  rinvenirlo,  e infliggeva  le 
più  severe  pene  ai  più  lievi  trascorsi.  In  più  tardi 
tempi  queste  cose  fruttaron  male  per  l'autorità  nei 
Paesi-Bassi.  Carlo  V per  altri  molivi  ebbe  il  dolore  di 
veder  ribellarsi , nel  1336 , la  città  in  cui  era  nato. 
Avendo  egli  imposto  ai  Paesi-Basti  un  sussidio  che 
dovrà  esser  impiegato  nelle  spese  d ona  guerra  contro 
la  Francia,  i Gandesi  ricusarono  di  somministrar  de- 
naro per  un'impresa  ruinosa  al  commercio  locrativo 
che  essi  facevano  con  quella  nazione  limitrofa  ; e re- 
clamarono con  gran  calore  contro  la  violazione  dei 
loro  privilegi , concnlcati  dagti  Stali  di  Fiandra , i 
quali  avevano  levata  un'imposta  senza  il  loro  con- 
senso. Vani  rinscirono  tutti  gli  sforzi  della  regina  di 
Ungheria,  governalricc  dei  Paesi-Bassi,  per  calmare 
l'irritamento  degli  abitanti  coi  mezzi  della  persuasione 
e della  dolcezza:  essi  furono  sordi  alla  voce  di  lei. 

L'imperatore  .ricevette  con  imperioso  contegno  gli 
ambasciatori  che  i Gandesi  gli  mandarono  in  Ispa- 
gna,  « comandò  loro  di  obbedire  a sua  sorella  come 
obbedirebbero  a lui  stesso.  Irritati  al  sommo  i Gan- 
desi d una  tale  risposta  che  tenevano  come  una  vio- 
lazione dei  loro  privilegi!,  e d'altronde  poco  avvezzi 
ad  udire  i loro  sovrani  parlar  da  padroni,  innalzarono 
lo  stendardo  delia  ribellione,  corsero  alle  armi,  cac- 
ciarono fuori  i nobili  dalle  loro  mura,  ritennero  pri- 
gionieri varii  ufliciali  dell'imperatore , crearono  un 
Consiglio  per  la  direzione  delle  cose  loro , e invita- 
rono Francesco  I a soccorrerli,  e a riconquistare  le 
provincie  dei  Paesi  Bassi  che  anticamente  appartene- 
vano alla  Francia.  Ma  il  re  di  Francia,  anziché  ac- 
cogliere le  loro  offerte  e giovarsene,  fece  avvertilo 
l’imperatore  delle  proposizioni  che  gli  erano  stale  fai- 
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le,  di  modo  che  Carlo  V,  lieto  che  quel  principe  da 
lui  oltraggiato  non  pensasse  a Irai-  profitto  da  quella 
ribellione,  traversata  rapidamente  la  Francia,  entrò 
nei  Paesi-Bassi,  come  re  e giudice,  collo  scettro  e la 
spada  in  mano  per  punire  i Gandesi,  I ribelli,  privi 
d'appoggio,  e mal  d'accordo  anche  fra  loro,  si  per- 
dettero d'animo  alfapparirc  del  principe  sdegnato,  e 
gli  si  umiliarono  davanti  implorando  grazia.  Ma  il 
cuore  di  Carlo  non  fu  niente  mosso  dal  loro  lardo 
pentimento;  ciò  nondimeno  non  segui  il  barbaro  av- 
viso del  feroce  duca  d'Alba  il  quale  gli  aveva  detto 
che  una  patria  ribelle  meritava  d'csser  distrutta.  Nel 
di  24-  di  fehbrajo,  anniversario  della  sua  nascita,  egli 
entrò  in  Gand  senza  provare  alcuna  commozione  nel 
rivedere  i luoghi  in  cui  aveva  respirate  le  prime  aure 
di  vita.  Ventisei  fra  i principali  cittadini  perdettero 
la  testa  sul  palco;  un  più  gran  numero  fu  esilialo; 
la  città  fu  spogliata  de' suoi  privilegi;  le  sue  rendite 
furono  confiscate  e si  eresse  una  fortezza  a spese  dei 
Gandesi , per  tenerli  da  iodi  in  poi  in  soggezione. 
Questo  esempio  di  rigore  valse  ad  infrenare  il  resto 
dei  Fiamminghi  : nò  ci  voleva  meno  per  ridurre  al- 
l'obbedienza popoli  tanto  attaccati  ai  loro  privilegi , 
zelatori  ardenti  della  libertà,  e d'un  carattere  si  fermo. 

Ma  anche  in  questo  grande  esempio  di  giustizia 
l'imperatore  diede  a divedere  l'umanità  c la  gran- 
dezza del  suo  carattere  ; perocché  un  cortigiano , 
avendogli  detto  ch’era  venuto  in  cognizione  del  na- 
scondiglio d'uno  dei  proscritti  -'  • Fareste  meglio,  gli 
rispose,  ad  avvertir  lui  ch'io  sono  qua,  iuvece  di  dire 
a me' dovagli  si  trova.  » 

Carlo  V offerse  nel  I 3'iS  a Brusselles  uno  spetta- 
colo assai  raro  negli  annali  del  mondo.  Aunojalo  delle 
grandezze,  oppresso  dal  peso  delle  cure  richiesto  dal 
governo  de'  suoi  vasti  domimi,  tormentato  da  malat- 
tie, volle  spogliarsi  del  potere  sovrano.  Suo  figlio 
Filippo  era  pervenuto  all'età  di  venlun  anno,  c sem- 
brava possedere  ingegno  per  le  curo  governative  e 
applicazione  straordinaria  agli  affari  : sicché  Carlo 
si  riprometteva  di  vedere  suo  figlio  sostenere  la  gloria 
della  sua  casa,  menlr'egli,  sepolto  in  un  ritiro  pro- 
fondo, gusterebbe  i dolci  piaceri  del  riposo  dopo  le 
faticose  vicende  di  una  vita  burrascosa.  E a quest’ef- 
fetto, avendo  fallo  venire  dalla  Spagna  Filippo,  gli 
parlò  a lungo  dei  gravi  doveri  della  dignità  reale , 
della  condiscendenza  voluta  dal  carattere  dei  Fiam- 
minghi, e gli  fece  aperto  il  divisamente  in  cui  era  di 
cedergli  la  corona,  cominciando  dalfinveslirlo  della 
sovranità  dei  Paesi-Bassi. 

L'imperatore,  avendo  convocato  a Brusselles  il  di 
23  ottobre  gli  Stali- Generali  delle  sue  provinole,  vi 
accorsero  il  clero,  la  nobiltà,  i pensionarii  e i depu- 
tati delle  città  per  essere  testimoni  i dell'augusta  ce- 
rimonia che  si  apparecchiava.  Mai  la  corte  di  Brus- 
selles non  era  stala  più  brillante;  vi  si  eran  portate 
le  due  regine  sorelle  dell'imperatore,  il  re  di  Boemia, 
il  duca  di  Savoja,  e cosi  pure  lutti  i principi  vicini. 
Il  giorno  22  Carlo  rinunziò  in  favore  di  suo  figlio  la 
dignità  di  gran  maestro  dell'ordine  del  loson  d'oro,  e 


il  di  23  comparve  per  l'ultima  volta  sul  suo  trono 
nell'assemblea  degli  Stati  di  Fiandra,  con  alla  destra 
suo  figlio,  alla  sinistra  sua  sorella  regina  d'Ungheria 
e reggente  dei  Paesi-Bassi  e a tergo  un  corteggio 
pomposo  di  grandi  di  Spagna  e di  principi  del- 
l'impero. 

Dapprima  il  presidente  degli  Siati  pronunziò  un  di- 
scorso intorno  allo  scopo  della  convocazione;  quiudi 
lesse  l'atto  con  cui  l'imperatore  rassegnava  a suo  fi- 
glio la  sovranità  dei  Paesi-Bassi  e scioglieva  i suoi 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  a Ini  prestato.  Il  pre- 
sidente non  aveva  ancora  terminata  la  lettura,  quando 
ad  un  tratto  l'imperatore  s'alzò  dal  trouo,  ed  appog- 
giatosi alla  spalla  del  suo  favorito,  Guglielmo  prin- 
cipe d' Grange,  trasse  fuori  una  carta,  ed  a voce 
chiara  ed  alla  enumerò  con  dignità  e senza  ostenta- 
zione, tutte  le  grandi  imprese  per  le  quali  si  era  se- 
gnalato dopo  i dìciascUe  anni,  età  in  etti  aveva  prin- 
cipiato a metter  mano  negli  affari.  « Da  quel  momento, 
egli  disse,  poco  tempo  concedetti  al  riposo,  meno  an- 
cora ai  piaceri.  La  guerra  c le  cure  del  governo  de' 
miei  vasti  dominii,  mi  chiamarono  nove  volte  in  Ger- 
mania, sei  volte  in  Ispagna,  quattro  in  Francia,  sette 
in  Italia,  dieci  ne' Paesi-Bassi,  due  in  Inghilterra,  al- 
trettante in  Affrica,  e dovetti  attraversar  i mari  un- 
dici volte.  Durante  tutto  il  tempo  in  cui  le  mie  forze 
mi  permisero  di  adempiere  i miei  doveri,  io  presumo 
che  la  più  grande  afflizione  che  sabbiano  avuta  i 
miei  nemici  sia  slala-quctla  d' avermi  veduto  vivere 
e regnare.  Ma  ora  che  sento  l’antico  vigore  venir 
meno  ; ora  die  la  mia  vita,  logorata  dai  continui  do- 
lori di  una  crudele  malattia,  si  va  approssimando  ai 
sno  termine,  l'amore  della  felicità  dei  miei  popoli  mi 
paria  nell'animo  più  fortemente  che  non  il  desiderio 
di  regnare  alcuni  istanti  di  più.  Invece  di  un  debil 
vecchio,  che  non  ha  più. l'uso  libero  delle  sue  mem- 
bra, che  è incapace  oramai  di  sopportare  il  peso  del 
governo  c le  fatiche  della  guerra,  io  vi  do  un  giovin 
principe  vigilante,  fermo  e coraggioso.  Obbeditegli, 
ve  ne  scongiuro;  e tenetevi  uniti  fra.voi,  e fermi  nella 
religiohe  cattolica.  E se  mai  nelle  cure  che  mi  sono 
prese  per  la  vostra  felicità,  avessi  commesso  qualche 
fallo,  deh!  attribuitelo  soltanto  all'umana  debolezza 
e non  a volontà  di  nuocervi.  Intanto  la  più  dolce  con- 
solazione, ch'io  m'avrò  nel  profondo  ritiro  in  cui  vado 
a seppellirmi,  sarà  sempre  la  ricordanza  della  vostra 
costante  fedeltà,  e gli  ultimi  miei  voti  saranno  per  la 
felicità  dei  popoli  clic  furono  un  tempo  miei  sudditi  > . 

Quindi  rivolgendo  il  discorso  a Filippo,  il  quale 
caduto  ginocchione,  copriva  di  baci  la  mano  paterna  : 

• Se  non  ti  lasciassi,  gli  disse,  che  colla  mia  morte 
questo  ricco  patrimonio,  il  quale  io  ho  amplialo  si 
grandemente,  saresti  tuttavia  in  debito  di  rendere 
qualche  tributo  alla  mia  memoria;  ma  nel  cederti 
come  fo  quei  dominii  che  avrei  potuto  ancora  conser- 
vare, sono  iu  diritto  di  pretendere  da  te  la  più  alla 
riconoscenza.  Pure  te  ne  dispenso,  e terrò  per  la  più 
grau  prova  che  dar  mi  possa  d'animo  verso  di  me 
riconoscente,  l'amore  che  porterai  ai  tuoi  sudditi , e 


OLiSDA  S BELGIO 


quanto  per  la  loro  felicità  opererai.  Pena*  che  per 
mostrarti  degno  di  quella  corona  ch'io  li  pongo  sul 
capo  come  singoiar  pegno  del  mio  affetto  paterno, 
conviene  che  tu  conservi  dentro  di  te  un  alto  rispetto 
per  la  religione,  che  tu  mantenga  in  tutta  la  sua  pu- 
rezza la  fede  cattolica,  che  li  sien  sacre  le  leggi  del 
tuo  paese,  che  rispetti  i diritti  e i privilegi  delle  città. 
J2  se  mai,  dopo  d'aver  adempito  pel  corso  d'un  lungo 
regno  questi  sacri  doveri,  venisse  un  tempo  in  cui  tu 
pure  desiderassi  di  godere  la  tranquillità  di  una  vita 
privata,  debl  ti  sia  dato  d'avere  un  figlio  degno  per 
le  sue  virtù  che  tu  gli  rinunci  lo  scettro  con  tanta 
soddisfazione  quanta  io  ne  provo  al  presente  nel  ce- 
derlo a te.  > 

Finito  ch'ebbe  questo  discorso,  Carlo,  oppresso 
dalla  fatica  che  un  si  lungo  sforzo  gli  era  costala , 
cadde  sulla  sedia  pressoché  svenuto.  Filippo,  versando 
lagrime  di  riconoscenza  e d' amore,  ricevette  dall'im- 
peratore la  benedizione  paterna.  Durante  il  discorso 
di  Carlo  tutta  l'assemblea  piangeva  dirottamente:  gli 
uni  per  l'alta  ammirazione  in  loro  destata  dalla  sua 
grandezza  il' animo;  gli  altri  commossi  dalle  vive 
espressioni  del  suo  amore  pei  popoli  e pel  figlio,  ma 
tutti  i Fiamminghi  poi  pel  doloroso  sentimento  della 
vicina  perdila  di  un  sovrano  che  sempre  aveva  por- 
tata un'affezione  particolare  al  suo  paese  natale. 

Filippo,  rialzatosi,  ringraziò  il  padre  del  dono  che 
riceveva  dalla  sua  bontà;  fece  aperto  ai.  deputati  il 
rincrescimento  che  provava  di  uon  parlare  bastante- 
mente bene  il  fiammingo  per  esprimere  da  sé  agli 
Stati  in  quali  obblighi  credeva  d'eutrare  verso  i suoi 
fedeli  sudditi  dei  Paesi-Bassi;  e pregò  l'assemblea  di 
permettere  che  Grnnvelle,  vescovo  d' Arras,  fosse 
l' interprete  de' suoi  sentimenti,  il  quale  in  un  lungo 
discorso  gli  assicurò  essere  Filippo  fermo  nel  propo- 
nimento di  consacrarsi  tutto  a formare  la  felicità  dei 
suoi  popoli,  e d' imitare  suo  padre.  Mnes,  pensionano 
d' Anversa,  gli  rispose  eloquentemente  ; e in  fine  Maria, 
regina  vedova  d'Ungheria,  si  dimise  dalla  reggenza 
dei  Paesi-Bassi,  che  aveva  sostenuta  pel  corso  di 
venticinque  anni. 

Il  di  segnente,  Filippo,  al  cospetto  degli  Stali,  fece 
giuramento  di  mantenere  inviolati  i diritti  dei  suoi 
sudditi;  e tutti  i deputati  gli  giurarono  obbedienza. 
Alcune  settimane  dopo  Carlo  cedette  parimente  a suo 
figlio  il  Irono  di  Spagna  colle  sue  dipendenze  nel- 
l'antico e nel  uuovo  mondo.  Avrebbe  pur  voluto 
aggiungere  la  corona  imperiale  alle  altre  dignità  di 
cui  lo  investiva;  ma  non  potè  indurre  Ferdinando  suo 
fratello,  re 'dei  .Romani,  a rinunciargli  i suoi  diritti 
8ll'impero.  Poco  tempo  dopo,  Carlo,  imbarcatosi  a 
Zuilburgo  in  Zelanda,  andò  in  Ispagna  a chiudersi  fra 
le  mura  del  convento  di  San  Giusto:  e forse  avrebbe 
trovato  nel  silenzio  del  chiostro  quella  felicità  che  io 
mezzo  allo  splendor  della  Corte  e al  rumore  dell'armi 
mai  non  si  rinviene,  se  le  debolezze  della  supersti- 
zione'non  avessero  intorbidati  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita. 

Ora  dobbiamo  teucre  discorso  dell'origine  della 
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casa  di  Nassau  d'Orange  che  tanta  parte  esercitò 
nella  storia  dei  Paesi-Bassi. 

La  casa  di  Nassau  è una  delle  più  grandi  e delle 
più  antiche  di  Germania.  Regnante  Carlo  Magno,  viveva 
un  Guglielmo  di  Nassau,  soprannomalo  delia  Cornetta, 
perchè  aveva  preso  per  insegna  una  cornetta,  che 
questa  casa  porta  ancora  nelle  sue  armi  gentilizie. 
Era  uno  degli  antenati  di  questa  famiglia  l'impera- 
tore Adolfo,  ucciso  nella  battaglia  di  Spira,  l'anno  1298. 
Ottone  di  Nassau,  che  viveva  nell'anno  1030,  ebbe  suc- 
cessivamente due  mogli,  la  prima  delle  quali  gli  portò 
in  dote  la  Gueldria,  e la  seconda  la  contea  diZutphen, 
paesi-  che  rimasero  per  più  di  tre  secoli  sotto  il  domi- 
nio di  questa  casa.  Eogelberto  di  Nassau  guadagnò  la 
battaglia  di  Guioegate,  punì  la.  ribellione  degli  abi- 
tanti di  Bruges,  e fu  eletto  dall'  imperatore  Massimi- 
liano governalor  generale  dei  Paesi-BaSsi.  Per  le  pos- 
senti sollecitazioni  di  Enrico,  nipote  d'En^elberto, 
Carlo  V ottenne  la  corona  imperiale  ip  pregiudizio  di 
Francesco  I,  re  di  Francia,  il  quale,  ciò  nulla  ostante, 
ebbe  l'esimia  generosità  di  far  sposare  a quello  stesso 
Enrico  la  erede  del  principato  d'Orange,  ebe  divenne 
poco  dopo  uno  dei  possedimenti  di  quest' illustre 
famiglia.  Ricordevole  Carlo  V degli  eminenti  servigi 
prestatigli  da  Enrico  di  Nassatr,  volle  tenersi  vicino 
il  principe  Guglielmo  suo  figlio  per  allevarlo  nella 
religione  cattolica,  facendogli  abiurare  la  religione 
protestante  di  cui  aveva  succhiato  le  massime  col  latte. 
Carlo,- ammirandone  l'alto  ingegno  e lo  spirito  intra- 
prendente, congiunti  a somma  modestia,  provava  gran 
diletto  nell' istruirlo;  lo  metteva  a parte  degli  affari 
più  importanti  del  governo;  e spesso  questo  monarca 
si  avveduto  meravigliavasi  degli  utili  avvertimenti 
clic  quel  giovinetto  gli  dava  nei  più  intricali  raggiri 
di  Corte.  Quando  l'imperatore  concedeva  udienze 
segrete  ai  principi  stranieri  ed -agli  ambasciatori, 
Guglielmo  voleva  ritirarsi  insieme  cogli  altri  cortigiani  ; 
ma  per  lo  più  Cariò  V gli  comandava  di  restare.  Pa- 
reva che  la  predilezione  singolare  di  Carlo  per  un 
giovin  principe  clic  non  era  ancor  giunto  ai  ventidue 
anni  dovesse  scatenargli  coutro  l'invidia;  ma  Guglielmo 
aveva  saputo  cattivarsi  tutti  i cuori  coi  suoi  modi 
cortesi,  e colla  urbanità  con  cui  faceva  gli  onori  della 
sua  casa,  sempre  aperta  ad  ogni  classe  di  persone. 
Parlava  poco,  quasi  sempre  immerso  in'  profondi  pen- 
sieri; ma  lutto  ciò  che  diceva,  era  tenuto  come  l'ora- 
colo della  stessa  ragione.  Alla  scuola  di  Carlo  V aveva 
imparato  eminentemente  l'arte  del  dissimulare.  Era 
eloquente  nei  discorsi,  ed  arguto  nella  conversazione; 
ambizioso  poi  oltre  ogni  dire,  quantunque  in  appa- 
renza, per  la  sua  estrema  ritenutezza,  sembrasse  alieno 
affatto  da  ogni  mira  di  suo  personale  innalzamento: 
ardito  intanto  nel  consigliare,  pronto  nell' eseguire; 
fatto  apposta  per  levar  eserciti  e formar  alleanze; 
pieno  di  spedienti  nei  casi  più  gravi  e più  disperati. 
Una  fina  politica  teneva  luogo  in  lui  dei  talenti  mili- 
tari; ed  era  si  formidabile  dopo  una  sconfitta  quanto 
lo  sarebbe  stato  un  altro  generale  dopo  una  vittoria. 
Indifferente  per  tutti  i culli,  abbracciò  la  religione 
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cattolica  sotto  Carlo  V per  cattivarsene  il  favore,  e si 
fece  di  nuovo  calvinista  quaudo  si  fu  accorto  elle 
questa  nascente  religione  doveva  aprirgli  la  strada 
della  potenza.  Certi  d'essere  protetti  dalle  sue  armi, 
i religionarii , vedendosi  perseguitali  da  ogui  parte, 
corsero  a schierarsi  sótto  le  sue  bandiere,  e sacrifi- 
carono i loro  averi  e le  loro  vile  alla  difesa  della  causa 
di  quel  principe.  Tal  era  l' uomo  singolare  che  il  suc- 
cessore di  Carlo  V si  trovò  a fronte  nei  Paesi-Bassi. 

Av  vezza  ad  obbedire  ad  un  mouarca  buono  c gene- 
roso, insigne  per  l'alto  valore  e per  riportale  vittorie, 
la  nobiltà  di  Ftaudra , che  aveva  sparso  il  proprio 
sangue  a San  Quinliuo  c a (ìravcllines  per  un  principe 
codardo  anzi  che  uo , nessuna  stima  aveva  potuto 
coucepire  per  Filippo  II;  ed  ora  poi  entrala  in  esa- 
cerbamcuto.  per  la  scarsa,  o nessuna  ricompensa  da 
lui  conceduta  ai  servigi  ch'essa  gli  aveva  prestati.  Di 
più,  il  vedere  che  tutte  le  cariche  erano  da  lui  date 
esclusivalneiile  agli  Spagnuolu  le  faceva  credere  a 
buon  dii  ilio  di  essere  disprezzala.  Ma  ciò  che  mag- 
giormente contribuiva  ad  inasprire  lutti  gli  animi 
contro  Filippo,  si  era  l'altero  suo  conlrguo,  F agghiac- 
ciante sua  gravità,  i misurali  e brevi  suoi  detti,  il 
severo  cipiglio:  i quali  atti  superbi  eraqo  in  pienis- 
sima conformità  collo  scopo  clic  s'aveva  prefisso,  di 
uon  volere  cioè  che  i suoi  sudditi  altro  sentimento 
per  lui  provassero  fuorché  quello  del  timore.  Filippo 
s'era  messo  in  capo  di  regnare  nei  Paesi-Bassi  come 
avrebbe  regnalo  in  Asia,  e di  far  piegare  le  leggi  di 
quelle  provincie  davanti  al  sito  dispotismo.  Nè  jfi  tal 
sua  condotta  sarebbe  mestièri  rintracciare  estranei 
motivi,  essendo  proprio  del  potere  il  cercar  di  rove- 
sciare le  barriere  che  gli  impongono  lintifi,  se  per  la 
situazione  geografica  dei  Paesi-Bassi , c per  lo  stato 
politico  della  Spaglia  io  quel  tempo,  un  altro  motivo 
uon  men  ovvio  non.  .si  presentasse  a spiegazione  del 
fatto;  ed  è che  Filippo  scorgeva  un  grande  vantaggio 
nell'  essere  signore  dispotico  d uo  t asto  e ricco  paese 
vicino  alla  Francia:  perciocché  libero  dispouitore 
della  somma  potenza,  facilmente  lusingavasi  di.  poter 
giungere  a soggiogarla;  uè  che  tal  cosa  fosse  per 
avvenire  si' può  dubitare,  qualora  si  consideri  che, 
nuche  perdendo  sette  provincie;  ed  avendo  frequenti 
molestie  nelle  altre,  fu  nondimeno  in  procinto  di  sog- 
giogare quel  regno.  Ma  Filippo  , quand'  anche  fosse 
stato  possibile  ridurre  quella  nazioue  ad  assoluta 
dipendenza,  non  era  uomo  che  sapesse  clic  modi  con- 
venisse tenere  secolei  per  giungere  a questo  scopo; 
uè,  sapendolo,  era  uomo  da  poterli  tenere.  Alla  Corte 
di  Brusselles  uon  declinava  puuto  dal  sussiego  in  cui 
soleva  tenersi  a quella  di  Madrid  ; non  parlava  che 
spaguuolo  ucl  Brahaute,  nessuno  poteva  rivolgergli 
parola  se  non  ginocchioni,  e stimava  degno  della 
scure  un  signore,  illustre  per  le  sue  vittorie,  il  quale 
si  allontanasse  un  sol  momento  al  suo  cospetto  dalle 
più  strette  regole  dell' etichetta.  Le  città  di  Fiandra, 
vedendo  la  costante  uniformità  delle  massime  di 
Filippo  nel  governo  dei  diversi  suoi  Stali,  entrarono  in 
timore  non  egli,  spogliatele  dei  loro  privilegi,  le  ridu- 


cesse in  fiue  allo  stato  di  provincie  tributarie  della 
Spaglia.)  protestatiti , .che  s'andavano  aumentando 
ogni  giorno  più  nei  Paesi-Bassi,. vivevano  in  continuo 
tremore  pei  loro  averi  e per  le  loro  vite  sotto  un 
principe  de)  quale  ognora  risuonavauo  ad  essi  nelle 
orecchie  queste  parole:  « Se  mio  figlio  fosse  sospetto 
d'eresia,  vorrei  abbandonarlo  io  stesso  alla  severità 
dell' inquisizione,  e lauto  mi  sono  io  orrore  gli  eretici, 
clic  se  F inquisizione  mancasse  di  carnefici,  mi  pre- 
sterei io  stesso  a quest'  uffìzio  >.  Un  tal  principe  non 
poteva  a meno  di  non  tirarsi  addosso  in  breve  tempo 
I odio  universale.  Il  cupo  silenzio,  che  il  popolo  del 
Belgio  serbava  quelle  rare  volte  in  cui  Filippo  si  faceva 
vedere  in  pubblico,  ne  era  uu  indizio  manifesto;  il 
elle  doveva  fargli  un  senso  tanto  più  forte , quanto 
che  era  ancor  receute  la  memoria  delle  vive  acclama- 
zioni clic  ogui  giorno  accompaguavano  suo  |>adre , 
(piando  compariva  in  mezzo  ui  sudditi,  lieti  della  feli- 
cità di  lui,  c propria. 

Filippo,  quantunque  disdegnasse  l'amor  reale  dei 
suoi  sudditi,  ne  voleva  però  conservate  Je  apparenze: 
e,  offeso  dalle  aperte  dimoslrazioui  di  scontentezza 
degli  abitanti  dei  Paesi-Bassi,  risolvette  di  portarsi 

10  Ispagua,  dove  avrebbe  trovali  sudditi  più  corti- 
giani e più  sommessi.  Ma  prima  di  abbandonare  i 
Paesi-Bassi  doveva  pensare  ad  affidarne  il  governo  a 
persona  di  cui  si  potesse  fidare.  La  voce  pubblica 
chiamava  a quel  posto  cmiueule  il  conte  d'Eginoul, 
prode,  generóso,  popolare,  amalo  dai  suoi  cotn patrioti i, 
e die  nessuna  ricompensa  aveva  olteuuto  per  le  vit- 
torie di  Sao  Quintino  c di  (ìravellines;  ma  Filippo, 
che  temeva  quest' uomo  per  l'alta  riputazione  di  che 
godeva  e pel  suo  valore,  stimò  prudente  consiglio  il 
non  affidargli  quella  carica  importante.  La  profonda 
politica  del  principe  d’Orange  lo  mostrava  degno  di 
quell' impiego  difficoltoso;  e d'altronde  era  presumi- 
bile che  la  sua  ambizione  soddisfatta  lo  avrebbe 
costretto  ad  adempire  i suoi  doveri  con  integrità,  se 
non  che  Filippo  vide  nella  fermezza  d'animo  dì  quel 
persouaggio,  la  quale  avrebbe  potuto  opporre  una 
furie  barriera  alle  sue  volontà,  qualora  queste  fossero 
state  contrarie  agl'interessi  dei  Paesi  Bassi,  un  motivo 
non  picciolo  per  guardarsi  dal  porre  iu  sue  mani  il 
governo  di  quelle  provincie.  Per  ultimo  il  conte  di 
fioro,  deli' illustre  casa  di  Monlmorcncy,  l'uomo  più 
valoroso  e più  ardilo  di  quei  tempi,  e in  una  il  più 
ricco  dei  Paesi-Bassi , brigava  per  olleuerc  quella 
dignità  ; ma  il  monarca  non  diedo  retta  alle  sue 
domande. 

Per  mitigare  in  qualche  modo  l'asprezza  di  questi 
rifiuti  in  faccia  ai  siguori  del  Belgio,  fi  (lido  Filippo  II 

11  governo  di  quella  regione  a Margherita  d'Austria, 
duchessa  di  Parma,  figlia  naturale  di  Carlo  V.  La 
quale  decorala  dì  un  vano  titolo,  vido  in  breve  passare 
tutta  l'autorità  nella  persona  di  Grauvelle  vescovo  di 
Arras,  che  uon  copriva  che  la  carica  di  cancelliere 
dei  Paesi-Bassi,  ma  che  era  il  depositario  dei  secreti 
e della  confidenza  del  re. 

Non  tardò  guari  Filippo  ad  accorgersi  dello  sdegoo 
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che  bolliva  negli  ijuimi  della  nobiltà  fiamminga  al  ve- 
dersi interamente  allontanala  dal  governo.  Avendo 
egli  radunati  a Bruges  gli  Stali  per  ottenere  un  sus- 
sidio, questi  gli  fecero  osservare  essere  una  viola- 
zione dei  loro  diritti  il  mantenere  presidio  straniero 
uelle  loro  fortezze,  la  custodia  ed  il  comando  delle 
quali  doveau  essere  affidati  ai  signori  e ai  soldati  del 
Belgio,  e gli  domandarono  di  mettere  in  mano  dei 
Fiamminghi  tulli  gl'impieghi  che  occupavano  gli  stra- 
nieri uei  Paesi-Bassi.  Filippo,  che  ben  vedeva  elio 
terribil  crollo  avrebbe  portato  un  tal  provvedimento 
alla  sua  autorità,  propesesi  principe  d'Orange  d'as- 
sumere il  comando  delle  truppe  spagnuole.  Al  clic  Gu- 
glielmo rispose:  • doversi  proporre  al  governo  dello 
Stalo  quelli  che  lo  avevano  difeso  durante  la  guerra, 
e i grandi  della  nazione  non  aver  a comandare  che  le 
truppe  belgie  ».  Filippo  montò  in  grande  sdegno  per 
una  tal  risposta;  e Guglielmo  si  fece  amico  il  conte 
di  Egroonl,  generale  delle  truppe  di  Fiandra,  il  quale 
doveva  ben  presto  unirsi  a lui  contro  Grauvelle.  Il  re 
parti  per  Madrid,  lasciando  a'  suoi  ministri  la  cura  di 
vendicarlo.' 

Altero  dell'emittente  grado  a cui  era  salito  in  pre- 
giudizio della  nobiltà,  il  degno  ministro  del  dispotico 
Filippo,  Granvelle,  si  tirò  addosso  l'odio  universale 
col  suo  intollerabile  orgoglio  e colle  sue  violenze.  In- 
vece di  adoperarsi  a rendere  meli  pesante  ai  grandi 
il  suo  potere  trattandoli  con  quei  riguardi  che  gli  ahi 
servigi  da  essi  fenduti  e la  loro  nascita  domandavano, 
non  vi  fu  anzi  affronto,  di  cui  Don  coprisse  il  prln- 
cipe'd'Orange  c il  Conte  d'Egmonl,  spogliandoli  il  più 
che  potè  delle  prerogative  attaccate  ai  loro  impieghi, 
togliendo  di  posto  le  loro  creature,  dichiarandosi  aper- 
tamente loro  nemico  personale,  a costringendoli  in- 
liue  per  le  sue  iusolenze,  a non  più  intervenire  al 
consiglio  di  Stalo,  di  cui  erano  membri.  Stanchi  del- 
l'aspro giogo  che  loro  faceva  portare  il  figlio  di  un 
borghigiano  di  Resanzone,  i capi  della  nobiltà  belgica 
congiurarono  col  principe  d'Orange  per  abbattere  quel- 
fimpudente  ministro,  da  cui  tanti  oltraggi  ogni  giorno 
più  ricevevano,  che  non  potevano  so|>portarc.  Ma  Gran 
velie,  scoperte  le  loro  trame  ne  ruppe  i fili,  c cir- 
condatosi d'uomini  fermi  ed  avveduti,  riempi  dì  sue 
creature  il  governo  e l'esercito.  Mediante  queste  pru- 
denti misure,  poco  avendo  a temere  le  sorde  pratiche 
di  una  nobiltà  disunita  e mancaute  ancora  d'appoggio 
presso  il  clero  ed  il  popolo,  potè  per  qualche  tempo 
mantenere  la  pubblica  tranquillità;  e forse  sarebbegli 
riuscito  dì  conservar  la  calma  in  quelle  provinole,  se 
il  troppo  severo  suo  zelo  per  la  religione  cattolica  non 
avesse  in  breve  suscitato  violentissimi  tumulti. 

La  superstiziosa  ignoranza  dei  popoli  dei  Paesi- 
Bassi,  i costumi  depravati  del  clero  e l'obblio  de' 
suoi  doveri,  aprirono  ai  riformatori  un  facile  accesso 
in  quelle  provincie.  I fratelli  del  principe  d'Orange  e 
il  conte  di  Brederode,  professando  apertamente  il  lu- 
teranesimo, avevano  tratto  alla  loro  opinione  una  parte 
della  nobiltà.  Inoltre  una  gran  parte  del  popolo  aveva 
abbraccialo  pubblicamente  la  riforma  nell'Artois;  e già 


uoveravaasi  molli  seguaci  dei  uuovi  dogmi  a Touraai, 
adYpres,  a Valeuciennes,  a Lilla,  a Sainl-Omer.  Que- 
sti rapidi  progressi  delle  nuove  dottrine  in  Fiandra, 
misero  il  papa  in  avviso  di  riformare  il  clero,  ponen- 
dolo sotto  la  sorveglianza  di  numerosi  prelati  a lui 
devoti.  F.  siccome  non  vi  avevano  in  tutta  la  Fiandra 
e l'Olanda  che  Ire  soli  vescovadi  di  un’  immensa  esten- 
sione, e i prelati  che  li  godevano,  poco  occupovansi 
della  cura  delle  loro  diocesi,  il  papa  ne  creò  quattor- 
dici di  nuovi,  sopprimendo  alcune  ricche  badie  per 
dotarli,  e diminuendo  al  medesimo  oggetto  le  rendile 
di  parecchi  monasteri.  Nello  stesso  tempo  Granvelle 
fu  nominato  cardinale  ed  arcivescovo  di  Malines.  Il 
disinteresse  è una  virtù  che  rare  volte  ebbe  stanza  fra 
le  mura  dei  monasteri  : gli  abati  c i frali  spogliali  dei 
loro  beni  alzarono  foni  doglianze;  i vescovi,  a cui  si 
era  tolta  una  parte  della  loro  diocesi,  si  dolsero  alta- 
mente della  diminuzione  delle  loro  ricchezze  ; e sommo 
fu  il  malcontento  del  clero  secolare  nel  vedersi  sog- 
getto a vescovi  nominali  uai!s  corte,  1 quali  tulli 
d'accordo  si  beue  adoperarono,  die  trassero  infine  i! 
popolo  e la  nobiltà  nella  loro  causa,  facendo  loro  cre- 
dere queste  innovazioni  provenire  tulle  da  Granvelle, 
clic  aveva  formalo  il  divisamento  d'imporre  il  giogo 
al  popolo  dopo  d'averne  umiliato  i grandi. 

Mentre  le  cose  stavano  in  questi  termini,  essen- 
dosi pubblicali  severi  editti  contro  i partigiani  delle 
dottrine  di  Lutero  e di  Calvino,  a liue  di  scoprirli  e 
punirli,  s!  volle  stabilire  l'inquisizione.  Ma  al  solo 
nome  di  quell'odioso  tribunale  tutta  la  unzione  sde- 
guala  sì  alzò  in  massa,  e ciascuno  pètisò  a difendere 
la  sua  libertà,  i suoi  averi  e la  sua  vita,  che  anda- 
vano ad  esser  posti  in  balla  dei  frati,  i quali  presta  ■ 
vano  orecchio  a vili  delatori,  e pronunciavano,  senza 
le  formalità  protettrici  dell'Innocenza,  le  più  crudeli 
condanne.  Da  tutte  lo  parti  si  udì  deplorare  la  per- 
dita dei  privilegi  delle  provincie  e delle  miti  loro 
leggi:  c « il  papa  non  fu  più  agli  ocelli  dei  Belgi  op- 
pressi il  padre  comune  dei  cristiani,  uè  la  Chiesa  una 
tenera  madre;  e più  non  si  riconobbe  nella  religione 
l'opera  d'uu  Dio  salvatore  che  conquide  gli  animi 
colla  dolcezza,  e mai  non  li  costringe  colla  violenza  > . 
Tulli  i malcontenti  si  raccolsero  intorno  al  principe 
d'Orange.  La  pubblica  indignazione  scoppiò  contro 
il  Cardinal  di  Granvelle  quando  si  videro  le  cataste 
accese  ed  i soldati  spargersi  per  le  provincie  onde 
sostenere  gl' inquisitori.  Allora  i contadini  abbando- 
narono i loro  aratri,  gli  artigiani  i loro  mestieri,  i ne- 
gozianti il  loro  traffico,  il  popolo  della  Zelandia  la 
cura,  infine,  dèlie  sue  dighe,  per  soltrarsi  alle  vio- 
lenze di  truppe  mal  pagale  c di  frali  ansiosi  di  pu- 
nire. Ventimila  Brabaulesi  abbandonarono  la  loro  pa- 
iria, e furono  tantosto  seguili  da  altri  centomila.  In 
breve  tempo  la  fiamma  della  ribellione  si  estese  dap- 
pertutto: e i signori  domandarono  la  convocazione 
degliSlali.  Guglielmo  divenne  l'anima  di  queU'assem- 
blea,  nella  quale  si  mossero  amare  doglianze  contro 
le  innovazioni  che  inlrodur  si  volevano  nel  Belgio,  c 
si  chiese  conto  al  cardinale  dell'Impiego  dei  denari 
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pubblici  ; nè  si  volle  concedere  alcuna  sovvenzione  al 
governo  se  non  dopo  averne  ricevuta  formai  promessa 
che  sgombrerebbero  dalle  provicele  le  truppe,  le  quali 
commettevano  ogni  sorta  di  violenze. 

Già  il  cardinale  era  venuto  in  odio  a tutto  il  po- 
polo; uè  di  ciò  fu  pago  il  principe  d'Orange,  che 
seppe.lrovar  modo  di  renderlo  anche  ridicolo.  I re- 
< lerykeri,  specie  di  trovatori  assai  cari  ai  Belgi,  oei 
loro  versi  e giuochi  satirici  censuravano  aspramente 
la  coudotla  dei  preti  e l'odiosa  persecuzione  che  fa- 
ceva*! ai  novatori  ; e mai  non  lasciavano  di  ritrarre 
qualche  motto  pungente  contro  Graovelle.  Per  lo  che 
avendo  la  Corte  proibito  gli  spettacoli  di  questi  cer- 
retani, e chiusa  loro  per  lai  modo  la  bocca,  i grandi 
avvisarono  un  altro  modo  di  render  ridicolo  il  cardi- 
nale: e,  spogliali  tutti  i loro  famigli  delle  vecchie  li- 
vree, fecero  loro  addossare  un  abito  tulio  d'un  co- 
lore, clic  portava  ricamato  sulle  maniche  UH  certo 
stoucioo,  che  in  quelle  parli  dicevasi  lo  scellrg  dei 
malli,  il  quale  •»  "1|(1>  aTCa  unl,  (esta,  g questa  fe- 
cero coprire  con  un  cappuccio  taglialo  alla  foggia  ili 
quello  del  cardinale.  Ai  quai  ridicoli  sìmboli,  stati 
proibiti  da  Filippo  II,  i nobili  sostituirono  poi  un  fa- 
scio  di  sette  freccio  con  intorno  questa  epigrafe:  I Vi 
unita  fortior.  « La  nostra  unione  (inlendevan  dire) 
ci  rende  più  forti  ■ . 

il  principe  d'Orange  e i conti  di  Ilorn  ed'Egmont, 
ai  quali  Granvellc  aveva  dato  il  nome  di  triumviri, 
non  si  contentarono  di  molestare  il  cardinale  con 
continui  insulti,  ma  inoltre  scrissero  al  re  essere  la 
condotta  tirannica  del  suo  ministro  la  sola  cagione 
degl' insorti  tumuli;,  ;;  uue  Jjjippo  rispose  coir  invi- 
tare uno  dei  signori  a portarsi  in  bpagut  onde  gli 
esponesse  meglio  le  loro  doglianze.  Ma  troppo  erauo 
avveduti  i nobili  per  non  accorgersi  dell’agguato:, 
laonde  gli  risposero  essere  in  quei  tempi  burrascosi  ’ 
troppo  necessaria  la  loro  presenza  nei  proprii  governi, 
e le  laro  lettere  contenere  prove  evidenti  dei  mali 
che  affliggevano  i Paesi-Bassi.  Si  fiuse  di  prestar 
orecchio  alle  loro  querele;  ina  non  pertanto  Gran- 
velie  continuava  ad  occupare  le  sue  cariche,  e a prò-  - 
seguire  negli  usati  suoi  modi:  lilialmente  1»  princi- 
pessa Maria,,  vedendo  crescere  ogni  giorno  più  i tu- 
multi nei  Belgio,  e la  sua  autorità  interessante  eclis- 
sala dal  potere  del  cardinale,  «accorse  essere  ormai 
tempo  di  cedere  alta  forza  del  turbine,  e scrisse  al 
re  per  chiedergli  che  richiamasse  il  cardinale.  Filippo 
dovette  cedere;  ma  giurò  di  trarre  aspra  vendetta  dei 
signori  clic  lo  aveano  sforzato  a quel  passo. 

La  partenza  di  Granvelle  destò  una  gioia  univer- 
sale in  i|aclle  provincie;  e Utili  turo»  Iteli  di  vedere 
rientrare  nel  Consiglio  di  Stato  il  principe  d Orange 
e i centi  d' Egmout  e di  Horn.  I quali,  quantunque 
fissero  cattolici  zelantissimi,  pure  cercarono  ogni  via 
Jr  addolcire  la  aorte  degl'infelici  accusali  d'eresia, 
\ non  obbedirono  agli  ordini  rigorosi  che  ricevevano 
di  perseguitarli.  Il  coole  d'Egmont  fece  il  viaggio  di 
Spagna  per  tentar  di  ottenere  qualche  cosa  in  loro 
prò-  ma  Filippo  si  tenne  fermo  nel  suo  proposito,  c 


gli  reiterò  l'ordine  preciso  di  mantenere  l'inquisi- 
zione c di  pubblicare  i decreti  del  Concilio  di  Trento; 
ed  aggiunse:  « amar  egli  piuttosto  di  .vivere  senza 
sudditi  che  di  regnare  sopra  sudditi  eretici  » . Nel 
tempo  stesso  il  principe  d'Orange,  essendo  venute  in 
cognizione  che  il  re  aveva  stabilito  irrevocabilmente 
di  farlo  perire,  vide  non  v'esser  per  lui  altra  via  di 
scampo  che  nell'afireltarsi  a dar  principio  alla  san- 
guinosa tragedia  che  doveva  rovesciare  alia  perfine 
il  dominio  spegnitoio  in  quelle  provincie. 

Tutti  gli  animi  furono  compresi  da  terrore  alla 
pubblicazione  di  un  editto  col  quale  veniva  imposto 
ai  magistrati  di  perseguitare  con  lutto  rigore  i pro- 
testanti, di  prestar  man  forte  all' inquisizione  c d'ese 
guirue  irremissibilmente  le  sentenze,  La  Tista  dei  cit- 
tadini pacifici  tratti  a perire  ogni  giorno  In  mezzo 
alle  fiamme,  e la  loro  romanza  nel  sopportare  i tor- 
menti, mosse  lutti  i cuori  ad  altissimi)  compassióne 
di  quegl- infelici:  l'autore  di  tanti  mali  divenne  log 
getto  dell'universale  esecrazione,  e ciascuno  giurò  di 
vendicare  la  nazione  oppressa.  Gli  abitanti  di  molte 
città,  ribellatisi,  sforzarono  le  prigioni  e strapparono 
ai  carnefici  le  loro  vittime.  Finalmente,  avendo  il  si- 
gnor di  Marni*  raccolto  trenta  gentiluomini  c mo- 
strato loro  le  innumerabili  calamità  sotto  le  quali  per 
l'inquisizione  e le  innovazioni  introdotte  nel  governò, 
gemeva  la  patria,  essi  unatliaamenle  segnarono  una 
confederazione,  colla  quale  stabilirono  di  opporsi  tutti 
d'accordo  all’  inquisizione,  non  che  alla  pubblicazione 
dei  decreti  del  Concilio  di  Trento,  e ailo  stabilimento 
dei  nuovi  vescovadi.  Incontanente  ne  segui  l'esempio 
una  moltitudine  di  altri  nobili  e borghigiani  cattolici 
e protestanti,  e di  negozianti,  di  artigiani  e di  con- 
tadini: a tal  che  io  breve  la  confederazione  divento 
generale.  Il  principe  d'Orange  e il  conte  di  Ilorn  col 
ritirarsi  dalla  Corte  diedero  tacitamente  a divedere 
elle  approvavano  una  confederazione,  da  quella  con- 
siderata come  una  ribellione  apertissima. 

L’inquisizione  intanto  per  nulla  era  infrenata  dai 
confederali,  che  stavano  tranquilli  spettatori  dei  sup- 
plizii  da  quella  ordinati,  li  che  soffrendo  di  mal  animo 
il  principe  di  Brederode,  disceso  dagli  antichi  conti 
d'Olanda,  uomo  ardilo  e formo  sostenitore  dei  calvi- 
nisti di  que’  paesi,  invitò  i confederati  a Brusselles 
afti„c  di  presentare  tutti  in  corpo  il  memoriale  alla 
loveroatriee.  Nel  di  5 aprile  del  1566  quattrocento 
gentiluomini,  aventi  alla  testa.il  principe  di  Brederode, 
uscirono  dal  palazzo  di  Culemlmrgo;  ed  essendo  stati 
ammessi  all'udienza  della  govcrnalrtce , il  principe 
parlò  col  nobile  ardire  proprio  d'un  uomo  di  gran 
coraggio;  e domandò  l'abolizione  dell' inquisizione  e 
degli  ultimi  editti.  Quindi  le  presentò  il  memoriale, 
facendo  istanza  per  avere  una  pronta  risposta.  Al  Ve- 
dere Brederode  circondalo  da  si  numerosa  comitiva, 
somma  fu  la  sorpresa  della  principessa,  e ne  parve 
alquanto  atterrita:  nè  esitò  a promettergli  di  proteg- 
gere la  sua  domanda  presso  del  re.  Il  conte  di  Bar- 
laimonl  avendole  dello  ,ier  rassicurarla  : Aon  temete 
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pitocchi  »,  e queste  parole  essendo  state  udite  dai 
gentiluomini , essi  fecer  vista  di  non  avervi  posto 
mente;  ma  giurarono  dentro  dell'animo  loro  di  far 
pentire  l'imprudente  conte  d'aver  osalo  chiamarli 
con  quel  si  obbrobrioso  nome,  che  troppo  giustamente 
feriva  lo  loro  dignità.  Non  guari  dopo  adunque  essi 
mostransi  tutti  vestili  d'un  abito  grigio  e portanti 
attaccala  al  cappello  o sul  petto  una  scodelletta  di  le- 
gno, sulla  quale  stavano  incise  le  parole:  Vivano  i 
pitocchi/  Altri,  fatte  coniare  medagliette  d'oro,  se  le 
appesero  al  collo  con  un  nastro  rosso:  sull'ima  faccia 
di  queste  medagliette  eravi  il  busto  del  re,  con  in- 
torno l'iscrizione:  fn  tutto  fedeli  al  re;  dall'altra  slava 
incisa  una  bisaccia  con  queste  parole  : Fino  alla  bi- 
lama. Le  persone  del  basso  popolo  che  non  potevano 
fare  la  spesa  di  quella  medaglia  portavano  in  mano 
le  nacchere.  Sulle  casacche  poi  dei  lacchè  si  vede- 
vano ricamate  scodelle,  fiaschi  e bisaccie  di  pitocchi 
a furia;  fra  la  nobiltà  era  tenuto  ad  onore  l'essere 
ammesso  nel  uumero  dei  pitocchi,  dei  quali  era  capo 
il  principe  di  Bredcrode.  Cosi  portaronsi  brindisi 
alla  salute  dei  pitocchi,  le  bisaccie  furono  le  ban- 
diere sotto  cui  radunavansi  i malcontenti  ; e in  breve 
il  nome  di  Pitocchi  divenne  il  segnale  dei  più  san- 
guinosi combattimenti. 

Quest'ardita  condotta  dei  confederati  mise  la  go- 
vernalrìce  io  timore  di  una  ribellione  universale;  per 

10  che  ei  piegò,  quantunque  di  mal  animo,  a proibire 
aM'inquisizione  di  spinger  oltre  le  persecuzioni.  Gio- 
vanni di  Bcrguc,  governatore  dell'Ilainaul  e Fiorenzo 
di  Montmoreocy,  signore  di  Monligny,  furono  man- 
dati io  Ispagna  ad  informare  il  re  dello  stato  delle 
cose  nei  Paesi-Bassi,  ed  a pregarlo  di  trattare  con 
quàlche  dolcezza  uomini  in  sommo  grado  esacerbali. 

11  Monligny  ebbe  la  franchezza  di  dire  n Filippo  11 , 
che  se  sua  maestà  non  accordava  un'amnistia  gene- 
rale, la  diffidenza  dei  grandi  avrebbe  potuto  cam- 
biarsi in  disperazione.  Il  qual  savio  consiglio  fu  con- 
sideralo dal  duca  d'Alba  come  una  minaccia  ; e quel 
duro  uomo  fece  credere  al  re  essere  il  Monligny  di 
accordo  coi  malcontenti  ; laonde  i deputati  di  Fian- 
dra furono  chiusi  in  una  stretta  prigione.  Giovauni 
di  Bergue  vi  terminò  i suoi  giorni;  e Monligny  vi 
fu  decapitato  mentre  appunto  la  regina  Maria  stava 
per  chiederne  la  liberazione  a Filippo  II,  col  quale 
era  vicina  ad  unirsi  io  matrimonio. 

Alcuni  membri  del  consiglio  di  Spagna  , temendo 
che  i Paesi-Bassi,  spinti  dall'eccessiva  durezza  di  Fi- 
lippo, scuotessero  alla  perfine  il  giogo  straniero,  ogni 
mezzo  tentarono  per  persuadere  il  re  che  saviamente 
opererebbe  moderando  la  sua  severità  verso  i mal- 
contenti. Ma  avendolo  il  duca  d'Alba  consigliato  a far 
uso  di  mezzi  rigorosi,  che  alla  dignità  del  suo  carat- 
tere diceva  essere  più  convenienti , il  re  s'appigliò  a 
questo  duro  partito.  Pure,  finaltanlochè  si  metteva  in 
istato  di  poter  far  eseguire  colf  tutta  sicurezza  le  sue 
vendette,  permise  alla  principessa  Margherita  di  tra- 
mutare la  pena  delle  fiamme,  a cui  cofidannavausi 
gli  eretici,  in  quella  della  forca:  non  lasciando  però 


di  rimproverarsi  come  una  gran  debolezza  questa 
leggera  mitigazione  d'una  delle  aspre  pene  inflitte 
dall'inquisizione,  alla  quale  intanto  comandò  di  non 
declinare  per  nulla  dal  suo  rigore. 

Certi  d'avere  nei  Paesi-Bassi  un  appoggio  nei  con- 
federati, cominciarono  i protestanti  a mettersi  in  ar- 
dimento, e osarono  perfino  predicare  in  pubblico  nella 
Fiandra-Vallona  e nell'Artois;  il  che  pure  non  guari 
dopo  ardiron  fare  nel  Brabanle,  in  Olauda,  in  Ze- 
landa. L'impunità  li  fece  sempre  più  animosi,  e in 
breve  si  videro  popolani  sboccare  a migliaja  dalle 
città  per  andar  ad  udire  i loro  predicatori,  i quali 
con  pungenti  motteggi  beffeggiavano  il  papa,  il  clero, 
il  culto  della  religione  cattolica,  e alla  ribellione  ec- 
citavano i numerosi  loro  ascoltatori.  * 

Come  appena  ebbero  udito  che  il  re,  altamente  sde- 
gnalo contro  di  loro , s'apparecchiava  a punirli , si 
misero  tutti  in  armi.  La  qual  moltitudine  di  gente , 
sempre  disposta  a combattere,  mal  poteva  essere  con- 
tenuta da  deboli  corpi  di  truppe;  nè  alla  proibizione 
di  quelle  assemblee  fatta  dajla  governatrice  fu  alcuno 
che  prestasse  obbedienza.  Che  anzi  l'audacia  dei  pro- 
testanti andò  sempre  più  crescendo;  e furono  veduti, 
il  dì  li  d'agosto,  spandersi  nei  dintorni  di  Saint  Omer, 
rompere  le  porte  dpllc  chiese,  mettere  in  pezzi  le  im- 
magini dei  santi,  i confessionari,  i pulpiti  e le  reli- 
quie. In  un  momento  il  popolazzo  di  tutte  le  città  di 
Fiandra  e d'  Olanda  ne  imitò  l'esempio.  Vana  riuscì 
in  alcuni  luoghi  la  resistenza  dei  magistrati,  e in  al- 
tri la  ioro  connivenza  diede  fomite  egli  eccessi.  I 
protestanti  non  isletter  paghi  delle  devastazioni  com- 
messe nelle  chiese;  tutti  i preti  in  cui  s'abbalterouo 
di  fieri  oltraggi  copersero,  o ferirono  o trucidarono; 
entrati  a forza  nei  monasteri  li  saccheggiarono  e vio- 
larono le  vergini  che  in  quei  sacri  asili  si  erano  ri- 
fuggile. lu  mezzo  a tanto  profluvio  di  eccessi  tra- 
luce un  atto  eroico  delle  dame.d'Amsterdam,  il  quale 
di  quel  che  possa  negli  animi  lo  zelo  religioso  diede 
gran  prova.  Prosternate  davanti  agli  altari,  colle  mani 
alzate  verso  il  cielo  iu  atto  supplichevole,  slavità  pre- 
gandolo di  leuer  lontani  dalla  lor  patria  i delitti  che 
da  tutte  parli  la  circondavano,  quando  improvvisa- 
mente vedon  prorompere  nella  chiesa  una  banda  dì 
forsennati  calla  scure  in  mano,  i quali  pieni  di  mal 
talento  lanciatisi  verso  il  santuario.  Invase  da  pio 
furore  corrono  esse  intorno  al  tabernacolo,  gli  fanno 
scudo  del  loro  corpo,  disarmano  quei  furibondi  dalla 
femminile  audacia  istupiditi,  e li  consegnano  elleno 
stesse  ai  magistrati. 

I confederali,  sbigottiti  infine  per  tanti  delitti,  ca- 
dono in  discordia  fra  loro;  i luterani  guardano  di 
mal  occhio  i settatori  di  Calvino;  i cattolici  han  onta 
.desse  rsi  armati  a difesa  di  assassini  sacrileghi;  e il 
principe  d'Orange,  che  non  aveva  ancora  abiurato 
il  cattolicismo,  fece  arrestare  ad  Anversa  coloro  che 
a più  gravi  eccessi  s'erano  abbandonati  ; ma,  temendo 
che  la  moltitudine  si  levasse  a ribellione  se  altri 
maggiori  provvedimenti  prendesse,  vi  tollerò  tuttavia 
alcuni  predicatori  protestanti  ; il  che  pure  fecero  i 
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conti  dì  Hom  c d'Egmont  a Gami  e a Tournai,  con- 
tro gli  ordini  della  govrrnalricc.  La  quale,  di  gii) 
malcontenta  della  loro  condotta,  come  quelli  che  non 
avevan  voluto  prestarle  il  giuramento  di  avere  a ne- 
mici, senza  eccezione,  tutti  coloro  che  il  re  avrebbe 
indicalo  essere  suoi  nemici,  montò  poi  allora  in  alto 
sdegno  contro  di  essi  per  la  loro  molle  condiscen- 
denza, c stabili  di  non  più  servirsi  dell'opera  d'uo- 
mini pronti  a (radice  la  causa  della  Spagna  qualora 
i privilegi  delle  provincia  venissero  intaccati. 

Due  fazioni  apertamente  contrarie  agli  Spagnuoli 
vedevansi  allora  nei  Paesi- bassi.  Il  principe  di  Itre- 
derode,  chiamando  intorno  a sè  la  nobiltà  e i borghi- 
giani di  sua  religione,  levando  soldati,  unendosi  con 
trattati  ai  principi  prolestantidi  Germania,  dava  chiaro 
a vedere  essersi  egli  messo  alla  testa  dei  riformali. 
Il  principe  d' Grange  da  uomo  più  accorto  operavo, 
non  mostrandosi  che  il  difensore  dei  privilegi!  dei 
Paesi-Bassi,  il  sostenitore  dell'antica  costituzione  di 
quel  paese,  c il  protettore  della  libertà  di  coscienza 
contro  le  vendette  dell'implacabile  Filippo  II,  e tanto 
i protestanti  quaolo  i cattolici  lo  desideravano  per 
capo.  Vero  è che  la  sua  pubblica  condotta  nessun 
argomento  di  censura  offriva  al  governo;  ma  vero 
è altresì  elle  il  governo  ogni  giorno  qualche  nuova 
congiura  della  nobiltà  scopriva,  di  cui  il  principe  era 
l'anima;  e vedeva  continue  trame  nascoste,  dallo 
stesso  Guglielmo  ordite  per  abbattere  l'antorilà  sua, 
e cacciar  fuori  dei  Paesi-Bassi  gli  Spagnuoli. 

Pericolosa  al  sommo  era  la  situazione  di  Marghe- 
rita; ciò  non  pertanto,  senza  punto  perdersi  d'animo, 
pensò  ad  opporre  una  vigorosa  resistenza  alle  fazioni 
che  stavano  per  opprimerla,  al  qual  effetto  radunò 
quante  più  milizie  potè,  e uel  tempo  stesso  fece  met- 
tere in  vigore  con  somma  severità  gli  editti  pubbli- 
cali contro  i calvinisti,  i quali  colle  loro  esorbitanze 
s' erano  vieppiù  tirati  addosso  l'odio  dei  cattolici. 
Questp  atto  d'autorità  fu  tenuto  dai  protestanti  come 
una  dichiarazione  formale  di  volerli  distruggere;  per 
lo  che  escono  in  armi  da  ogni  parte  , attaccano  gli 
Spagnuoli , e nel  primo  scontro  sono  sconfitti.  Bre- 
derode,  loro  capo,  sorprende  Bois-le-Duc,  ma  ne  è 
tosto  scacciato.  Anversa  e Valenciennes,  dopo  breve 
assedio  debolmente,  da  esse  sostenuto,  cadono  in 
potere  della  governalrice,  la  quale  fa  arrestare  i capi 
dei  ribelli  c i ministri  protestanti  che.  in  quelle 
città  si  trovavSno.  La  Frisia,  che  aveva  .innalzato  lo 
stendardo  della  ribelione,.  ò pure  sottomessa.  Invano 
fa  ogni  sforzo  Brederodc  pcrteoersi  fermo  in  Utrecht, 
in  flotlerdam  ed  in  Amsterdam.  Inseguito  nel  Water- 
land,  inviluppato,  vicino  a cader  prigioniero,  è co- 
stretto a fuggire  in  Germania,  ove  poco  dopo  cessò 
di  vivere.  Le  armi  spaglinole  riportarono  trionfi  iq 
ogni  parte,  si  risparmiarono  le  vite  del  popolo,  ma  i 
capi  dei  ribelli  furono  inesorabilmente  fatti  morire. 
La  nobiltà,  perduto  ogni  ardimento,  non  osò  più  in 
nessun  lungo  mostrarsi  in  armi:  e quindi  la  lega  fu 
sciolta,  la  calma  ristabilita,  il  governo  rispettato,  la 
sola  religione  cattolica  pubblfcamente  professata , e 


chiusi  i (empii  ove  radunavausi  i protestanti.  Il  po- 
polo, che  sempre  si  spinge  agii  eccessi,  ne  .atterrò  i 
tempii  in  tutta  la  Fiandra,  e appese  alle  travi  degli 
edificii  da  esso  lui  rovesciali , i protestanti  che  gli 
avevano  costruiti.  Due  mesi  bastarono  a Margherita 
per  ristabilire  la  pace  nei  Paesi- Bassi.  La  quale  da 
un'amnistia  generale  sarebbe  stata,  secoodo  tutte  le 
apparenze,  consolidata  per  sempre  in  quei  paesi,  ma 
la  moderazione  era  una  virtù  ignota  a Filippo  II. 

Alla  nuova  degli  attentali  commessi  iu  Fiandra 
contro  la  religione  e la  sua  autorità,  estrema  era  stala 
l iodignazione  del  monarca  spagnuolo,  il  quale  aveva 
fatto  proponimento  di  trarne  altissima  vendetta.  L’in- 
quisizione di  Spagna  dichiarò  rei  di  lesa  maestà  tulli 
quelli  che  avevauo  presentalo  suppliche  dirette  ad 
ottenere  qualche  mitigamento  ai  rigorosi  editti  fulmi- 
nati contro  i calvinisti,  e rei  iu  pari  modo  quelli  che, 
quantunque  costretti  dalla  irresislibil  forza  degli  av- 
venimenti, avena  tolleralo  le  assemblee  dei  protestanti, 
la  qual  dichiarazione  non  era  niente  meno  che  un 
decreto  di  proscrizione  contro  tutta  la  nobiltà  dei 
Paesi-Bassi.  Al  crudele  duca  d' Alba  fu  affidata  la  cura 
di  mettere  ad  esecuzione  quella  terribil  sentenza, 
dalla  quale  non  erano  più  minacciati  i soli  protestanti, 
ma  ben  anco  un  grandissimo  numero  di  cattolici. 
Quando  il  principe  d'Orange  udì  la  nuova  della  par- 
tenza del  duca,  elio  portavasi  in  Fiandra  munito  di 
istruzioni  dettale  dall'odio,  c scritte  a caratteri  di 
sangue,  preceduto  inoltre  da  strumenti  di  supplizii, 
e scortato  da  un  esercito  di  tredicimila  soldati  vete- 
rani, avvezzi  alla  licenza  ed  al  saccheggio,  tutto  gli 
si  affacciò  il  pericolo  della  situazione  dei  grandi,  e 
conobbe  esser  prossimo  il  soggiogamento  dei  Paesi- 
Bassi,  dove  in  breve  si  sarebbero  veduti  scorrere  tor- 
renti di  sangue.  In  una  conferenza  tenutasi  a Wille- 
brock,  nella  quale  trovavasi  pure  il  conte  d'Egmont, 
avendo  Guglielmo  fatto  vedere  l'estremo  rischio  acni 
era  esposta  la  nobiltà,  e il  disegno  in  cui  era  Filippo 
di  sterminarla,  provando  la  realtà  di  si  atroce  divi- 
samento  con  lettere  intercettate  all'ambasciatore  spa- 
gnuolo resiliente  a Parigi,  disse  essere  suo  avviso  che 
lutti  i Fiamminghi  s'armassero  per  opporsi  con  ogni 
sforzo  all'entrata  degli  Spagnuoli.  Ma  a questo  savio 
partito  essendosi  opposto  il  conte  d Egmoul,  ed  avendo 
invitato  I'  assemblea  a confidare  nella  clemenza  del 
re,  il  principe  d' Orangc  dichiarò  ch'egli  abbandonava 
i suoi  beni,  le  sue  cariche,  le  sue  dignità,  ed  andava 
in  Germania  a porre  in  salvo  i suoi  giorni.  Allora  il 
conte  d’Egmont:  «principe  senza  terra  • gli  disse; 
e d'Orange  a lui:  « Addio  conte  senza  testa  • funesta 
predizione  che  non  lardò  a verificarsi. 

Appena  si  sparse  il  grido  della  partenza  del  prin- 
cipe d'Orange,  e del  prossimo  arrivo  del  duca  d'Alba, 
nei  Paesi-Bassi  tulli  gli  animi  furono  compresi  da 
terrore.  Le  famiglie  dei  protestanti  a migliaia  affret- 
taronsi  di  fuggire,  pòrtando  seco  le  reliquie  dei  loro 
beni  di  fortuna.  I lanaiuoli  andarono  ad  arricchire  le 
Isole  Britanniche  colla  loro  industria.  Nel  corso  di 
poche  settimane  centomila  uomini  abbandonarono  la 
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loro  patria,  dei  (piali  la  classe  più  poterà  si  sparse  io 
truppe  pei  boschi,  o nelle  paludi  vicine  al  mare,  men- 
tre la  inasta  della  nazione  aspettava  tremebonda  il 
fulmine  che  stava  per  iscopiarlc  addosso. 

Invano  la  govcrnalrice  fece  sentire  essere  oramai 
tutte  in  piena  calma  quelle  contrade,  c che  un  ecces- 
sivo rigore,  invece  di  rassodare  la  tranquillità,  era  a 
temere  che  non  suscitasse  una  violenta  ribellione. 
L'inflessibile  Filippo  II  volle  eseguiti  i suoi  ordini, 
nino  mezzo  slimaudo  più  proprio  a vendicare  l’ oltrag- 
gialo suo  orgoglio,  e a consolidare  la  sua  autorità  in 
quelle  provisele,  che  il  far  versare  torrenti  di  sangue. 
Le  truppe  spagnuole  furono  distribuite  per  le  città 
ad  oggetto  di  tenerne  io  freno  gli  abitatiti.  Il  duca 
d'Alba  fece  la  sua  entrala  a Bruaselles  con  allato  i 
conti  d'Iloro  e d'Egmonl,  i quali  egli  aveva  ricevuti 
con  altiero  contegno,  e quantunque  li  trattasse  quasi 
con  disprezzo,  pure  lasciò  ad  essi  sulle  prime  le  loro 
cariche  e i loro  impieghi. 

Non  lardò  guari  la  principessa  Margherita  ad 
accorgersi  come  essa  non  possedeva  più  che  un  vano 
titolo,  perciocché  non  solamcule  il  duca  d'Alba,  conte 
rapo  dell’esercito,  non  era  a lei  per  niun  modo  sot- 
toposto, ma  la  procura  reale  a lui  solo  riserbava  il 
diritto  di  punire  o perdonare,  non  che  il  presiedere 
a tutti  i consigli  di  giustizia,  d'amministrazione  e di 
littanza.  Il  primo  uso  ch'egli  fece  della  sua  autorità 
si  fu  quello  di  rinnovare  gli  editti  contro  i riformali 
e di  accordare  in  ogni  città  un  potere  iHimilato 
all'inquisizione.  In  un  istante  tulle  le  prigioni  si  riem- 
piono di  vittime:  chi  è messo  alla  tortura;  chi  sog- 
giace ad  altre  maniere  di  supplizii,  dalla  più  fina 
barbarie  inventali;  chi  è spoglialo  degli  averi;  chi  è 
strascinalo  alla  morte;  non  s'odono  da  tulle  parli 
che  gemili  e grida  dolorose.  Il  duca  d'Alba  invita  a 
venire  nel  suo  palazzo  i conti  d'Ilorn  e d'Kgmont,  i 
quali  come  appena  vi  hanno  posto  il  piede  <0110  im- 
mantinente arrestati,  c condotti,  colla  scorta  di  tremila 
Spagnuoli,  nella  fortezza  di  Lovanio.  l'de'ndo  Gran- 
velie  essere  stali  arrestati  i capi  della  nobiltà  belgica, 
chiese  con  gran  premura,  se  il  Taciturno  era  preso: 
giacché  con  tal  nome  soleva  egli  chiamare  il  principe 
d'Orange;  ed  essendogli  dello  trovarsi  egli  in  Ger- 
mania: ■ Il  duca  d'Alba  non' ha  fatto  niente  >,  sog- 
giunse Granvelle. 

La  folla  dei  carnefici  che  da  ogui  parte  avea  sparso 
il  duca  d'Alba  uei  Paesi- Bassi  male  ancora  soddisfa- 
ceva all'animo  suo  feroce,  per  lo  che  istituì  a llrus- 
selles  uu  tribunale,  cui  diede  la  cura  d'iudagare 
!e  colpe,  inaino  le  più  lievi,  clic  durante  i tumulti 
erauo  stale  commesse.  Tutti  quelli  che  avevano  do- 
mandalo qualche  mitigamento  al  rigore  degli  editti, 
s'ebbero  in  conto  di  traditori,  e tali  pure  furono  con- 
siderati quanti  reclamavano  coutro  la  violazione  dei 
privilegii  della  Città , o cantavano  salmi  in  lingua 
volgare,  o assistevano  ai  fuuerali  dei  calvinisti.  Le 
formalità  proltetrici  dell'innocenza  non  ciano  punto 
osservate  da  quell'  infame  tribunale,  del  elle  la  mag- 
gior parte  dei  giudici  stessi  sentiva  rossore;  uè  reg- 
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gendo  loro  l'animo  di  piegarsi  a tanto  vituperio, 
abbandonarono  gli  accusali  in  balia  di  Vargas,  uomo 
si  famoso  per  crudeltà,  che  soleasi  dire  in  lspagua, 
che  il  temperino  solo  di  Vargas  saprebbe  tagliare  la 
gangrena  dei  Paesi-Bassi.  A fianco  di  questo  giudice 
carnefice  sedeva  Daniele  llessels,  il  quale , sempre 
immerso  nel  sonno  durante  l'udienza,  quando  poi 
destatasi  per  dare  la  sua  opinione,  ripeteva  ogni  volta 
queste  parole:  «Al  patibolo,  al  patibolo».  Tutto 
destava  orrore  in  quel  tribunale  sanguinario,  la  pre- 
cipilazioue  nei  processi,  la  moltiplicilà  delle  sentenze, 
eie  forme  odiose  con  cui  erano  eseguile.  1 protestanti 
sorpresi  iteli' esercizio  della  loro  reìigiooe,  colle  mani 
legale  a tergo,  venivano  strascinali  a coda  di  cavallo 
sul  luogo  dell'esecuzione,  dove  non  datasi  loro  la 
morie  che  dopo  d' averli  straziati  con  orribili  tor- 
ture. Dicioltomila  seicento  persone  perirono  di  tal 
modo  in  sei  anni  per  inano  dei  carnefici.  Un  alto 
stupore  s'impadronì  di  tutti  gli  animi,  ognuno  frenava 
i lamenti  e soffocava  le  lagrime  per  uoo  cader  vit- 
tima della  tirannide. 

Non  meno  avido  di  confische  clic  di  sangue,  il  fe- 
roce tribunale  citò  a comparirgli  davanti  il  principe 
d'Orange  e i nobili  clic  lo  avevano  seguilo,  eii  accu- 
sandoli di  tradimento,  diede  loro  a vedere  preventi- 
vamente qual  destino  fosse  ad  essi  serbato.  Il  priuci|>c 
rispose  a questa  eduzione  con  un  manifesto;  e quindi 
subito  gli  furono  confiscati  i beni,  e fu  condannato  a 
morte  in  contumacia.  Non  mollo  dopo  ebbe  avviso 
che  Vargas  aveva  condotto  via  per  forza  dall'  univer- 
sità di' Lovanio  il  conte  di  Buren,  suo  figlio,  allora 
io  età  di  tredici  auoi,  il  quale  ivi  studiava.  Nella  qual 
occasione  essendosi  il  rettore  doluto  della  violazione 
dei  suoi  privilegii,  Vargas  gli  rispose  in  barbaro  Ia- 
lino: Non  curamus  privilegio!  veslros;  e fece  con- 
durre il  giovin  conte  in  Ispagna,  dove  pel  corso  di 
trentanni  fu  tenuto  chiuso  in  un  castello;  nè  gli  fu 
data  alcuna  educazione,  consistendo  la  sua  principale 
occupazione  nel  giuncare  a'  scacciti  col  castellano.  Era 
d'animo  buono,  ma  irascibile  all'eccesso.  Udendo  egli 
un  giorno  il  capitano  che  lo  custodiva,  parlar  male 
del  principe  d'Orange  suo  padre,  preso  dallo  sdegoo, 
a cni  la  pietà  filiale  naturalmente  il  traeva,  abbran- 
cato il  crudo  uomo  il  cacciò  giù  dalla  finestra,  sicché 
sfracellossi.  Il  quale  ardito  fatto  poco  mancò  che  non 
gli  tornasse  funesto,  essendo  sfato  in  fo^se  il  consiglio 
di  Spagna  se  dovesse  fargli  espiare  uo  tal  assassinio 
colla  morte:  ma  infine  deliberò  di  usargli  clemenza 
in  considerazione  del  nobil  motivo  che  a quel  violento 
trasporlo  lo  aveva  condotto.  In  mezzo  all'atroce  scem- 
pio che  il  duca  d'Alba  faceva  sopra  ogni  classe  d'uo- 
mini, era  impossibile  die  non  venisse  in  testa  a qual- 
cuno di  liberare  la  patria  da  si  feroce  tiranno,  od  egli 
almeno  noi  presumesse.  Ed  appunto  o perchè  di  fatto 
si  cospirò  contro  di  lui,  o perchè  aveva  egli  bisogno 
di  tal  pretesto,  di  là  prese  motivo  d'immolare  al  suo 
odio  i conti  d'Egmonl  e d'Ilorn.  I popoli  del  Brattante 
portavano  affetto  grandissimo  a quei  due  signori, 
e la  nobiltà  uc  ammirava  l'alto  merito.  Avevano  essi 
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poi  udo  speciale  diritto  alla  riconoscenza  ed  alla  stima 
di  Filippo  11,  siccome  quelli  che  singólarmeute  ave- 
vano contribuito  alle  vittorie  riportale  a danno  della 
Francia,  conforme  altrove  si  è accennato;  nè  pote- 
vano loro  rimproverare  l'aver  preso  parte  ai  tumulti, 
perchè  ciò  fatto  avevano  coll'iulenzioue  di  contenere 
gli  animi  più  riscaldati:  del  che  era  prova  I' essersi 
eglino  piegali  di  buon  animo  ai  voleri  della  gover- 
nalrice,  onde  metter  argine  alla  ribellione.  Ma  da  una 
parie  la  corte  di  Spagna  niun  riguardo  aveva  a que- 
sti loro  antichi  servigi,  e agli  occhi  di  Filippo  11  ap- 
parivano anzi  delitti  imperdonabili  le  loro  ricchezze  e 
la  stima  che  godevano  presso  la  nazioue.  D'altra  parte 
il  duca  d’Alba,  ansioso  di  umiliare  la  nobiltà  del  Bel- 
gio, e di  mettere  il  popolo  sotto  un  giogo  che  più  non 
s’avvisasse  di  scuotere,  pensò  che  la  morte  di  que1 
due  capi  alf ottenimento  di  tale  scopo  dovesse  giovar- 
gli per  l'alto  terrore  che  imprimerebbe  dappertutto. 
Già  diciollo  gentiluomini  delle  primarie  famiglie  dei 
Paesi-Bassi,  èlle  erano  stati  presi  colle  ermi  in  mano, 
mentre  combattevano  per  cercare  di  spezzar  le  catene 
da  cui  era  oppressa  la  loro  patria,  avevano  portate  le 
loro  teste  sul  palco,  quando  i conti  di  Horu  e <1  Ki- 
moni comparvero  davanti  al  tribunale  sanguinario. 
Acri  sali  di  complicità  col  principe  d'Orange,  il  cui 
fratello  era  entrato  ne'  Pnesi  Bassi  con  un  piccolo  eser- 
cito, non  si  volle  tampoco  prestar  orecchio  alla  loro 
difesa.  Adunque  senza  alcun  riguardo  per  la  loro  au- 
dizione, per  le  loro  dignità,  pei  prestati  servigi;  senza 
die  nulla  valesse  ad  Egmont  il  far  loro  considerare 
come  era  egli  rimasto  cattolico,  furono  condannati  a 
morte  in  disprezzo  d’ogrti  giustizia,  $ la  seulfnza  fu 
eseguita  sulla  piazza  di  Brusselles,  il  di  5 giugno 
del  1588.  Universale  orrore  destò  la  morte  di  que* 
due  personaggi;  e quel  sangue  versato  ingiustamente, 
infiammando  vieppiù  tutti  gli  animi  d'acerbo  odio  con- 
tro gli  Spagnuoli,  diventò  una  delle  principali  cagioni 
che  portarono  la  fondazione  della  repubblica  delle  Pro- 
vincie-Uuile. 

Fino  allora  si  era  il  principe*  -Guglielmo  tenuto 
quieto  nel  cuore  della  Germania;  ma  vedendo  a qual 
grado  d' irritamento  aveva  tratto  i popoli  dei  Paesi- 
Bassi  il  supplizio  dei  due  conti,  stimò  esser  venuto  il 
momento  propizio  ai  suoi  disegni.  Aveva  egli  saputo 
guadagnarsi  la  confidenza  dei  principi  protestanti  di 
Germania,  essendosi  anche,  per  meglio  ottenere  que- 
sto scopo,  piegato  di  nuovo  ad  abbracciar  la  loro  re- 
ligione: per  lo  che  ne  ottenne  c truppe  e denaro  in 
gran  copia  ; e molti  avvertimenti  anche  gli  diedero.  La 
fortuna  si  mostrò  propizia  da  principio  alle  armi  di 
suo  fratello  Lodovico,  il  quale  fu  vittorioso  in  uu  primo 
combattimento  a ilcligerlee;  ma  poi  gli  voltò  le  spalle 
a Gemmingen,  dove  ebbe  a soffrire  una  gran  rotta  dal 
duca  d’Alba.  Questo  rovescio  non  distolse  però  il  prin- 
cipe d'Orange  dall'avanzarsi  nel  Brabanlc  alla  testa 
di  venlottomila  Tedeschi.  Il  duca,  che  sentiva  bensì 
la  superiorità  dello  proprie  forze,  ma  che  non  voleva 
affidare  il  destino  delle  sue  provincie  ai  dubbii  eventi 
d' una  battaglia,  chiuse  la  maggior  parte  delle  sue 


truppe  nelle  piazze  d armi,  limitandosi  ad  osservare 
lutti  i movimenti  del  nemico  in  modo  da  non  poter 
esser  costretto  a combattere.  Ben  veutinove  voile  il 
principe  d'Orangegli  presentò  la  battaglia;  ed  altret- 
tante egli  la  ricusò.  Fremevano  le  vecchie  bande  spa- 
gnuole  al  vedersi  costrette  all'inazione;  e i loro  capi 
pregavano  il  duca  di  lasciarle  venire  alle  mani  con  un 
nemico  che  ad  ogni  tratto  li  sfidava.  Ma  il  duca,  fermo 
nel  suo  proposito,  rispose  agl' inviali  di  suo  figlio  Fe- 
derico di  Toledo:  « Direte  a mio  figlio  che  non  si  av- 
venturi più  a sollecitare  un  padre  invecchiato  nel  me- 
stiere dett  armi  a piegarsi  all'avviso  d’un  giovine  te- 
merario; che  più  oltre  non  mi  stimoli  a marciare 
contro  i nemici,  giacché  manderei  al  patibolo  il  primo 
che  di  ciò  mi  facesse  parola  ».  La  sua  fermezza  gli 
giovò  grandemente.  Nessuna  città  apri  le  porle  al  prin- 
cipe d'Orange,  il  cui  esercito,  molestalo  dalla  fame, 
e non  ricevendo  paga,  si  ammulinò:  ed  egli  fu  co- 
stretto a licenziarlo.  Tuttavia  quella  campagna  sven- 
turata non  fu  affatto,  sterile  di  buoni  effetti:  perocché 
se  non  altro,  diede,  a vedére  à quella  nazione  oppressa 
dalla  tirannide,  che  troverebbe  nel  principe  d'Orange 
un  vendicatore  allorché  dalla  piena  de'  suoi  mali  fosse 
tratta  ad  unire  le  proprie  alle  forze  di  lui  per  islrap- 
parsi  di  dosso  le  pesanti  catene  sotto  le  quali  gemeva. 

Le  grandi  qualità  del  duca  d'Alba  diminuivano  in 
gran  parie  di  pregio,  perchè  da  modestia  disgiunte. 
Altero  d'aver  vinto  senza  combattere,  rientrò  in  Brus- 
sclles  colla  pompa  e col  corteggio  di  un  trionfatore. 
Fece  poi  innalzare  egli  stesso  in  onor  suo  una  statua 
sulla  piattaforma  della  cittadella  che  faceva  costruire 
ad  Anversa,  onde  per  tal  modo  perpetuare  la  memoria 
di  quella  campagna  e del  suo  governo.  La  quale  sta- 
tua lo  rappresentava  vestilo  da  generale,  minaccioso 
negfi  sguardi,  e col  braccio  steso  sulla  città  che  quel 
monumento  dominava.  Sotto  ai  suoi  piedi  vedevansi 
due  staloe  allegoriche,  rappreseutanli  la  nobiltà  ed  il 
popolo,  con  scodelle  pendenti  dalle  orecchie,  e bisac- 
cia al  collò,  con  ohe  volevasi  alludere  agli  emblemi 
presi  dai  Pitocchi.  Sul  piedestallo  leggevasi  : A gloria 
di  Ferdinando  Alvarez  di  Toledo , duca  d'Alba,  luo- 
gotenente di  Filippo  1/  re  di  Spagna  nel  Belgio,  jxr 
aver  Spente  le  sedizioni,  scacciati  i ribelli,  ristabi- 
lita la  religione , fatto  fiorirla  giustizia  e assicurata 
la  pace  a queste  provincie.  E a compimento  di  si 
grave  insulto  aveva  fatto  inscriver  sulla  base,  essersi 
questo  monumentò  eretto  col  bronzo  tolto  ai  vinti.  Da 
tanto  orgoglio  l' indignazione  e l’odio  universale  a lui 
portalo  furono  spinti  all' ultimo  grado. 

Non  pago  d'avere  spogliale  le  ritta  dei  privilegi  ad 
esse  accordate  dai  loro  antichi  sovrani,  il  duca  d'Alba 
volle  imporre  a quelle  provincie  il  tributo  d’un  de- 
cimo su  tutte  le  mercanzie,  e d’un  centesimo  su  lutti 
gli  altri  beni.  Da  ogni  parte  s' erano  stese  le  devasta- 
zioni della  guerra  in  quelle  contrade,  tratte  inoltre 
a ruina  dalla  emigrazione  dei  loro  più  ricchi  «abitanti: 
i più  belli  possedimenti  crau  stati  confiscati  dal  tribu- 
nal sanguinario;  le  coste  erano  di  continuo  saccheg- 
giale dui  Pilocchi-di-mare;  languiva  il  commercio;  le 
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terre,  coltivate  da  braccia  tremanti,  davano  meschine 
racroltc.  Non  c dunque  meraviglia  se  gli  Stati  ardirono 
ricusarsi  d'aderire  all'imposta  del  decimo:  accorda- 
rono però  quella  del  centesimo.  Furono  inviati  amba- 
sciatori in  Ispagna  per  ottenere  qualche  alleviamento 
agli  aggravii;  ma  Filippo  volle  essere  pienamente  ob- 
bedito. Gli  Stati  si  tennero  fermi  a resistere,  c tro- 
varono un  sostegno  nel  popolo.  I Fiamminghi  di  ogni 
religione,  danneggiati  nel  loro  comune  interesse,  uni- 
ronsi  tutti,  con  odio  comune,  contro  la  Spagna. 

Dopo  la  dispersione  del  sno  esercito  Guglielmo  si 
era  ritiratolo  Francia;  ed  ivi  aveva  trovalo  un  forte 
sostenitore  nell'ammiraglio  di  Coligli!.  Questo  gran 
politico  lo  consigliò  ad  armare  una  squadra  per  im- 
padronirsi del  denaro  che  Filippo  II  mandava  in  Fian- 
dra , col  quale  avrebbe  potuto  mettere  in  piedi  un 
esercito  e piagarlo  regolarmente.  E gli  fece  osservare 
nel  tempo  stesso  che  se  con  quella  squadra  gli  venisse 
fatto  d'impadronirsi  di  qualche  città  marittima,  più 
facilmente  avrebbe  potuto  conservare  ed  estendere  le 
sue  conquiste  sugli  Spagnuoli,  che  non  avevano  forze 
navali  ne'  Paesi-Bassi.  Nè  era  a dubitare  clic  i pro- 
scritti di  Fiandra  c d'Olanda  non  avessero  ad  accorrere 
sotto  la  sua  bandiera  ; i quali , da  desio  di  vendetta  e 
da  necessità  spinti,  dovevano  diventare  valenti  soldati 
e d'ogiii  più  gran  pericolo  dìsprezzalori.  Guglielmo  ab- 
bracciò questo  consiglio  e tosto  allestì  una  (lolla,  della 
quale  diede  il  comaudo  a Lumey,  conte  della  Marca. 
In  poco  tempo  i Fiamminghi  predarono  molli  vascelli 
mercantili,  e sconfìssero  alcune  squadre  spaglinole  : di 
modo  che  acquistarono  ricchezze,  c si  rendettero  for- 
midabili. Gli  nomini  che  si  diedero  a queste  spedi- 
zioni con  si  felice  ardimento  furono  chiamali  Pitocchi- 
dì-mare , nome  che  reso  avrebbero  illustre  se  non 
avessero  macchialo  il  loro  eroico  valore  con  orribili 
ladronecci  e violenze. 

Nel  tempo  stesso  gli  cmissarit  del  principe  scorre- 
vano i Paesi-Bassi,  additando  ai  popoli  questo  abile 
capo  come  il  solo  capace  di  strapparli  ai  ferri  dello 
straniero,  àia  chi  più  d’ogtii  altro  contribuiva  ad  ac- 
crescere i partigiani  del  principe  era  lo  stesso  duca 
d'.Mba  co- suoi  rigorosi  provvedimenti.  Abbisognando 
di  dcnai  i per  la  paga  delle  troppe,  per  le  spese  del- 
l' amministrazione,  e per  difendersi  contro  le  escur- 
sioni dei  Pilocchi-di-ntare , pubblicò  di  sua  propria 
autorità  un  editto  che  comandava  l'esazione  dell’ im- 
posta del  decimo  e del  centesimo.  Al  quale  avendo 
ricusato  il  popolo  d'obbedircr  i soldati  levarono  l’ im- 
posta per  forza.  Allora  gli  artigiani  sospendono  i loro 
lavori,  i mercanti  chiudono  le  loro  botteghe,  i conta- 
dini più  non  portauo  ai  mercati  i viveri,  di  cui  sole- 
van  fornirli;  c la  penuria  si  fa  generale.  Gli  Stati  pa- 
ventando le  terribili  conseguenze  che  poteva  trar  seco 
quell'estremo  fermento  degli  spiriti,  offersero  un  sus- 
sidio di  due  milloui.  Ma  il  duca  esige  superbamente 
cho  si  paghi  per  intero  l'imposta.  Già  a Brusselles 
batteva  il  tamburo  che  chiamava  a raccolta  i soldati, 
già  l' ordine  era  dato  d'  arrestare  immediatamente 
chiunque  si  rifiatasse  al  pagamento,  allorché  arrivò  la 
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notizia  che  i Pitocchi-di-mare  s’erano  impadroniti  per 
sorpresa  della  Briella. 

I.'antmiraglio  Treslong,  che  bordeggiava  con  una 
squadra  di  ventiquBltro  vascelli  verso  l' imboccatura 
della  Mosa,  udendo  che  la  Briella,  città  posta  nell'isola 
di  AVoorn,  non  aveva  presidio,  diresse  tantosto  a quella 
volta  le  sue  forze.  Un  barcaiuolo  conosciuto  dall'am- 
miraglio , s'avvicina  al  suo  vascello  sopra  leggiero 
palischermo.  Treslong  venne  in  pensiero  di  servirsene 
a suo  parlamentario  presso  il  magistrato  della  Briella; 
al  quale  effetto  gli  diede  il  suo  anello,  ben  noto  ai  bor- 
gomastri, affinchè  gli  tenesse  luogo  di  lettere  creden- 
ziali. Ed  essendosi  il  barcaiuolo  presentato  ai  magi- 
strati, annunziò  loro  ebe  il  conte  della  Marca,  Treslong 
e gli  ufllziali  del  principe  d'Orange  gli  invitavano  a 
mandare  alle  navi  due  deputati , in  prova  della  verità 
di  sna  missione  mostrando  l'anello  di  Treslong.  Il 
primo  borgomastro  lo  domandò  se  gli  fosse  noto  il  nu- 
mero dei  soldati  della  squadra  ; al  ohe  l'accorto  bar- 
caiuolo rispose  franco;  Essere  di  cinquemila  uomini 
almeno.  Forze  si  imponenti  determinarono  i magistrati 
a mandare  una  deputazione.  Si  stentò  molto  a trovare 
due  uomini  che  ardissero  assumersi  il  carico  di  si  pe- 
ricolosa missione;  ma  pure  finalmente  due  cittadini 
vi  si  dedicarono.  I quali,  giunti  che  furono  alla  squa- 
dra, ebbero  intimazione  da  Lumey,  in  nome  del  priu  - 
cipe  d'Orange  statoldcr  dell'Olanda,  di  consegnargli  la 
città  frà  due  ore.  Questa  nuova  portò  la  costernazione 
nella  Briella  : nessuno  pensò  alla  difesa  ; tutti  rivolsero 
l'animo  alla  fuga.  Durante  questo  tumulto,  duecento- 
cinquanta  mariuai  sbarcano  e presenlansi  davanti  alla 
porta  settentrionale  sotto  il  comando  di  Lumey;  il 
quale,  vedendo  che  si  esitava  a consegnargliela,  fa  ap- 
piccar il  fuoco  a quella  porta,  e atterratala,  v’entra 
nel  tempo  stesso  in  cui  Treslong  penetra  nella  città 
per  la  porta  meridionale (1571).  Il  di  seguente  i sol- 
dati si  diedero  sfrenatamente  al  saccheggio  delle  chiese 
e dei  monasteri , ogni  sorta  di  esorbitanze  commet- 
tendo; ma  però  ebbero  gran  riguardo  ai  borghigiani. 
Il  culto  protestante  vi  fu  ristabilito. 

La  presa  d’una  si  piccola  città  sarebbe  stata  di 
poco  momento  iu  circostanze  meno  scabrose;  ma  il 
duca  d:Alha,  conculcando  gli  abitanti  dei  Paesi-Bassi 
e portando  all'i-stremo  il  suo  dispotismo  e l'atroce 
sua  barbarie,  era  venuto  a lutti  iu  esecrazione.  Al 
giunger  di  questa  nuova  egli  ebbe  a vedere  co’  suoi 
proprii  occhi  il  popolo  di  Brusselles  abbandonarsi 
all'ebrezza  di  una  gioia  smisurata:  il  che  egli  tenne 
per  seguo  sicuro  di  una  ribellione  universale.  Allora 
per  la  prima  volta,  mosso  da  timore,  non  da  pietà, 
quel  feroce  animo  piegossi  a qualche  moderazione: 
senza  alcun  frutto  però:  chè  quantunque  sospendesse 
i supplizii  e togliesse  via  le  imposizioni,  nessuno  vi 
fu  che  da  quella  sua  apparente  dolcezza  si  lasciasse 
ingannare.  Ben  tutti  s'avvedevano  che  quelle  tarde 
precauzioni  procedevano  unicamente  dal  timore,  e 
più  vivo  seniivan  dentro  lo  stimolo  di  sbramare  il 
loro  odio  c di  spezzare  una  volta  il  giogo  spagnuolo. 

Lumey  stette  incerto  per  qualche  istante  se  avesse 
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o do  a sostenere  la  sua  conquista.  Ma  avendolo  i suoi 
capitani  a ciò  fare  incoraggiato,  la  Briella  fu  presta- 
mente fortificata,  sicché  divenne  l'emporio  dei  mal- 
contenti, ed  essendosi  il  contedi  Bosso  accinto  a ri- 
cuperare quella  fortezza,  ebbe  a soffrire  una  sconfitta 
che  animò  grandemente  i partigiani  della  casa  d'O- 
range.  Nella  sua  ritirala  Durdrectb  gli  chiuse  le 
porte;  Rotterdam  pure  gli  ricusò  il  passaggio.  Ma 
quest'ullima  città  ebbe  l'imprudenza  di  consentire  a 
lasciar  entrare  gli  Spagnnoli  divisi  in  piccoli  squa- 
droni. Bossu,  essendo  giunto  col  loro  mezzo  ad  im- 
padronirsi delle  porte,  comandò  il  saccheggio  e la 
strage  di  lutti  gli  abitanti.  Rotterdam  ebbe  quattro- 
mila uomini  trucidali,  e soffrì  tulli  gli  orrori  a che 
suole  abbandonarsi  la  soldatesca  in  simili  casi.  Tania 
crudeltà,  dopo  una  sconfitta,  esercitata  da  uomini  già 
universalmente  odiali,  doveva  suscitare  lutti  i popoli 
a ribellione:  e di  fatto  tutte  le  città  della  Zelanda, 
tranne  Middelburgo,  si  dichiararono  pel  principe  di 
Orango.  Un  curalo  di  Flessinga  avendo  eccitato  gli 
abitanti  a ricuperare  la  loro  libertà,  la  guarnigione 
spaguuola  fu  tantosto  cacciata  via.  Non  passava  giorno 
elle  qualche  nuova  città  non  iscuolesse  il  giogo;  ma 
un  più  grave  ed  imminente  pericolo  sorse  a minac- 
ciare il  duca  d'Alba. 

Fin  dall'anno  precedente  il  duca  avea  avuto  voce 
clic  la  Corte  di  Francia  pareva  disposta  a favorire 
nei  Paesi-Bassi  gli  sforzi  dei  protestanti  contro  gli 
Spaglinoli.  Aveva  essa  infatti  promesso  al  principe 
d'Orange  la  sovranità  dell'Olanda,  della  Zelanda  e della 
Frisia,  col  patto  che  aiutasse  i Francesi  a mettersi  in 
possesso  del  resto  dei  Paesi-Bassi , e lo  avrebbe  soc- 
corso ampiamente  d'uomini  e di  danaro.  Ma  l'aiuto 
maggiore,  quello  che  dovea  dargli  ferma  speranza  di 
buon  esita,  era  egli  per  trovarlo  nell' irritamento  del 
popolo  e nelle  relazioni  ch'egli  aveva  in  que'  paesi. 
Adunque  per  poter  far  fronte  alle  nuove  forze  che 
temeva  dovessero  in  breve  piombargli  addosso,  il  duca 
d'Alba  fu  costretto  a far  uscire  dall'Olanda  le  sue 
guarnigioni:  di  modo  che  il  popolo  potè  più  facil- 
mente ribellarsi.  In  quel  mentre  Lodovico  di  Nassau 
s'impadroul  per  sorpresa  di  Mons,  che  i borghesi  gli 
misero  in  mano;  nè  potendo  il  duca  d'Alba  sopportar 
con  pazienza  la  perdila  di  quella  importante  città, 
volle  tantosto  porsi  all'impresa  di  ricuperarla,  nulla 
valendo  a distoglieruelo  il  veder  crescere  ogni  giorno 
più  la  fiamma  della  ribellione  nella  parte  settentrio- 
nale dei  Paesi-Bassi.  Come  appena  venne  all'orecchio 
del  priucipe  d'Orange  la  uuova  che  suo  fratello  tro- 
vatasi chiuso  iu  Mons,  levato  in  Germania  un  eser- 
cito di  sedicimila  uomini,  mosse  in  di  lui  soccorso. 
Fu  fatto  entrare  iu  Ruremonda,  s'avanzò  nel  Bra- 
hanle,  ebbe  soccorsi  da  Lovanio  e vide  Malines  aprir- 
gli le  porte.  Il  principe  divisava  di  dar  battaglia;  il 
duca  era  fermo  devilarla.  I generali  spagnuoli,  che 
ad  ogni  istante  avevano  a soffrire  nuovi  insulti  dalle 
truppe  del  priucipe,  csaftavauo  continuamente  in  fac- 
cia al  loro  capo  il  valore  delle  lor  bande  veterane: 
Ma  il  duca,  saldo  nel  suo  divisamente,  si  contentò  di 


coprire  l'assedio  di  Mons,  presentando  al  nemieo  una 
barriera  impenetrabile.  ■ Lo  scopo  d'un  generale,  ri- 
spose egli  a'  suoi  capitani,  è bensì  sempre  quello  di 
vincere  il  nemico,  ma  non  è già  sempre  quello  di 
combatterlo:  si  è combattuto  abbastanza  quando  si 
ha  trionfalo  di  lui  >.  A poco  a poco  la  discordia  si  andò 
insinuando  nell'esercito  del  priucipe  d'Orange;  Indi- 
sciplina vi  si  rallentò:  a tal  che  il  duca  si  vide  aperto 
iiu  facil  adito  a rovinare  interamente  il  nemico.  Noi- 
recarmes,  avuto  ordine  di  sorprendere  di  nottetempo 
con  duemila  uomini  il  campo  del  principe,  venula 
l'ora  prefissa  fece  mettere  addosso  a'  suoi  soldati  una 
camicia  sopra  le  armi,  affinché,  potessero  distinguersi 
fra  di  loro,  e chetamente  avviossi  verso  l'accampa- 
mento dei  Tedeschi;  i quali,  poiché  lutti  profonda- 
mente dormivano,  in  gran  numero  furono  trucidati; 
nè  la  strage  ebbe  fine  se  nou  quando  le  grida  dei  mo- 
ribondi e le  Gamme  che  consumavano  le  teode  eb- 
bero desto  tutto  il  campo,  che,  prese  le  armi,  venne 
addosso  agli  Spagnuoli  e li  costrinse  a ritirarsi. 

Questo  colpo  fortunato  del  duca  nacque  grande- 
mente al  principe  d'Orange  neH'opiniooc  de' suoi  sol- 
dati: i quali,  levatisi  a rumore,  lo  rimproverarou 
forte  d'averli  condotti  in  Fiandra  per  farli  languire 
nella  miseria,  anziché  per  arricchirli  colle  spoglie  del 
nemico.  Guglielmo  si  vide  in  Gne  costretto  a cedere 
alla  violenza  ed  a mettersi  in  riliratn  verso  il  Reuo. 
Mai  non  corse  questo  principe  più  gran  pericolo:  clic 
da  una  parte  il  nemico  noD  cessava  un  istante  di  tra- 
vagliarlo c dall'altra  aveva  a far  molto  per  coutenere 
le  sue  truppe  ammutinale;  le  quali  poco  mancò  che 
non  lo  arrestassero  per  assicurarsi  l'ottenimento  delle 
loro  paghe  arretrate;  c non  andò  debitore  della  li- 
bertà che  alla  sua  eloquenza  persuasiva,  mercè  la 
quale  seppe  farle  piegare  a contentarsi  delle  sue  pro- 
messe e del  paco  denaro  di  che  poteva  disporre.  Vi- 
cino a Malines,  ottocento  cavalli  spagnuoli,  portanti 
in  groppa  altrettanti  scelti  snidati,  entrali  di  notte- 
tempo nel  suo  campo,  penetrarono  fino  alla  sua  tenda, 
dove  lo  avrebbero  ucciso  immerso  com'egli  era  nel 
sonno , se  un  cagnolino  che  giaceva  sul  suo  letto 
non  lo  avesso  desto  graffiandogli  la  faccia  colle  zampe. 
Giunto  filialmente  sauo.e  salvo  a traverso  ili  tanti  pe- 
ricoli sulle  sponde  del  Reno,  licenziò  le  sue  truppe 
e-si  ritrasse'in  Olanda,  dove  i suoi  luogotenenti,  I o- 
dio del  popolo  contro  gli  Spaglinoli  c la  tiranuia  del 
duca  d'Alba  gli  avevano  infine  assicurato  il  supremo 
potere.  Intanto  Mons,  dopo  una  gloriosa  resistenza,  fu 
costretta  ad  aprir  le  porte;  e la  presa  ili  questa  città 
lasciò  libero  corso  alle  crudeli  vendette  del  dnca 
d'Alba. 

Ma  nel  mentre  che  questi  faceva  l'estremo  di  sua 
possa  per  salvare  il  Belgio,  l'Olanda  intera  gli  sfug- 
giva di  mano.  Tulle  le  città  di  questa  provincia  e 
della  Zelanda  si  misero  dalla  parte  dei  priucipe  d'O- 
range;  i loro  Stali  ne  abbracciarono  la  causa,  e gli 
accordarono  ampii  sussidii:  di  modo  che,  quantunque 
vinto  quasi  senza  combattere,  questo  principe  com- 
parve a un  tratto  |>iù  formidabile,  dopo  quel  rovescio, 


alla  lesta  di  provincie  fermamente  risolute  ad  arri- 
schiar tulio  per  la  loro  indipendeuza.  Le  quali,  colla 
mira  d'interporre  una  barriera  insormontabile  fra 
esse  c la  Spagna,  abjuralo  solennemeole  il  eallolici- 
smo,  abbracciarono  tulle  d'accordo  la  religione  prò 
testante,  s'impadronirono  delle  rendite  e dei  domioii 
del  re  e delle  chiese,  ed  anche  dei  beni  di  coloro  elle 
rimasti  erano  fedeli  alla  Spagna.  Il  priocipc  d'Orange 
fu  investito  di  quasi  tutte  le  prerogative  del  sovrano 
potere,  di  buon  animo  consentendo  le  città  a sotto- 
mettersi a quanto  a lui  piacesse  d’ imporre.  Però  dee 
dirsi  che  nel  comando  supremo  dell’esercito,  in  tutte 
le  imprese,  di  cui  egli  era  regolatòr  principale,  e nelle 
cure  governative  d'ogni  maniera,  con  tanta  modera- 
zione seppe  questo  gran  principe  usare  del  suo  po- 
tere, che  mai  non  gli  avvenne  di  far  offesa  o dar  om- 
bra al  carallerè  altero  e indipendente  degli  Olandesi. 

Frattanto  il  duca  d Alba  si  bagnava  nel  sangue  degli 
abitanti  di  Malines,  nella  quale  cillù  le  sue  truppe 
erano  penetrale  per  iscalala.  Cattolici  e protestanti 
indistiolamente  vi  furono  trucidali;  non  s'ebbe  ri- 
guardo alcuno  ai  preti;  fanciulle,  donne,  monache, 
tutte  del  pari  ebbero  a soggiacere  alle  violenze  dei 
soldati;  i bambini  furono  scannali  fra  le  braccia  delle 
loro  madri;  e le  truppe  rapirono  nel  saccheggio  della 
città  per  quatlroceulomila  fiorini. 

Lo  spavento  da  cui  furon  compreso  le  provincie  set- 
tentrionali alla  nuova  di  quella  orribil  strage,  fece  si 
che  tutte  si  sottométtessero  agli  Spagnuoli,  ad  ecce- 
zione della  Zelanda  e dell'Olanda.  Federico  di  Toledo, 
figlio  del  duca  d'Alba,  intimò  alla  città  di  Naerden 
che  ricevesse  guarnigione  spagnuola:  al  che  non  con- 
sentirono gli  abitanti.  Non  guari  dopo  essendo  venuto 
fatto  a Federico  di  entrarvi  per  sorpresa,  dato  parola 
ai  borghesi  di  accordar  loro  la  vita,  li  fa  radunare 
sulla  pubblica  piazza  col  pretesto  di  prestar  giura- 
mento al  re  di  Spagna;  ma  improvvisamente,  ad  un 
suo  segnale,  inviluppali  da  ogui  parte  dai  soldati  spa- 
guuoli,  tutti  veunero  trucidali  senza  distinzione  d'età, 
di  sesso,  di  grado.  Nel  tempo  stesso  fece  appiccare  il 
fuoco  alle  case  e spianare  le  mura  di  quella  sventa- 
rti» città.  Ma  questa  barbara  vendetta,  anziché  inti- 
midir gli  Olandesi,  non  fece  che  infiammarli  vieppiù 
a difendere  la  libertà  e le  loro  vite  fino  all'estremo 
fiato. 

Dopo  il  saccheggio  di  Naerden,  Federico  di  Toledo 
comparve  innanzi  ad  Arlem  cou  dodicimila  uomini  di 
truppe  scelte.  Il  principe  d’Orange  vi  fece  entrare 
munizioni  e viveri  -prima  che  l’assedio  fosse  stretto 
interamente.  Gli  abitanti,  risoluti  ad  opporre  vigore 
sissima  resistenza,  in  questo  proposito  erano  anche 
confortati  dalle  acque  del  mare  che  bagnavano  le  loro 
mura  e dalle  eccellenti  fortificazioni  onde  la  città 
era  protetta.  Gran  molestie  ebbero  a soffrire  gli  Spa 
gnuoli  dalle  sortite  e dagli  attacchi  dei  soldati  di  Gu- 
glielmo, e perdettero  molta  gente  negli  approcci: 
tuttavia,  essendo  ad  essi  venuto  fallo  di  danneggiare 
un  rivellino,  parve  loro  di  poter  tentare  l'assalto.  Nel 
fitto  d'una  uotle  tenebrosa  avanzatisi  chetamente,  e f 


giungono  ai  piedi  delle  mura;  mai  vigili  abitanti  di 
Arlem  li  caccian  giù  a rovina  dall'alto,  quando  son 
già  per  porvi  il  piede,  e li  respingono  sopra  un  ter- 
reno che  celava  una  mina,  la  quale  improvvisamente 
scoppia  e fa  saltare  per  aria  una  moltitudine  di  gente 
che  credeva  di  correre  alla  vittoria.  Se  gli  assediatiti 
riuscivano  con  una  mina  a rovesciare  uou  qualche  ala 
dei  bastioni,  si  parava  loro' dinanzi  uu  nuovo- muro 
più  forte  ancora  del  primo.  Non  passava  giorno  in 
eui  uon  si  combattesse.  Di  fuori  il  principe  d'Orange 
assaltava  le  linee,  s'impadroniva  dei  convogli,  dei  po- 
sti; e d'altra  parte  gli  assediati,  uscendo  a furia  dalla 
città,  rovinavano  i lavori  degli  Spagnuoli.  Non  si  ac- 
cordava quartiere:  tutti  i prigionieri  venivano  o tru- 
cidati o impiccali.  In  Arlem  tulli  erano  divenuti  sol- 
dati: uomini,  donne,  fanciulli,  vecchi  a gara  si  dispu- 
tavano la  gloria  di  difendere  la  patria,  lina  dama  di 
illustre  nascita,  chiamata  kenuauw -Hasselaar,  infon- 
dendo coraggio  cogl' incentivi  dell'eloquenza  alle  per- 
sone del  suo  sesso,  trecento  ne  raccolse  sotto  la  sua 
bandiera;  e queste  valorose  Amazzoni  vedevansi  sem- 
pre per  le  prime  dove  più  grande  era  il  pericolo. 

Intanto  sopraggiunse  l'inverno  a cambiar  faccia  al- 
l'assedio. Mentre  gli  Spagnuoli,  indeboliti  dalle  malat- 
tie, mandavano  innanzi  a rilento  i lavori,  ed  appeua 
resistevano  alle  frequenti  sortite  degli  assediati,  que- 
sti erano  di  continuo  vettovagliati  dai  contadini  olan- 
desi, i quali  col  mezzo  di  traini  che  conducevano  sul 
lago  agghiacciato  di  Arlem,  provvedevano  la  città  di 
viveri  e d'ogni  altra  cosa  necessaria  ; e ciò  facevano 
al  cospetto  degli  assediami,  che  fremevano  di  non 
poter  intercettare  quei  socoorsi. 

Disperando  infine  Federico  di  Toledo  di  poter  vin- 
cere tanto  coraggio,  e vedendo  ogni  dì  più  crescere 
i mali  del  9110  esercito,  chiese  al  duca  d'Alba,  suo 
padre,  la  permissione  di  levare  quell'assedio  micidiale. 
Il  duca  gli  rispose  in  questi  termini  : « Se  io  li  cre- 
dessi capace  di  una  si  gran  viltà,  qual  sarebbe  quella 
di  abbandonare  un'impresa  da  cui  pende  la  tua  glo- 
ria, l’onore  del  tuo  sangue  e del  mio,  e la  sommis- 
sione dell  Olanda,  cosi  ammalato  come  sono  mi  farei 
or  ora  portare  al  campo;  e se  la  mia  malattia  non  mi 
concedesse  forze  Tastanti  per  diriger  l'assedio,  farei 
venir  di  Spagna  la  duchessa  d'Alba  a tener  il  luogo 
del  padre  e del  figlio  •. 

Questa  lettera  bastò  a riaccendere  il  coraggio  de- 
gli Spagnuoli.  Il  ritorno  della  primavera  permise  loro 
di  ricevere  rinforzi,  munizioni  e viveri.  Il  lago  d'Ar- 
lem,  divenuto  navigabile,  fu  testimonio  ogni  giorno 
di  combattimenti  fra  gli  Spagnuoli  e le  navi  olandesi, 
che  facevano  ogni  sforzo  per  poter  introdurre  soccorsi 
nella  città.  A poco  a poco  ogni  passaggio  fu  inter-, 
detto,  e Arlem  si  trovò  ridotta  alle  sole  sue  forze.  Ma 
più  si  faceva  imminente  e grave  il  pericolo,  più  av- 
valoratasi il  coraggio  negli  abitanti:  ogni  giorno  fa- 
cevau  vigorose  sortile,  rovinavano  opere  nemiche,  in- 
chiodavano batterie,  $' impadronivano  di  convogli. 

Per  intimidirli  gli  Spagnuoli  gettarono  nella  città 
un  teschio  cou  questa  iscrizione:  Testa  di  Filipfìo 
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Konigt  (vale  a dire  il  re),  che  viene  a liberare  .ir- 
le in  con  duemila  uomini ; c un  secondo  con'qaesle 
parole:  Tenta  d'Antonio  Lepemtre,  che  diede  in 
mano  de ' Francesi  la  città  di  Mone.  Gli  abitanti  per 
rappresaglia  ammazzarono  Undici  prigionieri  spnguuoli, 
e chiusi  i teschi  entro  una  botte,  la  fecero  rotolare 
giù  nel  campo  nemico  colla  seguente  iscrizione:  Gli 
airitanti  di  Arlcm  pagano  al  duca  d'Alba  dieci  teste 
affinché  più  non  faccia  ad  essi  la  guerra  pel  paga- 
mento del  decimo  denaro  pel  quale  sono  in  mora; 
e per  l'interesse  del  ritardo  gli  mandano  un  unde- 
cima testa.  Di  tal  maniera  ogni  fazione,  per  soddi- 
sfare ni  desiderio  di  vendetta,  gareggiava  in  barbarie 
e in  atrocità.  . 

* In  mezzo  a quelle  scene  orribili  un  capitano  spd- 
gnuolo  offerse  un  raro  esempio  di  virtù,  Giovanni 
Stunica  rientrando  nell'accampamento,  non  vede  più 
suo  fratello,  il  quale  aveva  combattuto  al  suo  fianco. 
Ritorna  di  volo  sulla  breccia  a traverso  d’una  gran- 
dine di  palle,  fruga  per  entro  un  monte  di  cadaveri, 

10  scopre  già  già  spirante,  se  lo  mette  sulle  spalle, 
e ritorna  all' accampaninolo  portando  quel  prezioso 
trofeo  del  più  eroico  amore  fraterno. 

Gli  abitanti,  stretti  ogni  di  più,  cominciavano  ad 
aver  penuria  di  tutto,  e benché  ritardassero  la  presa 
della  città  col  lor  valore,  non  potevano  a meno  di 
non  sentire  che  in  breve  il  supremo  impulso  della 
fame  gli  avrebbe  costretti  ad  arrendersi.  Però  nel 
misero  stato  a cui  trovavansi  ridotti,  ebbero  il  con- 
forto di  vedere  cittadini  intrepidi,  spinti  dall' amor 
patrio,  porre  a presentissimo  rischio  i proprii  giorni 
per  cercare  di  prolungar  quelli  dei  lori  compatrioti», 
e la  difesa  della  città.  Armali  di  lunghi  bastoni,  pas- 
savano arditamente  quei  prodi  a traverso  delle  paludi, 
saltavano  i fossi,  e molle  volle  veniva  lor  fallo,  delu- 
dendo la  vigilanza  delle  sentinelle  nemiche,  di  por- 
tare in  città  alcune  libbré  di  farina,  o di  polvere  da 
cannone,  che  tenevano  in  un  sacco  di  tela  sospeso  al 
loro  collo.  Quanti  cadevano  in  mano  dei  nemici  tutti 
erano  irremissibilmente  impiccati;  e ciò  non  per- 
tanto fra  gli  assediali  v’ebbero  sempre  uomini  d'alto 
coraggio  che  ardirono  esporsi  a si  estremo  pericolo 
onde  procurare  ai  loro  concittadini  quello  scorso,  ma 
prezioso  soccorso. 

In  tanta  eslre/nità  trovarono  in  alcuni  piccioni  dei 
corrieri  fedeli  della  loro  corrispondenza  col  principe 
d'Orange.  Mediante  i quali  gli  assediali  poterono  con 
lui  concertare  le  loro  imprese,  ed  essere  informati 
degli  sforzi  continui  che  face  va  osi  per  liberarli,  dal 
che  traevan  conforto , e coraggio  a sostenere  i più 
crudeli  patimenti.  La  fame  li  divorava,  è vero,  ma 
slavati  loro  dinanzi  i supplizi!  e una  morte  iguomi- 
niosa,  se  cedevano.  Laonde,  per  allontanare  vie  più 

11  momento  della  resa,  esponendo  sè  stessi  ad  estremo 
pericolo,  inondarono  le  opere  degli  Spagnuoli,  i quali 
videro  molli  dei  loro  perire  nelle  acque.  Ma  la  prin- 
cipal  speranza  degli  assediati  era  fondala  in  un  vicino 
soccorso  del  principe  d'Orange,  la  quale  speranza 
svanì  interamente  quando  seppero  che  i conti  di 


Bnttemburgo  e della  Marca,  che  guidavano  le  truppe 
spedite  dal  principe,  erano  stati  sconfitti. 

Già  da  sette  mesi  e mezzo  durava  l'assedio  d'  Arlem, 
ed  ormai  questa  città  , anziché  fortificazioni , non  si 
vedeva  più  intorno  che  monti  di  ruine.  Già  aveva 
perduto  il  fiore  de' suoi  guerrieri;  i pochi  che  le 
rimanevano  eran  lutti  feriti;  la  fame  le  aveva  rapile 
tredicimila  persone,  tutti  i viveri  erano  consumati,  i 
miseri  suoi  abitanti,  sfigurati  da  orribil  magrezza, 
affievoliti  dall'estrema  inopia,  scorrevano  con  passi 
lenti  per  le  contrade  mal  reggendosi  sulle  piante,  e 
più  simili  a scheletri  che  ad  uomini.  In  si  orribile 
stato  di  cose,  privi  affatto  d' ogni  speranza  di  soc- 
corso, scelgono  alcuni  fra  loro  per  deputati  presso 
Federico  di  Toledo  affinchè  gli  chiedano  condizioni 
sopportabili,  ma  il  degno  figlio  del  feroce  duca  d'Alba 
null'altro  risponde  loro  se  non  se:  A discrezione.  A 
questa  sentenza  di  morte  la  più  violenta  disperazione 
entra  negli  animi  di  tutti.  Riperda,  comandaute  della 
piazza,  coglie  quell'occasione  propizia  per  proporre 
imptesa  d’estremo  ardimento.  • Formiamo,  dice  ai 
suoi  concittadini,  un  battaglione  quadrato  di  tutti  gli 
uomini  che  ancora  hanno  forza  da  reggere  il  peso 
dell' armi,  nel  mezzo  mettiamo  le  donne,  i fanciulli, 
i vecchi,  i feriti,  gli  ammalali,  quindi  diam  dentro 
a furia  nel  campo  spaguuolo,  chè  certo  è preferibile 
le  mille  volle  il  perir  da  prodi , che  Tesser  tratti  a 
ignominiosa  morte  sul  patibolo,  vittime  mansuete  della 
tirannide  e della  barbarie  spagnttola  ».  Tulli  applaudono 
al  coraggioso  divisamente;  e si  fissa  ristante  in  cui 
dee  porsi  ad  effetto.  Se  non  che  Federico,  Saputa 
la  disperata  determinazione  degli  assediati,  ne  fu 
atterrito , e promise  di  rispettare  la  vita  e gli  averi 
loro,  con  questo  però  che  gli  pagassero  centomila 
fiorini;  ma  tante  restrizioni  mise  egli  a tale  amnistia, 
che  in  breve  tempo  tutte  le  prigioui  riboccarono  di 
vittime.  Più  di  duemila  cittadini  perirono  sul  palco. 
La  gioia  degli  Spagnuoli  fu  estrema,  ma  le  atrocità 
che  commisero  dopo  la  vittoria  posero  il  colmo 
all'odio  ad  essi  portalo  dagli  Olandesi , i quali  giu- 
rarono di  perir  tutti  piuttosto  che  ricadere  mai 
più  sotto  l' abbonito  giogo  di  quella  nazione  tiranna. 

Il  duca  d'Alba  frattanto  tollerava  di  mal  animo  i 
molli  disgusti  che  aveva  a soffrire  per  parte  della 
nazione  di  cui  sera  tirato  addosso  l'indignazione  e 
il  disprezzo,  e il  suo  mal  umore  s'accrebbe  vieppiù 
per  la  voce  che  si  sparse  avergli  il  re  nominalo  un 
successore:  sicché  finalmente  domandò  egli  stesso  la 
sua  dimissione  da  un  impiego  che  non  gli  presentava 
oramai  più  che  dispiaceri  e amarezze.  Il  re  adunque 
nominò  don  Luigi  di  Requesens  ituovo  governatore 
dei  Paesi-Bassi.  Era  questi  uomo  d'indole  dolce, 
meno  per  virtù  che  per  dolcezza  di  carattere,  era  poi 
privo  dei  lumi  necessarii  per  l'amministrazione  dello 
Stato  e per  le  cose  della  guerra.  Forse  in  seno  alla 
pace  avrebbe  potuto  rendere  felici  i popoli  a lui  sot- 
toposti; ma  in  un  tempo  di  tante  commozioni  non 
seppe  acquistarsi  la  stima  del  soldato,  nè  trovar  de- 
naro per  pagarlo,  nè  contenere  colla  fermezza  capi- 
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lani  avidi  di  bottino,  fece  di  prima  giuutu  cosa  assai 
gradita  ai  Fiamminghi,  ordinando  che  s'atterrasse  il 
trofeo  innalzalo  iu  Anversa  dall'orgoglio  del  duca 
d' Alba.  Pubblicò  quindi  un'amnistia  per  tulli  gli 
Olandesi  che  abbandonassero  il  principe  d'Orange; 
ma  troppo  bene  era  nota  l'atroce  politica  della  Spa- 
gna, sicché  nessuno  fidossi  a quell*  amuislia.  Reque- 
sens  adunque  fu  costretto  a continuare  la  guerra  con- 
tro  l'Olanda.  I suoi  generali  non  poterono  impedire 
al  principe  d'Orange  d'impadronirsi  di  Middelburgo, 
ma  riportarono  vittoria  sul  principe  Luigi  di  Nassau, 
e poscia  senza  indugio  si  misero  di  nuovo  all'assedio 
di  Leida. 

Questa  popolosa  città,  posta  sopra  un  terreno  basso 
e paludoso  intersecato  da  gran  numero  di  canali,  il 
che  rendeva  assai  difficoltosi  gli  opproci,  offriva  tut- 
tavia facil  modo  d'affamare  la  numerosa  sua  popola- 
zione a chi  si  fosse  impadronito  delle  teste  di  quei 
canali.  Il  R«*uo  ne  bagnava  le  mura , ma  quindi 
tosto  s'andava  a perdere  nelle  arene,  di  mòdo  che 
non  apriva  alla  città  veruna  comunicazione  col  mare. 
Debolissima  poi  n'era  la  guarnigione , e contro  la 
fame  non  potevano  durare  a lungo  gli  abitanti.  Nè. 
questa  cousideraziouc  sfuggi  agli  Spagnuoli,  i quali 
saviamente  avvisarono  che  potrebbero  rendersi  padroni 
di  Leida  senza  avventurare  sanguinosi  combattimenti, 
anzi  senza  perdere  tampoco  uu  solo  soldato;  e di  fatto 
fu  veramente  blocco  più  che  assedio  quello  che  intra- 
presero contro  Leida.  Francesco  Valdez  vi  si  accinse 
ai  primi  di  novembre,  ma  nella  primavera  fucostretto 
ad  abbandonare  l'impresa  per  opporsi  ai  progressi  del 
principe  Luigi  di  Nassau.  Ai  26  di  maggio’ però  ricom- 
parve dinanzi  a Leida.  Vander-Does,  che  comandava 
la  piazza,  ne  difese  valorosamente  tutti  gli  approcci, 
ma  dovette  cedere  al  numero.  Valdez  circondò  Leida 
di  veutidue  forti,  e le  impedì  ogni  comunicazione  col 
resto  dell'Olanda. 

In  breve  la  città  mancò  di  deuaro,  al  quale  difetto 
fu  supplito  con  moneta  di  carta  portante  per  iscrizione, 

■ lo  combatto  per  la  libertà.  Iddio  salvi  Leida t ■ Vi 
si  noveravano  quattordicimila  persone;  e più  non  vi 
aveva  per  nutrire  tutta  questa  gcute  che  poco  gra- 
no, undici  bestie  cornute,  e uovanta  cavalli.  Infine 
la  città  fu  costretta  a ridurre  il  suo  vitto  giornaliero 
ad  uua  razione  individuale  di  mezza  libbra  di  carue 
e d'alcune  oncie  di  pane.  Ma  essendo  in  breve  tempo 
venule  meno  anche  quelle  poche  provvisioni , ogni 
più  immondo  cibo  divenne  preziosissimo.  A tanti  mali 
s'aggiunse  anche  quello  d’unp  malattia  contagiosa 
della  quale  perirono  seimila  persone.  Da  tulle  parli 
vedevansi  morti  e moribondi , le  vie  erano  coperte 
dj  cadaveri.  Spesse  fiate  avveniva  che  un  padre  di  fa- 
miglia rientrando  nella  sua  casa  dopo  d'aver  ve- 
glialo alla  custodia  delle  mura,  non  vi  ritrovava  più 
i figliuoli,  teneri  oggetti  dell  amor  suo,  che  in  par- 
tendo avea  lasciali  pieni  di  vita. 

Il  contenere  una  moltitudine  ridona  agli  estremi 
era  pei  magistrali  carico  aucor  piu  difficile  di  quel 
che  non  fosse  il  resistere  agli  attacchi  del  nemico: 


tanto  più  che  gli  Spagnuoli  mandando  inviali  ad 
offrire  di  trattar  Leida  con  dolcezza,  se  si  arrendesse, 
cercavano  col  loro  mezzo  di  trarre  il  popolo  a ribel- 
lione. Vander-Does,  più  conosciuto  solfo  il  nome  di 
Jaous  Douza,  per  tutta  risposta  ad  una  di  quelle  mis- 
sioni scrisse  il  seguente  verso  appiedi  d'uno  dei  loro 
dispacci  : 

Fui  uhi  dulce  cani/,  volucrem  dum  derepìt  aticcpt. 

Janus,  non  men  valente  capitano  che  poeta  ele- 
gante, distruggeva  in  frequenti  sortite  le  opere  del 
nemico,  o gli  portava  via  una  parte  dei  viveri,  e il 
suo  esempio  incoraggiava  i soldati  a difendere  la  loro 
libertà  e le  loro  vite. 

Ciò  non  pertanto  le  vigili  sue  cure  non  valsero  a 
tenere  iu  freno  un  popolo  moriehte  di  fame , tratto 
in  errore  dalle  proposizioni  vantaggiose  di  cui  gl 
era  largo  il  principe  di  Ligne  governatore  di  Arkm. 
Una  banda  di  forsennati  s’affollò  davanti  al  palazzo 
della  città,  domandando  con  gran  furia  c schiamazzo 
la  resa  di  Leida,  e pane  in  npme  dell'estrema  mi- 
seria pubblica.  Allora  Yandei  wer,  primo  borgomastro, 
uscito  sul  verone  , ad  essi  di  tal  modo  parlò:  « Miei 
concittadini,  i vostri  mali  sono  di  grave  peso  al  mio  cuo- 
re. lo  giorno,  o l'altro  m e pur  forza  morire,  avvenga 
poi  ciò  per  mano  vostra,  o per  quella  degli  Spagnuoli, 
nulla  me  ne  cale.  Mu  sia  piuttosto  per  man  vostra, 
se  questo  miserabile  mio  corpo  può  dar  qualche 
ristoro  ai  vostri  patimenti,  prrudelevelo,  falene  pur 
vostro  cibo.  Se  non  altro  non  sarà  mai  che  mi  si  dia 
accusa  d'aver  violalo  il  giuramento  che  diedi  agli 
Stali  e a)  principe  d'Orange;  e non  avrò  il  dolore  di 
sopravvivere  alla  schiavitù  della  ruia  patria*.  La  fer- 
mezza e l'eroica  risoluzione  di  Vandervver  mettono 
in  un  momento  i tumultuosi  in  calma,  e si  dà  agli  Spa- 
glinoli questa  forte  risposta:  « Voi  divisale  di  prender 
Leida  per  fame;  non  ne  siam  punto  spaventati.  Quando 
non  avrero  più  viveri  taglierem  via  il  nostro  braccio 
sinistro,  e ne  rimarrà  il  destro  per  difenderci.  Al  vostro 
barbaro  dispotismo  preferiamo  mille  volle  la  morte*. 

Non  rifinivano  i magistrati  di  chiedere  pronti  soc- 
corsi al  principe  d'Orange.  Negli  Stali  d'Olauda  fu 
fatta  la  proposizione  di  salvar  Leida  apreudo  le  digito, 
e inondando  la  provincia.  G avendo  il  principe 
d’Orange  fatto  vedere  I gravissimi  danni  che  quella 
inondazione  cagionerebbe , tutti  i deputati  esclama- 
rono « con  quella  maschia  fierezza  che  caratterizza 
uomini  combattenti  per  la  libertà  : Paese  guastato  è 
meglio  che  paese  perduto.  In  effetto,  dopo  aver  messe 
insieme  varie  barche  piatte,  armate  ciascuna  di  due 
cannoni,  ai  primi  d'agosto  furono  rotte  le  dighe  della 
Mosa  e dell'Yssel  fra  Rotterdam  e Gouda,  a tal  che 
in  un  istante  le  più  ridenti  campagne  presentarono 
l'uniforme  aspetto  delle  acque.  Gli  Spagnuoli,  abban- 
donali in  gran  fretta  i villaggi  e le  pianure  sommerse, 
rilraggonsi  sulle  dighe,  donde  leugoti  tuttavia  alle 
strette  Leida.  Pel  corso  di  sei  settimane  i venti  con- 
Irarii  e l'arsura  della  stale  impedirono  alle  acque 
d'ingrossarsi,  l'uà  flotta  portante  ottomila  marinai 


zelandesi,  che  scortavano  dugenlo  battelli  carichi  di 
viveri,  si  vide  con  dolore  rattenuta  dagli  elementi,  i 
quali  ritardavano  per  Leida  un  soccorso  che  ogni  di 
più  le  si  rendeva  necessario. 

L'ammiraglio  Boizot,  capo  deli' impresa,  cogliendo 
l’ opportunità  d' una  forte  marea,  che  arrestava  il  corso 
dei  fiumi,  e innalzava  le  acque,  comiuciò  nel  di  41 
settembre  del  1575  a farsi  avanti  colla  sua  flotta.  Ad 
ogni  tratto  si  abbatteva  in  una  nuova  diga  che  oppo- 
neva ostacolo  al  suo  cammino;  ma  gli  Spagnuoli  non 
duravano  a lungo  a difender  quelle  dighe,  e una  dopo 
T altra  tutte  eran  costretti  a lasciarle  in  potere  di  lui. 
Un  vento  fortissimo  di  maestro,  che  soffiò  ai  28  di 
settembre , aumentò  di  ventotto  pollici  la  cresciuta 
delle  acque,  e fu  questa  propizia  congiuntura  per  gli 
Olandesi,  che  cosi  poterono  traversare  una  diga  la 
quale  fino  allora  aveva  loro  impedito  il  passo:  ed 
entrarono  nel  mare  d'Àrlem,  d onde  fecero  numerose 
scariche  di  cannone  per  rendere  avvertila  Leida  del 
prossimo  soccorso.  E progredendo  essi  sempre  più 
nel  loro  cammino , Waldez , atterrilo  dall*  aspetto 
minaccioso  della  flotta,  che  s'avanzava  contro  i suoi 
forti  vomitando  torrenti  di  fuoco,  e inoltro  temendo 
d' esser  sommerso  dalle  acque  ognora  crescenti , si 
diede  a precipitosa  fuga,  abbandonando  opere,  ar- 
tiglierie, bagagli  e viveri. 

L’ incendio  di  alcune  case  di  Soeterwode  annunziò 
a Leida  l’arrivo  del  soccorso  , e la  parte  da  cui 
dovea  venire.  Ciò  non  pertanto  desiava  nella  città 
fremilo  universale  il  timore  ben  fondato  che  fosse 
arrestalo  ancora  da  una  considerahil  fortezza,  che  gli 
Spagnuoli  avevano  innalzata  alla  lesta  del  canale  di 
Leida,  Quanti  restavano  nella  città  uomini  alti  a portar 
le  armi  recatisi  sulle  mura  coi  loro  capitani,  i quali, 
additando  ad  essi  quella  fortezza,  ultimo  ostacolo  al 
salvamento  della  città:  « Noi  tutti  andremo,  gridan  loro 
ad  una  voce,  a strapparla  al  nemico  colle  mani,  colle 
unghie,  coi  denti  nostri,  mentre  dall'altro  lato. l'assal- 
teranno i nostri  compatriotti  ; ben  è meglio  andar 
contro  la  morte  da  prodi,  che  morir  qui  di  fame  e 
di  stento  ».  lo  pari  inquietudine  era  la  flotta , che 
temeva  non  troppo  più  lungo  tempo  si  richiedesse 
ad  impadronirsi  di  quella  fortezza,  die  noi  compor- 
tasse il  pressante  bisogno  degli  Abitanti  di  Leida. 
Questo  timore  però  svani  ben  presto.  Un  fanciullo 
uscito  dalla  città  s’accorse  che  il  forte  era  sgom- 
brato, e per  meglio  accertarsene  portatosi  sul  luogo 
lo  visitò  tutto,  e si  diè  a far  segni  onde  rendere  av- 
vertiti gli  abitanti  che  più  non  v* erano  nemici;  ma 
questi  non  si  persuasero  che  ciò  fosse  se  non  dopo 
che  uu  uomo,  armato  di  mezza  picca,  ebbe  confer- 
mata la  verità  del  fatto;  il  quale  poi  andò  subito  ad 
annunziarlo  alla  flotta  olandese. 

Spettacolo  commoventissimo  ebbe  a vedere  l'am- 
miraglio Boizot  al  suo  arrivo  a Leida  colle  barche  ca- 
riche di  viveri.  Tutta  quanta  era  la  popolazione  si 
affolla  precipitosa  sulle  rive  del  canale.  Uomini,  donne, 
fanciulli,  vecchi,  estenuati  dalla  fame,  sono  li  tutti  an- 
siosi di  cibo:  chi  s’immerge  uell' acqua  fino  al  ginoc- 


I chio,  chi  s'aggrappa  ai  battelli,  tolti  divora  avidamente 
arringhe  crude,  chi  addenta  quel  pane  di  che  man- 
cavano da  tanto  tempo,  e si  allogano  con  cibi  mal  atti 
ad  essere  digeriti  dai  loro  stomachi  fatti  pel  lungo  di- 
giuno troppo  deboli,  rendendo  iu  tal  modo  micidiali 
quegli  stessi  alimenti  ebe  dovevauo  prolungarne  la 
vita. 

Intanto  che  V ammiraglio  offriva  nel  tempio  azioni 
di  grazia  per  la  tanto  bramata  liberazione  di  Leida, 

| gli  Olandesi  davano  la  caccia  ai  fuggiaschi  Spagnuoli, 
dei  quali  ne  uccisero  mille  e cinquecento.  Il  principe 
d'Orauge,  giunto  il  di  vegnente»  Leida,  rendette  gra- 
zie ai  magistrali  ed  al  popolo  della  fedeltà  di  cui  data 
aveano  si  luminosa  prova  nel  corso  di  quell'assedio 
micidiale;  e fondò,  in  pegno  della  riconoscenza  che 
ne  8vea  loro, un'Università  entro  le  loro  mura,  premio 
onorevole  d'uua  costanza  di  cui  trovausi  pochi  esempi 
negli  annali  del  mondo. 

Aveva  appena  Requesensavute  m mano  le  redini 
del  governo  dei  Paesi  Bassi,  che  s era  affrettalo  di  to- 
glier via  le  imposte  stale  cagione  della  ribellione  sotto 
il  duca  d'Alba;  ma  siccome  non  riceveva  di  Spagna 
nissun  denaro  per  le  paghe  dell'esercito,  questo,  dopo 
aver  disfallo  Luigi  di  Nassau,  si  levò  a sedizione.  Le 
vecchie  bande  spaglinole,  sceltisi  varii  capi,  passarono 
la  Mosa,  e ricevute  nella  fortezza  d'Anversa  avrebbero 
saccheggiala  la  città,  se  il  loro  furore  non  fosse  stato 
calmalo  dalla  contribuzione  di  quattrocenlomila  fran- 
chi che  in  loro  prò  si  levò  immautinenli  sugli  abitanti. 

Rientrali  che  furono  i soldati  uell' obbedienza , la 
guerra  si  fiaccese  con  più  accanimento  di  prima.  (ìli 
Spagnuoli  furono  d'avviso  di  muover  l'armi  contro  la 
Zelanda,  i cui  navigli  facevano  tornar  vani  tutti  i loro 
attacchi  contro  le  città  marittime.  Moudragoue  prese  di 
assalto  Burcu  e Odcwaler.  Si  fcòero  gli  apparecchi 
per  una  spedizione,  lo  scopo  della  quale  era  d' impa- 
dronirsi dell’isola  di  Tholen.  Al  quale  effetto  mille  e 
cinquecento  Spagnuoli  formarono  Lardilo  divisamente 
di  passare  a guazzo  un  braccio  di  mare  di  più  leghe 
durante  la  bassa  marea.  Al  pallido  chiaror  della  luna, 
sul  finir  del  settembre  del  1573,  mellonsi  in  marea 
due  a due,  tenendo  in  allo  le  armi  e portando  entro 
un  sacco  sospeso  al  loro  collo  due  libbre  di  polvere, 
biscotto  e formaggio  per  Ire  giorni.  Progrediscono  in- 
trepidi per  entro  il  mare  immersi  nell'acqua  fino  alle 
ascelle,  niente  spaventati  dal  fuoco  della  flotta  zelan- 
dese, che  uccise  molti  di  que' venturieri,  nè  ad  inti- 
midire quegli  animi  imperterriti  valse  il  vedere  la  loro 
retroguardia  quasi  tutta  inghiottita  dalla  improvvisa 
marea.  Chè  anzi  più  che  mai  ardimentoso  avanzossi 
don  Giovanni  d'Uloo,  comandante  la  vanguardia,  con- 
tro dieci  compagnie  zelandesi  trincerate  dietro  una 
diga.  Pareva  che  queste  di  leggieri  avessero  dovuto 
respingere  uomini  infiacchiti  da  lunga  e penosa  mar- 
cia; ma  essendo  stalo  ucciso  nel  primo  incontro  da 
uno  de'  suoi  l'ammiraglio  Boizot,  che  comandava  gli 
Olandesi,  questi  si  diedero  immantineute  alla  fuga, 
lasciando  gli  Spagnuoli  padroni  di  tutta  l'isola  di 
! Tholen,  non  che  di  quella  di  Schonwen.  Il  buon  esito 
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di  quell' audace  impresa  colpi  solle  prime  di  tanto 
terrore  gli  Olandesi,  che,  caduti  in  avvilimento,  alla 
sola  vista  d'un  brauco  di  Spagnuoli  volgevausi  in  di- 
rotta fuga:  a la)  che  questi  facilmente  poterono  im- 
padronirsi di  Ziericzet,  e incalzando  da  tutte  le  parli 
mettere  in  estremò  pericolo  l'Olanda.  Invano  il  prin- 
cipe d'Orange  implorò  l'aiuto  dell'Inghilterra;  invano 
quello  di  Francia,  clic  non  gli  diede  .clic  vane  pro- 
messe. Di  modo  che  il  principe  spaventato  dai  pro- 
gressi degli  Spagnuoli , e temendo  non  l'Olauda  ca- 
desse in  loro  potere,  mise  innanzi  la  disperata  pro- 
posizione di  bruciare  lutti  i molini,  di  rompere  tutte 
jè  dighe,  d'imbarcare  tutta  la  nazione  colle  cose  sue. 
più  preziose,  e d'andare  in  traccia  in  lontane  regioni 
di  una  terra  ospitale. 

Ma  in  quel  mezzo,  soprayvenne  la  morte  di  Reque- 
sens  a cambiar  aspetto  alle  cose.  I soldati  dei  padrone 
del  Potosi,  non  ricevendo  paga,  si  ammutinano  di 
nuovo,  e lasciando  di  combattere  l'Olanda,  gettansi 
sulla  Fiandra,  dove  saccheggiano  cenlosetlauta  vil- 
laggi c prendono  Alosla.  Il  consiglio  di  Stalo  del  Bra- 
bante  chiamò  in  soccorso  della  nazione  oppressa  il 
principe  d’Orange,  il  quale,  dissalilo  diventando  as- 
salitore, entrò  eolie  sue  truppe  nei  Paesi- Bassi.  Ma  in- 
tanto gli  ammulinati,  insignoritisi  di  Maeslricht,  pas- 
sano a HI  di  spada  una  parte  degli  abitanti;  indi  si 
portano  sopra  Anversa,  della  quale  pure  impadroni- 
tisi, riducono  in  cenere  cinquecento  case,  c diecimila 
abitanti  vi  periscono.  Tre  giorni  durò  il  saccheggio; 
e si  orede  che  frullasse  agli  Spagnuoli  quattro  milioni 
di  fiorini.  Il  bottino  arriccili  talmente  il  soldato,  che 
si  fece  fare  else  e corsaletti  d oro  puro  dagli  orefici 
d’AnverSa. 

Tante  calamitò  e tanti  orrori  non  potevano  a meno 
di  non  trarre  Iurte  le  diciaselte  provincie, dei  Paesi- 
Bassi  ad  unirsi  a'  danài  degli  Spagnuoli.  Si  foce  un 
congresso  in  XJ and,  e nel  giorno  'idi  novembre  dei  1 1»7G 
concliiuse  un  trattato  di  pace,  cól  quale  accordata  re- 
ciprocamenle  piena  amnistia  per  le  cose  passate,  si 
giurò  gbe  prestcrebbcrsi  tutti  vicendevole  aiuto  per 
Scacciare  da!  paese  gli  Spagnuoli,  lasciando  la’ reli- 
gióne romana  dominante  in  tutte  le  provincie,  ad  ec- 
cezione dell'òlanda  e della  Zelanda,  delle  quali  fu  ri- 
conosciuto statolder  il  principe  d'Orange. 

Indi  a poco  Ja  Spagna  fu  costretta  a richiamar  le 
sue  truppe,  e vide  abbattute  le  sue  fortezze:  talché 
pareva  clic  i Paesi-Bassi  avessero  scosso  interamente 
il  giogo  spagnuolo.  Ma  non  tardò  Filippo  a mandarvi 
in  qualità  di  governatore  don  Giovanni  d’Austria,  fi- 
glio naturale  di  Carlo  V,  principe  rinomato  in  Europa 
per  la  famosa  vittoria  riportata  sui  Turchi  nelle  acque 
di  Lepauto,  e per  la  sua  ambizione,  clic. lo  aveva 
spinto  a tentare  di  farsi  re  di  Tunisi.  Filippo  non  lo 
amava  punto:  clic  gli  dava  ombra  la  gloria  a cui  quel 
principe  era  salito,  e ne  temeva  i divisamenli;  e se  a 
lui  diede  il  governo  de'  Paesi-Bassi,  ciò  fece  soltanto 
colla  speranza  che  i popoli,  i quali  amavano  in  Gio- 
vanni il  sangue  e il  valore  di  Carlo  V,  avessero  a ri- 
tornare all’ obbedienza,  Ma  s'ingannò:  gli  Stali  prole- 
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starono  di  non  volerlo  riconoscere  per  governatore  se 
prima  non  approvava  la  pace  di  Gand , e non  dava 
congedo  alle  truppe  spagnuolc.  Ma  poco  dopo,  temendo 
gli  Stati  d’Olanda  e di  Zelanda  che  si  fosse  tesa  una 
insidia  coutro  di  loro,  si  sciolsero  dalla  confederazione. 
Pareva  sulle  prime  che  do’n  Giovanni  si  fosse  piegato 
a lasciare  l' autorità  nelle  mani  degli  Stati ma  in 
breve  il  vincitore  di  Lepanto  si  stancò  di  rappresen- 
tare una  parte  cotauto  sconvenevole  al  suo  grado,  alla 
sua  dignità  e alla  fermezza  del  suo  carattere.  Quindi 
la  tranquillità  dei  Paesi-Bassi  fu  sacrificata  al  dispo- 
tismo della  Spagna,  e all' ambizione  personale  di  don 
Giovanni.  Il  quale,  richiamate  d*  Italia  le  truppe,  spa- 
gnuole,  fece  dapprima  un  tentativo  sopra  Anversa;  e 
poscia  una  segnalata  vittoria  che  riportò  sulle  truppe 
degli  Stali,  lo  rendette  padrone  di  tutta  la  Fiandra. 
Ma  nel.  mentre  che  slava  prendendo  d'accordo  colla 
Lega  i provvedimenti  necessari!  per  assicurarsene  la 
sovranità , il  veleno  immolò  il  vincitore  ai  sospetti  e 
alla  gelosia  della  Spagna. 

Frattanto  la  fazione  orangistn  andava  acquistando 
sempre  maggiori  forze  in  Olanda  e in  Frisia.  Breda  ca- 
duta in  potere  del  principe  d'Orange  per  sorpresa,  fi 
Utrecht  ed  Amsterdam  dichiaratesi  per  lai,  gli  erano 
di  non  piccolo  anmenlo  di  forza.  Nò  minore  era  l'af- 
fezione portatagli  nel  Brabaiite:  che  sotto  il  nome  di 
ruvutard,  vi  esercitava  quasi  piena  autorità,  mentre 
l'arciduca  Mattia  chiamalo  dagli -Stati  generali  a com- 
battere contro  don  Giovanni  per  pura -gelosia  del 
nuovo  innateamento  del  principe  d'Orange,  non  aveva 
che  il  titolo  di  governàtor-geuerale  senz'ombra  di 
potere.  1 ; 

Colsero  i confederali  quel  po’ di  respiro  clic  lasciò 
ad  essi  la  Spagna  dopo  la  morie  ài  don  Giovanni,  per 
dare  una  forma  stallile  ni  loro  governo.  Il  primo  atto 
dei  deputati  degli  Stali  d'Olanda,  di  Zelanda,  di  Gucl- 
dria,  di  Frisia  e d' Utrecht,  a'  (piali  s'unirono  poscia 
Groninga  ed  Ower-.Yssel,  portò  la  solenne  rinunzia 
alla  dipendenza  da  Filippo  II;  e fu  fermato  il  di  29 
gennaio  del  1579.  Con  quell’alto  statuirono  confede- 
rativa la  foro  repubblica.  Ogni  provincia,  senza  ces- 
sare. d'essere  repubblica  indipendente,  componeva 
colle  sei  altre  uno  Stato  avente  un  solo  ed  unico  in- 
teresse. Gli  Stati -generali,  composti  dei. deputati  di 
tutto  le  varie  parti  della  confederazione,  rappresenta- 
vano la  nazione,  senza  però  esserne  nè  i padroni,  nè 
gli  arbitri  : che  nulla  potevano  determinare  senza  il 
consenso  delle  provincie,  le  quali  poi  non  avean  di- 
ritto di  darlo  se  prima  non  avevano  ottenuto  quello 
delle  città.  -Di  modo  elio  l'apparenza  della  sovranità 
stava  negli  Stati-generali,  mentre  l'autorità  reale  non 
emanava  che  dalle  sole  città.  Saviamente  invero  aveva 
operalo  ogni  provincia  spogliandosi  del  diritto  di  far 
da  sè  sola  pace,  o guerra,  od  alleanza  particolare;  ma 
grave  ecrore  erasi  commesso  nello  stabilire  che  senza 
l'unanime  suffragio  di  tutte  le  città  non- si  potesse 
prendere  veruna  risoluzione:  perocché  l'interesse  par- 
ticolare della  men  rilevante  città  poteva  star  in  bilan- 
cia coll'ulililà  generale  dcll'Unitmc,  e impedire  i più 
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utili  provvedimenti;  la  qual  cosa  grandemente  sce- 
mava la  forza  del  governo  e l'unità  delle  sue  opera- 
zioni. Si  decidevano  gli  affari  degli  Stati-generali, 
non  a norma  della  pluralità  de'  suffragi  dei  deputali,- 
ma  di  quelli  delle  provincie.  Nè  il  governatore,  nè  il 
capitano  generale,  nè  gli  ufGziali  di  guerra  erano  am- 
messi agli  Stati  Generali.  Ogni  provincia  vi  presiedeva 
per  turno  durante  una  settimana.  Spettava  poi  al  gran 
pensionarlo,  il  quale  traevasi  sempre  d«l  corpo  dei' 
legisti,  l'ordinare  e il  proporre  tutti  gli  affari,  farne 
il  rapporto,  raccoglier  i pareri,  numerar  le  voci,  di- 
stendere i decreti,  ultimarli  e sollecitarne  l'esecuzione. 
Con  lui  trattavano  i ministri  stranieri  ; ed  era  pure 
suo  uffizio  il  vegliare  all'osservanza  della  costituzione 
e delle  leggi.  Tante  e si  gravi  funzioni  attaccate  a 
; questa  carica  richiedevano  necessariamente  un  uomo 
laborioso,  dotto,  dì  tutta  probità,  irremovibile  ne’suoi 
doveri,  e al  quale  più  stessero  a cuore  l'interesse  pub- 
blico e le  leggi,  die  non  il  favore  dello  statolder,  sulla 
cui  condotta  avea  carico  d' invigilare. 

L'amministrazione  delle  cose  della  guerra  e delle 
i^anze  era  per  io  più  l'oggetto  delle  occupazioni  dei 
membri  del  Consiglio  di  Stato,  composto  di  dodici  de- 
putati nominati  dalle  provincie  io  proporzione  delle 
tasse  a cui  soggiacevano. 

il  principe  Guglielmo  fu  eletto  statolder  di  tutte  le 
provincie;  nè  fu  questo  soltanto  uno  sterile  onore: 
chè  a tal  dignità,  alla  quale  furono  unite  le  cariche 
di  capitano  e d'ammiraglio  generale,  trovò  apparte- 
nere le  prerogative  duna  monarchia  limitala.  Si  fa- 
ceva ragione  in  suo  nome;  aveva  il  diritto  di  conce- 
der grazia  ai  delinquenti,  di  scegliere  i magistrati 
delle  città,  di  mandare  ambasciadori  alle  potenze  stra- 
niere. A lui  pure  spettava  l'eseguire  i decreti  fatti 
dagli  Stati-Generali,  ed  era  l’arbitro  delle  quistioni 
che  insorgevano  tra  i comuni,  le  città  e le  provincie; 
e cosi  tutte  le  nomine  ai  gradi  ed  agl'  impieghi  mili- 
tari e di  marina  a lui  erano  devolute  : e gli  ufficiali 
doveano  prestargli  il  giuramento.  Neh  campo  niun'al- 
tra  cosa  v'era  che  gli  facesse  sentire  la  sua  dipendenza 
dalla  repubblica,  fuorché  la  presenza  di  alcuni  depu- 
tati, senza  il  parere  dei  quali  ninna  importante  ope- 
razione poteva  intraprendere.  A principio  la  dignità 
di  statolder  fu  elettiva;  è continuò  ad  esserlo  fino  al 
1747,  io  cui  fu  dichiarata  ereditaria  .nelle  linee  ma- 
scoline e femminine  della  casa  d'Orange. 

Ogni  provincia  conservò  i suoi  Stati  particolari;  e 
ogni  città  i suoi  privilegi  : in  ciascuna  delle  quali  la 
giustizia  era  amministrata  da  un  Senato;  c di  più  i 
borgomastri,  scelti  fra  i cittadini,  doveano  vegliare  a 
ciò  che  nòn  fossero  violati  i diritti  delle  medesime. 
Tale  fu  la  costituzione  che  go.veruò  l'Olanda  fino 
al  1 7U4. 

Si  consultino  tutti  i monumenti  della  fondazione  di 
questo  Stato,  quasi  ignoto  fio  qui,  ma  che  ih  breve 
vedremo  salire  a grandissima  potenza,  e si  vedrà  es- 
serne stata  fortuita  ed  alTallo  impreveduta  l'origine. 
La  rivoluzione  fu  prinpipiata  dalle  beile  e grandi  pro- 
vìucie  di  lerraferma,  il  Brabante  cioè,  la  Fiaudra  e 


rilainaut,  le  quali  tullafisla  rimasero  soggette:  lad- 
dove un  piccol  angolo  di  terra  pressoché  sommerso 
nell'acqua,  clic  traeva  la  sua  sussistenza  dalla  pesca 
delle  aringhe,  sta  per  diventare  una  potenza  formida- 
bile, e già  lo  abbiam  veduto  tener  fronte  a Filippo  II, 
e lo  vedremo  in  appresso  spogliare  i successori  dì  lui 
di  quasi  tulli  i loro  possedimenti  nelle  Indie  Orien- 
tali e divenirne  perfino  il  protettore. 

Non  si  può  negare  elle  questa  nazione  non  sia  stata, 
per  così  dire,  sforzata  dallo  stesso  Filippo  11  a rap- 
presentare una  si  gran  parte  sulla  scena  dei  mondo, 
contro  ogni  aspettazione.  L’altero  dispotismo  e |3  fe- 
roce barbarie  di  questo  monarca  posero  le  prime  fon- 
damenta della  grandezza  dell'Olanda. 

Era  ben  naturale  intanto  che  l'orgoglioso  carattere 
di  Filippo  fosse  fieramente  punto-  dalla  pertinace  re- 
sistenza' delle  sue  provincie,  e più  dalla  formale  isti- 
tuzione della  repubblica  d'Olanda.  Ma  l'estremo  del 
suo  sdegno  èra  rivolto  contro  il  principe  d'Orange, 
ch’egli  teneva  pel  principale  fomentatore  di  quella  ri- 
bellione; e da  quel  vile  uomo  ch'egli  era,  Filippo  non 
conlenlossi  di  fargli  aperta  guerra,  ma  s'abbassò  a 
spronare  tutti  gli  scellerati  nomini  a rivolgere  i toro 
pugnali  cóntro  lo  statolder.  Gettiamo  uno  sguardo  su 
questo  vituperevole  monumento  del  delirio  delle  più 
vili  passioni.  Il  re,  dopo  d'avere  scagliato  in  un  suo 
manifesto  contro  il  principe  d'Orange  i nomi  d'in- 
grato, di  spergiuro,  di  ribelle,  d'eretico,  di  nemico 
della  cristianità;  dopo  averlo  chiamalo  un  Caino,  un 
Giuda,  una  peste  pubblica,  nou  Ita  rossore  di  promet- 
tere, « in-  parola  di  re,  e come  scrvitor  d' Iddio  » , ven- 
timila scudi  a quelli  che  glielo  daranno  in  mano 
morto  o vivo,  con  più  l'impunità  d'ogtti  loro  delitto, 
e di  giunta  la  nobiltà  se  non  fossero  gentiluomini. 

La  risposta  di  Guglielmo  a quell'infante  manifesto 
è uno  de'  più  bei  monumenti  della  storia.  Dà  essa  a 
vedere  un  principe  d'una  famiglia  imperiale  non  meno 
antica  e non  turno  illustre  di  quella  di  Filippo,  farsi 
accusatore,  io  faccia  all'universo,  del  più  possente  re 
d'Europa,  senza  disonorarsi  con -chiamare  in  suò  aiuto 
gli  assassini,  ma  oontento  di  dichiarare  che  ripone 
ogni  speranza  di  salvezza  nella  sua  spada-e  nell'amore 
degli  Olandesi.  . 

Non  a lungo  dopo  la  morte  di  don  Giovanni  d'Au- 
stria le  armi  spagnuolc  lasciarono  in  riposo  i Paesi- 
Bassi.  Il  principe  Farnese,  duca  di  Parma,  fu  inve- 
stito dà  Filippo  della  carica  di  governatore  di  quelle 
provincie  (1581);  e questo  grand'uomo  nel  corso  del 
suo  governo  diede  a vedere  quanto  possa  una  buona 
amministrazione  sopra  gli  animi  dei  sudditi.  Allorché 
egli  si  mise  -alla  testa  degli  affari,  la  Spagua  non  pos- 
sedeva piò  nei  Paesi-Bassi  clic  Namur  e -il  ducato  di 
Lussemburgo;  tutte  le  altre  provincie  s'erano  unite 
conlr'essa,  e fra  loro -non  discordavano  che  nei  dogmi 
di  religione.  Il  protestantismo  dominava  nelle  sette 
provincie  che  avevano  riconosciuto  per  statolder  il 
principe  d'Orange;  nelle  altre  dieci  il  calvinismo  chie- 
deva altamente  la  libertà  di  coscienza;  se  non  ohe  i 
cattolici,  più  numerosi,  ardentemente  desideravano  di 
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vedervi  esclusivamente  dominante  il  loro  culto.  Le 

prediche  eloquenti  c tulle  fuoco  di  frate  Moulard,  ve- 
scovo d'Arras,  destavano  sì  ardente  zelo  per  la  reli- 
gione cattolica  nell’Artois,  nella  Fiandra  e netl'Uai- 
nanl,  che  non  vi  si  vedeva  un  <ol  protestante. 

Seppe  aceortamenle  il  duca  di  Parma  giovarsi  di 
questa  disposizione  degli  animi  per  ricondurre  dap- 
prima la  Fiandra  e l'Arlois  sotto  la  dominazione  spa- 
gnuola:  airottenimenlo  del  quale  scopò  sommamente 
cooperò  la  (ina  arte  con  cui  seppe  accoppiare  gli 
umani  modi  colla  fermezza,  la  moderazione  eolia  forza. 
Mai  non  esponeva  la  vita  del  soldato  per  un  vano  de- 
siderio di  gloria;  sempre  lo  guidava  alla  vittoria,  e, 
mostrandosi  giusto  nella  distribuzione  delle  pene  e 
delle  ricompense,  vedeva  rispettata  la  sua  autorità. 
Per  tal  modo  divenne  l’idolo  e il  terrore  del  suo  eser- 
cito. Tanta  era  poi  la  sua  affabilità  e moderazione 
nell’esercizio  del  potere,  che  seppe  render  lievi  e care 
le  catene  della  servitù  a popoli  che  avevano  gustate 
le  dolcezze  delta  libertà.  Assicuratosi  dell’obbedienza 
dell’llainaut,  deH’Arlois  e della  Fiandra,  seppe  un 
poco  per  volta  toglier  ria  ogni  qualunque  influenza 
degli  Stati  nelle  dieci  provincie  da  essi  governale;  e 
trovò  dappertutto  nei  cattolici  possenti  ausiliarii  che 
assicuravano  i prosperi  successi  del  suo  esercito,  il 
quale,  tenuto  in  severa  disciplina,  niuna  occasione 
•prestò  di  tumulti  nei  luoghi  conquistati.  Il  principe 
Farnese  ebbe  poi  a vedere  l'arciduca  Mattia,  chiamato 
in  soccorso  con  mire  politiche  dai  ribelli,  licenzialo 
da  essi  con  disprezzo,  siccome  quegli  clic  mancava  di 
denaro,  di  truppe  e della  scienza  del  governare;  e 
similmente  ebbe  a veliere  il  principe  Casunirn,  tiglio 
dell’elettor  palatino,  chiamato  nei  Paesi-Bassi  dail’a- 
mor  di  avventure,  partirne  di  poi  per  dispetto  d’aver 
veduto  umiliato  il  suo  orgoglio;  e inline  il  duca  d’An- 
giò,  trattato  da  ribelle  in  Francia,  preso  a giuoco  iu 
Inghilterra,  dopo  d essero  stalo  per  un  istante  sovrano 
dei  Paesi-Bassi,  esserne  scacciato  perchè  volle  re- 
gnare da  tiranno.  Il  Farnese,  sorridendo  di  compas- 
sione sugli  errori  commessi  da  questi  principi,  sapeva 
volgerli  a suo  profitto.  Fra  poi  tanto  superiore  a lìu- 
glielhio  nella  scienza  dell'arte  drlla  guerra,  che  ad 
ogni  tratto  gli  diede  gravi  sconfitte  nelle  provincie 
cattoliche:  in  ciò  anche  favorito  dalla  mala  unione  iu 
che  queste  erano  fra'  di  loro.  Non  venne  mai  a capo 
però  di  scemare  io  niuna  parte  l'autorità  del  principe 
d'Orange  sull’Olanda,  uè  impedire  lo  stabilimento  e i 
progressi  di  questa  repubblica,  che  uacque  sotto  i 
suoi  occhi.  Ma  narriamo  per  ordine  gli  avvenimenti 
accaduti  nel  corso  del  suo  governo. 

L'arciduca  Mattia  e il  principe  Casimiro  governa- 
rono in  modo  da  conciliarsi  l’odio  e il  disprezzo  degli 
Stati  del  Brabanle,  a tal  che  questi  si  scelsero  uu  nuovo 
capo  nel  duca  d'Angiò,  fratello  del  re  di  Francia  En- 
rico III,  dichiarandola  loro  sovrano.  Ma  per  sostenere 
il  peso  del  governo  d’uno  Stato  nascente  in  tempi 
tanto  fecondi  di  gravi  vicende  sarebbe  stato  mestieri 
un  principe  di  grande  avvedimento  e di  profonda  sag- 
gezza, mentre  il  duca  non  aveva  altra  pregevole  dote 


che  quella  d'essere  alquanto  versato  nelle  cose  della 
guerra:  pieno  del  resto  d'imprudenza,  d’inconsidera- 
tezza, d' incostanza  e di  mollezza. 

Sulle  prime  parve  che  la  fortuna  favorisse  le  armi 
del  duca,  quantunque  il  re  di  Francia  non  ne  secon- 
dasse le  imprese,  sacrificando  cosi  gl'  interessi  dello 
Stato  all'astio  die  nutriva  contro  suo  fratello.  Il  duca 
però  aveva  sotto  le  sue  bandiere  grossissimo  numero 
di  volontari  francesi  tratti  a servirlo  da  brama  di  glo- 
ria e da  cupidigia  di  denaro.  A principio  adunque,  se- 
condato da  nno  sciame  di  giovani  nobili,  potè  il  duca 
d'Angiò  costringere  il  dura  di  Parma  a sciogliere  l’as- 
sedio di  Cambrai.  e quindi  impadronirsi, -sotto  gli 
ocelli  dello  stesso  Farnese,  di  Chsleau-Cambresis.  Da 
questo  buon  successo  trassero  i Fiamminghi  troppo 
alta  speranza  pei  futuri  eventi  ; confidando  di  poter 
facilmente  prendere  alcune  altre  piazze  importanti,  e 
scacciare  del  tulio  per  tal  modo  gli  Spagnunli  dai 
Paesi-Bassi;  onde  supplicarono  caldamente  il  duca 
d'Angiò  di  ciò  fare  senza  perder  tempo.  L'esito  però 
deluse  le  loro  speranze:  ehè  I’  esercito  del  duca  si 
sbandò  interamente,,  stanchi  essendo  i soldati  di  ser- 
vire senza  mai  ricevere  paga. 

In  si  scabroso  frangente  il  duca  d'Angiò  non  vide 
altro  miglior  partito  da  prendere  che  quello  di  por- 
tarsi prestamente  io  Inghilterra  per  offrire  alla  regina 
Elisabetta,  che  a quel  tempo  colà  regnava  con  grande 
splendore,  la  sua  mano  e la  dubbia  sovranità  dei  Paesi- 
Bassi.  Ma  troppo  altamente  sentiva  di  sè  quella  prin- 
cipessa per  darsi  un  padrone,  e troppo  ara  avveduta 
per  impegnare  i suoi’  sudditi  ip  una  guerra  piena  di 
pericoli.  Però  quantunque  allora  rifiutasse  apertamente 
le  proposte  del  duco,  seppe  nondimeno  lusingarlo  con 
belle  speranze. 

Intanto  la  nuova  della  presa  di  Toumai  fatta  dal 
Farnese  obbligò  il  duca  a ritornare  in  Fiandra,  dove 
stavano  aspettandolo  a Flessinga  il  principe  d'OraDge 
e d’Epinai.  Giunto  ad  Anversa  con  magnifico  corteg- 
gio, ivi  trovò  falli  i preparativi  per  una  solenne  ceri- 
monia. Trattatasi  di  coronarlo  sovrano  dei  Paesi-Bassi: 
il  che  fu  fatta  dopo  ch'egli  formalmente  ebbe  giurato 
di  rispettarne  i privilegi.  Nel  porgli  in  capo  la  corona 
ducale, .il  principe  d'Orange  lo  aveva  assicurato  che 
egli  • avrebbe  saputo  affrancargliela,  in  modo  da  non 
poter  esser  smossa  da  nessuno  > ; ma  perché  questa 
promessa  non  tornasse  vuota  d'effetto,  .sarebbe  conve- 
nuto che  iu  pieno  accordo  si  fossero  tenuti  fra  loro  il 
nuovo  sovrano,  e la  nobiltà  che  lo  aveva  scelto  a suo 
capo,  e che  il  sovrano  si  fosse  contentato  delle  prero- 
gative a lui  dai  popolo  accordate.  Ma  questa  concordia 
e questa  moderazione  non  sussistendo  né  da  una  parte 
nè  dall'altra,  non  poteva  stare  a lungo  il  duca  senza 
accorgersi  che  la  corona  non  gli  era  ben  ferma  sul 
capo.  E se  oe  accorse  dr  fallo  all'occasioue  che  uno 
Spagnuoloebbe  fallilo  un  colpo  di  pistola  diretto  contro 
il  principe  d'Orange:  perocché  il  minuto  popolo  diede 
accusa  di  quell'attentato  ai  Fraucesi,  e posta  inano  alle 
armi  non  risparmiò  ad  essi  insulti  d'ogni  sorta;  e 
quindi  si  diede  a minacciar  di  morte  il  duca  stesso,  e lo 
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avrebbero  ucciso  se  il  principe  d'Orange  non  avesse 
mandato  lettera,  mediante  la  quale,  accertando  egli 
nella  medesima  doversi  attribuire  quel  misfatto  alle 
istigazioni  degli  Spaguuoli,  potè  ammansare  quelle 
turbe  furiose.  Ma  non  cosi  poterono  i magistrati  cal- 
mare lo  sdegno  del  duca,  troppo  vivamente  ofTeso  dai 
(ieri  oltraggi  fattigli  dal  popolo.  Ed  anzi  allo  adeguo 
suo  contro  gli  offensori  si  aggiunse  anche  in  lui  un 
astio  secreto  contro  l'innocente  autore  delle  offese,  a 
tal  vile  sentimento  spingendolo  specialmente  l'invidia 
dell'aura  popolare  di  che  godeva  quel  principe.  Gli 
era  poi  di  si  gran  tormento  il  sentire  che  per  si  egli 
non  era  nulla,  e clic  la  sua  fortuna  slava  tutta  nelle 
mani  del  principe,  che  non  potè  a meno  di  non  pen- 
sare seriamente  ad  emapeiparsi  da  quella  vergognosa 
tutela.  E di  qui  nacque  freddezza  fra  i due  priocipi; 
poi  si  tennero  gli  occhi  addosso,  spiarono  gli  anda- 
menti l'uuo  dell'altro:  e la  djISdenza  impedì  die  po- 
tessero-prendere  d'accordo  i provvedimenti  necessari 
per  tener  in  soggezione  i sudditi  malcontenti  del  uuovo 
loro  sovrano. 

Intanto  Odcuarda  essendo  caduta  in  potere  del  duca 
di  Parma , si  piegò  finalmente  Enrico  111  a mandare 
qualche  soccorso  a suo  fratello.  Dal  che  trasse  il  Far- 
nese occasione  di  persuadere  le  cittì  di  Fiandra  ri- 
maste fedeli  a Filippo  II  a ricevere  entrole  loro  mura 
guarnigioni  spagnuole  e italiane.  Ma  ogni  sua  misura 
forse  sarebbe  tornala  vana  se  i|  duca  d'Angiò  gli 
avesse  senza  iudugio  spinte  addosso  le  armi  francesi, 
invece  di  volgerle  ai  danni  de'  suoi  stessi  sudditi,  sui 
quali  voleva  usurpare  dispotica  autorità  : divisamenlo 
tanto  lontano  da  ogni  savio  principio  di  politica  in 
tempi  sì  scabrosi  per  lui.  E il  fatto  lo  comprovò,  es- 
sendosi egli  per  tal  modo  inimicalo  apertamente  Gu- 
glielmo, principe  troppo  accorto  per  non  avvedersi  di 
ciò  clic  meditava  il  duca,  e troppo  valente  per  non 
impedire  l'esecuzione  dei  divisamenti  del  sua  avver- 
sario. Frattanto  sulle  prime  impadrouirousi  i Francesi 
in  uuo  stesso  giorno  di  Dunquerque,  di  Dixinunda  e 
di  Dendermouda;  ma  fecero  vani  sforzi  per  avere 
Oslenda  e Bruges.  Il  colpo  principale  però  era  ser- 
balo per  Anversa.  Una  mattina  assai  per  tempo  (cor- 
reva il  di  17  gennaio  del  t'ò83),  col  pretesto,  d' ire  a 
passar  in  rassegna  le  sue  truppe,  esce  il  duca  d'Angiò 
dal  suo  palazzo  scortato  da  buon  numero  di  Francesi, 
tutti  pieui  della  speranza  di  liberare  il  loro  signore 
dal  giogo  degli  Stati,  e di  essere  poi  ricompensali  di 
tanto  servigio  con  mucchi  d oro.  Questa  turba,  come 
appeua  è giunta  ad  una  porla  della  città,  tinge  d'eù- 
Irar  in  rissa,  e gettatasi  sopra  il  posto  borghese  che 
ne  era  alla  custodia,  ne  fa  strage;  quindi  simpadro- 
uisce  d'un'altra  porta  e d una  cortina.  Il  resto  dei  Fran- 
cesi esce  in  pari  tempo  dalle  caserme  e si  mette  a 
correre  per  la  città  gridando:  « Città  guadagnata! 
Viva  la  inessa!  > E stavano  già  |icr  entrare  in  città 
a soccorso  dei  Francesi  dieci  compagnie  di  'fanteria 
fianeheggiateda molti  c;i valli;  se  non  elle,  essendosi  dato 
l'allarme,  i cittadini  corsi  alle  armi  arrivarono  n tempo 
di  abbassare  i pouti  levatoi,  chiudendo  di  fuori  per 


per  lai  alodo  il  sopravvegueole  soccorso.  Allora  acqui- 
stano coraggio,  e metlonsi  sotto  la  direzione  del  prin- 
cipe d'Orange.  E volendo  trar  vendetta  ad  ogni  costo 
di  una  lauta  violenza  e perfidia,  corrano  addosso  ai 
Francesi  da  ogni  banda  coi  fucili'  in  mano;  alcuni  che 
mancano  di  palle  per  caricarli  vi  cacciano  dentro  pezzi 
di  monete.  I Francesi  adunque  sono  circondali,  op- 
pressi, schiacciati, inseguiti,  ocadono  morii, o sono  fatti 
prigionieri.  Mille  cinquecento  rimasero  distesi  Delle 
vie;  e fra  i moni  v'ebbero  personaggi  d'illustri  natali, 
il  duca  d'Angiò  intanto  non  trasse  altro  frutto  da  que- 
st'odioso  tradimento  che  la  vergogoa  dell'infame  ten- 
tativo, il  cordoglio  d'aver  perduta  la  fiducia  della  na- 
zione, e indi  n poco  anche  ogni  autorità  sopra  quei 
popoli,  i quali  non  l'ebbero  più  che  in  conto  di  prin- 
cipe perfido,  crudele  e sleale. 

All'opposto  II  principe  Guglielmo  andava  ogni  giorno 
più  acquistando  l'alletto  c la  Stima  dei  suoi  sudditi. 
L'Olanda  lo  considerava  come  suo  liberatore  c padre, 
lo  benediva,  alzava  grida  di  gioia,  gli  dava  insomma 
i più  begli  attestati  d'amore  e d'ammirazione;  e ciò 
faceva  il  popolo  con  lauto  entusiasmo,  che  i repub- 
blicani austeri  temevauo  che  gli  Olandesi  non.  lo  in- 
vestissero della  dignità  di  conte  d'Olanda.  Se  non  che 
in  mezzo  a laDta  divozione  di  tulli  i suoi  sudditi  il 
principe  d'Orange  era  ben  lungi  dall'essere  felice.  Un 
continuo  tremore  per  la  sua  sicurezza  personale  av- 
velenava tulli  i momeuli  del  viver  suo.  E di  fatto  bi- 
sognava bene  ch'egli  avesse  un'anima  incapace  d'ogni 
timore  per  non  sentirsi  iu  continua  agitazione  dappoi- 
ché sera  accorto,  dopo  molli  arresti  e punizioni  di 
chi  aveva  tentato  più  vòlte  d assassinarlo,  che  Filippo  II 
non  cessava  d'istigare  coll'oro,  e d'infiammar  col  fa- 
natismo molti  scellerati  uomiui  a farglisi  intorno  con 
falso  viso  per  poi  trovare  occasione  di  toglierlo  di 
vita.  Varii  colpi  erano  andati  in  fallo;  ma  in  line  venne 
quello  che  non  falli.  Gerard  era  uuo  degl'  infami  man- 
datarii: da  lungo  tempo  egli  meditava  il  delitto;  e in- 
fine gli  veuue  fallo  di  consumarlo.  Costui  aveva  sa- 
puto inspirare  al  principe  una  certa  qual  fiducia  nella 
sua  persona,  mostrandosi  assiduo  al  protestantismo,  e 
oltremodo  molto  devoto,  sempre  alle  prediche,  sem- 
pre in  orazione.  Ogni  volta  che  doveva  andare  per  le 
strade  di  Delft,  si  metteva  sotto  il, braccio  un  grosso 
volume  contenente  il  Nuovo  Testamento.  E tanto 
infiue  era  entralo  nella  confidenza  del  priucipe  d'O- 
range, che  questi  gli  affidò  una  missione  per  la  quale 
doveva  trattare  allòri  assai  intralciati  col  maresciallo 
di  Diron;  ed  avendoli  mandati  a buon  fine,  ne  fn 
largamente  ricompensalo,  entrando  poi  sempre  in 
maggior  grazia  del  principe.  Il  quale  avendo  un  di 
eliminato  quel  falso  uomo  nel  suo  palazzo  per  dargli 
un  nuovo  incarico,  il  traditore  nell'ano  elle  Gugliel- 
mo , uscendo  dalla  slauZa  del  desinare , gli  porge  il 
passaporto  clic  dee  servire  alla  sua  nuova  missione, 
gli  scarica  tre  palle  nel  petto,  presente  la  principessa 
di  lui  sposa,  che  già  per  siugolar  destino  aveva  veduto 
cadérsi  morti  dinanzi  l'ammiraglio  Coligli!  suo  padre 
eTelìguì  suo  primo  marito,  eulrambi  per  mano  d'as- 
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sasaiui.  Avuto  il  mortai  colpo:  ■ Ob  Dio!  gridò  il  prin- 
cipe barcollando,  ob!  Dio!  pietà  di  me  e del  tuo  po- 
polo. • E spirò.  Questo  fatto  avvenne  nel  1584. 

La  nuova  d'un  tanto  assassinio  giltò  io  alla  co- 
sternazione tutta  l'Olanda,  la  quale  nella  morte  del 
grand'uomo  a cui  doveva  la  libertà,  e del  savio  reg- 
gilor  dello  Stalo,  ch'essa  adorava,  non  potè  a meno  di 
non  sentire  la  gravissima  perdila  ebe  aveva  fatta.  Si 
apriva  ad  un  tratto  dinanzi  agli  occhi  della  nazione 
una  serie  d’ infiniti  mali,  nissuna  speranza  concependo 
essa  di  Maurizio  figlio  di  Guglielmo,  giovinetto  di  di- 
ciottenni , di  cui  nessuno  prevedeva  le  belle  virtù 
guerresche,  che  tanto  lo  rendettero  commendevole 
di  poi.  J ( . ,■  y 

Ognuno  può  immaginarsi  pertanto  quanto  fosse  l'ir- 
ritamento universale  contro  l'assassino  d'un  tanto 
uomo:  s'ebbe  a far  molto  per  islrapparlo  di  mano  a 
quelli  che  lo  avevano  arrestato.  Condotto  dinanzi  ai 
magistrati,  non  arrossi  colui  del  misfatto  commesso, 
vantandosi  anzi  d' essere  a ciò  fare  stato  spinto  dalla 
mano  divina,  e che  ne  avrebbe  in  ricompensa  la  glo- 
riaceleste. E forse  il  credeva:  chè  il  fanatismo  è cieco 
di  sua  natura.  Ma  se  è degno  d'ogni  esecrazione  un 
tal  fanatismo,  che  pensare  di  coloro  i quali  approfit- 
tandosi della  deboi  mente  di  quest'uomo,  gli  diedero 
u credere  che  farebbe  azioue  sommamente  meritoria 
in  faccia  a Dio  commettendo  quell'alroce  assassinio?' 
La  Storia  accusa  di  ciò  Filippo  II  e il  Farnese,  i quali 
quantunque  fossero  dai  reo  liberali  in  giudizio  da 
ogni  sospetto,  si  scopersero'  abbastanza  da  sé  me- 
desimi |ier  insligatori  di  queU'assassiuio,  quando  ac- 
cordarono alla  famiglia  di  Gerard  la  nobiltà,  tre  si- 
gnorie e quattromila  fiorini  pagati  in  particolare  dal 
duca  di  Parma  ad  indennità  del  ritarda  della  ricom- 
pensa promessa  da  Filippo  11  a chi  avesse  ammazzato 
il  priocipe  d’Orange.  Però  non  deesi  tacere  che  la 
nobiltà  infamante  per  tal  latto  acquistata  dalla  fami- 
glia del  Gerard,  nou  durò  se  non  finché  i Francesi 
conquistarono  la  Krauca-Contea,  di  cui  Gerard  era  ori- 
ginario. Imperocché  in  allora  fu  egli  dannato  nel  capo 
e mori  sostenendo  il  supplizio  con  una  equanimità 
degna  di  migliar  causa. 

Alessandro  Farnese  intanto  ogni  suo  pensiero  te- 
neva rivolto  alla  difficoltosa  impresa  di  ricuperare  An- 
versa, città  che  a malgrado  delle  gravi  perdite  che 
aveva  solferlc  duranti  i primi  tumulti,  era  aucora  la 
più  ricéa  dei  Paesi-Bassi.  E inline  dopo  lungo  esitare 
vi  si  determinò,  quantunque  tulli  gb  ponessero  innanzi 
gli  ostacoli  che  aveva  a superare.  Ma  siccome  non  po- 
teva aver  speranza  di  ben  riuscire  nell'  impresa  se  oun 
tagliava  alla  città  ogni  via  di  communicazione  coll'O- 
laoda  e con  tutte  le  altre  città  bagnale  dalla  Scbelda, 
principiò  dallatuccarc  i forti  di  Lillo  e di-  Lieken- 
soeck  : ed  ebbe  quest'ultimo  per  stratagemma  nel  modo 
seguente.  Schiava  addosso  al  forte  uu  gagliardissimo 
vento.  Gli  Spaguuoli,  raccolta  una  gran  massa  di  fieno 
bagnato,  vi  danno  fuoco:  cosicché  torrenti  di  fumo, 
portati  dal  vento,  vanno  a dare  gravissima  noia  agli 
assediali,  i quali  vi  si  sottraggono  allontanandosi  dalle 


mura:  il  gite  diede  libero  campo  agli  assedienti  di  dar 
la  scalata  ai  bastioni,  e di  prendere  il  Corte,  àia  il  prin- 
cipe non  ebbe  egual  ventura  a Lillo,  perocché  in  capo 
a due  mesi  fu  costretto  a desìstere  dall'impresa,  con- 
tentandosi di  lasciare  appostate  le  sue  truppe  intorno 
al  forte,  (fendutosi  poi  padrone  di  Dendérmonda  e di 
Gand,  formò  il  disegno  di  chiudere  interamente  per 
mezzo  di  una  diga  la  navigazione  della. Schclda.  Se 
nou  che  gli  abitanti  accortisi  del  sno  divisamente, 
rotte  le  dighe,  innondarono  il  terreno  tutto  all' intorno 
e distrussero  i magazzini  del  principe.  Questi  allora 
fece  scavare  un  canale  pel  tratto  di  due  leghe  onde 
' agevolare  il  trasporlo  dei  materiali  neccssarii  alla  co- 
struzione d'un  ponte  sulla  Scbelda,  il  quale  fu  con- 
dotto a termine  senza  che  nè  gli  Auversesi,  nè  ì Ze- 
landesi vi  opponessero  il  minimo  ostacolo. -Tuttavia 
Anversa  poteva  ancora  eoo  un  gran  sacrificio  trovar 
modo  di  minare  i lavori  del  duca.  Il  governatore  San- 
l’-lldegondo  ne  fece  la  proposizione  ai  magistrali;  ed 
era  che  si  costruisse  uu  forte  sulla  diga  di  Lovensleiu, 
e che  si  aprisse  quella  diga  quando  si  vedessero  ri- 
dotti a termine  i lavori  del  duca  di  Parma.  Ma  all'e- 
secuzione di  questa  disegno  s'opposero  fortemente  al- 
cuni merendanti,  che  temevano  di  vedere  con  ciò 
inondate  le  laro  ville.  Ed  egual  sentimento  d'avari- 
zia fu  pur  quello  clic  immerse  la  città  negli  orrori 
della  carestia.  Alcuni  arditi  navigatori  Zelandesi  riu- 
scirono ad  aprirsi  un  varco  in  mezzo  alla  fiotta  spa- 
glinola che  bloccava  il  |iorto  d' Anversa  e portarono 
agli  assediati  un  convoglio  grossissimo  di  biade.  I ne- 
gozianti d'Auversa,  approfittandosi  della  situazione  de- 
gli Zelandesi,  che  non  avrebbero  voluto  arrischiare  di 
tentar  l'uscita  coi  loro  carichi,  li  obbligarono  a ceder 
loro  il  grano  a vii  prezzo,  credendo  con  ciò  d'aver 
Catto  un. gran  guadagno;  ma  gli  Zelandesi,  vedendo 
si  mal  compensato  il  loro  zelo,  risolvettero  di  non  più 
esporsi  a nuovi  rischi  per  quell'alare  città;  e gli  abi- 
tanti s' astersero  elle  sorta  di  guadagno  avevano  fatto 
colla  loro  brutta  spilorceria  allorché  dalla  Carne  Corono 
tratti  agli  estremi.  Perciocché  avendo  ricorso  agli  Ze- 
landesi, invitandoli  ad  assaltare  il  ponte  testé  costruito 
dal  duca,  mentre  eglino  stessi  avrebbero  fallo  ogni 
loro  potere  per  distruggerla,  sdegnati  per  l'avarizia 
degli  assediati,  e forse  nel  loro  secreto  divisando  di 
arricchire  il  proprio  commercio  colle  reliquie  d'An- 
versa,  con  tutta  la  lentezza  si  mossero  ih  soccorso  di 
uoa  città  rivale;  e benché  in  ultimo  s' impegnassero 
in  varii  combattimenti,  il  porto  uon  fu  liberalo  dal 
blocco. 

Eulrano  allora  i merendanti  d'Auversa  in  estrema 
inquietudine  per  le  loro  ricchezze  vicine  a diventar 
la  preda  degli  Spagnuoli,  e raccolgonsi  per  deliberare 
intorno  ai  mezzi  eoo  che  poter  distruggere  nn  ponte 
ebe  bastava  esso  solo  a costringerli  alla  resa.  Ed 
essendosi  un  ingegnere  itnliauo,  chiamato  Federico 
Gì. imbelli,  impegnalo  di  rovesciarlo  mediante  le  mac- 
chine distruggilrici  da  lui  inventate,  alle  quali  di 
poi  si  diede  il  nome  di  macelline  infernali,  gli  si 
forni  quanto  occorreva  a fabbricarle.  L' artifizio  del- 
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l'ingegnere  italiano  consisteva  iu  una  specie  di  mina 
costruita  sopra  una  barca  coperta  di  grossissime 
tavolo  insieme  congiunte,  la  quale  mina,  provveduta 
di  opportuna  miccia  ben  combinata,  doveva  scoppiare 
al  momento  che  la  barca  si  fosse  appressata  al  ponte. 
Due  vascelli,  ed  altre  barche  preparale  a convogliare 
la  prima,  avrebbero  lanciato  da  ogni  parte  con  orribil 
fracasso  palle,  mitraglie  e globi  ardenti  di  fuoco,  fi 
Giambelli  impiegò  più  di  otto  mesi  alla  costruzione 
di  quelle  macchine  micidiali. 

Ai  A d'aprile  del  1385  gli  assediati  videro  linai- 
mente  a comparire  sulla.  Schelda  codesta  flottiglia 
strascinata  soltanto  dalla  corrente  del  fiume.  Ma  i 
calcoli  dell'ingegnere  furono  vani:  tutti  i piccoli  bru- 
lotti scoppiarono  nel  tragitto  senza  produrre  alcun 
effetto.  Uno  dei  grossi  vascelli  s'arrestò  presso  un 
fortino,  ed  ivi  scoppiaudo , ne  schiacciò  la  debole 
guarnigione.  L'altra  .prese  fuoco  dove  la  palizzata 
s'univa  alle  barche  formanti  il  ponte;  e' ne  fu  si 
veemente  l' esplosione,  che  la  scossa  terribile  chediede 
alla  terra  si  senti  ad  alcune  miglia  di  là.  La  tempesta 
di  pietre  e d'altri  slromenti  di  morte  che  si  slan- 
ciaron  fuori  dal  suo  seno  colpi  migliaia  di  vittime, 
fra  le  quali  si  noverarono  cinquecento  Spagnuoli,  Il 
ponte  sofferse  grave  danno,  ma  non  fu  rotto.  Il  mal 
esito  ili  questo  teutalivo  trasse  finalmente  gli  assediati 
ad  arrendersi  agli  Spagnuoli,  il  che  av  venite  ai  primi 
d’agosto  dello  stesso  auno,  Convenuto  prima  dei 
patti  delia  resa  col  duca  di  Parma,  che  entrò  io  città 
da  vincitore.  Tutti  i negozianti  che  professavano  il 
protestantismo  uscirono  immantinente  d'  Anversa  , 
portando  ad  Amsterdam  la  loro  industria  c le  loro 
ricchezze.  Il  commercio  aveva  falla  Anversa  la  più 
doviziosa  città  dei  Paesi-Bassi,  e l'avarizia  dei  suoi 
cittadini  la  ruinò. 

La  funesta  morte  del  principe  d'Orangeavca  lasciala 
l'Olanda  senza  un  capo.  La  troppa  giovinezza  del 
principe  Maurizio  di  Nassau , erede  di  Guglielmo, 
non  poteva  ispirar  confidenza  alla  nazione,  che  non 
lo  stimava  alto  a difender  solo  la  repubblica  contro 
la  Spagna.  Cosicché  gli  Olandesi,  preferendo  una 
dominazione  straniera  al  giogo  spagnuolo,  risolvettero 
di  darsi  ad  Corico  III  re  di  l' rancia  ; e gliene  fecero 
la  proposizione.  Ma  questo  mouarca  voluttuoso,  op- 
presso anche  di  troppo  dal  peso  della  propria  corona, 
d'altronde  travagliato  neU'inlerno  de' suoi  Stati  dalla 
lega,  sedotto  dai  Guisa  e dai  favoriti,  rifiutò  la  sovranità 
clic  gli  si  offriva.  Per  la  qual  cosa  gli  Olandesi  si  rivol- 
sero all'Inghilterra.  Ma  l'accorta  Elisabetta,  che  uon 
voleva  esporsi  ad  uua  guerra  aperta  coolro  la  Spagna, 
credette  cosa  troppo  rischiosa  l'accettare  una  sovranità 
al  di  là  dei  mari,  dove  avrebbe  dovuto  a un  -tempo 
stesso  e difendersi  contro  gli  esterni  nemici,  e lot- 
tare contro  sudditi  gelosissimi  dei  loro  diritti.  — Non 
farei  cosa  né  bella,  uè  onesta,  rispose  Elisabetta  agli 
ambasciatori  dell'Olanda,  impadronendomi  dei  beni 
altrui.  Ella  preferi  di  prestare  alla  nuova  repubblica 
soccorso  di  denari  e di  truppe,  ma  per  non  arrischiare 
i suoi  tesori,  richiese  che  si  mettessero  In  suo  potere 


a cauzione  tre  fortezze  importanti.  E riocaricato  di 
condurre  in  Olanda  i soccorsi  fu  il  duca  di  Leicester, 
favorito  della  regiua,  il  quale  ottenne  dagli  Olandesi 
un'autorità  superiore  a quella  del  loro  Stalolder. 
Però  costui  , abusando  delta  liducia  in  lui  riposta 
dalla  nazioue,  tentò  di  mettere  in  mano  dell'Inghil- 
terra e della  Spagna  gli  Stati  Generali,  vendette  latte 
le  piàzze,  si  rendette  spregevole  per  le -sue  trufferie 
e i suoi  tradimenti,  e per  la  sua  assoluta  incapacità' 
nelle  cose  della  guerra.  A tal  che  in  fine,  divenuto 
odioso  ai  magistrati  ed  al  popolo,  fu  costretto  di 
ritornare  in  Inghilterra  accompagnato  dalla  pubblica 
indignazione,  lasciando  le  Provincie-L'nite  in  circo- 
stanze assai  più  scabrose  di  quelle  in  elle  le  aveva 
trovate  alla  sua  venula. 

L' Olanda  cercava  di  fuori  citi  la  governasse,  e uou 
sapeva  che  net  giovin  principe  a cui  diffidava  di 
mettere  in  matto  le  redini  del  governo,  possedeva  un 
nomo  d'alta  mente,  e capace  d'essere  un  egregio 
capitano.  Del  che  s’ebbe  ad  avvedere  in  breve  tempo 
quaiidoinlìne  ebbe  deiermi  nato  din  vestirlo  dell'autorità 
di  stalolder,  di  capitauo  ed  ammiraglio  generale.  Gli 
etnineali  servigi  che  di  prima  giunta  il  priucipe  Mau- 
rizio rendette  alla  nazione,  diedero  a conoscere  che 
ogni  età  è buona  pe‘  grandi  uomini.  .V  ventiquattro 
anni  egli  aveva  già  tutta  l'abilità  d'un  generale  con- 
sumato, e il  suo  campo  era  la  scuola  .migliore  pel 
soldato  e per  l' ufficiale,  cosicché  da  tutta  l'Europa 
v’accorreva  il  flore  della  nobiltà  affiuc  deostruirsi 
nel  mestiere  dell  armi.  Era  d'ammirazione  universale 
la  nuova  tattica  adottata  da  quel  principe,  e nou  lo 
erano  meno  la  somma  prudenza  e la  grand'  arte  con 
che  sapeva  provvedere  ai  bisogni  dell'esercito,  e alla 
sicurezza  sì  delle  piazze,  die  delle  frontiere  del  suo 
Stalo;  come  pure  era  valentissimo  nello  sconcertare 
in  campagna  i disegai  dell'  miotico,  e nello  scegliere 
epporluoamente  i luoghi  di  accampamento  e di  bat- 
taglia. Egli  fu  il  primo  capitauo  del  suo  secolo,  e 
consolidò  l'iodipendenza  della  sua  patria,  di  cui  suo 
padre  aveva  appena  avuto  tempo  di  piantare  le  basi. 
Ma  se  fu  un  grand'uomo. nelle  cose  della  guerra,  è 
giuste  dire  come  nell' amministrazione  dello  Stato, 
più  che  al  bene  di  questo,  ebbe  l'animo  rivolto  al  pro- 
prio interesse,  pel  quale  oon  esitò  di  commettere  ogui 
violenza,  purché  gli  fosse  utile. 

Come  appena  il  principe  Maurizio  fu  investilo 
dello  statolderato,  rivolse  l' animo  ad  impadronirsi  di 
Broda,  uua  delie  chiavi  del  Brabante,  su  cui  da  luugo 
tempo  I'  Olanda  teneva  Assi  gli  occhi.  Ma  siccome 
questa  città,  cinta  di  robuste  fortificazioni,  e bagnala 
dalla  Musa,  presentava  grandi  ostacoli  per  un  assedio, 
Maurizio  si  diè  a pensare  in  qual  modo  potesse  averla 
per  sorpresa;  e presto  se  gliene  presentò  l'occasione. 
Orto  Audriano  Yan-Bergen , padrone  d’uua  delle 
scialuppe  che  solevano  provvedere  la  città  di  torba, 
s'impegnò  davanti  al  principe  d'introdurre  uella  città 
i suoi  soldati,  essendoché  negligentissimo  era  il  gover- 
natore della  medesima  uella  visita  di  quelle  barche. 
Ed  avendo  il  principe  accettala  l'offerta,  per  bea 
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prevalersene  si  cominciò  dal  dividere* con  un  palco 
per  luna  la  lunghezza  orizzontalmente  la  scialuppa 
di  Van-Bergen,  e si  copri  quel  palco  con  sottile  strato 
di  torba.  Sotto  poi  a quel  palco  si  fecero  nascondere 
ottanta  soldati  comandati  dal  capitano  Hernagieres; 
c questi  ottanta  soldati  furono  costretti  a stare  per 
varii  giorni  nella  più  incomoda  positura.  La  barca 
passava  davanti  ai  bastimenti  di  guardia,'  quando  a 
un  tratto  il  tenente  dei  soldati  nascosti  fu  preso  da 
violenta  tosse.  Si  vide  allora  quanto  possa  iti  cuor 
generoso  l'amore  del  proprio  paese.  Quel  valentuomo, 
temendo  di  scoprire  i suoi  camerata  eolio  strepito 
involoqtario  che  faceva,  preferisce  la  salute  comuue 
alla  propria  vita,  e propone  ai  Suoi  compagni  che  lo 
ammazzino.  Per  buona  fortuna  non  vi  fu  bisogno  di 
tanto  sacrificio;  la  tromba  che  tantosto  s' imboccò  per 
soffocare  lo  strepito  della  tosse,  salvò  tutti.  Si  arriva 
davanti  al  castello  di  Breda;  ed  è mandato  un  capo- 
rale a fare  la  visita  alla  barca.  L'accorto  Van-Bergen, 
che  conosceva  quel  caporale,  lo  tienea  bada  con  mille 
buffonerie,  e gli  versa  vino  in  gran  copia,  sicché  in  . 
fine  giù  mezzo  ubbriaco,  sé  ne  va  «ia  senza  aver  adem- 
pito l'avuta  commissione.  Verso  sera  si  comincia  a 
portar ' ftiori  Notamente  la  torba;  e fattosi  tardi 
s'interrompe  il  lavoro.  Sulla  mezzanotte  al  deboi 
chiarore  della  luna  lleraugieres'  sbarca  i.suni  soldati, 
scanna  la  sentinella,  e dà  addosso  al  posto  immerso 
in  profondo  sonno.  Gli  Spagnuoli,  colti  da  terror 
panico,  volgonsi  in  fuga  da  ogni  parte,  e gli  Olandesi 
sono  già  padroni  del  castello;  invano  -j  cittadini  fanno 
ogni  sforzo  per  cacciameli  fuori.  Intanto  il  principe 
Maurizio,  che  stava  pronto  a dar  soccorso  alle  sue 
genti , si  fa  vedere  con  forze  imponenti,  e Breda  è 
già  occupala. da  forte  presidio  olandese,  la  cui  bra- 
vura respinge  felicemente  gli  sforzi  del  generale 
Mansfeld,-  mandato  per  tentar  di  riprenderla.  Cosi 
cominciarono  a conoscere  gli  Spagnuoli  con  che  ne- 
mico vigilante  ed  ardimentoso  avrebbero  avuto  da  indi 
in  poi  a combattere,  e gli  Olandesi,  quali  fossero  i 
talenti  del  capitano  che  doveva  difendere  ed  illustrare 
la  loro  patria. 

Alla  presa  di  Breda  tenne  dietro  quella  di  Zulphen 
e di  Nimega.  La  morte  del  principe  di  Parma  venne 
in  appresso  a liberare  lo  statolder  da  un  nemico  for- 
midabile, e poco  dopo  intraprese  arduamente  l'assedio 
di  Gertruidemberga,  piazza  forte  situata  assai  bene 
all' entrata  del  Brabaote.  Fece  Maurizio  con  molta 
prestezza  i lavori  necessari  si  per  impedire  agli  Spa- 
gnuoli di  dar  socoorso  alla  piazza,  si  per  difender  sé 
stesso  dalla  parte  della  campagna  ; e mise  sulla  Mosa 
navi  leggere  che  ne  impedissero  l' accesso  da  qticl 
lato,  indi  cominciò  a fulminar  la  città  con  sessanta 
pezzi  di  cannone.  Essendo  poi  il  governatore  rimasto 
morto  in  una  sortila,  il  signore  di  Gessau.ne  occupò 
il  posto  degnamente.  Frattanto  i lavori  dello  slalol- 
der  erano  stali  condotti  e fine;  e il  nuovo  governa- 
tore mandò  una  spia  ad  avvertire  il  generale  Man- 
sfeld, succeduto  nel  comando  al  duca  di  Parma,  del 
pericolo  io  che  era  la  città.  1 soldati  del  principe 


arrestano  quella  spia,  o, Maurizio  dà  ordine  che  le  si 
faccia  percorrere  tutta  là  linea  dei  lavori,  c che  poi 
si  lasci  andare  a compiere  la  sua  missione  presso  il 
generale  spagnuolo.  Mansfeld  arriva  con  quattordici- 
mila uomini.  Per  venti  giorni  continui  non  cessa 
questo  generale  di  usare  ogni  arte  onde  trarre  Mau- 
rizio a battaglia.  Il  principe  non  cedette  mai,  e con 
miliedugentouomini  egregiamente  difese  le  sue  trincee; 
e in  pari,  tempo,  beaché  bloccato  egli  stesso  da  un 
esercito  superiore  al  suo,  continuava  con  non  men 
vigore  l'assedio.  Maravigliando  Mansfeld  che  tanta 
costanza  potesse  avere  un  si  giovine  generale,  da  non 
lasciarsi  trarre  da  inconsiderato  desiderio  di  gloria  a 
qualche  mal  passo,  domandò  a un  trombetta  del  prin- 
cipe perché  questi  si  ostinatamente  si  tenesse  chiuso 
entro  le  trincee;  e il  trombetta  rispose:  « Il  mio  gio- 
vine padrone  ha  in  animo  dì -diventare  un  giorno  non 
meno  consumato  capitano  di- quel  che  lo  sia  Sua 
Eccellenza  Mansfeld  •.  Questo  vecchio  generafe  final- 
mente, dopo  d'aver  esaurite  tutte  le  arti  della  guerra, 
levò  H rampo  per  non  aver  il  dolore  di  vedere  Ger- 
Iruidembcrga  arrendersi  sotto  i suoi  occhi.  E di  fatti 
non  andò  guari  che  essa  fu  costretta  a capitolare. 
Ila  vecchio  soldato  olandese,  inoltratosi  in  mezzo  alle 
rovine  delle  mura,  si  avvide  che  erano  malamente 
guardate:  per  lo  che,  fatto  segno  ài  suoi  camerata, 
questi  montano  all’assalto;  e dopano  vivissimo  com- 
battimento la  guarnigione  é sul  punto  d'essere  sopra-  - 
fatta.  Maurizio  fa  proporre  condizioni  onorevoli , la 
città  s'arrende , ed  egli  diventa  padrone  anche  di 
questo  posto  importante. 

L'arciduca.  Ernesto  d'Austria,  succeduto  nel  governo 
dei  Paesi-ffassi  a Mansfeld,  che  non  vi  era  stato  no- 
minato che  provvisoriamente,  non  lasciò  punto  ral- 
lentare la  guerra;  e gli  Stati  generali  si  misero  in 
grado  di  opporglisi  con -tutto  vigore.  La  campagna 
del  ÌSBÀ  s'apri  con  due  vani  tentativi:  uno  degli 
Olandesi  sopra  Bois-le- Due  ; l'altro  degli  Spagnuoli, 
che  per  tradimento  volevano  impadronirsi  di  Tholen 
e di  Bergen-op-Zoom.  Maurizio  poi  prese  Groninga 
dopo  due  mesi  d'assedio,  nel  quale  corse  pericolo 
della  vita,  essendo  stato  colpito  da  una  palla  che 
per  buona  sorfe  andò  a battere  sopra  lo  scudo  del 
principe , che  fu  quasi  buttato  a terra  dalla  vio- 
lenza dell’urto.  Ed  avendo  dovuto  gli  Stali  mettervi 
grossa  guarnigione,  troppo  ne  fu  indebolito  il  loro 
esercito  perché  a nuovi  assedi  i si  volgessero  oel  re- 
sto dell'anno.  Groninga  intanto  unitamente  alle  Om- 
melaude  formò  la -settima  delle  provincie  unite,  le 
quali  fino  allora  non  erano  stale  elle  sei.  \ 

Verso  la  primavera  di  quest'anno  l'arciduca  Er- 
nesto fece  proposte  agli  Stati  delle  Provincie-lnile 
per  trarli  a pace  e all'obbedienza  del  re  di  Spagna 
sotto  eque  condizioni.  Ma  inutilmente:  che  né  queste 
parvero  tali  agli  Stali,  nè  essi  avevano  di  che  por  fede 
in  Filippo;  nè  erano  poi  da  necessità  incalzali,  pre- 
ponderando anzi  da  ogui  parte  le  loro  armi.  E perchè 
il  popolo  non  si  lasciasse  adescare  da  quelle  offerte,' 
si  spargeva  voce  nou  tenersi  molti  fra  t cattolici  ob- 
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litigati  a serbar  fede  agli  eretici  : uè  voleavi  di  più 
ad  allontanar  lutti  gli  animi  da  ogni  accordo.  Ma  si 
aggiunse  a rie  più  rivoltarli  contro  la  Spagna  la  sco- 
perta d una  congiura  ordita,  a toglier  di  vita  il  prin- 
cipe per  istigazione  degli  Spagnuoli.  Certo  prete  . Mi- 
chele Henirhon,  die  n'era  capo,  arrestalo  come  spia. 
Scoperse  tutte  le  trame  della  congiura  ; e fu  poi  de- 
capitalo e indi  squartalo  all’Aja. 

Sul  principio  del  1595  l'arciduca  Alberto  mori  di 
emorragia  ; ed  avendo  egli  prima  di  morire  lasciato 
per  allora  il  governo  dei  Paesi-Bassi  al  contedi  Fuen- 
tes,  Filippo  ne  confermò  la  nomina. 

Nel  corso  di  quest'anno  le  armi  dell' Unione  [non 
ebbero  nè  molto  amica  nè  mollo  avversa  la  fortuna: 
e da  nessuna  parte  non  si  fece  impresa  di  gran  mo- 
mento. Vi  furono  proposizioni  di  pace  dalla  parte  de- 
gli Spagnuoli;  ma  che  tornarono  vane  conte  le  altre. 
Del  resto  in  quest  aunq  vi  fu  in  Olanda  gran  carestia 
di  biade;  ma  durò  poco,  avendo  buon  numero  di  va- 
scelli olandesi  di  ritorno  da  Danzica  portalo  ad  Am- 
sterdam abbondami  provvigioni. 

Ili  quel  turno  Filippo  11  diede  ai  Paesi-Bassi  un 
nuovo  governator  generale  nel  Cardinal  arciduca  Al- 
berto d'Austria,  fratello  secondogenito  dell'arciduca 
Ernesto.  Il  quale  poco  dopo  ebbe  llulst  per  capitola- 
zione ai  18  agosto  del  1396.  Nel  resto  dell'anno  tanto 
gli  Spaglinoli  -quanto  gli  Stati-generali,  mancanti  di 
. soccorsi  i primi,  spossati  i secondi,  ad  altro  non  at- 
tesero che  ai  preparativi  per  la  campagna  seguente. 
Sul  mare  però  le  forze  combinale  d'Ioghillerra  e 
d'Olanda  misero  in  rotta  davanti  a Cadice  una  grossa 
flotta  nemica;  e presero  quindi  e saccheggiarono  la 
città  : grande  smacco  per  la  colossale  pdteuza  della 
Spagna,  di  Stati  dell'Uuione  in  quest'anno  avevano 
stretta  alleanza,  e mandato  soccorsi  a Enrico  IV  re 
di  Francia:  la  quale  alleanza  dev'essere  riguardata 
come  la  prima  fatta  dall'Olauda  con  una  testa  coro- 
nata, come  da  sovrauo  a sovrano. 

Quest'alleanza  contratta  colla  Francia  mise  le  Pro- 
vincic-Uoile  in  grado  d'intraprendere  nell'anno  se- 
guente (1397)  cosa  di  qualche  rilievo.  Per  lo  clit  ai 
25  di  gennaio  il  principe  Maurizio  attaccò  battaglia 
presso  Turnlioul  coll'esercito  spegnitoio  comandalo 
dal  conte  di  Vàrax.  Pressoché  duemila  nemici  e lo 
stesso  generale  perirono  nella  mischia;  e furono  falli 
cinquemila,  prigionieri,  portate  via  trentotto  bandiere 
- e lo  stendardo  del  reggimento  Mondragone.  Il  prin- 
cipe Maurizio  non  perdette  che  dieci  uomihi  ; .e  que- 
sta bella  vittoria  fu  la  prima  prova  ch'egli  diede  del  - 
l'abilità  sua  in  battaglia  campale.  Dopo  il  qual  fatto 
d'armi  glorioso,  una  dopo  l'altra  varie  fortezze  in  poco 
tempo  caddero  nelle  sue  mani.  E furono  Hynberk, 
Meurs  e Grol  per  capitolazione;  llrevoort  d'assalto; 
Enschede  e Ootniarsuin  alla  prima  intimazione;  01- 
denzccl  dopo  un  vivo  caunonamento;.e  per  ultilno  1, in- 
gerì, che  capitolò  sulla  fine  .deH'auno. 

•Frattanto  s'ingegnavano  molti  sovrani  d'Europa  di 
condurre  a pace  Fdippo  ed  i suoi  antichi  sudditi;  ma 
assurda  cosa  era  lo  sperarlo  finché  questo  re  si  te- 


neva fermo  nel  ricusare  la  libertà  alle  coscienze;  e 
un  recentissimo  esempio  d'atrocità  assai  chiaro  mo- 
strava quanta  intolleranza  e ostinazione  vi  fosse  da 
una  parte,  e quanto  dovesse  essere  l'esacerbamento 
dall’altra,  lina  fantesca,  per  nome  Anneke-Van-Den 
Bove,  di  fresco  era  stata  sepolta  viva  a Brosselles 
per  non  essersi  voluta  smuovere  dalla  religione  pro- 
testante. Gli  Stati  delle  Provincie  Unite  allegarono  que- 
sto atroce  esempio  per  giustificare  in  faccia  a -tutta 
l' Europa,  e davanti  ai  loro  popoli  principalmente , 
l'avversione  che  sentivano  di  venire  a. trattative  colla 
Spagna.  •< 

Nell'anno  seguente  {1598)  fu  conchiusa  pace  tra 
Franeia  e Spagna,  e segnala  a Vervins  ai  2 di  mag- 
gio, invano  essendosi  adoperati  gli  Stati-generali 
per  impedirla.  E indi  a poco  Filippo  conferì  a sua  fi- 
glia Isabclla-Clara-Engenia,  promessa  sposa  all'arci- 
duca Alberto,  la  sovranità  dei  Paesi-Bassi.  Il  principe 
Alberto,  che  aveva  deposto  il  cappello  cardinalizio  e 
sera  fatto  secolarizzare  dal  papa,  avuta  procura  dalla 
futura  sua  sposa  onde  assumesse  in  di  lei  nome  la 
sovrana  podestà,  ricevette  dai  popoli  il  giuramento  e 
fu  proclamato  con  ogni  contrassegno  esteriore  di  sod- 
disfazione e di  allegreaza  per  parte  dei  Paesi-Bassi 
spaglinoli.  -,  * 

Nel  nuovo  anno  (1399)  ouove  proposizioni  di  pace 
furono  fatte  dal  principe  Alberto  agli  Stati  dell'  Unione. 
Ma  la  risposta  fu  quella  delle  altre  volle.  Non  vera 
da  fidarsi  ìd  Filippo;  e sue  lettere  intercettate  assai 
bene  ne  facevan  fede.  D'altronde  l'arciduca  gli  era 
ligio  c dipendente  in  tutto  : non  governando  egli  per 
sé,  ma  per  la  Spagna  quelle  provincie,  come  appa- 
riva daU'avcrvi  Filippo  mandato  di  recente  sue  truppe. 
Afa.  ciò  che  metteva  ii\  maggiore  diffidenza -gli  Stati 
si  era  la  scoperta  di  una  nuova  cospirazione  ordita 
contro  i giorni  del  principe.  Pietro  Panne, -bottaio  di 
professione,  arrestato  a Leida  per  uinn  sospetto,  con- 
fessò come  • era  stato  spinto  dai  gesoiti  di  Donai  ad 
assassinare  il  principe;  e che  quei  buoni  Padri,  per 
levargli  via  ogni  scrnpolo,  gli  avevano  promesso  il 
Cielo  in  ricompensa  della  sant'opera:  ministrando- 
gli poi  la  comunione  e denari  pel  viaggio.  Dopo  di 
che  sera  recato  a Leida  col  disegao  di  uccidere  il 
principe  con  un  coltello  avvelenato,  guarnito  in  alto 
di  tre  upcinetli  ».  Questo  fanatico  fu  decapitato  a 
Leida  e poi  squartato. 

Languendo  intanto  la  gnerra,  l'arciduca  d'Austria 
andò  alla  volta  di  Spaglia,  lasciando  in  sua  assenza 
il  governo  in  mano  del  cardinale  Andrea  d'Austria,  suo 
zio.  Ma  non  era  aucora  giunto  in,  lspagna  che  ebbe 
nuova  Filippo  II  aver  cessalo  di  vivere  (13  settembre 
1598).  La  posterità  ha  messo  questo  principe  nel  no- 
vero dei  più  possenti  re,  ma  non  dei  più  grandi.  Fu 
chiamato  i|  Demonio  del  Mezzodì,  perchè  dal  cuor 
della  Spagna,  che  è posta  al  mezzodì  dell'Europa, 
portò  io  scompiglio  in  tulle  le  altre  regioni.  Orgo- 
glioso, intollerante,  tiranno  in  somma,  ma  accortis- 
simo ne'  suoi  interessi  come  re,  se  si  considera  l'uom 
privato  si  vede  in  lui  un  padrone  aspro  e dilli- 
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dento,  un  a intuite  e un  marito  crudele,  e un  padre 
snaturato. 

La  morte  di  Filippo  li  liberò  finalmente  i Paesi- 
Bassi  da  un  tiranno  e l'Olanda  da  un  nemico  acca- 
nilo; ma  non  portò  verun  cambiamento  nel  sistema 
della  Corte  spagnuola:  il  che  si  vide  chiaramente 
quando  non  guari  dopo  Filippo  III  proibi  sotto  severe 
pene  ogni  commercio  coll'Olanda  e suoi  alleati.  Ma 
con  ciò  egli  ftceva  a sé  stesso  il  maggior  male  sfoc- 
iando gli  Olandesi  ad  aumentare  le  loro  forze  marit- 
time di  gii  troppo  formidabili  agli  Spagnuoli,  i quali 
poi  se  nella  guerra  terrestre  avevano  molti  buoni  suc- 
cessi, soffrivano  anche  non  pochi  rovesci.  OH  Stati- 
Generali  proibirono  anrh'essi  ogni  commercio  eolia 
Spagna;  ed  estesero  questo  divieto  a tulle  le  nazioni 
commercianti,  dicebdosi  risoluti  a punire  i trasgres- 
sori con  ogni  loro  potere;  e eoi  fatti  convalidarono 
le  parole,  armando  e mettendo  io  mare  una  dotta  di 
settanta  vascelli  e più.  L'ammiraglio  Van-der  Ooes, 
che  la  comandara,  s' impadronì  del  castello  della  più 
grossa  fra  le  isole  Canarie.  Poi.  direttosi  al  Brasile, 
dovette  sostarsi  all'  isola  di  San  Tommaso  per  malate 
tia  che  in  pochi  di  lo  trasge  a motte.  La  flotta,  an- 
data quindi  parimenti  al  Brasile,  non  vi  fece  -grandi 
cose;  e ritornò  in  Olanda  malconci».  D'altra  parte  i 
vascelli  degli  Stali , óltre  vani  altri  vantaggi . ebbero 
quello  di  sconquassar  ia  flotta  dello  Spinola.  Per  tal 
modo  i buoni  eventi  compensarono  i tristi. 

L'arciduca  Alberto  era  tornalo  di  Spagna  colla  sua 
sposa,  e Io-guerra  prese  uuovo  vigore.  Gli  Stati-Gene- 
rali deliberarono  di  aprire  la  campagna  del  1601  con 
qualche  luminosa  impresa  che  empisse  di  spavento  i 
nemici  dell'Olanda;  c si  stabili  di  Tare  un  tenlativp 
su  Dunqnerque.  Al  qual  «opri  dodicimila  fanti  e due- 
mila cavalli  furono  imbarcali  con  un  grosso  treno 
d'artiglieria.  Se  non  elle  vedeudo  Maurizio  tratte- 
nuta la  sua  flotla  dai  venti  rontrarii  innanzi  Hain- 
meqttin,  non.  lardò  punto  a domandare  «gli  Stati- 
Generali  la  permissione  d'avanzarsi  per  terra  verso 
la  Fiandra,  e gfi  fu  accordala.  Sulle  prime  lo  ola- 
tolder  prose  i forti  d'Qdeuherga  c di  Buden;  ma 
ebbe  ad  incontrare  .imo  vigorosa  resistenza  davanti 
al  forte  d'Albert,  intanto  l'arciduca  Alberto,  per  op- 
porsi ai  progressi  dello  staloldèr,  raccolto  in  fretta 
un  esercito  di  diecimila  fanti  e di  milleseicento  ca- 
valli, oltrepassò  Bruges,  e s'iinpadroni  di  lutti  i po- 
sti caduti  in  mano  degli  Olandesi.  E di  fatti  questa 
sua  rapida  marcia  sconcertò  i disegni  di  Maurizio,  il 
quale  si  mise  in  ritirata  sopra  Nieupoato;  ma  non 
trovando  da  quella  parte  nessun  posto  vantaggioso, 
pensò  di  rendersi  padrone  di  quello  di  Leflinger,  in 
mezzo  al  quale  doveva  passare  l'inimico.  E per  dare 
effetto  a questo  divisamcnlo  manda  a quella  volta  un 
reggimento  comandalo  da  Ernesto  di  Nassau,  un  bat- 
taglione zelandese,  qnaltro  compagnie  d'artiglieria  c 
quadro  pezzi  di  cannone.  Per  qualche  tempo  esitano 
gli  Spagnuoli  ad  attaccare  quelle  truppe,  temendo 
d'aver  a fare  con  lutto  l'esercito  olandese;  poi  tutto 
il  loro  esercito  in  massa  muove  contro^  quel  pugno 
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di  valorosi.  La  cavalleria  olandese  non  potè  soste- 
nere il  primo  urto,  e si  piegò  sopra  Oslenda.  I Ze- 
landesi diedero  di  volta;  e un  solo  reggimento  scoz- 
zese rimase  immobile  a sostenere  tutto  l'urto  del- 
l'esercito spagnuolo,  e cosi  diede  tempo  ad  Ernesto 
d'entrare  in  Ostenda.  Novecento  nomini  perirono  in 
quel  fatto  d'armi;  e i drputati  degli  Stati-generali 
furono  presi  da  estrema  cosleroszione , mentre  gli 
- Spagnuoli  vittoriosi  acquistarono  maggior  ardimento. 
Dal  qual  entusiasmo  delie  sae  truppe  volendo  l'arci- 
duca trar  profitto,  comandò  che  il  di  seguente  si 
desse  addosso  agli  Olandesi.  D'altra  pause  Maurizio, 
niente  scoraggiato,  schiera  il  suo  esercito  presso  le 
Dune,  ed  ordina  la  cavalleria  spila  fronte  e ai  fian- 
chi; e fa  poi  disporre  su  tutte  le  allure  l'artiglie- 
ria, che  fu  servila  dai  marinai  con  somma  attività 
e coraggio.' Luigi  di  NassBU  comanda»»  la  vanguar- 
dia; ilcertlro  era  composto  di  1 ruppe  ansiiiarie  fran- 
cesi e svizzere;  e alla  retroguardia  v'eraDO  troppe 
tedesche.  Lo  statolder  non  tenne  per  sè  posto  fisso, 
sentendo  quanto  fosse  necessario  ch’ei  si  portasse 
ovunque  lo  esigesse  il  bisogno.  Primo  che  s'appie- 
rasse  la  zuffa  egli  rimandò  ad  Oslenda  le  navi- che 
avevano  servito  a trasportare  il  suo  eserrilo;  e vòlte 
agli  Olandesi  ; • Amici,  disse  loro,  scegliete  fra  due 
partiti  : o vi  convien  passare  sul  petto  dei  nemici.o 
per  enlro  questo  pelago;  scegliete,  lo  per  me  ho  già 
preso  il  mio  parlilo;  o il  vostro  valore  mi  darà  ia 
vittoria,  o altrimenti  min  sarà  ch'io  sopravviva  allo 
scorno  d'essere  stato  sconfitto  da  uomini  che  tanto 
ci  sono  inferiori  in  valore  » . Questi  detti  infiamma- 
rono di  coraggio  i suoi  soldati.  Impetuoso  fuoco 
d'artiglieria  diede  priuripio  al  combattimento.  Tur- 
bini di  polvere  e di  fumo,  spinti  addosso  Magli  Spa- 
gnuoli  da  violentissimo  vento;  impedivano  loro  di 
vedere  le  evoluzioni  dei  nemici.  Frattanto  l'ammira- 
glio d'Aragona,  fattosi  avanti  eolia  cavalleria,  per  en- 
tro la  stretta  lingua  di  terra  lasciata  tra  il  mare  e le 
Dune,  v'incontrò  invincibile  registenza:  ed  ebbe  gra- 
vissimi danni  dall'artiglieria  di  Maurizio.  Nel  tempo 
stesso  non  era  meri  viv’o  il  fuoco  sulle  Dune,  dove  le 
vanguardie  sereno  date  un  urlo  fortissimo;  e già  gli 
' Olandesi  davano  indietro  con  qualche  disordine,  al- 
lorché il  centro  «enne  in  loro  aiuto.  La  battaglia 
fa  accanila  da  amhedgc  ‘ le  parli  : tutti  combattono 
con  animo  deliberato  a vincere  o a morire.  La  vitto- 
ria pende  incerta  : se  una  parte  perde  terreno,  lo  ha 
poi  tosto  dopo  riguadagnalo.  Stanche  infine  le  dng 
ale  degli  Spagnuoli  di  combattere  senza  nessun  van- 
taggio, cominciano  a ripiegarsi  sopra  sè  stesse;  e in- 
tanto il  solo  centro,  composto  della  più  scelta  truppa, 
opinine  una  fronte  impenetrabile.  Dopo  replicali  inu- 
tili sforzi,  Maurizio  fa  punlare  contro  quella  serrata 
falange  quattro  przzi  di  cannone;  e apertene  per  tal 
modo  le  file,  la  mette  in  iscompiglio,  e sforza  la  vit- 
toria a dichiararsi  per  lui.  Allora  lutto  gli  piega  da- 
vanti; ei  suoi  levano  un  grido  universale  di  vittoria, 
mentre  dando  addosso  con  furia  al  nemico,  ne  ren- 
dono pieoa  la  sconfitta.  L'arciduca  si  ritirò  legger- 
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mente  ferito,  e il  suo  esercito  si  sbandò  io  piena  fuga. 
Quella  giornata  costò  agli  Spagouoli  tremila  nomini, 
cento  stendardi  e tutte  le  loro  bagaglie  e munizioni. 
Maurizio  ne  trasse  somma  gloria;  ma  Nieuporto  non 
gli  apri  le  porte,  ed  egli  sciolse  l'assedio  dodici  giorni 
dopo  quel  fatto  d'armi. 

Ma  se  gli  Olandesi  non  poterono  avere  Nieuporto, 
Ostenda  però,  caduta,  come  dicemmo,  in  mano  loro, 
era  già  una  conquista  assai  importante:  talora  ser- 
viva a sostenere  le  loro  incursioni  nei  Paesi-Bassi,  e 
talora  apriva  ad  essi  un  rifugio  nelle  disgrazie.  Stan- 
chi finalmente  i Fiamminghi  delle  continue  molestie 
che  davano  loro  quelle  tante  scorrerie,  supplicarono 
l'arciduca  Alberto  di  liberarli  da  si  infesti  vicini.  E 
l'arciduca,  ansioso  di  gloria,  si  piegò  alle  loro  istanze 
e deliberò  d'intraprendere  l'assedio  di  Ostenda,  che 
doveva  costare  agli  Spagnuoli  tre  anni  e mezzo  di 
perseveranza,  ottantamila  uomini,  somme  immense  di 
denaro,  e,  quel  ch'è  più,  aprire  agli  Olandesi  libero 
campo  ad  impadronirsi  di  molle  importanti  città. 

La  città  fu  cinta  d'assedio  nel  ICOI.  Mollo  fin  da 
principio  ebbero  a fare  gli  Spagnuoli  per  impadro- 
nirsi dei  posti  necessarìi  a ben  condurre  l'assedio; 
ina  comechè  il  porto  fosse  infine  esposto  al  fuoco 
delle  loro  batterie,  e cosi  venisse  tolta  agli  assediali 
Ogni  via  per  aver  soccorsi,  questi  non  tardarono  ad 
aprirsene  un'altra  scavando  un  nuovo  porto  in  luogo 
che  non  poteva  esser  visto  dal  nemico.  Per  lo  che, 
vedendo  l'arciduca  che  noti  potrebbe  riuscire  a pren- 
dere Ostenda  per  fame,  deliberò  di  ridurla  io  cenere. 
Al  qual  elTetlo  cominciò  a farle  vomitar  addosso  dalle 
batterie  torrenti  di  fuoco,  rovinandone  cou  infinite 
palle  i bastioni:  il  che  però  era  come  niente,  peroc- 
ché ogni  volta  che  un'ala  di  muro  cadeva,  appariva 
di  dietro  una  muraglia  ancor  più  robusta.  Nè  poi 
l'interno  della  città  soffri  molto  da  quel  bombarda- 
mento, il  cui  spaventevol  rimbombo  si  prolungava 
a molte  miglia. 

Dalla  parte  del  mare  intanto  la  guarnigione  era 
vicina  ad  essere  sopraffalla,  nè  altro  partilo  le  re- 
stava a prendere  che  quello  di  aprire  le  dighe.  Ma 
il  farlo  era  cosa  di  sommo  pericolo,  potendo  le  ac- 
que, iovecc  d'inondare  i lavori  del  nemico,  venire 
a sommergere  la  città  sleasa.  Si  stette  assai  tempo 
in  esitazione;  ma  iufiue  tutti  convennero  esser  me- 
glio morire  per  le  acque  piuttosto  che  cedere  all'i- 
nimico. Gl'ingegneri  diressero  cou  si  grand'arte  i 
lavori,  che  spinsero  tutte  le  acque  addosso  agli  as- 
sediami, inondandone  ampiamente  le  opere;  ed  ap- 
pena |>oierouo  gli  uomini  mettersi  in  salvo  sugli  ar- 
guii da  essi  costruiti  pel  trasporlo  delle  macchine. 

Ma  il  porlo  continuava  ad  essere  bloccato  dagli 
Spagnuoli;  e riescirono  vani  i tentativi  di  due  pode- 
rose flotte  olandesi  sopraggiunte  per  liberarlo.  Ven- 
nero a capo  però,  come  padroni  del  mare,  di  cam- 
biare più  volte  la  guarnigione  della  città.  Questo 
lungo  assedio,  di  cui  non  si  poteva  prevedere  l esilo,  ! 
era  ad  un  tempo  d'amniaeslramento  e di  spettacolo  I 
ai  popoli  vicini;  c mentre  un  gran  numero  di  volon-  j 


larii  d'ogni  nazione  v'accorreva  per  acquistare  cogni- 
zioni nell'arte  difficile  di  difendere  ed  assediare  le. 
città,  non  era  meq  grande  il  numero  dei  curiosi  che 
audavano  a contemplare  le  immense  opere  che  l’ in- 
dustria umana,  feconda  ritrovatrice  d'ogni  ingegno 
di  guerra,  seppe  inventare  per  l'attacco  e la  difesa 
delle  piazze. 

Ostenda  già  da  due  anui  e mezzo  sosteneva  l'as- 
sedio, nel  quale  infiniti  erano  siati  gii  assalti  inu- 
tili, ed  immense  le  spese  senza  profitto;  e ancora 
era  incerto  se  gli  Spagnuoli  coi  tesori  del  Perù  e 
coi  loco  numerosi  eserciti,  sarebbero  venuti  a capo 
d'impadronirsi  della  piazza.  L'arrivo  di  Spinola  con 
un  rinforzo  di  seimila  uomini  fu  di  estremo  danno 
agli  assediati.  Questo  generale  fece  alzare  a forza  di 
piloni  e fascine  degli  argini  in  mezzo  alle  acque, 
prese  tulli  i forti,  mandò  in  aria  le  opere  degli  as- 
sediati e fece  colle  mine  grande  sconquassamento 
dei  bastioni:  inoltre  rendette  più  difficile  l'entrata 
del  porto,  e spinse  talmente  di  posto  iu  posto  gli  as- 
sediati, che  non  lasciò  loro  nemmeno  un  palmo  di 
terra  su  cui  difendersi.  Estenuali  finalmente  gli  Olan- 
desi da  un  assedio  che  aveva  costato  loro  dugenlo- 
mila  franchi  al  mese  e cinquantamila  uomini,  e non 
possedendo  altro  in  Ostenda  che  un  mucchio  di  mine 
e di  frantumi,  risolvettero  di  evacuarla.  Il  coman- 
dante olandese,  dopo  d'aver  falle  uscire  dal  porto 
tutte  le  navi,  e mandata  via  quasi  tutta  l'artiglieria, 
ottenne  onorevolissima  capitola* ione  (1604).  Sotto- 
scritta la  quale  furono  veduti  con  meraviglia  sfilare 
fuori  dalie  mura  quattromila  soldati  pieni  di  sanità 
e di  robustezza,  cosicché  si  sarebbe  detto  che  niente 
avessero  sofferto  in  quel  lungo  assedio,  nel  corso  del 
quale  nove  dei  loro  comandanti  erano  periti.  Mau- 
rizio gli  accolse  all'Ecluse,  non  come  vinti,  ma  come 
vincitori  che  per  la  loro  costanza  avevano  dato  campo 
agli  Olandesi  d’impadronirsi  di  Grave,  di  Reinberga, 
dell'Eeluse,  e dato  tempo  alla  repubblica  dimettersi 
in  nuove  forze.  Ed  anzi  si  volle  perpetuare  la  memo- 
ria di  questo  avvenimento;  al  qual  effetto  gli  Stati- 
Generali  fecero  battere  una  medaglia  colla  seguente 
iscrizione:  Jehnva  piu « (lederai  quam  penlidimut — 
Iddio  ei  ha  (lata  più  di  quello  che  non  abbiamo 
perdalo.  y 

D'altra  parte  gli  Spagnuoli  non  capivano  in  sè  stessi 
per  la  gioia  pensando  a quel  prospero  successo,  senza 
por  mente  al  prezzo  a elle  lo  avevano  ottenuto.  L'ar- 
ciduca e sua  moglie  l'infanta  Isabella  si  portarono  a 
bella  posta  ad  Ostenda  per  contemplare  l'ammasso 
delle  rovine  che  quasi  sole  rimanevano  di  quella  città. 

L'infanta  Isabella  aveva  uno  special  motivo  d'esser 
lieta  della  presa  d'Ostenda,  avendo  essa  con  troppa 
fiducia  nel  valore  spagnuolo  giuralo  a principio  che 
non  si  sarebbe  levata  di  dosso  la  biancheria  che  por- 
tava finché  la  città  non  si  fosse  arresa;  c benché  poi 
vedesse  che  la  cosa  andava  per  le  lunghe,  si  tenne 
cionnondimeno  ferma  nel  suo  proposito,  e lasciò  che 
camicia  e calze  e quantaltro  aveva  di  bianco  le  s'in- 
giallisse addosso  pel  sudiciume.  I cortigiani,  ammira- 
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tori  di  tanta  costanza  in  femmina,  portarono  in  di 
lei  onore  e a memoria  del  fatto  una  sciarpa  color 
giallo  sporco. 

Sarebbe  cosa  troppo  lunga  il  seguire  a passo  a 
passo  le  infinite  vicende  di  si  ostinata  guerra,  che  ve- 
dremo accendersi  più  vira  di  prima  dopo  una  tregua 
di  dodici  anni.  Gioverà  meglio  riportarne  i princi- 
pali falli,  e quelli  singolarmente  che  io  ispccial  modo 
contribuironcr  ad  alzare  o a deprimere  la  potenza  di 
qneste  due  nazioni,  che  ormai,  pel  rapido  e meravi- 
glioso incremento  della  fortuna  olandese,  vediamo 
starsi  a fronte  con  forze  eguali;  ed  osservare  come 
finalmente  uscisse  vittoriosa  da  questa  lotta  la  nuova 
repubblica  e s'emancipasse  per  sempre  dalla  dipen- 
denza de'  suoi  antichi  padroni,  e cooperasse  poi  alta- 
mente ad  abbatterne  la  colossale  potenza. 

Durante  l'assediò  d'Ostenda  non  piccoli  progressi 
avevao  fatto  le  armi  olandesi  per  terra  e per  mare. 
Grave  era  caduta  in  mano  di  Maurizio;  San-Vit  era 
stalo  preso  dal  conte  Luigi  di  Nassau  : dopo  di  che 
aveva  messo  a sacco  ed  incendialo  grosso  numero  di 
villaggi;  nè  questi  erano  stali  i soli  prosperi  successi 
dall  Olanda  ottenuti  per  terra.  Le  cose  di  mare  pro- 
speravano ancora  di  più  : e Filippo  III  vedeva  con 
occhio  inquieto  il  rapido  incremento  del  commercio 
di  quella  nazione  nello  Indie;  il  quale,  fruttando  loro 
grandi  ricchezze,  faceva  si  che  con  minor  pena  e dif- 
ficoltà potessero  sostenere  quella  lunga  e dispendiosa 
guerra.  Ma  ricchezze  maggiori  e maggior  potenza  in 
mare  fruttò  poi  agli  Olandesi  la  concessione  accor- 
data ai  SO  d'aprile  del  1602  alla  Compagnia  delle 
Indie,  fino  allora  divisa  iu  varie  società,  per  la  quale 
si  univano  queste  in  un  sol  corpo,  e a questo  corpo 
per  ventun  anni  esclusivamente  si  permetteva  di  na- 
vigare all'oriente  del  Capo  di  Buona  Speranza  e per 

10  stretto  di  Magellano. 

Gli  anni  1 60S  e 1G0G  furono  poco  favorevoli  alle 
ermi  olandesi  si  per  terra  che  per  mare.  Ma  nell'anno 
seguente,  1607,  una  flotta  olandese  di  ventisei  va- 
scelli, comandata  da  Giacomo  van  Heemskerk,  e spe- 
dila eonlro  dodici  vascelli  e nove  galeoni  spagnuoli, 
ebbe  miglior  fortuna.  Don  Giovanni  Altarez  d'Avila 
comandava  la  flotta  spagnuola,  la  quale,  quando  le 
arrivò  sopra  il  nemico,  era  ancorata.  Don  Giovauni, 
al  vedere  i vascelli  olandesi,  di  mollo  inferiori  rn  gros- 
sezza ai  suoi,  venire  arditamente  alla  sua  volta,  do- 
mandò ad  un  prigioniero  che  aveva  a bordo,  qual  pen- 
sasse essere  il  disegnò  di  coloro;  ed  avendogli  il  pri- 
gioniero risposto  che  s'aspettasse  d'essere  tantosto  attac- 
calo, l'ammiraglio,  che  stima  va  il  suo  solo  vascello  valere 
tutta  la  flotta  nemica,  diede  in  uno  scroscio  di  rsa. 

11  combattimento  per  allio  s'impegnò  all'istante.  Alla 
seconda  bordata  dell'ammiraglio  spagnuolo,  lleems- 
kerk  ebbe  una  gamba  portala  via:  e poco  dopo  spirò 
raecomaudaudo  ai  suoi  di  non  perder  coraggio  e di 
trarre  anzi  dalla  sua  morte  motivo  di  combattere  più 
gagliardamente  per  compensarsi  della  sua  perdila 
colla  rotta  del  nemico,  li  il  nemico  fu  rotto  difetti; 
e gli  Olandesi  riportarono  una  splendidissima  villo- 
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ria.  Oltre  questa  altre  imprese  marittime  propizie  agli 
Olandesi  mostrarono  assai  bene  alla  Spagna  aver  essa 
oramai  a combattere  contro  un  nemico  formidabile. 

La  Spagna  inlauto,  esausta  d'uomini  e di  denari, 
vedendo  lo  spirito  di  ribellione  entrato  nelle  sue 
truppe  e il  suo  commercio  marittimo  e i suoi  posse- 
dimeuti  d'America  e d'Asia  mal  sicuri,  senti  infine  il 
bisogno  d'aver  pace.  La  dominazione  di  sette  provin- 
ole lontane,  e povere  per  sè  stesse,  non  avrebbe  cer- 
tamente meritato  si  grandi  sagrifizii  quanti  quella 
guerra  ne  aveva  costati  alla  Spagna;  ma  l'orgoglio 
casliglituo  troppo  doveva  sentirsi  punto-  nel  dichia- 
rarsi vinto  da  un  branco  d'uomini  sottoposti  un  tempo 
alle  sue  leggi.  La  necessità  adunque  sforzò  infine  l'or- 
goglio ad  umiliarsi  davanti  al  coraggio  ed  alla  co- 
stanza. Le  prime  proposizioni  furono  accolte  assai 
freddamente  dai  fieri  repubblicani;  e i negoziati  pro- 
gredirono a rilento,  specialmente  che  circa  la  pace 
due  contrarie  opinioni  correvano  in  Olanda,  e due 
possenti  uomioi  stavano  alla  (esla  di  due  fazioni  fra 
loro  discordanti.  Il  principe  Maurizio,  avido  della  glo- 
ria che  a'Bcquista  rollarmi,  e prevedendo  che  la  pace 
era  per  portar  temperamento  ali  autorità  illimitata 
che  aveva  in  mano,  faceva  di  tutto  per  trarre  la  Fri- 
sia e Grouiuga  a dichiararsi,  unitamente  alla  Zelanda, 
contro  i negoziati.  I ministri  della  religione,  i soldati, 
gli  uomini  avidi  degl'  impieghi  che  la  guerra  aggiunge 
a carico  dello  Stalo,  erauo  lutti  dalla  sua  parte.  Dal- 
l'altra parte  i repubblicani  austeri,  che  anteponevano 
ai  loro  interesse  personale  la  conservazione  della  li- 
bertà pubblica  e dell'Atto  d'IJnionc,  si  erano  schie- 
rali intorno  al  gran  pensionano  Darneveldl,  uomo  per 
virtù,  per  talenti,  per  somma  prudenza,  per  incorrut 
libile  probità,  e per  avvedutezza  singolare  nel  ma- 
neggio degli  affari  avuto  iu  alta  stima  presso  tutte 
le  corti  d' Europa.  Egli  aveva  fatto  da  padre  al  prin- 
cipe Maurizio,  e ue  ammirava  la  sapienza  nelle  cose 
della  guerra  ; lo  amava  poi  teneramente,  ma  più  an- 
cora di  lui  amava  la  sua  patria  : e comechè  sempre 
parlasse  del  principe  con  grnn  rispetto,  non  lasciava 
però  talvolta  di  dar  a capire  come  egli  temeva  che 
Maurizio  per  altro  non  si  tenesse  fermo  partigiano 
della  guerra  se  non  perche  in  essa  vedeva  facil  mezzo 
a salire  a più  alla  potenza.  Fino  allora  la  più  grande 
armonia  con  sommo  prò  della  nazione  avea  regnato 
fra  que'due  personaggi  .'‘l'uno  prudentemente  diri- 
geva lo  Stato,  l'altro  valorosamente  lo  difendeva.  Ma 
questo  felice  accordo  venne  ad  esser  rollo  dalle  sud- 
dette proposizioni  di  pace  falle  dalla  SpagDa  all'O- 
landa. Il  torlo  però  e l'onta  di  questa  rottura  rica- 
devano iu  tutto  sopra  Maurizio:  Barneveldl  propen- 
dendo alla  pace  perché  da  questa  vedeva  dipendere 
la  prosperità  della  sua  nazione,  ed  il  principe  vo- 
lendo la  guerra  siccome  favorevole  al  suo  personale 
interesse. 

Aduuque,  siccome  dicemmo,  questa  nazione  di 
mcrcadanti  ricevette  a principio  quasi  con  disprezzo 
le  proposte  dell'orgogliosa  Spagna.  Per  lo  che,  affine 
di  dare  ai  negoziali  un  maggior  peso,  Filippo  111 
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mandò  in  Olanda  il  marchese  Spinola;  ma  il  prin- 
cipe Maurilio  sparse  voce  che  vi  fosse  venuto,  preso 
il  pretesto  di  intromettersi  nei  trattati,  solamente  per 
riconoscere  il  territorio  e i suoi  mezzi  di  difesa.  Di 
più  i ministri  della  religione  additavano  dal  pulpito  i 
partigiani  della  pace  come  traditori  che  volevaoo 
mettere  l'Olanda  in  mano  de' suoi  più  crudeli. nemici; 
e la  grande  influenza  di  questi  sugli  animi  della  mol- 
titudine impediva  al  volgo  di  crederli  maligni  e men- 
zogneri, con  lutfo  che  Vedessero  Barneveldt  starsi 
fermo  a non  voler  trattare  d' un  a pace  definitiva  Se 
la  Spagna  non  si  piegava  a sottoscrivere  i tre  seguenti 
articoli:  l.°  che  concedesse  il  libero  commercio  del-* 
l'Indlte  all'Olanda;  2.°  che  restasse  chiusa  per  gli 
Spagnuoli  la  navigazione  della  Schelda;  3.°  che  la  Spa- 
gna non  si  adoperasse  in  Dessun  modo  al  ristabili- 
mento del  culto  pubblico  delia  religione  cattolica  nelle 
Provincie-L’nile. 

Ma  la  Spagna  era  troppo  fontana  dal  voler  sotto- 
scrivere a queste  condizioni:  di  modo  che  appariva 
chiaro  non  esservi  da  sperar  pace.  E si  sarebbe  di 
subito  dato  mano  alle  armi  se  Francia  e Inghilterra 
non  si  fossero  messe  di  mezzo  con  gran  calore  per 
concertare  una  tregua.  A quest»  tregua  vuoisi  anche 
che  il  re  di  Francia  non  per  altro  prendesse  tanto  in- 
teresse se  non  perchè  volgeva  nell'animo  di  rendersi 
padrone  delle  Provincie-Unite  coll'appoggio  dei  capi 
olandesi.  Il  che  quanto  fondamento  s'abbia  non  sa- 
prebbcsi  dire,  perciocché  può  ben  essere  che  il  ga- 
binetto francese  ambisse  estendere  la  sua  dominazione 
sopra  l'Olanda;  ma  è difficile  credere  che  a favore  del 
medesimo  cospirassero  alenili  dei  capi:  molto  meno 
poi  può  tra  questi  includersi  Barnevèldt,  siccome  pare 
che  siasi  fatto  da  taluno  con  mcn  giusto  criterio.  Im- 
perocché l'integerrima  condotta  di  quel  grand'uomo 
di  Stato  in  lutto  il  corso  della  sua  amministrazione 
non  permette  il  minimo  sospetto  di  tanta  viltà.  QOello 
che  è certo  si  è,  che  Barneveldt  si  mostrò  risoluto  a 
non  voler  trattare  di  tregua  colta  Spagna,  se  questa 
potenza,  riconoscendo  T indipendenza  e in  sovranità 
dell'Olanda,  non  acconsentisse  eziandio  ad  accordarle 
la  libera  navigazione  dappertutto. 

D'altra  parte  Maurizio  niente  lasciava  d'intentato 
per  opporsi  alla  tregua  proposta.  Egli  diresse  due  lei-  , 
tere  ai  magistrati  delle  città,  colle  quali  s'ingegnava 
di  dimostrare  che  una  tregua  non  altro  avrebbe  fatto 
che  rumare  il  commerciò  dell  Olanda  e scemare  le 
ricchezze,  tenendola  lutlavia  nella  necessità  di  man- 
tenere, numerose  truppe  di  terra  e di  mare;  e non  fidan- 
dosi abbastanza  dell'eflìcacia  di  queste  lettere,  scorse 
egli  in  persona  (e  principali  città  dell'Olanda  per  attiz- 
zare dappertutto  il  mal  talento  contro  i partigiani  delta 
tregua.  Ogni  di  qualche  nuovo  libello  veniva  fuori  a 
diffamarli;  e ogni  di  erano  additali  come  nemici  della 
patria,  e fatti  per  tal  modo  l'oggetto  della  pubblica  in- 
dignazione. E finalmente  tre  lettere,  di  cui  si  fece  let- 
tura davanti  agli  Stati-Generali,  dicevano,  la  tregua 
essere  una  traina  di  Barneveldt  per  perdere  lo  Stalo,  e 
la  sua  scellerata  condotta  meritare  l'estremo  supplizio. 


Ma  Barneveldt  nieute  commosso  da  tanto  profluvio 
di  calunnie,  colla  intrepidezza  c la  serenità  dell'uomo 
virtuoso,  si  contentò  di  rivolgere  agli  Stati  queste  sem- 
plici, ma  energiche  parole:  « Non  i clamori,  non  l'o- 
dio dei  grandi,  non  paura,  nè  gravità  di  pericoli,  ini 
Iranno  potuto  smuovere  giammai  dal  servire  la  mia 
patria;  perocché  contro  le  grida  della  calunnia,  con- 
tro ogni  fortuito  evento,  m'ha  sempre  fatto  forte  la 
coscienza  di  me  stesso.  Ma  oggimai  che  la  tregua  da 
me  trattata,  già  spiacevole  per  sé  stessa,  è rendala 
abborrevole  dall  odio  che  mi  si  porla,  prego  gli  Stali 
di  nominare  un  ministro  meno  odiato,  il  quale  s'ado- 
peri per  il  bene  della  nazione  ■ . E ciò  detto,  s'alza  ed 
esce  dall’Assemblea.  Ma  gli  Stati-Generali  erano  troppo 
persuasi  che  non  avrebbero  mai  potuto  trovare  un 
ministro  che  in  probità  e in  sapienza  lo  eguagliasse, 
per  non  opporsi  con  ogui  loro  potere  alla  risoluzione 
di  Barneveldt.  Per  la  qual  cosa  gli  spedirono  deputali 
che  gli  mettessero  innanzi  come  ad  un  uomo  che  Ano 
allora  con  tanta  fedeltà  aveva  servita  la  sua  patria, 
mal  coovenivasi  l'abbandonare  il  servizio  allora  ap- 
punto che  circostanza  di  si  gran  momento  richiedeva 
più  die  mai  l'opera  sua.  Barneveldt  amava  troppo  la 
sua  patria,  e troppo  ben  conosceva  i suoi  doveri  verso 
di  lei,  per  non  Smuoversi  dal  suo  proposito:  cosicché, 
sacrificandole  di  nuovo  il  suo  riposo,  rientrò  cèlla 
carica  di  gran  pensionano , piena  di  tanti  pericoli  e 
difficoltà.  Tutta  l'Assemblea  gli  testificò  unanimamente 
quanto  fosse  lieta  del  suo  ritorno,  non  eccettuati  i 
suoi  stessi  nemici,  i quali  non  osarono  in  quell’ occa- 
siene  di  lasciar  traspirare  il  loro  mal  animo. 

Allora  la  massima  parte  dei  membri  dell'Assemblea 
degli  Stali  d'Olanda  aderì  alla  tregua;  cinque  altre 
provincic  vi  ai  piegarono  poco  dopo:  di  modo  non 
vi  fu  più  che  la  Zelauda  ed  il  principe  Maurizio  che 
continuasse! o ad  opponisi  caldamente.  Se  non  che 
lo  stesso  Maurizio  vi  consenti  alla  perfine  quando  ebbe 
promessa  che  si  sarebbero  lasciali  in  piedi  trentamila 
uomini.  L'ostinazione  poi  della  Zelanda  fu  viola  dal 
timore  ch'ebbe  a concepire  non  l’Olanda  fosse  ridotta 
a resistere  alla  Spagna  colle  sole  sue  forze.  Maurizio 
si  riconciliò  apparentemente  con  Barneveldt;  ma  con- 
servò profonda  nell'animo  la  ricordanza  degli  ostacoli 
opposti  da  questo  gi*nd  uomo  ai  suoi  disegni.  La  tre- 
gua fu  segnata  a Barge n-op-Zoom  ai  0 aprile  1609,  e 
pubblicala  all’Aja  ai  21  dello  stesso  mese,  colle  con- 
dizioni dall'Olanda  volute,  riconosciutane  per  primo 
articolo  l'indipendenza  e la  sovranitài 

Là  tregua  delle  Provincie-Uniie  conchiusa  colla  Spa- 
gna procurava  loro,  almeno  per  un  buon  (ratto  di 
tempo,  un  riposo,  di  che  troppo  abbisognavano  per 
dare  compimento  e solidità  al  bell'edifizio  della  loro 
libertà  e indipendenza.  Non  era  a temersi,  è vero,  che 
la  Spagna  per  allora  facesse  contro  il  medesimo  nuovi 
tentativi:  ma  la  bell’opera  era  ancora  troppo  fresca; 
nè  gli  Olandesi  potevano  abbandonarsi  senza  somma 
imprudenza  ad  un'inconsiderata  sicurezza.  E savia- 
mente in  fatti  per  questo  riguardo  gli  Slati-Geuerali 
cominciarono  d'allora  a condursi  da  sovraui  liberi  e 
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iodipendenti.  Essi  mandarono  a tutte  le  corti  stra- 
niere ministri  col  titolo  d’ambasciadori ; ricevettero 
da  lutti  i principi  ambasciale  solenni;  e conchiusero 
come  popolo  libero  e sovrano  diversi  trattali  con  va- 
rie potenze,  e fra  gli  altri  uno  d’alleanza  e di  com- 
mercio in  questo  stesso  anno  1609  con  Muley  Zaidcm 
re  di  Marocco. 

Ma  nel  mentre  che  la  nuova  repubblica,  rispettai^ 
al  di  fuori,  era  salila  ad  altissima  gloria  per  t' intre- 
pido coraggio  eoo  che  aveva  saputo  levarsi  l'antico 
giogo  dal  collo;  nel  mentre  che,  stando  l'armi  in  ri- 
poso, tutta  era  rivolta  al  di  dentro  a rinfrancare  i suoi 
ordini  e a governare  i suoi  popoli  eoo  sapienza  e dol- 
cezza, sorsero  improvvisamente  dissenzioni  funeste  a 
lacerarle  il  seno  e a metterla  sull’orlo  della  sua  rovina. 

Una  delle  cagioni  più  efficaci  della  prosperità  della 
nascente  repubblica  era  siala  la  piena  tolleranza  di 
ogni  opinione  religiosa;  perocché  tutti  ^affezionavano 
al  soggiorno  d’un  paese  dove  le  leggi  per  tutti  egual- 
mente proteggevano  la  libertà  di  coscienza.  Regnava 
la  più  perfetta  armonia  tra  i cattolici,  i luterani,  gli 
ebrei  e i settatori  d'ogni  altra  religione,  allorché  si 
videro  i discepoli  di  Calviuo  perseguitarsi  e proscri- 
versi per  una  discrepanza  d'opinione  sorta  fra  due 
professori  di  teologia  dell’ università  di  Leida.  Gomaro 
faceva  Dio  autore  del  peccalo;  Arrninio  lasciava  al- 
l'uomo tutto  il  merito  delle  sue  buone  opere,  e tutta 
l'onta  delle  cattive.  Questi,  quasi  affatto  deista,  era 
tollerantissimo;  Gomaro  per  lo  contrario;  zelante  cal- 
vinista, spingeva  al  di  là  d’ogni  limite  l'intolleranza. 

A principio  essi  diedero  aU’universilù  di  Leida  il 
tristo  spettacolo  della  lotta  più  villana,  scagliandosi 
vicendevolmente  mille  ingiurie,  denunciandosi,  get- 
tandosi abbasso  dalle  loro  cattedre,  acri  vendo  l'un 
contro  l'altro  vìtuperii.  Ed  avendo  i ministri  della 
religione  preso  parte  a questa  contesa,  la  fiamma 
della  discordia  si  estese  e crebbe  poi  a dismisura 
quando  essi  fecero  dei  pulpiti  altrettanti  campi  di 
battaglia  dai  quali  lanciavano  contro  i loro  avversa- 
rli le  più  violenti  ingiurie:  imperciocché  il  popolo 
prese  a seguire  l'opinione  dei  pastori  a lui  più  pari* 
nascendo  eosi  la  discordia  fra  le  famiglie  per  dogmi 
df  cui  non  penetravano  il  senso,  Barncveldl  e la  più 
parte  dei  magistrati  si  mostravano  propensi,  non  senza 
qualche  imprudenza,  alla  dottrina  del  tollerante  Ar- 
minio,  e ciò  bastò  perchè  il  principe  Maurizio  si  fa- 
cesse una  legge  di  attaccarsi  ai  Gomaristi.  Di  modo 
che  l'Olanda  si  trovò  divisa. in  due  fazioni  aventi  alla 
testa  i due  primi  personaggi  dello  Stato. 

L’elezione  dei  ministri  fu  in  molte  città  occasione 
di  gravi  tumulti , e spesse  volle  noo  si  volle  -ricono- 
scere l'autorità  dei  magistrati.  Le  reggenze  di  Lcu- 
warden,  di  Alkmaar  e d'Ulrechl  furono  cacciale  via 
dal  popolaccio  ammulinato,  che  scelse  a suo  grado 
nuovi  borgomastri  ; e fu  d'uopo  aver  ricorso  alla  forza 
per  tener  in  freno  quelle  città.  Per  quauto  poi  faces- 
sero gli  Stali  d'Olanda  onde  mettere  ili  pace  le  due 
fazioni,  non  poterono  in  nessun  modo  far  lacere  i mi- 
nistri fomentatori  principali  d'ogni  tumulto.  Amster- 


dam si  distinse  particolarmente  per  la  sua  opposi- 
zione agli  Arminiani  ; e la  plebaglia  di  quella  città  non 
si  contentò  di  saccheggiare  il  tempio  di  que’  settarii, 
masi  spinse  anche  a fare  ogni  sorta  d'insulti  ai  loro 
ministri.  Consimili  tumulti  e violenze  si  rinnovavano 
ogni  giorno  anche  nelle  altre  città;  e un  tanto  sconvol- 
gimento universale  d'ogni  buon  ordine  pareva  presa- 
gire all’Olanda  lacerata  dai  furori  religiosi  de'  suoi 
figli  una  prossima  rovina.  Il  lilosofo,  troppo  sdegnalo 
da  queste  scene  si  umilianti  per  l'umana  ragione, 
le  coprirebbe  volontieri  d'un  velo,  se  l'utile  lezione 
che  possono  offrire  agli  uomini,  e l'uffizio  dello  slo- 
rico'fedcle  non  lo  impedissero. 

Mentre  fervevano  i tumulti,  Barneveldt  aveva  pro- 
posto agli  Stati  di  autorizzare  i magistrali  delle  città 
a far  leva  di  milizie  che  invigilassero  sotto  i loro  or- 
dini alla  pubblica  tranquillità.  Maurizio  denunziò  agli 
Stati-Generali  questo  provvedimento  come  un  atten- 
talo contro  la  sovranità  della  nazione  e contro  le  pre- 
rogative della  sua  carica;  t aggiunse  là  domanda  che 
si  tenesse  un  siuodo  nazionale  per  la  cui  autorità  tutte 
fossero  tolte  di  mezzo  le  contese  di  religione.  Da  prin- 
cipio gli  Siali -Generali  non  vollero  aderire  alla  pro- 
posta del  principe  : per  la  qual  cosa  egli  si  mise  in 
giro  per  le  provincic  affine  d'ottenere  da  esse  il  con- 
senso ad  una  misura  che  doveva  essere  di  rovina  ai 
suoi  nemici;  e io  questo  suo  giro  si  arbitrò  di  cam- 
biar fuor  di  tempo  la  regge uza  di  Nimega,  e fece  che 
gli  Stati-Generali  sottraessero  le  milizie  della  città  agli 
ordini  dei  magistrati.  Fu  ardito  poi  a segno  di  dire  ai 
deputali  degli  Stali  d'Olanda,  « la  diffidenza  e il  mal 
accordo  essersi  intromessi  nel  governo  per  opera  del 
gran-pensionario;  il  quale  non  lasciava  cosa  intentata 
per  far  perdere  a lui  l'autorità  e il  buon  nome,  onde 
aver  facil  modo  a farlo  cacciare  dui  paese.  Ma  over 
egli  devote  sei  provincic  e sei  città,  che  consentireb- 
bero alla  tenuta  del  sinodo  nazionale,  e io  liberereb- 
bero dalle  milizia  borghesi,  più  pericolose  alla  pub- 
blica libertà  che  non  le  fortezze  degli  Spagnuoli».  E 
in  risposta  aveudo  i deputati  protestalo  niente  ordirsi 
contro  gl’interessi  del  principe,  ma  esser  eglino  bensì 
obbligati  a difendere  i diritti  della  provincia  d'Olanda, 
questi  aggiunse;  « Farmi  piuttosto  che  il  grau-pen- 
sionario  pensi  a fare  degli  Stali  d'Olanda,  gli  Slali- 
Geueruli  ».  Udite  le  quali  parole  i deputali  partirono 
subito  d’Utreéht,  troppo  bete  convinti  non  esservi  più 
da  sperare  per  parte  del  principe  nessun  riguardo 
verso  uu  vecchio  venerabile  incanutito  servendo  lo 
Stalo;  il  quale  ai  maneggi  di  Maurizio  per  rovinarlo 
non  altro  opponeva  clic  queste  parole  da  lui  rivolte 
ai  suoi  amici  « doversi  sempre  operar  bene,  pregar 
Dio  e uon  disperare  ». 

Manto  Baiucveldt  vedeva  con  infinito  dolore  i mali 
da  che  era  flagellata  la  sua  patria;  e quando  ricevette 
la  nuova  dei  cambiamenti  operali  nei  varii  governi 
dal  principe  Maurizio,  e del  licenziamento  delle  mi- 
lizie, stimando  oramai  inutili  alla  cosa  pubblica  le  sue 
virtù  e i suoi  talenti,  volle  una  seconda  volta  dimet- 
tersi dalla  sua  carica:  e i suoi  amici  stentarono  molto 
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a distoglierlo  da  un  divisamento  che  lo  avrebbe  messo 
in  balia  dello  slatolder. 

Ma  questi  non  poteva  mai  sperare  che  Barneveldt 
si  piegasse  ad  acconsentire  alla  tenuta  del  sinodo  na- 
zionale, contrario  all'atto  d'unione,  per  il  quale  ogni 
provincia  s'aveva  serbalo  il  diritto  di  ordinare  da  sé 
sola  tutte  le  cose  di  religione;  e Barneveldt  continuò 
di  fatto  ad  opporvisi  con  ogni  suo  potere.  La  rabbia 
de'  suoi  nemici  cominciò  a sfogarsi  con  libelli  infama- 
tori'! sparsi  a profluvio  fra  il  popolo  per  Screditarlo. 
Ai  quali  Barneveldt  non  rispose  che  con  un'esposizione 
nobile  e semplice  della  sua  vita  pubblica  e privata, 
invitando  poi  tutti  alla  tolleranza,  e terminando  con 
fare  alcune  osservazioni  intorno  alle  mire  di  coloro 
che  conculcando  i privilegi  delle  provincie,  e i diritti 
dei  cittadini  traevano  in  ioganno  il  popolo  con  ca- 
lunnie, proteggevano  la  religione  colle  violenze,  e a 
forza  di  menzogne  spingevano  la  moltitudine  a rove- 
sciare la  propria  libertà. 

Gli  Stati  li' Olanda  misero  Barneveldt  sotto  la  loro 
proiezione  speciale,  e foi  temente  reclamarono  davanti 
al  principe  contro  la  violazione  dei  loro  diritti,  ma 
non  per  questo  lo  stalolder  continuò  meno  a licen- 
ziare le  milizie,  a cambiare  i magistrati  a lui  contrarii, 
cacciando  via,  e mettendo  prigione  ministri  arminiani, 
e affezionandosi  dappertutto  il  popolaccio  e i soldati. 

La  crisi  di  tante  dissensioni  e turbolenze  doveva 
presto  scoppiare.  Lo  slatolder  dopo  essersi  mostrato 
si  apertamente  nemico  del  gran-pcnsionario,.non  po- 
teva tardar  molto  ad  immolare  quella  vittima.  Appena 
ritornalo  all'Aja  strappò  un  ordine  illegale  d'arresto 
ad  alcuni  membri  degli  Stati-Generali,  e con  bassa 
insidia,  fatto  venire  nel  suo  palazzo  il  grao-pensio- 
nario,  col  pretesto  d’avere  a parlar  seco  lui  d'affari 
di  Sfato,  lo  fa  arrestare;  e sono  pure  arrestali  in  pari 
modo  Grozio  pensionarlo  di  Leida,  llogerbeelz  o Le- 
demberg.  Contro  i quali  si  portò  accusa  d'alto  tra- 
dimento per  aver  protetto  gli  Arminiani,  consigliata 
la  leva  delle  milizie  borghesi,  fatto  prestare  un  giu- 
ramento particolare  alle  truppe  regolari  per  la  difesa 
dei  privilegi  delle  provincie , e mandata  ad  Utrecht 
una  deputazione  degli  Stali  d'Olanda  affinché  s’op- 
ponesse al  licenziamento  delle  milizie. 

Gli  Stati  reclamarono  per  avere  i prigionieri,  come 
quelli  che  non  potevano  essere  giudicati  che  da  essi 
solamente,  trattandosi  d'accusa  relativa  ai  loro  impie- 
ghi. La  famiglia  di  Barneveldt  pregò  il  principe  di 
avere  in  considerazioue  l'età,  i servigi  e le  virtù  di 
quell'uomo  venerabile.  L .Maurizio  per  isbarazzarsi  da 
quei  molesti  reclami , rimise  tulle  le  domande  agli 
Stali-Geurrnli,  che  non  erano  che  una  macchina  di 
cui  egli  solo  metteva  in  mollo  ogni  molla:  e rispose 
arditamente  controle  molliplici  accuse  dategli  d'aver 
violalo  i diritti  delle  città  e delle  provincie,  cambiando 
tutti  i magistrati,  e affidando  le  cariche  principali  ai 
suoi  benaffetti.  Per  le  quali  sue  violenti  misure  niun 
ostacolo  avendo  più  a temere  ai  suoi  disegni,  il  prin- 
cipe fece  nominare  a giudici  dei  prigionieri  vcutiquat- 
tro  membri  degli  Stati  -Generali,  scelti  fra  i loro  ne- 


mici, o denunciatori.  Durò  venti  giorni  l'interroga- 
torio del  gran-pensionario;  e in  quel  corso  di  tempo 
niente  se  gli  potè  cavare  che  lo  comprovasse  delin- 
quente; il  che  troppo  bene  apparisce  dalla  premura 
con  che  i giudici  distrussero  ogni  documento  di  quel- 
l' iniquo  processo. 

In  quel  frattempo  per  iscredilare  interamente  Bar- 
neveldt nell'opinione  del  popolo,  si  radunò  il  sinodo 
coll'intenzione  di  pronunziar  sentenza  intorno  alla 
dottrina  d'Arminio.  Gli  Arminiani,  si  ì già  proscritti 
e imprigionati,  si  quelli  che  temevano  ad  ogni  mo- 
mento un'egual  sorte,  si  presentarono  tremebondi 
d'avauli  ai  Gomarisli  loro  giudici,  ed  immaiiliuenle 
senza  che  dato  fosse  loro  pur  tempo  di  difendersi, 
furono  cacciati  fuori  dell'assemblea,  c condannati  sui 
soli  loro  scritti. 

Sul  fluir  del  Sinodo , la  commissione  degli  Stati- 
Generali  si  radunò  per  pronunziar  sentenza  sui  pri- 
gionieri. I quali,  come  chè  allontanassero  da  sé  ogni 
sospetto  di  trame  ordite  contro  la  costituzione  delle 
Provincie-Uuile , o contro  lo  slatolder,  non  avendo 
potuto  dissimulare  la  risoluzione  da  essoloro  ferma- 
mente presa  di  opporsi  all'accrescimento,  all'abuso 
del  potere  di  Maurizio,  questo  loro  magnanimo  divi- 
samente venne  ad  essi  imputalo  a delitto  degno  di 
morte,  e il  maggior  peso  della  supposta  colpa  fu  get- 
tato addosso  a Barneveldt,  a favore  del  quale,  e per 
sostenerne  l'innocenza,  fece  vane  rimostranze  l'am- 
basciatore francese.  E per  ottener  giustizia  s'adopera- 
rono anche  i parenti  di  Barneveldt,  dai  quali  si  esigette 
che  domandassero  grazia  per  lui,  ma  essi  non  vollero 
abbassarsi  a si  vile  atto,  che  sarebbe  stalo  una  tacila 
confessione  della  reità  del  loro  parente,  ed  anzi  sua 
moglie  rispose  all' infame  proposizione  con  questi 
nobili  delti,  gnau  prova  di  sua  costanza  e virtù: 
• Amo  meglio  di  vederlo  morire  innocente,  che  di 
conservargli  la  vita  a prezzo  del  disonore  e della 
vergogna  >.  Gli  Stati,  avuta  questa  risposta,  stabilirono 
di  annunciare  a Barneveldt  la  sua  condanna  a morte. 

Il  di  12  di  maggio  del  1615  due  fiscali  andarono 
ad  avvertirlo  che  s'apparecchiasse  ad  udire  nel  vegnen- 
te giorno  la  sentenza  di  morte.  « Una  sentenza  di  morte  ! 
esclamò  quel  rispetlabil  vegliardo  più  sorpreso  che 
abbattuto  a quella  nuova:  una  sentenza  di  morte! 
non  me  l'aspettava.  Credeva  che  m'avessero  dovuto 
ascoltare  un'  altra  volta  •.  Chiese  che  gli  si  permettesse 
di  scrivere  a sua  moglie;  il  che  essendogli  stato  con- 
ceduto, mentre  scriveva  fu  udito  dire:  • Se  almeno 
sapessi  perchèmi  vogliono  morto!  > Indi  a poco  entrò 
un  ministro  della  religione,  scelto  a preparare  quel 
grand'uomo  all'  estremo  passo  ; e Barneveldt  lo  pregò 
di  chiedere  due  cose  al  principe  in  suo  Dome:  che 
gli  perdonasse  se  in  alcuna  cosa  lo  aveva  personal- 
mente offeso,  e die  volesse  trattar  beue  i suoi  figli. 
Ed  avendogli  il  ministro  domandalo  se  con  questa 
parola  perdonare  egli  intendeva  di  chiedere  la  revo- 
cazione della  sua  semenza,  Barneveldt,  dopo  un  istante 
di  raccoglimento,  rispose:  < No,  la  mìa  preghiera  noti 
s'estende  tant' oltre  >.  Dopodiché  essendosi  il  mi- 
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Distro  recato  dal  principe  a compiere  la  sua  missione, 
dicesi  che  questi  piangesse  sulla  sorte  del  grao-pen- 
sionario,  e che  chiedesse  più  d' una  volta  se  non 
faceva  parola  di  perdono;  al  che  il  ministro  dovette 
rispondere  negativamente.  Quando  poi  il  gran-peosio- 
nario  udì  che  il  principe  era  disposto  a trattar  bene 
i suoi  figli:  « Io  sono  contentissimo,  e non  desidero 
niente  di  più , egli  disse.  Sua  Eccellenza  è io  grave 
errore  se  crede  che  io  voglia  domandare  grazia 
per  me 

Alla  notte  egli  non  potè  dormire;  orò,  tenne  molte 
parole  coi  ministri,  i quali  non  gli  poterono  mai  far 
confessare  ch'egli  s'avesse  meritala  la  morte,  chiese 
conio  dei  suoi  amici  Ilogerbeets  e Grozio.  Intanto  al 
di  fuori  i suoi  amici  facevano  di  tulio  per  salvarlo.  Du 
Maurier  domandò  udienza  agli  Stati-Generali,  ma  gli 
fu  negata;  scrisse  adunque  una  lettera  ai  medesimi, 
colla  quale  li  pregava  di  voler  almeno  commutare  la 
pena  di  morte  in  un  bando.  Tutto  indarno.  La  prin- 
cipessa vedova  non  lasciò  via  intentala  per  poter  par- 
lare a suo  figlio  onde  chiedergli  grazia  pel  vecchio 
pensionario,  ma  non  trovò  modo  di  vederlo.  La  morte 
di  quell' uomo  giusto  e tanto  benemerito  della  nazione, 
era  stabilita  irrevocabilmente. 

Il  di  13  maggio  del  1613  fra  le  otto  e le  nove  ore 
del  mattino  il  pensionarlo  fu  tradotto  davanti  ai  suoi 
giudici.  Il  cancelliere  gli  lesse  la  sentenza,  nella  quale 
dicevasi  esser  questa  fondata  sopra  le  cose  da  lui 
confessale,  c sii  quelle  che  i giudici  nvevauo  scoperte 
di  soprappiù,  pei  quali  delitti  egli  era  condannato  al 
taglio  della  testa,  e i suoi  beni  confiscati.  Durante  la 
lettura  Barneveldt  fece  molli  alti  d'impazienza;  e 
pareva  a tratto  a tratto  che  volesse  interrompere  il 
cancelliere;  pure  seppe  contenersi  sino  alla  fine.  Ed 
avendo  allora  fatto  presente  ai  giudici  come  met- 
tevaDsi  a suo  carico  assai  più  cose  che  non  ne  risul- 
tassero dalle  sue  confessioni,  aggiungendo  doglianze 
dell' essergli  confiscati  gli  averi,  uno  dei  giudici  lo 
interruppe  bruscamente  con  queste  parole:  • La  vostra 
sentenza  è letta;  meno  ciarle,  meno  ciarle*.  A lai 
delti  quel  degno  vegliardo,  appoggiandosi  sul  suo 
bastone,  esce  dall'udienza,  e s'avvia  verso  il  luogo 
del  supplizio  col  coraggio  e colla  tranquillità  proprii 
dell'uomo  virtuoso.  Il  palco  era  stato  eretto  quasi 
sotto  gli  occhi  del  principe,  entro  il  cortile  del  palazzo 
dell'Aia,  che  tutto  riboccava  d'armati.  Salitovi  sopra, 
Barneveldt,  volli  gli  occhi  al  cielo:  « Dio  mio!  sciamò, 
che  cos'è  l'uomo!  » Quindi,  dopo  d’ essersi  spogliato, 
voltosi  agli  spettatori:  • Amici  miei,  disse  loro,  non 
m'abbiate  per  traditore  della  mia  patria;  la  mia  con- 
dotta nonha  macchia  in  faccia  alla  nazione,  che  io 
ho  sempre  servita  con  tutta  integrità.  Muoio  per 
aver  difesa  la  libertà  del  mio  paese  *.  Dopo  di  che 
recitò  alouoe  brevi  preghiere.  Non  è ben  certo  che 
gli  rimanesse  in  fondo  dell'animo  qualche  speranza 
d'evitare  il  supplizio,  e che  perciò  chiedesse  al  suo 
domestico  se  non  compariva  nessuno.  Finalmente  si 
mise  ginocchioni  dicendo  al  manigoldo:  • Fa  presto, 
fa  presto  >.  La  lesta  di  quel  venerabil  vecchio  cadde 


nel  suo  setlaotesiroosecondo  anno;  ed  è stato  detto 
che  il  principe  Maurizio  non  arrossi  di  mirare  coi 
suoi  proprii  occhi  quel  luttuoso  spettacolo,  il  quale 
gridava  altamente  contro  la  sua  tirannide.  Poco  dopo 
Grozio  ed  Ilogerbeets  furono  coudanoali  a prigione 
perpetua.  Ilogerbeets  vi  mori  alcuoi  anni  dopo , a 
Grozio  veonc  fatto  di  fuggire.  Tale  fu  l'esito  di  quel 
famoso  processo  che  privò  la  repubblica  del  più 
valente  ministro,  e fors' anche  del  più  ODesl'uomo 
ch'ella  s'abbia  avuto  giammai,  e che  le  fece  perdere 
inoltre  varti  altri  valenti  cittadini.  La  bassezza  e la 
nequizia  dei  giudici,  il  colpevole  silenzio  di  una 
parte  della  nazione,  e l'ostinato  acciecamenlo  del- 
l'altra, saranno  loro  d’eterna  infamia;  ma  il  principe 
Maurizio,  primo  autore  d' un  si  vituperevole  delitto, 
sarà  sempre  notalo  dalla  storia  nelle  pagine  degli 
uomini  che  meritarono  l'esecrazione  della  posterità. 

Dopo  l'esecuzione  della  condanna  di  Barneveldt 
e dei  suoi  pretesi  complici,  tutte  le  cure  degli  Stati 
furono  rivolte  alla  rovina  dell'arminiaoismo,  la  quale 
di  fatto  fu  quasi  iulerameule  compiuta.  Ma  il  prin- 
cipe Maurizio  Don  raccolse  il  frutto  ch'egli  s'aspet- 
tava dall' abuso  del  suo  potere.  Il  popolo  lo  guardava 
e lo  trattava  con  disprezzo,  e negli  Armiuiani,  spo- 
gliali dei  loro  impieghi,  o sbandili,  egli  s era  fatti 
dei  nemici  implacabili,  uè  v'era  alcuno  che  non 
vedesse  con  somma  indignazione  due  ministri  della 
religione  condannati  a segare  in  vita  il  leguo  del 
Brasile  in  una  casa  di  forza  d’ Amsterdam,  solamente 
come  convinti  d'aver  adottato  le  opinioni  degli  Ar- 
miuiani. 

Ma  nel  mentre  che  le  Provincie-l'nile  erano  agitale 
da  tanti  guai  e dissensioni  intestine,  le  armi  della 
repubblica  salivano  di  gioroo  in  gioruo  a più  alta 
potenza  nell' Indie  orientali.  Gl'Inglesi  non  potevano 
contemplare  che  con  occhio  geloso  i progressi  della 
Compagnia  olandese  in  quelle  regioni,  come  quelli  che 
leincvauo  di  vedersi  strappar  di  mano  dall'Olanda  un  si 
lucroso  commercio,  sicché  per  rovinare  i loro  rivali 
suscitarono  contro  di  essi  la  diffidenza  di  alcuni  prin- 
cipi indiani  a tale,  che  gli  stabilimeuli  della  Compa- 
gnia delle  Indie  sarebbero  stati  distrutti  inevitabil- 
mente se  la  savia  e valorosa  condotta  del  governa- 
tore Giovanni  Pielerszoon  Koen  non  avesse  di  subito 
fatto  cambiar  faccia  agli  affari.  Mandati  a vuoto  i 
disegni  della  malignità  c delle  armi  inglesi,  eressero 
gli  Olandesi  la  famosa  capitale  dei  loro  stabilimenti 
nelle  Indie  orientali  (1619),  quella  Balavia  die  pel 
numero  e la  bellezza  dei  suoi  edilizii,  e per  l'affluenza 
degli  stranieri,  è divenuta  in  appresso,  ed  è ancora 
una  delle  più  celebri  città  commerciali  del  mondo. 

L'anno  1620  era  l'ultimo  della  tregua  dei  dodici 
anni;  e gli  Stali  principiarono  a disporre  le  cose 
necessàrie  a sostenere  una  guerra  di  pura  difesa. 
Furono  mosse  dagli  arciduchi  proposte  di  pace;  ma 
non  si  potè  conchiuder  nulla.  Si  diè  principio  alle 
ostilità  fra  Spagnuoli  e Olandesi  assai  freddamente; 
c ad  illanguidire  vieppiù  le  operazioni  militari  con- 
corse la  nuova  sopravvenuta  della  morte  di  Filippo  111 
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re  di  Spagna,  al  quale  succedete  suo  figlio  col  nome 
di  Filippo  IV,  perciocché  ognuno  naturalmente  pen- 
sava doversi  aspettare  da  questo  avvenimento  qualche 
mutazione  alle  cose.  Di  più  alla  morte  di  quel  sovrano 
tenne  dietro  in  breve  quella  dell* arciduca  Alberto. 

Frattanto  i negozianti  olandesi  colsero  l'occasione 
del  rinnovamento  della  guerra  per  trarre  gli  Stati  a 
concedere  la  formazione  d'una  Compagnia  delle  Indie 
occidentali.  La  concessione,  accordata  per  ventiquattro 
anni  sotto  la  data  dei  3 d'agosto  1620,  era  quasi 
affatto  conforme  a quella  a cui  doveva  la  sua  crea- 
zione la  Compagnia  delle  Indie  orientali.  Noi  avremo 
u parlare  in  appresso  delle  spedizioni  intraprese  da 
questa  Compagnia. 

La  compagna  del  1622  non  offre  alcuna*  grande 
impresa.  Spinola  assediò  con  mal  esito  Bergen-op- 
Zoom,  e d'altra  parte  il  principe  Maurizio  non  ebbe 
miglior  fortuna  sotto  Bois-lc-Dur,  Hulsl  ed  Anversa. 

Fu  in  quest'anno  che  Grazio,  al  quale  era  riuscito 
di  uscir  di  prigione  serrato  entro  una  cassa  che 
aveva  servilo  al  trasporto  dei  suoi  libri,  mandò  con 
tutta  segretezza  ad  Amsterdam,  affinchè  si  stampasse 
di  nascosto  quella  famosa  apologia  da  lui  scritta  a 
difesa  della  sua  coudotla  e di  quella  delle  altre  per- 
sone che  al  suo  tempo  avevano  avuto  parte  nella 
pubblica  amministrazione.  Venuta  in  luce,  un  severo 
editto  ue  proibì  lo  spaccio  e la  lettura,  e ne  dichiarò 
1 autore  degno  di  punizione  nella  persona  e nei  beni  ; 
editto  che  indispose  viemmaggiormenle  gli  auiniicon- 
tro  Maurizio.  Dojk)  l'assassinio  di  Barneveldl questo 
principe  non  aveva  più  avuto  un  giorno  prospero 
e tranquillo,  e una  congiura  contro  la  sua  vita  venne 
ad  intorbidare  maggiormente  gli  ultimi  suoi  anni. 

I figli  di  Barneveldl,  spogliati  dei  loro  impieghi  e 
dei  loro  averi,  aveudo  sempre  davanti  agli  occhi  l'im- 
magine del  loro  genitore  assassinato  dallo  slalolder, 
giurarono  di  vendicarne  la  morte,  e cospirarono  con- 
tro Maurizio.  Facilmente  trovarono  compagni  nella 
congiura  per  l'odio  che  gli  Olandesi  nutrivano  contro 
il  principe.  Se  non  che  la  loro  imprudenza  fece  andar 
a Diale  i loro  disegni,  e scoprire  Ja  congiura.  Il  pri- 
mogenito di  Barneveld,  capo  dei  congiurali,  potè  sal- 
varsi; ma  il  secoodogeuito  cadde  nelle  mani  del  prin- 
cipe, il  quale  lo  condannò  a morte,  e con  lui  gran 
numero. di  complici,  o di  avuti  per  tali.  Quando  la 
madre  ne  udi  la  condanna,  si  presentò  al  principe 
onde  implorare  grazia  pel  figlio;  ed  avendogli  lo  sla- 
lolder risposto,  parergli  strano  che  facesse  pel  figlio 
ciò  che  non  aveva  voluto  fare  pel  marito,  la  degna 
vedova  di  Barneveldl  prontamente  soggiunse,,  non 
aver  chiesto  grazia  pel  manto  perchè  lo  sapeva  in- 
nocente; .bensì  cercarla  pel  figlio  ch’ella  conosceva 
reo.  Il  principe  si  tenne  inflessibile;  e Groeoeveldt 
andò  al  patibolo  con  animo  coraggioso. 

La  guerra  fu  assai  languida  negli  anni  1623  e 
1624.  Nell’agosto  di  quesl'ultimo  avendo  lo  Spinola 
cinto  d'assedio  Brada,  il  principe  Maurizio  gli  aodò 
sopra  colle  sue  truppe  per  costringerlo  a partirsi;  ma 
nou  vi  riuscì.  Volse  quindi  l'animo  a sorprendere 


Anversa;  al  qual  effetto  avendo  mandato  truppe,  que- 
ste furono  respiote.  Per  lo  che,  indispettito  d'aver 
veduto  nudar  a male  due  suoi  tentativi,  lasciato  il  co- 
mando dell'esercito  a Federico-Enrico  é ad  Eroesto- 
Gasimiro,  ritornò  all'Aja  attaccato  dalla  malattia  per 
la  quale  morì  a'  23  d'aprile  del  1625,  nel  cioquan- 
totlesimo  anno  dell'età  sua  dopo  d'aver  governato  la 
repubblica  per  quarantun  anni.  Alcuni  lo  vogliono 
morto  di  veleno;  altri  di  crepacuore  per  non  aver  po- 
tuto sorprendere  Anversa,  nè  far  sciogliere  l'assedio 
di  Brada,  ed  altri  finalmente  perla  cocente  afflizione 
d'aver  veduto  andar  in  fumo  i suoi  disegni  di  sovra- 
nità. Quando  fu  fatta  la  sezione  del  suo  cadavere  non 
si  vide  alcuna  traccia  di  veleno:  non  s'era  mai  am- 
mogliato; ma  ebbe  da  donua  di  una  famiglia  nobile 
del  fìrabanle  molti  bastardi.  Questo  principe  è tenuto 
per  uuo  dei  più  grandi  capitani  del  suo  secolo;  l'am- 
bizione gli  fece  governar  lo  Stato  colla  forza  e coi 
raggiri  : e ogni  mezzo  gli  parve  buono  per  satire  al 
sommo  della  potenza.  Davauti  alla  posterità  tutta  la 
gloria,  die  il  principe  Maurizio  s'acquistò  collarini, 
basta  appena  a lavare  una  piccolissima  parte  della 
macchia  vituperevole  di  che  si  bruttò  coll'assassinio 
del  più  benemerito  cittadino  e del  più  grand'uomo 
dello  Stato. 

Federico- Eurico,  fratello  del  principe  Maurizia  che 
lo  nominò  suo  crede,  ne  occupò  i beni  e le  dignità: 
aveva  egli  allora  quarantun  anni.  Questo  principe 
aveva  passato  il  più  de'  suoi  anni  fra  l'afmi  e ne  aveva 
imparalo  assai  bene  il  mestiere.  Seppe  più  di  suo  fra- 
tello attaccare  la  Francia  agl'interessi  della  repub- 
blica; e fece  anche  coll' Inghilterra  trattati  vantag- 
giosi per  l'Olanda.  Più  accorto  in  politica  di  Mauri- 
zio perchè  meno  acciecalo  dall’ambizione,  vide  come 
per  far  la  guerra  con  huou  esito  conveniva  tener  tran- 
quillo ed  unito  l'interno  dello  Stalo;  c all'ottenimento 
di  questo  scopo  doversi  guardar  bene  dal  favorire 
piuttosto  una  fazione  che  l'altra,  ma  essere  necessa- 
rio usar  riguardi  ad  ambedue.  lt  quale  avvediménto 
non  si  lardò  guari  a vedere  quanto  fosse  savio  e pru  % 
dente:  in  breve  tempo  essendosi  conciliati  tulli  gli 
auimi,  ed  avendo  egli  medesimo  acquistalo  maggior 
riputazione  ed  autorità. 

L'assedio  di  Broda  era  spinto  con  troppo  vigore 
dallo  Spinola  perché  quella  città  potesse  a luugo  re- 
sistere agli  sforzi  di  questo  gran  capitano  : il  dì  cin- 
que d'agosto  ilei  1623  egli  entrò  in  Breda,  che  s'ar- 
rese per  capitolazione.  Fino  al  1628  non  si  fece  nè 
da  uua  parte  nè  dall'altra  cosa  ebe  sia  degna  d'esser 
notata.  In  quest’anno  la  Coinpagoia  delle  India  occi- 
dentali avendo  equipaggiata  uua  flotta  di  trentun  va- 
scelli, ue  diede  il  comando  al  famoso  Pietro  Hein 
con  ordine  di  spiare  l'arrivo  della  flotta  d'Argento, 
che  si  aspettava  di  ritorno  in  l^pagna,  e d' impadro- 
nirsene se  poteva:  il  che  gli  venne  fatto  facilmente; 
c il  bottino  cadutogli  iu  inano  si  valutò  di  undici 
milioni  cioqucceulonovcmila  cinquecentoventiqnattro 
fiorini.  In  premio  di  clic  Pietro  lleiu  fu  promosso  al 
grado  di  luogotenente  ammiraglio  d'Olauda. 
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L'erario  delia  Spaglia  doveva  sentire  un  gran  vuoto 
per  la  perdita  di  tante  ricchezze:  e questa  conside- 
razione, e il  vedere  in  gran  tumulto  i generali  e i 
soldati  di  quella  nazione  in  Fiandra  determinarono 
il  principe  statolder  a tentare  l'assedio  di  Bois-Je-Duo, 
dove  il  visconte  di  Turcuua  fece  la  sua  prima  prova 
nell'armi,  e dove  il  principe  Enrico  s'acquistò  riputa- 
zione di  capitano  non  inferiore  in  abilità  a suo  fra- 
tello Maurizio.  Egli  seppe  superare  tutti  gli  ostacoli 
oppostigli  dal  nemico  e dentro  e fuori  ; e dopo  cin- 
que mesi  d'assedio  la  città  fu  costretta' ad  arrendersi 
(14  settembre  1028).  IL  colonnello  Van-Rieden  ebbe 
pure  in  quest'anno  per  sorpresa  la  città  di  Yezcl  die 
accolse  guarnigione  olandese. 

Mei  mentre  che  l'esercito  olaudese  s'impadroniva 
di  Vczel,  la  flotta,  comandala  da  Pietro  lleiu,  veniva 
alle  roani  conolcuni  vascelli  nemici,  tre  de' quali  cad- 
dero in  suo  potere.  Ma  ebbe  la  sventura  di  perdere 
( ammiraglio,  il  quale  fu  colpito  da  una  palla  di  can- 
none alla  prima  bordata.  La  repubblica,  che  si  faceva 
allora  quasi  un  dovere  d‘  immortalare  gl)  eroi  die  le 
avevano  renduli  eminenti  servigi,  e die  erano  morti 
combattendo,  gli  fece  innalzare  un  magnifico  mau- 
soleo a Delft,  dove  il  suo  corpo  era  stalo  sepolto  con 
gran  pompa.  Cosi  avea  essa  già  fatto  nella  chiesa 
d'Amsterdam  iu  onore  di  lleemskerk.  In  questo  anno 
stesso  la  Spagna  e l' infanta  fecero  proporre  all'O- 
landa una  nuova  tregua  più  lunga  della  prima;  ma 
fu  riiiulala. 

Intanto  la  Compagnia  jdelle  Indie  occidentali,  dive- 
nuta più  intraprendente  dopo  die  Pietro  lleiu  si  Ai 
impadronito  della  ricca  flotta  spaglinola,  avea  messo 
in  mare  una  nuova  armala,  a cui  era  venuto  fatto  di 
avere  Olinda  c alcuni  alil  i forti  sulle  coste  del  Bra- 
sile: i quali  prosperi  successi  accrebbero  dì  molto 
la  potenza  e le  ricchezze  della  Compagnia. 

Mei  1051  Fcderieo-Enrico  mosse  coll'esercito  con- 
tro Duuqiierque,  da  dove  usciva  gran  numero  d ar- 
malori  nemici  a molestare  il  commercio  dell'Olanda. 
E già  le  sue  truppe  secano  avanzate  Uno  a Maldighen, 
quaudo  all’udirsi  che  il  nemico  stava  accampato  a*due 
leghe  di  là,  i deputati  degli  Stati  Generali  die  erano 
presso  l’esercito,  entrali  in  paura,  lucono  d’avviso  che 
si  dovesse  retrocedere;  nè  valse  alcuna  considerazione 
del  principe  ad  incoraggiarli:  sicché  infine  dovette 
piegarsi  al  loro  volere,  ed  abbandonare  mi'  impresa 
che,  condotta  a buon  termine,  doveva  essere  di  sommo 
vantaggio  alla  repubblica.  Lina  vittoria  navale  poco 
dopo  riportala  dall'armata  olandese  rovinò  quasi  in- 
teramente la  flotta  spaguuola.  Gli  Slati-Gcuerali  testi- 
ficarono io  quesl  anno  allo  statolder  la  loro  ricono- 
scenza pei  gran  servigi  da  lui  renduli  all'Olanda  col- 
l'accordare  al  suo  giovili  liglio  Guglielmo  il  diritto  di 
sopravviveuza  a tutte  le  cariche  del  padre. 

La  campagna  del  1052  fu  una  delle  più  fortunate 
per  le  armi  della  repubblica.  Yenioo,  Straalen,  Ru- 
remonda  e Siliarl  si  pt  rendettero  per  capitolazione,  e 
ottennero  il  libero  esercizio  della  religione  callolico- 
romaua.  11  conte  di  Nassau,  Eruesto-Casimiro,  valente 


capitano,  vi  perdette  la  vita.  Federico-Eurico  ebbe 
poi  anche  la  forte  città  di  Mastricbt  per  capitolazione; 
a cui  subito  tenne  dietro  la  conquista  del  ducalo  di 
Limburgo  e del  paese  d’ Ollre-Mosa.  Questa  gloriosa 
campagna  fu  icrmiuata  colla  presa  d'Orsoi.  L'Olanda 
dovette  in  grau  parte  i progressi  di  qucst  auuo  alle 
segrete  pratiche  dei  conti  di  Warfusee  ed  Enrico  di 
Bcrgues,  i quali,  dichiaratisi  a principio  segretamente 
per  gli  Stati , abbandonarono  poi  a fronte  scoperta  il 
servizio  della  Spagna.  In  mare  si  pose  freno  alle  pi- 
raterie degli  armatori  di  Dunquerque.  In  quest’anno 
furono  aperti  alcuni  negoziati  di  pace  all'Àja,  rolli 
poi  alcuni  mesi  dopo. 

Nell'anno  seguente  1653  gli  Olandesi  presero  Ryn- 
berk  e Filippina.  Mient'allro  d’ importante  uè  s'intra- 
prese, nè  si  fece  in  questa  campagna,  che  fu  dispen- 
diosissima. I Paesi-Bassi  perdettero  la  loro  sovrana 
Isahella-Chiara-Eugeimi,  morta  in  età  di  sessa  ni  asei  te 
auui:  il  che  affrettò  la  rottura  dei  negoziati  di  tre- 
gua che  pendevano  all'Aja.  Il  re  di  Spagna  nominò  a 
governatore,  dei  Paesi-Bassi  suo  fratello  Ferdinando, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Cardinal  infante,  il  quale 
vi  si  portò  con  un  esercito  di  undici  iu  dodicimila 
uomini. 

Nella  campagna  del  1634  le  armi  d'embeduc  le 
parti  restarono  quasi  in  riposo.  Ma  in  quella  del  1055 
gli  Stali  soffrirono  gravi  danni,  niente  giovando  loro 
l'alleanza  couchiu>a  iu  quell'anno  stesso  con  Luigi  XIII 
redi  Francia;  perlaquale  quel  monarca  s’impegnava 
ad  entrare  in  guerra  aperta  colla  Spagna.  L'assedio  di 
Lovanio  ebbe  ma)  esito;  e Diesi,  il  forte  di  Scbenk, 
Godi,  Gennep  e Limburgo,  caddero  in  mano  degli 
Spagnuoli:  se  non  sedie  il  forte  di  Schenk  fu  ritolto 
agli  Spagnuoli,  e s’ebbe  Cleves.  Più  della  metà  del- 
l'esercito francese,  forte  di  ventimila  uomini,  peri  di 
malattie  e d'inopia  per  la  trascuratezza  della  Corte 
di  Francia,  e uon  già,  come  vogliono  alcuni  scrittori, 
per  una  bassa  vendetta  del  principe  contro  il  cardi- 
nale Richelieu,  che  avea  tentalo  di  togliergli  il  prin- 
cipato d'Orange:  l’interesse  del  principe,  e il  suo  ca- 
rattere, e molti  altri  rispetti,  fanno  vedere  pienamente 
l'assurdità  di  quest'accusa.  Nella  campagna  del  1655 
non  vi  fu  avvenimento  degno  di  essere  notaio.  É que- 
sto l'anno  della  fondazione  dell'università  5’ Utrecht, 
la  quale  stette  lungo  tempo  al  pari  con  quella  di  Leida. 

Dopo  la  conquista  di  Fernambuco  la  Compagnia 
delle  Indie  non  lasciò  sfuggirsi  nessuna  occasione  che 
le  si  «fiorisse  propizia  ad  aggrandire  i suoi  possedi- 
menti nel  Brasile,  dove  essa  portò  via  a*  Portoghesi 
molte  piazze’ forti  dall'anno  1630  al  1636:  e sopra 
le  altre  tutte  poi  parve  di  grau  peso  agli  Stati  la  con- 
quista dell’  isolelta  di  Curagao  all' Indie  occidentali. 
La  Compagnia,  avute  di  tal  modo  quasi  tulle  le  for- 
tezze della  Costa  brasiliana,  ne  affidò  il  governo  al 
.conte  Giovanni  Maurizio  di  Nassau,  il  quale,  andato 
gl  Brasile  con  alcune  truppe,  fece  in  breve  nuove 
conquiste,  e mandò  poi  in  Africa  una  flotta  che  s’ im- 
padroni nel  1637  del  forte  di  San  Giorgio  del  Mina 
sulla  costa  di  Ghiuea. 
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L' Inghilterra,  che  fin  d'allora  mirava  alla  sovranità 
dei  mari  e pretendeva  avervi  un  inconlraslabil  di- 
ritto, non  poteva  non  vedere  di  mal  occhio  i rapidi 
progressi  delle  flotte  olandesi:  e dopo  i trattati  del 
1634  e IC35  stipulati  dalla  Francia  colla  repubblica, 
la  buona  armonia  fra  quesfultima  e l'Inghilterra,  già 
guasta  dalla  pace  conchiusa  da  questa  potenza  eolia 
Spagna  nel  1630,  fu  quasi  interamente  rotta.  Carlo  I 
adunque  interdisse  nel  1630  a lutti  gli  stranieri,  ma 
specialmente  ai  sudditi  della  repubblica,  la  pesca  delle 
arringhe  sulle  coste  dei  tre  regni,  ramo  d' industria 
grandemente  lucrativo  pel  commercio  dell  Olanda.  Ma 
non  si  tenne  conto  di  questo  divieto;  ed  anzi  verso 
la  fine  del  1 Còti  l’Olanda  mise  iti  mare  alcuni  va- 
scelli da  guerra  che  proteggessero  i suoi  pescatori. 
Carlo  pareva  disposto  anch'egli  a voler  sostenere  coì- 
l'artni  i suoi  pretesi  diritti:  se  noti  che  le  turbolenze 
intestine  crescendo  di  giorno  in  giorno,  questo  prin- 
cipe non  fu  in  grado  di  far  rispettare  In  sua  sovra- 
nità marittima.  Gli  Olandesi  continuarono  poi  a pe- 
scare sulle  coste  e nei  mari  dei  tre  regni. 

Merita  d'esser  notala  una  specie  di  frenesia  che 
nel  tempo  che  discorriamo  còlse  le  menti  degli  Olan- 
desi: e sarà  questa  una  prova  di  più  delle  strava- 
ganze degli  nomini.  La  mania  dei  fiori,  & special- 
mente dei  tulipani,  fu  tanta,  che  in  breve  tempo  col 
commercili  dei  medesimi  si  acquistarono  e si  butta- 
rono tanti  denari,  che  accertasi  in  una  sola  città  d'O- 
landa  essersi  trafficato  per  più  di  dieci  milioni  di  fio- 
rini in  fiori:  il  clic  non  parrà  impossibile  quando  si 
sappia  che  una  sola  cipolla  di  tulipano  di  dieci  grani  di 
peso,  fu  venduta  da  principio  novanta  fiorini,  e in  ap- 
presso fin  novecento:  il  delirio  fu  poi  spinto  lant'ollre 
ria  trovarsi  chi  pagasse  una  sola  cipolla  cinquantamila 
franchi.  Il  grave  olandese  metteva  tutta  la  snn  felicità 
nel  possedere  i tulipani  delle  più  belle  specie:  ei  fiori 
facevano  diventar  prodigo  l'uomo  il  più  economo  del 
mondo.  Gli  Stati  d'Ofanda  avrebbero  messo  una  tassa 
sui  fiorì,  se  la  prestezza  con  che  tutto  a un  tratto 
cadde  di  prezzo  quella  mercanzia,  non  avesse  man- 
dato a vuoto  I esecuzione  di  quel  provvedimento. 

Le  campagne  dei  (638  e del  1039  furono  sterili 
d'avvenimenti  importanti,  se  se  ne  eccettui  la  presa 
d' Hedin  per  le  armi  francesi,  avvenuta  in  quest'ul- 
timo anno  : nel  quale  però  le  armi  degli  Stati  furono 
più  fortunale  in  mare.  Nel  di  2i  d'ottobre  si  diede 
la  celebre  battaglio  delle  Dime,  che  coprì  di  gloria 
gli  Olandesi,  destò  In  gelosia  negl'inglesi,  e fece  sof- 
frire agli  Spagnuoli  tal  danno  chea  ripararlo  appena 
bastò  un  lungo  tratto  ili  tempo.  Il  luogotenente-am- 
miraglio d'Olati ila  Martino  Harpertszoon  Tromp,  se- 
condalo dal  vice-ammiraglio  Witte,  ar  ti  attaccare 
sulle  coste  d'Inghilterra  la  .poderosa  flotta  spugnitela 
comandalii  da  don  Antonio  dOqueod  : : della  quale 
prese,  abbruciò,  colò  a fondo  nit-llise; m vascelli,  slot--, 
zando  gli  litri  a fuggire  protetti  lia  tuta  densa  neb- 
bia die  li  sottrasse  agli  Olandesi  i quali  gli  insegui- 
vano Tromp  e Witte  furono  altamente  ricompensali 
dagli  Stati-Generali. 


Nell’anno  1640  fu  ancora  avversa  la  fortuna  alle 
armi  di  Federico-Enrico.  1 Francesi  per  altro  assedia- 
rono e presero  Arras.  Essendo  morto  di  ferita  il  conte 
Enrico  Casimiro  di  Nassau,  lo  staloldcr  fu  investito 
degli  stalolderati  ili  Groninga  e di  Drente;  ma  non  potè 
ottenere  quello  di  Frisia.  Il  clic  gli  fu  assai  grave, 
perocché  se  gli  fosse  stato  accordato  anche  quest’ul- 
timo, unendo  di  tal  maniera  nella  sua  persona  lo  sta- 
tolderalo  delle  sette  provinole,  avrebbe  facilmente 
tolto  via  ogni  ostacolo  alla  conchiusione  del  matrimo- 
nio che  allora  trattargli  di  suo  figlio  Guglielmo  cou 
Maria  figlia  primogenita  di  Carlo  I.  Ciò'non  pertanto 

11  matrimonio  segui,  e fu  celebrato  in  Inghilterra  ai 

12  maggio  del  16411.  Carlo  I sperava  con  ciò  di  stac- 
car l'Olanda  dalla  Francia,  e dì  legarla  più  stretta- 
mente ai  suoi  proprii  interessi. 

Net  1641  Genncp  fu  presa  dal  principe  Federico- 
Enrico,  e Aire  dai  Francesi:  ma  questa. piazza  fa  ri- 
prese poco  dopo  dagli  Spaglinoli.  La  Compagnia  delle 
Indie  orientali  tolse  ai  Portoghesi  Malacca,  dopo  luogo 
assedio;  di  più  s' impadronì  di  Colombo  e di  alcuni 
altri  forti  nell'isola  di  Ceilan. 

Nel  1042  nissun  fatto  d armi,  Dissona  impresa  im 
portante.  Net  Paesi-Bassi  però  gli  Spagmtoli  riporta- 
rono alcuni  vantaggi  sui  Francesi  e sugli  Olandesi.. 
Essendo  scoppiala  in  quest'anno  In  guerra  fra  Carlo  I 
e il  suo  Parlamento,  Federico-Enrico  mandò  al  re  soc- 
corsi in  denaro;  e gli  Stati-Generali  ne  abbracciarono 
anch'essi  la  causa.  All'opposto  gli  Stati  particolari  d'O- 
landa  si  mostrarono  propensi  al  Parlameato,  il  quale 
trattò  cou  questi  in  particolare. 

Tutto  era  in  pronto  per  la  nuova  campagna,  allor- 
ché la  morte  di  Luigi  Sili  re  di  Francia,  accaduta  ai 
14  di  maggio  del  1643,  fece  temere  non  le  cose  cam- 
biassero faccia.  Ma  il  Cardinal  Mazarini,  solleolrato  a 
Bichelieu  nel  ministerio,  confermò  l'ultimo  trattato,  e 
mandò  avanti  la  guerra  contro  la  Spagna.  Labbatti- 
meuto  degli  Spaguuolì  dopo  la  rotta  avuta  dai- Fran- 
cesi a Rocroi  non  giovò  per  nulla  al  tentativodi  Fe- 
derico-Eurico  sopra  Ilulst.  I Francesi  perù  presero 
Riedcnhoveu  ; e in  appresso  seguirono  molti  combat- 
timenti, in  uno  dei  quali  il  gioviti  Guglielmo,  figlio 
dei  principe  d Orango,  diede  le  prime  prove  del  suo 
valore. 

Ma  intanto  le  cose  erano  ridotte  a tale,  che  pareva 
dover  esser  prossima  una  pace  generale:  ma  benché 
si  nominassero  da  ambedue  te  parli  i plenipotenziari!, 
ciò  nou  pertanto  gli  eserciti  entrarono  in  campagna 
nel  nuovo  nano  1644.  Il  principe  d'Orange  ebbeSas- 
de Gami,  e il  duca  d'Orlcans  s' impadronì  di  Grave- 
lines.  Nel  iG4u  finalmente  lo  stalolder  prese  Hulsl 
agli.  Spaglinoli, 

Benché  i negoziati  dì  pace  fossero  stati  intavolati 
a Munster  fin  dal  f(i44,i  plenipotenziarii  della  repub- 
blica non  vi  si  recarmi!)  che  nel  gennaio  del  1646. 
Federico  Enrico  vedeva  di  mal  occhio  quesli  prelimi- 
nari di  pace:  i quali  congiunti  alla  considerazione 
dell'  inferma  sua  salute  e alle  preghiere  di  sua  moglie, 
uon  valsero  a trattenerlo  dail  enlrare  in  cumpagna. 
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Egli  vi  condusse  seco  suo  figlio  Guglielmo.  Ma  la  cam- 
pagna fini  senza  che  egli  riportasse  alcun  vantaggio 
sopra  il  nemico.  D'altra  parte  però  i Francesi  avevano 
preso  Courlrai,  Furore,  San-Vinox  e Duuquerqne:  il 
che  li  rendeva  assai  meno  di  prima  proclivi  alla  pare. 
Sul  finir  dell'anno  la  salute  dello  statolder  andò  di  di 
in  di  sempre  più  declinando:  a tal  che  indine  si  di- 
sperò della  sua  guarigione.  In  tutto  il  corso  della  sua 
malattia  egli  inculcò  sempre  che  si  cercasse  di  con- 
chiudere la  pace  colla  Spagna.  Del  elle  la  Francia,  la 
quale  dopo  gli  ultimi  trionfi  più  non  pensava  a de- 
porre le  armi,  gli  dava  colpa  come  di  poco  fedele  ai 
trattati  con  essolei  stipulati;  ed  aveva  dalla  sua  il  prin- 
cipe Guglielmo,  giovine  di  lesta  calda  c borioso:  al 
quale  fin  dai  primi  anni  s'era  fatto  credere  la  sola 
guerra,  poter  affrancare  la  sua  autorità  quando  sarebbe 
diventato  statolder:  perciocché  alla  pace  vedrebbesi 
diminuire  coll'autorità  le  stesse  rendile  dalle  eminenti 
cariche  dello  slatoldcrato  procedenti.  Frattanto  la  ma- 
lattia di  suo  padre  crebbe  a tal  punto,  che  ne  mori 
addi  14  di  maggio  del  1647  nell'anno  sessantesimo- 
quarto  dell'età  sua.  Oltre  quattro  figlie  e suo  figlio 
Guglielmo  che  gli  succedette,  questo  principe  lasciò 
un  figlio  naturale  di  nome  Federico  di  Nassau,  signore 
di  Zuilestcin,  e colonnello  di  un  reggimento  d'infan- 
teria al  servizio  della  repubblica.  Federico-Enrico  mori 
colla  gloria  d'aver  talmente  abbattute  le  forze  ed  umi- 
liato l'orgoglio  dei  nemici  della  sua  patria,  che  que- 
sti si  trovarono  infine  costretti  a chiedere  istantemente 
la  pace  a condizioni  che  alcuni  anni  prima  avrebbero 
rifiutate  con  alterigia,  se  gli  Olandesi  le  avessero  loro 
proposte.  I suoi  contemporanei  lo  riguardarono  come 
il  più  gran  capitano  del  suo  secolo;  e attribuiscono 
quella  quasi  inazione  in  cui  si  tenne  nelle  ultime  sue 
campagne,  più  ad  avvedimento  politico,  che  al  decli- 
namenlo  delle  sue  forze  fisiche  e morali.  Negli  affari 
del  governo  e nelle  cose  di  religione,  tanta  fu  la  sua 
prudenza  e moderatezza,  die  seppe  conciliarsi  la  stima 
e l’affetto  di  tutte  le  fazioni.  Prudente  estimatore  de- 
gli ostacoli  che  un'impresa  poteva  opporre,  a nessuna 
non  si  accingeva  mai  se  prima  sotto  tutti  gli  aspetti 
non  l'aveva  considerata:  era  lento  ad  appigliarsi  ad 
un  partito;  ma  quando  lo  aveva  abbracciato,  era  fermo 
ed  instancabile  nel  suo  proposito.  Coltivò  le  lettere  e 
le  protesse.  Questo  gran  principe  ebbe,  è vero,  i suoi 
difetti;  ma  in  si  picciol  numero,  che  appena  si  discer- 
nono in  mezzo  ai  molti  suoi  pregi  e agli  alti,  servigi 
che  rendette  al  suo  paese. 

Appena  morto  suo  padre,  Guglielmo  II  entrò  nel 
godimento  delie  cariche  di  capitano  e ammiraglio  ge- 
nerale della  repubblica,  delle  quali  da  varii  anni  avea 
ottenuta  la  sopravvivenza,  ludi  a poco  tempo  fu  no- 
minato statolder  d’Olanda  c di  Zelanda:  né  lardò  mollo 
ad  ottenere  anche  gli  statolderati  di  Gueldia.d'l'lrecht, 
d’Ovoryssel  e di  Groninga.  Il  nuovo  statolder  vedeva 
di  mal  occhio  progredire  con  buon  accordo  i negoziali 
di  pace  a Munster:  e benché  a principio  paresse  di- 
sposto a secondare  gli  Stati  desiderosi  di  |>aee,  mostrò 
poi  subito  qual  fosse  l'animo  suo,  avendo  mandato 


truppe  alla  volta  di  llulst.  Gli  Stati  però  lo  costrin- 
sero a farle  retrocedere,  temendo  ohe  quei  movimenti 
di  truppe  non  ritardassero  la  conclusione  del  trattato 
di  pace.  Il  quale  poi  fu  segnato  a Munster  ai  30  di 
gennaio  del  1648,  checché  ne  dicessero  i plenipoten- 
ziari! francesi,  ai  quali  pareva  cosa  assai  brutta  che 
la  repubblica  olandese,  contro  la  fede  degli  ultimi  trat- 
tali, segnasse  colla  Spagna- una  pace  separala. 

Con  questo  trattato  il  re  di  Spagna  riconosceva  i 
Paesi  Bassi-Uniti  per  Stali  liberi  e sovrani  sopra  i 
quali  nè  egli,  nè  i suoi  successori  non  avevano,  e non 
avrebbero  mai  pretensione:  desiderando  anzi  di  con- 
chiudere coi  detti  Stali  pace  ed  allenza  perpetua.  Fi- 
nalmente, oltre  lutti  gli  altri  vantaggi  che  questo  trat- 
talo fruttava  agli  Stati-Uniti,  non  era  quello  per  cui 
venivano  determinate  le  frontiere  della  loro  nuova  re- 
pubblica. 

Varie  provincie  da  prima  per  diverse  ragioni  ri- 
cusarono di  ratificare  il  trattato;  ma  infine  si  trovò 
modo  di  farle  tutte  acconsentire  alla  pace.  La  sola  Ze- 
landa pareva  non  volersi  piegare  per  nissun  riguardo; 
conlultociò  in  ultimo  lo  segnò  nnch'essa  protestando 
però  che  ciò  non  faceva  di  sua  libera  volontà,  e che 
voleva  essere  tenuta  innocente  dei  mali  onde  lo  Stalo 
era  minaccialo  per  tal  pace  separala.  Questa  provin- 
cia stette  muta  in  mezzo  all'allegrezza  universale  di- 
mostrata cou  pubbliche  feste,  die  in  tutta  la  repub- 
blica si  celebrarono  per  la  pace  di  Munster;  e fu  cosa 
singolare  che  in  Olanda  la  città  di  Leida  imitasse  l'e- 
sempio dei  Zelandesi.  Nelle  prediche  che  si  fecero  in 
quella  occasione,  fu  notato  che  alcuni  ministri  della 
religione  non  fecero  che  poche  e secche  parole,  e quasi 
per  forza,  intorno  ai  vantaggi  che  apportava  allo  Stalo 
la  pace  dì  Munster.  La  storia  non  dice  quali  ragiooi 
a ciò  inducessero  costoro:  essa  si  contenta  di  osser- 
vare che  forse  intendevano  di  fare  per  tal  modo  la  corte 
al  principe  d'Orange  il  quale  avrebbe  desiderato  che 
la  guerra  continuasse. 

La  pace  di  Munster , delta  pure  di  Vestfalia , che 
mutò  faccia  a quasi  lutto  il  sistema  politico  dell'Eu- 
ropa, e che  si  è citala  fioo  al  1806  come  una  delle 
primarie  leggi  fondamentali  dell'imperio  germanico, 
mise  la  quiete  e la  tranquillità  anche  nelle  frontiere 
delle  Provi  urie- Unite  dalla  parte  della  Germania.  Pure 
siccome  le  confutazioni  intorno  alla  successione  del 
duca  di  Juliers  e di  Cleves,  non  ette  di  alcuni  altri, 
erauo  ancor  vive,  la  repubblica  continuò  a tener  guar- 
nigione nella  città  di  AVezel,  Emnterik,  (tees,  Orsoi, 
Gennep  e Rynberk.  Tal  fine  ebbe  questa  lunghissima 
e dispendiosa  guerra,  che  costò  alla  Spagna  uno  dei 
piti  bei  gioielli  della  sua  corona,  e acquistò  alle  Pro- 
vincie-Unile  la  calma,  la  sicurezza  e l'indipendenza. 
La  storia  deve  notare  questo  avvenimento  fra  i più 
gloriosi  suoi  fasti;  e i posteri  non  cesseranno  mai  di 
ammirare  il  fallo  singolarissimo  per  cui  questa  repub- 
blica, sorta  in  mezzo  ai  tumulti  c agli  orrori  della 
guerra  civile,  s'accrebbe  e si  fortificò  combattendo, 
dopo  avere  con  un’  iolrepidità  e con  una  costanza  senza 
esempio  resistito  a tutte  le  forze  d'un  nemico  formi- 
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debile,  e dopo  d’essere  usci  ta  salva  quasi  per  prodi- 
gio da  lami  perìcoli  a che  la  espose  una  guerra  di 
tanti  anni.  Si  fece  infatti  conquistatrice  gloriosa  nei 
più  lontani  e ricchi  paesi  del  mondo,  e sali  infine  a 
sì  alto  grado  di  prosperità  e splendidezza  da  poter 
degnamente  occupare  un  posto  fra  le  più  grandi  po- 
tenze d'Europa. 

La  pace  di  Vestfalia  pareva  assicurare  alle  Pro- 
vincie-Unile  uno  stabile  e lungo  riposo.  Questa  repub- 
blica, alleata  della  Spagna  e dell' Inghilterra,  in  pace 
colla  Francia,  dominatrice  dei  mari,  rispettala  in  terra, 
ad  altro  non  doveva  pensare  che  a riordinare  le  cose 
interne  e specialmente  quelle  delle  finanze  per  la 
lunga  guerra  assai  sbilanciate.  La  provincia  d'Olanda, 
che  sul  principio  dell’anno  Hi 49,  per  la  quota  che 
essa  doveva  somministrare  a mantenimento  dell'eser- 
cito, si  trovava  in  mora  di  più  di  tre  milioni  e mezzo 
di  fiorini,  chiese  da  prima  ed  ottenne  che  si  dimi- 
nuissero di  cinquanta  uomini  le  compagnie  di  fante- 
ria. Ma  avendo  poi  proposta  una  nuova  riduzione  assai 
più  forte  della  prima,  perciocché,  oltre  a una  gran 
diminuzione  nella  cavalleria,  domandava  il  licenzia- 
mento di  cinquanlacinque  compagnie  di  truppe  stra- 
niere, gli  Stati-Generali  e il  principe  d'Orange  vi  si 
opposero  vigorosamente.  [Nondimeno  il  principe  scen- 
deva a un  certo  temperamento,  approssimandosi  alle 
istanze  degli  stali  d Olanda  più  che  gli  permettessero 
i principi!  di  politica  che  aveva  adottati.  Ma  ciò  non 
giovò:  gli  Stati  d'Olanda  si  tennero  fermi  nel  loro  pro- 
posito; e cou  editto  solenne  proclamarono  la  riforma 
(1630). 

Guglielmo,  che  vedeva  come  da  questa  deliberazione 
degli  Stali  d'Olanda  veniva  scemato  il  suo  potere,  se 
ne  sdegnò  fortemente,  e denunziò  agli  Stati-Generali 
quell'alto  parziale  d'una  provincia  come  atlentatorio 
alla  sovranità  nazionale,  e dannoso  alla  sicurezza  delle 
Provineie-Unite,  che  venivano  con  ciò  esposte  senza 
difesa  al  risentimento  dei  Francesi  e all'odio  degli 
Spagnuoli.  Gli  Stati-Generali  abbracciarono  con  en- 
tusiasmo la  causa  del  principe  e dell'esercito;  e de- 
liberarono di  mandare  una  deputazione  alle  città  d'O- 
landa per  distoglierle  dal  dar  effetto  al  licenziamento 
comandato  dai  loro  Stati  particolari.  Lo  statolder,  mes- 
sosi io  persona  alla  testa  di  quei  deputali,  si  die'  a 
percorrere  le  città  di  quella  provincia,  i magistrati 
delle  quali  si  mostrarono  tutti  poco  disposti  a dargli 
retta,  niente  intimiditi  dalle  sue  minaccio;  e v'ebbero 
alcune  città  che  non  vollero  ricevere  la  deputazione. 

Pareva  cosa  di  rilievo  l'assicurarsi  il  volo  dei  ma- 
gistrati d'Amsterdam,  i quali  se  da  una  parte,  ricor- 
devoli del  rispetto  dovuto  al  loro  principe,  si  dissero 
pronti  ad  onorevolmente  accoglierlo  come  statolder, 
dall'altra,  fedeli  agli  Siali  della  loro  provincia,  prote- 
starono che  noo  riceverebbero  Veruna  deputazione  de- 
gli Stati-Generali  per  riguardo  a cosa  che  non  era  di 
loro  competenza.  Lo  statolder  si  dolse  fortemente  cogli 
Stati  d'Olanda  della  condotta  dei  magistrati  d’Amster- 
dam, e ne  domandò  soddisfazione  proporzionata  ai- 
l’ofTesa.  I magistrati  si  giustificarono;  e gli  Siati  d’O- 


landa, lungi  dal  biasimarli,  disapprovarono  quanto  gli 
Stati-Generali  avevano  fatto,  e inoltre  diedero  proibi- 
zione alle  città  di  più  ricevere  colali  deputazioni:  co- 
sicché vennero  ad  aperta  rottura  lo  statolder  e latiti 
ricca  delle  sue  provinole.  Intanto  sopravvenne  un  ac- 
cidente che  portò  al  colmo  l'esacerbazione. 

L'ammiraglio  Witte,  che  aveva  condotto  uua  flotta 
al  Brasile  per  la  Compagnia  delle  Indie  occidentali, 
era  di  là  partito  senza  la  permissione  del  consiglio 
di  reggenza  che  governava  le  cose  di  quel  lontano 
paese.  Lo  statolder,  come  grami’  ammiraglio,  lo  fece 
arrestare;  e in  pari  tempo  gli  Stati-Generali  coman- 
darono all’ ammiragliato  d’ Amsterdam  di  metter  pri- 
gione i sei  capitani  venuti  con  Witte.  Gli  Stati  di 
Olanda  mossero  doglianza  al  principe  del  fatto  come 
di  una  violazione  del  loro  territorio,  e di  un  attentalo 
contro  la  sovranità  della  loro  provincia  ; e i magistrali 
d'Amsterdam  avevano  già  risoluto  di  mandare  il 
procurator-generale  in  persoua  a trarre  di  prigione 
l'ammiraglio;  e ne  sarebbe  immantinente  seguilo 
l'effetto,  se  il  principe  Guglielmo  non  avesse  pruden- 
temente ordinato  di  ricondurre  il  prigioniere  all'al- 
bergo d onde  era  stato  preso.  Fu  poi  messo  sotto 
processo:  ma  la  cosa  andò  cosi  per  le  lunghe,' che, 
essendo  sopravvenuta  la  morte  del  principe,  V am- 
miraglio fu  lascialo  in  libertà. 

Gli  spiriti  per  tutte  quelle  cose  già  accesi  s' infiam- 
marono vieppiù  per  una  violenza  dello  statolder,  la 
quale  minacciò  lo  Stato  d’una  rivoluzione  tanto  disa- 
strosa, quanto  essa  pareva  inevitabile.  Egli  fece  ar- 
restare di  sua  privata  auloriià  sei  deputali  degli  Stati 
d'Olanda,  che  sapeva  essere  i più  fermi  sostenitori 
dei  diritti  della  provincia.  Questo  alto  arbitrario  non 
poteva  essere  in  nessun  modo  giustificato.  Il  principe 
era  risoluto  di  sottomettere  colla  forza  a’ suoi  voleri 
uomini  che  nulla  sapevano  preferire  alla  costituzione 
c alle  leggi  della  loro  patria.  Fallosi  giurar  fedeltà 
dalla  soldatesca,  raccoglie  le  truppe  sparse  nei  din- 
torni della  capitale,  ne  dà  il  comando  al  conte  di 
Nassau,  statolder  di  Frisia,  e lo  fa  marciare  alla  volta 
d’Amsterdam.  K questa  città,  cólta  all’ improvvista, 
sarebbe  stata  presa,  e fors anche  saccheggiata,  se.il 
corriere  d‘ Amburgo,  avvenutosi  in  un  corpo  di  caval- 
leria staccalo  dal  grosso  dell’esercito,  ed  informato 
del  motivo  della  sua  marcia,  non  fosse  corso  a darne 
avviso  ai  magistrati;  i quali  in  gran  fretta,  cooperando 
con  tulio  ardore  i cittadini,  misero  la  città  iu  grado 
d'opporre  vigorosa  resistenza. 

Sul  far  del  giorno  prescntossi  il  conte  di  Nassau 
davanti  ad  Amsterdam;  ma  trovando  chiuso  le  porte, 
non  ardi  intraprender  nulla  contro  una  città  dove 
lutti  erano  pronti  alla  difesa.  Si  contentò  di  mandare 
alla  reggenza  una  lettera  nella  (piale  lo  statolder  le 
faceva  sapere  quelle  truppe  ad  «diro  non  esser  desti- 
nale che  a conservar  tranquilla  Amsterdam,  e a pro- 
curare a Sua  Altezza  un'accoglienza  migliore  quando 
s’avviserà  di  venir  a proporre  quanto  potesse  stimare 
! convenirsi  meglio  al  bene  della  provincia.  1 magistrati, 
! avuta  ch'ebbero  quella  strana  lelterp,  deputarono  al 


Digit 


Rottura  delle  dighe  in  Olanda. 


Digitized  ’by  Google 

< ì \ 


Digitized  by  Google 


CI  ALDA  B BELGIO 


conle  gli  scabhiui  lluitierkoper  di  Maarscveen  e 
Vander  Does,  i quali  giunti  al  -campo,  e presentatisi 
ài  conte,  Maarscveen  gli  disse:  • come  gli  Stali  avreb- 
bero  desiderato  che  lo  slulolder  non  avesse  fallo 
accompagnare  la  sua  lettera  da  un  sì  gran  seguito; 
che  del  resto  supplicavano  lui  conte  di  Nassau  a non 
costringerli,  coll' approssimarsi  di  troppo  alle  loro 
mura,  a far  uso  dei  mézzi  di  difesa  che  Dio  e la  na- 
tura avevano  loro  conceduti  ».  E tacendo  il  conte  per 
lo  stupore  in  che  lo  aveva  gettato  una  tanta  fermezza, 
che  per  certo  non  s' aspettavi,  così  continuò  l'ani- 
moso deputato  a parlare:  « Fin  qui  non  ho  fatto  che 
riferire  a Vostra  Eccellenza  quanto  i deputali  m*  im- 
posero di  dirle:  adesso  le  darò  dame  stesso  un  con- 
siglio amichevole  aflinchè  I'  E.  V.  provveda  alla  pro- 
pria salvezza.  Faccia  di  ritirarsi  prontamente  come 
meglio  potrà,  perocché  la  fo  avvertita  che  non  può 
senza  di  lei  grave  pericolo  continuare  l'impresa.  La 
nostra  città  è piena  d'uomini  d’ un  carattere  ardito  e 
focoso  che  potrebbero  intraprendere  cosa  fors*  anche 
funesta  all’ E.  V.,  e della  quale  i borgomastri  senti- 
rebbero grave  rammarico.  Si  odono  di  tali  discorsi 
in  città,  da  far  temere  che  i magistrali  possano  esser 
costretti  ad  aver  ricorso  agli  estremi  provvedimenti  ». 
Più  imbarazzato  di  prima,  il  conte  nuli' altro  rispose 
al  maschio  e coraggioso  discorso  di  Maarseveen  se 
non  che,  « egli  aveva  operato  a norma  degli  ordini 
di  Sua  Altezza,  a cui  avrebbe  riferito  ogni  cosa  ».  Il 
pericolo  da  che  gli  assediami  erano  minacciali  era 
veramente  gravissimo,  polendo  tutti  ad  un  tratto 
essere  annegati,  se  i cittadini  s'avvisavano  d’aprire 
la  diga  di  Sant' Antonio,  come  pareva  che  fossero 
disposti  di  fare. 

Guglielmo  era  a tavola,  a sera  inoltrata , quando 
ebbe  nuova  del  cattivo  esito  di  sua  impresa  S'alza 
pieno  di  rabbia,  e va  a chiudersi  nel  suo  gabinetto, 
dove  lascia  libero  il  freno  alla  collera,  dà  in  isinanie, 
pesta  i piedi  sul  pavimento,  piange  di  dispetto,  e il 
suo  orgoglio  umiliato  non  trova  posa  che  nel  pensiero 
ch'egli  stesso,  accompagnato  dalle  sue  furie,  andrà  a 
vendicare  >1  doppio  smacco  che  quella  città  gli  ha 
fatto  soffrire.  Sul  far  del  giorno  parie  a gran  furia 
per  l'esercito,  deliberalo  di  minacciare  la  città  d'un 
lungo  assedio,  e di  dare  effetto  alla  minaccia,  se  Am- 
sterdam non  s’ irrende.  Ma  essendosi  abbattuto  per 
via  nel  principe  Luigi  di  Nassau,  questi  gli  dipinse 
con  colori  si  vivi  1'inuninenie  pericolo  che  minacciava 
le  sue  truppe  per  le  disposizioni  in  cui  erano  i cit- 
tadini di  aprire  la  diga  di  Sani* Antonio,  che  Guglielmo, 
per  quanto  ardesse  di  sdegno  il  >uo  cuore,  fu  costretto 
a deporre  ogn'idea  di  vendei!*;  e mandò  all* Aja  il 
principe  Luigi  con  ordine  di  pregare  gli  Stati-Gene- 
rali ad  intimargli  il  ritorno,  il  che  dagli  Stati  fu  fallo 
senza  ritardo  col  mezzo  di  una  deputazione.  Frattanto 
egli  era  entralo  in  trattative  con  Amsterdam,  la  quale 
città  considerando  i danni  a che  da  nu  lungo  assedio 
sarebbe  esposto  il  suo  commercio,  e quelli  non  men 
gravi  che  avrebbe  avuto  a soffrire  tutta  la  provincia, 
se  fosse  stato  forza  venire  al  terribile  ripiego  del- 
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l’inondazione,  concedette  facilmente  al  principe  quasi 
tulio  ciò  che  s'avvisò  di  domandare,  e fra  le  altre 
cose  fu  stabilito  che  i fratelli  Bikker,  caldi  sosteni- 
tori della  ribellione,  dovessero  volontariamente  e per 
sempre  rinunciare  alle  cariche  di  magistratura.  La 
città  poi  di  tutti  gli  articoli  da  lei  proposti  non  potè 
ottenere  che  quello  nel  quale  era  detto  « il  Senato 
non  essere  obbligalo  a dare  udienza  al  principe  se 
non  se  in  qualità  di  statolder  della  provincia  ».  Poco 
dopo  i sei  deputati  fatti  arrestare  da  Guglielmo  furono 
messi  in  libertà,  a condizione  però  che  si  escludes- 
sero dalla  reggenza.  Il  principe  credette  bene  di  giu- 
stificare la  sua  condotta  in  faccia  degli  Stati  (l'Olanda 
e degli  Stati-Generali;  e a tal  effetto  presentò  loro 
una  memoria,  la  quale  però  non  fu  Iella  dagli  Stati- 
Generali  nelle  loro  assemblee  per  timore  che  non 
suscitasse  nuove  esaccrbazioni  nel  momento  che 
appena  le  ferite  erano  rimarginate,  e gli  Stali  d'Olanda 
consegnarono  quello  scritto  sigillato  al  suo  pensio- 
nano Kals. 

Terminate  di  tal  modo  le  intestine  coute^e,  il  prin- 
cipe si  ritirò  in  ima  sua  villa,  dove  d'altro  non  s’oc- 
cupò che  della  caccia.  Vuoisi  cherin  quel  tempo  egli 
trattasse  secretaincnte  colla  Francia  per  mettere  di 
nuovo  la  repubblica  in  guerra  colla  Spagna;  ma  non 
vi  sono  documenti  che  pienamente  lo  comprovino. 
Checché  ne  sia,  dopo  alcune  settimane  in  cui  il  prin- 
cipe grandemente  affaticò  la  persona  con  lunghe  cac- 
cio, fa  còlto  da  lenta  febbre,  e poi  dal  vaiuolo,  che 

10  trasse  al  sepolcro  ai  6 di  novembre  del  1050  in 
età  di  ventiquattro  anni  e sci  mesi.  La  nuova  della 
sua  morte  fece  negli  animi  diverse  impressioni.  I par- 
tigiani e gli  amici  privali  del  principe,  come  pure 
gli  uomini  d'arme  ed  una  gran  parte  del  popolu,  ne 
furono  afflittissimi,  laddove  nelle  città  clic  avevano 
avuto  a dolersi  di  lui,  si  vedeva  trasparire  sui  volli 
l' interna  contentezza;  e ad  Amsterdam  principalmente 
si  udiva  ripetere  da  ogni  banda,  che  la  morte  del 
principe  faceva  risorgere  la  pubblica  libertà.  La  Spa- 
gna e la  nuova  repubblica  d' Inghilterra  ne  furou 
liete,  la  Francia  o per  meglio  dire  il  Mazarini,  ue 
senti  gran  dolore,  siccome  quegli  elio  vedeva  svanire 
per  quella  morte  le  sue  seerete  speranze. 

I gran  difetti  di  Guglielmo  11  principe  d’ Grange 
sono  in  parte  fenduti  scusabili  dalla  sua  giovine  età, 

11  fuoco  della  quale  guastava  le  belle  qualità  di  che 
era  dotalo.  Egli  aveva  una  mente  pronta,  ma  per  la 
poca  esperienza  non  ancora  atta  a saviamente  ragio- 
nare, generoso  ina  senza  moderazione,  il  suo  aiuor 
per  la  gloria  degenerava  in  ambizione,  il  suo  valore 
mancava  di  prudenza  , e la  sua  anima  vigorosa  di 
fermezza.  Forse  in  più  matura  età  avrebbe  saputo 
moderare  quegl' impeti  giovanili;  e fors  anche  il  lungo 
abito  di  questi,  fomentati  dalla  vile  condisceudenza 
degli  Stati-Generali,  avrebbe  spento  in  lui  ogni  germe 
di  virtù.  Per  mala  sorte  la  storia  offre  più  esempi  di 
quest' ulti  ino  caso  che  del  primo.  Guglielmo  il  non 
lasciò  figli;  ina  nel  mese  stesso  della  sua  morte  la 
principessa  sua  moglie  partorì  un  figlio  postumo,  a 
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cui  fu  deio  il  nome  di  Guglielmo-Enrico.  Il  corpo  del 
defunto  statolder  fu  sepolto  a Oclft  nel  mausoleo  dei 
suoi  predecessori. 

La  morie  di  Guglielmo  11  lasciava  le  provincie 
senza  slalolder,  e t'esercilo  senza  capo.  I magistrali 
avevano  una  prova  troppo  recente  e troppo  forte  del- 
l'abuso clic  poteva  fare  Io  statolder  del  potere  con- 
ferilogli  dalla  nazione,  per  non  cercar  d' abbattere 
una  magistratura  che  dava  tanto  a temere.  Il  di  della 
morte  di  Guglielmo  ognuno  si  rallegrava  che  non 
avesse  lasciato  un  successore,  e otto  giorni  dopo 
quando  nacque  questo  successore,  la  casa  d'Orange 
trovò  un  gran  numero  di  partigiani;  il  volgo  mente- 
catto si  mostrava  desideroso  di  vedere  un  bambino 
in  fascic  rivestito  di  quelle  stesse  dignità  che  gliene 
avevano  renduto  detestabile  il  genitore.  Ma  gli  Stati 
d'Olanda,  sordi  a quelle  voci,  tenner  ferma  nelle 
mani  tutta  intera  la  sovrana  possanza,  concedendo  alle 
varie  città  della  provincia,  il  diritto  di  scegliere  a 
grado  loro  i propri  magislrati.  Sul  principio  del  1651 
fu  aperta  la  grande  assemblea  di  tutti  gli  Stali  rac- 
colti all'Aja,  nella  quale  dopo  molli  dibattimenti  si 
deliberò  di  affidare'  provvisoriamente  agli  Stati-Gene- 
rali la  direzione  delle  cose  della  guerra,  stabilito  però 
che  dovessero  operare  d'accordo  col  consiglio  di 
Stalo. 

I partigiani  della  casa  d'Orange  viderodi  malani- 
mo questo  nuovo  ordinamento  di  cose  direttamente 
opposto  ai  loro  interessi.  Sorsero  clamori  da  tutte  le 
parli;  v'ebbero  tumulti,  sommosse,  ribellioni  aperte, 
furono  censurali,  maltrattati  i magistrati,  la  Zelanda 
osò  proclamare  suo  statolder  il  fanciullo  Guglielmo  III  ; 
e già  stava  per  iscoppiare  una  guerra  intestina , 
quando  sorse  un  impreveduto  avvenimento  a distrug- 
gere, o ad  affievolire  le  speranze  degli  amici  della 
casa  d'Orange. 

Cromvello,  falla  tagliar  la  testa  al  suo  re,  e sforza- 
tone il  figlio  Carlo  II,  per  sottrarsi  ai  suoi  colpi,  a 
cercar  un  asilo  all'Olanda,  che  glielo  concedette,  c 
cambiata  tutta  la  costituzione  del  regno  d'Inghilterra, 
s’era  renduto  si  formidabile  per  la  prosperità  delle 
sue  armi,  che  le  potenze  straniere  chiesero  esse  le 
prime  l'ollcauza  di  quell' avveduto  guerriero,  ricono- 
sciuta la  sovranità  della  sua  nuova  repubblica.  Ma 
gli  Stali  Generali  non  s' erano  lasciati  strascinare  dai 
torrente,  e,  a malgrado  delle  istanze  falle  dagli  Stali 
d'Olanda,  avevano  costantemente  ricusato  di  dare 
udienza  agli  ambasciatori  di  Cromvello.  Queste  cose 
erano  accadute  quando  Guglielmo  II  viveva  ancora. 
Il  Parlamento  d'Inghilterra  aveva  fatto  dire  all'  inviato 
degli  Sloti-Genérali,  eltc  poteva  ritornare  al  suo  paese. - 
Gli  Stali  d' Olanda  ili  quella  dichiarazioue  sospettarono 
clic  la  nuova  repubblica  mirasse  a rompere  ia  buona 
armonia  in  clic  avevano  cercalo  di  tenere  con  essa 
la  loro  provincia;  e mandarono  in  Inghilterra  un  mem- 
bro del  consiglio  d Amslerdain  eoi  titolo  di  loro  com- 
missario, dando  al  medesimo  le  istruzioni  necessarie 
per  trattare  col  Parlamento.  Or  questa  condotta  del- 
l'Olanda , c la  morte  poco  dopo  sopravvenuta  di 


Guglielmo  II,  fecero  sperare  all'Inghilterra  di  poter 
trarre  tutte  le  provinole  dell'unione  nei  suoi  interessi. 
Si  mandarono  perciò  dagl'inglesi  in  Olanda  nuovi 
ambasciatori,  e si  trattò,  ma  non  essendosi  andato 
d' accordo  nella  conclusione  degli  affari,  il  Parlamento 
richiamò  i suoi  ambasciadori,  e mandò  fuori  quell'atto 
si  famoso  sotto  il  nome  A’ Allo  per  la  prosperila 
della  navigazione  e del  commercio  ; il  quale  chiara- 
mente vedevasi  diretto  a rovinare  il  commercio  col- 
l'Inghilterra dell'Olanda  c della  Zelanda.  Queste  pro- 
vincie s'ingegnarono  invano  di  venire  ad  accordo, 
essendo  esorbitanti  le  pretensioni  degli  Inglesi.  In- 
tanto un  avvenimento,  che  sembra  non  doversi  attri- 
buire ebe  al  caso,  rendette  inevitabile  la  guerra  fra 
le  due  repubbliche.  Gli  Stati-Generali,  vedendo  l' In- 
ghilterra risoluta  di  venire  alle  armi,  avevano  messo 
in  mare  una  grossa  flotta  dandone  a Tromp  il  supre- 
mo coniando,  con  ordine  però  di  solamente  proteg- 
gere e difendere  i vascelli  della  repubblica.  Or  questi 
essendosi  abbattuto  in  Blake,  ammiraglio  della  flotta 
nemica,  s'apparecchiava  a salutare  la  bandiera  inglese, 
quando  Blake  gli  tirò  due  cannonate;  solamente  alla 
terza  Tromp  rispose  con  una  palla  che  andò  a forare 
la  bandiera  della  nave  ammiraglia.  Il  combattimento 
si  fece  allora  generale  e furioso;  e continuò  per  qual- 
tr'ore  oon  egual  impeto  da  una  parte  e dall'altra.  I 
due  ammiragli  e le  due  nazioni  s' accusarono  a vicenda 
d'essere  stati  i primi  a rompere  la  pace.  Nuove  trat- 
tative ebbero  un  esito  non  migliore  delle  prime.  Le 
ostilità  continuarono.  Tromp  tolse  al  nemico  alcune 
barche  |>esclierecce  ; ma  Blake  vendicò  questa  pie 
cola  perdila  impadronendosi  di  moltissime  barche 
uscite  per  la  pesca  delle  arringhe,  non  che  di  tredici 
vascelli  che  le  scortavano.  Tromp,  informatone,  s'sp- 
pareccbiava  ad  attaccar  Blake;  ma  noi  potè,  avendo 
ovulo  a soffrire  una  furiosa  burrasca,  dopo  la  quale 
dovette  ricondurre  nei  porti  della  repubblica  tutta 
la  flotta  rotta  dai  venti  e dalle  onde. 

Gli  sventurati  hanno  sempre  torto:  Tromp  perdette 
il  comando  della  flotta,  clic  fu  affidato  a ituyter.  Que- 
sti era  passalo  successivamente  per  lutti  i gradi  della 
milizia  di  mare  ; e la  sua  intrepidezza,  il  suo  inge- 
gno, la  sua  esperienza,  lo  rendevano  degno  della  con- 
fidenza della  sua  nazione.  Di  prima  giunta  riportò 
una  vittoria  sul  vice-ammiraglio  ioglese  (1052),  e la 
sola  defezione  di  venti  capitani  fece  che  un  mese 
dopo  egli  e il  vice-ammiraglio  WiU,  con  cui  s'era 
unito,  piegassero  daianti  alle  flotte  combinate  di  Blake 
e d'Askue,  e ritraessero  nei  porli  i loro  vascelli.  Gli 
Stati  equipaggiarono  una  nuova  flotta,  e Tromp  ebbe 
la  gloria  di  vedersi  rimesso  alla  testa  delle  forze  na- 
vali della  repubblica:  Giovanni  Everlszoon,  Will, 
Ruyter  e Pietro  Floriszoon  comandarono  sotto  di  lui. 
Entrali  in  mare,  scontrarono  la  flotta  nemica  coman- 
dala da  Blake;  le  presero  due  vascelli,  e lo  stesso 
ammiraglio  ebbe  una  ferita. 

Intanto  nell’interno  il  basso  popolo  mormorava, 
concitato  dagli  amici  della  casa  d'Orange.  I marinai 
si  ribellarono  ad  Amsterdam:  si  crede  per  aprir  la 
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strada  a chiedere  poi  cou  miglior  esito  l'innalzamento 
del  giovine  principe  d'Orange.  Checché  ne  sia,  il  tu- 
multo  fu  sedato  col  supplizio  dei  capi.  Ma  la  Zelauda 
sosteneva  altamente  la  casa  d'Orange;  e i suoi  Stati 
decretarono  « esser  conveniente  che  si  designasse  il 
giovine  principe  capitano  ed  ammiraglio  generale 
delle  forze  dello  Stato,  e che  infraltanlo  il  conte  Gu- 
glielmo di  Nassau,  stalolder  di  Frisia,  fosse  eletto  per 
servirgli  di  luogotenente  durante  la  sua  minorità  >.  La 
provincia  d'Olanda  mandò  alla  Zelanda  deputati  per 
cercar  di  distoglierla  da  quella  risoluzione;  e mise 
alla  loro  lesta  Giovanni  VVilt,  allora  pensionano  di 
Dordrecht.  Ma  tutto  fu  vano:  e la  Zelanda  si  tenne 
ferma  nel  suo  proposito. 

Benché  fosse  audala  a male  quella  deputazione,  gli 
Stali  d'Olanda  furono  cosi  persuasi  che  Witl  avesse 
eseguila  la  sua  commissione  con  tutto  lo  zelo  di  che 
ognuno  io  sapeva  pieno  per  la  cosa  pubblica,  che, 
essendo  venuto  a morire  Pauw  (1633),  confidarono 
provvisoriamente  a lui  la  carica  rilevantissima  di  con* 
sigliere  pensionano.  Will  non  aveva  ancora  compiti 
i venlolto  anni;  ma  era  valentissimo  nelle  cose  del- 
l'amministrazione  pubblica,  e di  più  coraggioso, d'in- 
gegno pronto,  d'anima  ferma:  a lai  che  alcuni  gli 
diedero  il  nome  di  Saggezza  deli  Olanda.  Pure,  come 
tutti  i grandi  uomini,  ebbe  mollissimi  nemici,  c so- 
prattutto fra  il  minuto  popolo,  che  prese  ad  odiarlo 
perchè  lo  credeva  avverso  apertamente  alla  casa  d'O- 
range. Fin  sul  principio  del  suo  nuovo  impiego  Will 
potè  dar  prove  de'  suoi  talenti,  facendo  terminare 
la  guerra,  che  fu  in  quell'anno  (1635)  più  furiosa 
che  mai. 

Sul  principio  dell'auuo  Tromp  e Blnke,  aventi  am- 
bedue sotto  la  rispettiva  bandiera  settanta  vascelli  da 
guerra,  ebbero  fra  loro  un  combattimento  clic  durò 
ire  giorni  con  esito  pressoché  eguale;  ma  sulle  co- 
ste della  Toscana  un  naviglio  degli  Stati,  comandalo 
da  Giovanni  Van-Galeo,  riportò  una  piena  vittoria  sul 
commodoro  ^pplleton:  Vau  Galea  però,  ferito  grave- 
mente, dovette  poi  morire. 

Finché  le  perdile  dell'una  delle  parli  erano  com- 
pensale da  quelle  della  parte  contraria,  non  si  poteva 
sperare  clic  paccs  comechè  la  guerra  fosse  grave  a 
tutte  e due  le  nazioni.  Era  d'uopo  adunque  che  luna 
delle  due  soffrìsse  qualche  grau  rovescio  che  l'obbli- 
gasse a chiedere  uoa  pace  che  l'altra  sarebbe  stata 
prontissima  ad  accordare.  Frattanto  i mari  erano  co- 
perti di  nuove  flotte  impazienti  di  scontrarsi  e di 
combattere.  Ai  12  di  giugno  Tromp  s'abbailè  all'al- 
tura di  Nieuport  nella  flotta  inglese  comandata  dal 
generale  Giorgio  Monk  e dalUammiraglio  Riccardo 
Deane.  Gli  Olandesi  avevano  novanlotto  vascelli  da 
guerra  e sei  brulotti;  e la  flotta  inglese  era  compo- 
sta di  novanlaciuque  o cento  vele.  Il  combattimento 
fu  ostinato  e sanguinoso.  Nel  primo  scontro  Deane 
perdette  la  vita.  Il  combattimento  durò  dulie  undici 
ore  del  mattino  floo  alle  uove  della  sera  con  danno 
pressoché  eguale  d’ambedue  le  parti.  La  battaglia  che 
s'impegnò  il  dì  seguente  fu  a discapito  degli  Clan* 


desi:  cosicché  Tromp,  trovando  d'aver  molli  vascelli 
nou  più  in  grado  di  combattere,  prudentemente  si 
ritrasse  nei  porli.  Ma  come  appena  ebbe  restaurata  e 
meglio  equipaggiala  la  flotta,  si  mise  di  nuovo  in 
mare;  e agli  8 d'agosto  attaccò  all'altura  di  Calwyk 
gl'inglesi  comandati  da  Monk:  la  pugna  durò  bilan- 
ciata fino  a un'ora  di  sera.  1 venti  coulrarii  impedi- 
rono clic  il  di  seguente  le  due  flotte  si  attaccassero 
di  nuovo;  ma  alla  sera  Tromp,  che  aveva  allora  cen- 
tosei vele,  cominciò  a dar  la  caccia  al  nemico,  che 
sandò  allontanando,  e fu  inseguito  tutta  notte  dagli 
Olandesi.  Il  dì  10  verso  le  sette  ore  del  mattino  le 
due  flotte  si  avvicinarono  all'altura  di  Ter  lleide,  o 
di  Scbeveningen;  e si  venne  bcu  presto  a battaglia. 
Gli  Olandesi  sereno  già  fallo  largo  attraverso  la  flotta 
nemica,  c stavano  per  inoltrarsi  vieppiù,  quando  ad 
un  tratto  una  palla  di  moschetto  andò  a colpire  il 
bravo  Tromp  in  mezzo  al  petto  e lo  stese  morto  sul 
cassero.  La  morte  di  quel  valente  ammiraglio  non 
fece  però  cessare  il  combattimento,  che  durò  fino  a 
due  ore  pomeridiane.  Gli  Olandesi  p<  r altro  ebbero 
la  peggio;  e si  ritirarono  con  grave  perdita:  ma  la 
più  grande  era  stala  quella  del  loro  ammiraglio,  e fu 
sentita  fortemente  da  tutta  l'Olanda.  Tromp  fu  sep- 
pellito con  gran  pompa  nella  chiesa  di  Delfi,  dove  gli 
Stali  gli  fecero  erigere  un  magnifico  mausoleo  di  mar- 
mo. Ma  per  onorare  in  modo  più  particolare  la  me- 
moria di  quell'eroe  gli  Stati  Generali  mandarono  una 
deputazione  solenne  a condolersi  colla  vedova  e ad 
assicurarla  che  comproverebbero  la  pubblica  ricono- 
scenza dei  servigi  dal  consorte  di  lei  renduti  alla  pa- 
tria, onorandone  i discendenti  : e mantennero  la  pa- 
rola. Uno  Stato  che  sa  apprezzare  di  questa  maniera 
i servigi  ricevuti  nou  mancherà  mai  di  grandi  uo- 
mini. Le  ostilità  furono  sospese  pel  resto  dell'anno 
da  uua  grossa  tempesta  che  sconquassò  le  due  flotte. 

Il  commercio  e le  finanze  della  repubblica  delle 
Provincie-  Unite  avevano  oramai  sofferti  maggiori  danni 
io  questa  guerra  che  non  in  tutte  quelle  ch'esse  ave 
vano  in  addietro  dovuto  sostenere  per  mare  contro 
gli  Spagnuoli.  Ai  mali  della  guerra  vennero  ben  pre- 
sto ad  aggiungersi  quelli  più  gravi  dei  tumulti  inte- 
stini. Il  basso  popolo,  imboccato  dai  partigiani  della 
casa  d'Orange,  gridava  altamente  in  molle  città  ■ le 
tante  perdite  sofferte  in  mare  da  altro  non  provenire 
che  dall'essere  la  repubblica  senza  capo  ».  S’accusa- 
vano gli  Stati  d Olanda  di  tradimento;  e chiedevasi 
l'elezione  di  un  capitano  generale  e la  continuazione 
della  guerra  contro  l’Inghilterra.  Ma  gli  Stati  d'Olanda, 
tanto  alieni  dal  riprender  le  armi,  quanto  dall'eleg- 
gersi  un  capo,  non  videro  spcdicnle  più  atto  a secon- 
dare le  loro  mire  che  quello  di  rinnovare  i negoziali 
con  Cromwell  e col  suo  Parlamento. 

L'Inghilterra  desiderava  la  pace  non  meno  dell'O- 
landa. Il  suo  commercio  aveva  sofferto  grandemente; 
le  sue  finanze  erano  esauste.  Cromwell  poi  aveva  di 
che  temere  per  sè.  Per  raggiro  de' suoi  nemici,  col 
pretesto  di  rendere  men  gravose  le  spese  necessarie 
al  mantenimento  della  flotta,  si  voleva  costringerlo  a 
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licenziare  l’esercito,  che  costituiva  tutta  la  sua  forza. 
Di  più  non  (sfuggiva  «alla  sftgace  mente  di  Cromwell 
la  considerazione  che  la  guerra  non  faceva  che  ac- 
crescere nelle  Pro viucie- Unite  il  numero  dei  parti- 
giani del  principe  d'Orange,  il  quale,  se  fosse  stalo 
innalzato  alla  dignità  di  suo  padre,  avrebbe  impiegale 
tutte  le  forze  della  repubblica  in  favore  di  Carlo  II, 
che  era  suo  interesse  riporre  in  trouo.  Questa  sola 
considerazione  era  più  che  bastante  a far  inclinare 
alla  pace  Cromwell  e i suoi  aderenti;  ma  volevano 
che  per  questa  pace  venisse  assicurata  e riconosciuta 
pienamente  dall'Olanda  la  nuova  forma  di  governo  da 
essi  stabilita  in  Inghilterra. 

Intanto  le  Provincie-Unile  erano  ogni  giorno  tur- 
bale da  nuovi  tumulti;  e la  fazione  orangisla,  soste- 
nuta dalle  truppe,  s'alzava  minacciosa  da  tutte  le  parti. 
La  provincia  d'Olanda  vide  quanto  fosse  necessario 
affrettare  la  conclusione  della  pace,  e doversi- a tal 
uopo  far  di  tutto  per  persuadere  gli  Stati-Generali  ad 
entrare  in  nuove  trattative  coll'  Inghilterra.  Il  che 
dopo  lunghi  dibattimenti  poterono  ottenere:  e gli 
Stati-Generali  mandarono  deputati  in  Inghilterra 

Molte  furono  le  proposizioni  fatte  e rigettate  da  una 
parte  e dall'altra;  ei  negoziali  furono  tratti  molto  in 
lungo.  Fin  dal  principio  gl'inviati  degli  Stati-Generali, 
non  potendosi  accordare  in  niente  col  Consiglio  di 
Stalo  d' Inghilterra  (chè  non  v'era  più  Parlamento), 
ripassarono  il  mare.  Rimasero  adunque  soli  i due  de- 
putali d'Olanda:  e tosto  s'alzò  voce  contro  gli  Stati 
di  questa  provincia,  c principalmente  contro  il  pen- 
sionano Witt,  che  li  accusava  d'aver  dato  ai  loro 
deputali  ordini  segreti,  contrarii  agl’interessi  del  gio- 
vine principe  d’Orange.  Da  quest'accusa  gli  amici 
della  casa  d'Orange  trassero  occasione  per  fare  nuovi 
sforzi  onde  tentare  con  miglior  esito  l’ innalzamento 
del  giovine  Guglielmo.  L'irritamento  del  popolo  con- 
tro il  governo  vigente,  da  esso  accagionato  dei  tristi 
eventi  dell'ultima  guerra,  era  favorevole  ai  disegni 
degli  orangisti.  I quali  col  fomentare  il  mal  umore 
suscitarono  da  ogni  parte  schiamazzi  e ribellioni.  L'O- 
landa sedò  a stento  i tumulti  destali  da  quella  fa- 
zione: in  Zelanda  gli  orangisti  determinarono  gli  Stati 
della  provincia  a decretare  che  si  sarebbe  proposto 
agli  Stati-Generali  d'eleggere  il  giovine  principe  a 
capitano  generale,  e di  dargli  il  conte  Guglielmo  per 
luogotenente.  E di  fatto  la  cosa  fu  proposta;  ma  gli 
Stali  d’Olanda  seppero  trovar  modo  d'impedire  che 
fosse  messa  in  deliberazione. 

Questi  ed  altri  tumulti  avevano  contribuito  a mau- 
dar  in  lungo  la  conclusione  della  pace  clic  stava 
trattando  coll'Inghilterra.  Ma  si  tornò  ben  presto  a 
negoziare:  e Cromwell,  che  non  aveva  potuto  deter- 
minare gli  Stati-Generali  ad  escludere  per  sempre  il 
giovine  principe  d'Orange  dalle  dignità  e dalle  cari- 
che che  avevano  posseduto  i suoi  antenati,  si  con- 
tentò dell'Atto,  che.  l'Olanda  in  particolare  non  esitò 
a stendere,  pel  quale  era  stabilita  questa  esclusione. 
Quell'Alto  era  stato  dottato  dal  pensionano  Witt  in 
termini  assai  moderati  ; esso  fu  cagione  che  si  con- 


chiudesse la  pace  fra  le  due  nazioni:  ma  il  popolo  fu 
generalmente  malcontento  e di  quell'Atlo  e di  quella 
pace.  Questa  era  poco  onorevole  e meno  vantaggiosa 
alle  Provincie-Unite,  le  quali  non  nc  traevano  altro 
vantaggio  che  la  cessazione  delle  ostilità  e la  spe- 
ranza di  veder  risorgere  il  loro  commercio,  a cui  però 
da  quello  stesso  trattalo  erano  imposte  notabili  restri- 
zioni : laddove  Cromwell  ottenne  per  gl'inglesi  quanto 
s'avvisò  di  domandare. 

L'Alto  d'esclusione  dava  mollo  da  pensare  agli 
Stali  Generali.  La  Frisia  e la  Zelanda  vi  protestarono 
contro:  l'Olanda  si  difese;  gli  Stati-Generali  tacquero. 
Ma  queste  erano  le  minori  contese  che  inquietassero 
lo  Stalo.  A Grouinga,  nelle  Ommelaude,  in  Gueldria, 
a Utrecht,  grandi  turbolenze;  quindi  più  grandi  in 
Frisia  e in  Zelanda;  ma  neM'Overissel  la  discordia  e 
l'irritamento  erano  al  sommo:  gli  Stali  di  quella  pro- 
vincia si  divisero,  e una  parte  creò  il  principe  d'O- 
rauge  suo  statolder,  e Guglielmo  Federico  luogote- 
nente del  medesimo;  mentre  un'altra  s'oppose  con 
ogni  potere  a questa  doppia  elezione,  finché  poi  le 
due  parli  si  riconciliarono  per  opera  specialmente 
del  pensionano  Will.  Quindi  altre  discordie  per  l'ele- 
zione duo  nuovo  feld-maresciallo,  che  non  ebbe  luogo 
per  maneggio  dell'Olanda.  Di  tal  modo  pareva  che  le 
Provincie  Unite  non  avessero  falla  la  pace  coll’ In- 
ghilterra se  non  se  per  potere  a più  grand'agio  lace- 
rarsi da  sè  stesse  al  di  dentro. 

Le  Provincie-Unite,  per  quanto  fosse  il  bisogno  ebe 
sentivano-,  della  pace,  la  quale  testé  avevano  segnata 
coU'Inghilterra,  parevano  disposte  a rivolger  le  armi 
da  un'altra  parte.  Gli  Svedesi  erano  entrali  in  guerra 
colla  Danimarca;  e minacciavano  d'assedio  Daozica 
che  la  repubblica  aveva  interesse  di  proteggere.  Si 
pensò  dunque  ad  equipaggiare  una  flotta  da  man- 
darsi nel  Baltico;  e,  a malgrado  di  lutti  gli  sforzi  de- 
gli amici  del  principe,  ne  fu  affidalo  il  comando  su- 
premo a Giacomo  di  Wassenaar,  signore  d'Obdam, 
diventalo  luogotenente  ammiraglio  d'Olanda  e di  Vest- 
Frisia  dopo  la  morte  di  Tromp.  Questa  flotta,  presen- 
tatasi davanti  a Danzica,  impedì  agli  Svedesi  di  strin- 
gerla d'assedio. 

Un  altro  principio  di  guerra  cominciava  a manife- 
starsi anche  dalla  parte  della  Francia.  Gli  armatori 
francesi  s'erano  impadroniti  di  varie  navi  della  repub- 
blica col  pretesto  che  portavano  mercanzie  di  con- 
trabhaudo , o appartenenti  alla  Spagna  con  cui  la  Fran- 
cia era  in  guerra.  Gli  ambasciatori  degli  Stati-Gene- 
rali s'erano  doluti  di  quelle  violenze;  e alle  loro  do- 
glianze sera  risposto  con  altre  doglianze  c nulla  più. 
Frattanto  gli  armatori  francesi  continuavano  le  loro 
piraterie,  e nel  tempo  stesso  l'ambasciatore  Boreel  ma- 
neggiatasi per  conchiudere  un  trattato  colla  corte  di 
Francia,  al  quale  pelò  questa  era  mollo  aliena  dall'a- 
derire.  A confermarla  poi  in  questo  suo  proposito  venne 
la  nuova  che  Ruylcr  sera  impadronito  all'altura  del- 
l'isola di  Corsica  di  due  navi  francesi  (1057):  le  quali 
erano  state  riconosciute  del  numero  di  quelle  corsare 
che  avevano  tolte  alla  repubblica  tanti  vascelli.  La 
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corte  di  Francia  se  ne  tenue  sì  offesa,  che  fece  met- 
tere il  sequestro  in  tutta  l'estensione  del  regno  sui  va- 
scelli e su  tutti  gli  effetti  appartenenti  ai  sudditi  de- 
gli Stati.  Gli  Stati-Generali  presero  In  stessa  risolu- 
zione sui  vascelli,  sulle  cambiali  e sugli  altri  effetti  di 
proprietà  dei  Francesi;  di  più  vietarono  l'introduzione 
delle  mercanzie  di  Francia,  proibirono  il  commercio 
con  quel  regno  e deliberarono  di  bloccarne  i porti.  Que- 
sta vigorosa  determinazione  degli  Stati  mansuefece  al- 
quanto la  furia  francese:  sicché  la  corte,  comecché 
di  mal  animo,  pure  si  piegò  a conchiudere  colla  re- 
pubblica un  trattalo,  nel  quale  era  detto. che  il  se- 
questro doveva  essere  levato  in  Francia  come  appena 
gli  Stati  avessero  fatto  restituire  o in  natura  o in 
denaro,  il  valore  dei  due  vascelli  presi  da  Ruyler. 

Ma  intanto  che  colia  Svezia  e colla  Francia  v'erano 
questi  preliminari  di  guerra,  scoppiava  questa  aper- 
tamente col  Portogallo  che  s era  impadronito  del  Bra- 
sile. Wassenaar  ebbe  ordine  d' incrociare  nei  mari  del 
Portogallo,  dove  porlo  via  quindici  vascelli  alla  flotta 
portoghese  clic  ritornava  dal  Brasile  carica  di  zuc- 
chero. Nienl'allro  di  notabile  accadde  per  quell'anno 
in  quella  guerra,  che  gli  Stati  uon  poterono  mandar 
avanti  con  quel  vigore  con  che  avrebbero  voluto  a 
motivo  delle  cose  del  settentrione  nelle  quali  avevano 
preso  parie. 

Gli  Svedesi,  mossa  guerra  di  nuovo  alla  Danimarca, 
stringevano  d'assedio  Copenaghen.  Gli  Stati,  che  ve- 
devano di  mal  occhio  i progressi  delle  armi  svedesi, 
nell'oilobrc  del  1658  spedirono  nel  Baltico  il  luogo- 
tenente-ammiraglio Wassenaar  con  trcntacmque  vele. 
Questa  flotta,  giunta  davanti  al  Sund,  «superalo  quel 
passo  difficile,  si  trovò  in  faccia  a quella  di  Wrungel. 
Il  combattimento,  a cui  era  presente  lo  stesso  Carlo- 
Gustavo  re  di  Svezia,  fu  ostinatissimo.  Dalla  parte 
degli  Olandesi  furono  uccisi  combattendo  il  vice-am- 
miraglio Cornelio  Witte  e Pietro  Florizzoon.  Il  va- 
scello del  luogotenente-ammiraglio  corse  gran  pericolo 
d'essere  sommerso  o abbrucialo;  ma  il  coraggio  e la 
bravura  di  alcuni  capitani  accorsi  in  suo  aiuto  lo  sal- 
varono. Molte  navi  svedesi,  e quella  stessa  su  cui  era 
Wraugel,  furono  così  malconcie  che  dovettero  riti- 
rarsi dal  combattimento,  li  nemico  perdette  in  questo 
fallo  d armi  undici  vascelli,  tre  dei  quali  furono  presi 
e gli  altri  otto  colali  a fondo  o bruciali.  G(i  Olandesi 
non  perdettero  che  il  solo  vascello  di  Witte;  e cosi 
pure  non  ebbero  che  quattrocento  morti,  mentre  gli 
Svedesi  ne  contarono  più  di  mille.  Il  dì  seguente  gli 
Olandesi  misero  a terra  davanti  Copenaghen  cenlo- 
Ireitiollo  compagnie  di  truppe  terrestri.  Wassenaar 
svernò  in  Danimarca,  dove  l'anno  seguente  IG'òU  gli 
Stati  Generali  mandarono  Buyler  per  rinforzai  e la  flotta 
e per  trasportare  gli  ambasciatoli  incaricati  di  ado- 
perarsi a condurre  a pace  le  corone  del  settentrione, 
hi  novembre  Wassenaar  ritornò  in  Olanda  con  circa 
venti  vascelli;  c intanto  Buyler,  al  quale  egli  aveva 
lascialo  il  comando,  si  portò  a Fune.  Gli  Svedesi  sb- 
rano ritirali  a Niuburgo.  Buyler  gli  inseguì  colà,  c cau- 
nooeggiò  la  piazza  con  lauta  furia  e buon  successo, 

e Cuti  unti.  Yol.  111.  — 42 


che  la  sforzò  di  arrendersi  a discrezione.  Tulio  il  pre- 
sidio, composto  delle  migliori  truppe  svedesi,  fu  fallo 
prigioniero  di  guerra;  e la  città  saccheggiata.  Dopo 
questa  spedizione  Buyler  audó  a Copenaghen,  dove 
passò  l'inverno. 

Le  trattative  di  pace  andavano  avanti  fra  i due  re, 
e gli  Stali  per  accelerarne  la  conclusione,  avevano 
stabilito  di  mandare  una  nuova  flotta  nel  Baltico.  .Ma 
la  morte  del  re  di  Svezia  Carlo  Gustavo,  avvenuta  ai 
23  di  febbraio  del  1CG0,  cambiò  aspetto  notabilmente 
agli  affari  di  quel  regno.  Ciò  non  pertanto  la  flotta  sve- 
dese si  mise  io  mare;  ed  essendo  poi  entrata  nel  porlo 
di  Landskrooo,  Buyler  ve  la  tenne  chiusa,  maudaodo 
così  a vuoto  qualunque  impresa  tire  il  nemico  me- 
ditasse di  fare  sul  Baltico.  Dalle  quali  cose  poi  la  con- 
clusione della  pace  fu  accelerata;  e ai  5 di  giugno 
essa  fu  coucbiusa  a Copenaghen  tra  la  Svezia  e la  Da- 
nimarca. Gli  ambasciatori  degli  Stali,  avendo  per  tal 
modo  (alta  fluire  quella  lunga  c grande  contesa,  rilor- 
naiono  in  Olanda.  Ma  Ruyler,  che  il  redi  Danimarca 
aveva  fatto  nobile  in  ricompensa  dei  servigi  che  gli 
aveva  renduti,  dimorò  aucora  per  qualche  lempaoolla 
flotta  davaii  a Copenaghen  per  esser  meglio  in  grado 
di  far  osservare  le  condizioni  della  pace.  Fu  di  que- 
sta maniera  che,  dopo  una  guerra  di  cinque  anni,  gli 
Stali  del  settentrione  e il  Baltico  videro  riuasccre  la 
tranquillità  da  cui  dipendevano  in  gran  parte  la  sicu- 
rezza e i profitti  del  commercio  delle  Provincic-Unile. 

Cromvello  era  morto,  ed  uvea  lascialo  a suo  figlio 
Riccardo  il  titolo  di  proiettore,  il  quale  egli  non  volle, 
o non  seppe  sostenere.  Le  Provincie- Unite,  che  ave- 
vano temuto  sempre  la  politica  c l'ulta  mente  di  Crom- 
vello,  eabborrilauc  l'orgogliosa  prepotenza,  ebbero  iu 
disprezzo  la  fiacca  condotta  del  figlio.  E quando  poi 
agli  8 di  giugno  del  1GG0,  Carlo  li,  figlio  dello  sven- 
turato Carlo  I,  fu  accolto  a Londra  fra  le  acclama- 
zioni del  popolo,  e riconosciuto  re  della  Gran  Breta- 
gna, le  Provincic-Unile,  le  quali  prima  ch'egli  s'im- 
barcasse gli  aveano  falla  grau  festa,  diedero  pubbliche 
dimostrazioni  di  gioia:  perciocché  lusinga vausi, e prin- 
cipalmente l'Olanda,  che  dovesse  ridondare  a gran 
vantaggio  del  loro  commercio  il  ristabilimento  del- 
l'antico sistema  di  governo  in  Inghilterra.  E spinsero 
tant oltre  le  dimoslrazioui  di  giubilo,  e la  deferenza 
al  monarca  inglese,  che  fin  dal  dì  in  cui  egli  salpò 
dairOleuda  gli  fecero  concepire  uon  dubbie  speranze 
del  futuro  ristabilimento  di  suo  uipolc  il  principe  d'O- 
raoge;  e lo  stesso  Witt  gli  promise  molto  in  questo 
proposito  a nome  degli  Stali  d'Olanda. 

Di  fatto  gli  Stali-Geuerali , terminate  avendo  nel 
1661  le  ostilità  insorte  col  Portogallo;  e conchiuso  un 
nuovo  trattato  di  commercio  e di  garanzia  colla  Fran- 
cia Panno  seguente  1GG2,  porsero  favorevole  orecchio 
alla  raccomandazione  che  la  principessa  reale  fece  di 
suo  figlio;  e non  meno  favorevolmeute  la  accolsero  gli 
Siali  d'Olanda.  Poco  dopo  fu  abrogato  l’atto  d’esclu- 
sione accordato  a Cromvello  nel  1634,  e tosto  si  no- 
minarono alcune  persoue  clic  sovrainteudessero  all'e- 
ducazione del  giovin  principe  d'Orange.  In  questo 


slesso  annoia  principessa  reale,  ch’era  passala  in  In- 
ghilterra, mori  a Londra,  mettendo  nel  suo  testamento 
il  principe  suo  figlio  sotto  la  speciale  protezione  del 
re  e della  regina  d’Inghilterra. 

lutatilo  perù  gli  Stali  d'Olanda  andavano  molto  a 
rilento  nello  stabilire  definitivamente  le  cose  riguar- 
danti l' educazione  del  giovin  principe:  essendosi  non 
poco  raffreddati  in  questa  loro  determinazioue,  dacché 
s avvidero  che  i tutori  del  giovinetto  non  volevano  in 
ciù  lasciar  loro  piena  autorità.  Dalle  quali  cose  quan- 
tunque ne  venisse  raffreddamento  fra  il  re  d’Inghilterra 
e glj  Stati,  ai  coochiuse  nondimeno  in  questo  stesso 
anno  un  trattato  fra  le  due  potenze.  Si  rinnovò  pari- 
mente la  pace  colle  reggenze  di  Tunisi  e d’Algeri;  e 
gli  Stati  scrissero  al  duca  di  Savoia  in  favore  dei  Vai- 
desi  del  Piemonte,  sebbene  con  poco  buon  esito  per 
quegli  infelici,  che  il  duca  opprimeva  e perseguitava 
con  grande  severità,  accusando  di  ribellione  la  resi- 
stenza che  falla  aveano  ai  crudi  modi  coi  quali  erano 
Imitali  in  odio  della  loro  credenza,  differente  alla 
cattolioa. 

Le  Provincie-Unile  non  potevano  mai  godere  un 
momento  di  calma.  Non  appena  le  cose  furono  or- 
dinate e volle  a pace  al  di  fuori,  che  intesimi  tu- 
multi sorsero  da  ogni  banda  con  gran  violenza.  In 
Utrecht  l'interesse  dei  ministri  della  religione,  i quali 
vedevano  con  crepacuore  i beoi  ecclesiastici,  eli  essi 
pretendevano  appartenere  alla  chiesa,  stare  in  mano  al 
primo  membro  degli  Stati  e delle  cillà,  mise  tutta  la 
provincia  a soqquadro.  Ma  ben  più  gravi  dissenzioni, 
e tali  che  abbracciarono  lutto  lo  Stato,  lecer  sorgere 
le  dispute  dei  Coccejani  e dei  Voeziani.  Chi  crede- 
rebbe che  la  filosofia  di  Cartesio  avesse  potuto  essere 
la  sorgente  di  gravissimi  contrasti  teologici?  La  storia 
ne  fa  fede  troppo  chiaramente.  Le  opere  del  filosofo 
francese,  lette  da  tutti  con  avidità,  non  destarono  in 
tutti  i medesimi  scusi:  le  commendavano  gli  uni  come 
eccellenti  cose,  c come  pessime  le  censuravano  e con- 
dannavano gli  altri.  Voezio  professore  di  teologia  al- 
l'università d'Utrccht,  era  alla  testa  dei  detrattori  di 
Cartesio,  coi  quali  parteggiava  gagliardamente  per  la 
casa  d Grange.  Per  lo  contrario,  Coccejo,  chiamalo 
da  «rema  a Leida  per  occuparvi  la  cattedra  di  teo- 
logia, era  gran  cartesiano;  e in  pari  tempo  favoriva 
altamente  il  governo  vigente.  Il  numero  perù  dei  Voc- 
ziaui  era  maggiore,  come  sempre  suol  esserlo  quello 
degl  ignoranti  e dei  fautori  del  despotismo;  e i Coc- 
cejani  sarebbero  stati  oppressi  da  quella  massa  pre- 
pouderante,  se  colla  moderato  loro  condotta  non  si 
fossero  acquistalo  il  favore  e la  protezione  degli  Stati 
d’Olanda.  Le  discordie  di  queste  due  fazioni  ebbero 
lunga  durala  perchè  attizzate  dai  ministri  dello  reli- 
gione, che  sodo  non  rade  volle  i ministri  dei  tumulti.  I 
l’urboletHe  d altro  genere  sotsero  inoltre  in  Groninga 
ed  tu  r rista  : le  quali  nella  prima  di  queste  due  prò-  '■ 
vincie  furono  sedate  dal  principe  Guglielmo  Federico 
d,  .Nassau  statoldcr  di  Frisia  e di  Crouinga,  clic  mori  1 
poi  ih  un  colpo  di  pistola,  inaspettatamente  sparatagli  I 
mentre  la  teneva  io  mano  (31  ottobre  166*).  j 
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j Carlo  II  frattanto  meditava  con  che  pretesto  po- 
tesse rompere  il  trattato  amichevole  stipulato  colle 
Provincie-Unile.  Gli  destava  gelosia  il  commercio  este- 
sissimo o fiorente  di  quella  nazióne  formidabile  in 
j mare;  e gli  era  grave  il  vedere  negletti  gl'interessi 
del  giovili  principe  d’Orange  suo  nipote.  Luigi  XIV  lo 
! aizzava  vieppiù,  affinchè  le  discordie  di  quelle  due  po- 
I lenze  vicine  impedissero  loro  di  mettere  ostacolo  ai 
suoi  disegni  ambiziosi.  Il  gabinetto  di  Londra,  clic 
| B'à  spirava  all'impero  dei  mari,  cominciò  le  ostilità 
nel  IG64  prima  che  avesse  dichiarala  la  guerra,  esi- 
gendo per  prezzo  della  conservazione  della  pace  clic 
si  lasciasse  libera  a tutte  le  navi  inglesi  l’entrala  negli 
stabilimenti  delle  Provincie-Unile.  L’aderire  a questa 
proposta  sarebbe  stato  niente  meno  che  sottoscrivere 
alla  retina  del  proprio  commercio:  qne’  repubblicani 
per  tutta  risposta  si  prepararono  a combattere.  Gl’  In- 
glesi furono  i primi  a muover  le  armi.  Tolsero  alla 
compagnia  olandese  i suoi  stabilimenti  sulla  costa  d’Af- 
frica,  e condussero  nei  loro  porli  più  di  duecento  va- 
scelli mercautili  delle  Provincie-Unile,  messo  inoltre  un 
rigoroso  sequestro  su  quelli  che  Irovavansi  sulle  spiagge 
britanniche.  Magli  Olandesi  non  furono  pigri  a difen- 
dersi : dato  il  comando  di  una  (lolla  a Ruyler,  lo  spedi- 
rono in  Affrica,  dove  ricuperò  i forti  di  cui  gl'inglesi 
sereno  impadroniti.  L’Inghilterra  spingeva  ogni  giorno 
con  maggior  vigore  le  ostilità:  cosicché  gli  Stati-Ge- 
nerali, vedendo  oramai  inevitabile  la  guerre,  doman- 
darono alla  Francia  i soccorsi  promessi  col  trattato 
del  1663;  ma  Luigi  XIV,  che  gran  cose  volgeva  in 
mente,  stimò  della  sua  politica  il  negarli.  Non  per  que- 
sto scoraggiaronsi  gli  Olandesi,  ma  equipaggiala  una 
grossa  flotta  ne  diedero  il  supremo  comando  al  signore 
di  \\  assenaar-Obdam , al  quale  gli  Stali  conferirono 
IO  questa  occasione  il  titolo  di  luogolenenle-ammira- 
glio-generale. 

Carlo  II  che  fino  allora  aveva  gettato  Fonia  dell’in- 
,*t°  trattato,  sopra  suo  fratello  il  duca  di  York  e 
i •jW'8  Uompognia  reale  delle  Indie,  si  levò  finalmente 

di  volto  la  maschera,  e avendo  ottenuti  grandi  sussidii 

dal  Parlamento,  dichiarò  formalmente  la  guerra  alle 
I I rotincie  Unite  ai  1*  di  marzo  nel  1605.  Gli  Stali 
fecero  vani  tentativi  per  ristabilire  la  pace;  e final- 
mente diedero  ordine  a Wassenaar  di  mettersi  in  mare; 

Il  quale  ai  13  di  giugno  venne  alle  prese  cogli  luglesi 
comandati  dal  duca  di  York  fratello  del  re.  Alcuni  va- 
scelli olandesi  sostennero  la  pugna  con  sommo  corag- 
gio, mentre  altri  si  tenevan  lontani  il  più  die  pote- 
vano, contentandosi  di  tirare  a trailo  a tratto  qualche 
cannonala.  Corlenaar,  luogotenente  ammiraglio  della 
Mosa,  rimase  morto  fin  dalle  prime  bordate:  il  che 
cominciò  a mettere  alquanto  scompiglio  nella  flotta; 
tullavolla  si  continuò  a combattere  ancora  con  mollo 
va  ore  e con  buon  successo,  linatlanlo  che  il  vascello 
de  barone  di  Wassenaar  saltò  in  aria  per  lo  scoppio 
delle  sue  proprie  polveri,  senza  che  siasi  potuto  sa- 
pere se  ciò  avvenisse  per  negligenza  dei  suoi,  o per 
una  palla  lanciala  dal  nemico.  Lolla  morte  di  questo 
valoroso  ammiraglio  ebbe  fine  il  combattimento;  e 
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principiò  la  fuga  disordinala  della  flotta  degli  Stati. 

* Sessanta  vascelli  incirca  si  ritirarono  al  Tcxcl,  dicia- 

b sette  o diciotto  al  Vlie,  dodici  o tredici  al  Wielinge, 

1 a Goereede  e nella  Mosa;  e gli  altri  furono  presi,  o 

bruciati  dagl'inglesi  die  non  perdettero  che  un  solo 
vascello. 

Questa  perdita  era  assai  grave  per  lo  Stato,  e assai 
diffìcile  a ripararsi.  La  ciurmaglia  olandese  monta  in 
furia,  dà  in  imprecazioni  contro  Witt,  accusandolo 
lli  (Tesser  l'autore  delle  miserie  della  nazione.  In  parti- 
colare poi  si  getta  addosso  la  colpa  d'una  tanta  scon- 

* fìtta , e non  senza  ragione , ad  alcuni  capitani  che 

? avevano  o evitato , o abbandonalo  troppo  presto  11 

1 combattimento.  I quali,  tratti  in  giudizio,  scontarono 

l'infamia  della  viltà,  o del  tradimento,  colla  morie, 

* colla  prigionia  perpetua  e colla  degradazione.  Lo  Stato 

* fece  erigere  a sue  spese  un  magnifico  mausoleo  nella 
li  gran  chiesa  dell'Aja  per  onorare  la  memoria  del  barone 

di  Wassenaar-Obdam,  e cosi  pure  a Rotterdam  fu  in- 
» «alzato  un  monumento  al  luogotenente-ammiraglio 

i Cortcnaar. 

* Ma  la  plebaglia  continuava  a schiamazzare.  Dap- 

i pertutto  si  batteva  la  cassa  per  far  nuove  leve,  gri- 

I dando  altamente  il  popolo,  « doversi  far  le  reclute 

i pd  principe  d'Orange,  e non  per  traditori  ».  Lo  stesso 

i Witt  non  era  senza  inquietudine;  se  non  che  l'arrivo 

di  Ruylcr  colla  sua  flotta,  per  singoiar  ventura 
y scappala  di  mano  agli  Inglesi,  rialzò  il  coraggio  del 
gran-pensionario,  c acquietò  il  popolo,  al  quale  si 
i fecero  vedere  mollo  più  grandi  delle  sofferte  perdite 

i vantaggi  da  lui  riportati  sul  nemico  in  Africa  e 
altrove.  Essendosi  poscia  confidato  a questo  gran- 
d'uomo il  comando  in  capo  della  nuova  flotta  degli 
Stati,  le  cose  presero  buon  aspetto  pei  capi  del  go- 
verno. Ma  gli  eventi  non  furono  sul  principio  confor- 
mi alle  speranze  preconcette  ; perocché  la  flotta  testé 
entrata  in  mare,  dopo  vari  accidenti  che  non  permi- 
sero a Ruyter  d'intraprendere  cosa  alcuna,  fu  dispersa 
dalla  tempesta  ed  obbligata  a rientrare  nei  porli  di 
Olanda  senza  aver  potuto  arrecar  alcun  danno  al 
nemico.  Mentre  le  due  flotte  erano  ancora  io  mare, 
gli  Stali  avevano  fallo  ogni  loro  sforzo  colle  media- 
zioni della  Francia  per  rimettere  in  pace  colITnghil- 
terra  la  loro  repubblica,  se  non  che  i negoziali  erano 
stali  rolli,  non  essendo  piaciute  a nessuna  delle  due 
potenze  le  proposte  conciliative  messe  innanzi  dalla 
Francia.  Quantunque  però  la  mediazione  di  Luigi  XIV 
non  avesse  potuto  ridure  a pace  I*  Inghilterra  c le 
Provincie-t’nite,  non  era  men  certo  che  queste  due 
nazioni  la  desideravano  egualmente.  Ma  Carlo  ir, 
sebbene  non  lo  dimostrasse  apertamente,  voleva  che 
l'elevazione  di  suo  nipote,  il  principe  d’  0 cange,  fosse 
una  delle  prime  clausole  del  trillato,  e lo  fece  sentire 
per  mezzo  dei  suoi  emissari).  Cinque  provinole  erano 
pronte  a segnare  questa  condizione,  ma  Witt  e gli 
Siali  d' Olanda  visi  opponevano  altamente,  e con  ciò 
Witt  specialmeute  si  tirava  addosso  Podio  della 
plebaglia,  sempre  amica  dei  cambiamenti.  Vuoisi 
anche  che  P Inghilterra  pagasse  un  certo  Gesuita,  che  t 


531 

s’ era  tolto  l'obbrobrioso  impegoo  d’assassinare  Witt. 
Checché  ne  sia,  il  gran-pensionario,  intrepido  in 
mezzo  a tanta  tempesta  che  gli  si  levava  addosso, 
seppe  anzi  in  breve  consolidare  la  sua  fortuna,  e 
trovar  nuove  forze  per  ispingere  con  più  vigore  la 
guerra  contro  l'Inghilterra. 

Le  Provincie-Unile , già  aggravate  dalla  guerra 
marittima,  videro  sorgere  dalla  parte  di  terra  nuovi 
pericoli.  I)  vescovo  di  Munster,  Cristoforo  Bernardo 
Yùn-Galen,  pagalo  da  Carlo  11 , entrò  in  Frisia  con 
un  esercito.  Fu  questi  un  uomo  singolare,  di  cui  la 
storia  non  può  a meno  di  non  far  conoscere  il  carat- 
tere. Figlio  (l'un  assassino,  e nato  nella  prigione 
dove  suo  padre  stette  chiuso  per  quattordici  anni, 
era  salito  al  vescovado  di  Munster  a forza  di  raggiri 
secondali  dalla  fortuna.  Non  fu  appena  eletto  vescovo, 
che  subito  volle  spogliare  la  città  dei  suoi  privilegi, 
ed  avendo  questa  resistito,  egli  la  cinse  d'assedio,  e 
mise  a fuoco  e a sangue  il  paese  che  lo  aveva  scelto 
per  suo  pastore.  Trattò  in  pari  modo  la  sua  badia  di 
Corbia.  Egli  era  tenuto  niente  meno  che  per  un  masna- 
diere salariato,  il  quale  talvolta  riceveva  denaro  dagli 
Olandesi  per  far  la  guerra  ai  suoi  vicini,  e talvolta 
ne  riceveva  dalla  Francia,  affinché  si  volgesse  contro 
la  repubblica , come  vedremo  essere  avvenuto  in 
appresso.  Questa  volta,  benché  dall'Inghilterra  avesse 
il  denaro  necessario,  ei  la  faceva  per  proprio  conto, 
irritato  contro  gli  Stati,  che  nel  1G64  avevano  soc- 
corso la  città  nella  guerra  eh' essa  aveva  avuta  a 
sostenere  contro  di  lui.  Il  re  di  Franerà,  che  aveva 
interesse  d'opporsi  all'elevazione  del  principe  d' Gran- 
ge, e per  conseguenza  di  mantener  Witt  in  credilo, 
e il  governo  nello  stato  in  cui  era,  mandò  agli  Olan- 
desi in  aiuto  contro  il  vescovo  aggressore  seimila 
uomini,  coi  quali  si  potè  viemmeglio  respingere  il 
prelato  guerriero,  e costringerlo  nell'aprile  dell'anno 
seguente  1666  a conchiudere  la  pace.  Witt,  ritor- 
nato dalla  flotta,  comparve  più  possente  che  mai  nel- 
l'assemblea degli  Stati. 

L'anno  1666  cominciò  eoo  interni  tumulti  fra  i 
partigiani  del  principe  d’Orange  e i fautori  del  go- 
verno. 1 primi,  eh’ ciano  i più,  domandavano  alta- 
mente che  gli  si  affidasse  o il  comando  delle  (ruppe, 
o qualche  altra  carica  di  rilievo;  ma  i secondi  che 
èrano  principalmente  il  grati  pensionarlo  Witt  e gli 
Stati  d’ Olanda,  facevano  ogni  sforzo  per  tenerlo  ab- 
basso. lina  si  ostinala  resistenza  a lungo  andare  po- 
teva nuocer  troppo  adii  la  opponeva;  sicché  Witt 
prudentemeuie  fece  che  gli  Stati  d’Olanda  prendes- 
sero sopra  di  loro  il  carico  di  pensare  all'educazione 
del  giovili  principe  d’Orange,  che  fu  affldata  a per- 
sone devote  agli  Stati,  c fra  le  quali  fu  pure  egli  stesso. 
Si  fece  una  riforma  generale  nella  casa  del  principe, 
e si  mandò  via  quanto  v'era,  o quanto  sentiva  d’in- 
glese. Le  altre  provincie  stettero  quele,  e lasciarono 
che  l'Olanda  facesse. 

Intanto  dovevasi  pensare  a mandar  avanti  con  vigore 
la  guerra  contro  gl’inglesi.  Per  la  qual  cosa  la  repub- 
blica domandò  al  re  di  Francia  i soccorsi  che  meli 
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ubimi  trattati  quel  monarca  s'era  impegnato  di  darle, 
e di  fatto  Luigi  XIV  richiamò  d'Inghilterra  i suoi  am- 
basciadori,  e dichiarò  la  guerra  a Carlo  II.  Ma  questa 
dichiarazione  aveva  più  per  iscopo  di  sostenere  lattual 
forma  di  governo  nelle  Provincie-Unite , che  non  di 
nuocere  all'Inghilterra,  quindi  la  (lotta  francese  sotto 
vari i pretesti  non  si  unì  mai  a quella  della  repubblica. 

La  flotta  degli  Stati,  comandata  da  Ruyler,  essendo 
entrata  in  mare  nel  maggio  del  1666,  » atiiuzò  verso 
le  coste  d’Inghilterra  in  cerco  del  nemico,  comandato 
dal  generale  Monk,  diventato  duca  d’ Alberatale.  Ai  H 
di  giugno  le  due  flotte  vennero  alle  inani  all'altura 
delle  Dune.  Il  combattimento  durò  vivo  ed  ostinato 
da  una  parte  e dall'altra  lino  al  dì  li,  in  cui  Allar- 
male fu  costretto  a ritirarsi  colla  flótta  sbaragliata. 
Questa  vittoria  per  altro  costò  cara  alla  repubblica, 
che  perdette  molti  bravi  capitani,  ottocento  tra  ma 
rinai  è soldati,  ed  ebbe  millecentocinqunuta  feriti, 
olire  quei  che  caddero  prigionieri,  i quali  però  furono 
assai  meno.  Il  danno  degl'inglesi  fu  maggiore  di 
molto;  essi  perdettero  ventitré  vascelli,  sei  dei  quali 
furono  condotti  in  Olanda,  ebbero  cinque  a seimila 
morti,  fra  i quali  due  vice-ammiragli,  e inoltre  l'am- 
miraglio Giorgio  Askue,  fallo  prigioniero  con  circa 
tremila  dei  suoi,  fu  condotto  con  essi  in  Olanda.  Con 
tulio  ciò  era  ben  naturale  elle  gl'inglesi  dovessero 
spacciarsi  per  vincitori  a Londra,  e farvi  cantare  il  j 
Te  Dcum. 

Per  dar  meglio  a credere  di  essere  siali  vittoriosi 
nell'ultimo  fatto  d'armi,  aflVettaronsi  a mettere  la 
loro  flotta  in  grado  di  poter  uscire  al  più  presto  dai 
porli.  Le  due  flotte  $i  scontrarono  ai  14  d'agosto,  e 
gli  Olandesi  questa  volta  ebbero  la  peggio.  Ruyler  fu 
costretto  a ritirarsi,  sempre  però  combattendo,  verso 
le  coste  di  Fiandra.  Egli  fece  una  sì  bella  ritirata, 
che  il  re  di  Francia  ebbe  a diré,  aver  essa  acquistalo 
più  gloria  a quel  grand'uomo,  di  quello  clic  se  avesse  I 
guadagnato  la  battaglia.  I due  ammiragli,  Tromp  il 
giovine  e Ruyler,  si  accusarono  reciprocamente  del  | 
mal  esito  di  questa  battaglia.  Gli  Stali  d' Olanda  giu- 
dicarono in  favore  di  quest'  ultimo  ; e Tromp  fu  dimesso 
dalla  sua  carica,  la  quale  fu  confidata  a Van-Gend; 
Tromp  aveva  un  gran  demerito  in  faccia  agli  Stali  di 
Olanda  nell'esser  partigiano  della  casa  d' Orango. 

Le  due  flotte  dovevano  pensare  a rimettersi  dai 
danni  sofferti,  cosicché  le  armi  olandesi  ed  inglesi 
stettero  alquanto  in  riposo.  Carlo  11  intanto,  dispe- 
rando di  poter  costringere  f Olanda  colla  forza  dei- 
formi a conferire  lo  slalolderato  a suo  nipote,  si 
mise  vilmente  alla  testa  d’uua  bassa  trama  ordita  nel 
seno  della  repubblica  dai  suoi  mandatarii,  e diretta 
a ristabilire  con  frode  il  principe  d’Orange  nelle 
dignità  dei  suoi  padri.  Ma  la  vigilanza  del  gran-pen- 
sionario  Witt,  secondata  dalla  fortuna,  scopri  quel-  j 
l'intrigo,  e fu  denunziato  agli  Stati-Generali  Dublini,  ! 
che  ne  era  l'agente  principale.  Questo  gentiluomo  fu  | 
decapitalo  all' Aja ; e gli  Stali  d'Olanda,  inaspriti 
giustamente  contro  il  re  d'Inghilterra,  si  tennero  vie 
più  fermi  nell'opporsi  a' suoi  divisamenti. 


D'altra  parte  Carlo  II  e la  sua  nazione  inclinavano 
per  molte  regioni  alla  |iace,  ed  erano  questi  i pochi 
vantaggi  che  fino  allora  avevano  ritratti  dalla  guerra, 
la  strage  che  da  qualche  tempo  la  peste  faceva  in 
Londra,  e il  terribile  incendio  che  ai  15  di  settembre 
di  questo  stesso  anno  106G  aveva  ridotto  in  cenere 
una  gran  parte  di  quell' ampia  città.  Dal  loro  canto 
però  anche  gli  Stati,  e principalmente  quelli  d'Olanda, 
che  più  di  tutti  sentivano  il  peso  dell'enorme  dispen- 
dio che  la  guerra  richiedeva,  desideravano  di  vederla 
terminala  ad  eque  condizioni , dalle  quali  per  altro 
gli  Stati  d'Olanda  e Witt  volevano  assolutamente 
esclusa  quella  dell'elevazione  del  principe  d'Orange. 
Propendendo  adunque  tulle  e due  le  parli  helligeraiili 
alla  pace,  le  conferenze  furono  di  comune  accordo 
aperte  in  Breda  addi  4 di  giugno  del  1667.  Gli 
Inglesi  da  principio  si  mostrarono  freddi  e opposero 
mille  difficoltà,  affettando  di  non  essere  per  nulla  ansiosi 
della  pace.  Ma  quando  da  li  a poco  ebber  nuova  dei 
buoni  successi  della  flotta  degli  Stali  sul  Tamigi,  subi- 
tamente diventarono  docilissimi. 

Quantunque  si  fosse  cominciato  a trattar  della  pace, 
gli  Stati  avevano  diligentemente  provveduto  all’ equi- 
paggiamento di  una  nuova  flotta,  della  quale  affida- 
rono il  comando  a Ruyter.  Ai  6 di  giugno  la  flotta 
usci  dai  fiorii  del  Texel  forte  di  sessantun  vascello 
da  guerra,  o fregate,  mentre  i bastimenti  inglesi,  per 
la  più  parte  disarmati,  stavano  chiusi  nei  loro  porli. 
Giunta  che  fu  Ih  flotta  olandese  presso  le  coste  d’In- 
ghilterra, Van-Gend,  e Cornelio  Witt  commissario  degli 
Stali  presso  In  medesima,  e fratello  del  gran-pensio- 
nario,  inoltratisi  nel  Tamigi  con  alcune  navi  leggiere 
per  ordine  deir ammiraglio  Ruyter,  s’impadroniscono 
a prima  giunta  del  forte  di  Scheerness  posto  nel- 
l'isola di  Medwai. 

Ruyter  allora  si  fece  trasportare  alla  squadra  di 
Van-Gend,  la  quale  s’inoltrò  fino  a Citala  ni,  dov'era 
il  nerbo  dei  vascelli  del  re.  Gl'Inglesi  per  impedire 
il  passo  al  nemico  avevano  colato  a fondo  due  brulotti 
e due  grossi  vascelli;  di  più  una  catena  attraversava 
il  Tamigi,  -difeso  inoltre  da  due  batterie  mes«e  sulle 
due  sponde,  e da  sei  vascelli.  Ma  gli  Olandesi*  niente 
atterriti  da  tanto  apparato  di  forze,  e il  capitano  Gio- 
vanni Vali  Rracke,  davanti  a lutti,  s'avanzano  io  tro- 
pi da  mente  Van-Brake,  in  mezzo  al  fuoco  delle  due  bat- 
terie e dei  vascelli  nemici,  sorpassa  In  catena,  e quindi 
con  una  lardala  ben  diretta  costringe  una  fregata 
inglese  ad  arrendersi.  Tulli  seguono  l'esempio  di  quel 
valoroso  capitano.  1 vascelli  inglesi  in  parte  sono  bru- 
ciali, in  parte  presi.  S'avanzano  poi  gli  Olandesi 
fino  al  castello  d'Upoor,  dove  abbruciano  tre  altri 
vascelli.  Se  Ruyter  avesse  potuto  con  alcune  truppe 
da  sbarco  andar  sopra  Londra  questa  opulenta  città 
sarebbe  stata  saccheggiata,  e forse  anche  distrutta. 
La  squadra  essendosi  volta  alla  foce  del  fiume  si 
stimò  bene  di  mettervi  il  blocco  con  una  parte  della 
flotta,  mentre  l'altra  incrocierebbe  pel  vicino  mare. 

Giunta  a linda  lo  notizia  del  prospero  successo 
della  spedizione  di  Chulam,  i negoziami  non  incou- 
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trarono  più  grandi  ostacoli  dalla  parie  dei  plenipo- 
tetiziarii  inglesi;  di  modo  che  ai  51  di  luglio  la  pace 
fu  couehiusa  c sottoscritta.  Per  la  quale  però  poco 
fu  avvantaggiato  il  commercio  delle  Proviucie-Unile, 
essendosi  conservalo  in  lutto  il  suo  vigore  l'alto  del 
Parlamento  del  1651,  che  tante  doglianze  aveva  fatto 
movere  alla  repubblica,  ed  essendosi  ad  essa  sola- 
mente accordala  la  libertà  di  trasportare  in  Inghilterra, 
sui  suoi  proprii  vascelli,  ogni  sorta  di  frutta,  di  prò 
dotti  e di  manifatture  della  Germania  e dei  Paesi- 
Bassi. 

Prima  che  la  pace  coll'  Inghilterra  fosse  segnata,  la 
repubblica  si  vide  minacciata  d’una  nuova  guerra 
per  l'invasione  dei  Francesi  nei  Paesi-Bassi  spaguuoli, 
dove  Luigi  XIV  non  appena  si  presentò  davanti  a 
varie  principali  città,  che  subito  se  gli  arrendettero. 
Gli  Stati,  i quali  fio  dall' anno  precedente  quando  era 
morto  Filippo  IV,  re  di  Spagna,  erano  entrati  in  grave 
timore  che  Luigi  XIV  si  preparasse  a sostenere  i 
pretesi  diritti  della  regina  sua  sposa  sulla  Fiandra 
spagnuola,  inutilmente  avevano  fatto  quanto  potevano 
per  distoglierlo  da  quel  pensiero;  perocché  la  vici- 
nanza d’  un  si  formidabile  e intraprendente  sovrano 
li  metteva  giustamente  in  grande  apprensione.  Risol- 
vettero adunque  di  provvedere  alla  sicurezza  delle 
loro  frontiere;  e si  deliberò  anche  di  mettere  in  piedi 
un  esercito.  La  quale  deliberazione  fece  naturalmente 
sorgere  dibattimenti  per  la  nomina  di  un  generale 
delle  forze  della  repubblica,  come  naturalmente  fece 
che  gli  amici  del  principe  d'Orange  brigassero  onde 
a lui  fosse  conferita  tal  carica.  Ma  queste  loro  bri- 
ghe non  tornarono  che  a danno  «lei  loro  protetto, 
avendo  l'Olanda,  per  disanimarli,  abolito  a perpetuità 
lo  statolderalo  nella  loro  provincia. 

Will  intanto  faceva  le  viste  di  favorire  le  conqui- 
ste della  Francia:  e ciò  per  dar  ombra  a Carlo  II,  il 
quale,  allarmalo  da  tali  apparenze  di  buona  armonia 
fra  que'  due  Stali,  propose  egli  stesso  e conchiuse  poi 
tin  trattato  d'alleanza  coll'Olanda,  nel  quale  entrò  an- 
che la  Svezia.  Gli  Stali  d'Olanda,  per  dare  a Witt 
on  «Itesi  a lo  della  loro  soddisfazione,  lo  confermarono 
per  altri  cinque  anni  nella  carica  di  lor  pensionano, 
che  già  da  quindici  anni  sapientemente  sosteneva. 

Mentre  accadevano  in  Olanda  queste  cose,  Luigi  XIV, 
dopo  d'aver  conquistala  in  quindici  giorni  la  Franca  - 
Contea,  già  minacciava  d’assedio  Brussclles.  La  qual 
rapidità  di  fortuna  trasse  l’Europa  dal  suo  letargo. 
L'imperatore  cominciò  a levar  truppe;  gli  Svizzeri, 
vicini  alla  Franea-Conteu,  e non  aventi  allora  altro 
bene  oltre  la  libertà,  tremarono  per  essa.  Il  resto 
della  Fiandra  slava  per  essere  invaso:  e gli  Olandesi, 
del  cui  interesse  era  sempre  stato  l’aver  i Francesi 
per  amici,  paventavano  d'aver  li  per  vicini.  La  Spa- 
gna, incapace  di  resistere  alle  armi  francesi,  ebbe  ri- 
corso agli  Olandesi;  e fu  realmtnle  proietta  da  que- 
sta piccola  nazione,  die  in  addietro  ella  disprezzava 
ed  aveva  in  conto  di  ribelle. 

Luigi  XIV,  per  ambizioso,  per  possente,  per  irri- 
talo che  fosse,  non  ardi  di  affrontare  la  burrasca  che 


gli  si  levava  contro  da  tutte  le  parli  in  Europa.  Egli 
andò  col  pensiero  ad  avvenimenti  più  lontani,  siccome 
iu  appresso  si  vedrà;  e propose  egli  stesso  la  pace. 
La  Francia  e la  Spagna  scelsero  Aquisgran»  per  luogo 
delle  conferenze,  ed  il  nuovo  papa  Rospigliosi,  Cle- 
mente IX,  per  mediatore. 

La  Corte  di  Roma,  per  celare  la  sua  debolezza 
sotto  un’apparenza  d autorità,  brigò  con  ogni  sorta 
di  mezzi  l’onore  d’esser  falla  l’arbitra  fra  le  Corone. 
Un  nunzio  fu  inviato  a quel  Congresso  per  rappre- 
sentar la  parte  d'un’ombra  d’arbitro  in  mezzo  ad  om- 
bre di  plcnipolenziarii.  Difalli  tutti  i negoziati  trat- 
lavansi  a Snn-Germano  dagli  Olandesi  rappresentali 
dal  loro  ambasciadore  Van-Benning  ; e a mano  a mano 
che  questi  stipulava  in  segreto  un  accordo,  questo 
era  mandato  ad  Aquisgraua  affinché  il  Congresso  lo 
segnasse  con  grande  apparato.  Chi  avrebbe  detto  treit- 
t’anni  prima  che  un  borghese  d'Olanda  dovesse  co- 
stringere Francia  e Spagna  ad  accettare  la  sua  me- 
diazione? 

Questo  Van-Benning,  stabbino  d'Amsterdam,  aveva 
tutta  la  vivacità  francese,  e tutta  l’alterigia  spagnuola. 
Era  lietissimo  c^^I  * ulta  che  poteva  offendere  od  umi- 
liare l’orgoglio  imperioso  del  re;  ed  opponeva  un’in- 
flessibilità repubblicana  al  tuono  di  superiorità  che  i 
ministri  francesi  già  cominciavano  a prendere.  ■ Xon 
vi  fidate  voi  della  parola  del  re?  » gli  diceva  il  signor 
di  Lionne  in  una  conferenza.  — • Non  so  quel  che 
il  re  vuole,  rispose  Van-Benning:  bensì  pongo  mente 
o'quel  che  può».  In  somma  alla  corte  del  più  splen- 
dido ed  altiero  monarca  della  terra  un  borgomastro 
conehiuse  autorevolmente  una  pace  per  la  quale  il 
re  fu  obbligato  di  restituire  la  Franca  Contea  (2  mag- 
gio 1668).  Gli  Olandesi  avrebbero  amalo  meglio  che 
egli  avesse  restituita  la  Fiandra;  ma  il  re  avrebbe 
perduto  troppo  cedendo  le  città  da  lui  conquistate 
in  quella  provincia,  il  possesso  della  quale  gli  apriva 
le  porte  dell'Olanda,  ch’egli  aveva  in  animo  di  far 
sua  preda  mentre  pareva  che  davanti  a lei  si  piegasse. 

La  triplice  alleanza  (conchiusa,  come  sopra  abhiam 
detto,  fra  l’Olanda,  l’Inghilterra  e la  Svezia)  e la  pace 
d'Aquisgrana  inasprirono  in  sommo  grado  il  re  di 
Francia  contro  le  Provincie* Unite;  ed  aggiunsero  il 
desiderio  di  vendetta  olla  smania  di  conquistare,  per 
confermarlo  vieppiù  nel  divisamenlo  di  portar  le 
armi  in  quella- regione.  Mentre  nell’ interno  della  re- 
pubblica le  fazioni  disputavano  aspramente  fra  loro, 
e gli  amici  del  principe  d’Orange,  che  giunto  ai  di- 
ciotto anni  era  uscito  di  tutela,  ridueevano  tulle  le 
provincie  a decretare  eli  cgli  fosse  ammesso  nel  Con- 
siglio di  Stato  (1670),  quel  menarca  volgeva  l'auimo 
a trovar  modo  di  staccare  l'Inghilterra  dall'Olanda, 
la  quale  sena*  questo  appoggio  parfeva  minacciata 
d‘ inevitabile  rovina.  Nè  Luigi  penò  mollo  nd  otte- 
nere il  suo  intento.  Per  vero  dire  il  monarca  inglese 
non  aveva  sentilo  molto  addentro  nell'animo  l’onta 
sofferta  dalla  sua  nazione  allorché  i suoi  vascelli  fu- 
rono abbruciali  dalla  flotta  olandese  fin  Ira  le  sponde 
del  Tamigi.  Egli  non  era-  avido  nè  di  vendetta  nè  di 
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conquiste;  voleva  vivere  in  mezzo  ai  piaceri,  e re- 
gnare con  un  potere  men  limitato:  chi  Io  sollecitava 
da  questo  lato  era  certo  di  ottenere  tutto  ciò  che  per 
lui  si  potesse.  Luigi,  che  non  aveva  se  non  a parlare 
per  aver  denari,  ne  promise  molti  al  re  Carlo,  il 
quale  non  ne  poteva  avere  che  per  mezzo  del  suo 
Parlamento;  e fu  stipulata  fra  i due  re  una  lega  se- 
greta. 

Per  colmo  di  sventure,  le  Provincie-Unite,  come 
abbiamo  detto,  erano  divise  in  due  fazioni:  una  era 
composta  di  repubblicani  severi,  i quali  considera- 
vano ogni  ombra  d'autorità  dispotica  come  vitupere- 
volmente  contraria  alle  leggi  dell’umanità;  l’altra  di 
repubblicani  moderati,  che  volevano  ristabilire  nelle 
cariche  de’  suoi  maggiori  il  giovine  principe  d'Orange, 
sì  celebre  di  poi  sotto  il  nome  di  Guglielmo  111.  Ab- 
biamo veduto  che  questi  ultimi  già  cominciavano  a 
prevalere:  e larepubblica  intanto,  più  occupata  delle 
sue  dissensioni  domestiche  che  dei  pericoli  che  la 
minacciavano  al  di  fuor,  '’on  onesta  sua  condotta 
imprudente  preparava  ella  stessa  la  sua  ruina. 

Luigi,  per  assicurar  vieppiù  il  buon  esito  della  sua 
impresa,  impegnò  con  denari  qui!  v,,o-Galen;  vescovo 
di  Munsler,  del  quale  abbiamo  parlalo  di  sopra,  a 
muover  le  armi  contro  le  Provincie-Unite.  La  Svezia, 
se  non  si  apparecchiò  a far  loro  la  guerra,  almeno 
le  abbandonò  vilmente  come  appena  le  vide  minac- 
ciate, rannodando  i suoi  antichi  legami  colla  Francia. 
Tutti  cospiravano  ai  danni  dell'Olanda.  Ma  fu  singo- 
iar cosa,  e degna  (Tesser  notata,  che  di  quanti  nemici 
stavano  per  gettarsi  addosso  a quel  piccolo  Stato, 
non  ve  n’era  un  solo  che  potesse  allegare  tampoco 
un  pretesto  di  guerra.  Era  questa  un'impresa  consi- 
mile a quella  a che  mirava  la  Lega  di  Luigi  XII,  del- 
l'Imperatore Massimiliano  e del  re  di  Spagna,  i quali 
avevano  un  tempo  stabilita  la  rovina  della  repubblica 
di  Venezia,  perché  Venezia  era  uno  Stalo  ricco  che 
sentiva  altamente  di  sè. 

La  tempesta  slava  per  scoppiare.  Gli  Stati-Gene- 
rali entrano  in  costernazione;  e scrivono  al  re  di 
Francia  per  domandargli  se  i grandi  preparativi  che 
egli  faceva  erano  in  effetto  destinali  contro  di  loro 
suoi  antenati  e fedeli  alleati  ; in  che  lo  avessero  of* 
feso;  qual  riparazione  richiedesse.  Alle  quali  domande 
egli  rispose  che  « farebbe  delle  sue  truppe  l’uso  cofi- 
veniente  alla  sua  dignità,  della  quale  non  doveva  ren- 
der conto  ad  alcuno  ».  1 suoi  ministri  poi  non  alle- 
gavano altri  motivi  di  guerra  se  non  che  il  gazzet- 
tiere olandese  aveva  dette  delle  insolenze;  che  Yan- 
Benning  avevo  fatto  battere  una  medaglia  ingiuriosa 
al  loro  re:  medaglia  che  non  lu  irmi  veduta:  ed  altre 
cose  simili.  Nè  migliori  ragioni  metteva  innanzi  il  re 
d’Inghilterra  che  oramai  s'avea  levato  di  volto  la  ma- 
schera. 

Le  Provincie-Unite,  vedendo  inevitabile  la  guerra, 
acceleravano  i loro  preparativi  di  difesa;  c tanto  bene 
seppero  fare  gli  amici  del  giovine  principe  d’Orange, 
che  tutte  le  proviucie  s’accordarono  a nominarlo  ca- 
pitino generale  (1672):  dal  loro  canto  però  Wìtl  e 


gli  Stali  d’Olanda  costrinsero  le  altre  provincre  a no- 
minarlo a questa  carica  per  una  sola  campagna.  Ma 
che  poteva  mai  un  giovinetto  principe  di  debole  co- 
stituzione, il  quale  fio  allora  non  aveva  veduto  nè 
assedii,  nè  combattimenti;  e che  cosa  potevano  mai 
i ventimila  soldati,  ch’ei  comandava,  contro  Turenna, 
Coodè,  Luxemburgo,  Vauban,  che  conducevano  cento- 
treotamila  combattenti,  e un'immensa  artiglieria;  e 
contro  In  seduzione  del  denaro  col  quale  facilmente 
sarebbero  stati  subornati  i comandanti  delle  piazze 
d’armi?  E che  soldati  poi  erano  quelli  che  conduceva 
il  principe  d’Orange?  Quanto  le  armale  della  repub- 
blica erano  disciplinate  e invincibili,  altrettanto  i suo» 
soldati  di  terra  erano  mal  tenuti  e spregevoli.  La  sua 
cavalleria  non  era  composta  che  di  borghesi,  i qual» 
non  uscivano  mai  dalle  loro  case  e pagavano  persone 
del  basso  popolo  affinchè  facessero  il  servizio  in  luogo 
dessi.  L’infanteria  era  ordinata  a Un  dipresso  nello 
stesso  modo:  gli  uflìziali,  e persino  i comandanti  delle 
piazze  d’armi,  erano  i figli  o i parenti  dei  borgoma- 
stri, allevali  nell’ inesperienza  e nell’ozio,  i quali  con- 
sideravano i loro  impieghi  come  tanti  benefizj  sem- 
plici.'È ben  vero  che  Wilt  aveva  cercato  di  correg- 
gere questo  obuso;  ma  non  era  stalo  abbastanza  fermo 
nel  volerlo  veramente  corretto:  il  che  fu  gran  fallo  di 
questo  repubblicano. 

Frattanto  il  re  di  Francia  faceva  avanzare  i suol 
eserciti  verso  il  Reno,  ed  entrava  nei  paesi  confinanti 
coll'Olanda,  coU’eletloralo  di  Colonia  e colla  Fiandra. 
In  tutti  i villaggi  voleva  che  si  distribuisse  denaro  per 
compensare  i donni  che  le  sue  truppe  vi  potessero 
fare;  ed  ascoltava  tutte  le  doglianze  che  in  questa 
materia  si  facevano,  regalando  persino  quelli  che  così 
dolenti  ricorrevano:  con  che  s’acquistava  l'ammira- 
zione dei  popoli,  ed  accresceva  il  terrore  della  sua 
potenza. 

Le  truppe  francesi  cominciarono  dall’assediare  e 
prendere  quattro  città,  Rhitiberg,  Orsoy,  Vesel,  Burick 
Ebbero  pure  in  pochi  dì  tutte  le  piazze  che  stanno 
sulle  rive  del  Reno  e dell\Yssel.  Alcuni  governatori 
mandarono  le  chiavi  come  appena  videro  passar  da 
lungi  uno  o due  squadroni  francesi;  molti  uffìziati  fug- 
girono dalle  città  dov’erano  di  guarnigione  prima  che 
il  nemico  mettesse  piede  sul  loro  territorio:  era  uni- 
versale la  costernazione.  Il  principe  d’Orange  non 
aveva  ancora  bastanti  truppe  per  entrare  in  campa- 
gna: e tutta  l’Olanda  s’ aspettava  tremebonda  d’es- 
ser  soggiogata  appena  che  il  re  avesse  passalo  il 
Reno.  Il  principe  d’Orange  fece  alzare  in  fretta 
varie  linee  di  difesa  al  di  là  del  fiume  ; ma  al- 
zate che  le  ebbe,  conobbe  l'impossibilità  di  custo- 
dirle: sicché  oramai  non  restava  altro  da  fare  che 
stare  all’erta  per  vedere  da  che  parte  i Francesi  co- 
struirebbero un  ponte  di  battelli,  ed  opporsi,  potendo, 
al  lor  passaggio.  Ma  essendosi  trovato  un  guado,  il 
re  fece  piantare  una  batteria  di  dodici  pezzi  di  can- 
none, la  quale  doveva  proteggere  l'esercito  nel  suo 
passaggio:  e tosto  l'esercito  si  mise  nel  guado.  Men- 
tre la  casa  del  re  e le  migliori  truppe  di  cavalleria, 


0 LARDA  B BELGIO 


335 


iu  numero  di  circa  quindicimila  uomini,  lo  passavano 
con  lulLa  sicurezza,  il  principe  di  Condè  andava  loro 
di  fianco  dentro  un  battello.  Alcuni  cavalieri  olandesi 
entrarono  nel  fiume  come  preparati  a combattere;  ma 
retrocedettero  in  fretta  all'aspe  Ito  delle  turbe  che  ve- 
nivano loro  addosso.  Non  sarebbesi  versalo  sangue  in 
quella  giornata  senza  l'imprudenza  del  giovine  duca 
di  Longueville,  il  quale  vuoisi  che,  avendo  la  lesta 
riscaldata  dai  vapori  del  vino,  tirasse  un  colpo  di  pistola 
sopra  i nemici'' che  deponevano  la  vita  io  ginocchio, 
gridando  ad  essi  : « Non  si  vuol  dar  quartiere  a que- 
sta canaglia  ».  Il  colpo  tiralo  stese  morto  uno  dei  loro 
uHìziali ; e l’infanteria,  presa  da  disperazione,  diede 
mano  di  nuovo  alle  armi,  e fece  uua  scarica  generale, 
per  la  quale  restò  morto  quel  duca.  Un  capitano  di 
cavalleria  di  nome  Ossembroek,  che  non  era  fuggito 
cogli  altri,  corre  verso  Condè,  che  Uséìva  allora  dal 
fiume,  gli  scarica  addosso  la  sua  pistola  e gli  fracassa 
il  polso  della  mano.  1 Francesi  montano  in  furore  e 
fanno  man  bassa  su  tutta  quella  infanteria,  die  si 
sbanda  da  ogni  parte.  Luigi  XIV  passò  sovra  un  ponte 
di  battelli  nell'Isola  di  Betaw,  dove  gir  abitanti  dei 
dintorni,  che  la  teuevano  per  inaccessibile,  avevano 
raccolte  immense  ricchezze,  che  caddero  in  mano  del 
soldato. 

Mentre  Luigi  XIV  passava  il  Beno,  l’ammiraglio 
Ruyler  con  interno  a cento  vascelli  da  guerra  e più 
di  cinquanta  brulotti,  andò  a scontrare  presso  le  co- 
ste d‘  Inghilterra  le  flotte  dei  due  re.  Le  due  potenze 
unite  non  avevano  potuto  mettere  in  mare  una  flotta 
più  forte  di  quella  della  repubblica.  Gl'Inglesi  e gli 
Olandesi  combatterono  come  Dazioni  avvezze  a dispu- 
tarsi l'imperio  dei  mari.  Questa  battaglia,  che  porla  ! 
il  Dome  di  Soulsbai,  duiò  un  giorno  intero  (7  giu-  \ 
gno  1072).  Ruyler,  che  ne  diede  il  segnale,  attaccò 
il  vascello  ammiraglio  d'Inghilterra,  sopra  il  quale  era 
il  duca  di  Yorck,  fraudo  del  re.  Deesi  a Ruyler  la 
gloria  di  questo  combattimento.  Il  duca  di  York,  ob- 
bligalo a cambiar  vascello,  non  comparve  più  davanti 
all' ammiraglio  olandese.  Le  trenta  navi  francesi  pre- 
sero poca  parte  al  fatto  d armi;  per  il  quale  poi  le  co- 
ste d Olanda  rimasero  sicure. 

Ruyler,  dopo  questa  battaglia,  per  quanti  ostacoli 
gli  movesser  contro  gli  avviliti  suoi  compalriolli,  fece 
entrar  nel  Texel  la  floita  mercantile  delle  Indie:  di- 
fendendo per  tal  modo  ed  arricchendo  la  sua  patria 
da  una  parte,  mentre  essa  periva  da  un'altra.  Anche 
il  commercio  olandese  era  in  fiore;  nè  vedeansi  sven- 
tolare nei  mari  indiani  altre  bandiere  tranne  quelle 
della  repubblica.  Un  console  di  Francia  diceva  al  re 
di  Persia  che  Luigi  XIV  avea  conquistala  quasi  tutta 
l’Olanda.  • Coin  è possibile  quel  che  dite,  gli  rispose 
il  monarca  persiano , se  nel  porlo  d’ Ormus  per  un 
vascello  fraucese  ve  n'hanno  tuttavia  venti  olan- 
desi? » 

Ma  per  terra  i Francesi,  passato  il  Reno,  ebbero  in 
breve  tempo  Doesburgo,  Zulphen,  Aruheira,  Nosem- 
burgo,  Nimega,  Shenk,  Bommel  ed  altre  varie  for- 
tezze. Non  v'eru  quasi  ora  del  giorno  nella  quale  il 


re  uon  avesse  nuova  di  qualche  conquista.  Un  uffi - 
ziale  scriveva  a Turenna:  « Mandatemi  cinquanta  ca- 
valli; con  essi  prenderò  due  o tre  piazze  d'armi». 
Utrecht  mandò  le  sue  chiavi  e capitolò  con  tutta  la 
provincia  che  ne  porta  il  nome.  Luigi  entrò  con  ap- 
parato trionfale  in  quella  città,  e restilui  con  gran 
solennità  la  chiesa  maggiore  ai  cattolici.  La  .religione 
di  Luigi  XIV  faceva  conquiste  del  pari  che  le  sue 
armi:  e così  in  faccia  ai  cattolici  egli  acquistava  un 
diritto  sopra  l'Olanda. 

Le  provincie  d'Utrechi,  d'Overissel  e di  Gueldria, 
erano  già  sottomesse:  Amsterdam  ondeggiava  fra  cento 
diverse  risoluzioni,  e pareva  che  aspettasse  trepidante 
il  momento  della  sua  schiavitù,  o della  sua  rovina.  Gli 
ebrei  ivi  stabiliti  mandarono  in  fretta  ad  offrire  a 
Gourville,  intendente  ed  amico  del  principe  di  Condè, 
due  milioni  di  fiorini  per  riscattarsi  dal  saccheggio. 
Ma  già  Naerden,  vicina  ad  Amsterdam,  era  presa.  Quat- 
tro cavalieri,  usciti  a predare,  s'accostano  alle  porte 
di  Muideu,  dove  sodo  le  imposte  delle  chiuse,  e che 
non  è discosta  da  Amsterdam  che  d’ima  lega.  I magi- 
strati di  Muiden,  fuor  di  sè  per  lo  spavento,  uscirono 
a presentar  le  chiavi  della  città  a quei  quattro  soldati: 
se  non  che,  vedendo  poi  che  le  truppe  non  compari- 
vano, riprese  le  chiavi,  si  chiuser  dentro.  Se  le  truppe 
francesi  fossero  andate  avanti  più  in  fretta,  Amsterdam 
cadeva  nelle  mani  del  re:  e come  si  fosse  presa  questa 
capitale,  non  solamele  la  repubblica  periva,  ma  non 
v'avea  più  nazione  olancse,  e in  breve  sarebbe  scom- 
parso il  suolo  stesso  di  questo  paese.  Già  le  più  ricche 
famiglie,  già  gli  uotniui  più  iutollerauli  di  servitù,  più 
ardenti  per  la  libertà,  s'apparecchiavano  a fuggire  alle 
estremità  del  mondo,  e ad  imbarcarsi  per  Ualavia.  Si 
fece  il  conto  che  cinquantamila  famiglie  avrebbero  po- 
tuto trovar  rifugio  nella  nuova  loro  patria.  L Olauda 
sarebbe  stala  trapiantala  in  capo  alle  Indie  orientali. 
Amsterdam,  l'emporio  e il  magazzino  dell'Europa,  ove 
duecentomila  uomini  coltivano  il  commercio  e le  arti, 
sarebbe  diventata  iti  poco  tempo  una  vasta  palude. 
Tutte  le  terre  circostanti  richiedono  spese  immense  e 
migliaia  d'uomini  alla  costruzione  e al  manteuimeoto 
delle  lor  dighe:  per  lo  che  probabilmeule,  private  per 
questa  catastrofe  d'abitatori  come  di  ricchezze,  sareb- 
bero stale  finalmente  sommerse,  non  lasciando  cosi  a 
Luigi  XIV  che  il  miserabil  vanto  d’aver  distrutto  il  piu 
singolare  e il  più  bel  monumento  dell’ industria  umana. 

I mali  che  affliggevano  la  nazione  per  le  armi  stra- 
niere erano  aumculali  dalie  intestine  discordie,  come 
è costume  degli  sventurati  che  riversano  gli  uni  sopra 
gli  altri  la  colpa  delle  pubbliche  calamita.  Il  governo 
era  accusato  di  negligenza,  d' infedeltà  e gli  si  dava 
taccia  di  sacrificare  l'interesse  pubblico  al  suo  privato 
interesse.  Ma  sopra  lutti  era  fatto  bersaglio  dell'odio 
popolare  il  gran  pensionarlo  Win,  il  quale  vedeva  at- 
traversati da  ogni  parte  i suoi  disegni.  Ei  non  credeva 
di  poter  salvare  le  reliquie  della  sua  patria  che  me- 
diante la  pace;  e voleva  che  si  chiedesse  al  vinci- 
tore: ma  il  principe  d’Orange  per  interesse  c per 
carattere  s opponeva  a Witt,  e bramava  che  la  guerra 
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continuasse.  Gli  Siati  però  risolvettero  di  domandar  la 
pace  malgrado  del  prinripe. 

Quattro  deputati  andavano  al  campo  del  monarca 
francese  ad  implorare  la  sua  clemenza  in  nome  di  una 
repubblica  che  sei  mesi  prima  si  credeva  l'arbitra  dei 
re.  I deputali  non  furono  accolti  (1672)  dai  ministri 
di  Luigi  , eoo  quella  buona  maniera  che  sa  mettere 
le  dolcezze  della  civiltà  fino  nei  rigori  del  governo. 
Louvois,  duro  ed  altiero,  più  alto  a servir  bene  il 
suo  padrone  che  a farlo  amare,  ricevette  con  orgo- 
glio i supplicanti,  e li  punse  con  molleggi.  Licenziati 
e richiamali  più  volle,  Gnalmeole  il  re  fece  esporre 
ad  essi  la  sua  volontà.  Esigeva  che  gli  Stati  gli  cedes- 
sero quanto  possedevano  ancora  al  di  là  del  Reno,  Mi- 
mesi e varie  città  e fortezze  nel  cuore  del  loro  paese; 
che  gli  si  pagassero  venti  milioni,  che  i Francesi  fos- 
sero padroni  di  tulle  le  strade  maestre  d'Olanda  per 
terra  e per  acqua;  che  la  religione  cattolica  fosse  dap- 
pertutto ristabilita;  che  la  repubblica  gli  inviasse  tutti 
gli  anni  un'ambasceria  straordinaria  con  una  medaglia 
d oro,  sulla  quale  fosse  incisa  iscrizione  che  dicesse, 
dovere  essi  la  (oro  libertà  a Luigi  XIV;  lilialmente  che 
dessero  al  re  d'Inghilterra  e ai  principi  dell'impero 
conveniente  soddisfazione. 

Queste  condizioni  vituperevoli  dj  pace,  o per  meglio 
dire  di  servitù,  parvero  iosopportabili  ; c l'orgoglio  del 
vincitore  inspirò  al  vinto  il  coraggio  della  disperazione. 
Si  deliberò  di  morire  colle  armi  in  mano.  Ilgranpen- 
sionario  e suo  fratello  Cornelio  tennero  in  odio  più 
che  mai,  siccome  quelli  che  aveano  consigliata  la  pace. 
Si  attentò  ai  loro  giorni:  il  pensionano  ebbe  molle 
gravi  ferite,  ma  non  ne  mori;  Cornelio  fu  salvalo  dalla 
vigilanza  di  un  suo  domestico.  Tutti  i cuori  e luUele 
speranze  si  rivolsero  al  principe  d’Orange.  La  pleba- 
glia, come  ebbra  di  furore,  costrinse  i magistrali  delle 
città  a nominarlo  statolder,  e commise  violenze  da  ogni 
parie.  Quando  fu  presentato  a Cornelio  Witl  l'atto  che 
revocava  l’editto  perpetuo,  affinchè  lo  segnasse,  ricusò 
egli  di  farlo.  Ed  essendogli  stato  detto  che  tutta  la  cit- 
tadinanza in  armi  circondava  la  sua  caso,  e minac- 
ciava d' ucciderlo  se  resisteva  più  a lungo:  « Mi  sono 
sentito  fischiar  tante  palle  al  di  sopra  della  testa  nel- 
l'ultimo combattimento  navale,  rispose  loro  fredda- 
mente, che  oramai  noti  le  temo  più;  e amo  poi  meglio 
d’esser  colpito  da  una  palla,  che  di  firmar  questo  scrit- 
to ».  Ma  pregandolo  in  lagrime  la  moglie  e i teneri 
figli  a non  opporsi  di  più,  lo  sottoscrisse  finalmente, 
aggiungendo  però  queste  due  lettere  V.  C.  Vi  coactus: 
Costretto  a forza. 

Frattanto  le  armi  francesi  aumentavano  ogni  giorno 
le  loro  conquiste.  Nimega,  Bommel,  il  castello  di  Geu- 
nep.  Grave,  Ravcnslein  cd  alcune  altre  città,  erano 
cadute  iu  potere  di  Luigi.  Turco  ita  d'altra  parte  aveva 
posto  l’assedio  a Bois-lc-Duc:  cosicché  l'Olanda  ve- 
deva il  nemico  alle  sue  porte.  La  colpa  di  tante  per- 
dite e daimi  si  dava  tutta  al  gran  pensionarlo  Witl; 
e con  più  furia  di  prima  dopo  l'innalzamento  del 
principe  d’Orange.  Si  mandarmi  fuori  libelli  infnma- 
torii  contro  di  lui.  Egli  domandò  finalmente  la  sua 


dimissione  dalla  carica  di  gran-pensionario,  e l'ottenni*. 
Suo  fratello  Cornelio  era  parimenti  esposto  a tutti  gli 
eccessi  dell'odio  e del  furor  popolare.  È arrestato  im- 
provvisamente e accusalo  da  un  infame  chirurgo  di 
averlo  sollecitato  ad  attentare  alla  vita  del  principe 
d'Orange.  Invano  egli  smascherò  l’impostore:  i giudici 
lo  volevano  reo  a forza.  Fu  messo  alla  tortura.  Questo 
uomo  intrepido,  in  mezzo  ai  piò  atroci  torménti,  recitò 
i primi  versi  dell'ode  terza  del  libro  terzo  d'Orazio,  si 
adattati  alla  sua  situazione  e al  suo  coraggio. 

Del  resto:  « Sfogatevi,  lacerate  pure  il  mio  corpo, 
diceva  egli  a*  suoi  carnefici,  la  mia  bocca  non  profe- 
rirà parola  che  non  sia  vera  ■ . Di  tal  modo  Cornelio 
WiM,  il  vincitore  di  Chalam,  e,  come  dice  Raynal, 
« il  più  grand'uomo  della  repubblica  dopo  suo  fra- 
tello »,  fu  sottoposto,  per  tre  ore  e mezzo  a tutti  gli 
orrori  d'un  supplizio  che  ap|tena  sarebbe  permesso  di 
infliggere  al  principe  de’  scellerati.  Ansiosi  di  condan- 
narlo, ma  noti  potendo  rinfacciargli  alcun  delitto,  que- 
gli infami  giudici  pronunciarono  sentenza  di  bando  con- 
tro Witl,  senza  darne  verun  motivo.  Mentre  questo 
grand'uomo  era  vicino  ad  esspr  messo  in  libertà,  essi 
trovarono  modo  di  trarre  il  gran -pensionano  nella 
stessa  prigione:  quindi  ammulinarono  il  popolo  del- 
l’Aja,  che  corse  a strappameli  fuori  e barbaramente  li 
trucidò,  coprendo  poi  di  mille  oltraggi  i lorocadaveri  in- 
sanguinali (1672).  Noi  getteremo  un  velo  sopra  le  par- 
ticolarità di  questo  fatto  atroce.  La  plebaglia  è la  stessa 
in  ogni  tempo  e in  ogni  Inogo:  essa  ha  rinnovati  più 
volle  cotali  esempi  di  feroce  barbarie;  ed  è ognor 
pronta  ad  immolare  cosi  i buoni  come  i cattivi  suoi 
reggitori,  perocché  in  tutti  egualmente  abborre  l'au- 
torità che  hanno  sopra  di  lei.  Giovanni  Witl  aveva 
governalo  virtuosamente  lo  stalo  per  diciannove  anni, 
e suo  fratello  gli  aveva  renduto  eminenti  servigi  colla 
sua  spada.  Il  primo  fu  gran  politico,  caldo  amatore 
della  sua  patria,  fermo  nelle  prese  deliberazioni,  co- 
raggioso nelle  sue  imprese,  ambizioso,  appassionato 
per  la  libertà  del  suo  paese,  dove  però  avrebbe  voluto 
occupare  il  primo  posto;  il  secondo  favori  in  lutto  i 
bisogni  del  suo  fratello,  fu  valente  ammiraglio,  e uomo 
di  straordinaria  fermezza  e coraggio.  1 loro  amici  fu- 
rono perseguitali;  e lo  stesso  Iluyler,  l'ammiraglio 
della  repubblica,  che  solo  combatteva  allora  per  essa 
con  prosperità  di  successi,  ebbe  a vedersi  in  Amster- 
dam circondato  d'assassini. 

In  mezzo  però  a tanti  guai  e a tante  atrocità,  i ma- 
gistrali fecero  mostra  di  virtù  che  non  sogliono  ve- 
dersi che  in  seno  alle  repubbliche.  I privati  che  pos- 
sedevano cambiali,  temendo  che  si  fosse  messo  maoo 
al  tesoro  pubblico,  corsero  in  folla  alla  banca  d'Am- 
sterdam, frettolosi  di  farsi  pagare  col  poco  denaro 
che  credevano  poleni  essere  ancora.  I magistrati  fe- 
cero aprire  le  cantine  dove  stava  riposto  quel  tesoro, 
e fu  trovato  intatto  tal  quale  v’era  stalo  messo  ses- 
santanni addietro.  Le  cambiali  s'erano  sempre  nego- 
ziate sino  a quel  di  senza  mai  metter  mano  al  tesoro. 
Con  questo  denaro  si  pagò  tutti  quelli  che  vollero  es- 
sere pagati.  La  qual  esimia  buona  fede,  e l’abboo- 
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danza  di  mezzi  pacuniarii,  è tanto  più  ammirabile,  e 
risalta  maggiormente,  eoi  confronto  di  Carlo  II  re  di 
Inghilterra,  il  qiiale  per  avere  di  che  far  la  guerra 
agli  Olandesi,  e di  che  provvedere  ni  suoi  piaceri, 
non  contento  del  denaro  di  Francia,  appunto  in  quei 
di  aveva  fatto  fallimento  a danno  de' suoi  sudditi.  Pe- 
rocché quanto  ridondava  a vituperio  di  questo  re  il 
violare  di  tal  modo  la  fede  pubblica,  altrettanto  tor- 
nava a gloria  dei  magistrati  d'Amsterdam  il  conser- 
varla in  tempi  in  cui  dalle  calamitose  circostanze  pa- 
revano quasi  costretti  a mancarvi. 

A tanta  virtù  repubblicana  essi  aggiunsero  quella 
forza  d'animo  che  nei  mali  estremi  sa  appigliarsi  agli 
estremi  rimedi.  Ordinarono  l'aprimento  delle  dighe. 
In  un  momento  le  ville,  che  sono  innumerabili  in- 
torno ad  Amsterdam,  i villaggi,  le  città  vicine,  Leida, 
Delfi,  furono  preda  delle  acque.  Il  contadino  non  mor- 
morò al  vedere  annegate  le  sue  mandrie  in  mezzo  ai 
campi.  Amsterdam  presentò  l'aspetto  d'un’ampia  for- 
tezza isolata  nel  mare,  cinta  di  vascelli  da  guerra,  i 
quali  ebbero  sufficiente  acqua  onde  potersi  schierare 
intorno  alla  città.  Il  tratto  di  paese  in  questa  guisa 
inondato  dovette  soffrire  gran  carestia;  c sopra  ogni 
altra  cosa  mancare  d'acqua  dolce,  che  vendetesi  sei 
soldi  al  boccale.  Ma  la  nazione  sapeva  sopportare  que- 
ste calamità  con  eroica  fermezza:  con  che  essa  dimo- 
strò chiaramente,  che  per  chi  ama  la  libertà  ogni  più 
estrema  miseria  è assai  men  grave  della  servitù. 

In  mezzo  a tanti  pubblici  guai  il  principe  d Grange 
si  mostrava  buon  cittadino,  e valente  reggilor  dello 
Stalo  e dell'esercito.  Egli  offrì  alla  nazione  le  rendite 
delle  sue  cariche  ed  ogui  sua  facoltà;  la  sua  fermezza 
richiamò  la  disciplina  nell’esercito;  c i magistrati,  da 
lui  rinnovati,  furono  ardenti  difensori  della  patria: 
inondò  i passi  per  dove  > Francesi  avrebber  potuto 
penetrare  nel  resto  del  paese;  i suoi  negoziati  pronti 
e secreti  trassero  dal  loro  letargo  l'imperatore,  l'im- 
pero, il  consiglio  di  Spagna,  il  governatore  df  Fian- 
dra; e seppe  anche  disporre  a pace  Y Inghilterra. 
Luigi  XIV  era  entrato  in  Olanda  nel  mese  di  maggio, 
e già  nel  mese  di  luglio  l'Europa  cominciava  a con- 
giurare contro  di  lui.  Monterey,  governatore  della  Fian- 
dra, mandò  secretamenle  alcuni  reggimenti  in  soccorso 
delle  Proviocie-Unite;  il  consiglio  dell'imperator  Leo- 
poldo inviò  Monlecucoli  alla  lesta  di  quasi  ventimila 
soldati,  e cosi  pure  l'elettor  di  Brandeburgò,  che  aveva 
al  suo  soldo  venticinquemila  uomini,  si  mise  in 
cammino. 

Allora  il  re  abbandonò  l'esercito  (nel  luglio  del 
1662).  Non  v’  'era  più  niente  da  conquistare  in  un 
paese  innondato:  d'altronde  Luigi  ero  nemico  degli 
eventi  incerti,  e voleva  allori  sicuri.  Lieto  d'aver  preso 
in  due  mesi  laute  città,  fece  ritorno  a Sau-Germano 
nel  cuor  dell'estate:  e gode  del  trionfo,  lasciando  a 
Turenna  e a Lussemburgo  il  peso  di  dar  compimento 
alla  guerra.  Si  eressero  monumenti  a memoria  della 
sua  conquista,  ìulanlochi  le  potenze  d'Europa  si  col- 
legavano  per  rapirgliela  dalle'mani. 

Dopo  la  partenza  del  re  gli  affari  presero  un  nuovo 
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aspetto.  Turenna  fu  costretto  a muoversi  verso  la  Vest- 
falia per  opporsi  agli  Imperiali.  Il  governatore  di  Fian- 
dra, Monterey,  senz’essere  apertamente  antorizzato  dal 
pavido  consiglio  di  Spagna,  rinforzò  il  piccolo  eser- 
cito del  principe  d'Orange  di  circa  diecimila  uomini; 
e così  lo  mise  in  grado  di  far  fronte  ai  Francesi  fiuo 
all' inverno.  Era  già  molto  il  leuer  in  equilibrio  la 
sorte  delParmi.  Sopraggiunse  l’inverno;  ed  avendo  i 
ghiacci  coperto  le  acque  ond'era  inondala  l'Olanda, 
il  duca  di  Lussemburgo,  clic  comandava  in  (Jtrecbl, 
fece  un  nuovo  genere  di  guerra  fino  allora  ignoto  ai 
Francesi,  e mise  l'Olanda  in  un  pericolo  non  meuo 
estremo  dei  precedenti. 

Nella  notte  del  20  di  dicembre  (1672)  il  duca 
raduna  intorno  a diecimila  fanti  e a duemila  cavalli 
tratti  dalle  guarnigioni  vicine,  e,  armati  gli  uomini 
ed  i cavalli  di  ramponi,  s'avvia  sul  ghiaccio  verso 
Leida  e l’Aja.  Se  non  che,  sopravvenuto  un  dighiac- 
ciamenlo  improvviso,  l'Aja  fu  salva.  L'esercito  del 
duca,  circondalo  dalle  acque,  non  avendo  più  nè  strada, 
nè  viveri,  si  vedeva  la  morte  davaoti.  L'unico  scampo 
che  gli  si  offrisse  era  una  diga  stretta  e fangosa, 
sulla  quale  a stento  si  sarebbe  potuto  strascina- 
re fino  ad  Utrecht,  ma  per  arrivare  a questa  diga 
conveniva  prima  assaltare  senza  artiglieria  un  forte, 
che  pareva  inespugnabile;  e quand'anche  questo  forte 
non  avesse  arrestato  l' esercito  che  per  un  sol  giorno, 
lotti  i soldati  sarebbero  morti  di  fame  o di  stento. 
Già  Lussemburgo  s’era  perdalo  d’animo,  quando  la 
fortuna,  che  aveva  salvato  l'Aja,  salvò  pure  il  suo 
esercito  per  la  viltà  del  còmaudante  del  forte,  di  cui 
parlammo,  che  abbandonò  il  suo  posto  senza  alcuna 
ragione.  V'hanno  mille  avvenimenti,  così  nella  guerra, 
come  nella  vita  civile,  che  sono  inconcepibili;  fra  i 
quali  è da  mettersi  anche  questo.  Tutto  il  fruito  che 
si  colse  da  tale  impresa  fu  un'atrocità  che  termioò 
di  rendere  odioso  in  quei  paesi  il  nome  francese. 
BodegraveeSwammerdam,  due  grosse,  ricche  e popo- 
lose borgate,  furouo  abbandonale  in  balia  dei  soldati 
come  premio  alle  loro  fatiche.  Dato  fuoco  ad  esse,  al 
baglior  delle  fiamme,  fu  commessa  ogoi  sorta  di  ec- 
cessi e di  crudeltà.  Quell'incendio  e quel  saccheggio 
lasciarono  negli  animi  sì  profonda  impressione,  che 
quarant'anui  dopo  furono  veduti  dei  libretti  olandesi, 
sui  quali  insegnatasi  a leggere  ni  fanciulli,  riportare 
questo  avvenimento  e inspirare  alle  nuove  generazioni 
l'odio  contro  i Francesi.  Non  dobbiamo  però  tacere, 
che  alcuni  scrittori  hanno  cercato  di  diminuire  di 
molto  l'atrocità  di  quel  fatto;  e nulla  nelle  cose  del 
mondo  è più  comune  quanto  V esagerazione  ove  souo 
opposti  parliti. 

Durante  l'inverno  il  principe  d'Orange  ed  il  re 
spinsero  avanti  con  pari  ardore  i negoziali  già  intra- 
presi, e ne  intavolarono  di  nuovi  coi  varii  principi. 
Il  re  seppe  farsi  amico  il  duca  d’ Anoover;  e coll’elet- 
tore di  Brandeburgò  stipulò  un  trattato,  che  però  in 
breve  fu  rotto.  Non  v'era  poi  una  corte  in  Germania 
dove  Luigi  uon  avesse  i suoi  pensionarli.  Egli  aven 
già  dianzi  renduto  tale  il  re  d'Inghilterra,  il  quale 
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non  si  era  vergognato  di  ricevere  grosse  somme  di 
denaro  per  far  la  guerra  all'  Olanda,  sordo  alle  grida 
di  tutta  la  sua  nazione  altamente  sdegnata  di  dover 
cooperare  alla  grandezza  di  Luigi  XIV,  che  essa  avreb- 
be voluto  invece  abbassare.  Ma  checché  Luigi  facesse, 
noo  potè  impedire  che  l'imperatore,  l'impèro  e la 
Spagna  non  si  collegassero  finalmente  coll'Olanda,  e 
non  gli  dichiarassero  solennemente  la  guerra.  Egli 
aveva  talmente  messo  in  confusione  gli  elementi  della 
sana  politica,  che  gli  Olandesi,  suoi  alleali  naturali, 
erano  diventati  gli  amici  della  casa  d'Austria.  L'im- 
peratore mandava  loro,  è vero,  leuti  soccorsi,  ma 
mostrava  grande  animosità  contro  Luigi. 

All’ aprirsi  della  stagione  (1673)  i Francesi  entra- 
rono pei  primi  in  campagna.  Luigi  audò  in  persona 
ad  assediar  Mastichi,  una  delle  chiavi  principali  dei 
Paesi- Bassi  e delle  Provinoie-L'nite.  Era  questa  una 
città  assai  forte,  difesa  da  un  governatore  intrepido 
chiamalo  Fariaux,  nato  francese,  e passalo  quindi  al 
servizio  di  Spagna,  è in  appresso  a quello  d' Olanda. 
La  guarnigione  era  composta  di  cinquemila  uomini. 
Vaukan, -che- diresse  questo  assedio,  tirò  per  la  prima 
volta  le  paralelle  inventate  da  alcuni  ingegneri  italiani 
al  servizio  dei  Turchi  davanti  a Caudia,  e aggiunse 
nelle  trincee  le  piazze  d’armi.  In  quell'assedio  Luigi 
si  mostrò  vigilante  e assiduo  alla  fatica.  Mustricht 
oppose  inutilmente  la  più  gagliarda  resistenza;  peroc- 
ché infine  il  bravo  colonnello  Fariaux  dovette. piegarsi 
alle  istanti  preghiere  del  clero,  del  magistrato  e della 
cittadinanza,  ohe  lo  costrinsero  a capitolare  dopo  che 
il  cannone  del  nemico  ebbe  rovinalo  quasi  lutti  i 
lavori  di  fortificazione,  e aperte  in  vari  luoghi  larghis- 
sime breccie.  La  città  fu  ceduta  *a!  re  al  primo  di 
luglio  dopo  otto  giorni  d' assedio.  Presa  Mustricht,  il 
re  divise  in  tre  corpi  l'esercito,  diede  ordine  al  mare- 
sciallo Humieres  d’ invigilare  con  uno  su  tutti  i movi- 
menti degli  Spagnuoli  nei  Paesi  Bassi,  l'altro  sotto 
il  comando  del  marchese  di  Bochefort  andò  verso 
l’elettorato  di  Treveri;  mentre  il  re  entrò  in  persona 
nella  Lorena  alla  lesta  del  terzo  corpp.  Condè  poi  fu 
mandalo  a Lilla  affinchè  coprisse  le  conquiste  dei 
Francesi  da  quel  lato. 

Mentre  dalla  parte  di  terra  la  repubblica  era  quasi 
ridotta  agli  estremi,  in  mare  le  sue  forze  navali  ripor- 
tavano qualche  vantaggio  sui  nemici.  Ai  7 di  giugno 
la  flotta  di  Buyter  venne  alle  mani  colle  flotte  com- 
binate di  Francia  e d'Inghilterra,  che  molto  le  sta- 
vano sopra  di  forza.  In  questo,  e in  due  altri  cora- 
ballimeoli  che  vender  dietro  a poco  intervallo  di 
tempo,  si  combattè  fino  a uotte  con  pari  rabbia  e 
valore  d'ambe  le  parli.  La  perdita  fu  pressoché  eguale 
per  le  due  flotte.  Gl'Inglesi  si  ritrassero  verso  le  loro 
coste,  e gli  Olandesi  si  tennero  iu  mare  ancor  per 
un  giorno.  Questi  tre  fatti  d armi  frullarono  molta 
gloria  all’ammiraglio  flutter.  D Etrees,  vice-ammira- 
glio della  flotta  francese,  scriveva  in  quell'occasione 
a Colberl:  - Vorrei  aver  pagato  colla  mia  vita  la 
gloria  che  Buyter  s’è  acquistala  nei  tre  ultimi  com- 
battimenti ». 


Le  armi  del  principe  d'Oraugc. cominciavano  in- 
tanto ad  avere  qualche  prospero  successo.  Egli  cinse 
d’assedio  Naerden,  e l'ebbe  in  quattro  giorni.  Quindi 
rivolse  le  armi  contro  Bonn,  che  subito  gli  $i  arrese. 
Il  principe  di  Condè  tentò  iuvano  di  penetrare  nel 
cuor  dell'Olanda  inondala;  nè  Turenna  potè  mettere 
ostacolo  alla  cogiunzionedi  Montecucoli  col  principe 
stalolder.  D altra  parte  il  vescovo  di  Munster,  che  aveva 
giurata  la  mina  degli  Stati-Generali,  fu  assalito  egli 
stesso  dagli  Olandesi. 

Dopo  i tre  ultimi  combattimenti  navali  i clamori 
del  popolo  in  Inghilterra  erano  salili  al  più  alto  grado 
di  fermento.  Il  Parlamento  sforzò  il  re  ad  entrar  seria- 
mente in  negoziali  di  pace  colle  Provincie-Unite,  e a 
non  esser  più  lo  strumento  mercenario  della  grandezza 
di  Luigi  XIV.  E di  fallo  la  pace  fra  le  due.  potenze 
fu  conchiusa  ai  19  di  febbraio  del  1674. 

Allora  i Francesi  dovettero  sgombrare  le  tre  pro- 
vince olandesi  non  meno  celeremeote  di  quel  che  le 
avessero  conquistate,  il  che  non  fecero  però  senza 
averle  prima  assai  smunte.  Fu  poi  tanta  la  furia  eoo 
che  evacuarono  quel  paese,  che  ventoltomila  prigio- 
nieri olandesi  furono  restituiti  col  riscatto  di  uno  scudo 
per  lesta.  L'arco  trionfale  della  porta  di  San  Dionigi, 
e gli  altri  monumenti  della  conquista  erano  appena 
terminati  in  Francia  e la  conquista  era  scappata 
di  mano  al  re  Luigi.  Gli  Olandesi,  durante  l'inva- 
sione francese,  oblierò  la  gloria  di  contendere  agl’in- 
glesi l'impero  dei  mari,  e l'arte  di  saper  trasportare 
fuor  del  loro  paese  il  teatro  della  guerra.  Luigi  XIV 
fu  biasimato  da  tutta  l'Europa  del  troppo  altero  vampo 
ch'egli  menò  per  un  trionfo  si  passaggero,  il  quale  in 
fine  non  gli  fruttò  che  una  guerra  accanila,  ch'ebbe 
a sostenere  contro  la  Spagna,  l'Impero  c l'Olanda 
uniti  insieme  ai  suoi  danni  da  una  parte,  e dall'altra 
I'  abbandono  dell’  Inghilterra , e finalmente  anche 
quello  di  Munster  e di  Colonia;  egli  lasciò  inoltre 
uegli  animi  della  nazione,  da  lui  invasa  e maltrat- 
tala,, più  odio  per  l' usurpatore  che  ammirazione  per 
la  gloria  delle  armi  di  lui.  Il  principe  d'Orange  fu 
ricolmo  d'onori  e di  doni  dalle  Provincie-l'nite:  e si 
stabili  che  sarebbero  ereditarie  nel  suo  ramo  masco- 
lino le  cariche  di  stalolder,  di  capitano  ed  ammiraglio- 
generale. La  città  d'Amsterdam  gli  fece  grazia  d'un 
debito  di  due  milioni  di  fiorini  da  lei  prestali  in  ad- 
dietro a Guglielmo  (I,  la  Zelanda  gli  regalò  trecento  • 
mila  fiorini  in  obbligazioni;  e la  Compagnia  delle 
Indie  orientali  accordò  a lui  e ai  suoi  discendenti 
maschi,  la  trenlesimnterza  parte  di  tutti  i suoi  gua- 
dagni nelle  partizioni  annuali.  Tanti  ’ benefizi  accu- 
mulali dalla  nazione  sulla  persona  di  Guglielmo  au- 
mentarono grandemente  il  suo  credilo  e il  sno  potere. 

Frattanto  la  guerra  continuava  nei  Paesi  Bassi. 
Condè  era  in  campagna  con  circa  quarantacinquemila 
uomini  contro  il  principe  d'Orange,  che  vuoisi  ne 
avesse  sessantanni;».  C»ndè  aspettava  che  l'esercito 
olandese  passasse  per  certe  gole  a Senef  presso  Mons, 
ed  assaltò  una  parte  della  retroguardia  composta  di 
Spagnuoli,  e le  fece  grave  danno  (Il  agosto  1674). 
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Il  principe  d’Orange  fu  biasimato,  è vero,  di  ooo 
aver  prese  maggiori  precauzioni  nel  passaggio  di 
quelle  gole , ma  fu  poi  ammirato  il  modo  non  che 
seppe  riordinare  le  sue  truppe;  e fu  disapprovata  la 
condotta  di  Condè,  che  volle  rinnovar  la  battaglia 
contro  nemici  troppo  ben  trincerati.  Si  combatti  a 
tre  riprese.  Ambiduc  i generali,  in  quella  mischia, 
che  diede  luogo  a tanti  errori  e a tante  belle  gesta, 
si  segnalarono  per  presenza  di  spirito  e per  coraggio. 
In  tutti  i combattimenti  dati  dal  gran  Condè  egli  non 
arrischiò  mai  come  in  questo  la  sua  vita  e quella  dei 
suoi  soldati  : ebbe  tre  cavalli  morti  sotto  di  sé.  Dopo 
tre  assalti  sanguinosissimi  voleva  avventurarne  anche 
un  quarto:  insomma  fu  tanta  la  sua  furia  in  quella 
battaglia,  che  un  nfOzialc  ebbe  poi  a dire,  che  pareva 
non  esservi  ornai  che  il  solo  principe  di  Condè  che 
avesse  voglia  di  combattere.  Ciò  che  v’ha  di  piu  sin- 
golare in  questo  fatto  d’armi  si  è che  ambidue  gli 
eserciti , dopo  le  più  sanguinose  ed  accanite  prove , 
venuta  la  sera,  e continuando  a combattere  al  chiaror 
della  luna  , improvvisamente  furono  còlti  da  timor 
panico,  e si  volsero  a precipitosa  fuga.  Il  dì  seguente 
gli  eserciti  si  ritirarono  ciascuno  dalla  sua  parte,  tutti 
e due  egualmente  indeboliti  e vinti.  I Francesi  ebbero 
intorno  a settemila  morti  e cinquemila  prigionieri, 
gli  Olandesi  fecero  non  minor  perdita.  Dopo  questo 
fatto  d’armi  di  tanto  sangue  inutilmente  versalo  impedì 
all'ima  e all’altra  parte  d’intraprendere  cosa  di  qual- 
che momento.  Se  non  che  il  principe  d’Orange,  per 
dare  a credere  che  fosse  stata  sua  la  vittoria,  cinse 
d’assedio  Oudenarde,  ma  Condè  col  far  tantosto  levare 
l’assedio  alla  città,  e coll' inseguire  Guglielmo,  diede 
n vedere  che  non  aveva  perduta  la  battaglia.  Così  in 
Francia  come  in  Olanda  si  osservò  la  vana  cerimonia 
di  reudere  grazie  a Dio  di  una  vittoria  che  nissuno 
avca  riportata;  usanza  stabilita  per  incoraggiare  i 
popoli,  ai  quali  bisogna  spesso  tenere  nascostala  verità. 
Sulla  fine  di  questa  campagna  il  principe  d’Orange 
prese  Grave  ed  Hui. 

Già  si  cominciava  a parlare  di  pace,  la  Francia  in 
guerra  da  tutte  le  bande , la  desiderava  ardente- 
mente; ma  Luigi  XIV  voleva  dettarla.  Si  nominarono 
i pieni  potenzi  a rii,  si  scelse  Nimcga  per  luogo  delle 
conferenze,  se  noti  che  per  contese  insorte  si  lasciò 
poi  in  sospeso  ogni  cosa,  mentre  da  una  parte  e dal- 
l’altra si  facevano  i necessari  apparecchi  per  entrar 
in  campagna  al  piti  presto. 

I Francesi  la  principiarono  coll’ impadronirsi  di  varie 
piazze,  Liegi,  Dinari!,  Hui,  Limburgo,  caddero  nelle 
loro  mani  ( 1673).  Il  principe  d’Orange  prese  Biodi, 
e la  fece  tantosto  spianare.  Ma  in  appresso  le  sue 
armi  furono  quasi  sempre  disgraziate  in  Fiandra; 
perciocché  non  solamente  egli  fu  costretto  a levar 
l'assedio  di  Mastricht  e di  Charleroì  (1676),  ma 
inoltre  lasciò  cadere  Condè,  Boudiain  e Valenciennes 
in  potere  di  Luigi  XIV.  Si  rimproverò  al  principe 
d'Orange  di  non  aver  dato  battaglia  al  re  davanti  a 
Bouchain  (1676),  mentre  essendo  egli  alla  tesla  di 
cinquantamila  uomini  avrebbe  potuto  farlo  con  grande 


suo  vantaggio;  perocché  è questa  la  sorte  dei  gene- 
rali e dei  re,  che  sempre  incontrano  biasimo  di  ciò 
che  fanno,  e di  ciò  che  non  fanno;  ma  questa  volta 
il  principe  d'Orange  non  sei  meritava.  Egli  si  astenne 
contro  voglia  dal  dar  battaglia,  stantecchè  Monterey, 
governatore  dei  Paesi-Bassi,  che  comandava  nel  suo 
esercito,  non  volle  esporre  il  suo  governo  agl’  incerti 
eventi  d’un  fatto  d’armi.  Guglielmo  ebbe  anche  di  poi 
avversa  la  fortuna  alla  battaglia  di  Montcassel  ( 1677), 
che  diede  al  duca  d’ Orleans  per  fargli  levar  l’assedio 
di  Saint-Omer.  Vuoisi  che  un  fallo  del  principe  di 
Grange,  e una  bella  mossa  di  Lussemburgo,  decides- 
sero la  sorte  della  battaglia.  Il  duca  d’ Orleans  diè  la 
carica  al  nemico,  con  un  valore  e con  una  presenza 
di  spirito , quali  non  si  sarebbero  mai  aspettati  da 
un  principe  effeminato;  egli,  che  spesse  volte  si  vestiva 
da  donna,  e che  della  donna  aveva  tutte  le  inclinazioni, 
operò  allora  valorosamente  da  capitano  e da  soldato. 
Non  v’ha  esempio  che  più  di  questo  dia  provo  che  il 
coraggio  non  è incompatibile  colla  mollezza.  Guglielmo 
tentò  di  riparare  l'onta  di  quella  sconfìtta  con  un 
buon  colpo:  ma  gli  riuscì  male,  perocché,  avendo 
posto  l’assedio  a Cliarleroi,  fu  per  la  seconda  volta 
costretto  levarlo. 

Mentre  per  terra  la  fortuna  voltava  di  tal  modo  le 
spalle  a Guglielmo,  le  flotte  venivano  alle  prese  nelle 
acque  di  Sicilia.  Quest'isola,  dacché  fu  tolta  ai  tiranni 
di  Siracusa,  sotto  i quali  almeno  era  valutata  qualche 
cosa  nel  mondo,  ha  sempre  portato  giogo  straniero; 
l'ebbero  i Romani  a principio,  poi  i Vandali,  quindi 
i Nominili  sotto  il  vassallaggio  dei  papi,  in  appresso 
se  oe  avvicendarono  il  possesso  Francesi,  Tedeschi, 
Spagnuoli.  Quegli  isolani,  servi  e sempre  intolleranti 
della  servitù,  si  ribellarono  spesse  fiate  contro  i loro 
padroni,  ma  non  mai  fecero  sforzi  degni  della  libertà; 
cosicché  le  continue  loro  sedizioni  non  frullarono  ad 
essi  che  continuo  addoppiamelo  di  catene. 

I magistrati  di  Messina  avevano  a quei  dì  una  guerra 
civile  contro  i loro  governatori  spagnuoli,  e chiamala 
in  soccorso  la  Francia.  Gli  Spagnuoli,  messi  in  rotta 
dai  Francesi,  furono  costretti  ad  implorar  aiuto  dagli 
Olandesi  loro  antichi  nemici,  i quali  erano  ancora 
tenuti  pei  padroni  del  mare.  Ruyter  occorre  dal  fondo 
del  Zuiderzee,  passa  lo  strallo  di  Gibilterra,  e con- 
giunge a -venti  navi  spagnuole  ventitré  grossi  vascelli 
da  guerra.  Agli  8 di  gennaio  del  1676  egli  incontrò 
la  flotta  francese,  e s'  attaccò  tosto  una  battaglia,  che 
durò  dalle  dieci  ore  del  majtioo  fino  a sera  con  pari 
coraggio  e furore  d'ambe  le  parti.  La  perdita  fu 
pressoché  eguale  per  ambedue  le  flotte,  Una  seconda 
battaglia,  data  vicino  ad  Agosta  nel  mese  d'aprile 
all’altura  del  Monte  Etpa,  non  fu  nè  meno  ostinata, 
nè  men  sanguinosa  della  prima.  Il  combattimento 
ferveva  da  mezz'ora,  quando  Ruyter,  che  stava  sulla 
tolda  del  suo  vascello  dando  tranquillamente  i suoi 
comandi  in  mezzo  al  fuoco  e alla  strage,  fu  colpito 
da  una  palla  di  caonoue  che  gli  fracassò  le  gambe. 
Ciò  non  periamo  si  continuò  a combattere  accani(a- 
rneute,  e i Francesi  ebbero  la  peggio,  e furono  inse- 
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guiti.  La  /lolla  olandese  andò  quindi  ad  ancorarsi 
nella  baia  di  Siracusa,  ed  ivi  \ ide  morire  il  suo  am- 
miraglio io  conseguenza  della  sofTerla  sfracellalura. 
L'Olauda  venera  anche  al  di  d'oggi  la  memoria  di 
quel  grand'uomo,  il  quale  s' acquistò  vie  maggior  faina 
per  aver  cominciato  la  sua  carica  dall’ esser  mozzo 
di  nave;  il  nome  dei  priocipi  di  Nassau  non  islà  al 
di  sopra  del  suo.  Il  consiglio  di  Spagna  gli  diede  il 
titolo  e le  patenti  di  duca;  dignità  strana  e frivola 
per  un  repubblicano.  Ma  quelle  patenti  non  vennero 
che  dopo  la  sua  morte,  e i figli  di  Buy  ter  si  mola- 
rono degni  d'uu  tanto  genitore  ricusando  un  titolo 
avuto  in  si  gran  conto  nelle  nostre  monarchie,  ma 
che  per  un  Olandese  di  quei  tempi  stava  mollo. al  di 
sotto  del  nome  di  buon  cittadino. 

Du-Quene,  ammiraglio  della  flotta  francese,  assaltò 
una  terza  volta  le  due  flotte  dopo  la  morte  del  gene- 
rale olandese,  e colò  a fondo,  abbruciò  e prese  molti 
vascelli.  La  flotta  degli  Stati-Generali  uon  potè  rien- 
trare nei  porli  d'Olanda  che  nel  gennaio  dell'anno 
seguente.  Il  corpo  dell' ammiraglio  Ruyler  fu  traspor- 
tato ad  Amsterdam,  dove  gli  si  eresse  un  sontuoso 
monumento  di  marmo. 

Ma  non  solamente  in  Europa  le  forze  Davati  della 
repubblica  ebbero  avversa  la  fortuna,  lu  America  il 
conte  d'Etrecs,  dopo  aver  riconquistata  la  Cajenna, 
aveva  fatto  vela  verso  l’isola  di  Tabago,  dov'ebbe  a 
sostenere  una  furiosa  battaglia  (1G77)  contro  il  com- 
mendatore Binkcs.  Gli  Stati -Generali  perdettero  molli 
vascelli,  d'Elrccs  però,  assai  mal  concio,  dovette 
allontanarsi  dall’ isoin.  Ma  nell'anno  susseguente,  aven- 
do egli  di  nuovo  assaltala  la  flotta  nemica,  fu  più 
fortuuato,  poiché  gli  riuscì  di  costringer  la  fortezza 
ad  arrendersi.  Binkes  e molti  altri  ufficiali  perdettero 
la  vita  in  quello  scontro:  qualche  tempo  prima  d’  E- 
tres  s' era  parimente  impadronito  nell’  America  meri- 
dionale di  alcune  altre  fortezze  appartenenti  agli 
Stali  Generali. 

Il  flagello  della  guerra  non  era  il  solo  che  le  Pro- 
vincie-Uoile  avessero  a solTrire;  perciocché  intestini 
tumulti  erano  sorti  a lacerarle,  lu  Olanda  e in  Zelanda 
la  Chiesa  era  sconvolta  dalle  sette  dei  Voeziani  e 
dei  Coccejaui.  Se  nou  che  essendosi  il  principe  d'O- 
rangc  dichiarato  pei  primi,  i Coccejani  dovettero  ce- 
dere alle  circostanze,  e la  forza  restimi  di  nuovo  la 
pace  alla  Chiesa. 

Frattanto  il  re  d'Inghilterra,  che  aveva  principialo 
la  guerra  per  gl’interessi  della  Francia,  pareva  vicino 
a collegarsi  col  principe  d' Orango.  Il  quale,  essendosi 
recalo  in  Inghilterra  dopo  la  campagna  del  1677,  si 
uni  in  matrimonio  colla  principessa  Maria,  figlia  del 
duca  d'York  e nipote  deire,  avuta  l'approvazione 
degli  Stati-Generali  e di  quelli  d'Olanda,  pel  qual 
matrimonio  il  re  d' Inghilterra  s' impegnò  di  fare  a 
Luigi  XIV  proposizioni  di  pace.  Ma  quantunque  que- 
sto monarca  si  mostrasse  disposto  ad  accettarle,  e si 
negoziasse  caldamente  a Ximegu,  i Francesi  entrarono 
iu  campagna  nel  1678,  e presero  di  primo  slancio 
Ipres  e Gand  nelle  Fiandre,  e Lovanio  nel  Brabaule. 


Questi  prosperi  successi,  e nuovi  denari  che  Luigi  XIV 
diede  iu  secreto  al  re  d' Inghilterra  per  farlo  lacere, 
fecero  ch'egli  dichiarasse  apertamente  le  condizioni 
che  voleva  mettere  alla  pace  (9  aprile  1678),  le 
(piali  erano  molto  diverse  da  quelle  che  propoueva  il 
principe  d’Orange.  Luigi  XIY  aggiunse  che  dava 
tempo»  risolversi  ai  suoi  nemici  fìuo  ai  10  di  maggio. 
Egli  accordò  poi  uua  dilazione  di  sette  settimane  agli 
Stati-Generali,  dietro  lor  domanda.  L'ambizione  del 
monarca  francese  non  avea  più  di  mira  le  Provincie- 
Unite.  Questa  repubblica  era  stala  o si  fortunata,  o 
si  accorta,  da  non  comparire  oramai  che  qual  ausi- 
liari» in  una  guerra  iutrapresa  a sua  mina,  e per  lo 
contrario  l' Impero  e la  Spagna,  potenze  da  prima 
I ausiliarie,  allora  rappresentavano  la  parte  principale. 

Gli  Olandesi  uon  avevano  a dolersi  delle  condizioni 
proposte  da  Luigi.  Por  esse  il  loro  commercio  era 
favorito;  e resti  lui  vasi,  loro  Maslriclu.  Il  re  poi  cedeva 
agli  Spagnuoli  alcune  città  dei  Paesi-Bassi,  le  quali 
servissero  come  di  barriera  alle  Provincie-Uuite,  e ne 
riteneva  per  sé  molle  altre,  che  formavano  una  grossa 
parte  della  Fiaodra;  di  più  voleva  sua  ia  Franca- 
Contea  che  aveva  conquistata  due  volte.  Per  ciò  che 
spelta  alle  altre  potenze  dettava  con  alterigia  i patti 
della  riconciliazione,  ina  non  appariva  sì  duro  da 
renderle  disperale.  Singolarmente  poi  seppe  nelle 
conferenze  di  ÌSimega  seminar  sospetti  fra  gli  alleali, 
e trarre  gli  Olandesi  a Ormare  pei  primi  il  trattalo, 
a malgrado  del  priucipe  d'Orange  che  ad  ogni  costo 
voleva  la  guerra  (IO  agosto  1078).  Gli  Stati-Gene- 
rali dicevauo  che  la  Spagna  era  troppo  debole  (ter 
soccorrerli,  e che  l' arrendersi  a patti  discreti  era  ciò 
a che  li  chiamava  l'interesse  della  repubblica.  Gli 
Spagnuoli,  vedendo  clic  gli  Olandesi  avevano  accet- 
tata la  pace,  l'accettarono  aneli' essi,  dicendo  che 
l'Impero  non  s'adoperava  abbastanza  per  la  causa 
comune.  Finalmente  gli  Alemanni,  abbandonati  dal- 
l'Olanda e dalla  Spagna,  firmarono  per  gli  ultimi, 
cedendo  Friburgo  al  re,  e confermando  i trattati  di 
Vestfalia.  Non  fu  fatto  alcun  cambiamento  alle  condi- 
zioni prescritte  da  Luigi  XIV;  di  modo  che  si  può 
dire  ch'egli  dettò  la  legge  all'Europa.  Non  vi  fu  che 
il  duca  di  Lorena  il  quale  osasse  rifiutare  di  sotto- 
scrivere quel  trattato;  egli  volle  piuttosto  essere  un 
principe  errante  uelf  Impero,  die  non  un  sovrano 
senz'ombra  di  potere  nei  suoi  Stati,  e aspettò  die  il 
tempo  e il  suo  coraggio  provvedessero  alla  sua  fortuna. 

La  pace  era  conchiusa  da  quattro  giorni  tra  la 
Francia  e I Olanda,  allorché  un  avvenimento,  che 
ciascuno  interpretò  a suo  modo,  parve  presagire  una 
nuova  rottura.  Il  maresciallo  di  Lussemburgo,  che 
bloccava  Mous,  aveva  appena  ricevuta  la  nuova  della 
pace,  e pranzava  tranquillamente  colf  intendente  del- 
l'esercito nel  villaggio  di  San-Diouigi,  quando  a un 
tratto  i suoi  quai tieri  furono  assaltati  dal  principe 
d’  Orango  alla  testa  di  tutto  il  suo  esercito.  Il  com- 
battimento fu  lungo  ed  ostinalo,  e il  principe  d'Orange 
ebbe  la  meglio,  perocché  la  sua  fanteria  rimase  pa- 
drona del  terreno  sul  quale  aveva  combattuto. 
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Se  gli  uomini  ambiziosi  tenessero  in  qualche  conto 
il  sangue  degli  altri  uomini,  il  principe  d’Orange  non 
avrebbe  data  quella  battaglia;  essendogli  noto  senza 
dubbio  che  la  pace  era  stipulata,  c che  quella  pace 
era  vantaggiosa  al  suo  paese.  Sapeva  di  più  che  non 
avrebbe  potuta  impedirla  quand'anche  avesse  scon- 
fitto i Francesi.  Quest'azione,  più  ammirala  allora 
per  l’ardimento,  che  biasimata  pel  poco'  umano  senso 
che  la  motivò,  nou  fece  che  si  stipulasse  alcun  nuovo 
articolo,  e costò  senz’  alcun  frullo  la  vita  a duemila 
Olandesi,  e ad  altrettanti  Francesi.  La  pace  poi  di 
Nimega  fece  vedere  quanto  mal  corrispondono  gli 
eventi  ai  disegni  degli  uomini.  Le  Proviucie  Unite,  a 
mina  delle  quali  era  stata  intrapresa  la  guerra,  nulla 
perdettero,  laddove  tutte  le  altre  potenze,  che  avevano 
preservale  le  Proviucie-Uoitc  dàlia  distruzione,  ebbero 
più,  o men  gravi  perdite  a soffrire. 

La  guerra  aveva  fatto  tacere,  o sedava  alquanto  nelle 
Provincie-Unile  le  interne  discordie;  e la  pace  le  fece 
più  vive.  Il  licenziamento  d'una  parte  delle  truppe, 
che  nera  una  delle  prime  conseguenze,  mise  Guglielmo 
in  contrasto  eoo  alcune  provincie:  ed  avendo  poi  egli 
proposto  di  fortificare  Naerden,  la  città  d'Amsterdam 
vi  si  oppose  quanto  potè,. fatto  sentire  al  principe  co- 
m'essa sospettava  che  con  ciò  egli  mirasse  ad  acqui- 
stare sopra  di  essa  un'autorità  meno  limitata.  Il  prin- 
cipe nou  insistette  per  allora  con  Amsterdam,  come 
non  aveva  insistito  colle  accennate  provincie:  giacché 
troppo  bene  egli  sapeva  quanti  nemici  avessè  nella  re- 
pubblica, ed  era  troppo  avveduto  politico  per  non  guar- 
darsi più  che  potesse  di  dar  loro  il  minimo  pretesto 
di  disgusto;  d'altronde  cose  di  molto  maggior  rilievo 
chiamavano  ad  altra  parte  la  sua  attenzione. 

Luigi  XIV,  dopo  aver  fallo  inutili  tentativi  per  in- 
durre gli  Stati  Generali  a conchiudere  secolui  un  uuovo 
trattato  d’alleanza  che  favorisse  i suoi  disegni  ambi- 
ziosi, sera  impadronito  di  molte  piazze  d’armi  in  Fian- 
dra, violando  cosili  trattato  di  ftimega  pel  quale  sera 
guarentita  alle  Provincie- Unite  una  barriera  nei  Paesi- 
Bassi  spaglinoli:  inoltre  egli  aveu  spoglialo  il  principe 
d’Orange  delle  signorie  di  Vianden  e di  San-Vit,  ag- 
giudicatele al  maresciallo  liumieres  il  quale  pretendeva 
che  gli  competessero  di  diritto  (IG8I).  Questa  con- 
dotta della  corte  di  Francia  fece  temer  prossima  agli 
Stati  una  nuova  guerra;  sicché  pensarono  tosto  a prov- 
vedere alla  difesa  della  repubblica.  Per  prima  cosa  sti- 
pularono colla  Svezia  un  trattato  d'alleanza  ; ma  ten- 
tarono invano  di  trarre  dalla  loro  Carlo  II,  al  quale 
Luigi,  per  tenerselo  amico,  continuava  a mandar  de- 
nari. Volsero  poi  le.  loro  cure  ad  aumentare  le  forze 
navali  della  repubblica:  e nel  1682  fecero  dar  malto 
alla  costruzione  di  trentasei  vascelli  da  guerra,  dicci 
dei  quali  doveano  essere  forati  per  ottanta  cannoni. 
Noi  vedremo  a che  aita  impresa  fossero  di  poi  im- 
piegati. 

Frattanto  i timori  degli  Stati  diventavano  ogni  dì 
più  forti  : e finalmente  salirono  al  colmo  allorché  Lui- 
gi XIV  mandò  in -Fiandra  le  sue  truppe,  le  quali  in 
breve  sotto  il  comando  di  Humieres  presero  Courtrai 


e Dixmuda,  e ridussero  in  cenere  dodici  villaggi,  por- 
tatesi quindi  a bombardare  Lussemburgo.  Queste  osti- 
lità costrinsero  la  Spagna  a dichiarar  la  guerra  alla 
Francia;  e molti  membri  degli  S'ali- Generali  furono 
d'avviso  che  la  repubblica  s'avessc  ad  armare  al  più 
presto.  Sopra  tutti  gli  altri  era  di  questo  parere  il 
priucipe  d’Orange,  il  quale,  falli  passare  ottomila  uo- 
mini in  Fiandra,  propose  al  consiglio  di  Stalo  che  si 
aumentasse  di  sedicimila  uomini  l’esercito.  Varie  pro- 
vincie si  mostrarono  poco  disposte  a dure  a ciò  il  loro 
consenso;  la  città  d’Amsterdam  vi  si  oppose  ferma- 
mente, adducendo,  che  il  cattivo  stato  delle  finanze 
non  permetteva  d’entrare  in  nuova  guerra.  Maurizio, 
vivamente  punto  da  questo  rifiuto,  non  lasciò  cosa  in- 
tentata per  piegare  la  città,  ma  lutto  fu  vano:  ed  es- 
sendo inoltre  sorti  più  vivi  ostacoli  in  alcune  altre  pro- 
vincie, il  principe  disperava  oramai  di  veder  effettuata 
la  leva  richiesta,  allorché  questo  provvcdimeulo  di- 
ventò inutile  essendosi  risaputo  che  la  Francia,  l'Im- 
pero e la  Spagna  avevano  firmalo  ai  13  d'agosto  (1684) 
una  tregua  di  venti  anni,  alla  quale  lu  stessa  repub- 
blica aveva  grandemente  cooperato. 

Ma  già  $' avvicinava  il  tempo  di  più  alti  avveni- 
menti. Carlo  11  re  d'Inghilterra  venne  a morte  ai  Ì6 
di  febbraio  del  1683;  e il  duca  di  Yorck  suo  fratello 
gli  succedette  immediatamente  seoza  contrasto  sotto 
il  nome  di  Giacomo  II.  Queslo  nuovo  monarca  era  cat- 
tolico, come  lo  era  stalo  il  suo  predecessore;  ma  Carlo 
non  si  era  fatto  cattolico  ette  sul  finire  della  sua  vita, 
e non  per  altro  che  per  compiacere  le  sue  cortigiane 
e suo  fratello,  perciocché  nel  suo  interno  egli  era  dei- 
sta. La  piena  sua  indifferenza  per  le  dispute  di  reli- 
gione aveva  contribuito  non  poco  a farlo  regnare  tran- 
quillamente in  Inghilterra.  Giacomo  al  contrario,  (ia 
dai  prilli  anni  attaccalo  per  persuasione  alla  comu- 
nione romana,  univa  alla  sua  credenza  lo  spirito  di 
parte,  e lo  zelo  dell’  inlolleranlismo:  ed  aveva  conce- 
pito ii  disegno  di  ristabilire  in  Inghilterra  la  religione 
cattolica,  avuta  in  orrore  da  quegl' isolani,  i quali  la 
riguardavano  come  la  religione  della  schiavitù.  Tal 
volta  è facilissima  impresa  quella  di  dar  nuova  reli- 
gione ad  un  paese;  del  che  fanno  fede  Costantino, 
Clodoveo,  Gustavo  Vasa,  la  regina  Elisabetta;  ciascuno 
dei  quali,  senza  correre  alcun  pericolo,  introdusse  per 
vie  diverse  un  nuovo  culto  fra  i suoi  popoli;  ma  per 
siffatti  cambiamenti  due  cose  indispensabilmente  ri- 
chieggonsi:  profonda  politica  e circostanze  felici.  Gia- 
como manicava  e dell'ima  e delle  altre. 

Questo  monarca  vedeva  di  mal  animo  come,  men- 
tre tutta  Europa  era  governata  da  sovrani  dispotici, 
mentre  quei  di  Svezia  e di  Danimarca  diventavano 
tali  io  quei  dì,  non  v'avessero  più  al  mondo  altre  na- 
zioni, tranne  la  Polonia  e l’Inghilterra,  dove  la  libertà 
dei  popoli  s'accordasse  col  governo  monarchico.  Inol- 
tre il  re  di  Francia  lo  incoraggiava  a farsi  re  assoluto, 
mentre  i gesuiti  lo  spronavano  a ristabilire  il  catto- 
licismo.  Giacomo  si  accinse  di  fatti  alla  doppia  im- 
presa; ma  fu  si  mal  avveduto,  clic  appena  salito  sul 
trono,  a tutti  fece  aperti  i suoi  disegni  senza  prima 
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aver  preparato  le  fila  di  quella  gran  trama.  Egli  operò 
da  principio  come  se  già  fosse  venuto  a capo  di  quanto 
divisava:  perciocché  accolse  pubblicamente  alla  sua 
corte  un  nunzio  del  papa,  dei  gesuiti,  dei  cappuccini, 
e cacciò  prigione  sette  vescovi  anglicani,  che  colle 
buone  maniere  avrebbe  potuto  trarre  alla  sua  parte: 
di  più  levò  alla  città  di  Londra  i suoi  pri  vilegii,  lad- 
dove gli  avrebbe  giovato  meglio  raccordargliene  di 
nuovi.  L'impeto  imprudente  con  cui  si  pose  di  tale 
maniera  a distruggere  apertamente  ordini  che  vole- 
vano essere  a poco  a poco  e con  sottili  modi  inde- 
boliti per  ricavarne  un  frutto,  in  Roma  stessa  non  gli 
procacciarono  che  disistima  e dispregio:  poiché  vien 
narrato  che  i cardinali  dicevano  di  lui  motteggiando 
« doversi  scomunicare  come  quegli  che  slava  per  di- 
struggere quel  poco  di  caltolicisino  che  ancora  rima- 
neva in  Inghilterra  • . Papa  Innocenzo  XI  dava  il  suo 
giusto  prezzo  alla,  condotta  di  Giacomo,  uon  presa- 
gendone alcun  bene;  e ricusava  costantemente  d'ac- 
cordare il  cappello  cardinalizio  al  gesuita  Peters  con- 
fessore del  re,  per  quante  istanze  quest'ultimo  gliene 
facesse.  Codesto  gesuita  ero  il  più  gran  faccendone  e 
mestatore  del  mondo;  e per  la  smania  di  diventar  car- 
dinale e primate  d'Inghilterra,  spingeva  il  suo  padrone 
verso  il  precipizio:  e Giacomo  vi  correva  ad  occhi 
chiusi.  * 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Inghilterra,  il 
princiue  d’Ùrapge  teneva  gli  occhi  fissi  su  quel  re- 
gno, e pensava  di  volgere  a suo  prefitto  gli  errori  del 
suocero.  Egli  era  entralo  in  secrele  conferenze  con 
molti  signori  inglesi,  che  da  qualche  tempo  s’erano 
ritirati  in  Olanda,  e principalmente  con  certo  dottor 
Gilberto  Buroet,  dal  quale  il  principe  fu  meglio  che  da 
tutti  gli  altri  istruito  degli  affari  di  quel  regno.  Que- 
ste relazioni  di  Guglielmo  gli  aprirono  la  via  a farsi 
molti  partigiani  in  Inghilterra,  i quali  udivano  con 
gran  gioia  tutto  le  notizie  che  ad  essi  giungevano  dal- 
ì'Olauda,  intorno  ai  disegni  del  principe  sul  loro  paese. 
Era  imminente  colà  una  rivoluzione,  sia  che  Giacomo  II 
trionfasse  di  tutti  gli  ostacoli,  sia  che  soccombesse:  e 
in  ogni  caso  era  naturale  che  i malcontenti  s'avessero 
a gettare  fra  le  braccia  del  principe  d’Orange,  la  cui 
moglie  aveva  i primi  diritti  alla  corona  d'Inghilterra. 
Il  re  Giacomo  faceva  grandi  rimproveri  al  principe 
d'Orange  e specialmente  voleva  che  gli  desse  in  mano 
il  dottore  Burlici:  cosa  che  non  potè  ottenere.  Non 
guari  dopo  l'accorto  Guglielmo,  per  cattivarsi  viepiù 
gli  animi  dei  suoi  partigiani  in  Inghilterra , indusse 
gti  Stati  Generali  a pubblicare  un  editto  col  quale  era 
ingiunto  ai  gesuiti,  francescani,  domenicani  e altri  re- 
ligiosi, quanti  erano  nelle  Provincie-Unite,  di  uscirne 
tosto,  con  proibizione  di  non  mai, più  riporvi  piede. 
Gli  Stali  furono  ptr  quel  Litio  tacciati  d'inlolleran- 
lisimo;  dicendosi,  come  mai  essi,  che  avevano  sem- 
pre disapprovata  la  persecuzione  che  facessi  soffrire 
ai  riformati  in  Francia,  seguissero  allora  l'esempio 
dato  da  Luigi  XIV;  quindi  si  esclamava,  e si  menava 
gran  rumore.  Ma  gli  Stati  rispondevano  tranquil- 
lameule  a loro  discolpa,  che  * i gesuiti  e gli  altri  Irati 


erano  missiouarii.  stranieri  poco  affezionati  allo  Stato, 
e che  tutti  gli  anui  traevano  dalle  provincie  grosse 
somme  di  denaro;  che  d'altronde  i cattolici-romani 
delle  Provincie- Unite  potevano  servirsi  di  preti  nati 
nello  Stato,  i quali  avrebbero  adempito  assai  meglio 
ai  loro  doveri  che  uou  i religiosi  testé  espulsi,  che 
pel  loro  voto  d’obbedienza  erano  soggetti  a padroni  e 
superiori  stranieri  >.  Queste  ragioni  acquietarono  al- 
quanto i clamori  dei  ministri  delle  varie  potenze. 

Piacque  poi  assai  in  Inghilterra  ai  nemici  del  pa- 
pismo questo  provvedimento  degli  Stati-Generali;  e 
rassicurò  vie  maggiormente  i partigiani  del  principe 
d'Orange,  il  numero  dei  quali  andava  ogni  giorno 
crescendo  a dismisura.  E già  mollissimi  erano  d'av- 
viso che  si  dovesse  invitarlo  a passar  il  mare  colle 
sue  truppe:  nè  aver  egli  a temere  che  gli  avessero  a 
contrastare  il  passo  la  flotta  e l'esercito  che  s'erano 
già  dichiarali  apertamente  contro  l'antica  religione.  Il 
principe  d Orange,  il  quale  era  pienamente  informato 
di  tulle  queste  cose,  vide  esser  maturo  il  tempo  all'  im- 
presa. Per  lo  che,  equipaggiata  una  flotta  che  doveva 
portare  da  quattordici  a quindicimila  uomini  (1688), 
fece  spargere  un  manifesto  fra  i suoi  partigiani  iu 
Inghilterra,  col  quale  li  avvertiva  del  prossimo  suo 
passaggio,  e prometteva  che  avrebbe  provveduto,  me- 
glio che  per  lui  si  potesse,  al  bene  e alla  libertà  della 
nazione  inglese.  Sul  principio  egli  fece  correr  voce 
che  la  repubblica  s'armava  contro  la  Frauda;  e 
quegli  a cui  danni  ei  movea  lo  credette;  ma  non 
cosi  Luigi  XIV,  il  quale  offri  soccorsi  a Giacomo,  che 
da  prima  li  ricusò  con  gran  franchezza,  e gli  implorò 
quando  non  era  più  tempo,  e che  la  flotta  di  suo  ge- 
nero aveva  già  spiegale  le  vele. 

Il  priociperd'Orange  salpò  ai  12  d'ottobre,  e ai  15 
entrò  nel  porto  di  Torbai,  dove,  essendo  seguito  tan- 
tosto lo  sbarco  delle  sue  truppe,  s'avanzò  il  di  se- 
guente verso  Exeter.  Giacomo  aveva  un  esercito  di 
ventimila  uomini:  essi  avrebbero  combattuto  per  lui 
se  li  avesse  condotti  alla  battaglia  senza  dar  loro  il 
tempo  di  riflettere;  ma  volle  temporeggiare,  e i suoi 
soldati  ragionarono  su  quanto  accadeva,  e scelsero  il 
partito  d'abbandonarlo.  In  capo  a dieci  giorni  l'eser- 
cito di  Guglielmo  fu  ingrossato  da  uua  grossa  parte 
di  quello  del  re,  che  slava  accampalo  a Salisbury; 
esempio  che  fu  seguito  da  molli  uffiziali-generali,  e 
fra  gli  altri  da  quel  famoso  Churchil  sì  formidabile 
di  poi  a Luigi  XIV,  e sì  celebre  sotto  il  nome  di  duca 
di  Marlborough.  Il  principe  Giorgio  di  Danimarca 
genero  di  Giacomo,  e finalmente  la  stessa  principessa 
Anna  sua  figlia,  si  ritrassero  dalla  corte. 

Guglielmo  intanto  s'era  avanzalo  fino  a Sheburn, 
e aspettava  che  l’esercito  del  re  si  movesse.  Se  non 
che  avendo  poi  udito  che  il  re  s'era  ritiralo  a Londra, 
il  suo  esercito  a Hcading,  egli  s'avanzò  verso  la  capi- 
tale, e mandò  alcune  truppe  ad  impadronirsi  dei  pa- 
lazzi di  San  James  c di  Whitehall;  Giacomo  trovavasi 
allora  in  quest' ultimo.  AH'awicinarsi  del  principe 
d'Orange  egli  s'era  dato  alla  fuga,  ma  la  plebaglia 
lo  aveva  arrestato,  maltrattalo  e ricondotto  a Londra. 
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Egli  ricevette  nel  proprio  palazzo  i comandi  di  suo 
genero  che  lo  spedi  prigioniero  a Rochester;  da  dove 
Giacomo  foggi  poco  dopo,  perchè  gli  fu  permesso  di 
fuggire,  e sudò  a cercar  un  asilo  in  Francia. 

Il  principe  d' Orango  fece  il  suo  pubblico  ingresso 
in  Londra  ai  29  di  dicembre.  Fu  convocala  una  con- 
venzione, si  dichiarò  il  Irono  vacante,  e in  fine  dopo 
molte  discussioni  e contrasti,  ai  23  di  febbraio  del  1689 
il  principe  e la  principessa  d'Orange  furono  solen- 
nemente proclamati  re  e regina  d‘  Inghilterra , di 
Francia  e d‘  Irlanda,  sotto  il  nome  di  Guglielmo  c di 
Maria.  La  stessa  cosa  si  fece  in  Iscozia,  dove  pari- 
menti era  stala  convocata  una  convenzione.  L' Ir- 
landa però  si  tenne,  ancora  per  qualche  tempo  dalla 
parte  del  re  Giacomo. 

Fu  questo  per  l'Inghilterra  il  tempo  in  cui  vera- 
mente si  assicurò  le  sue  franchigie:  imperciocché  la 
nazione,  rappresentata  dal  suo  Parlamento,  fissò  i 
limiti,  per  sì  lungo  tempo  dibattuti,  dei  diritti  del  re, 
e di  quelli  della  nazione,  e prescrisse  al  principe 
d'Orange  a che  condizioni  doveva  regnare.  Da  indi 
in  poi  egli  non  fu  più  conosciuto  da  quasi  tutta  Eu- 
ropa che  sotto  il  nome  di  Guglielmo  III,  re  legittimo 
d'Inghilterra,  e liberatore  della  nazione;  ma  la  Fran- 
cia lo  considerò  come  il  principe  d'Orange,  usurpa- 
tore degli  Stali  di  suo  suocero. 

Luigi  XIV  fece  condurre  io.  Irlanda  il  re  dolroniz 
zato,  dove  i cattolici  formavano  ancora  una  fazione, 
che  sembrava  formidabile.  Ma  Giacomo  nè  a principio 
seppe  approfittare  dei  vantaggi  ché  la  fortuna  gli  of- 
friva sul  suo  nemico  assente,  nè  poi  seppe  resistere 
alle  armi  di  questo,  quando'  comparve.  Gl’  Irlandesi 
sono  valenti  soldati  fuori  della  loro  patria,  ma  hanno 
sempre  combattuto  male  sul  loro  suolo:  nè  mai  hanno 
potuto  scuotere  il  giogo  dell' Inghilterra,  dacché  un 
semplice  signore  inglese  li  soggiogò.  Nulla  valsero  gli 
sforzi  di  Luigi  XIV;  e finalmente  Giacomo  ritornò  iu 
Francia,  lasciando  che  il  suo  rivale  guadagnasse  nuove 
battaglie  in  Irlanda,  e s'affrancasse  sul  trono.  Il  vinto 
re  passò  il  resto  dei  suoi  giorni  a San- Germano  vi- 
vendo delle  largizioni  di  Luigi  e d'una  pensione  di 
settanlamila  franchi,  ch'ebbe  la  debolezza  di  accettare 
in  secreto  da  sua  figlia  Maria,  la  quale  lo  aveva  ro- 
vesciato dal  trono.  Mori  poi  nel  1700.  Alcuni  gesuiti 
irlandesi  pretesero  che  accadessero  miracoli  sul  suo 
sepolcro  : si  trattò  fin  anche  di  canonizzare  a Roma 
dopo  morte  questo  re  che  Roma  aveva  abbandonalo 
menlr'era  in  vita  ; e il  tempo,  la  riflessione  e gli  av- 
venimenti ricondussero  di  poi  le  cose  ai  giusti  loro 
termini. 

Chi  ben  considera  la  rivoluzione  che  portò  sul  trono 
il  principe  d'Orange,  e aggiunse  uno  di  più  alla  lunga 
serie  degli  Stuardi  sventurati,  dee  confessare  che  vi 
ebbe  poca  parte  la  fortuna,  e che  i carati vri  di  Gu- 
glielmo e di  Giacomo  determinarono  quanto  accadde. 
Quelli  che  compiaccionsi  di  vedere  nella  condotta  de- 
gli nomini  le  cagioni  degli  avvenimenti,  osserveranno 
che  il  re  Guglielmo  vincitore  fece  bandire  un  perdono 
generale;  laddove  il  re  Giacomo  vinto,  passando  da 


una  piccola  città  chiamala  Gallowai,  fece  impiccare 
aironi  cittadini  che  erano  stati  d'avviso  doverglisi 
chiudere  le  porte.  Di  due  uomini  che  tenevano  si  di- 
versa condotta  apparisce  chiaro  chi  doveva  prevalere. 
Però,  se  v'  ha  giustizia  sulla  terra,  non  toccava  alla 
figlia  e al  genero  lo  scacciare  il  re  Giacomo  di  casa 
sua.  Quest'azione  sarebbe  nefanda  fra  privati:  ma  l'in- 
teresse dei  popoli  sembra  aveé  stabilito  una  morale 
diversa  pei  principi. 

Mentre  l'Inghilterra  era  il  teatro  di  si  grandi  av- 
venimenti, i Paesi  Bassi  si  vedevano  inondati  da  nuovi 
eserciti  per  la  guerra  che  risorgeva  fra  le  Provincie- 
L'nitc  e la  Francia.  Luigi  XIV  l'aveva  dichiarata  pel 
primo;  e gli  Stati  s'erano  tosto  apparecchiali  alla  di- 
fesa, ed  aveano  conchiuso  coll'Austria  un  trattato  di 
alleanza  (12  maggio  1089),  che  in  appresso  ricevette 
il  nome  di  Grande-alleanza  per  l'accessione  di  altre 
potenze  che  vollero  avervi  parte.  11  principe  di  Wal- 
dck  ebbe  il  comando  dell'esercito  degli  allrati;  e si 
mosse  contro  il  maresciallo  Humirres,  che  slava  ac- 
campato sulle  Haine.  Waldrk  fece  di  lutto  per  indurre 
i Francesi  a combattere;  ma  invano:  di  modo  chela 
campagna  sarebbe  terminala  nei  Paesi  Bassi  senza 
nessun  fatto  d'armi  importante,  se  non  si  fosse  data 
in  fine  ai  23  d'agosto  (1689)  la  battaglia  di  Valcourl, 
nella  quale  i Francesi  vennero  messi  in  rolla  dagli  al- 
leati. Nè  furono  più  fortunali  iu  Germania,  dove  la 
campagna  era  stata  aperta  più  presto. 

Frattanto  Guglielmo  III  aveva  fatto  partecipi  gli  Stati 
della  sua  elevazione  al  trono  d' Inghilterra  : e nel  tempo 
stesso  gli  avea  assicurati  che  per  questo  avvenimento 
egli  non  diminuirebbe  punto  il  suo  amore  e le.  sue 
cure  per  la  prosperità  della  repubblica,  e che  stimava 
anzi  di  potere  con  maggiore  di  lei  vantaggio  adem- 
piere i doveri  delle  grandi  cariche  ch'essa  gli  avea 
conferito.  Fu  grande  la  gioia  Che  mostrarono  tutte  le 
provinole  dell' Unione  per  l'innalzamento  del  loro sta- 
tolder  al  trono  inglese;  e nr  presagiron  bene  special- 
mente pel  loro  commercio.  Ma  presto  ebbero  a dis- 
ingannarsi. 

Fin  dal  gennaio  (1689)  erano  stati  mandali  a Lon- 
dra dagli  Stati  tre  inviati  straordinarii.  Essi  ottennero 
che  si  mandasse  in  Olanda  un  soccorso  di  cinquemila 
uomini;  ma  non  poterono  ottenere,  che  a stento,  la 
promessa  del  rimborso  di  una  parte  delle  immense 
spese  fatte  dagli  Stali  pel  passaggio  del  principe  in 
Inghilterra  : cosa  che  dispiacque  inulto  in  Olanda.  Se 
non  che  motivo  di  beD  maggiore  disgusto  ebbero  di 
poi  quando,  mandata  una  nuova  ambasciala  al  prin- 
cipe dOrange  per  trattare  seco  lui  di  cose  di  com- 
mercio, e d'un  alleBnza  offensiva  e difensiva,  gli  Stati- 
Generali  si  videro  costretti  a conchiudere  coll'Inghil- 
terra un  trattato  poco  vantaggioso  alla  repubblica:  la 
quale  per  quanto  s'adoperasse,  non  potè  ottenere  la 
revocazione  dell'alto  emanalo  da  Cromvello  nel  1631, 
atto  si  ruinoso  pel  di  lei  commercio.  Le  Provincie- 
llnite  s'accorsero  allora  d'aver  più  perduto  che  gua- 
dagnalo dall'  innalzamento  del  loro  stalolder  al  trono 
d'Inghilterra. 
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Nell’aprile  del  1690  gli  eserciti  si  misero  di  nuovo 
in  campagna  Dei  Paesi-Bassi.  Luigi  XIV  aveva  dato  al 
duca  di  Lussemburgo  il  comando  del  suo  esercito; 
Waldek  continuò  a stare  alla  testa  di  quello  degli  al- 
leati. Ai  50  di  giugno  Lussemburgo  guadagnò  la  bat- 
taglia di  Fleurus,  che  costò  molti  uomini  a tutti  e due 
gli  eserciti;  ma  gli  alleati  ne  perdettero  al  doppio  dei 
nemici,  che  passarono  la  notte  sul  campo  di  battaglia. 
Dieci  giorni  dopo  i francesi  misero  in  rotta  le  flotte 
combinate  d' Inghilterra  e degli  Siati.  Dopo  queste  bat- 
taglie le  armi  dei  vincitori  e dei  vinti,  indebolite- quasi 
del  pari,  non  ardiron  più  d’intraprender  cosa  di  qual- 
che rilievo  per  tutto  il  resto  della  campagna. 

Guglielmo  intanto,  dopo  d'aver  oppressi  in  Irlanda 
i partigiani  di  Giacomo,  s'apparecchiava  a passare  il 
mare  per  opporsi  ai  prosperi  successi  dei  Francesi. 
K di  fatto  si  mise  in  viaggio  sul  principio  dei  1691, 
e fu  accolto  all’Aja  con  gran  pompa. 

Questo  grand'uomo,  fecondo  di  spedienti,  sapeva 
trarre  più  profitto  da  una  scondita  de'  suoi,  di  quello 
che  molle  volle  i Francesi  ne  traessero  dalie  loro  vit- 
torie; e benché  dovesse  mettere  in  opera  intrighi, 
maneggi,  negoziali  per  trovar  denari  ed  uomini  da 
opporre  ad  un  re,  che  con  un  sol  cenno  se  li  vedeva 
moltiplicare  davanti,  pure  ai  19  di  settembre  del  1691 
si  presentò  al  maresciallo  di  Lussemburgo  con  un  eser- 
cito non  inferiore  a quello  del  re  di  Francia,  che  era 
forte  di  ottantamila  uomini.  Mons  era  già  investila 
dalle  truppe  francesi;  nè  Guglielmo  potè  fare  che  non 
cadesse  nelle  mani  di  Luigi,  ch’era  veuuto  in  persona 
a farne  l'assedio.  Lussemburgo  difese  con  buon  suc- 
cesso il  terreno  per  lutto  il  resto  della  campagna,  che 
fini  colla  battaglia  di  Leuse,  nella  quale  ventollo  squa- 
droni della  casa  del  re  e della  gendarmeria,  sconfìs- 
sero sellantacinque  squadroni  dell'esercito  degli  al- 
leati (19  settembre  1091). 

Al  principio  del  1692  Luigi  XIV  ritornò  nei  Paesi- 
Bassi,  e cinse  d assedio  Namur,  la  piazza  d armi  più 
forte  che  fosse  nei  Paesi-Bassi , e l'ebbe  in  pochi  di, 
intanto  che  il  duca  di  Lussemburgo  impediva  a Gu- 
glielmo di  venire  coi  suoi  ottantamila  uomini  in  aiuto 
della  città.  Luigi  dopo  quella  conquista  ritornò  un'al 
tra  volta  a Versagli»,  e Lussemburgo  rimase  solo  alla 
lesta  dei  Francesi.  Poco  dopo  i due  eserciti  vennero 
alle  mani  presso  Sleinkerke.  Vuoisi  che  una  spia  man- 
data dal  generai  francese  nel  campo  di  Guglielmo, 
essendo  stala  scoperta,  fosse  costretta  a mandar  per 
iscritto  un  falso  avviso  al  maresciallo  di  Lussemburgo; 
e che  questi  tratto  io  inganno  da  quell'avviso,  pren- 
desse disposizioni  die  rendevano  quasi  certa  la  sua 
sconfitta.  Vuoisi  anche  che  Lussemburgo  fosse  amma- 
lalo e che  il  pericolo  gli  rendesse  le  forze.  Checché 
ne  sia  egli  fece  prodigò  di  valore  per  riordinare  le  sue 
truppe  rotte  a principio;  e infine  possentemente  aiu- 
tato dal  fiore  della  nobiltà  francese,  costrinse  gli  al- 
leati a cedere.  Il  re  Guglielmo,  perduti  intorno  a set- 
temila uomini,  si  ritirò  con  gran  ordine;  e sempre 
vinto,  ma  sempre  formidabile,  tenne  ancora  la  cam- 
pagna. 


E BELGIO 

I pericoli  della  guerra  nou  erano  i soli  a che  fosse 
! esposto  il  nuovo  re  d'Inghilterra: 'v'aveva  chi  con- 
giurava contro  la  sua  vita.  Bartolomeo  di  Liniere,  si- 
gnore di  Grandvai,  colonndlo  d’uu  reggimento  al  ser- 
vizio della  Francia  e Antonio  Dumont,  erano  salariati 
per  portargli  il  colpo.  Ma  Dumont  sperandone  grossa 
| ricompensa,  tradì  Grandvai,  che  fu  arrestalo  ad  Ein- 
dhoven e condannato  ad  essere  e squartalo  vivo. 
La  sentenza  fu  eseguita  e il  paziente  sopportò  la  pena 
con  una  quasi  feroce  intrepidezza.  Co  si  barbaro 
supplizio  ripugna  alle  idee  nelle  quali  oggi  gli  uomioi 
sono  in  Europa  educati;  ma  fa  d’uopo  avvertire,  che 
esso  era  statuito  nelle  leggi  inglesi:  e noi  dobbiamo 
limitarci  al  rincrescimento  che  i nomi  di  Giacomo  e 
di  Luigi  XIV  sieno  rimasti  macchiali  dall'obbrobrio 
di  quel  meditato  assassinio. 

Intanto  la  Francia  ingrossava  il  suo  esercito  dei 
Paesi-Bassi,  a tal  che  nella  primavera  del  1C93  esso 
era  quasi  superiore  del  doppio  a quello  degli  alleati. 
Fin  sul  priucipio  della  campagna  Guglielmo  solfi  i 
gravi  perdite;  le  quali  però  erano  poca  cosa  in  pa- 
ragone della  sconfitta  avuta  poi  dagli  alleati  alla  bat- 
taglia di  Nervinda  o di  Lauden,  data  ai  29  di  luglio. 
Nerviuda  è uo  villaggio  distante  alcune  leghe  da 
Brusselles.  Allo  spuntar  del  giorno  Guglielmo  è as- 
saltalo da  Lussemburgo,  il  quale  lo  trova  alla  testa  del 
reggimento  di  Huvignì,  lutto  composto  di  gentiluomini 
francesi,  che  la  rivocarfoue  dell’editto  di  Nantes  aveva 
costretti  ad  abbottonare  ed  odiare  la  loro  patria,  sulla 
quale  vendicavansi  dei  raggiri  del  gesuita  La  Chaise  e 
delle  crudeltà  di  Louvois.  Guglielmo  rovesciò  sulle 
prime  gli  squadroni  venutigli  contro;  ma  fu  poi  ro- 
vesciato egli  stesso  sotto  il  suo  cavallo  ucciso.  Il  vil- 
laggio di  Nervinda  fu  due  volte  preso  e ripreso;  e fì- 
ualrnenle  essendosene  i Francesi  impadroniti  una  terza 
volta,  la  vittoria  si  decise  per  essi.  Questa  battaglia 
costò  mollo  sangue.  Si  contarono  intorno  a ventimila 
morti:  dodicimila  dalla  parte  degli  alleati,  e ottomila 
da  quella  dei  Francesi.  Dicevasi  in  quella  occasione, 
doversi  cantare  più  De  profundis  che  Te  Deum.  Gu- 
glielmo fece  una  bellissima  ritirata. 

Ma  oramai  la  Francia  e gli  alleati  non  potevano  a 
meno  di  non  sentirsi  spossati  di  forze.  D'altronde  dopo 
tante  battaglie  le  due  parli  erano  ancora  a principio, 
perocché  Guglielmo  sapeva  facilmeole  riparare  alte 
perdile  sofferte:  nè  erano  poi  di  mollo  minori  quelle 
dei  Francesi.  La  guerra  adunque  s'audò  illanguidendo; 
e la  presa  di  Namur  per  le  armi  di  Guglielmo,  alla 
presenza  di  un  grossissimo  esercito  francese,  mentre 
la  città  era  difesa  valorosamente  da  forte  guarnigione, 
fu  quasi  il  solo  avvenimento  di  qualche  rilievo  che  ac- 
cadesse nel  resto  di  quella  guerra  (1693).  Poco  prima 
Guglielmo  aveva  perduta  sua  moglie  Maria  regina  di 
Inghilterra,  morta  di  vaiuolo  ai  7 di  gennaio  dello 
stesso  anno. 

inlauto  la  flotta  degli  alleali  desolava  le  coste  di 
Francia,  portandosi  a bombardare  or  l una  or  l'altra 
città  con  più  loro  spesa  elle  danno  dei  nemici.  Luigi 
per  vendetta  fece  bombardare  Brusselles.  Di  questa 
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maniera  la  guerra  era  ruinosa,  funesta  e in  pari  tempo  I 
inutile  a tutte  e due  le  parti. 

In  quel  mentre  le  Indie  orientali  erano  spettatrici 
di  non  meno  accanite  ostilità.  Una  delle  più  tristi  con- 
seguenze dell'industria  e del  furore  degli  uomini,  da 
tre  secoli  in  qua  si  è questo,  che  i funesti  effetti  delle 
nostre  guerre  s'estendono  mollo  lungi  fuor  dell'Europa, 
le  cui.nezioni  si  spogliarono  d'uomini  e di  denari  per 
andarsi  a distruggere  nelle  remote  contrade  dell'Asia 
e dell'America.  E intanto  gl'indiani,  da  noi  costretti 
colla  forza  e coll'inganno  a lasciarci  piantare  coiài 
nostri  stabilimenti,  egli  Americani,  le  cui  terre  abbia- 
mo rapilo  e orribilmente  bruttate  di  sangue,  ci  hanno  in 
conto  di  nemici  del  genere  umano,  ohe  accorrono  d io 
capo  al  mondo  per  Scannarsi , e per  distruggersi  poi 
da  forsennati  fra  loro.  Del  che,  come  dicemmo,  ebbero 
a. quei  dì  le  Indie  orientali  novella  prova,  avendo  gli 
Olandesi  scacciato  da  Pondicheri  i Francesi,  e rumato 
cosi  il  commercio  dei  medesimi  in  quelle  contrade. . 

D'altra  parte  in  Europa,  benché  le  armi  francesi  ri- 
portassero ogni  di  nuove  vittorie,  puro  il  peso  d’una 
guerra  si  lunga,  si  estesa,  sì  dispendiosa,  gravava  di 
tal  modo  la  Francia,  che  Luigi  XIV,  il  quale  troppo 
sentiva  gli  effetti  dell'esaurimento  delle  sue  fìnauze, 
volse  l'animo  di  fermo  proposito  a procurare  a' suoi 
popoli  la  pace,  di  che  tanto  avean  d'uopo.  A lungo 
andare  chi  ha  molti  nemici  ad  un  tempo  non  può  tro- 
vare scampo  che  o nel  dividerli,  o nel  far  pace;  Luigi 
ottenne  e l'una  e l'altra  cosa. 

Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  era  fra  i principi 
dallora  quello  che  si  r!solve\a  più  presto  di  tutti  a 
cambiar  partilo  quando  trattavasi  di  giovare  ai  propri 
interessi.  La  corte  di  Francia  si  volse  a lui,  die  unito 
agli  alleali,  avea  molto  sofferto  nella  guerra,  e trattò 
con  buon  successo.  Il  duca  non  istenlò  molto  ad  ac- 
cettare le  grandi  offerte  di  Luigi:  gli  si  restituiva  il 
suo  paese;  gli  si  dava  molto  denaro;  gli  si  proponeva 
il  matrimonio  di  sua  figlia  col  gio>iu  duca  di  Borgo 
gna  figlio  del  delGno.  Egli  uni  le  sue  truppe  a quelle 
della  Francia:  cosicché  in  meno  d un  mese  questo 
principe,  di  generalissimo  dell’imperatore,  diventò  ge- 
neralissimo di  Luigi  XIV.  Papa  Innocenzo  XIII  avea 
preso  vivissima  porte  al  negozialo  collo  scopo  di  libe- 
rare ad  un  tempo  fftalia  dalle  invasioni  dei  Francesi 
e dalle  tasse  contiuoe  che  l'imperatore  esigeva  per  pa- 
gare le  sue  truppe.  Volevasi  ci**  gl'imperiali  consen- 
tissero a lasciar  neutrale  l'Italia;  e.  il  duca  di  Savoia 
impegnavasi  di  ottenere  questa  neutralità.  L'impera- 
tore a principio  non  aveva  risposto  die  con  rifiuti  ; ma 
dopo  la  defezione  del  Duca  di  Savoia  lutti  gli  allenti 
presero  il  partito  di  trottare,  eome  avean  fatto  alla 
pace  di  Nimega:  e l'imperatore  consenti  alla  neutra- 
lità dell  Italia.  Il  castello  di  Rysvick  presso  all' Aja  fu 
scelto  per  trattarvi  della  pace  ( 1697).  La  corte  di  Roma 
offrì  nuovamente  da  sua  mediazióne,  che  fu  nuova- 
mente rifiutala  come  a Nimega;  e si  scelse  a media- 
tore Carlo  XI  re  di  Svezia.  La  mediazione  di  chi  non 
ha  potente  esercito  da  aggiungere  contro  chi  si  ostina 
non  valse  mai  nulla. 


Mentre  le  conferenze  erano  aperte  a Rysvick,  i 
Francesi  continuavano  da  tutte  le  parti  a combattere. 
Verso  la  metà  di  maggio  il  maresciallo  Catinai  cinse 
d’assedio  Ath  nei  Paesi-Bassi  spaglinoli.  Guglielmo  si 
portò  all'esercito,  e si  tenne  tranquillo  spettatore  della 
presa  di  quella  città,  che  i Francesi,  ei  diceva,  avreb- 
bero restituito  in  breve  a pace  conchiuso.  In  mare 
poi  le  flotte  francesi  maltrattavano  gli  Inglesi,  toglie- 
vano agli  Spagnuoli  in  America  la  città  di  Cartagena, 
e rapivano  agli  Olandesi  una  flotta  mercantile  di 
ritorno  da  Bilbao. 

Frattanto  i negoziati  ondarono  avanti  assai  bene  a 
Rysvick,  e ai  10  di  settembre  (1697)  la  pace  fu 
oouchiusatra  la  Francia,  c le  Provincie-Unile,  l'Inghil- 
terra e la  Spagna.  Con  meraviglia  di  tolti  Luigi  XIV 
si  piegò  a condizioni  per  lui  mollo  svantaggiose;  sia 
che  ciò  facesse  per  cattivarsi  le  varie  potenze  affin- 
chè favorissero  in  appressai  disegui  già  da  lui  pre- 
concetti sulla  Spagna,  sia  che  il  pressante  bisogno 
della  pace  lo  spingesse  par  sé  solo  a fare  ogni  sacri- 
fizio onde  ottenerla.  Le  Provincie* Unite  conehiusero 
colla  Francia  un  trattalo  di  commercio  e di  naviga- 
zione, pel  quale  le  cose  furono  rimesse  nello  stalo  mi 
cui  erano  prima  della  guerra.  Luigi  riconobbe  per  re 
legittimo  d'Inghilterra  Guglielmo  III,  ch'egli  fino  al- 
lora aveva  trattato  da  principe  d' Orango,  da  usurpa- 
tore, da  tiranno,  e promise  di  non  soccorrere  in  -nes- 
sun modo  i di  lui  nemici;  il  nome  del  re  Giacomo 
fu  omesso  nel  trattato.  1 rifugiati  francesi  cercarono 
invano  di  ottenere  qualche  mitigamento  alla  lor  sorte 
disgraziata;  ed  anzi  la  pace  di  Rysvick  contribuì  ad 
accrescere  in  Francia  le  miserie  dei  protestanti,  per- 
ciocché la  corte,  che  voleva  assolutamente  distrug- 
gerli, li  perseguitò  con  più  rabbia  di  quello  che  non 
avea  osato  durante  la  guerra.  Non  si  può  dire  che 
per  la  pace  gli  Olandesi  ottenessero  lo  scopo  che 
s’avevano  prefisso  colla  guerra,  perocché  questa  guerra 
era  stala  intrapresa  quasi  senza  scopo;  o almeno 
quanto  agli  alleati  essa  non  era  stata  mossa  che  dal 
vago  disegno  di  abbassare  la  potenza  di  Luigi  XIV  ; 
e quanto  a questo  monarca,  non  era  stala  clic  I effetto 
di  quella  stessa  sua  potenza  che  naturalmente  dove» 
cercare  di  sastenersi. 

Non  vuoisi  passare  in  silenzio  che,  mentre  Iral- 
lavasi  della  pace  a Rysvick,  Pietro  il  Grande  impe- 
ratore della  Russia  venne  in  Olanda,  dove  prima  di 
lui  erano  giunti  i suoi  ambasciadori.  Questo  celebre 
monarca , sempre  intento  alfa  civiltà  del  suo  im- 
pero, avea  intrapreso  quel  viaggio  col  disegno  di^ 
istruirsi  specialmente  nell' atte  di  costruire  i vascelli 
quasi  del  tulio  ignorala  da' suoi  sudditi,  e ch’egli 
sapeva  quanto  bene  losse  posseduta  dagli  Olandesi, 
non  che  dagl*  Inglesi,  presso  i quali  pensava  recarsi 
di  poi.  Duraute  il  soggiorno  in  Olanda,  clic  fu  di  più 
mesi,  egli  lavorò  colle  sue.  proprie  maui  nei  cantieri 
d'Amsterdam,  uo»  permettendo  agli  operai,  dei  quali 
s’era  fallo  il  compagno,  di  chiamarlo  altrimenti  che 
col  nome  di  Pietro;  e s'era  fallo  iscrivere  nei  ruoli 
dei  carpentieri  sotto  il  uotne  di  Pietro  Miehcloff.  Sul 
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principio  dell’ anno  seguente  egli  pas<ù  in  Inghil- 
terra. 

Dopo  il  trattalo  ili  Rysvick,  che  mise  in  calma  una 
parte  dell'  Europa,  non  andò  guari  che  per  grande  e 
singoiar  ventura  tutta  la  cristianità  fu  in  pace.  Negli 
ultimi  due  anni  del  secolo  decimosettimo  parve  che 
in  Europa,  in  Asia  e in  Africa  , la  ragione  avesse 
parlalo  agli  uomini,  e spenti  i lor  furori;  benavveii- 
. turala  stagione;  ma  di  troppo  corta  durata. 

Il  mondo  fu  ben  presto  nuovamente  lacerato  dalle 
guerre.  Ne  furon  preludio  in  Europa  i maneggi  e gli 
intrighi  delle  potenze  per  assicurarsi,  o per  impedire 
di'  altri  ottenesse  la  successione  di  Spagna.  Cai  lo  II, 
di  debole  costituzione,  s avvicinava  a gran  passi  al 
sepolcro,  ed  era  attorniato  dai  salariali  delle  potenze 
aspiranti  oli* eredità,  che  ad  ogni  momento  lo  strin- 
gevano per  istrappargli  di  bocca  una  parola  favore- 
vole. I maggiori  diritti  e le  maggiori  pretensioni  stavano 
in  Luigi  XIV  e nell’  imperatore  Leopoldo,  i quali  discen- 
devano ainbidu?  per  parte  di  doune  da  Filippo  III.  Ma 
Luigi  aveva  un  vantaggio  sopra  Leopoldo  in  ciò  ch'èra 
figlio  della  primogenita,  e il  Delfino  poi  ne  jivcvaatirbe 
egli  uno  assai  grand,*,  sopra  i figli  dell’ imperatore, 
nell' esser  pronipote  di  Filippo  IV,  laddove  i figli  di 
Leopoldo  non  discendevano  da  questo  monarca.  Ma 
se  la  casa  di  Francia  aveva  per  se  i diritti  della  na- 
tura, l'imperatore  allegava  in  primo  luogo  le  ri  nini 
zie  autentiche  e ratificale  di  Luigi  XIII  e di  Luigi  XIV 
alla  corona  di  Spagna;  quindi  il  nome  di  casa  d'Au- 
stria; il  sangue  di  Massimiliano,  da  cui  Leopoldo  c 
Carlo  II  discendevano;  l'odio  che  gli  Spagnuoli  nutri- 
vano contro  i Francesi;  ed  altre  simili  cose  corrobo- 
ravano la  causa  dell'imperatore.  L'Europa  vedeva  in 
Leopoldo  i maggiori  diritti  alla  successione  spaglinola; 
ma  Luigi  ne  preparava  alla  sua  casa  uno  piu  grande 
colle  sue  brighe  secrele. 

Intanto  le  case  di  Francia  e d*  Austria  si  osserva- 
vano gelosamente  l' una  l' altru  , ed  erano  tratte 
entrambe  a ben  osservare  l'Europa.  L'Inghilterra  e 
le  Provincie  Unite,  del  cui  interesse  specialmente  era 
il  tenere  la  bilancia  fra  i sovrani,  non  volevan  sof 
rire  die  una  sola  testa  portasse  colla  corona  spa- 
glinola quella  o dell'Impero,  o di  Francia.  Dapper- 
tutto vedovausi  ostacoli.  Non  si  sa  di  certo  chi  pen- 
sasse pel  primo  a tranquillar  gli  animi  facendo  una 
divisione  immatura,  e non  più  udita,  della  monarchia 
spaglinola  vivente  ancora  Carlo  II.  Solamente  si  sa 
die  il  ministro  Torci  ne  fece  la  proposizione  ul  conte 
di  Portland  Beuting,  ambasci  a dorè  di  Guglielmo  Iti 
presso  Luigi  XIV.  »• 

Il  re  Guglielmo  prese  vivissima  parie  a quel  nuovo 
divisnmruto;  e,  ritornato  all’Aja  nel  luglio  del  1G‘J8, 
dispose,  d'accordo  co!  conte  di  Taliaid,  deila  suc- 
cessione di  Spagna.  Durasi  al  giovili  principe  di  Ba- 
viera, pronipote  di  Carlo  11,  la  Spagna  e le  Indie  oc- 
cidentali; il  Delfino,  figlio  di  Luigi  XIV,  doveva  pos- 
seder Napoli,  Sicilia,  la  provincia  di  Guipuscoa,  con 
alcune  città.  Non  lasciava*!  all' arciduca  Carlo,  secondo 
figlio  dell' imperatore  Leopoldo,  se  non  che  il  Mila- 


nese, e nulla  poi  all'arciduca  Giuseppe,  primogenito 
di  Leopoldo  ed  erede  dell’  impero. 

lire  di  Spagna  montò  infuria  all'udire  che  smem- 
bruvasi  la  suo  monarchia  lui  vivente,  e mondò  a vuoto 
i disegui  delle  potenze  che  avevano  stabilito  quello 
smembramento,  nominando  unico  erede  di  lutti  quanti 
erano  i suoi  Stati  il  giovili  principe  di  Baviera.  Se 
non  che  questo  principe  essendo  venuto  a morte  poco 
dopo,  le  brighe  e le  iuquicludioi  sorsero  -piu  vive  di 
prima.  Non  si  maucò  di  dar  accusa  alla  casa  d'Austria 
ed  alla  Francia  della  morte  improvvisa  del  giovi» 
principe,  con  questo  solo  fondamento  che  coloro  com- 
mettono il  delitto  a cui  il  delitto  è profittevole.  Ma 
la  troppa  atrocità  del  fatto  rigella  V incolpazione. 

Luigi  XIV,  il  re  Guglielmo  e gli  Stati-Generali 
disposero  una  seconda  volta,  in  idea,  della  monar- 
chia spaglinola  (nel  matto  del  1700);  e Guglielmo 
ebbe  l'arte  d'indurre  le  Provincie-Unile,  quasi  loro 
malgrado,  a solloserivere  un  «uovo  trattato  di  spar- 
tizione. Con  questo  trattato,  che  doveva,  secondo 
Guglielmo,  assicurar  la  pace  all’  Europa,  e che  invece 
non  tardò  molto  ad  accendere  una  fierissima  guerra, 
fu  stabilito  che  l'arciduca  Carlo  d'Austria*  secondo- 
genito dell'imperatore  Leopoldo,  avrebbe  la  parte  che 
s'era  assegnala  poco  prima  ai  testé  morto  fanciullo 
bavero.-  Napoli,  la  Sicilia  e le  Isole  lungo  le  coste  della 
Toscana  cedcvansi  al  Delfino,  a cui  davasi  pure  la 
Lorena;  iu  cambio  della  quale  iiduea  della  medesima 
sarebbe  investito  dello  Stato  di  Milano,  allora  assai 
ampio.  La  corte  di  Vienna  non  volle  sottoscrivere 
quel  trattato,  perchè  sperava  di  ottenere  tutta  intera 
la  successione:  e di  fatto  ebbe  si  destri  ageuli  alla 
corte  di  Madrid,  che  seppero  trarre  il  re  a chiamare 
l' arciduca  Carlo  presso  di  sé,  dispostissimo  allora  a 
farlo  suo  erede.  La  corte  di  Vienna  non  fu  pronta  a 
cogliere  l'opportunità;  e il  re  Luigi,  mentre  protestava 
e fingeva , in  apparenza  di  no»  volere  nella  minima 
cosa  scostarsi  dall’ ultimo  trattalo  di  spartizione,  s' in- 
gegnava con  ogni  maniera,  per  mezzo  dei  partigiani 
che  aveva  alla  corte  di  Spagna,  di  disporre  Carlo  11 
in  favore  di  suo  figlio,  prevalendosi  special  incute  della 
irritazione  da  Carlo  II  concepita  per  gl'intralci  posti 
in  Victiua  alla  partenza  dell' arciduca.  Il  cardinale 
Pori  oca  rrero  fu  strumento  principale  di  cui  si  giovò 
il  inouarca  francese  ; e in  poco  tempo  quel  prelato 
ebbe  indotto  Carlo  II,  uoo  men  debole  di  mente  clic 
di  corpo,  a firmare  un  testamento  affatto  diverso  da 
quello  che  precedentemente  era  disposto;  e pel  quale 
Filippo  duca  d Angui,  secondogenito  del  Delfino,  ve- 
niva chiamalo  alla  successione  di  lutti  gli  Stati  del 
re  di  Spagna. . 

Quest' ultima  volontà  di  Carlo  11  era  stala  da  lui 
sottoscritta  ai  ii  d'otlobre  del  1700,  e nel  di  I di 
uovembre  quel  monarca  moti  in  età  di  trenlauove 
anni.  Filippo  d Angiò  non  aspettò  piu  oltre  del  dicem- 
bre a recarsi  hi  lspagnn:dovc  nel  febbraio  dei  1701 
fece  il  suo  pubblico  ingresso  iu  Madrid,  e fu  proclamalo 
re  di  tutte  le  Spagne  sotto  il  nome  di  Filippo  V.  Di 
questa  maniera,  dopo  dugenl  auni  di  guerre  e di  uego- 


OLANDA  B BP.Ll.JO 


347 


ziali  per  alcune  frontiere  degli  Stati  >paguuoli,  la  casa 
ili  Francia  ottenne  per  un  tratto  di  peuna  tutta  intera 
la  più  vasta  monarchia  del  mondo.  L'Europa  stette 
immobile  e silenziosa  a principio,  quasi  sbalordita 
per  meraviglia  di  si  inaspettato  avvenimento. 

Il  nuovo  re  informò  tosto  gli  Stati  Generali  della 
sua  elevazione.  Sulle  prime  essi  non  volevano  rico* 
scerlo;  ma  quando  videro  le  migliori  piazze  d’anni 
dei  Paesi  Bassi  spngnuol i occupate  da  truppe  francesi, 
temendo  prossima  la  guerra  contro  le  due  potenze 
formidabili,  stimarono  prudente  consiglio  lo  scrivere 
a Filippo  d’Angiò  come  a re  legittimo  di  Spagna,  il 
che  pure  alcune  settimane  appresso  fece  l’Inghilterra. 
Ma  queste  due  potenze,  che  da  sè  solo  non  ardivano 
intraprendere  la  guerra,  quando  videro  l’ imperatore 
in  procinto  di  pigliar  le  armi,  si  prepararono  an- 
ch’essca  combattere;  di  più  Guglielmo  seppe  trarre 
la  Danimarca  dalla  suo  parte;  e finalmente  si  con- 
chiuse all’Aja  la  lega  di  già  tramata  contro  la  casa 
di  Francia.  La  guerra,  già  stabilita,  fu  renduia  an- 
che vie  più  inevitahde  da  ciò  che,  essendo  morto 
a quei  giorni  il  detronizzato  re  Giacomo  (1701), 
Luigi  XIV  riconobbe  il  principe  di  Galles  |>er  re  d'in- 
ghilterra  sotto  il  nome  di  Giacomo,  a ciò  trattovi 
dai  consigli  e dalle  preghiere  di  Maria  di  Modena  , 
vedova  di  Giacomo,  e di  madama  di  Muiutenon  che 
allora  lo  governava.  Grandi  erano  i preparativi  di 
guerra  delle  varie  potenze,  ma  pareva  che  nessuna 
delle  due  parli  sapesse  risolvesti  a cominciar  per 
la  prima  le  ostilità.  Il  re  Guglielmo , che  in  un 
corpo  infermiccio,  spossalo,  e quasi  senza  vita  rac- 
chiudeva uno  spirilo  attivissimo , muoveva  cielo  e 
terra,  più  per  deprimere  Lttgi  XIV  che  per  servire  la 
casa  d’Austria.  Sul  principio  del  1702  egli  doveva 
mettersi  alla  lesta  degli  eserciti:  ina  la  morte  venne 
a rompere  i suoi  maneggi  e i suoi  divisamenti.  Una 
caduta  da  cavallo  fini  di  sconcertare  i suoi  organi 
affievoliti;  cosicché  da  violenta  febbre,  sopraggiuula- 
jdi,  fu  tratto  al  sepolcro  ai  19  di  marzo  del  1702. 
Fin  negli  ultimi  istnuti  di  «sua  vita  ci  mostrò  d’aver 
la  mente  tutta  piena  degli  affari  d’Europa. 

Guglielmo  111  lasciò  fama  di  gran  politico,  benché 
non  avesse  popolarità;  e fu  stimato  generale  formida- 
bile, benché  perdesse  il  più  delle  battaglie  da  lui 
sostenute.  La  ragione  di  Stato  fu  sempre  sua  guida; 
se  non  che  l'odio  di  Guglielmo  contro  Luigi  XIV 
parve  avere  una  gran  parte  in  quanto  il  re-statoldcr 
operò  a danno  del  monarca  francese.  Guglielmo  co- 
mandava con  più  autorità  sull'Olanda  che  sull' Inghil- 
terra; ed  è per  questo  che  fu  chiamalo  lo  slalolder 
degl'inglesi,  e il  re  degli  Olandesi.  Fu  per  indole 
tetro,  insociabile,  severo,  ruvido,  taciturno;  di  più, 
nemico  delle  donne.  La  sua  alterezza  aspra  e severa 
ributtava  estremamente;  e se  gli  si  dee  lode  per  la 
sua  lolleranzà  in  fatto  di  religione,  pel  disprezzo  in 
che  ebbe  le  superstizioni  degli  nomini,  pei  suoi  sem- 
plici e modesti  costumi,  merita  poi  biasimo  per  non 
aver  protette  e incoraggiate  le  belle  arti  e le  lettere 
in  Inghilterra,  dove  munirei  regnò  non  si  volse  il 


pensiero  che  ai  raggiri  d'una  politica  dura  ed  inquieta 
conforme  all'  indole  del  monarca. 

Guglielmo  III  uou  lasciava  figli;  e il  suo  testamento 
chiamava  a succedergli  il  giovin  principe  di  Nassau, 
suo  cugino.  Ma  le  provincie  non  vollero  riconoscerlo, 
e pensarono  ad  ordinare  la  forma  del  loro  governo  nello 
stesso  modo  in  che  dopo  la  morte  di  Guglielmo  II  era 
stata  disposta.  Il  che  fu  fatto  senza  grandi  contrasti, 
e la  repubblica  si  governò  un’altra  volta  senza  stalol- 
der,  e fece  la  guerra  senza  capitano  cd  ammiraglio 
generale. 

Appena  morto  Guglielmo,  il  re  di  Francia  s'adoperò 
grandemente  presso  le  Provincie- Unite,  onde  farle 
determinare  a non  prender  parte  nella  gran  contesa 
che  stava  per  isconvolgcre  tutta  Europa.  Ma  gli  Stati- 
Generali  non  prestarono  fede  alle  promesse  della  corte 
francese,  ed  accorda  rotisi  colla  regina  Anna,  la  quale 
essendo  stata  chiamata  al  trono  d'Inghilterra,  aveva 
fatti  suoi  tutti  i disegni  del  re  Guglielmo,  perchè  con- 
formi ai  voti  della  nazione.  In  altri  paesi  il  sovrano 
costringe  i suoi  popoli  ad  abbracciare  alla  cieca  ogni 
suo  divisamente,  ma  n Londra  il  sovrano  è costretto 
ad  abbracciare  quello  dei  suoi  popoli.  La  repubblica 
olandese  dichiarò  per  prima  la  guerra  alla  Francia  e 
alla  Spagna;  e in  breve  ne  seguirono  l'esempio  l’im- 
peratore, l'Impero  e la  Gran- Bretagna:  cosicché  la 
guerra  diventò  generale. 

La  regina  Anna  fece  dare  il  comando  dell'esercito 
degli  alleati  in  Fiandra  al  duca  di  Marlborough  (1702). 
Egli  governava  allora  a suo  talento  la  corte,  il  Parla- 
mento, e gli  affari  della  guerra  c delle  finanze.  Era 
più  re  egli  di  quel  che  lo  fosse  stato  Guglielmo  111, 
e fu  detto  miglior  politico,  siccome,  fu  più  fortunato 
capitano:  sicché  sorpassò  di  gran  lunga  colle  sue  ge- 
sta le  speranze  degli  alleati.  Il  duca  di  Marlborough 
e il  principe  Eugenio  di  Savoia  furono  i due  flagelli 
della  Francia. 

Marlborough  appena  avuto  il  comando  cominciò  ad 
ordinar  meglio  il  suo  esercito,  elevando  a gradi  supe- 
riori i bas^i  ulliziali  che  lo  meritavano:  perciocché 
egli  ben  sapeva  che  quando  i gradi  non  sono  che  il 
premio  dell'anzianità,  muore  l'emulazione.  Nel  primo 
mese  il  conte  d'Alhlona,  generale  olandese,  gli  dispu- 
tava il  comando;  ma  nel  secondo  questi  dovette  met- 
tere abbasso  ogni  pretensione  11  re  di  Francia  mandò 
contro  Marlborough  il  dura  di  Boi  gogna  c il  mare- 
resciallo  di  Boufllers.  Ma  il  duca  dopo  d’aver  lasciato 
prendere  a Marlboroug  varie  fortezze,  dopo  d’esser  stalo 
costretto  a retrocedere,  ritornò  a Versaglia  a mezza 
campagna.  Boufllers  restò  solo  testimonio  dei  prosperi 
successi  di  Marlborough,  che  prese  Velo,  Buremonda, 
Liegi,  sempre  Acquistando  terreno,  e non  perdendo  nè 
meno  per  un  istante  la  superiorità  sul  nemico  (17Q2). 

La  campagna  del  1703  fu  principiala  da  Marlbo- 
rough colla  presa  di  Bonn,  residenza  dell’eleltor  di 
Colonia,  che  si  era  collegato  colla  Francia  insieme  eoi 
duca  di  Baviera  suo  fratello.  Quindi  prese  Bui,  Lim- 
tuirgo,  e s' impadroni  di  tutto  il  basso  Reno:  e fu  lieve 
danno  per  gli  alleati,  a confronto  di  questi  vantaggi 
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la  piccola  rolla  dala  dal  maresciallo  di  Boufllers  al 
generale  olandese  Obdam.  Marlborough  sulla  fine  della 
campagna  dovette  accorrere  in  aiuio  dell' imperatore, 
la  cui  capitale  era  minacciata  da  tutte  le  parti.  Il  prin- 
cipe Eugenio,  che  combatteva  in  Italia  contro  i Fran- 
cesi, accorse  anch'egli  e si  scontrò  ad  Heilbron  col 
duca  di  Marlborough.  Unite  le  loro  forze,  questi  due 
generali  riportarono  a Schclleubcrg  una  gran  vittoria 
sui  nemici;  e poco  dopo  fu  data  la  battaglia  d’Hochstet, 
che  fu  d'estrema  ruina  all'esercito  francese  e bava- 
rese comandato  dal  maresciallo  di  Tallard  (13  agosto 
1704).  Questa  gran  vittoria  apri  ai  vincitori  le  porte 
d'Augshurgo,  di  Landau  e di  Traarbach.  In  mare  la 
fortuna  nou  era  meno  favorevole  alle  armi  degl'inglesi 
e degli  Olandesi , che  s'erano  impadroniti  di  Gibilterra, 
ed  avevano  rotti  i Francesi  presso  Malaga. 

Dopo  la  battaglia  d'Ilochstet  gli  alleali  risolvettero 
di  portare  il  nerbo  delle  lor  forze  dalla  parte  della 
Mosella;  ma  gli  Alemanni  vi  si  recarono  si  adagio,  e 
si  malamente  allestiti,  che  Marlborough  non  osò  insieme 
con  essi  assaltare  l'esercito  francese  comandato  da  Vil- 
lars:  e le  armi  stettero  quasi  in  riposo  per  lutto  il 
corso  della  campagna  (1703). 

Intanto  la  guerra  ferveva  da  altre  parti  con  diversi 
successi.  In  Ispagna  gl'inglesi,  dopo  d'aver  preso  Gi- 
bilterra, s'erauo  impadroniti  di  Barcellona;  e invano 
Filippo  V aveva  fatto  ogni  sforzo  per  ricuperarla.  Ma 
in  Italia  le  cose  dei  Francesi  prendevano  buona  piega. 
Il  duca  di  Vendome  aveva  respinto  valorosamente  il 
principe  Eugenio  alla  giornata  di  Cassano  (16  agosto 
170!i);  ed  aveva  guadagnala  la  battaglia  di  Calcinato, 
assente  il  priucipe  Eugenio.  Gli  alleali  cedevano  da 
ogni  parte  davanti  a quel  generale  francese. 

Al  principio  del  1706  Villeroi  comandava  in  Fian- 
dra un  esercito  di  ottantamila  uomini,  e si  lusingava 
di  poter  affrontare  con  buon  successo  il  duca  di  Marl- 
borough : la  sua  troppa  fiducia  rovinò  il  suo  esercito 
e fu  di  gran  danno  alla  Francia.  Ai  23  di  maggio  i 
due  eserciti  s'incontrarono  nei  dintorni  del  villaggio  di 
Bamillies  nel  Brabanle.  Dicesi  che  Villeroi  disponesse 
malissimo  le  sue  truppe;  e che  Marlborough,  notando 
tutti  i falli  del  nemico,  ordinasse  il  suo  esercito  in 
modo  da  approfittarne.  Marlborough  si  mosse  pel  primo: 
i Francesi  nou  islellero  saldi  neppure  mezz  ora;  e la 
loro  sconfitta  fu  piena.  Essi  perdettero  in  quella  bat- 
taglia ventimila  uomini,  ed  ogui  speranza  di  futuri  van- 
taggi. La  perdita  della  Baviera  e di  Colonia  era  stala 
la  conseguenza  della  battaglia  d'Ilochstet:  quella  di 
Bamillies  costò  ai  Francesi  tutta  la  Fiandra  spaguuola. 
Marlborough  entrò  vittorioso  in  Anversa  e in  Bruxel- 
les; prese  (Menda,  e Menili  se  gli  arrese. 

Dopo  la  battaglia  di  Bamillies  le  armi  stettero  per 
quali  Ile  tempo  quasi  iu  riposo  nella  Fiandra.  Ma  non 
cosi  in  Alemagna  e iu  Ispagna,  dove  i Francesi  si  com- 
pensarono ampiamente  dei  danni  altrove  sofferti;  Vil- 
lars  essendo  penetrato  fin  nel  cuore  dell’impero,  e in 
Ispugua  gli  alleali,  che  combattevano  per  Carlo  d'Au- 
stria, essendo  siali  scoufiui  nella  giornata  d'Almanza 
con  perdita  di  diecimila  uomini.  Nella  Fiandra  però 


non  si  tardò  molto  a ricominciare  con  vigore  le  osti- 
lità. La  presa  di  Gand  e di  Bruges,  cascale  iu  mano 
dei  Francesi  sul  principio  del  1708,  fu  seguita  dap- 
presso dalla  battaglia  d'Odeuarda,  la  quale  fu  vinta 
dagli  alleati,  iu  parte  per  opera  del  giovin  principe  di 
Nassau,  a cui  gli  Stati-Generali  avevano  poco  prima  af- 
fidato il  comando  della  loro  infanteria.  1 Francesi,  oltre 
gran  uumero  di  morti,  perdettero  settemila  uomini 
fatti  prigionieri.  Questa  vittoria  fruttò  agli  alleati  la 
conquista  di  Gand,  di  Bruges  e d'altre  due  piazze.  Cosi 
finì  la  campagna.  Noti  aveva  potuto  il  principe  d’O 
rangc-rNassau  ottenere  lo  stalolderato  dell'  Unione;  ma 
gli  era  stato  conferito  quello  di  Groniiiga,  e di  uu'al- 
tra  delle  provinole  minori.  Cosi  che  posto  iu  certo  stato 
che  poteva  dargli  maggiori  speranze,  sposò  al  i di 
maggio  del  1709  la  principessa  Maria  Luigia  d'Assia- 
Cassel.  Intanto  mentre  pure  erano  prosperi  i successi 
delle  armi  degli  alleali,  gli  Olaudesi  assai  risenlivansi 
del  vuoto  delle  loro  fiuanze;  e temevano  d'altronde  che 
i cambiamenti  accaduti  nel  ministero  iuglese,  ritar- 
dassero e diminuissero  i soccorsi  che  aspettavano  da 
quella  parte.  Desideravano  adunque  la  pace,  e la  Fran- 
cia per  le  laute  sue  perdite  la  desiderava  assai  più. 
Ma  nelle  Provincie-Unile  gli  amici  del  principe  d’O- 
range  Nassau  volevano  la  guerra,  perchè  la  guerra 
poteva  giovar  meglio  all’ innalzamento  di  lui  che  mi- 
rava allo  stalolderato,  come  a retaggio  di  sua  famiglia. 
Quindi  per  la  forza  del  partilo  che  lo  sosteneva,  quan- 
tunque si  scendesse  a trattar  della  pace,  gli  Olandesi 
parlarono  cou  tuono  si  altiero  all'inviato  di  Luigi  e 
misero  avanti  si  dure  condizioni,  che  questa  rendevasi 
ornai  impossibile.  Non  domandavano  essi  meno  che  il 
re  di  Francia  sforzasse  Filippo  V a discendere  dal  trono 
spagnuolo  senza  nessun  compenso,  e che  gli  elettori 
di  Baviera  e di  Colonia  implorassero  grazia.  La  Fran- 
cia si  tenne  insultata  da  tali  proposte:  e nulla  si  con- 
chiuse. 

Gli  alleati  cominciavano  già  la  nuova  campagna 
(1709),  quando  il  marchese  di  Torci  comparve  al- 
l'Aja  sotto  finto  nome.  Fu  somma  la  sorpresa  del  gran- 
pensionario  Heiusius  quando  gli  si  annunziò  che  que- 
gli, il  quale  dagli  stranieri  era  tenuto  come  il  primo 
ministro  di  Frauda,  slava  nella  sua  anticamera.  Heio- 
sius  in  altri  tempi  era  stato  mandato  in  Francia  dal 
re  Guglielmo  per  sostenere  i suoi  diritti  al  principato 
d'Orauge;  cd  avendo  egli  parlalo  con  gran  calore,  non 
solamente  pel  suo  siguorc  ma  si  anche  pei  riformati 
d'Orange,  il  segretario  di  Stato  Louvois,  a cui  s’era 
rivolto,  uon  arrossi  di  rispondergli  col  tuono  del  de- 
spolismo,  che  lo  farebbe  mettete  alla  Bastiglia.  Si  tra- 
cotanti parole,  odiose  anco  se  dirette  ad  un  suddito, 
diventavano  un  vituperevole  oltraggio  al  diritto  delle 
genti,  rivolte  ad  un  ministro  straniero:  e beo  può 
ognuno  immaginare  come  profondamente  s'imprimes- 
sero nell'animo  del  magistrato  d'un  popolo  libero.  Il 
marchese  di  Torci,  avendo  perduto  iovano  il  suo  tempo 
eoo  Heiusius,  si  volse  al  principe  Eugenio  e al  duca 
di  Marlborough;  ma  senza  frutto.  Le  domande  erauo 
esorbitauti,  i doni  rifiutali;  nè  v'era  da  sperar  pace 
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dove  gli  odi!  erano  personali,  dove  la  guerra  faccvasi 
più' a Luigi  XIV  che  a Francia  e a Spagna. 

Luigi  XIV  s‘ apparecchiò  adunque  a fare  l'estremo 
di  sua  possa.  Raccolto  uu  esercito,  ei  fece  venir  Vil- 
lars  di  Savoia,  gliene  affidò  il  comando,  e lo  spedi  in 
Fiandra.  Marlborough  aveva  giù  preso  Tournay  (28 
luglio  170'.)),  e quindi  egli  ed  il  principe  Eugenio  si 
erano  mossi  verso  Mona.  Villars  s'avanzò  per  impedir 
loro  il  passaggio.  Ma  gli  alleali  gli  vennero  addosso, 
e lo  assalirono  presso  il  villaggio  di  Malpalquel.  Essi 
avevano  intorno  a ottantamila  combattenti,  e il  mare- 
sciallo Villars  a un  di  presso  setlantauiila.  I Francesi 
Iraevan  seoo  ottanta  pezzi  di  eannoue,  e gli  alleali  cen- 
toquaranta. Poche  battaglie  furono  più  disputale  e più 
lunghe  di  questa,  e pochissime  più  micidiali.  La  sini- 
stra degli  alleati,  dove  combattevano  gli  Olandesi,  fu 
quasi  tutta  tagliata  a pezzi,  e gli  avanzi  furono  incal- 
zati colla  baionetta  in  canna.  Marlborough  dall'  ala 
dritta  dava  e sosteneva  i più  grandi  assalti.  Il  centro 
dell'esercito  francese  fu  rotto,  e Villars  che  accorreva 
in  aiuto,  essendo  stato  ferito,  i Francesi  cedettero  da 
ogni  parte,  e la  vittoria  fu  per  gli  alleali.  Trentamila 
fra  morti  e moribondi  coprivano  il  campo  di  battaglia. 
La  Francia  però  non  perdette  in  quella  giornata  che 
ottomila  uomini  circa,  laddove  gli  alleali  tra  feriti  ed 
uccisi  nc  lasciarono  sul  campo  intorno  a venlunmila: 
cosicché  quelli  che  aveano  fatto  più  gran  macello  fu- 
rouo  perditori.  I Francesi  si  ritirarono  verso  Valen- 
ciennes,  nulla  curandosi  d'impedire  gli  ulteriori  pro- 
gressi degli  alleati,  i quali  presero  Mous  nell'Hainaut 
in  poco  tempo. 

Mentre  gli  alleali  combattevano  con  si  buona  for- 
tuna, vollero  godere  un'altra  volta  del  trionfo  di  ve- 
dersi davanti  umiliati  i plenipotcnziarii  di  Luigi  XIV. 
Avendo  dato  loro  la  permissione  di  recarsi,  sul  prin- 
cipio del  1710,  a presentare  nella  piccola  cillù  di  Ger- 
trudenberg  le  preghiere  del  monarca  francese,  questi 
vi  mandò  il  maresciallo  d'Uxelles  e l'abate,  quindi 
cardinale  di  Polignac,  uno  de'  più  begli  spirili  e de' 
più  eloquenti  oratori  del  suo  secolo.  Questi  due  am- 
basciatori furono  piuttosto  confinati  che  ammessi  a 
Gertrudenberg,  da  dove  i deputati  andavano  all'Aja  a 
riportare  le  loro  offerte  al  principe  Eugenio,  al  duca 
di  Marlborough,  o al  conte  di  Zizendorf  ambasciatore 
dell'imperatore;  e le  offerte  poi  erano  sempre  ricevute 
con  disprezzo.  I plenipolenziarii  francesi  s'avvilirono  a 
tanto  da  promettere  che  il  re  darebbe  denari  per  aiutar 
gli  alleali  a gettar  giù  dal  Irono  Filippo  V,  e nè  meuo 
per  ciò  furouo  essi  ascoltati.  Volevasi  che  Luigi  XIV  si 
impegnasse  a cacciar  fuori  di  Spagna,  colle  sole  sue 
armi,  il  nipote  in  capo  a due  mesi.  Di  questa  inumana 
ed  assurda  domanda,  più  oltraggiarne  di  un  aperto  ri- 
fiuto, danno  in  parte  ragione  i nuovi  prosperi  successi 
ohe  io  quel  mentre  ottenevano  gli  alleali,  i quali,  in- 
tanto che  parlavano  do  padroni,  irritali  contro  la  gran- 
dezza e l'orgoglio  di  Luigi  XIV,  giù  assai  abbassato, 
s'impadronivano  di  Dousi;  e poco  dopo  prendevano 
Belhune,  Aire  e San-Vensnt.  Lord  Slair  propose  per- 
fino che  si  mandassero  alcune  bande  di  soldati  verso 


Parigi.  Nè  con  men  prosperi  successi  combatteva  in 
Ispagna  l'esercito  dell'arciduca  Carlo  comandato  da.l 
generale  tedesco  Staremberg:  e appunto  in  quei  'dì 
avea  riportalo  una  compiuta  vittoria  sull’esercito  di 
Filippo  alla  battaglio  di  Saragozza.  Se  non  che  es- 
sendo indi  a poco  stalo  mandato  in  Ispagna  il  duca 
di  Vendome,  questo  valente  generale  raccolse  gli  avanzi 
dell'esercito  sconfitto,  fece  nuove  leve,  vide  accorrere 
nelle  sue  file  grau  numero  di  volonlarii:  e filialmente 
dopo  una  serie  di  felici  eventi,  guadagnò  la  battaglia 
di  Villl-Viciosa,  che  fermò  per  sempre  la  coroua  spa- 
glinola sulla  testa  di  Filippo. 

Mentre  questa  sì  rapida  rivoluzione  empiva  di  ma- 
raviglia gli  alleati,  in  Inghilterra  capricci  di  donne  pre- 
paravano nuovi  destini  all'Europa.  La  duchessa  di  Marl- 
borough cadde  in  disgrazia  della  regina  Anna  di  cui 
era  la  favorita.  Quindi  il  duca,  che  per  mezzo  di  sua 
moglie  dominava  sull'animo  della  regiua,  perdette  ogni 
influenza  presso  di  lei;  nè  più  regolò  il  ministero, 
che  fu  cambiato;  e subentrarono  ministri  fautori  della 
pace,  i quali  tosto  cominciarono  a trattare  segreta- 
mente  colla  Francia.  Intanto  un  imprevveduto  avve- 
nimento venne  opportuno  al  buon  esito  di  que'  nego- 
ziali; e fu  la  morte  dell' imperatore  Giuseppe  I (nel- 
; l'aprile  del  1711),  al  quale  succedette  nell'impero, 
j sotto  il  nome  di  Carlo  VI,  suo  fratello,  giù  riconosciuto 
re  di  Spaglia  dagl' Inglesi  e dagli  Olandesi.  Appena  si 
sparse  la  nuova  di  questa  morte,  che  nuove  idee,  de- 
state da  nuovi  interessi,  succedettero  nelle  menti  degli 
uomini  e degli  Inglesi  singolarmente.  Si  avea  voluto 
impedire  a Luigi  XIV  di  governare,  sotto  il  nome  di 
suo  nipote,  la  Spagna,  l'America,  la  Lombardia,  il  re- 
gno di  Napoli,  la  Sicilia  e i Paesi-Bassi;  e si  combat- 
terebbe poi  per  riunire  nelle  mani  dell'imperatore 
Carlo  VI  tulli  quegli  Stati?  L'Inghilterra  consumerebbe 
le  sue  finanze  a che  prò?  Per  far  grande  l'imperatore? 
Per  aggiungere  una  parte  della  Francia  alle  Proviti - 
cie-Unile,  rivali  del  suo  commercio?  Tutte  queste  ra- 
gioni aprirono  gli  occhi  ad  una  parte  della  unzione: 
ed  essendo  stato  convocato  un  nuovo  Parlamento,  la 
regina  ebbe  la  liberlù  di  adoperarsi  a restituir  la  pace 
all’Europa. 

Ella  però  non  poteva  ancora  separarsi  pubblica- 
mente dai  suoi  alleati;  e,  intanlochò  il  gabinetto  ne- 
goziava, Marlborough,  a cui  uon  arditasi  per  auco 
togliere  il  comando  dell'  esercito,  era  entralo  nuova- 
mente in  campagna  (1711),  e s'inoltrava  sempre  più 
nella  Fiandra.  Egli  sforzò  le  linee  tirate  dal  mare- 
sciallo Villars  da  Montreuil  fino  a Valenciennes,  prese 
Bouchaio,  s'avanzò  verso  il  Quen,  e di  là  a Parigi 
non  v'avea  che  un  solo  baluardo  da  superare.  Il  prin- 
cipe d'Orange-Nassau , Giovanni-Guglielino-Frisio , 
essendo  stato  richiamato  all'Aja  sul  principio  della 
campagna,  si  annegò  nel  ritorno  per  improvvisa  bur- 
rasca. Questo  principe,  che  in  varie  campagne  s'era 
mostrato  valoroso  guerriero  e non  ispregevole  ca- 
pitano, avea  ventiquattro  anni  quando  mori;  e lasciava 
una  figlia  e una  moglie  incinta,  che  agli  11  di  set- 
j terabre  del  1711  diede  alla  luce  un  Gglio,  che  noi 
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vedremo  in  appresso  stntolder-  di  tutte  le  Provincie- 
Uiiite  sotto  il  nome  di  Guglielmo-Carlo  Enrico-Frisio. 

Sulla  line  della  campagna  il  gabinetto  di  Loudra 
si  levò  lo  maschera,  e negoziò  apertamente  colla 
Francia.  Fu  mandato  ambasciadore  in  (Panda  il  conte 
di  Stradoni  a partecipare  agli  Stati-Generali  le  prò 
poste  di  Luigi  XIV,  e gli  Olandesi  furono  costretti  a 
nominare  i loro  plcnipotenziarii,  e a ricevere  quelli 
della  Francia.  Tre  uomini  privati,  Marlborough,  il 
principe  Eugenio  ed  lleinsius,  continuavano  però  ad 
opporsi  alia  pace:  se  non  clic  Marlborough,  appena 
ritornalo  a Londra  sul  finire  del  1711,  essendo  stato 
spogliato  d'ogn' impiego,  e in  conseguenza  9' ogni 
autorità,  il  principe  Eugenio  restò  quasi  sostenitore 
della  guerra  : e forse  fu  per  lui  di  uuovo  stimolo  la 
speranza  di*  nuove  vittorie  senza  compagno  che  co* 
gliesse  uoa  parte  degli  allori. 

liitauloché  i plcnipoleuziarii  radunavansi  ad  Utre- 
cht (gemi.  1712),  Villars,  ritrattosi  dietro  alle  linee, 
copriva  ancora  Arras  e Cambrai;  e il  principe  Euge- 
nio prendeva  la  città  del  Quenoi,  e distendeva  nel 
paese  un  esercito  di  circa  centomila  combattenti.  Gli 
Olandesi  aveatio  fatto  uno  sforzo;  e laddove  per  F ad- 
dietro erano  sempre  rimasti  in  mora  nelle  loro  quote 
di  guerra,  quest'anno  avevano  oltrepassato  il  contin- 
gente. La  regina  Anna,  non  avendo  ancora  potuto 
sciogliersi  da  ogni  legame  cogli  alleati,  uvea  mandalo 
all'esercito  del  principe  Eugenio  il  duca  d’Ormond 
con  dodicimila  Inglesi,  e teneva  tuttavia  al  suo  soldo 
molte  truppe  alemanne.  Il  principe  Eugenio,  essendo 
andato  incontro  all'esercito  francese,  dopo  d’aver 
abbrucialo  il  sobborgo  d’Arias,  propose  al  generale 
inglese  di  attaccare  d'accordo  battaglia;  ma  il  gene- 
rale inglese  vi  si  rifiutò';  perciocché  era  stato  man- 
dato per  non  combattere.  Intanto  i negoziali  partico- 
lari fra  l' Inghilterra  e la  Francia  andavano  avanti,  e 
finalmente  fu  pubblicata  una  sospensione  d armi  fra 
le  due  potenze.  Il  duca  d'Ormond  si  ritirò  allora 
verso  Gami  co' suoi  soli  Inglesi,  non  avendo  potuto 
indurre  a seguirlo  gli  Alemanni  assoldati  dalla  sua 
regina,  i quali  furono  pagali  dall'Olanda. 

Contuttoché  abbandonato  dagl'  Inglesi,  il  principe 
Eugenio  aveva  ancora  un  esercito  superiore  di  venti- 
mila uomini  a quello  del  nemico  ; ed  oltre  alla  supe- 
riorità dell'  esercito  avea  anche  quella  della  miglior 
situazione,  delle  abbondanti  provvigioni  de' suoi  ma- 
gazzini, e di  nove  anni  di  vittorie.  Il  marescialfo 
Villars  non  potè  impedirgli  di  metter  l’assedio  a Lau- 
dreci  ; e già  vani  grossi  distaccamenti  aveano  deva- 
stata una  parte  della  Sciampagna,  ed  erano  penetrati 
tino  alle  porte  di  Bheims.  La  Francia,  esausta  d’uo- 
mini e di  denari,  era  immersa  nella  costernazione; 
nè  potenti»  gli  animi  rassicurarsi  per  le  conferenze 
d Utrecht,  che  i progressi  del  principe  Eugenio  avreb- 
bero rendute  infruttuose.  Landreci  non  poteva  resistere 
a lungo;  e già  l'allarme  sera  sparso  anche  in  mezzo 
alla  corte  a Versagli» , dove  disculevasi  se  fosse  bene 
che  il  re  si  ritirasse  a Chninbord  sulla  Loira. 

Uh  Lillo  del  principe  Eugenio  liberò  In  Francia  e 


| la  corte  da  tante  inquietudini.  Vuoisi  che  egli  avesse 
I estese  fuor  di  misura  le  sue  liuee,  che  i suoi  magaz- 
zini, posti  a Marchicuues,  fossero  troppo  lontani;  e 
che  il  generale  Alhcrmale,  appostato  a Denain,  fra 
Murchieimcs  e il  campo  del  principe,  non  potesse  rice- 
ver pronto  soccorso  in  caso  che  fosse  assalilo.  Di  fallo 
i Francesi,  essendo  andati  addosso  improvvisamente  a 
quel  generale,  incontrarono  beusi  grande  resistenza  , 
ma  in  fine  misero  in  rotta  le  sue  truppe  prima  che  il 
principe  Eugenio  potesse  giungere  in  loro  soccorso.  La 
sconfitta  fu  piena;  tranne  pochi  fuggitivi,  tutti  gli 
altri  furono  uccisi,  o fatti  prigionieri,  e del  numero 
di  questi  fu  lo  stesso  generai  Albermale,  non  che  varii 
principi , e lutti  gli  uffizioli.  Il  principe  Eugenio 
arrivò  in  aiuto  quando  non  era  più  a tempo,  ed  ebbe 
anch'egli  molti  uomini  morti.  Dopo  questa  vittoria  i 
Francesi  presero,  uno  dopo  l'altro,  in  poco  tempo 
tulli  i posti  verso  Marchiennes  lungo  la  Scarpa.  Si 
spinsero  poi  sopra  Marchiennes,  difesa  da  quattromila 
uomini;  e la  stringon  d'  assedio  con  tanta  furia,  che 
in  capo  a tre  giorni  fecero  prigioniera  la  guar- 
nigione, e s’impadronirono  di  tutte  le  munizioni  da 
guerra  e da  bocca,  ivi  ammassate  dagli  alleali.  Allora 
lutto  cedette  davanti  a Villars.  Gli  alleati  levarono  in 
fretta  l'assedio  di  Landreci,  e si  lasciarono  strappar 
di  mano  Donai,  il  Quenoi  e Bourhain;  cosi  la  Fran- 
cia mise  in  salvo  le  sue  frontiere.  Il  principe  Euge- 
nio si  ritirò  col  suo  esercito  diminuito  di  quasi  cin- 
quanta battaglioni. 

Tanti  rovesci  uno  sopra  l’altro,  e gli  eventi  incerti 
d'una  guerra  dispendiosa,  della  quale  gli  Olandesi,  dopo 
la  diserzione  dell*  Inghilterra,  avevano  portata  quasi 
tutta  la  soma,  trassero  finalmente  gli  Stati-Generali 
a conchiuder  la  pace  colla  Francia  (14  aprile  1713). 

Questa  pace  fu  la  salute  degli  Olandesi.  Per  essa 
poterono  rimediare  in  parte  alle  piaghe  che  aveano 
indebolita  la  repubblica,  e che  a lungo  andare  l' avreb- 
bero a (Tal  lo  rovinala.  S’accorsero  con  dolore  che  essi 
aveano  armalo  flotte,  prodigalizzati  tesori  e soldati 
pei  più  gran  nemici  del  loro  commercio  ; quali  allora 
più  che  mai  apparivano  gl'inglesi,  che  col  trattato 
dell' Assiemo,  coll'acquisto  di  Gibilterra  e di  Porto- 
Maone,  e cogli  altri  vantaggi  ottenuti  dalla  Spagna, 
s'assicuravano  una  pre|>onderanza  commerciale  rui- 
no>a  per  la  repubblica.  Essi  ottennero  per  tutto  van- 
taggio di  poter  mettere  guarnigione  in  Mamur,  Ypres, 
Tournai,  Menili,  Warnoloo,  Furar s e nel  forte  Keno- 
que;  e videro  inoltre  i Paesi-Bassi  ceduti  all' Austria 
opporre  alle  invasioni  dei  Francesi  una  barriera  rispet- 
tabile. L'imperatore  conchiuse  la  pace  per  l'ultimo; 
e Filippo  V fu  riconosciuto  da  tutte  le  potenze  re 
legittimo  della  monarchia  spagnuola. 

Le  speranze  e la  prudenza  degli  uomini  furono 
deluse  in  questa  guerra,  come  lo  sono  quasi  sempre 
in  tutte  le  cose.  Carlo  VI,  due  volte  riconosciuto  a Ma- 
drid, fu  scacciato  di  Spagna;  Luigi  XIV,  già  ridotto 
agli  estremi,  risorse  per  la  disgrazia  di  una  favorita 
alla  corte  inglese  ; il  consiglio  di  Spagna,  che  avea 
chiamalo  al  trono  il  duca  d'Angiò,  col  disegno  di  con- 
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servare  intera  la  monarchia,  ebbe  il  dolore  di  vederne 
spartita  una  grossa  parte.  La  Lombardia  e i Paesi- 
Bassi  rimasero  alla  casa  d'Austria  : la  casa  di  Prussia 
ebbe  una  piccola  parte  di  questi  medesimi  Paesi-Bassi, 
de' quali  un'altra  parte  ebbero  pure  gli  Olandesi  e 
e un'altra  porzione  poi  rimase  alla  Francia.  La  Sar- 
degna , inutile  all' imperatore,  fu  sua  per  qualche 
tempo,  come  pure  ebbe  il  regno  di  Napoli.  La  Sicilia 
toccò  al  duca  di  Savoia. 

Alla  pace  d' Utrecht  segui  da  presso  la  morte  della 
regina  Anna  e di  Luigi  XIV.  Il  principe  Giorgio  Luigi, 
elettore  d’Annover,  fu  proclamato  re  della  Grau-Bre- 
ingna  sotto  il  nome  di  Giorgio  I;  e il  duca  d'Angiò, 
figlio  del  duca  di  Borgogna,  e pronipote  di  Luigi  XIV, 
sali  sul  trono  di  Francia  sotto  il  tiome  di  Luigi  XV. 
Gli  ambasci  adori  olandesi  conchiusero  coi  nuovi  mo- 
narchi un  altro  trattalo,  pel  quale  era  confermalo 
quello  d*  Utrecht. 

La  storia  delle  nazioni  trae  il  suo  maggiore  orgo- 
mcnlo  dalle  miserie  che  affliggono  l'umana  schiatta,  c 
specialmente  dalla  guerra,  uno  dei  più  grandi  flagelli 
di  questo  globo;  cosicché  la  penna  dello  storico  è 
quasi  costretta  al  silenzio  quando  lo  nazioni  godono 
della  pace  e della  tranquilli.  L'Olanda  ebbe  questa 
bella  ventura  pel  corso  ile*  trent  anni  che  tennero 
dietro  alla  pace  d’ Utrecht;  e tranne  alcuni  lievi  con- 
trasti e tumulti  intestini,  ed  alcuni  piccoli  incontri 
in  mare  con  alcune  perdile  di  corsari,  si  può  dire 
che  niente  turbasse  in  quel  tratto  di  tempo  il  riposo 
e la  felicità  degli  Olandesi,  i quali  continuarono  a 
governarsi  senza  slatolder.  Essi  però  andarono  sem- 
pre decadendo , e perdettero  la  loro  gran  potenza 
marittima,  dianzi  fondala  sulla  poca  industria  delle 
altre  nazioni;  che  però  a mano  a mano,  divenute 
industriose,  fecero  infine  da  sè  stesse  il  commercio, 
che  prima  era  tutto  nelle  mani  degli  Olandesi. 

Fio  dai  suoi  primi  anni  i numerosi  partigiani  della 
casa  d'Orauge  aveano  fatto  ogni  loro  sforzo  per  ajirire 
al  giovin  rampollo  superstite  la  strada  allo  statolite- 
rato  generale,  e con  si  buon  successo  che,  giunto  ap 
pena  ai  selle  Bnoi,  fu  elevalo  alla  dignità  di  slatolder 
di  Groninga  (1718),  e a diciolto  anni  (1728)  a ve  a 
già  riunito,  nella  sua  persona,  allo  stalolderalo  ere- 
ditario di  Frisia,  quello  di  Gueldria , e di  alcune 
altre  provinole  minori.  Con  lutto  ciò  gli  Stati-Gene- 
rali erano  affatto  alieni  dal  volergli  conferire  lo  sta- 
lolderato  supremo  che  avrebbe  limitato  di  mollo  il 
loro  potere,  ed  evitavano  d'impegnarsi  in  veruna  guerra, 
perciocché  per  lunga  esperienza  sapevano  quanto 
sicuro  mezzo  d’inoalzamciUo  fosse  la  guerra  per  la 
casa  d' Orango.  Invano  Giorgio  II,  succeduto  nel  trono 
della  Gran  Bretagna  a Giorgio  1,  morto  nel  1727, 
s'impegnava  caldamente  pel  giovin  principe,  e man- 
dava agenti  e scriveva  lettere  agli  Slali-Geuerali: 
questi  tenevansi  ferini  a non  volere  slatolder.  Ad  oula 
di  ciò  il  re  d'Inghilterra  diede  in  moglie  a quel  prin- 
cipe Anna  sua  primogenita,  e il  matrimonio  fu  cele- 
brato a Londra  ai  25  di  marzo  del  1754. 

Ferveva  in  quei  giorni  la  guerra  per  l'elezione  di 


j un  re  di  Polonia;  e le  Provincie  -Fililo  pensarono  a 
I mettersi  in  armi,  non  per  prender  parte  alla  guerra, 
ma  per  farsi  mediatrici  di  pace.  Comecché  gli  Olan- 
| desi  fossero  avvezzi  ila  lungo  tempo  a dichiararsi  per 
j l'Austria  contro  la  Francia,  l' abbandonarono  inque- 
! si* occasione,  e contribuirono  grandemente  a pacifi- 
care le  due  nazioni.  Essendo  poi  scoppiata  nel  1751) 
la  guerra  fra  Inglesi  e Spaglinoli,  le  Provincie  Unite, 
ferme  nel  loro  proposito  di  volersi  tenere  in  pace 
con  tutte  le  nazioni,  serbarono  la  più  stretta  neutra- 
lità, per  quanto  facesse  l'Inghilterra  onde  trarle  ad 
allearsi  con  lei. 

Ma  già  s* avvici na va  il  tempo  in  cui  la  repubblica 
doveva  prendere  parte  ai  tumulti  dell'Europa,  e ingol- 
farsi in  nuove  guerre.  Prima  però  di  svolgerne,  le 
cagioni,  vuoisi  accennare  ttu  orribil  fatto  accaduto, 
nel  1740  a Ralovia,  capitale  degli  stabilimenti  della 
repubblica  nelle  Indie  orientali.  I Chinesi,  che  accor- 
revano in  folla  a quella  città  per  adori  di  commercio, 
dolevansi  da  qualche  tempo  delle  gravose  imposte, 
di  che  erano  sopraccaricati  dalla  reggenza  di  Baiavi»; 
e siccome  le  doglianze  si  facevano  ogni  dì  più  forti, 
temendosi  di  ribellione,  tutti  gli  oziosi  e (ulta  la  mar- 
maglia dei  Chinesi  fu  scacciala  dalla  città,  o man- 
dala prigioniera  nell'isola  di  Ceilan.  Si  presero  poi 
non  men  forti  precauzioni  onde  tenere  in  freno  i 
rimasti.  Intanto  gli  esiliali  commettevano  gravissime 
violenze  oei  dintorni  della  città;  ed  essendosi  un  giorno 
avvicinata  alle  mura  una  lof  banda,  che  fu  dispersa 
a cannonale,  gli  Olandesi  entrarono  in  troppo  forte 
sospetto  che  i Chinesi  rimasti  in  città  fossero  d’ ac- 
cordo con  que'di  fuori;  a tal  che,  spinti  da  cieca 
rabbia,  si  gettarono  nelle  case  de*  primi,  e ne  fecero 
orribil  macello  senza  distinzione d'età,  uè  di  sesso; 
e molli  s'arricchirono  col  grosso  bottino  fatto  delle 
robe  di  questi  sventurati.  Questa  atrocità  avrebbe 
grandemente  nociuto  al  commercio  degli  Olandesi  in 
quelle  parti,  se  le  deposizioni  del  governatore  Valite- 
li ier,  al  quale  fu  sostituto  il  barone  dTmholf,  non 
avessero  riguadagnata  agli  Olandesi  la  confidenza  dei 
popoli  di  quei  remoli  paesi. 

Intanto  in  Europa  accadevano  cose  che  doveano  som- 
movere tulle  le  potenze,  e mettere  finalmente  in  guerra 
anche  le  Provincic-L’nile.  L’imperatore  Carlo  VI  era 
morto  ai  20  d'ottobre  del  1740  senza  lasciar  figli 
maschi.  Ma  ria -Teresa,  sua  figlia  primogenita,  moglie 
del  gran  duca  di  Toscana,  Francesco  di  Lorena,  dovea 
ereditare  in  virtù  della  Prammatica-Sanzione  lutti  i 
beni  della  casa  d’Austria,  ma  trovò  varii  protendenti 
a quella  eredità.  Carlo-Alberto,  eletto  re  di  Baviera, 
domandava  Ja  successione  in  virtù  di  un  testamento 
dell'imperatore  Ferdinando  I frnllclto  di  Carlo  V. 
Augusto  111  re  di  Polonia,  elettore  di  Sassonia,  allegava 
diritti  più  recenti,  quelli  cioè  della  sua  stessa  moglie, 
figlia  primogenita  dell' imperatore  Giuseppe  I,  fratello 
maggiore  di  Carlo  VI.  In  (ine  il  re  di  Spagna  Filippo  V 
stendeva  le  sue  pretensioni  su  lutti  gli  Stati  della 
casa  d'Austria  risalendo  alla  moglie  di  Filippo  11  figlia 
dell' imperatore  Massimiliano  li,  dalla  quale  disceudev 


OLANDA  e BELGIO 


552 

per  parte  di  donne.  Il  re  di  Francia  Luigi  XV  avrebbe 
avulo  un  buon  titolo  per  pretendere  a quella  succes- 
sione slantechè  egli  discendeva  in  retta  linea  dal  ramo 
primogenito  mascolino  d'Austria  per  parte  della  mo- 
glie di  Luigi  XIII  e di  quella  di  Luigi  XIV;  ma  per 
non  tirarsi  addosso  le  armi  di  tutta  Europa  egli  stimò 
meglio  di  essere  arbitro  e protettore,  ehe  concorrente. 

Mentre  la  Francia,  la  Spagna,  la  Baviera,  la  Sas- 
sonia si  maneggiavano  in  ogni  modo  per  l’elezione  di 
un  imperatore,  Maria-Teresa  era  già  entrata  in  pos- 
sesso di  tutti  i domimi  lasciatile  da  suo  padre,  e 
s’aveva  specialmente  guadagnato  l’animo  degli  Lin- 
eari piegandosi  a prestare  l’antico  giuramento  del  re 
Andrea  II,  fatto  nell’anno  1222,  in  questi  termini: 
« Se  io,  o qualcuno  dei  miei  successori,  in  qualuDque- 
siasi  tempo,  vorrà  infrangere  i vostri  privilegi,  sia 
permesso  a voi  ed  ai  vostri  discendenti,  in  virtù  di 
questa  solenne  promessa,  di  armarvi  a vostra  difesa, 
senza  che  per  ciò  possiate  essere  trattati  da  ribelli  ». 
Prima  cura  deU’urciduchessa-rcgiria  fu  di  mettere  a 
parte  del  godimento  di  tutti  i suoi  Stati  il  gran  duca 
di  Toscana  suo  marito  sotto  il  nome  di  co- reggente. 
Lusinga  vasi  ella  in  quei  primi  momenti  che  le  dignità 
di  che  rivestiva  quel  principe  avessero  ad  aprirgli  la 
strada  alla  corona  imperiale;  ma  I* arciduchessa-regina 
non  aveva  denari,  e le  sue  truppe,  di  mollo  diminuite, 
erano  sparse  qua  c là  nei  suoi  vasti  domimi. 

Negozia  vasi  intanto  caldamente,  e l'Inghilterra  e 
le  Provincie- Un  ile,  che.  propendevano  per  .Maria-Te- 
resa, s' ingegnavano  di  condurre  i vari  competitori  ad 
un  accomodamento.  Se  non  che  d‘  iraproviso  accadde 
cosa  che  venne  a rompere  gl’ intrapresi  negoziali,  c 
a confondere  l'umana  politica,  e si  vide  partirla  bur- 
rasca d’onde  meno  se  ne -aveva  sospetto.  A Guglielmo 
Federico  re  di  Prussia  era  succeduto  suo  tìglio  Fede- 
rico II,  il  quale,  trovandosi  avere  un  grosso  e ben 
disciplinalo  esercito  ed  un  ricchissimo  tesoro,  pensò 
a farne  uso  ad  accrescimento  di  sua  potenza.  Egli' 
previde  in  che  confusione  sarebbe  caduta  indi  a poco 
l'Europa,  e non  perdette  un  istante  a farne  suo  prò. 
Per  lo  che  mise  avanti  le  sue  pretensioni  su  quattro 
ducati  della  Slesia,  dei  quali  avevano  fatto  in  addietro 
formai  rinunzia  i suoi  avoli,  perchè  senza  forza;  Fe- 
derico II,  che  si  senti  vigoroso,  li  reclamò.  Maria- 
Teresa,  impossente  ed  intrepida,  non  volle  cederli,  e 
non  lasciò  al  re  di  Prussia  uè  meno  l'idea  che  ella 
potesse  mai  piegarsi  a smembrare  il  suo  patrimonio. 
Allora  Federico,  ben  vedendo  che  in  effetto  la  potenza 
austriaca  non  era  a quei  giorni  che  un  gran  nome,  e 
che  d’altronde  lo  stato  d’Europa  gli  darebbe  infalli- 
bilmente degli  alleali,  entrò  in  Islesia  alla  metà  di 
dicembre  del  1740. 

La  vittoria  riportala  a Maluitz  dal  re  di  Prussia 
sulle  armi  austriache  fu  come  il  segnale  d’uif univer- 
sa I combustione.  La  Francia  si  dichiarò  per  l’eletlor 
di  Baviera  Carlo-Alherlo;  gli  diede  esercito  e denari, 
e Luigi  XV  lo  nominò  suo  luogotenente-generale.  En- 
tralo il  Bavaro  nell' Austria,  in  un  momento  egli  fu 
alle  porte  di  Vieona;  che  cadde  in  alta  costernazione. 


Maria-Teresa,  la  quale  a misura  che  il  pericolo  cre- 
sceva acquistava  maggior  coraggio , era  uscita  dalla 
sua  capitale,  e s era  gettata  fra  le  braccia  degli  Uo- 
gheri,  i quali  l'avevano  accolta  coti  entusiasmo.  L'elet- 
tore di  Baviera,  labiata  Vienna,  andò  ad  assediar 
Praga,  che  io  breve  fu  sua;  ed  ivi  fu  coronato  re  jd> 
Boemia:  di  là  poi  passò  a Francforl  a ricevere  la 
corona  imperiale  sotto  il  nome  di  Carlo  VII  (4  gen- 
naio 1742).  Nel  tempo  stesso  il  re  di  Prussia  s’ im- 
padroniva della  Moravia,  provincia  posta  fra  la  Boemia 
e la  Slesia.  Maria-Teresa  era  oppressa  da  tulle  le 
parli.  La  fortuna  peraltro  non  tardò  a voltar  faccia; 
perciocché  essendosi  messa  la  discordia  fra  le  truppe 
sassoni,  prussiane  e francesi,  mentre  quelle  di  Maria- 
Teresa  erano  tulle  spinte  dall'entusiasmo  a combat- 
tere a morte  per  lei,  e andavano  ogni  di  crescendo 
di  numero,  quest' ultime  non  potevano  a meno  di  pre- 
valere sulle  prime.  Il  che  di  fatto  accadde  ; e in  breve 
l’ampio  tratto  di  paese  caduto  in  mano  di  Carlo  VII, 
gli  fu  ritolto;  e non  più  il  Danubio,  ma  il  Beno  fu 
il  tealro  della  guerra. 

Fin  allora  le  Provinciè-Unite  e l'Inghilterra  non 
avevano  soccorso  Maria  Teresa  che  di  denari.  L’ In- 
ghilterra, in  guerra  colla  Spagna,  e minacciala  dalla 
Francia,  non  aveva  stimato  prudente  consiglio  lo  sfor- 
nirsi di  truppe.  E le  Provincie  Unite  schivavano  con 
ogni  loro  potere  di  entrare  in  guerra  si  per  timore 
della  Francia,  e si  per  nou  favorire  i disegni  degli 
amici  del  principe  d’ Oraugc  ; per  altro  ad  ogni  uopo 
avevano  messo  in  piedi  un  buon  esercito.  Finalmente 
quando  esse  videro  i Francesi  ridotti  n mal  partito 
in  Alemagna,  e lo  stesso  re  d’ Inghilterra  accorso  col 
suo  secondo  tìglio  il  duca  di  Cumberlaud  a mettersi 
alla  testa  delle  truppe  austriache  e dei  suoi  Inglesi, 
già  da  qualche  tempo  ili'  in  soccorso  di  Maria-Teresa, 
non  esitarono  più  a mandare  in  Alemagna  un  corpo 
di  ventimila  uomini:  i quali  giunsero  quando  già  il 
re  d'Inghilterra  aveva  vinta  sui  Francesi  la  battaglia  di 
Bellìiigen  (17  giugno  1745);  e tosto  ritornarono  nei 
Paesi- Bassi  austriaci*  dove  stabilirono  i loro  quartieri 
d’inverno.  Maria  Teresa,  conchiusa  la  pace  colla  Prus- 
sia, vedeva  da  ogni  parte  prosperare  le  sue  armi  e 
quelle  dei  suoi  alleati,  laddove  Carlo  VII,  imperatore 
di  nome,  viveva  da  miserabile  in  Francforl. 

I soccorsi  testé  mandali  dagli  Stati-Generali  al- 
l’ arciduchessa- regina  avevano  fortemente  irritato  gli 
animi  della  corte  di  Versaglia  contro  di  loro;  e que- 
sto irritamento  crebbe  a dismisura,  quando  la  repub- 
blica mandò  a Giorgio  II,  re  d'Inghilterra,  seimila 
uomini  di  truppe  ausiliarie,  con  di  più  dieci  vascelli 
da  guerra,  che  si  opponessero  agli  sforzi  che  la  Fan- 
cia  si  preparava  a fare  onde  restituire  il  trono  d'In- 
ghilterra alla  sventurata  famiglia  degli  Stuardi  nel 
giovin  principe  Carlo-Edoardo,  tìglio  primogenito  del 
pretendente  ( 1744). 

Ben  presto  Luigi  XV  entrò  io  Fiandra.  Allora  gli 
Olandesi,  che  aveano  dato  parola  di  congiungersi  alle 
truppe  di  Maria-Teresa  e agli  Inglesi,  entrarono  in 
tanta  paura  che  non  ardivano  a principio  di  compiere 
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la  promessa.  Invece  di  soldati  mandarono  incontro  al 
re  ambasciadori , presenti  i quali  Cernirai  e Menili 
caddero  in  mano  dei  Francesi.  Ipres,  Kenoqtte  e Fur- 
nes  s’arresero  poco  dopo;  e quindi  Luigi  XV  diede 
al  maresciallo  di  Sassonia  la  cura  di  difendere  il  paese 
conquistalo.  (ìli  alleati  gli  erano  di  mollo  superiori 
di  forze;  e ciò  non  di  meno  il  maresciallo  seppe  rin- 
tuzzare le  loro  armi,  e conservare  intallo  il  suo  ter- 
reno, saviamente  evitando  di  venire  ad  un  fati»  di 
armi  (1744). 

Sul  principio  dell'anno  seguente  l’imperatore  Car- 
lo VII  mori  (20  gennaio),  oppresso  dalle  malattie  e 
dalle  ailli/ioni,  lasciando  agli  uomini  questa  gran  le 
zione,  che  il  sommo  delle  grandette  può  essere  altresì 
il  colmo  dell' infelicità.  Le  sue  sventure  avpano  prin- 
cipialo coi  suo  impero;  e d' allora  in  poi  la  natura 
gli  avea  fatto  ancor  più  male  die  la  fortuna,  afflig- 
gendo il  suo  corpo  con  una  complicazione  di  acerbe 
malattie.  Ei  fu  sepolto  con  tutte  le  cerimonie  dell'Im- 
pero, e,  in  mezzo  a quel  vanno  apparalo  dell'orgoglio 
e della  miseria  umana,  fu  portato  il  globo  del  mondo 
davanti  a colili  ebe  nel  breve  corso  del  suo  impero 
non  era  stalo  padrone  nè  manco  d’  una  piccóln  e me- 
schina provincia. 

Dopo  la  sua  morte  fu  comune  avviso  che  la  ca- 
gione della  guerra  non  sussistendo  più  l'Europa  do- 
vesse ben  presto  riacquistare  la  pace.  E difalli  da 
una  parte  non  poleasi  offrire  l'impero  al  tìglio  di 
Carlo  VII  io  età  allora  di  sette  anni,  c dall'altra  era 
naturai  cosa  il  lusingarsi  clic  la  regina  d'Ungheria 
dovesse  domandare  la  pace  come  un  mezzo  sicuro 
di  mettere  finalmente  sulla  testa  del  gran-duca 
suo  marito  la  corona  imperiale;  ma  ella  volle  e la 
corona  e la  guerra.  Il  ministero  inglese,  che  impo- 
neva la  legge  agli  alleati , perchè  somministrava  ad 
essi  il  denaro,  avvisò  ciie  vi  fosse  da  perdere  stipu- 
lando colla  Francia  un  trattato,  e da  guadagnare  mo- 
vendo le  8rmi  contro  di  lei.  La  guerra  generale  adun- 
que continuò  per  questo  solo  che  era  stata  principiata. 

La  Fiandra,  da  prima  rispettata,  era  divenuta  il 
principal  teatro  della  guerra.  Il  re  di  Francia  volle 
andarvi  in  persona  a proseguire  le  conquiste  lasciate  a 
mezzo  nell’anno  precedente.  Quand'egli  arrivò  il  ma- 
resciallo di  Sassonia  avea  già  investilo  Tournai  (1745), 
e gli  Stati-Generali  aveano  già  deliberalo  di  avven- 
turare una  battaglia  per  portar  soccorso  alla  città. 
L’esercito  degli  alleati  s'avanzò  di  verso  Tournai;  il 
duca  di  Cumberland  comandava  gl'inglesi;  il  principe 
di  Valdcckgli  Olandesi;  eli  vecchio  generale  Kccnig- 
seck  gli  Austriaci.  Il  maresciallo  di  Sassonia,  il  quale 
comandava  l'esercito  francese  che  dove»  far  teslr»  agli 
alleati,  era  gravemente  ammalalo.  Ciò  nondimeno 
essendo  stalo  assalito  presso  Fontenoi,  egli  sconfisse 
gli  alleati,  i quali  perdettero  intorno  a novemila  uo- 
mini; a seimila  però  sali  anche  la  perdita  dei  Fran- 
cesi. Questo  fatto  d' armi  decise  la  sorte  della  guerra, 
aprendo  ai  Francesi  il  varco  alla  conquista  dei  Paesi- 
Bassi,  e servì  loro  quasi  di  contrappeso  ad  ogni  sini- 
stro avvenimento.  Indi  a poco  Tournai  s arrese.  La 
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presa  di  Gand,  che  in  breve  tenne  dietro  all’altra, 
mise  in  mano  dei  Francesi  immensi  magazzini  pieni 
d’ogni  sorta  di  munizioni.  Bruges,  Odenarda,  Den- 
darmonda,  aprirono  aneli' esse  le  porte;  e in  quindici 
di  Lovendhal  prese  Ostenda,  che  avea  sostenuto  per 
Ire  anni  e tre  mesi  l'assedio  contro  Spinola  sul  prin- 
cipio del  secolo  decimoseuimo.  La  perdita  di  quella 
città  mise  in  costernazione  il  governo  inglese  e quello 
delle  Proviocie- Unite:  perciocché  oramai  non  rima- 
neva più  che  Nieupart  da  prendere,  perchè  i Francesi 
fossero  padroni  di  tutta  quanta  In  contea  della  Fian- 
dra propriamente  detta;  cd  anche  Nieuport  cadde 
presto  in  potere  del  re  di  Francia  (1745). 

Sul  cominciar  dell'Inverno  (174(1)  il  maresciallo 
di  Sassonia  assaltò  e prese  Brussclles;  diciotto  bat- 
taglioni e sette  squadroni  olandesi  con  gran  numero 
d'ufiiziali-generali  caddero  prigionieri  dei  vincitori, 
i quali,  benché  riportati  avessero  tanti  vantaggi  sugli 
Olandesi,  e benché  avessero  allora  più  di  trentamila 
uomini  delle  loro  truppe  prigionieri  di  guerra,  pure 
usavano  grandi  riguardi  a quella  repubblica.  Grande 
era  la  perplessità  degli  Stati-Generali  in  si  disastrose 
circostanze;  la  tempesta  di  più  in  più  s’andava  ad 
essi  avvicinando,  e intanto  sentivano  quanta  estrema 
fosse  la  loro  debolezza.  Il  corpo  dei  magistrati  desi- 
derava la  pace;  ma  In  fazione  inglese,  che  tutto  dì 
maneggia  vasi  per  dare  alla  repubblica  uno  slalolder, 
e che  aveva  il  popolo  dalla  sua,  gridava  altamente 
doversi  proseguire  la  guerra.  In  conseguenza  di  che 
gli  Stati-Generali,  divisi  di  parere,  operavano  senza 
norma  determinata,  e incoraggiavano  il  nemico  colla 
loro  cattiva  condotta.  La  confusione  e la  discordia 
crebbero  poi  a dismisura  frB  loro,  quando  ebbero 
nuova  che  Anversa,  Mons,  Gharleroi,  ISamur  erano 
state  prese  dai  Francesi.  La  campagna  terminò  colla 
battaglia  di  Rocoux,  vinta  dai  Francesi,  e per  la  quale 
fu  sparso  inutilmente  molto  sangue. 

In  mezzo  n quel  tanto  strepilo  d’ avvenimenti,  con 
varia  fortuna  succedenlisi,  il  re  di  Francia  vittorioso 
in  Fiandra  era  il  solo  monarca  che  volesse  la  pace. 
Egli  seppe  indurre  gli  Olandesi  a trattare,  e Bred»  fu 
scelta  per  luogo  del  congresso.  Francia,  Olanda,  In- 
ghilterra vi  mandarono  i loro  pieni  potenzia  rii;  ma 
I imperatrice-regina  non  volle  mandar  nessuno.  Gli 
Olandesi,  fra  tutte  le  altre  potenze,  erano  quelli  che 
maggiormente  doveano  impegnarsi  al  buon  esito  de- 
gl'intrapresi  negoziati:  perciocché  un  popolo  tutto 
dato  al  commercio,  un  popolo  clic  non  avea  più  nè 
buoni  generali  uè  buoni  soldati,  e il  meglio  delle  mi 
truppe  era  prigioniero  in  Francia,  in  numero  d' oltre 
treutacinqucmila  uomini,  pareva  dover  volgere  tutte 
le  sue  cure  a tenere  lontana  dal  proprio  suolo  la 
procella  piombala  in  quei  giorni  sulla  Fiandra.  L’O- 
landa non  polca  nè  meno  essere  più  considerata  come 
una  potenza  marittima,  stantechè  i suoi  ammiragliati 
non  potevano  allora  mettere  in  mare  tampoco  venti 
navi  da  guerra.  D'altronde  i reggenti  capivano  clic 
se  la  guerra  si  fosse  inoltrala  uellc  loro  provinole, 
essi  avrebbero  dovuto  darsi  uno  slalolder:  e per  con- 
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sequenza  un  padrone.  I magistrati  ti'  Il  redi  l , di  Dor- 
drecht c della  Briella,  aveano  sempre  insistilo  perchè 
le  Provincie-llnite  si  tenessero  neutrali;  ed  erano  pure 
apertamente  di  questo  avviso  alcuni  membri  d^li 
Stati-Generali.  In  una  parola,  egli  è certo  che  se  gli 
Stati-Generali  avessero  presa  di  Termo  proposito  la 
risoluzione  di  mettere  in  pace  l'Europa,  sarebbero 
venuti  a capo  di  farlo:  ma  infine  prevalsero  la  fazione 
inglese  e l'odio  universale  contro  i Francesi , lauto 
che  il  congresso  fu  sciolto. 

Allora  il  re  di  Francia  fece  invadere  dalle  sue  truppe 
la  Fiandra  olandese  (1747);  e di  primo  impeto  varie 
fortezze  caddero  in  mano  delle  sue  truppe.  Graudi  tu- 
multi sorsero  a questa  nuova  nelle  Proviucie-L'nile. 
Tutto  il  popolo  si  die'  a gridare  altamente  che  voleva 
per  slalolder  il  principe  d'Orange.  La  città  di  Terveere 
alle  grida  aggiunse  i fatti  e lo  nominò  suo  slalolder: 
esempio  tosto  seguito  da  tulle  le  città  della  Zelanda 
(25  aprile  1647).  ltollerdam  e Delfi  lo  proclamarono, 
e i reggenti  non  ardirono  opporsi  alla  volontà  generale. 
Finalmente  lutto  il  popolo  dell'Aja  si  affollò  iutorno  al 
palazzo  ove  raduuavansi  i deputati  della  provincia  di 
Olanda  e di  YVeslfrisia,  la  più  polente  delle  sette: 
c colle  minacce  e colle  grida  incusse  tanto  spa- 
vento nei  rappresentanti,  che  tantosto  si  vide  inal- 
berala sul  palazzo  degli  Stali,  e su  quello  delia  città, 
l'iosegna  del  principe  d'Orange,  il  quale  due  giorni 
dopo  fu  eletto  slalolder  (1  maggio  1747).  Il  diploma 
era  concepito  in  questi  termini  : « lo  considerazione 
dei  guai  che  affliggono  la  repubblica  nominiamo  sta- 
tolder,  capitano  ed  ammiraglio  generale  Guglielino- 
Carlo-Enrico-Frisio,  principe  d'Orange  del  ramo  di 
Nassau-Dist  ■.  Tutte  le  città  in  poco  tempo  lo  rico- 
nobbero per  slalolder:  c come  tale  fu  ammesso  nell'as- 
semblea degli  Stati-Generali.  I termini  adoperali  dalla 
provincia  d Olanda  nell'alto  d'elevazione  davano  chia- 
ramente a vedere  che  i magistrali  lo  avevano  eletto 
a loro  malgrado.  Le  Provincie-l'uite,  che  andavano 
debitrici  alla  casa  d'Orange  del  più  alto  grado  di  po- 
tenza a cui  mai  sia  salilo  uu  piccolo  Stato,  di  rado 
seppero  tenere  un  giusto  mezzo  fra  ciò  che  dovevano 
al  sangue  dei  loro  liberatori  e alla  loro  libertà.  Per- 
ciocché se  ogni  principe  cerca  di  (arsi  assoluto,  la  sto- 
ria dimostra  con  non  minori  esempii  che  ogni  re- 
pubblica suol  essere  ingrata. 

Il  nuovo  statolder  lasciò  sulle  prime  che  la  plebaglia 
saccheggiasse  e demolisse  liberamente  le  case  dei  ri- 
cevitori, tutti  parenti  e creature  dei  borgomastri:  e 
posciachè  di  tal  modo  ebbe  assalilo  i magistrali  per 
mezzo  del  popolo,  egli  contenne  il  popolo  per  mezzo 
dei  soldati.  U principe  iDlauto,  tranquillo  iu  mezzo  ai 
tumulti,  seppe  farsi  conferire  la  stessa  autorità  che 
uvea  avuta  il  re  Guglielmo,  ed  anzi  affrancò  viem- 
meglio nella  sua  famiglia  tutte  le  alte  sue  dignità:  per- 
ciocché lo  slatoideralo  diventò  ereditario,  non  sola- 
mente ne'  suoi  figli  maschi,  ma  si  anche  nelle  sue  fi- 
glie c loro  discendenti;  le  femmine  però  non  potevano 
essere  slalolder  e capitano  generale  se  non  investi- 
vano il  marito  di  tutta  l’autorità  di  quelle  cariche. 


Questa  rivoluzione  fece  delle  Provincie-L'nite  una  spe- 
cie di  monarchia  mista , meno  limitala,  per  molli  ri- 
spetti, di  quelle  d'Inghilterra,  di  Svezia  e di  Polonia. 
Di  questa  maniera  non  accadde  uientc  in  tutta  quella 
guerra  di  quanto  a principio  le  nazioni  s'aveano  im- 
maginalo: ed  anzi  gli  elfetti  furono  direttamente  op- 
posti all'aspettazione. 

Pareva  dover  essere  dell' interesse  del  nuovo  sla- 
toldcr  il  non  continuare  la  guerra  sul  principio  d'una 
autorità  che  nvea  bisogno  d'essere  consolidata:  ma  la 
nazione  olandese  seuliva  troppo  addentro  nell'animo 
l'odio  contro  i Francesi  per  potersi  piegare  alla  pace; 
ed  inoltre  la  corte  di  Vienna  e quella  di  Londra  ag- 
giungevan  esca  a quell'ira  inveterata. 

Il  re  d' Inghilterra  ottenne  dall’  imperatrice  delle 
Itussie  Elisabetta  Petruwna,  figlia  di  Pietro  I,  un  soc- 
corso di  cinquantamila  uomini,  e di  più  la  promessa 
che  equipaggerehbe  cinquanta  galere- 1 cinquantamila 
uomini  furono  mandali  in  Livonia,  e doveano  poi  por- 
tarsi dovunque  piacesse  a Giorgio  II,  il  quale  si  era 
obbligalo  nel  contratto  di  pagare,  in  ricambio,  sola- 
mente centomila  lire  sterline.  Fino  allora  non  v'era 
stato  esempio  di  un  tanto  soccorso  d’uomini  venuto 
da  si  lontani  paesi.  Ma  intanto  che  chiamavasi  da 
si  remote  regioni  nuove  genti  a prender  parte  ai 
furori  della  guerra,  il  re  di  Francia  aumentava  ogni 
di  le  sue  conquiste;  e già  il  maresciallo  di  Sassonia 
meditava  la  presa  di  Maslricht,  città  fortissima  : dopo 
di  che  si  sarebbe  portalo  sopra  Kimega;  e allora  era 
da  crederr  che  gli  Olandesi  avrebbero  domandata  la 
pace,  prima  che  un  sol  russo  avesse  potuto  venire  ad 
aiutarli.  Ma  i Francesi  non  poteano  mettere  l'assedio 
a Maslricht  se  prima  non  davano  una  gran  battaglia, 
e non  riportavano  mia  compiuta  vittoria. 

Il  duca  di  Cumberland  comandava  aucora  gli  al- 
leali accampali  iutorno  al  villaggio  di  Laufelt  tra  i 
Francesi  e la  città  di  Maslricht:  gli  Austriaci  erano 
condotti  dal  maresciallo  Emiliani,  e gli  Olaodesi  dal 
principe  di  Valderk.  Luigi  XV  era  alla  testa  del  suo 
esercito.  Egli  volle  la  battaglia,  e il  maresciallo  di  Sas- 
sonia nc  fece  le  disposizioni.  Il  duca  di  Cumberlaud 
si  difese  coraggiosameule:  ma  iu  fine  dovelle  cedere, 
e la  vittoria  fu  dei  Francesi  (1  luglio  1(147),  benché 
non  soffrissero  minor  perdila  degli  alleati.  Il  duca  di 
Cumberlaud  si  ritirò  sotto  le  mura  di  Maslricht:  co- 
sicché i Francesi  uou  ottennero  lo  scopo  della  bat- 
taglia pur  viola. 

Luigi  XV  però  non  voleva  che  quella  vittoria  re- 
stasse senza  frullo.  Fece  adunque  cinger  d'assedio 
Bergen-op-Zoom,  città  riputata  iuespugnahile;  e dopo 
tre  settimane  di  trincea  aperta  essa  cadde  in  suo  po- 
tere. Quest'assedio  costò  ventimila  uomini  ai  Francesi 
e circa  diecimila  agli  alleati.  La  città  fu  messa  a sacco, 
e cosi  il  re  di  Francia,  come  i soldati,  nc  cavarono 
un  ricco  hottiiio.  Fu  grande  in  Londra  la  sorpresa  a 
tal  nuova  ed  estrema  la  costeruazioue  nelle  l’rovincie- 
Unite;  sommo  poi  lo  scoraggiamento  nell'esercito  de- 
gli alleati.  Pure  a malgrado  di  tanti  prosperi  successi, 
era  tuttavia  pei  Francesi  difficilissima  impresa  l'impa- 
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dronirsi  di  Mastricht:  si  stabili  però  di  farne  il  ten- 
tativo nell'anno  seguente. 

Di  fatto  la  nuova  campagna  (1748)  fu  aperta  coi 
preparativi  necessarii  per  l'assedio  di  quell'  importante 
città.  Il  maresciallo  di  Sassonia  seppe  con  finte  marcie 
trarre  in  inganno  l'esercito  degli  alleati,  i quali  non 
s'avvidero  del  suo  disegno  se  non  se  quando  non  era 
più  tempo  di  opporvisi.  La  città  fu  stretta  da  tutte  le 
parti;  niun  soccorso  non  potè  più  entrarvi,  e l'esei- 
cito  degli  alleali,  forte  di  circa  ottantamila  uomini, 
stava  accampalo  parte  a Mazeick,  parte  a Ruremonda. 
G il  duca  di  Cumberland,  clte  lo  comandava,  uon  po- 
teva oramai  fare  altro  che  rimanersi  tranquillo  testi- 
monio della  presa  di  Mastricht;  nè  d’altronde  più  vi 
era  da  sperare  che  i Russi,  i quali  si  andavano  avvi- 
cinando a gran  giornate,  arrivassero  a tempo  di  soc- 
correre gli  alleali  prima  che  i Francesi  entrassero 
nell'assediata  città.  Allora  finalmente  gli  Olandesi  do- 
mandarono la  pace. 

I plenipotenziari i delle  nazioni  belligeranti  si  rac- 
colsero ad  Acquisgraua,  dove  iu  breve  fu  segnata  la 
pace  (18  ottobre  1748).  L'Olanda  ricuperò  tutte  le 
piazze  d'armi  conquistale  dai  Francesi,  fra  le  quali 
anche  Mastricht,  che  mentre  negoziatasi  era  stata  co- 
stretta ad  arrendersi:  ma  non  ricuperò  già  i tesori 
versali  per  una  causa  straniera  alla  sua  prosperità  e 
alla  sua  gloria.  Dopo  la  pace  d'Acquisgrana  l'Europa 
cristiana  si  trovò  divisa  in  due  grandi  fazioni  che  si 
rispettavano  fra  loro,  c clic  mettevano  ogni  cura  nel 
tener  equilibrala  quella  bilancia  politica  che  fu  pretesto 
di  (ante  guerre,  mentre  era  stala  immaginata  a per- 
petuo mantenimento  della  pace.  (ìli  Stati  dell'  impe- 
ratrice àiaria  Teresa,  una  parte  dell'Alemagna,  la  Rus- 
sia, l'Inghilterra,  l'Olanda  e la  Sardegna  componevano 
una  di  quelle  grandi  fazioni,  e l'altra  comprendeva  la 
Francia,  la  Spagna,  le  due  Sicilie,  la  Prussia  e la  Sve- 
zia. Le  potenze  cristiane  dell'Europa  ebbero  intorno  a 
un  milione  d'uomini  in  armi  a detrimento  delle  arti, 
e specialmente  dell'agricoltura  : c ognuno  si  lusingò 
che  per  lungo  tempo  non  vi  sarebbe  alcun  aggressore, 
perciocché,  tùlti  gli  Stati  erano  armati  a prtopria  di- 
fesa; ma  la  lusinga  fu  vana. 

L'Europa  intera  non  aveva  forse  mai  veduto  risplen- 
dere più  bei  giorni  di  quelli  che  seguirono  la  pace 
d'Acquisgrana,  dal  1748  fin  verso  il  1753.  Da  Pie- 
troburgo fino  a Cadice  il  commercio  era  fiorentissimo, 
le  belle  arti  erano  dappertutto  in  onore.  Regnava  fra 
le  varie,  nazioni  un'amichevole  corrispondenza:  c l’Eu- 
ropa pareva  una  grande  famiglia  riconciliata  dopo  do- 
mestiche discordie.  Ma  non  passò  gran  tempo  senza 
che  nuovi  tumulti  sorgessero  a turbare  quella  calma 
beala.  Non  è però  del  nostro  uflicio  lo  svolgerne  le 
cagioni  e gli  effetti , perciocché  alcuna  parte  in  essi 
non  presero  le  Provincie- Unite,  le  quali  seppero  te- 
nersi neutrali  in  mezzo  ai  furori  delle  nazioni  vicine, 
saviamente  così  provvedendo  agl' interessi  del  loro 
commercio,  che  già  da  molli  anni  andava  sensibilmente 
decadendo.  La  storia  delle  Provincic-Unite  fino  al- 
l'anno 1778  non  presenta  quasi  più  che  avvenimenti 


domestici,  nei  quali  poco  o nulla  ingerironsi  le  altre 
nazioni.  Però  questa  sterilità  ili  falli  degni  della  storia 
fa  l'elogio  del  governo  di  que’  tempi.  Sorsero  nondi- 
meno a tratto  a tratto  alcuni  o fanatici,  o stolli,  o 
furbi  a turbare  la  tranquillità  dello  Stato  esaltando 
la  mente  del  volgo  con  insensate  dottrine  superstiziose. 
Tutte  le  religioni  hanno  avuto  degli  uomini  deboli  e 
creduli  tanto  da  persuadersi  ohe  il  vero  mezzo  di  pia- 
cere alla  divinità  e di  calmare  lo  sdegno,  fosse  quello 
di  farle  il  sacrifizio  di  tulle  le  facoltà  intellettuali  che 
distinguono  l'uomo  dal  bruto.  Quindi  quell'eolusiasmo 
fanatico,  quella  divozione  puerile,  e fors' anche  col- 
pevole, che  ha  coperto  la  terra  di  Bonzi,  di  Fachiri, 
di  Dervis,  di  Calender,  e di  simil  razza:  quindi  quelle 
si  atroci  penitenze  onde  freme  la  natura  che  le  ab- 
borre;  quindi  finalmente  que' pazzi  alrabiliari  la  cui 
immaginazione  esaltata  non  vede  nella  religione  che 
motivi  di  limoree  di  spavento,  i quali  fanno  del  Dio 
che  adorano,  un  tiranno  feroce  e capriccioso  che  ha 
sempre  in  mano  la  spada  della  vendetta.  La  supersti- 
zione snerva  l'anima , ne  rallenta  tutte  le  molle  e le 
fa  perdere  quell'elasticità  naturale  e sublime  che  la 
innalza  all'amore  e alla  conoscenza  dei  vero.  Ma  ri- 
pigliamo il  filo  della  nostra  storia. 

Nell'estate  del  1781  lo  slatoldrr  Guglielmo  IV  fu 
colto  da  gagliarda  febbre,  della  quale  morì  ai  22  d'ot- 
tobre in  età  di  quaraul'anoi.  La  storia  lo  ha  messo  nel 
novero  dei  più  buoni  principi,  ma  non  dei  più  grandi 
sovrani:  perciocché  ebbe  egli  bensì  lotte  le  virtù  do- 
mestiche e sociali  d’un  privato,  ma  fu  di  carattere 
troppo  dolce  e pieghevole  per  poter  reggere  e conte- 
nere una  repubblica  dallo  spirito  di  parte  travagliala 
e divisa.  Fu  generoso,  compassionevole,  coltivò  e pro- 
tesse le  lettere,  e amò  davvero  la  sua  patria. 

La  principessa  vedova,  Anna  d'Inghilterra,  fu  no- 
minata, tosto  dopo  la  morte  di  suo  marito,  goverua- 
trice  e tutrice  del  giovin  principe  minore  Guglielmo  V, 
principe  d'Orange  e di  Nassau,  c statolder  ereditario 
d'Olanda.  Ella  governò  tranquillamente  e con  saviezza 
c prudenza  la  repubblica  fino  alla  sua  morte,  che  segui 
nel  1739.  Il  duca  Luigi  di  Bruusvik-Wolfenbuttel  fu 
eletto  in  di  lei  vece  a tutore  del  giovili  principe  d'O- 
range. Nel  corso  del  suo  governo  il  commercio  delle 
Proviucie-Uiiile,  che  s'andava  di  giorno  in  giorno  illan- 
guidendo, mancò  poco  che  non  avesse  a soffrire  luti' ad 
un  tratto  un  nuovo  fortissimo  crollo.  Gli  amministratori 
delle  piantagioni  nelle  varie  colonie  della  repubblica  si 
avevano  tirato  addosso  già  da  gran  tempo  l'odio  dei  loro 
schiavi  pel  nefando  modo  con  che  essi  li  trattavano. 
Il  giogo  della  servitù,  già  troppo  grave  per  sé  stesso 
all'uomo  a cui  la  violenza  e la  forza  lo  mette  sul  collo, 
gli  discola  insopportabile,  e lo  trac  alla  disperazioue, 
allorché  glielo  rendooo  a dismisura  più  pesante  I fe- 
loni trattamenti  de'  suoi  barbari  domestici.  Questi  poi 
stupefalli  al  vedere  le  armi  della  vendetta  e della  li- 
bertà fra  le  mani  dì  quelli  che  fino  allora  hanno  di- 
sprezzalo tnenlrechè  gli  opprimevano,  s'accorgono 
troppo  tardi  che  i ceppi  della  schiavitù  non  tolgono 
all'uomo  il  sentimento  della  propria  dignità  c della 
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sua  eguaglianza  primitiva.  I negri  avevano  più  volle, 
col  ribellarsi,  dato  a vedere  ai  coloni  che  l' interesse 
del  loro  commercio,  e quello  ancora  dell' individuale 
loro  sicurezza,  esigeva  che  trattassero  con  dolcezza 
quelle  vittime  della  cupidigia  europea.  Se  non  che 
sempre  prevalse  sopra  ogni  altra  considerazione  il 
pregiudizio,  cosi  infamante  per  l'umanità,  che  i negri 
dcbbonsi  trattare  duramente:  cosicché  gli  sventurati 
schiavi  delle  colonie  ebbero  sempre  a soffrire  le  me- 
desime atrocità.  Quelli  della  colonia  delle  Berbici, 
deliberalo  finalmente  di  sottrarsi  dalla  verga  di  ferro 
dei  loro  tiranni,  ribellarono  sul  principio  del  1763,  e 
vendicatosi  ad  usura  sui  biaochi  di  tutti  i mali  trat- 
tamenti lino  a quei  giorni  tollerati.  La  ribellione  però 
fu  presto  soffocata  dalle  truppe  mandale  dall'Olanda 
in  soccorso  dei  coloui-:  e questa  volta  ancora  l'avari* 
zia  europea  vinse  la  prova  sui  diritti  dell'uomo,  e su- 
gli sforzi  dell'oppressa  umanità. 

(ìugliclmo  V uscì  di  tutela  agli  8 di  marzo  del  1766, 
e fu  tosto  ammesso  nei  differenti  collegi  superiori 
della  repubblica,  e inaugurato  nelle  varie  proviucie. 
Nell'anno  seguente  egli  s uoi  in  matrimonio  colla  prin- 
cipessa Federica  Solìa  Guglielmitia  di  Prussia,  dalla 
quale  fra  gli  altri,  ebbe  poi  nel  1772  un  tiglio  a cui 
fu  dato  il  nome  di  Guglielmo  Federico,  e che  sali  io 
appresso,  come  vedremo,  sul  trono  dei  Paesi -Bassi. 

Fino  verso  il  1778  la  Storia  d' Olanda  non  offre 
niente  che  meriti  destar  notato,  se  non  che  il  triste 
spettacolo  dell'ognor  crescente  decadimento  del  com- 
mercio e della  potenza  olandese,  oppressa  dalla  pre- 
ponderanza degl'inglesi.  A quei  dì  l'indipendenza  ac- 
quistala collarini  dagli  Stati -Fu ili  d'America  parve 
infondere  in  Olanda  un  novello  vigore  agli  amici  della 
libertà  del  loro  paese.  Quelle  anime  forti  sentivano 
un  profondo  cordoglio  al  vedere  l'Olanda  sottomessa 
ai  voleri  dell'Inghilterra,  che  s'arrogava  il  dominio 
dei  mari:  per  lo  che,  ad  esempio  delle  potenze  del 
settentrione,  che  s'eran  appigliale  d'accordo  alla  neu- 
tralità armata  per  impedire  agl'  Inglesi  di  visitare  i 
loro  vascelli,  gli  Olandesi  armaronsi  per  sottrarsi  a 
quella  obbrobriosa  inquisizione.  Del  che  la  prepotenza 
inglese  si  vendicò  altamente,  togliendo  loro,  nel  1781, 
in  America,  Sani' Eustachio,  Surinam,  Essequibo,  De- 
merari  ; e quindi  nell'anno  appresso  assaltarono  gli 
stabilimenti  olandesi  nelle  Indie  orientali.  Queste  co- 
lonie, magnifici  avanzi  d una  potenza  clic  aveva  co- 
stalo tanti  sforzi  agli  Olandesi,  erano  per  la  piu  parte 
assai  bene  fortificale;  ma  furono  mal  difese.  La  viltà 
del  governatore  diede  in  inano  degl' Inglesi  Negapat- 
uam  sulla  costa  del  Coromandel.  La  conquista  delta 
baja  di  Trinquemala  fu  ancor  meno  contrastala.  Per 
ultimo  gli  Olandesi  abbandonarono  con  non  minore 
facilità  tutti  i loro  stabilimenti  sulla  costa  occidentale 
di  Sumatra. 

Mentre  di  questa  maniera  la  poleuza  olandese  era 
sopraffatta  in  America  e alle  Indie  orientali  dai  de- 
spoti dei  muri,  in  Europa  costoro  muovevano  guerra 
ullOlamh»  col  divisaiuenlo  di  chiuderle  il  commercio 
del  Baltico.  Uua  squadra  di  sette  vascelli,  comandala 


da  Hyde-Parcker,  usci  di  Portsmoul  e s'abbattè  sol 
Doggers-Bank  (Banco  dei  Cani)  m una  squadra  olan- 
dese d'eguali  forze,  comandata  dall'ammiraglio  Zout- 
man.  Si  vieti  tantosto  alle  prese.  Per  quattro  ore  con- 
tinue da  ambedue  le  parti  combatlesi  con  egual  fu- 
rore. La  vittoria  pende  incerta.  Finalmente  s'accor- 
gono i due  ammiragli  che  le  loro  navi  fanno  acqua  da 
tutte  le  parti:  esorta  intanto  un'improvvisa  burrasca, 
i flutti  mugghiatili  $'  interpongono  fra  i combattenti  e 
li  costringono  a sospendere  le  ire  é a lottare  contro 
l'impelo  marino.  Le  due  squadre  cercarono  scampo 
nei  loro  porli  dopo  aver  sofferto  egual  perdita  nel 
combattimento,  il  quale  fece  accorti  gli  Olandesi  che 
i loro  marinai  non  avevano  punto  degeneralo  dal  pri- 
sco valore,  l’na  pace  onorevole  per  Francia  e Spagna 
pose  line  a questa  guerra  nel  1782.  Gli  Olandesi  la 
comperarono  colla  cessione  di  Negapatoam:  il  che 
aizzò  grandemente  i magistrali  contro  Guglielmo, 
ril  essi  accusarono  d'aver  mal  provveduto  alla  difesa 
dello  Stato,  e lo  costrinsero  poi  a vieppiù  stringere  i 
legami  d'amicizia  clic  Univano  la  repubblica  colla  corte 
di  Francia. 

La  pace  fece  risorgere  più  ardimentose  le  due  fa- 
zioni che  già  da  gran  tempo  dividevano  l’Olanda,  amica 
l'umi,  l'altra  nemica  dello  slatolder.  Il  quale,  ricorde- 
vole che  i suoi  antenati  di  Nassau  aveano  posseduto 
1*  impero,  d’altronde  prossimo  parente  della  casa  d’ In- 
ghilterra, cognato  del  re  di  Prussia,  e caro  in  Olanda 
alla  nobiltà  ed  al  popolo,  vedea  di  mal  animo  quanto 
scarso  potere  egli  avesse  in  uno  Stato  che  dovea  la 
sua  esistenza  alla  spada  ed  alla  politica  de’ suoi  mag- 
giori. La  fazione  repubblicana,  che  professava  presso- 
ché gli  stessi  principj  degl’insorgenti  d America,  gli 
dava  mollo  a temere:  e questi  suoi  timori  erano  poi 
accresciuti  dal  vedere  come  la  fiacca  condotta  da  lui 
tenuta  nella  guerra  contro  gl'inglesi  gli  avea  alienalo 
la  maggioranza  degli  Stali -Generali,  ch’egli  solca  di- 
rigere a suo  laleulo.  Guglielmo  V,  in  mezzo  a tanti 
timori  perplesso  ed  inquieto,  prestò  orecchio  ai  con- 
sigli dell'  Inghilterra,  la  quale  gli  additava  il  modo  di 
riacquisti  re  ed  estendere  i suoi  diritti.' 

In  due  parliti  dichiarati  erano  divisi  gli  Stati-Ge- 
nerali. Le  provincie  d'Olauda,  d‘0  veri  sei,  di  Groniuga, 
e i deputali  (l'Olanda  residenti  ad  Utrecht,  sostene- 
vano la  Costituzione  repubblicana;  e il  resto  delle 
provincie  e i deputati  d'Amesforl  parteggiavano  pel 
principe  d’Orange.  Gli  Stali  Generali  residenti  ad 
Utrecht  miravano  a restringere  Fautor  i là  dello  slatol- 
der : ma  il  popolo  cieco,  per  cui  essi  voleauo  adope- 
rarsi, si  sdegnava  pel  primo  dei  loro  sforzi  siccome 
discordanti  dal  suo  sfrenato  entusiasmo  per  la  casa 
d’Orange.  Per  lo  che  fu  faci!  cosa  lo  spingere  la  ple- 
baglia ad  ogni  più  brutto  eccesso  contro  i magistrati 
avversi  al  principe;  e fu  veduta  oltraggiarli  villana- 
mente, saccheggiarne  le  case,  e talvolta  poco  men 
che  ammazzarli  (1787).  La  Costituzione  comandava 
agli  Stati  di  ricorrere  allo  slatolder  per  ottenere  giu- 
stizia e difesa  contro  quelle  popolari  violenze;  ma  in- 
vece gli  Stali  s'arrogarono  col  fallo  il  diritto  di  repri- 
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mere  le  sommosse,  e sospesero  fin  anche  lo  slatolder 
da  questa  sua  dignità.  Per  la  qual  cosa  egli,  olire- 
modo  irritato,  se  oe  dolse  altamente  coll'Inghilterra  e 
colla  Prussia,  le  quali  parvero  pigliare  un  grande  in- 
teresse alle  cose  del  primo  magistrato  delle  Pioviu- 
cie  Unite. 

La  moglie  dello  slatolder,  sorella  del  redi  Prussia, 
subornata  dai  consigli  dell'ambasciatore  inglese,  sinica 
del  desiderio  d' innalzare  lo  slatolder  al  grado  di  so- 
vrano assoluto  di  que'  paesi,  contenta,  purché  ciò 
fosse,  di  vederlo  vassallo  di  due  potenze  ehe,  quanto 
a disinteresse,  non  potevano  al  certo  ispirare  grande 
fiducia.  Interveniva  ella  a lutti  i dibattimenti,  e ri- 
spondeva talvolta  ella  stessa  ai  deputati  degli  Stali- 
Generali  iucaricati  di  presentare  allo  slatolder  le  loro 
doglianze.  Di  continuo  ella  gridava  all'oltraggio,  ed 
additava  suo  fratello  sempre  pronto  a vendicarla  ogni 
qualvolta  le  si  fucea  presente  quanto  la  di  lei  con- 
dotta fosse  contraria  alle  leggi. 

Lo  slatolder  finalmente  mandò  truppe  cóntro  Utrecht, 
le  quali  però  furono  respinte.  Cosi  adunque  da  tutte 
due  le  parti  aveansi  oltrepassali  i limiti  imposti  dalla 
costituzione.  La  Francia  offri  invano  la  sua  media- 
zione: sdegna  rotisi  quelle  proposte  amichevoli  perchè 
non  sostenute  da  un  esercito  che  le  facesse  rispet- 
tare. D'altronde  l'oro  del)'  Inghilterra  fomentava  le  in- 
testine discordie  dell'Olanda;  e la  Piussia  mirava  ad 
approfittarsene  oude  ristabilire  colla  forza  dcU'armi 
la  potenza  dello  slatolder. 

Gli  amici  del  principe  d’Ornnge  erano  esposti  ogni 
giorno  a nuovi  pericoli;  e più  scrii  e più  frequenti 
ogni  giorno  diventavano  i tumulti.  Amsterdam  e Hot 
terdam  già  erano  preste  a muoversi  in  soccorso  degli 
Stati  d'olanda,  che  in  quei  di  aveano  dichiarato  lo 
stalolder  decaduto  da  tulle  le  sue  cariche,  allorché 
un  piccolo  accidente  condusse  allo  scioglimento  di 
taali  tumulti,  di  tante  discordie.  Perciocché  accadde 
ohe,  essendola  principessa  d'Orange  uscita  d'improv- 
viso da  Loo  onde  recarsi  nll'Aja.  tenendo  un  mezzo 
incognito,  fu  arrestala  da  un  posto  militare  sulle  fron- 
tiere della  provincia  dOlanda.  I magistrati  di  Woer- 
den,  sospettando  ch'ella  intraprendesse  quel  viaggio 
collo  scopo  di  fomentare  i tumulti,  le  impedirono  di 
andar  avanti:  e la  fecero  poi  onorevolmente  ricon- 
durre al  palazzo  d' onderà  uscita,  usando  ogni  pre- 
cauzione allineile  nessuno  potesse  credere  ch'ella  fosse 
leuuta  in  arresto. 

A questa  nuova  lo  slatolder  e l'ambascialore  in- 
glese Malmeshury  mandarono  un  grido  furibondo.  Ven- 
timila prussiani,  comandati  dal  duca  di  Hnmsvvick, 
entrarono  tantosto  nella  Gucldria  per  vendicare  l'af- 
fronto fatto  alla  sorella  del  loro  re.  Non  vi  fu  piazza 
d'armi  che  resistesse  agli  assalitori:  i progressi  dei 
quali  non  poterono  essere  arrestati  da  qualche  imper- 
fetta inondazione.  Il  Reingravio  di  Saliti,  che  coman- 
dava l'esercito  olandese  stanziato  in  Utrecht,  lo  li- 
cenziò aH'avvicinarsi  del  nemico,  e disertò  egli  me- 
desimo fuggendo  fuori  del  territorio  della  repubblica. 
Amsterdam  sostenne  l'assedio  per  venti  giorni;  ma 
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infine  dovette  cedere.  Pel  corso  di  sette  mesi  l'eser- 
cito prussiano  visse  a discrezione  presso  quegli  Olan- 
desi di  cui  non  avea  saccheggialo  le  case.  L'artiglie- 
ria delle  loro  piazze  d armi  fu  trasportala  a AVeselì 
lutti  i cittadini  furono  disarmati;  fra  i quali,  coloro 
cherensi  mostrati  avversi  al  principe  ebber  sentenza 
di  bando  e di  confisca  degli  averi.  La  plebaglia  poi 
sostituì  allo  stendardo  e alla  bandiera  nazionale  i ro- 
tori della  casa  d'Orange.  Nuovi  Stati-Generali  disap- 
provarono gli  alti  dei  loro  predecessori:  e l'Olanda, 
diventata  infine  tranquilla  e sottomessa  allo  slatolder, 
perdette  tutti  i suoi  diritti,  e non  conservò  che  il  vano 
nome  di  governo  repubblicano,  laddove  realmente  lo 
stalolder,  sotto  questo  modesto  titolo,  s'arrogò  tutta 
quanta  la  potenza  del  monarca  assoluto. 

Quando  Giuseppe  II  ereditò  gli  Stali  di  Maria  Te- 
rese, già  da  gran  tempo  i Paesi-Bassi  erano  in  piena 
calma  : il  commercio  vi  prosperava,  c l'agricoltura, 
ogni  dì  più  in  fiore,  aumentava  gli  agi  c le  ricchezze 
de' suoi  fortunati  abitatori.  Giuseppe  II  avrebbe  po- 
tuto conservare,  cd  anche  accrescere,  con  suo  gran 
profitto,  l'industria  e la  prosperità  di  que' popoli,  se 
colla  moderazione,  colla  pazienza  c colla  dolcezza,  an- 
ziché colla  violenza  e con  precipitazione,  avesse  a 
poco  a poco  cercato  di  sradicare  (Fai  loro  animi  gli 
antichi  pregiudizj  e le  cattive  usanze,  elicgli  volea 
sbanditi  da'  suoi  Stati.  Ma  l'impeto  con  cui  egli  (178(>) 
si  diede  a riformare  ogni  cosa  presso  que'  popoli  estre- 
mamente zelauti  delle  toro  auliche  costituzioni  e dei 
loro  principj  religiosi,  irritò  tutti  gli  animi,  sollevò 
tutta  la  nazione,  c guastò  il  bel  concetto  di  sovrano 
filantropo,  diesi  avea  dapprima  acquistato.  Incomin- 
ciò egli  dal  sopprimere  gran  numero  di  conventi;  e 
ne  fece  abbattere  le  chiese,  o le  fece  servire  ad  usi 
profani.  Interdisse  le  processioni,  i pellegrinaggi,  le 
confraternite;  spogliò  le  immagini  dei  santi  dei  loro 
ornamenti  supeiflui,  e proibì  la  vana  pompa  dei  mo- 
numenti sepolcrali  e il  lusso  delle  oblazioni  Per  lo 
che  era  naturai  cosa  che  il  clero  dovesse  gridare  al 
sacrilegio,  ed  accusare  )' imperatore  dt  voler  con  ciò 
preparare  la  rovina  della  religione.  Il  popolo  per  con- 
seguenza si  mise  a mormorarne;  poi  a muovere  alle 
doglianze:  csi  portò  in  ultimo  quasi  ad  aperta  ribel- 
lione allorché  fu  abolita  l'antica  università  di  Lovanio, 
in  luogo  della  quale  s' instimi  un  seminario  generale, 
dove  furouo  costretti  ad  istruirsi  lutti  i giovani  che 
volevano  percorrere  la  cartiera  ecclesiastica. 

Giuseppe  II  non  si  lasciò  intimorire  da  quei  cla- 
mori: chè  aozi  soppresse  il  Comitato  permanente  dei 
delegati  degli  Stali,  abolì  tutte  le  Corti  di  giustizia  e 
i tribunali  esistenti;  e dichiarali  i Paesi-Russi  sem- 
plici provi  nei  e della  monarchia  austriaca,  li  divise  in 
nove  circoli,  io  ciascuno  de'  quali- stabili  degl'inten- 
denti in  Diuna  cosa  sottomessi  agli  Stati  provinciali. 
Allora  lo  sdegno  c T irritamento  della  nazione  salirono 
al  colmo,  e nobiltà  c popolo  unironsi  al  clero  in  di- 
fesa de’  loro  diritti  e delle  antiche  loro  costituzioni, 
(ìli  Siati  del  Bralmute  negarono  ogni  sussidio  all'im- 
peratore, proibirono  di  riconoscere  l'autorità  dei  nuovi 


338 


OLANDA  I BELGIO 


intendenti,  soppressero  il  seminario  generale  di  Lova- 
n io,  e presentarono  ai  governatori  generali  fortissime  ri- 
mostranze. Nel  tempo  stesso  invitarono  le  altre  provin- 
cie  a confederarsi  insieme,  c reclamarono  la  garanzia 
delle  potenze  vicine.  Nè  fu  vano  l'appello  del  Braban 
te:  perciocché  da  ogni  parte  scoppiarono  sommosse 
sediziose,  e il  popolo  si  mise  la  coccarda  nazionale. 

L'imperatore,  che  aveva  addosso  la  guerra  contro 
i Turchi,  parve  arrendersi  sul  principio  al  grido  una- 
nime dei  Paesi- Bassi  : e il  nuovo  governator  generale 
Murray  ristabilì  la  calma  iu  quelle  provincie  pubbli- 
cando la  rivocazione  delle  nuove  istituzioni  c rimet- 
tendo in  vigore  i diritti  acquistali  dai  fiamminghi 
in  virtù  del  Lieto  Ingretso,  stato  pubblicalo  da  Fi- 
lippo il  Bravo  nell'entrare  in  Brusselles.  Intanto  a 
poco  a poco  l'imperatore  andò  rinforzando  il  suo  eser- 
cito nei  Paesi-Bassi,  c ne  affidò  il  comando  al  gene- 
tale  Dallon,  uomo  duro,  caparbio  e brutale,  che  pre- 
feriva sempre  la  forza  alla  dolcezza.  Sostituì  quindi 
il  conte  di  Trautmansdorf  a Murray  nel  governo  ge- 
nerale: questi  ebbe  a vedere  tutta  la  nazione  in  armi 
sostenere  i suoi  privilegi  e le  sue  antiche  costumanze. 
La  ribellione  aperta  ed  ordinata  cominciò  dal  giorno 
in  cui,  dopo  essere  stata  di  nuovo  definitivamente 
chiusa  l'università  di  Lovanio  e sbanditone  il  rettore, 
e dopo  clic  le  truppe  austriache  ebbero  fatto  macello 
degl  inermi  abitanti  di  quella  citili,  fu  quasi  a forza 
sciolta  l'assemblea  degli  Stati  del  Brabanle,  e abolito 
il  Lieto  Ingresso.  Il  popolo  corse  in  folla  furibondo  a 
strappare  dalle  prigioni  le  persone  arrestate  dal  go- 
verna: diede  addosso  ai  soldati  austriaci  e saccheg- 
giò le  case  dei  magistrati.  Molto  sangue  si  sparse  ad 
Anversa,  a Lovanio,  a Tirlemont  e a Mons:  i Fiam- 
minghi, guidati  dai  frati,  scacciarono  gl'imperiali  e 
i magistrali  da  Diest.  Molti  giovani,  che  s'erano  la- 
sciala scappar  di  bocca  qualche  ardita  parola,  furono 
strappali  a forza  da  Brusselles,  e cacciati  in  fondo 
all'Ungheria  a servire  da  soldati.  A queste  nuove  vio- 
lenze tutta  In  nazione  dà  in  un  fremilo  furibondo.  Una 
folla  di  cittadini  abbandonò  i focolari,  e corse  frene- 
tica in  Olanda  c nello  Stalo  di  Liegi:  ivi  sarmò  di- 
retta da  Van-der-Noot,  avvocato  di  Brusselles,  rifugialo 
a Breda.  Intanto  ne'  Paesi-Bassi  formavasi  un  altro 
esercito  composto  di  diecimila  emigrali,  e dovasene 
il  comando  a Van-drr-Mersch.  La  nazione  dichiarò  al- 
lora apertamente  che  non  riconosceva  più  Giuseppe  II 
per  suo  sovrano. 

Si  venne  tosto  alle  mani.  I prosperi  successi  degli 
insorgenti  ingrossarono  in  breve  tempo  il  loro  numero. 
Gl  imperian  caddero  nello  scoraggiamento,  né  valsero 
a rianimarli  i vantaggi  che  a tratto  a tratto  ottennero. 
Gli  Stati  di  Fiandra  si  raccolsero  a Gand,  e procla- 
marono la  loro  indipendenza,  invitando  le  altre  pro- 
vincie a confederarsi  a comune  difesa.  Allora  i gover- 
natori generali  uscirono  in  fretta  da  Brusselles,  dove 
non  rimasero  che  Dallon  e il  conte  di  Trautmansdorf; 
il  primo  sperando  ogni  cosa  dalla  forza,  il  secondo 
dalla  dolcezza;  ma  la  forza  era  vana,  e la  dolcezza 
intempestiva. 


Già  più  non  rimaneva  agli  Austriaci  che  Brussel- 
les; di  dove  furono  a furor  di  popolo  costretti  ad 
uscire,  dopo  d'aver  accettala  una  vergognosa  capito- 
lazione (dicembre  1789).  L'esempio  della  capitale  fu 
tosto  seguilo  da  tutte  le  altre  città,  che  costrinsero  le 
guarnigioni  austriache  ad  uscir  delle  loro  mura  cd  a 
rifuggirsi  nel  ducato  di  Lussemburgo,  dove  solamente' 
gl'imperiali  si  tennero  fermi.  Partito  appetta  il  conte 
di  Trautmansdorf  e Dallon,  il  governo  austriaco  fu 
sciolto:  e quindi  i rifugiati  di  Breda  non  tardarono 
punto  ad  andare  a prenderne  le  redini.  Gli  Stati  del 
Brabanle  si  dichiararono  indipendenti;  e ie  altre  pro- 
vincie non  furono  lente  a seguirne  l'esempio:  cosic- 
ché tutte  insieme  formarono  una  confederazione  clic 
prese  il  nome  di  Stati-Uniti  del  Belgio  (gennaio  1 790). 
Invano  poi  l'imperatore  mandò  il  conte  di  Cobenzel 
a tentar  di  calmare  quelle  provincie  rendendo  ad  esse 
tutti  i loro  diritti  : le  di  lui  offerte  furono  rigettate  con 
disprezzo.  Giuseppe  II  morì  poco  dopo. 

A Leopoldo  suo  successore  fu  più  amica  la  fortuna. 
Il  Belgio,  appena  ebbe  scosso  il  giogo  straniero,  si  era 
dato  in  preda  ad  intestine  discordie,  come  quasi  sem- 
pre accade  in  simili  casi.  Sorsero  due  fazioni:  l'una 
di  aristocratici;  l'altra  di  democratici:  la  prima  avente 
alla  testa  Van-der-Noot  e il  canonico  Van-Eupen  ; la 
seconda  i duchi  d’Arcmbcrg  e d'Ursel,  e il  conte  de 
la  March.  Due  eserciti  le  spalleggiavano;  ma  quello 
dei  democratici,  comandato  in  capo  da  Van-der-Mersch, 
quando  era  sul  punto  di  venire  alle  mani  colla  fa- 
zione opposta,  si  sbandò;  e il  suo  generale  fu  fatto 
prigioniero.  Allora  tutta  la  Fiandra,  dove  Van-der- 
Mersch  era  nato,  si  levò  a rumore.  Leopoldo  adunque 
pensò  di  far  suo  prò  delle  discordie  dei  Paesi-Bassi  : 
quindi,  impadronitosi  del  l.imburgltesc,  portò  a tren- 
tamila uomini  il  suo  esercito,  col  quale,  essendo  an- 
date male  le  trattative  intavolate  coi  Belgi,  facilmente 
rispiiise  le  loro  truppe  ; nè  lardarono  molto  gli  Au- 
striaci ad  entrare  in  Brusselles  (novembre  1790):  e 
prima  che  l'anno  finisse  tutto  il  Belgio  fu  nuovamente 
dell'imperatore;  il  quale,  accordata  un'amnistia  pres- 
soché generale  ai  Belgi,  giurò  che  avrebbe  rispettali 
tutti  i privilegi  di  che  essi  godevano  prima  del  regno 
di  Giuseppe  II.  L'Austria  tenne  il  Belgio  ancora  per 
tre  anni;  nta  non  potè  tener  lontano  da  quei  paesi  lo 
spirito  rivoluzionario,  il  quale,  di  concerto  colle  armi 
francesi,  non  tardò  mollo  a strapparle  nuovamente  di 
mano  quelle  provincie. 

F.ra  già  la  Francia  Imo  dal  1789  caduta  nelle  con- 
fusioni di  quella  rivoluzione,  che  farà  epoca  negli  an- 
nali del  mondo:  e nel  1791  gli  eserciti  delle  potenze 
collegale  contro  la  Francia  concentrarono  le  loro  forze 
nei  Paesi  Bassi,  dove  itegli  ultimi  mesi  del  regno  dì 
Lnigi  XVI  i Francesi  attaccarono  Mons  con  mal  suc- 
cesso, e presero  bensì  Courlrai,  ma  non  poterono  con- 
servarla. 

Dopo  il  giorno  10  d'agosto,  in  cui  l'  Europa  mara- 
vigliata vide  un  re  incarcerato  da'  suoi  sudditi,  la 
guerra  si  fece  più  che  mai  accanita  fra  gli  alleali  e i 
Francesi.  Il  Belgio  diventò  il  teatro  di  fierissimi  com- 
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battimenti,  di  ostinali  assedii,  di  villorie  decisive. 
Dopo  (((iella  di  Gemappe,  Dumouriez  iu  pochi  giorni 
fu  padrone  di  tulio  il  Belgio  lino  alla  Iloer,  dove  gli 
Austriaci  cessarono  di  retrocedere.  Ma  in  breve  i coni- 
missarj  francesi,  che  seguivano  l'esercito,  datisi  senza 
alcun  ritegno  a fare  man  bassa  sugli  averi,  sulle  per- 
irne, sulle  cose  sacre  e profane  di  quei  popoli  a cui 
avevano  promessa  la  libertà,  concitarono  contro  la 
Francia  l'odio  di  tulli:  e i Belgi  tennero  celato  que- 
sto loro  sentimento,  cosichè  la  tirannia  degli  uomini 
liberi  fece  desiderare  a tutta  la  nazione  il  ritorno  de- 
gli Austriaci,  li  che  non  lardò  mollo  ad  accadere  per 
l'imprudenza  di  Dumouriez,  il  quale  s'avvisò  d'im- 
padronirsi dell’Olanda,  mentre  ancora  era  mai  franca 
la  conquista  del  Belgio.  Egli  prese,  è vero,  Breda, 
Gertruidemberg,  Klundert,  Willemsladt:  ma  intanto 
ebbe  nuova  che  il  Belgio  gli  scappava  di  mauo,  e che 
i suoi  erano  ridotti  a mal  parlilo  in  quelle  provineie. 
La  vittoria  riportata  dai  Francesi  a Tirlemonl  fu  l'ul- 
timo fatto  glorioso  di  quell'ardito  generale,  il  quale, 
sconfìtto  a Nervinda,  e quindi  alla  Montagna  di  Ferro 
pressp  Lovanio,  provvide  alla  propria  salvezza  gettan- 
dosi dalla  parte  degli  Austriaci,  che  aveva  giurato  di 
debellare. 

La  Fiandra  continuò  per  qualche  tempo  ancora  ad 
essere  il  teatro  dei  combattimenti  c delle  stragi.  Molte 
città  caddero  in  mano  degli  Austriaci;  ma  infine  no- 
vaulamila  Francesi  vittoriosi  nelle  pianure  di  Fleurus 
decisero  la  sorte  della  guerra.  Jourdan  e Kleber  co- 
strinsero iodi  a poco  gli  Austriaci  a passare  il  Reno: 
e il  Belgio  fu  incorporalo  alla  Francia  (1794),  colla 
quale  per  venti  anoi  ebbe  comuni  la  gloria  e le  sventure. 

Mentre  Jourdan  respingeva  gli  Austriaci  al  di  là  del 
Reno,  nella  Fiandra  marittima  Pichegru  riportava 
altre  vittorie  sui  nemici  della  Francia.  L'esercito  in- 
glese ed  olandese  non  valse  ad  impedire  la  presa 
di  Bruges,  d'Oslenda,  di  Gand,  d'Odenarda,  di  Yhour- 
nay.  D'altra  parte  il  generale  Moreau  coll'assedio  del 
forte  dell'Ecluse  faceva  prevedere  la  conquista  dell'O- 
landa. Pichegru  intanto  attraversava  la  Musa,  era  vitto- 
rioso a Pufllcch,  simpadioniva  di  Vcnloo,  prendeva  Ni- 
rnega;  nò  poi, sopraggiunlo  l'inverno  freddissimo,  lasciò 
pigliar  fiato  alle  sue  truppe:  clic  anzi,  approfittandosi 
dell’ agghiacciamento  dei  fiumi  e di  tutti  i bracci  di 
mare  che  difendono  l'Olanda,  vi  spinse  sopra  i suoi 
soldati  e le  sue  artiglierie.  Quanti  forti,  ridotti,  bat- 
terie, gl'inglesi,  gli  Olandesi  e gli  Assiani  occupavano 
pel  tratto  di  dodici  leghe,  da  Grave  a Breda,  tulli  fu- 
rono presi  a baionetta.  Dopo  di  che  non  s’ebbe  quasi 
più  a combattere  nella  provincia  d'Olanda,  che  fu  con- 
quista dei  Francesi.  La  nazione  olandese,  anziché  un 
popolo  violo,  parve  un  popolo  allealo  che  andasse  in- 
contro si  suoi  liberatori.  In  quegli  estremi  lo  statolder 
Guglielmo  V diede  un  grand'esempio  di  rassegnazione 
e di  virtù.  Egli  avrebbe  potuto  ritirarsi  coll'esercito  in- 
glese, e sperare  dall  armi  e dal  tempo  miglior  fortuna; 
ma  un  tal  partito  poteva  essere  funesto  alla  sua  patria 
e ai  suoi  amici:  e questa  considerazione  valse  in  lui 
sopra  ogni  altra.  Presentasi  adunque  agli  Stati-Gene- 
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rati  raccolti  all'Aja;  dichiara  temer  egli  di  prolungare 
con  vani  sforzi,  i mali  della  sua  patria,  c in  ultimo 
depone  solennemente  fra  le  mani  di  quell'Asseniblea 
un  potere  ornai  inutile  fra  le  sue.  Nel  di  seguente  ab- 
bandona la  sua  terra  natale,  e s'imbarca  per  l'In- 
ghilterra. 

Parea  che  le  opulenti  città  dell'Olanda  dovessero 
invitare  al  riposo  le  truppe  francesi -stanche  da  si  lun- 
ghe e dure  fatiche;  ma  i soldati  della  nuova  repub- 
blica sentivano  trasfusa  nei  loro  petti  l'instaneabil 
possa  dell'antico  valore  romano:  quindi  non  frapposero 
dimora  ad  intraprendere  l'intera  conquista  delle  Pro- 
vincie- Unite.  L'esercito  inglese,  respinto  di  posto  in 
posto,  continuò  fin  dietro  all'Eins  la  sua  ririrata  e si 
imbarcò  a Brema. 

La  Francia  non  trattò  già  l'Olanda  come  un  paese 
vinto,  ma  come  un'  utile  alleata  : difatto  negoziò  con 
questa  repubblica  da  potenza  a potenza,  e la  riconobbe 
per  sovrana  ed  indipendente.  Ma  se  la  Fraucia  lasciava 
intatto  al  di  dentro  il  di  lei  governo,  aveva  per  altro 
un  buon  esercito  che  diviso  in  guarnigioni  ne  custodiva 
le  piazze  darmi.  È questo  il  tempo  dell'intero  deca- 
dimento della  potenza  olaudesc:  perciocché  in  breve 
gl'inglesi,  suoi  antichi  alleati,  s'impadronirono  delle 
fiorenti  colonie  olandesi  delle  ludie;  e cosi  pure  il  capo 
di  Buona  Speranza  e Ceilau  passarono  io  loro  mani. 
Gli  Olandesi  però  tennero  ancora  per  qualche  anno 
le  isole  della  Sonda  e le  Molucche,  ma  senza  rilrarnc 
alcun  profitto,  slaulechè  tutte  le  loro  flotte  mercantili, 
non  più  protette  dalla  marineria  di  guerra,  erano  pre- 
date dagl'inglesi:  lauto  più  facilmente  quanto  che  gli 
ammiragli  di  quelle  amavan  meglio  esser  prigioni  de- 
gl'inglesi che  oon  sottomessi  a una  potenza  nemica 
della  casa  d'Oraugc.  Quegl'isolani  infine  diventarono 
i soli  possessori  del  commercio  delle  spezierie,  di  cui 
l'Olanda  aveva  per  si  lungo  tempo  avuto  in  mano  il 
ricchissimo  monopolio. 

Nè  al  di  dentro  era  migliore  la  condizione  di  quelle 
provineie.  L'enorme  peso  del  debito  pubblico,  che  an- 
dava crescendo  ogni  di,  opprimeva  lo  Staio,  sicché 
mancarono  i capitali  per  l'industria  è il  commercio: 
tanio  più  che  una  grande  porzione  d essi  erasi  tras- 
portala in  Inghilterra.  Cosi  in  poco  tempo  quella  na- 
zione doviziosissima  fu  ridotta  alla  miseria.  Quegli 
antichi  repubblicani  avrebbero  forse  sopportato  con 
miglior  animo  le  tante  calamità  da  cui  erano  trava- 
gliati, se  avessero  trovalo  qualche  conforto  in  una  co- 
stituzione veramente  libi  ra  : ma  i varii  governi  che. 
ressero  e sconvolsero  la  Francia  repubblicana,  della 
quale  gli  Olandesi  seguirono  i destini,  non  erano  tali 
certamente  da  restituire  a quel  popolo  conquistalo  la 
calma  e la  prosperità.  Perocché  governato  successiva- 
mente da  Stati-Generali,  da  un'assemblea  nazionale, 
da  un  direttorio  non  ebbero,  mai  codeste  effimere  auto- 
rità tanto  di  forza  da  far  risorgere  e prosperare  quella, 
nazione  per  si  gravi  e ripetuti  colpi  troppo  av  vilita  ed 
oppressa. 

La  Francia  stringeva  ogni  di  più  le  catene  dell'O- 
landa, la  quale,  costretta  ad  obbedir  ciecamente,  ve- 
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deva  rovinali  da  legioni  di  doganieri  gli  avanzi  della 
sua  industria  c del  suo  commercio.  Ma  infine  i rovesci 
delle  armi  francesi  in  [(alia  sul  finire  del  governo  di- 
rel  tori  ale  pane  alla  Russia  e all'Inghilterra  che  an- 
nunziassero vicino  il  momento  di  restituire  l'Olanda 
al  prìncipe  d'Orange.  Una  flotta  di  cencinquanla  va- 
scelli approdò  al  Te*el ; e i marinai  olandesi  le  die- 
dero in  mano  le  ultime  reliquie  della  loro  marineria. 

Se  non  che  quarantacinquemila  nomini  sbarcati  nel 
NordOlaml  furono  sconfitti  a Bergen  dai  Francesi,  e 
costretti  ad  imbarcarsi  dopo  una  capitolazione  per  essi 
poco  onorevole.  Da  indi  in  poi  il  giogo  dell'Olanda 
diventò  sempre  più,  pesante  per  le  contioue  vittorie 
dei  Francesi,  il  cui  valore  dettava  leggi  a tutta  Europa. 
Bonaparte  che,  di  primo  console  della  repubblica,  pre- 
sto diventò,  sotto  ij  nome  di  Napoleone,  imperatore 
dei  Francesi,  cambiando  in.  monarchie  quante  repub- 
bliche dipendevano  dalla  Francia,  fece  re  d'Olanda  suo 
fratello  Luigi.  (ìli  Olandesi  videro  con  indifferenza  di- 
sunita la  loro  repubblica,  die  aveva  perduto  ogni 
riputazione,  ogni  ricchezza,  ogni  potenza.  Ebbero  essi 
però  il  conforto  di  avere  un  monarca  die  sentiva  le 
loro  sventure,  incapace  decrescerne  il  peso,  e il  quale 
li  consolò  della  perdila  di  una  libertà  agitata  che  punto 
non  aveva  provveduto  alla  loro  felicità.  In  iscambio 
poi  di  quella  era  ad  essi  stala  promessa  una  piena  in- 
dipendenza: nè  potendo  il  re  ni  suoi  sudd  li  garan- 
tirla, discese  dal  trono,  e sfidando  eroicamente  lo  sde- 
gno di  suo  fratello,  preferì  d'esporsi  ai  più  grandi 
pericoli,  che  vedere  portale  al  colmo  sotto  i suoi  oc- 
chi le  miserie  deil'Olauda;  l'esercito  nazionale  pas- 
sare sotto  il  comando  d’un generale  francese;  tulle  le 
fortezze  occupate  da  truppe  straniere,  e bande  di  do- 
ganieri sempre  in  agguato  sulle  sue  coste;  rapire  ai 
negozianti  gli  ultimi  frutti  d uo  meschino  commercio 
furtivo.  Non  avevano  potuto  gli  Olandesi  sostenere  il 
sacrifizio  che  domandava  il  sistema  continentale,  più 
travagliali  dai  mali  presenti  che  incoraggiti  dal  certo 
frullo  che  la  perseveranza  avrebbe  infine  recato  ad 
essi,  ove  nella  gran  lotta  da  si  lungo  tempo  eccitata 
dalla  Francia  fosse  riuscito  d'uscire  con  una  pace  glo- 
riosa. La  stima  e la  riconoscenza  degli  Olandesi  fu- 
rono la  ricompensa  della  magnanimità  del  re  Luigi, 
ehe  esser  non  volle  lo  strumento  della  loro  intera  ro- 
vina: l'Olanda  fu  punita  «Tessersi  opposta  al  blocco 
continentale,  perduta  prima  la  Zelanda,  poscia  la  li- 
bertà; e finalmente  cessando  d'essere  annoverata  fra 
le  nazioni,  ed  incorporata  al  gigantesco  imperio  fran- 
cese. Rolla  in  dipartimenti  francesi,  la  coscrizione  le 
rapi  tutta  la  gioventù;  e i doganieri  chiusero  perfel-  | 
tornente  i suoi  porli,  ne' quali  i suoi  vascelli  furouo 
condannati  a marcire. 

Gemeva  l'Olanda  sotto  il  peso  di  tante  calamità 
quando  un  raggio  improvviso  di  speranza  rifulse  ai 
suoi  ordii  per  la  Lega  formatasi  nel  settentrione  ai 
danni  della  Francia.  Allorché  dopo  In  ritirata  di  Mosca, 
i Francesi  furono  sfracellati  da  tutte  le  parti,  ed  ab- 
battuti da  mille  sventure,  l'Olanda  salutò  da  lontano 
gli  eserciti  degli  alleati,  ed  accolse  con  entusiasmo  gli 


eserciti  inglese  e svedese  venuti  per  eccitarla  a ricu- 
perare l'antica  sua  indipendenza.  In  un  attimo  i Fran- 
cesi furono  cacciati  fuori  dall'Olanda;  ma  i soli  doga- 
nieri ebbero  a dolersi  della  vendetta  d’un  popolo  da 
essi  esorbitantemente  angariato.  Fu  per  tutti  gli  Olan- 
desi un  giorno  di  tripudio  quello  in  cui  rividero  fra 
loro  (1813)  Guglielmo  Federico,  figlio  di  Guglielmo  V 
il  quale,  ritrattosi  come  abbiam  detto  in  Inghilterra, 
era  morto  nel  1 800.  In  mezzo  all'universale  allegrezza 
gli  Stati  conferirono  ad  esso  la  sovranità  dell'Olanda. 

Gnglielmo  Federico  sera  ammogliato  nel  1791  con 
Guglielmina  sorella  di  Federico  Guglielmo  re  di  Prus- 
sia: della  quale  ebbe  nell'anno  seguente  un  figlio, 
Guglielmo  Federico  esso  pure,  che  nel  1816  si  unì 
in  matrimonio  colla  granduchessa  Anna  Paulowna 
di  Russia.  Il  ristabilire  l'antica  costituzione  dell'O- 
landa, infranta  a vicenda  dall'anarchia  e dal  despo- 
tismo,  sarebbe  stalo  un  esporre  la  nazione  a nuovi 
guai  c a nuovi  tumulti:  quindi  il  principe  d'Orange 
stimò  meglio  di  darle  una  costituzione  che  non  con- 
cede al  monarca  altro  potere  fuorché  quello  di  Care  il 
bene;  che  alla  nobiltà  non  accorda  alcun  privilegio; 
e che  dà  al  popolo  il  diritto  di  nominare  i suoi  rap- 
presentanti, i quali  sanciscono  le  leggi,  mentre  il  cit- 
tadino gode  della  piena  libertà  civile  senza  incorrere 
nei  pericoli  della  licenza.  Il  resto  dei  Paesi  Bassi,  oc- 
cupali quasi  senza  combattere  dagli  eserciti  alleati,  fu 
uuilo  all'Olanda  col  trattalo  di  Parigi:  e le  potenze  ne 
formarono  un  regno  per  la  casa  d'Orange.  Di  questa 
maniera  fu  esaudito,  dugentocinquant'anni  dopo  la  se- 
parazione delle  Proviocie-Unite,  il  voto  dei  primi  prin- 
cipi della  casa  d'Orange,  che  desideravano  di  poter 
formare  un  solo  Stato  di  tutti  i Paesi- Bassi. 

L Europa,  spossata  da  venticinque  anni  di  combatti- 
menti, godeva  finalmente  di  una  calma  che  pareva  do- 
ver essere  per  lungo  tempo  costante,  allorché  d’im- 
provviso vide  Napoleone  uscire  dell'isola  d'Elba,  ap- 
prodare in  Francia,  attraversarla  senza  incontrare 
ostacolo,  giungere  a Parigi,  ed  obbligare  il  re  a riti- 
rarsi a Gaudi  Rannodossi  tantosto  la  Lega:  numerosi 
eserciti  occuparono  il  Belgio;  e gli  sforzi  del  valore 
francese,  che  già  da  tre  anni  erano  stali  sempre  dis- 
graziati, furono  un’altra  volta  traditi  dalla  fortuna  nelle 
pianure  di  Waterloo,  poco  distanti  da  Brussellesi  RI  li). 
Non  è questo  il  luogo  di  scendere  alle  particolarità  di 
quel  sanguinosissimo  fatto  d armi , perciocché  esse 
appartengono  alla  storia  delle  nazioni  che  in  quella 
gran  lotta  rappresentarono  le  prime  parti.  A noi  nul- 
l’ altro  rimane  a dire  se  non  ehe,  per  la  vittoria  di 
Waterloo,  Guglielmo  Federico  fu  rinfrancato  sul  trono 
che  da  si  poco  tempo  occupava,  e il  Belgio  ebbe  Ti- 
néstimahil  bene  di  non  più  vedere  le  ferii  li  sue  cam- 
pagne devastale  da  eserciti  innumerabifi,  di  trovarsi 
libero  nel  vasto  suo  commercio,  e d’avere  infine  un 
monarca  che  formava  la  felicità  dei  popoli  a lui  sot- 
toposti. 

Sentirono  bene  presto  i hencticii  della  pace  gli 
abitanti  dei  Paesi-Bassi.  L'Olanda  alla  qualè  l'Inghil- 
terra aveva  restituito  alcune  delle  sue  antiche  colonie 
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vide  il  suo  commercio  ripigliare  tosto  vigore,  ed  il 
Belgio  trovò  nell'uuione  coll’Olanda  una  via  certa 
d'esitare  i frutti  delle  sue  terre  c della  sua  industria. 
D’ un  altro  lato  il  re  Guglielmo  avea  dato  al  suo  regno 
uno  statuto  liberissimo,  ed  il  suo  reggimento  mostra  vasi 
propenso  al  bene  generale  proteggendo  con  pari  zelo 
le  scienze,  le  arti,  l'industria,  l'agricoltura.  Egli  pensò 
eziandio  al  riordinamento  del  pubblico  credito,  ani- 
ma degli  Stati , nella  depressione  del  quale  consiste 
la  rovina  dei  medesimi,  e pensava  di  poter  riuscire 
ad  una  perfetta  fusione  dell'Olanda  col  Belgio.  Ma 
la  dilTerenza  delle  abitudini,  del  linguaggio  ed  anche 
degli  interessi  materiali  elevarono  insuparabili  osta- 
coli. Le  rivalità  dei  due  popoli  si  ridestarono  e fu 
impossibile  al  re  Guglielmo,  come  riuscì  a Napoleone 
amalgamare  popoli  d'origine  diversa  e distruggere  la 
nazionalità  palpito  caro  di  qualunque  popolo.  La  lin- 
gua olandese  fu  dichiarata  la  sòia  lingua  dello  Stato, 
e medesimi  ordiuamenli  amministrativi  governarono 
i Belgi  e gli  Olandesi.  Questo  decreto  fu  saltarello 
in  polveriera,  gli  amici  già  concitali  dai  Belgi  sempre 
più  avversavano  il  re  e l'Olanda,  e si  cominciò  dal 
far  segrete  congiure  per  separarsi  dall' Olanda. 

Propizia  occasione  parve  allo  scopo  dei  Belgi  la 
rivoluzione  avvenuta  in  Parigi  nel  luglio  1850. 

Tuttavia  il  partito  propagandista  approfittò  con 
attività  dello  stalo  di  esitazione  in  cui  la  rivoluzione 
di  luglio  avea  immerso  Francia,  e dell' indebolimento 
momentaneo  di  lutti  i poteri.  Molti  de' suoi  emissari 
partirono  per  il  Belgio.  Ivi  riscaldarono  le  menti 
e gettarono  fra  il  popolo  i semi  di  quelle  passioni 
do  cui  eglino  stessi  erano  animati,  a segno  tale  clic 
nella  notte  del  25  al  2G  agosto  1 830  ristionò  nelle 
strade  di  Brusselle  quel  grido:  ■ Imitiamo  i parigini  ». 

Il  movimento  che  allora  trasportò  alcuni  giovani  uscenti 
da  una  rappresentazione  della  Mula  di  Porliiiy  non 
ebbe  dapprima  che  il  carattere  di  una  sommossa.  Sem- 
brava che  ogni  vendetta  della  nazione  belgica  dovesse 
limitarsi  al  saccheggio  della  casa  di  un  giornalista: 
al  dispiegamento  della  bandiera  a tre  colori:  alla  inva- 
sione di  alcune  botteghe  di  armajuoli:  alla  rottura 
de'  vetri  del  palazzo  di  giustizia:  all'incendio  infine 
de)  palazzo  del  ministro  di  giustizia  Van  Maanen  ese- 
guilo fra  le  grida  di  ginja  della  moltitudine.  Si  poteva 
dire  tutto  ciò  una  protesta  violenta,  anziché  un  tenia- 
tiro  di  rivoluzione. 

Ed  infatti  quasi  tutti  gli  industriali  del  Belgio  erano 
uniti  all'Olanda  col  legame  de’ loro  interessi  privali: 
i più  arditi  non  bramavano  die  una  separazione  am- 
ministrativa, col  principe  d’  Grange  per  re.  Il  popolo 
era  disposto  a voler  di  più,  non  in  conseguenza  di 
una  precisa  estimazione  de  simi  interessi,  ma  perchè 
era  mantenuto  ne' sentimenti  di  odio  e di  ribellione 
dal  clero  cattolico. 

Quella  divergenza  di  sentimenti  si  manifestò  fino 
dalla  domane  della  sommossa  del  25  agosto.  Il  prin- 
cipale pensiero  della  borghesia  fu  per  lo  stabilimento  j 
e la  conservazione  dell'ordine.  Nè  si  tardò  a spedire 
all’ Aja  una  deputazione  incaricata  di  presentare  al  [ 
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re  Guglielmo  un  indirizzo  rispettoso  che  terminava 
colle  seguenti  parole: 

« I cittadini  di  Brusselle  pieni  di  fiducia  nella  bontà 
e nella  giustizia  di  Vostra  Maestà,  non  hanno  depu- 
tato appo  voi  i loro  concittadini,  che  per  acquistare, 
la  dolce  certezza,  che  i mali  che  lamentano  saranuo 
riparati  appena  che  fieno  riconosciuti.  I sottoscritti 
sono  convinti  che  uno  de' mezzi  migliori  per  raggiun- 
gere lo  scopo  desideralo  possa  trovarsi  nella  pronta 
convocazione  degli  Stali  Generali  ». 

■ Brusselle  il  28  agosto  1830  ». 

Non  v'ha  dubbio  che  la  borghesia  del  Belgio,  con- 
siderata in  ciò  che  costituiva  la  sua  forza  principale, 
cioè  negli  industriali  e nei  commercianti,  era  molto 
più  disposta  a temere  una  rivoluzione  completa,  an- 
ziché a desiderarla,  primieramente,  perchè,  una  simile 
rivoluzione  avrebbe  naturalmente  creato  nel  Belgio 
una  situazione  violenta,  e lo  avrebbe  precipitato  in  un 
avvenire  burrascoso;  in  secondo  luogo,  perchè  una 
scossa  tanto  profonda  non  era  punto  necessaria  per 
ottenere  riparo  ai  mali  di  cui  si  facevau  doglianze. 
Nella  seconda  Camera,  55  deputali  rappresentavano 
il  settentrione,  e 65  pepatali  rappresentavano  il 
mezzo  giorno:  alcuni  voti  di  più  acquistati  alla  rap- 
presentanza meridionale  bastavano  adunque  per  rove- 
sciare le  basi  della  unione,  e far  passare  dall' Aja  in 
Brusselle  lo  scettro  dei  Paesi -Bassi. 

Ma  la  giornata  del  25  agosto  aveva  posto  gli  av- 
venimenti sur  un  declivio  in  cui  si  reudeva  assai  dif- 
ficile il  trattenerli.  Un  vivo  fermento  regnava  nel 
popolo;  un  nuovo  pascolo  si  offriva  alle  ambizioni 
non  soddisfatte;  la  bandiera  brabaniina  sventolava  a 
Brusselle;  il  movimento  di  questa  città  commoveva 
Liège,  Lovanio,  Namur,  e (piasi  a rendere  inevitabili 
le  ostilità,  i fogli  olandesi  dimandavano  irosi,  che  si 
gassassero  i ribelli. 

Fu  in  mezzo  a quella  ansia  generale,  che  il  51 
agosto  1850  il  principe  d' Grange  ed  il  principe  Fe- 
derico giunsero  a Vilvorde  alla  lesta  delle  loro  truppe. 
Una  commissione  fu  nominata  tosto  a Brusselle  per 
offrire  ai  principi  di  eulrare  in  città.  Vi  acconsentono 
colla  condizione  che  lo  stendardo  brubanlino  cederà 
il  posto  ai  colori  della  casa  <f  Grange.  A quella  noti- 
zia, la  eittà  di  Brusselle  tutta  si  commove  ; le  strade 
sono  disselciate,  si  atterrano  alberi  e si  preparano 
barricale.  Una  nuova  deputazione  parte  per  Vilvorde 
attraversando  una  irrequieta  moltitudine.  Alle  undici 
ore  della  sera  i deputati  sono  di  ritorno  u Brusselle, 
ed  alla  mezzanotte  si  legge  ue* corpi  di  guardia  bor- 
ghesi. in  mezzo  a caldissime  acclamazioni  un  proclama 
cosi  concepito: 

■ S.  A.  R.  il  principe  d'Grange  verrà  oggi  col  suo 
stato-maggiore  e senza  truppe  ; domanda  che  la  guar- 
dia borghese  vada  ad  incoutrarlo.  I deputati  si  sono 
resi  garanti  della  sua  persona  e della  sua  libertà,  sia 
che  il  principe  voglia  entrare  in  città  colla  guardia 
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borghese,  ovvero  che  voglia  ritirarsi  quando  lo  creda 
conveniente  ». 

La  domane  \.°  settembre  il  principe  d' Grange  fece 
il  suo  ingresso  in  Brusselle.  La  guardia  borghese 
oragli  andata  incontro,  marciando  in  ordine  di  bat- 
taglia  per  così  dire,  e facendo  con  orgoglio  sventolare 
i colori  brabanlini.  Al  ponte  Laéken  il  principe  di 
Grange  raggiunse  la  testa  della  colonna,  e non  era 
accompagnato  che  da  alcuni  ajutanli  di  campo.  Una 
folla  innumerevole  si  stringeva  sulla  strada  che  aveva 
da  percorrere.  All’ avvicinarsi -di  lui  il  tamburo  battè 
come  per  re  che  passa,  e le  guardie  presentarono 
t armi.  Egli  potè  riconoscere  alle  grida  di  « Viva  il 
principe!  » che  tratto  tratto  si  facevano  udire,  che 
non  entrava  in  una  città  nemica.  Ma  allorquando  scorse 
nelle  strade  barricate  enormi,  e tutto  il  tetro  apparec- 
chio di  una  città  in  pericolo,  si  sentì  quasi  a man- 
care, ed  impallidì.  D'altra  parte  titano  a mano  diesi 
inoltrava,  la  voce  del  popolo  dominava  viemaggior- 
menlc  sulla  voce  della  borghesia,  e portava  al  cuore 
del  principe  spaventato,  queste  grida  di  guerra  : « Viva 
la  libertà!  Abbasso  Van  Mantieni»  Ter  recarsi  al  suo 
palazzo  ei  voleva  prendere  la  strada  della  Maddalena: 
da  tutte  parti  si  gridò  al  « Palazzo  del  comune!  » Il 
principe,  profondamente  turbalo,  continuò  la  sua 
strada  con  una  estrema  prestezza,  e quasi  fuggendo. 
Sulla  piazza  di  giustizia , ove  comparve  solo , non 
avendolo  potuto  seguire  i suoi  ajutanti  di  campo,  una 
sentinella  diede  l'allarme,  ed  il  posto  accorrendo  in- 
crociò contro  il  principe  le»  bajonelte.  Per  tal  modo 
la  febbre  rivoluzionaria  aveva  già  invaso  Brusselle, 
ed  il  principe  trovavasi  impegnalo  in  una  impresa 
il  cui  scioglimento  poteva  diventare  terribile.  Ab- 
breviò più  che  gli  fu  possibile  il  suo  soggiorno  in 
una  città,  in  cui  di  già  sventolava  per  ogni  dove  la 
bandiera  fatale  alla  casa  di  lui.  Ma  diverse  deputa- 
zioni gli  si  erano  presentate  l'una  dopo  l' altra;  aveva 
ricevuto  la  visita  di  quasi  tutti  i notabili  di  Brusselle; 
ed  una  commissione  nominata  per  avvisare  alle  misure 
da  prendersi  nella  circostanza  aveva  finalmente  prò 
nuncialo  la  parola  separazione.  Quella  parola  lasciava 
ài  principe  d' Grange  la  speranza  di  una  corona.  • A 
tale  prezzo»,  diss  egli  in  una  riunione  dove  la  qui- 
stione  dovevasi  decidere,  « mi  sarete  voi  fedeli  ? — Si! 
si!  » risposero  con  entusiasmo  gli  astanti.  — ? « E 
voi  non  vi  riunirete  ai  Francesi?  — Giammai!  * Fùvvi 
allora  fra  il  principe  e coloro  che  il  circondavano 
uno  scambio  di  parole  piene  di  passione.  La  com- 
mozione deU'assemblea  era  al  colmo,  e narrasi  che  il 
principe  d'Orangc  si  struggeva  in  lacrime'.  Il  4 set- 
tembre lasciava  Brusselle  dove  non  doveva  rientrare 
mai  più. 

Il  principe  d'  Grange  era  uomo  di  spirito  caval- 
leresco, e francese  di  maniere  c di  linguaggio.  Egli 
non  correva  dietro  in  basso  modo  alla  popolarità,  ma 
l' attraeva  a sè  naturalmente.  La  passione  del  giuoco 
però  e la  vivacità  de* suoi  appetiti  libertini  avean  for- 
nito a' suoi  nemici  quelle  armi  delle  quali  cou  odio 


istancabile  sì  servirono  contro  di  lui.  Fu  per  (al  modo 
che  si  vide  accusato  di  aver  sottratto  i giojelli  della 
sua  moglie  per  pagare  i propri i debiti.  Suo  padre 
punto  non  lo  amava.  Qual  uomo  di  affari,  nulla 
poteva  stringerò  Guglielmo  a suo  figlio,  di  cui  disap- 
provava le  inclinazioni,  e la  cui  capacità  dovagli 
ombra.  Al  figlio  primogenito,  Guglielmo  preferiva  il 
principe  Federico,  che  giustificava  con  estrema  me- 
diocrità la  tenerezza  paterna,  sempre  diffidente  in  un 
re.  Or  fu  appunto  la  mano  del  principe  Federico  che 
ruppe  l'ultimo  legame  fra  il  Belgio  e l'Olanda. 

Dopoché  il  principe  d' Grange  ebbe  lasciato  Brus- 
selle, tutto  vi  era  in  preda  alla  più  orribile  confusione. 
Un  fantasma  di  governo  vi  era  apparso;  ma  siccome 
il  Belgio  non  aveva  ancora  lancialo  contro  la  dinastia 
di  Nassau  il  suo  irrevocabile  grido  di  guerra,  niun 
potere  belgico  osava  credersi,  o chiamarsi  legittimo. 
Il  popolo  che  dovunque  gode  dello  situazioni  violenti, 
siccome  quelle  che  rompono  la  monotonia  de' suoi 
dolori,  si  agitava  ed  invocava  gli  incerti  avvenimenti. 
L'odio  cieco  lungo  tempo  covato  in  seno,  eccitato 
ardentemente  dal  clero  cattolico,  prorompeva  contro 
1*  Olanda  eoo  una  foga  che  tutto  poneva  in  trambusto. 
Attruppamenti  si  formavano  sulle  pubbliche  piazze  di 
Brusselle;  si  domandavano  armi  da  ogni  parte,  e si 
arruolavano  volontari.  A render  più  terribili  i torbidi 
della  capitale  si  aggiungevano  gli  agitamenti  di  Liège, 
di  Mons,  di  Gand  e di  Narour.  Il  disordine,  come 
sempre  accade,  aveva  fatto  sorgere  i suoi  oratori  ed 
i suoi  eroi;  e l'anarchia  era  mantenuta  non  solamente 
da  lutti  gli  ambiziosi  oscuri  che  trionfavano  delle 
incertezze  dell  avvenire,  ma  anche  dagli  orangisti, 
che  volevano  spaventare  la  parte  ricca  della  nazioue  e 
ridurla  a domandar  mercè. 

Fa  d’uopo  dì  essere  infelice  o idiota  per  avere 
ardimento.  La  borghesia  del  Belgio  tremava  nel  vedere 
sulla  sua  testa  un  re  irritalo,  ed  a' suoi  piedi  una 
tumultuante  moltitudine  : si  sforzava  a calmar  il  re 
con  deputazioni  e con  quasi  supplichevoli  indirizzi, 
e frattanto  opponeva  alla  moltitudine  le  proprie  sezioni 
armate.  Ma,  rifinita  da  quel  duplice  sforzo,  sospirava 
la  fine  della  crisi.  La  separazione  amministrativa  e la 
conservazione  della  dinastia  dei  Nassau,  ecco  quanto 
la  borghesia  voleva. 

Gli  Stati  Generali  erano  stali  convocati  all'Aja. 
Guglielmo  ne  aprì  la  sessione  con  un  discorso  in  cui 
il  desiderio  della  pace  si  traduceva  in  altere  parole. 
I Belgi  vi  erano  considerati  come  ribelli,  ed  il  ve 
enunciava  il  suo  ben  fermo  volere  di  nulla  accordare 
allo  spirito  di  rivolta.  Nullameno,  essendo  indicata  fn 
quel  discorso  la  separazione  dei  due  regni,  come  ter- 
mine di  ogni  seissura,  i deputali  belgi  si  unirono  ni 
deputati  olandesi  per  ringraziare  Guglielmo:  e l'indi- 
rizzo in  risposta  al  discorso  di  apertura  fu  votato 
dagli  Stati-Generali  con  grande  maggioranza. 

Ma  un  troppo  veemente  appello  era  stato  fatto  alle 
passioni  di  entrambi  i popoli,  perchè  una  transazione 
fosse  possibile.  All'Aj:i  più  non  si  parlava  de' Belgi 
che  con  ira  o disprezzo.  I deputati  delle  provinole 
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meridionali  vi  furouo  insultati,  nè  tardarono  a rico- 
noscere che  colà  si  trovavano  come  in  paese  nemico.. 
La  discussione  deir  indirizzo  valse  ad  inasprire  la 
quistione.  Alcuni  oratori  olandesi  emisero  il  volo  di 
ricorrere  alle  armi.  Imprudente  linguaggio,  che  rim- 
bombò da  un  canto  all’altro  del  Belgio!  Da  ambe  le 
parti  si  correva  incontro  ad  uno  scioglimento.  Di  già 
il  Corriere  de’ Paesi- Bassi,  a Brusselle,  tuonava  con- 
tro la  pusillanimità  dei  deputati  belgi  inviati  agli 
Stati-Generali.  Voci  spandevansi  ripiene  di  allarme.  Ad 
ogni  istante  si  aspettava  di  veder  muovere  le  truppe 
comandate  dal  principe  Federico.  I fatti  particolari 
assumevano  dalle  circostanze  una  sinistra  gravità.  Ora 
traltavasi  di  un  soldato  belgio,  che  ferito  in  una  rissa  da 
un  soldato  olandese  era  stato  trasferito  a Mons  sopra 
una  tarell 3 sotto  gli  occhi  del  popolo  indignato;  ora 
era  quistione  di  un  giovane,  su  cui  una  sentinella 
aveva  tirato  a Liège,  e che  era  caduto  sanguinolento 
nelle  braccia  del  proprio  fratello.  L’occasione  pre- 
sentavi propizia  alla  Francia.  La  borghesia  belgica 
sentivi  trascinata  a scostarsi  dai  Nassau  mercè  un 
movimento  fattosi  irresistibile.  Ella  slavasi  in  fra  due 
abissi:  l'anarchia  da  una  parte,  la  guerra  dall'altra, 
e solamente  il  governo  francese  sembrava  poter  da 
lei  stornare  la  guerra,  salvandola  al  tempo  stesso  dai 
trambusti  dell’anarchia. 

Non  v'ha  dubbio  che  in  quella  occorrenza  il  Belgio 
sarebbe  divenuto  francese,  qualora  il  gabinetto  del 
Palazzo-reale  si  fosse  proposto  per  iscopo  la  grandezza 
della  Francia.  Ma  invece  i progressi  della  rivoluzione 
del  Belgio  erano  per  il  governo  francese  oggetto  di 
spavento,  non  di  speranze.  Luigi-Filippo  temeva  del 
pari  di  aver  a rifiutare  il  Belgio  perchè  equivaleva 
ad  affrontare  Parigi,  come  di  doverlo  accettare  perchè 
era  lo  stesso  che  offendere  Londra.  Gli  agenti  del 
Palazzo- reale  pertanto  si  adoperavano  a raffreddare  il 
movimento,  lungi  daU’eccitarlo.  Quanto  a Lafayetle, 
fora  a lui  stato  facile  lo  sventare  quei  malaugurati 
sforzi.  Pur  troppo  l' attività  di  lui  si  consumava  iu 
vani  discorsi!  D'altra  parte  la  riunione  del  Belgio 
alla  Francia  aveva  in  sè  qualche  cosa  di  cui  pativa 
il  puerile  disinteresse  di  lui.  Egli  avrebbe  desiderato 
di  vedete  il  Belgio  costituirsi  in  repubblica , senza 
credere  tuttavia,  che  la  Francia  dovesse,  con  un  inter- 
vento diretto,  coadjuvare  ad  un  simile  risultamenlo. 
In  un  colloquio  con  de  Potter,  che  trovavasi  allora 
in  Parigi,  Lafayetle  gli  aveva  chiesto  una  nota  sullo 
stalo  del  Belgio,  e tutto  erasi  a ciò  limitalo. 

Ben  si  vede  quanto  era  critica  la  situazione  della 
borghesia  del  Belgio , in  colai  guisa  abbandonata  ai 
suoi  terrori.  Un  fatto,  poco  importante  iu  sè  stesso, 
sopraggiimse  a svelare  il  turbamento  da  cui  era  pre- 
dominata. Siccome  portavasi  incessantemente  a Brus- 
selle della  prossima  comparsa  delle  truppe  del  prin- 
cipe Federico,  alcuni  volontari  risolvettero  di  slan- 
ciarsi quali  esploratoli  sulla  strada  di  Vilvorde.  Par- 
tono, e nel  timore  che  la  diligenza  li  raggiunga,  e 
che  oltrepassandoli  possa  dar  avviso  del  loro  marciare, 
la  forzano  a tornare  iudiclro.  Giunti  gli  esploratori 


fino  a Terwueren  disarmano  alcune  pattuglie,  e ritor- 
nano a Brusselle  seuz'aliro  accidente.  Ad  una  tale 
notizia  gran  rumore  accadde  ni  Palazzo  del  Comune; 
l'ardimento  dei  volontari  vien  fortemente  biasimalo 
iu  un  proclama.  Il  popolo  si  irrita  alla  sua  volta,  grida 
al  tradimento,  si  slancia  sul  Palazzo  del  Comune,  vi 
prende  armi  ed  attacca  molli  posti.  La  guardia  bor- 
ghese fa  fuoco  sopra  un  assembramento  di  operai; 
tre  uomini  cadono  pericolosamente  feriti.  Lo  spavento 
si  diffonde  nella  città.  E la  domane  un  proclama  del 
principe  Federico  annunciava  ai  Belgi,  che  le  truppe 
olaudesi  si  avanzavano  sulla  domanda  dei  migliori 
cittadini,  e onde  sollevare  la  guardia  borghese  da  un 
penoso  servizio. 

Infatti  parecchi  dragoni  olaudesi  non  tardarono  a 
mostrarsi  sull’ argine  di  Schaèrbeck.  Immediatamente 
si  suona  a stormo  a Sainte  Gudule.  Si  balte  a raccolta. 
Donne,  fanciulli,  vecchi  lavorano  alle  barricale.  Vi 
ebbe  in  quel  momento  uno  di  que’  lampi  di  entusiasmo, 
che  produce  lalvola  lo  avvicinarsi  de' grandi  pericoli. 
I cittadini  si  abbracciavano  nelle  contrade,  e si  pro- 
mettevano di  morire  anziché  subire  il  giogo.  Volon- 
tari da  Liège  erano  accorsi  a Brusselle:  frammisti  agli 
abitanti  di  questa  città  vanuo  ad  incontrare  il  nemico, 
e si  precipitano  con  ardore  sui  cavalieri  olaudesi,  di 
cui  alcuui  vengono  uccisi. 

Il  23  settembre  le  truppe  olandesi,  forti  di  nove  o 
diecimila  uomini,  si  presentarono,  e verso  le  oli*  ore 
della  sera  penetrarono  nella  città  dalle  porte  di  Schaèr- 
beck  e di  Lovauio.  V'ha  luogo  a credere  che  al- 
l'aspetto di  quella  città  fremente  e pronta  al  combat- 
tere, che  a quel  suonar  a stormo  coufuso  coi  colpi  di 
fucile,  gli  Olandesi  fossero  cólti  da  vertigine.  Imper- 
ciocché, a vece  di  marciare  drittamente  su  barricate 
non  bene  costrutte,  di  impadronirsi  di  posti  impor- 
tanti e di  dominare  tutta  la  città,  si  diressero  verso 
il  parco,  dóve  si  trincerarono  colla  loro  artiglieria. 
Colà  furono  battuti  per  tre  giorni  dai  bersaglieri  belgi, 
padroni  della  piazza  reale,  e appostati  nelle  case  viciue. 
Per  tre  di  continui  i cacciatori  di  Vallonnes  conosciuti 
per  la  loro  bravura,  non  cessarono  dal  portar  la  morte 
nelle  file  dell'armata  nemica,  la  cui  artiglieria  durava 
sempre  a fulminare  la  cillà.  Finalmente  gli  Olandesi 
abbandonarono  Brusselle,  trasportando  alcuni  dei  loro 
morti  sopra  alcune  carrette,  e lasciando,  per  memoria 
del  loro  passaggio,  il  parco  rovinato  come  un  campo 
di  battaglia,  il  pavimento  coperto  di  cadaveri,  e la 
cenere  delle  case  divorate  dal  fuoco  dei  loro  obizzi. 

Un  colpo  mortale  era  per  tal  modo  portalo  alla 
famiglia  dei  Nassau.  Crudele  e vinta,  duplice  era  la 
sua  colpa.  L'orrore  prodotto  dal  suo  tentativo  ito  a 
vuoto  bentosto  si  accrebbe  dall'orrore  ispirato  dai 
più  tetri  racconti.  Gli  Olandesi,  si  diceva,  avevano 
commesso  atrocità;  avevano  saccheggialo  molti  pa- 
lazzi della  piazza  d' Grange,  dopo  averne  battuto  i 
proprietari  a colpi  di  calcio  de' loro  fucili;  erano  stali 
veduti  tirare  dagli  spirali  delle  cantine  su  poveri  con- 
tadini inoffensivi;  avevai)  trascinato  a coda  di  cavallo 
l'albergatore  del  Padiglione  reale;  invaso  brutalmente 
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case  di  jieosioiie  di  giovinette,  ed  incendiato  sedici 
case  fra  la  porla  di  Schacrbeck  e la  porta  di  Lovanio. 
Si  citava  un  belgio , di  cognome  llauregard,  a cui 
uveali  mozzo  braccia  e gambe,  e di  cui  avevau  git- 
tate il  torso  sanguinoso  in  una  fossa.  Il  principe 
Federico  era  rap  presenta  lo  siccome  colui  cheauimava 
i suoi  soldati  alia  strage,  e che  diceva  a' suoi  artiglieri, 
col  sorriso  sulle  labbra:  « Coraggio,  miei  figliuoli! 
bombardate  questa  cattiva  città,  lo  ve  ue  garantisco 
il  saccheggio  ».  Veri  o supposti  quegli  orribili  parti- 
colari, erano  accolti  avidamente  dall'odio  sempre 
credulo,  e rendevano  ormai  ben  difficile  una  ricon- 
ciliazione. 

Non  rimaneva  adunque  al  Belgio  che  da  scegliere 
fra  due  partili:  o dichiararli  indipendente,  o gettarsi 
nelle  braccia  della  Francia. 

Di  que'  due  parlili  il  primo  sembrava  molto  ar- 
rischialo. Il  Belgio  collo  staccarsi  violentemente  dal- 
l‘ Olanda,  rompeva  i trattali  del  1815.  L'Europa  lo 
uvrebb'ella  comportalo'?  E quando  tollerato  non  lo 
avesse,  in  qual  modo  i Belgi,  privati  dati*  assistenza 
della  Francia,  sostener  potrebbero  la  loro  indipen- 
denza? La  guerra  sembrava  imminente.  Dui  seno 
stesso  delle  trattative,  per  paco  che  la  Fraucia  avesse 
uodrito  speranze  di  conquista,  una  tempesta  uuiver- 
sde  uscirne  poteva.  Che  sarebbe  allora  del  Belgio? 
[Non  diverrebbe  forse,  come  lo  fu  lauto  sovente,  la 
sanguinosa  arcua,  dove  le  nazioni  di  primo  ordine 
verrebbero  a disputarsi  V impero  del  mondo?  Non 
doveva  il  Belgio  darsi  anziché  essere  conquistalo? 
Ecco  quanto  ne  pensavano  gli  uomiui  che,  come  Ceo- 
debien  e Séron,  avevano  unauima  inaccessibile  alle 
gelosie  meschine,  e che  preferivano  per  la  loro  patria 
lo  splendore  di  una  esistenza  forte,  regolare,  rispet- 
tata, al  frivolo  vantaggio  di  uua  nazionalità  impotente, 
dannala  ad  uua  parte  per  sempre  subalterna,  vivente 
soltanto  degli  imbarazzi  della  diplomazia  europea,  e 
soggetta  io  ogni  caso  al  primo  caprìccio  delle  bat- 
taglie. Quelle  considerazioni  erano  fondate  su  pres- 
santi interessi.  Il  Belgio  privato  ad  un  tratto  dello 
smercio  abbondarne  de*  suoi  prodotti  che  a lui  som- 
ministravano le  colouie  olandesi,  non  poteva  darsi 
alla  Francia,  senza  che  la  Francia  non  si  desse  al 
Belgio.  La  riunione  dei  due  paesi  uulla  aveva  del 
carature  di  uua  conquista,  e non  avrebbe  fallo  che 
sacrare  fra  loro  un  nobile  patto  di  fratellanza  nel 
mentre  che  raddoppiava  la  loro  potenza.  Del  resto 
faceva  d'uopo  di  un  governo  al  Belgio  dichiaratosi  indi 
pendente.  Nuova  sorgente  di  difficoltà.  Perchè,  se 
repubblica,  l'Europa  gli  era  Bdilosso  c lo  schiacciava: 
se  monarchia,  la  diplomazia  lo  sottometteva  dandogli 
un  re.  lutine,  come  se  la  fortuna  avesse  voluto  additare 
tuttociò  che  poteva  racchiuder  di  tempestoso  quella 
indipendenza  sì  difficile  a determinarsi,  il  Belgio,  dopo 
essersi  affrancalo,  trovavasi  gravalo  di  ogni  sorta  di 
mali.  Pensieri  terribili  eransi  svegliati  nel  popolo  per 
l' incoraggiamento  che  dà  all'audacia  ogni  mutazione 
di  rtgno,  e per  la  speranza  della  licenza  impunita. 
0*  Jc  di  malfattori  percorrevano  le  cawpaguc,  ai  erauo 


svaligiati  viaggiatori,  spogliali  uegozianli,  devastate 
fabbriche;  e l'anarchia  mano  a mano  cresceva.  E per 
far  fronte  a' pericoli  di  quella  situazione  uou  vi  aveva 
che  un  governo  creatosi  da  sé  stesso,  governo  di  uo- 
mini nuovi  che  la  necessità  rendeva  possibile  sì,  ma 
uou  popolare,  e che  era  seoza  forza,  siccome  quello 
che  non  avea  prestigio. 

Per  tal  modo  tulio  sembrava  invitare  il  Belgio  a 
diventar  francese.  Vi  slava  il  maggior  interesse  della 
Francia,  ed  uu  simile  scioglimento  era  inevitabile, 
quando  per  impedirlo,  il  gabinetto  del  Palazzo-Heale 
non  avesse  fallo  uso  di  una  attività  senza  pari. 

Fra  i personaggi  influenti  del  nuovo  Belgio,  gli 
uni  erano  repubblicani  che,  come  de  Potter,  non  vo- 
levano far  parte  di  un  popolo  ricaduto  sotto  il  giogo 
monarchico.  Gli  altri  erano  come  Vai»  de-Weyer  e 
Nolhoinb,  uomiui  scettici  a metà,  impazientali  dalla 
loro  oscurità  precedente,  seuza  spirilo  di  sistema,  e 
che  facevan  volentieri  cousislere  la  capacità  per  gli 
affari  m una  fredda  sommersione  ai  decreti  della 
forza.  Questi  ultimi , il  governo  francese  li  avrebbe 
attivali  senza  fatica  negli  interessi  della  Francia,  non 
aveuilo  per  riuscirvi  che  a provar  loro  la  propria 
potenza,  ed  a loro  promettere  una  carica.  Ma  agiva  in 
uu  senso  opposto,  perciò  gli  ebbe  naturalmente  con- 
trari, ed  era  quaulo  il  governo  francese  voleva. 

In  forza  di  quella  condotla,  inaudita  di  certo  ne' fasti 
della  diplomazia,  uon  si  potè  formare  nel  Belgio  un 
vero  partilo  fraucese,  benché  stesser  da  quella  parte 
la  logica  dei  fatti,  le  apparenti  decisioni  della  sorte, 
la  grandezza  e l'avvenire  dei  due  popoli.  La  lotta 
pertanto  si  impegnò  a Brusselle  fra  i patrioti»,  caldi 
partigiani  di  una  nazionalità  belgica,  e gli  orangisti 
che  avevano  contribuito  a combattere  la  supremazia 
olandese,  ma  che  uon  credendo  nella  possibilità  di 
un  Belgio  indipendente,  bramavano  conservata  la 
dinastia  dei  Nassau , con  istituzioni  modificale.  1 
capitalisti,  molli  industriali  e la  maggior  parte  degli 
antichi  impiegati  del  regno  dei  Paesi-Bassi,  formavano 
il  parlilo  orangislà.  Il  parlilo  patriota  compooevasi 
de' cattolici,  de'giovaui  liberali,  e si  appoggiava  sulle 
simpatie  del  popolo.  Gli  orangisli  erano  più  ricchi  e 
più  previdenti;  i patrioti  più  aitivi,  più  numerosi  e 
più  appassionati.  Fra  quelle  due  opinioni  rivali,  ondeg- 
giavano quegli  uomini  che,  preoccupati  della  loro  par- 
ticolare fortuna , si  tenevano  alla  disposizione  del 
vincitore. 

Abbiamo  detto  che  erasi  stabilito  a Brusselle  un 
governo  provvisorio  la  dimane  della  rivoluzione  di 
settembre.  Quel  governo  si  componeva  del  baroue 
E.  d' Hooghvorsl , di  Carlo  Iolly  Roder,  de  Coppin , 
Vauderlindcn,  Nicolai,  Felice  de  Merode,  Gendebien 
e Vi»u-de-Wcyer.  Quattro  giorni  dopo,  vi  era  stalo 
aggiunto  de  Roller.  Quel  governo  di  passaggio,  sic- 
come non  osava  decidere  egli  medesimo  veruua  delie 
grandi  qui>lioni  che  la  rivoluzione  avea  messe  in 
campo,  cosi  affrcllossi  a convocare  il  congresso,  a cui 
serbava  il  diritto  di  fissare  i destini  del  Belgio.  Sola- 
mente pubblicò  uu  aiubigno  proclama  uel  quale  di- 
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chiama  che  il  Belgio  costituirebbe  uno  stato  indi- 
pendente. In  seguito  incaricò  una  commissione,  aflìn- 
cliè  compilasse  un  progetto  di  costituzione*.  Tulli  i 
membri  di  quella  commissione,  eccello  Tielemaus,  si 
pronunciarono  per  la  monarchia,  e la  redazione  del 
progetto  fu  aflìdala  a Devaux  e Nothomb.  Quando 
quest'ultimo  ne  fece  lettura  al  governo  provvisorio, 
«Non  valeva  la  pena,  ■ disse  de  Potter,  «di  versar 
lauto  sangue  per  si  poca  cosa  ». 

Frattanto  Guglielmo  aveva  chiamato  alle  anni  i 
suoi  sudditi  fedeli,  ed  i Prussiani  disponevano  a 
secondarlo,  allorquando  Mole  dichiarò,  che  se  pone- 
vano piede  i Prussiani  sul  territorio  del  Belgio  un’  ar- 
mata francese  vi  comparirebbe  immediatamente.  Nè 
fece  d'uopo  di  più  per  intimidire  la  Prussia.  Il  liuou 
successo  di  quella  onorevole  fermezza  avrebbe  dovuto 
provare  al  gabinetto  del  Palazzo  Reale  quanto  una 
coraggiosa  politica  era  in  allora  facile,  profittevole  e 
nel  tempo  stesso  prudente. 

Guglielmo,  nou  mollo  confidando  nelle  sue  proprie 
forze,  ebbe  ricorso  al  governo  inglese.  Guglielmo  si 
appellava  alla  diplomazia,  siccome  il  regno  de' Paesi- 
Bassi  altro  non  era  che  una  creazione  diplomatica,  ed 
il  faceva  a mezzo  di  una  nota  conseguala  da  Falck 
a lord  Aberdeen  sotto  la  data  del  5 ottobre  1850.  lu 
quella  era  detto: 

« Siccome  l'assisleoza  degli  alleali  del  re  potrà  sola 
ristabilire  la  tranquillità  nelle  provinole  meridionali 
de'Paesi-Bassi,  ho  ricevuto  l'ordine  di  domandare  che 
si  compiaccia  Sua  Maestà  britannica  di  ordinare  a 
tale  scopo  f immediata  spedizione  del  numero  neces- 
sario di  truppe  nelle  provincie  meridionali  dei  Paesi- 
Bassi,  il  cui  arrivo  ritardato  pytrebbe  compromettere 
in  modo  grave  gli  interessi  di  quelle  proviucie  e della 
iulera  Europa.  Nell'adempire  colla  presente  alle  inten- 
zioni del  mio  governo,  ho  l’onore  di  informare  l'Ec- 
cellenza Vostra,  che  una  uguale  comunicazione  viene 
indirizzata  alla  Prussia,  all'Austria  ed  alla  Russia, 
che  avendo  del  pari  firmalo  gli  otto  articoli  costitutivi 
del  regno  de'Paesi-Bassi,  sono  chiamate  insieme  col- 
l'Inghilterra a sostenere  il  regno  de'Paesi-Bassi  e lo 
stato  attuale  dell'Europa  ». 

Lord  Aberdeen,  nella  sna  risposta  in  data  del  17 
ottobre,  rifiutava,  come  tardo,  l' invio  delle  truppe, 
ma  annunciava  la  prossima  riunione  dei  plenipoten- 
ziari delle  ciuque  corti. 

Quella  riuuioue  infatti  ebbe  luogo:  (a  Prussia  vi 
era  rappresentala  dal  conte  de  Bulow,  la  Graubrel- 
tagna  da  lord  Aberdeen,  la  Russia  dal  conte  Matusze- 
wich.  Dessa  prese  il  nome  di  Conferenza , e non  era 
ohe  una  continuazione  del  Congrcsuo  di  Vienna. 
Perciò  fu  con  maraviglia  inesprimibile,  che  l'Europa 
vi  mirò  la  Francia  rappreseulala  da  Talleymud.  Im- 
perocché in  colai  guisa  noi  diventavamo  complici 
di  tutte  le  misure  prese  da' nostri  nemici  couiro  di 
noi  medesimi.  La  conferenza  si  tenue  a Londra,  come 
per  meglio  provare  che  spellava  all'  Inghilterra  a re- 
golare le  sorti  del  moudo. 

Il  principe  d' Grange,  col  consenso  di  suo  padre, 


aveva  stabilito  ad  Anversa  una  specie  di  contro  gover- 
no. Fece  diramare  un  proclama  nel  quale  riconosceva 
la  indipendenza  del  Belgio.  Or,  l' incertezza  delle 
menti  era  si  grande  ancora  in  quel  paese,  che  I*  ef- 
fetto del  proclama  del  principe  vi  riuscì  prodigioso. 
Il  governo  provvisorio  si  studiò  di  sprezzarlo,  ma  la 
causa  del  principe  d' Orango  era  lungi  dall’essere  per- 
duta. «Alcuni  atti  popolari,»  dissero  Van-de-Weyer 
e Felice  de  Merode  ad  un  inviato  del  principe,  « po- 
trebbero forse  stornare  una  solidarietà  che  pesa  su 
lutti  i membri  della  casa  di  Nassau  ». 

L’u  grave  avvenimento  venne  a semplificare  la  situa- 
zione. Nella  notte  del  27  al  28  ottobre  fu  iuleso  a 
Brusselle  come  un  fragore  lontano  e formidabile.  I 
membri  del  governo  provvisorio  avevano  stabilito  la 
loro  sede  nell'  antico  palazzo  degli  Stati-Generali. 
Dalla  sommità  del  peristilio  scorsero  sull'orizzonte  uno 
splendore  sanguigno,  simile  ad  un  grande  incendio. 
Era  la  città  J' Anversa  che  il  principe  d Grange  aveva 
abbandonato.  La  indignazione  de' Belgi  fu  estrema.  Il 
principe  d' Grange,  colpevole  o no  del  bombarda- 
mento d*  Anversa,  restò  caricalo  del  delitto  di  aver 
abbandonalo  alle  fiamme  lu  più  lioreule  città  dei  Belgio, 
e la  sola  clic  fino  allora  si  fosse  mostrala  fedele  alla 
Olanda. 

Il  momento  avvicinavasi  in  cui  il  Belgio  trovato  si 
sarebbe  complelamenle  affrancalo.  Gli  Olandesi  erano 
stati  scacciati  di  città  iu  città,  di  posto  in  posto,  lu 
uno  de'uumerosi  scontri  die  ebbero  luogo,  il  conte 
Federico  de  Merode  fu  mortalmente  ferito.  I fogli  belgi 
pubblicarono  i particolari  delia  agonia  di  lui.  Erano 
commoventi  e di  natura  da  eccitare  in  Francia  una 
grande  sensazióne.  Sul  punto  di  spirare  il  conte  Fe- 
derico volse  lo  sguardo  ad  un  suo  amico  e disse  con 
voce  fioca:  «Questi  pure  è un  vaioloso.  Nelle  gior- 
nate di  luglio,  officiale  de' corazzieri,  non  volle  sguai- 
nare la  spada  contro  i suoi  fratelli  ».  Frese  l‘ ultimo 
sospiro. 

Tali  notizie  fecero  scoppiare  a Parigi  scene  di  en- 
tusiasmo. Le  società  popolari  principalmente  mostra- 
rotisi  liete  ed  orgogliose.  Furono  aperte  sottoscrizioni 
a favore  de' feriti  di  settembre.  I clubs  spedirono  a 
Brusselle  ì loro  emissari.  La  Società  deyli  amici  del 
popolo  fece  leva  di  un  battaglione  a proprie  spese,  e 
lo  fece  partire  dandogli  un  nome,  un  capo , ed  una 
bandiera. 

La  diplomazia  intervenne , e nelle  conferenze  di 
Londra  fu  stabilito  il  nuovo  regno  del  Belgio,  e ne  fu 
data  la  corona  al  principe  Leopoldo  di  Sassouia  Co- 
htirgn,  tuttora  legnante,  li  principio  del  regno  di  Leo- 
poldo fu  anzi  che  no  disastroso,  ma  superate  tutte  l« 
diflicollà,  ora  regua  ancora  amato  dalla  pluralità  dei 
suoi  sudditi. 

CLIMA,  PRODUZIONI,  COMMERCIO,  INDUSTRIA 
DELLE  PROVINCIE  BELGICHE,  E COSTUMI  DE*  LORO  ABITANTI. 

I Paesi-Bassi,  posti  sotto  un  clima  men  freddo  di 
quel  J'Olauda,  verso  la  Sciampagna  e la  Loreua  sono 
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assai  montuosi  e coperti  di  boscaglie.  Di  là  poi  il  suolo 
va  insensibilmente  declinando  verso  le  rive  de)  mare, 
e l'orma  una  vasta  pianura  irrigata,  ma  non  sommersa, 
da  belle  riviere,  le  acque  delle  quali  scorrono  per  mol- 
tissimi canali  in  mezzo  ai  campi,  le  cui  messi  sono 
sempre  ubertose.  Col  separarsi  dall’Olanda  i Fiammin- 
ghi, avendo  perduto  il  commercio  lucroso  che  prima 
facevano,  rivolsero  tutta  la  loro  industria  all'agricol- 
tura  e alle  arti.  Le  campagne  di  questa  regione  non 
presentano,  è vero,  il  grato  spettacolo  di  ameni  colli 
coperti  di  vigne,  nè  di  pianure  tutte  adorne  in  pri- 
mavera di  fiorili  alberi  fruttiferi  ; ma  non  è spettacolo 
privo  d’ogni  diletto  la  vista  d’immensi  campi  ondeg- 
gianti di  biade,  di  terreni  fecondi,  pieni  di  lino,  di 
cavoli,  di  rape,  di  tabacco,  di  luppoli  e a tratto  a tratto 
intersecali  da  praterie  sulle  quali  vegeonsi  errare  pin- 
gui bestiami,  singolari  per  alta  statura. 

Sulle  coste  sorgono  i porti  d’Ostenda  e dr  An- 
versa, città  arricchite  dal  commercio.  Gand  non 
presenta  più  entro  l'amplissimo  suo  recinto,  che  i 
resti  di  sua  opulenza  e di  sua  instancabile  industria: 
del  qual  minor  decadimento  dehbesi  accagionare  il 
frequente  suo  ribellarsi  a'  suoi  sovrani.  É arte  spe- 
ciale di  questa  città  la  perfetta  imbiancatura  del 
filo,  della  cera.  Nelle  ofiìciue  dell’industriosa  Malines 
si  fabbricano  i merletti.  Le  più  belle  tele  si  tessono 
a Courtrai.  Mastricht,  già  celebre  per  le  sue  robuste 
fortificazioni,  e pei  lunghi  assedii  che  sostenne,  non 
lo  è meno  per  le  maravigliose  petrificazioni  del  vicino 
monte  di  Petersberg.  Il  caso  fece  scoprire,  nel  1576, 
ad  un  ingegnere  di  fuochi  artificiali  di  Venloola  bomba, 
uno  de*  più  terribili  strumenti  inventati  dall'uomo  per 
minare  le  città.  L'università  di  Lovanio,  ch'ebbe  si 
grande  celebrità  per  vari  secoli,  fu  assai  più  feconda 
di  teologi  che  non  d'uomini  valenti  nei  vari  rami  di 
letteratura.  A Rrussellc  regna  lutto  il  lusso  di  una 
città  opulenta,  diventata  da  secoli  la  residenza  dei  so- 
vrani o de'  governatori  supremi  del  paese.  Il  suo  com- 
mercio di  consumo  è immenso;  le  sue  fabbriche  di 
tele  di  cotone,  di  merletti,  di  birra,  e le  sue  concie 
fanno  grandissime  faccende.  Chi  percorre  il  distretto 
delle  Gemappe,  celebre  per  accampamenti  ivi  eretti 
dai  Romani,  noti  s’incontra  più  in  ameue  colli  nette 
come  iu  quello  della  Dile,  ma  in  montagne  coperte  da 
foreste,  in  molini,  in  fabbriche  di  ferro  e di  vetri.  A 
Charleroi  si  fabbricano  armi.  Mons,  posta  sovr'un’alta 
montagna,  fa  risovvenire  ch’essa  ebbe  origine  da  una 
fortezza  costruita  da  Cesare  per  tener  soggetti  i popoli 
del  Belgio.  I Francesi  vedono  cou  compiacenza  in 
Tournai  la  culla  della  loro  antica  monarchia.  Il  se- 
polcro di  Cbildcrico  I figlio  di  Ciodione,  ivi  scoperto 
nel  IGG5,  non  fa  piccola  prova  che  questa  città  sia 
stata  la  sede  dei  primi  monarchi  francesi.  Gli  argini 
di  Bavai  e di  Tongres,  costruiti  primamente  dai  Ro- 
mani, fanno  vedere  quanto  interesse  attaccassero  quei 
padroni  del  mondo  al  possesso  di  quelle  città.  Cave  di 
marmo,  di  pietre  bianche  e azzurre,  mine  di  ferro, 
di  piombo  e di  carbon  fossile,  in  gran  numero,  danno 
continuameute  da  lavorare  alla  popolazione  numerosa, 


industriosa  ed  attiva  di  questo  distretto  e di  quello 
delle  foreste  che  gli  è attiguo.  Nell’ inverno  ottantamila 
taglialegna  si  cacciBn  dentro  delle  Ardenne  per  ta- 
gliar il  legname  da  fuoco,  o per  trarre  dalle  quercie 
e dagli  abeti  ogni  sorte  di  legname  si  per  gli  edilìzi 
civili,  che  per  la  costruzione  dei  vascelli.  In  pari  tempo 
mollissimi  vetturali  uon  fanno  altro  che  trasportare 
sulle  rive  dei  fiumi  marmi  e pietre  che  debbono  pas- 
sare in  Olanda.  Sono  ammirabili  poi  le  trombe  a fuoco 
impiegate  a cavar  le  acque  che  trovansi  nelle  miniere 
di  ferro  e di  piombo.  L'aria  rìsoona  da  lontano  dallo 
strepilo  dei  magli  delle  fabbriche;  e intanto  gli  abi- 
tatori pacifici  delle  rive  della  Sambra  e della  Mosa  col- 
tivano ne' loro  campi  cereali,  il  grano  turco,  il  trifoglio, 
i cavoli-rape  e la  canape.  Alberi  fruttiferi  in  copia 
abbelliscdno  i loro  poderi,  e le  ortaglie  danno  abbon- 
danti legumi:  la  sola  vigna  manca  a questi  ubertosi 
paesi.  Domina  sulla  contrada  la  fortezza  di  Namùr, 
fatta  celebre  dagli  assedii  ch'ebbe  a sostenere  e dal- 
l'indole bellicosa  de’ suoi  abitanti,  i giuochi  singolari 
dei  quali  sono  anche  oggidi  simulacri  di  guerra.  Non 
lungi  da  Namur  sta  Bouvignes,  piccola  città  sulle  rive 
della  Mosa,  che  tanto  ebbe  a soffrire  durante  le  guerre. 
Assediata  nel  1554  dal  re  di  Francia  Enrico  II  ebbe 
la  temerità  di  esporsi  ad  un  assalto.  Entrali  i nemici, 
deliberati  n far  strage  degli  abitanti,  la  più  parte  di 
questi  si  precitò  nella  Sambra,  mentre  tutti  gli  altri 
furono  spietatamente  passati  a fil  di  spada,  o impic- 
cati. V’ebbero  alcuni  valorosi  o disperali,  elle  si  chiu- 
sero nella  torre  così  detta  del  Crepacuore,  risoluti  di 
difendersi  a morie:  e furono  tra  questi  tre  cavalieri, 
le  cui  mogli,  giovani  e belle,  ve  li  seguirono  de- 
terminate a correre  la  sorte  dei  mariti  qual  eh’  ella 
si  fosse.  Fatte  superiori  al  loro  sesso,  talora  combat- 
tevano valorosamente  al  fianco  dei  loro  sposi;  talora 
prestavano  ai  feriti  le  più  zelanti  cure;  alla  notte 
lavoravano  cogli  altri  a chiudere  le  breccie;  e con- 
tinuamente incoraggiavano  il  soldato  coi  loro  discorsi, 
e lo  concitavano  coll’esempio.  L'ultimo  attacco  es* 
sondo  stato  esiziale  ai  tre  cavalieri,  da  quel  mo- 
mento le  valorose  loro  mogli  non  desiderarono  più 
che  tanto  di  vita  da  poter  vendicare  i Mani  degli 
estinti  consorti  con  grande  strage  de' nemici:  e l’ar- 
dimento loro  da  nessun  timore  non  potè  più  essere 
temperalo.  Alla  testa  d’un  pugno  di  prodi  che  ven- 
devano a caro  prezzo  la  vita  sulla  breccia,  cercano 
esse,  e non  trovano  la  morte:  i Francesi  le  vogliouo 
aver  vive  nelle  mani.  Già  stanno  per  esser  prese, 
quando  a un  tratto,  fingendo  di  cedere  alla  superio- 
rità del  nemico,  si  ritraggono  dalla  pugna,  salgono 
in  cima  alla  torre,  e dai  merli  di  essa  poco  dopo, 
strettesi  tutte  e tre  insieme  per  la  mano,  si  precipi- 
tano nella  fossa,  lasciando  gli  assalitori  stupefatti  di 
una  tanta  intepidita,  vittime  del  pudore  e dell’amor 
conjugale.  Gii  abitanti  di  Bouvignes  celebrano  ogni 
anno  l'anniversario  di  quelle  donne  coraggiose,  e alle 
quali  in  memoria  del  fatto  diedero  il  nome  di  Dame 
del  Crepacuore.  Sulla  ri\a  opposta  della  Mosa  sorge 
Dinaul,  città  uuova,  fabbricata  sulle  rovine  di  quella x 
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che  già  distrusse  Carlo  il  Temerario  in  punizione  dei 
villani  insulti  fattigli  dal  popotozzo.  Vi  si  fa  gran  com- 
mercio di  ferro  e d' opere  di  calderai. 

Nel  distretto  dell'Ourlhe  rocchio  non  è più  ri- 
creato da  ridenti  verdure;  rigogliose  foreste  non  co* 
ronano  più  le  montagne:  le  terre  coltivale  sono  cinte 
da  lande,  da  paludi,  da  macchie  d'erica.  In  mezzo  a 
balze  scoscese  crescono  viti  d’intima  qualità.  Nume- 
rose cave  di  carbon  fossile  forniscono  alle  famiglie 
un  eccellente  combustibile  prt-  gli  usi  domestici,  e 
servono  ad  alimentare  il  fuoco  coti  economia  nelle 
moltissime  fabbriche  di  ferro  che  sono  in  quella  con- 
trada. Niente  di  più  pericoloso  che  que'  lavori  sotter- 
ranei. È veramente  misera  la  condizione  de' minatori 
che  alcune  volte  si  profondano  i settecento  piedi  sot- 
terra, e sono  di  continuo  minacciati  dai  subiti  sco- 
scendimenti di  terra,  dalle  mefitiche  esalazioni  del- 
l'aria, dall'improvvisa  c mortifera  detonazione  dell'aria 
infiammabile,  e dalla  filtrazione  precipitosa  delle  acque. 
Si  cala  in  quelle  profonde  cavità  per  larghi  pozzi  cui 
fu  dato  il  nome  di  bure , e alcuni  de' quali  servono 
ad  estrarre  il  carbone  col  mezzo  d'ingegni  messi  in 
molo  dai  cavalli,  ed  altri  sono  fatti  per  le  trombe  che 
lavorano  a levar  le  acque,  le  quali  altrimenti  inonde- 
rebbero le  gallerie  delle  miniere.  All’estate  princi- 
palmente quegli  uomini  benemeriti  della  nazione  sono 
esposti  ai  più  gravi  pericoli.  Se  s'accorgono  di  una 
nebbia  che  offuschi  la  luce  delle  loro  lampade,  hanno 
io  ciò  un  infallibile  segnale  della  presenza  di  una 
mofetlo , le  cui  esalazioni  toglierebbero  ad  essi  il  re- 
spiro se  non  s’ affrettassero  di  correre  fuori  a respi- 
rare un’aria  non  infetta.  Se  poi  odono  l'aria  compressa 
uscir  fischiando  dalle  fessure  sotterranee,  e la  vedono 
stendersi  in  forma  di  ragnatele  per  entro  quell'oscu- 
rità, hanno  allora  a temere  che  essa,  infiammandosi 
al  fuoco  delle  loro  lampade,  non  produca  uno  scoppio 
terribile  che  colpisca  di  morte  gli  operai,  che  non 
hanno  posto  mente  ai  segni  precursori  di  quel  feuo- 
v meno  micidiale. 

La  città  di  Liegi,  alirevolle  sì  turbolenta  sotto  un 
governo  che  da  essa  non  richiedeva  che  piccolissime 
imposte,  al  di  d'oggi  è abitata  da  numerosa  popola- 
zione tutta  occupata  in  fabbricar  armi,  ferro,  cuoi  e 
birra.  Tra  gli  uomini  celebri  che  vide  nascere,  essa 
conta  il  celebre  musico  (ìerlry,  in  tempi  più  in- 
dietro Sualem  Rannequio  inventore  della  macchina 
di  Marty,  Gaspare  Latrasse  il  cui  pennello  poetico  gli 
meritò  il  soprannome  di  Rafaele  fiammingo,  e l'inci- 
sore Dcmarleau.  Gli  altri  luoghi  notabili  del  distretto 
dflI'Ourlhe  sono  le  acque  di  Spa,  dove  ogn'anno  si 
reca  una  folla  di  gente  più  in  traccia  di  piaceri  che 
di  sanità,  e la  piccola  città  di  Venderà  famosa  per  le 
sue  fabbriche  di  panni. 

Gti  abitatori  dei  Paesi  Bassi  non  hanno  nè  il  ca- 
rattere flemmatico  ed  avaro,  nè  lo  spirito  calcolatore 
degli  Olandesi.  In  un  paese  die  ha  nel  proprio  suolo 
gli  elementi  della  sua  ricchezza  ognuno  gode  della 
vita.  Il  colono  chiude  le  messi  nei  granai  in  mezzo 
«Ile  festevoli  grida  d'una  gioia  clamorosa.  Non  v'fe 


più  lieto  spettacolo  delle  loro  fiere  annue  da  essi 
chiamale  karmesse.  Il  Fiammingo,  dopo  aver  passala 
la  mattina  in  divoti  esercizii,  o in  coda  a pompose 
processioni,  od  orando  nelle  chiese,  va  a beatificarsi 
colle  allegre  danze  che  Teniers  Ita  saputo  diptere 
si  al  vivo.  Ma  il  Brabanlese,  d'indole  più  bellicosa,  pre- 
senta nelle  sue  feste  l'immagine  dei  combattimenti,  e 
ricorda  le  gloriose  gesta  de'suoi  antenati.  Tutta  quanta 
la  popolazione  è gaia  e vivace.  Non  v’  Ita  poi  fatica 
che  la  spaventi  ; e i suoi  agricoltori,  non  meno  che  i 
suoi  giardinieri,  sono  al  dissopra  di  quanti  ne  ha  il 
mondo.  Le  città  formicolano  d'industriosi  operai,  di 
fabbricatori  pieni  di  genio  inventore  e di  buon  gusto, 
e cosi  pure  di  ricchi  negozianti.  Questo  buon  popolo 
vuol  essere  governato  con  dolcezza  : si  rivolta  contro 
la  violenza  ; ma  si  calma  facilmente,  e sa  confessare 
i suoi  torli  quando  s‘è  discostalo  daH'equità.  Non 
v'  Ita  nazione  di  questa  più  coraggiosa,  nè  più  pronta 
ad  entusiasmarsi  si  pel  male  che  pel  bene:  ma  la 
bontà  del  suo  cuore  fa  che  non  si  stenti  a perdonarle 
quegli  impeli  subitanei,  ai  quali  pressoché  a forza  è 
strascinata  da  un'ardente  fantasia. 

CLIMI,  SCOLO  E PRODUZIONI  NATURALI 
dell'olanda. 

L'Olanda  è un  paese  piano  nel  quale  sorgono  so- 
lamente alcuni  mooticelli  di  arena  sulle  rive  del  mare. 
Ha  un  inverno  assai  freddo,  una  corta  primavera, 
molto  calda  l'estate,  piovoso  l'autunno;  e l'aria  cat- 
tiva in  ogni  stagione.  Le  biade,  che  vi  si  raccolgono, 
non  bastano  per  la  decima  parte  della  popolazione. 
Non  si  vedon  vigne  nell' aperta  campagna;  non  v'hauno 
boschi,  non  foreste;  nè  v'allignano  alberi  fruttiferi. 
Quell' ingrato  terreno  non  produce  che  poco  lino  e 
più  poca  canapa.  L'abitante  è costretto  a bruciar  la 
torba  che  il  suolo  racchiude.  Le  mandrc  stesse,  ele- 
mento di  tanta  ricchezza  per  quella  regione,  ivi  non 
nascono  : arrivono  magre  c scarne  dal  Settentrione; 
ma  ingrassate  da  pascoli  renduli  eccellenti  dal  limo 
fecondo  che  le  acque  vi  portano,  danno  mollo  latte 
squisito,  dal  quale  s'ha  poi  ottimo  burro  e buon  for- 
maggio. E per  dir  tutto  in  una  parola,  ecco  come 
Grazio  dipinse  d un  tratto  la  sua  patria:  / quattro 
dementi,  egli  disse,  non  vi  sono  che  in  abbozzo. 

Se  la  natura  è poco  feconda  sotto  quel  cielo  umido 
e freddo,  in  ricambio  l’arte  sa  procacciarsi  le  rare  e 
deliziose  produzioni  dei  paesi  più  caldi.  Intanto  clic 
l'uom  della  plebe  curva  fin  sul  tetto  della  sua  casa  t 
pampini  della  vite  per  potere  jw>i  mangiare  qualche 
grappolo  d’uva,  il  ricco  vede  crescere  in  gran  copia 
entro  le  serre  calde,  delle  quali  furono  inventori  gli 
Olandesi,  i più  rari  frutti  di  tutti  i climi  nel  mondo. 
Nelle  aiuole  del  suo  giardino  egli  contempla  i più 
vaghi  fiori,  e nel  suo  orlo,  che  sempre  è tenuto  inondo 
da  ogni  mala  erba,  vegetano  erbaggi  d’  enorme  gros- 
sezza. Questo  popolo  ha  fallo  salire  l’arte  della  col- 
tivazione dei  giardini  al  più  allo  grado  di  perfe- 
zione. 


Digitized  by  Google 


308 


OLANDA  B BELGIO 


CAMBIAMENTI  CAGIONATI  DALI  E INNONDAZIONI 
NEL  SUOLO  DOUNDA. 

L’Olanda  è posta  al  settentrione  del  mar  d’Alema- 
cna,  ed  è coperta  d' immense  paludi,  delle  quali  i 
flutti  del  mare  irritalo  e le  fiumane  si  contendono  a 
vicenda  l’impero.  Le  acque  che  circondano  questa 
regione  hanno  cagionato  sul  suo  terreno  singolari  vi- 
cissitudini e spaventose  catastrofi.  L’isola  desiatavi, 
descritta  dai  Romani,  non  ò più  riconoscibile:  i fiumi 
hanno  cambialo  di  corso;  il  Reno  non  ha  più  le  boc- 
che per  le  quali  scaricava  nell’Oceano  le  sue  acque. 
Amplissimi  tratti  di  terra  inabissati  dalle  onde  hanno 
ceduto  il  luogo  a vasti  laghi;  e il  Znydcrzee  ha  sca- 
vato il  suo  letto  là  dove  in  altri  tempi  oravi  un  ameno 
paese  lutto  coperto  di  ricche  abitazioni,  di  ridenti 
praterie,  di  mandrie  numerose.  La  possente  industria 
dell' uomo  ha  saputo  bensì  farsi  un  dominio  in  quelle 
contrade  dirigendo  il  corso  errante  dei  fiumi,  ma  non 
ha  potuto  trovar  modo  di  preservarsi  sempre  dalle 
inondazioni,  e dalla  violenza  dei  venti,  che  rovesciano 
le  dighe  opposte  a schermo  contro  i furori  delle  onde. 

A mezzo  del  nono  secolo  i flutti,  spinti  da  un  ar- 
rabbiato vento  settentrionale,  atterrarono  quasi  tutte 
le  dighe  della  Frisia.  In  un  istante  le  sue  campagne 
furono  sommerse,  e uomini  e bestiami  inghiottiti.  Il 
Reno,  già  ingrossalo  da  mollissima  neve  liquefatta,  re- 
spinto alla  sua  imboccatura  verso  Kallwick  dalla  vio- 
lenza dei  venti  che  ammonticchiarono  sulle  sue  boc- 
che una  gran  quantità  di  sabbia,  rigurgitando  dalle 
rive,  si  allargò  da  ogni  banda.  Abbandonato  l’antico 
suo  letto  sopri  un  nuovo  passaggio  verso  il  mare  pel 
Lwk  e l’Yssel.  Per  quella  spaventevole  catastrofe  due- 
milaqualtroeeuto  case  furono  sommerse  dalle  acque: 
un'ampia  foresta,  che  da  Utrecht  si  stendeva  sino  al 
mare,  fu  atterrata  e coperta  da  denso  limo  c da  sab- 
bia. Dall'alto  dei  baluardi  d’ Utrecht  si  pescarono 
enormi  pesci  di  mare:  il  Zuiderzee,  che  non  era  altre 
volte  che  un  vasto  lago,  colando  nel  mare  per  la  ri- 
viera d'Ulia  (il  Flevo  di  Tacilo),  si  congiunse  per  la 
prima  volta  medianli  larghe  aperture  colle  acque  del- 
l’Oceano. Cessato  quesl’orribile  disastro  gli  Olandesi 
riconobbero  a stento  i luoghi  che  le  acque  ritirandosi 
lasciarono  scoperti  e deplorami!  l'irreparabil  perdila 
d una  gran  parte  del  loro  territorio  c de' suoi  infelici 
abitanti. 

L'anno  1287  nota  un’altra  terribile  innondazione, 
la  quale  sommerse  tutta  la  Zelanda  e quella  parte  della 
Frisia  ch’è  posta  all'oriente  del  Zuyderzee.  Vasti  traili 
di  suolo,  scavali  sotto  dalle  acque,  s’ affondarono  in 
quel  mare.  Il  lago  di  Dollari  occupò  il  posto  d'un  fer-  , 
lUe  terreno;  c gran  numero  d'uomini  e di  bestiami  j 
fu  inghiottito. 

Nella  notte  del  18  novembre  1421  una  spaventosa  | 
burrasca,  respingendo  dal  lor  naturai  corso  le  acque  | 
della  Mosa,  fece  che  queste  rompessero  le  dighe  erette  | 
sulle  sue  rive  fra  la  Morva  e la  vecchia  Mosa.  Il  Waard  ! 
dell'Olanda  meridionale,  fra  Dordrecht  e Ccrlruidem-  [ 


berg,  fu  sommerso;  e il  vecchio  Wiel  diventò  un  mare. 
In  una  sola  notte  seltfinladue  villaggi  furono  inghiot- 
titi; più  di  centomila  uomini  perirono;  la  città  di  Dor- 
drecht fu  separata  dal  continente:  e tutto  il  paese  fino 
a Gerlruidemberg  diventò  un  golfo  che  fu  dello  il  Bie- 
sboch.  Nel  1314  si  vedeva  ancora  la  puula  dei  cam- 
panili de’ villaggi  coperti  dalle  acque.  L’infaticabile 
industria  degli  Olandesi,  valentissimi  neH’arle  de' dis- 
seccamenti, ha  saputo,  coll'aiuto  di  numerosi  mulini 
a cappelletti,  di  dighe  e di  chiassaiuole  ben  dirette, 
rienperare  il  territorio  di  quaranluno  di  que'  villaggi, 
il  quale  dà  adesso  abbondanti  raccolti. 

Un  terribile  uragano  fece  sentire  la  sua  furia  e i 
suoi  guasti  sulle  coste  settentrionali  d'Europa  il  l.°di 
novembre  del  1370.  L’Olanda  e la  Fiandra  non  fu- 
rono risparmiate  : le  loro  dighe  e le  lor  chiuse  non  po- 
terono resistere  agli  sforzi  congiunti  de'  venti  e delle 
onde.  La  Fiandra  ebbe  inondate  molto  addentro  le  co- 
ste; e così  pure  molto  ebbero  a soffrire  le  provincie 
d'Utrcchl  e di  Zelanda.  In  Olanda  la  Zyp  straripò,  la 
diga  del  Diemer  fu  rotta,  e Amsterdam  interamente 
inondala;  ma  questo  crudel  flagello  colpi  di  maggior 
rovina  la  Frisa:  più,  di  ventimila  persone  vi  perirono. 
Nel  racconto  del  qual  disastro  si  dee  far  menzione  del- 
l'umanità  del  signore  di  Billy,  governatore  diGroninga: 
il  quale  mandò  a sue  spese  buon  numero  di  barche  in 
soccorso  di  una  gran  massa  d' infelici  abitanti  rifugia- 
tisi sopra  eminenze,  dove  lottavano  contro  la  fame, 
il  freddo  e l'imminente  morte;  e cosi  li  salvò.  In  mezzo 
a quelle  tante  pubbliche  calamità  non  si  obbliò  di  ce- 
lebrare le  virtù  di  quell'uomo  benefico.  Da  indi  in  poi 
l'Olanda  ha  bensì  veduto  alcune  dighe  rotte  cagiouare. 
inondamento  di  qualche  cantone,  ma  non  ebbe  più  a 
soffrire  sommersioni  generali. 

INDOLE  E CARATTERE  DEGÙ  OLANDESI.  LORO  DIVERTIMBMT/. 

Gli  Olandesi  non  hanno  punto  degenerato  dai  Ba- 
iavi loro  antenati  : il  sangue  che  scorre  nelle  loro  vene 
ha  sempre  ribollilo  d'un  nobile  ardimento.  Il  nome  di 
patria  è quasi  un  talismano  per  quei  popoli:  per  amor 
di  quello  tutti  gli  ordini  dello  Stato  sanno  costante- 
mente rispettare  le  leggi,  e sostener  gl’  impieghi  con 
zelo,  lina  costituzione  liberale,  e il  nome  prediletto 
della  casa  d'Orange,  hanno  fallo  dimenticare  agli  Olan- 
desi (e  soli  il  potevano)  la  perdila  d’una  tumultuosa 
libertà,  spesse  volte  dannosa  alla  pubblica  calma  e 
alla  privata  sicurezza. 

La  plebaglia  di  mare  è brutale,  e fu  soventi  volte 
islromenlo  di  gravi  tumulti;  è rustica  oltremodo  quella 
della  città,  e sordidamente  avida  di  guadagno.  Il  bor- 
ghigiano olandese  è il  più  flemmatico  degli  uomini,  e 
pare  melanconico' lin  anche  in  mezzo  ai  piaceri.  I con- 
tadini sono  più  assidui  alla  fatica  che  non  laboriosi, 
e piuttosto  grandi  e ben  fatti  che  non  robusti:  la  qual 
loro  mancanza  di  vigore  vuoisi  attribuire  al  villo,  che 
per  essi  consiste  generalmente  in  radici,  erbaggi,  le- 
gumi e latticini.  L’operaio  manca  d'immaginativa  in- 
ventrice, e d'ingegno  perfezionatore:  non  sa  cheiini- 


Digitized  by  Google 


OUKDV  B BELGIO 


369 


lare;  ha  giustezza  ma  non  leggiadria.  E siccome  il 
lavoro  solo  gli  è pagato,  e non  l'eccellenza  del  lavoro, 
si  può  aggiungere  il  diletto  d*  incoraggiamento  al  di- 
fetto d'ingegno  per  dar  ragione  della  mediocrità  delle 
opere  olandesi. 

Il  magistrato,  che  adempie  dappertutto  le  funzioni 
più  nobili  della  società,  non  è dappertutto  parimenti 
rispettalo.  In  Ulanda  però  se  la  magistratura  ha  per- 
duto della  sua  dignità,  se  lo  è anche  meritato  pel  sen- 
sibile rilassamento  che  in  essolei  hanno  sofferto  i prin- 
cipi! di  probità,  d'onore  e di  grandezza  d'animo,  che 
la  rendevano  in  addietro  venerabile  alla  nazione. 

La  nobiltà  conta  poco  in  Olanda,  siccome  quella 
che  non  ha  privilegi.  Si  fa  poi  ridicola  per  la  sua 
gran  foga  d'imitare  gli  usi  delle  varie  corti  che  va  a 
visitare.  L'orgoglio,  che  suol  essere  il  retaggio  della 
nobiltà  ignorante,  non  domina  nei  nobili:  atteso  che 
per  la  costituzione  liberale  che  governa  la  loro  na- 
zione, i grandi  non  essendo  onorali  clic  a proporzione 
del  bene  che  fanno  o che  vogliono  fare,  l'educazione 
e la  politica  li  preservano  da  quella  miserabile  traco- 
tanza. Essi  imitano  tutti  Guglielmo  I,  il  quale  diceva 
che  un  uomo  costa  assai  poco  se  non  costa  che  un 
saluto.  A questa  condizione  il  semplioe  cittadino  onora 
la  loro  nascita,  e lien  conto  delle  minime  loro  virtù. 

I negozianti  sono  il  ncrlio  c la  gloria  di  quello  Stato. 
Per  la  loro  industria  un  paese  che  non  produce  niente 
di  quanto  è indispensabilmente  necessario  alla  costru- 
zione e all'rquipaggiumenlo  d un  vascello,  ha  per  in- 
teri secoli  coperti  i mari  delle  sue  flotte.  Manca  esso 
di  tutti  gli  oggetti  di  necessità,  o di  lusso,  che  lo 
possano  mettere  in  grado  di  commerciare  co'  suoi  vi- 
cini; e ciò  nondimeno  è diventato  il  magazzino  di 
tutta  Europa.  I suoi  porli,  e quello  d'Amsterdam  prin- 
cipalmente, sono  cosi  cattivi,  che  le  più  piccole  navi 
non  possono  entrarvi  senza  pericolo;  e ciò  nondimeno 
non  v'hanno  in  Europa  porli  più  frequentati.  Questo 
paese  che  di  sua  natura  manca  d'ogui  cosa,  per  opera 
loro  è diventato  il  più  ricco  di  lutti.  Il  non  aver 
niente  con  che  vivere  chiamò  per  forza  all'Industria 
gli  Olandesi.  La  loro  pazienza,  avvedutezza  e costanza, 
li  rende  adatti  ad  ogni  più  diffìcile  impresa.  Non  è 
facile  l' ingannarli,  essendo  essi  sveltissimi  e sottilis- 
simi in  lutto  ciò  che  riguarda  i loro  interessi.  Avidi 
di  guadagno  sanno  contentarsi  dei  più  lievi  profitti 
per  poi  vederli  ripetersi  ed  aumentarsi.  Si  direbbe 
che  hanno  succhiato  col  latte  l'ingordigia  delle  ric- 
chezze: tante  pene  si  danno  per  ammassar  oro,  non 
spaventandoli,  nè  rallenendoli  cure,  privazioni,  fati- 
che, pericoli  d'ogni  sorta.  Quel  popolo  non  sa  che 
cosa  sia  lusso:  i negozianti  milionari i si  vestono  di 
un  abito  di  panno  scuro,  clic  non  v'  ha  autorità  di 
moda  che  possa  far  loro  cambiare  ; vivono  con  poco, 
e si  contentano  di  cibi  grossolani. 

Compiaccionsi  in  vedere  le  pareli  delle  loro  case 
incrostate  di  maiolica  e di  marmo,  adorne  di  ampli 
specchi,  coperte  di  preziosi  arazzi  e di  quadri  de’  più 
gran  maestri:  calcano  co*  piedi  magnilici  tappeti  e 
stuoie  finissime;  riempiono  le  loro  credenze  di  bel- 
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lissime  porcellane,  che  però  quasi  mai  non  si  vedono 
sulle  loro  mense;  e cosi  pure  stanno  oziosi  i magni- 
fici arnesi  che  adornano  i loro  appartamenti  nobili. 

Il  sontuoso  lor  letto,  adorno ‘di  merletti  e di  pannilini 
più  bianchi  della  neve,  non  è che  un  oggetto  di  pa- 
rata: quello  su  cui  dormono  è un  meschino  canile; 
nelle  loro  case  poi  non  si  vedono  numerosi  famigli. 
Non  sono  frequentatori  degli  spettacoli;  lutti  i loro 
divertimenti  consistono  in  fumare  e in  bere:  non  si 
ubbriacano  però  clic  di  rado  e più  di  rado  ancora 
invitano  alcuni  amici  a dividere  con  essi  un  pasto  in 
cui  v’è  bensì  profusione  ma  non  squisitezza  di  vivande. 

È prima  cura  per  essi  il  guardarsi  bene  dallo  spen- 
dere tutta  la  loro  entrata:  è prima  felicità  il  contare 
i loro  denari,  e il  vederne  di  giorno  in  giorno  ingros- 
sarsi la  somma. 

Presso  gli  Olandesi  l'amore  perla  pulizia  è spinto 
quasi  al  delirio.  Le  case  sono  lavate  di  allo  in  basso 
almeno  una  volta  per  settimana;  e nel  giorno  di  quella 
funzione,  i padroni  di  casa  si  contentano  di  mangiare 
de'piccoli  pani  e del  burro  per  lasciare  alle  fantesche  il 
tempo  d'occuparsi  di  quell'importante  faccenda.  In  una 
famiglia  olandese  gli  alari,  le  pallette,  le  molle,  con- 
tinuamente. nettate,  luccicano  come  l'acciaio;  gli  altri 
domestici  utensili  ed  arnesi  non  sono  tenuti  meu  pu- 
liti. Lo  straniero  nell' ammirare  quella  tanta  nettezza, 
necessaria  in  un  paese  umido,  non  ardirebbe  innol- 
irare  il  piede  se  all'ingresso  d'ogni  casa  non  trovasse 
pianelle  da  sostituire  alla  sua  calzatura;  ed  entrato  poi 
nelle  stanze  vede  sputacchiere,  elle  lo  fanno  avvertito 
di  guardarsi  bene  dal  bruttare  que*  tappeti  senza  mac- 
chie e senza  sozzure.  Nel  Nord  Olanda  vuoisi  che 
laul’ollre  spingasi  questa  mania  di  nettezza,  da  por- 
tar a braccio  gli  stranieri  per  tema  che  non  spor- 
chino le  scale  e gli  appartamenti.  Bisogna  dunque 
dire,  poiché  non  hanuo  creduto  bastante  preservativo 
il  far  cambiar  calzatura  al  visitatore,  che  tengono  la 
pressione  d’un  piede  straniero  fatale  per  sè  sola  ni 
loro  pavimenti.  V1  hanno  ne'  villaggi  delle  stanze  e 
delle  porle  che  non  s’aprono  mai  fuorché  per  le 
cerimonie  di  famiglia.  I muri  esteriori  delle  case,  e 
il  selcialo  delle  vie,  assai  di  frequente  lavati  e ben 
tenuti  partecipano  di  questa  pulitezza  universale. 

In  generale  le  donne  olandesi  hanno  più  cura  delle 
faccende  domestiche  che  della  loro  persona  : e sono 
(l'indole  imperiosa  e di  gran  castità.  In  questo  paese 
i sellarli  delle  verie  religioni  vivono  in  istretla  unione 
fra  di  loro;  e saviamente  si  considerano  come  cit- 
tadini legali  insieme  dai  bisogni  e dalle  relazioni  di 
società. 

L Olandese  a prima  vista  ributta  per  un  esteriore 
freddo  e grave;  ma  questo  suo  contegno,  non  prove- 
nendo che  da  riservatezza,  non  ha  niente  di  comune  uè 
colla  gravità  spagnuola,  nè  colla  noncuranza  degl'  in- 
glesi. È più  sensato  nel  raziocinio  che  non  delicato: 
parla  saviamente,  ma  senza  garbo;  è lento  nel  deli- 
berare, ma  fermo  nella  presa  risoluzione;  stenta  a 
promettere;  ma  non  tradisce  mai  la  promessa:  in 
una  parola,  ha  molle  virtù  sociali,  ma  poca  amabilità. 
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Non  l'allegria  e la  vivacità  delle  fiere  e delle  danze 
fiamminghe,  ma  un'austera  gravili  regna  nei  diverti- 
menti e nei  piaceri  degli  Olandesi.  Ogni  dì  verso  sera 
le  donne  si  radtm>no‘in  brigate,  non  per  darsi  al- 
l’esercizio violento  della  danza,  nè  al  giuoco  ruinoso, 
ma  per  sorbire  insieme  una  tazza  di  thè,  o di  una 
specie  di  lieve  tintura  di  caffè,  e divertirsi  facendo 
gli  assenti  bersaglio  degli  acuti  dardi  della  loro  insila 
maldicenza.  IntBntoi  loro  mariti  vanno  ai  caffè:  e in 
quelle  ore  di  riposo  s'occupano  tuttavia  d affari,  lo  ad- 
dietro erano  sbandili  dalle  conversazioni  de'  negozianti 
i dadi,  i giuochi  d'azzardo,  ed  anche  le  carte:  era 
privativa  della  nobiltà  il  minarsi  al  ginoco  ad  Amster- 
dam e all'Aja. 

Nella  bella  stagione  la  passeggiata  sulle  dighe  è 
il  più  gran  divertimento  del  popolo:  ei  s'avvia  a 
lenti  passi  verso  alcune  osterie  di  leggiadra  costru- 
zione, dove  si  ubbriaca  seuza  allegria,  bevendo  a dis- 
misura birra  e liquori  forti  in  mezzo  a torrenti  di 
fumo  di  tabacco.  Se  qualche  rara  volta  incerte  unioni 
di  gente,  o nel  tempo  delle  fiere,  la  plebaglia  si  mette 
a ballare,  conservando  anche  allora  il  suo  carattere 
flemmatico,  non  ha  ribrezzo  alcuno  di  raccogliersi  nei 
cimiteri;  ed  ivi  salta  goffamente  non  lungi  dalle  tri- 
sti reliquie  de'  suoi  parenti.  Nel  tempo  stesso  i bor- 
ghesi, portati  da  barche  eleganti,  vanno  a mangiare 
il  pesce  fresco  sulle  rive  del  mare,  oppure  volano 
entro  leggiadri  calessi  verso  le  loro  ville,  a respirare 
un'aria  pura,  a contemplare  le  vaghezze  dei  loro  fiori 
c ad  ammirare  la  perfetta  simmetria  e la  meravigliosa 
nettezza  dei  loro  giardini. 

I.a  stagione  in  che  i freddi  invernali  agghiacciano 
la  supetUcie  delle  aeque,  è per  gli  Olandesi  il  tempo 
de'  più  vivi  piaceri.  Allora  i canali  diventano  il  lurgo 
di  convegno  di  tutta  la  nazione:  la  gente  vi  si  affolla, 
ed  ivi  contende  non  meno  di  destrezza  di  corpo  che 
di  leggerezza  di  mente.  Armali  di  pattini,  tulli  si 
danno  a sdrucciolare  sulla  superfìcie  del  ghiaccio  con 
quella  rapidità  con  che  gli  uccelli  volano  nell'aria. 
V'è  chi  si  slancia  da  Amsterdam  a Leida  in  cinque 
quarti  d'ora,  l'o  giovine  fece  scommessa  che  avrebbe 
fatto  sei  leghe  in  un'ora;  e guadagnò  la  scommessa. 
Intanto  le  dame  di  gran  condizione,  le  mogli  dei  ric- 
chi negozianti  percorrono  le  vie  entro  leggiadre  slitte 
tratte  da  più  leggiadri  corsieri.  L'inverno  è per  l'O- 
landa il  tempo  dell'allegria.  Nelle  altre  stagioni  i suoi 
abitanti  rivolgono  ngni  loro  cura  ad  ammassar  monti 
d'oro,  ad  ingrossare  i tesori  coll’eeonomia  ; e si  vie- 
tano per  avarizia  ogni  qualunque  piacere  che  richieda 
qualche  spesa. 

coancncio,  colonie,  compagnie  dzlle  indie, 

FESCA  E Ni  All  IN,  V OLANDESE. 

Privi  d'ogui  cosa  ili  terra,  gli  antichi  Olandesi 
considerarnnn  come  principale  loro  ilomiuio  le  acque 
ond'erano  circondali.  Eglino  si  spinsero  su  fragili 
barche  alla  ricerca  di  banchi  di  merluzzi , di  arrin- 
ghe, di  sgombri  nei  mari  del  Settentrione,  e vendet- 


tero il  prodotto  delle  loro  pesche  ne' porli  dell'Inghil- 
terra, della  Francia  e de' Paesi-Bassi.  Ma  poco  gua- 
dagno traevano  dalla  vendita  passaggiera  di  que' pesci 
di  mare,  che  non  potevano  esitare  che  freschi:  e ad 
aumentarlo  grandemente  venne  la  scoperta  del  modo 
di  salarli,  e di  stivarli  ne' barili,  fatta  da  Guglielmo 
Beukels  di  Nieuporl.  Presso  le  altre  nazioni  non  si 
decretano  onori  speciali  che  ai  principi,  a generali, 
agli  uomini  di  Stalo;  i Fiamminghi,  nella  loro  ricono- 
scenza pel  servigio  nodulo  da  Beukels  alla  nazione, 
eressero  un  magnifico  mausoleo  a quel  semplice  pe- 
scatore. Carlo  V e varii  altri  sovrani  non  (sdegnarono 
d'nndarne  a visitare  il  sepolcro  per  rendere  omaggio 
al  cittadino  benemerito  che  aveva  arricchito  i Toro 
sudditi  cogli  sforzi  felici  della  sua  industria.  Fatti 
certi  gli  Olandesi  di  poter  conservare  il  fruito  delle 
loro  pesche  mediante  l'insalatura,  aumentarono  il 
numero  de'loro  vascelli,  e s’ inoltrarono  maggiormente 
nei  mari  del  Settentrione  per  prendere  i varii  loro 
pesci,  ed  anche  le  balene,  col  grasso  delle  quali  fecero 
olio  in  grandissima  quantità,  e delle  barbe  serviroosi 
a varii  usi  d arle  e lìti  dalla  sostanza  midoliosa  delle 
loro  cartilagini  trassero  protitlo,  formandone  una  specie 
di  cera,  che  spande  una  luce  modesta  senza  esalare 
nissuu  ingrato  vapore.  Tormentali  dalla  sete  dell'oro, 
gli  Olaudesi  non  furono  mai  arrestali  nè  dai  ghiacci, 
nè  dalle  tempeste  dei  mari  di  Spilzberg,  d' Islanda, 
della  Groenlandia,  nè  dai  pericoli  della  pesca  de'  più 
enormi  cetacei.  Per  lungo  tratto  di  tempo  questo  ramo 
d'industria  fu  per  l'Olanda  una  miniera  d'oro:  e 
v'impiegò  tremila  bastimenti,  e (in  centocinquanta- 
mila marinai.  Questa  sorta  di  pesca  le  giovò  anche  a 
formare  intrepidi  marinai,  e ad  avvezzarli  ad  obbedire, 
a menar  dura  vita,  ad  essere  economici  estremamente. 
Bipatriali,  andavano  poi  ad  offrire  alle  altre  nazioni 
il  prodotto  della  loro  pesca,  e ritornavano  al  lor  paese 
carichi  di  tulle  le  produzioni  della  lerra.  Da  indi  in  poi 
l'Olanda  fu  provveduta  abbondantemente  d'ogni  cosa; 
e dalle  foreste  e dalle  cave  di  pietre  della  Svezia  e 
della  Danimarca  essa  trasse  i materiali  per  la  costru- 
zione de' suoi  ediiìzii,  delle  sue  dighe  e de' suoi  basti- 
menti. Essa  portò  da  altre  parti  d'Europa  le  materie 
prime  per  le  sue  manifatture,  non  che  vini,  ohi  e 
sete  per  suo  consumo;  e i suoi  vascelli,  viaggiando 
con  economia,  diventarono  le  vettore  delle  altre  na- 
zioni, delle  quali  i ricchi  negozianti  olandesi  furono, 
per  cosi  dire,  i fattori. 

Già  da  lungo  lampo  gli  Olandesi  vedevano  con  oc- 
chio invidioso  i porli  d'Ostenda  e d'Anvrrsa  essere 
quasi  i soli  emporii  delle  derrate  del  setlentrionc  e 
del  mezzodì  dell'Europa,  allorché  la  tirannia  di  Fi- 
lippo Il  li  spinse  a trarsi  di  dosso  il  giogo  della  domi- 
nazione spagnuoia.  Il  vedere  dappresso  i vantaggi  che 
dal  loro  commercio  estesissimo  e dalla  loro  ricchezza 
ritraevano  le  città  del  Belgio,  destava  in  essi  a ra- 
gione il  desiderio  di  aver  la  loro  parte  negli  immensi 
profitti  d'un  paese  marittimo  che,  per  la  sua  situa- 
zione fra  il  settentrione  e il  mezzodì  dell'  Europa,  pa- 
reva chiamalo  dalla  natura  ad  arricchirsi  colle  sue 
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relazioni  commerciali.  Ma  per  arrivare  a questa  meta 
era  d'uopo  aver  flotte  sui  mari,  posseder  colonie,  e 
far  rispettare  nei  Due  Mondi  la  propria  bandiera  mer- 
cantile. 

Gli  amichi  conti  d'Olanda  possedevano  alcuni  va- 
scelli; mi  non  già  forze  navali  di  guerra:  gli  Spa- 
gnuoli  erano  i padroni  della  sola  flotta  che  navigasse 
io  quel  mare.  Spinti  dall'ardente  brama  di  riacqui- 
stare la  libertà,  gli  Olandesi  misero  in  mare  alcune 
leggiere  navi  corsare,  colle  quali  gli  uomini  intrepidi, 
che  v’eran  dentro,  -eppero  portar  via  agli  Spagnuoli 
le  più  grosse  loro  navi,  rovinarne  le  intere  flotte,  e 
dare  così  all'Olanda  una  marineria  militare  a spese 
del  nemico,  al  quale,  impadronendosi  de'  suoi  galeoni, 
rnpirooo  anche  immense  ricchezze.  Beu  presto  flotte 
olandesi  di  più  di  ceoto  vascelli  da  guerra  uscirono 
da' loro  porli,  e si  diedero  a combattere  a viceuda 
contro  Spagnuoli,  Inglesi,  Francesi.  I itomi  di  Huyler 
e dei  due  Corneli  Tromp  furono  terribili  ni  loro  ne- 
mici, ed  onorarono  lo  stendardo  olandese.  L'Olanda 
ha  perduto  questa  si  formidsbil  potenza  delle  sue  forze 
navali  : F Inghilterra  noit  divide  più  con  essolei  lo 
scettro  dei  mari.  Trenta  vascelli  di  linea,  quaranta- 
sette  fregate,  quattordicimila  marinai  : ecco  gli  avanzi 
della  militar  marineria  olandese;  la  mercantile  perù 
è ancora  in  gran  Gore. 

La  tolleranza  di  tulle  le  religioni,  proclamata  nelle 
Provincie- Unite,  accrebbe  la  popolazione  pel  concorso 
di  una  gran  folla  di  negozianti  protestanti  persegui- 
tati in  tutti  gli  altri  Stati  d’Europa;  e in  pari  tempo 
lo  Stato  guadagnò  enormi  capitali  e una  moltitudine 
d’uomini  industriosi  che  vi  si  rifugiarono.  Esclusi  dai 
porti  spagnuoli,  né  polendo  più  fornire  agli  Stati  del 
settentrione  le  derrate  dell'India,  gli  Olandesi  tenta- 
rono dapprima  di  aprirsi  un  passaggio  a quelle  re- 
gioni dalla  parte  dell'Asia.  Due  spedizioni  infruttuose 
intraprese  da  Heemskerke  non  li  scoraggiarono.  Ed 
essendosi  Cornelio  iloulmann,  loro  concittadino,  che 
aveva  navigalo  coi  Portoghesi  alle  Indie,  oiTerto  a con- 
durre certi  negozianti  olandesi  nei  mari  iudiaui  (las- 
sando il  Capo  di  Buona  Speranza,  questa  sua  offerta 
fu  accettala.  Quattro  vascelli  olandesi  approdarono 
sotto  la  sua  condotta  alle  Isole  della  Sonda  nel  1303. 
Al  suo  ritorno  la  vista  duo  ricco  carico  di  pepe  e di 
spezierie,  ch'egli  portò  di  là,  rivolse  verso  le  Indie 
le  speculazioni  di  lutti  i negozianti;  cosicché  gran 
numero  di  vascelli  usci  in  breve  dai  porti  d'Olanda. 
Un  tanto  concorso  disordiuato  in  quei  mari  nocque 
al  loro  commercio:  perocché  quelle  navi,  non  pre- 
standosi fra  loro  alcun  soccorso,  caddero  facilmente 
in  potere  dei  Portoghesi.  Frattanto  gli  Olandesi  ave- 
vano piantato  alcuni  stabilimenti  alle  Moluccbe:  dei 
quali  assai  bene  sentirono  tutto  il  valore  gli  uomini 
di  Stalo  che  allora  tenevano  in  Olanda  le  redini  del 
governo.  Adunque  per  assicurarne  la  prosperità  essi 
raccolsero  in  una  sola  Compagnia  (Ielle  Indie  orien- 
tali tutte  le  società  che  s'eraoo  formate  per  attendere 
al  commercio  delle  Indie,  ed  a questa  Compagnia  fe- 
cero concedere  il  privilegio  esclusivo  dì  navigare  al 


di  là  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Nel  1602  gli  Stati- 
Generali  le  accordarono  quasi  lutti  i privilegi  della 
sovranità  su  quelle  loutaue  contrade.  Le  fu  conceduto 
il  diritto  di  far  la  pace  e la  guerra  eoa  tutti  i prin- 
cipi indiani,  di  costruir  fortezze,  di  aver  flotte  cd 
eserciti  a' suoi  comandi,  di  nominare  liberamente  i 
magistrati  che  ivi  invigilassero  alla  giustizia,  al  go- 
verno civile  ed  alle  finanze.  Baiarla  fu  la  sede  di 
quel  governo.  Però  tanto  il  governator  generale,  quaoto 
gli  altri  magistrati  da  lui  dipendenti,  furono  subor- 
dinati ai  direttori  generali,  che  raccogiievaosi  talvolta 
ad  Amsterdam,  talvolta  a Middeiburgo.  Prosperi  e 
splendidi  furono  i primi  successi  di  questa  Compagnia. 
L'ammiraglio  Warwick,  parlilo  nel  1603  per  lava 
con  soli  quattordici  vascelli  da  guerra,  tolse  in  tre 
anni  ai  Portoghesi  più  di  trecento  oavigli  portanti 
ricchi  carichi,  li  spogliò  de-  più  preziosi  lor  banchi, 
e conchiuse  coi  principi  indìgeni  alleanze  tendenti  a 
consolidare  la  potenza  olandese  in  quei  paesi,  e a 
soggiogare  gli  stessi  alleali.  Per  quante  avarie  aves- 
sero a soffrire  gli  Olandesi  in  quelle  contrade,  essi 
non  si  perdettero  mai  di  coraggio.  Quando  trafficano 
uel  Giappone,  sono  tenuti  sempre  chiusi  nel  loro  quar- 
tiere, dopo  d’aver  messo  in  mano  de' Giapponesi  la 
polvere,  i cannoni,  le  vele.  Dicesi  che  di  più  è forza 
che  rinunziano  al  cristianesimo,  e che  calpestino  la 
croce  per  guadagnar  dell'oro.  Cosi  pure  nella  China 
si  sono  pei  primi  sottomessi  a tutte  le  angherie  pra- 
ticale iu  Canton.  Ma  quanto  per  lo  contrario  non  fu 
differente  la  loro  condona  alle  Moluccbe,  dove  hanno 
dominio  1 Col  ferro,  col  fuoco,  col  tradimento,  gli 
Olandesi  hanno  costretto  que'  deboli  isolani  a strap- 
pare ed  a distruggere  le  piente  delle  noci  moscade  e 
de'  garofani  che  crescevano  fuori  dei  loro  domimi, 
nel  mentre  che,  spandendo  iu  Europa  con  mano  avara 
quelle  preziose  produzioni,  spesso  sono  stati  veduti 
ad  Amsterdam  bruciarne  gl'interi  carichi  per  mante- 
nere ad  allo  prezzo  quelle  droghe  aromatiche,  e con- 
servar al  loro  odioso  monopolio  uu  valore  invariabile. 
Le  Molucche  non  sono  già  i soli  possedimenti  degli 
Olandesi  nelle  Indie.  Hanno  ampie  possessioni  nelle 
Isole  di  Borneo,  di  Sumatra,  di  Timor,  di  Celebes. 
Hanno  iuoltre  fattorie  sulle  coste  del  Coromaudel  e 
del  Malabar;  e prima  che  il  Ceilan  fosse  ceduto  agli 
Inglesi,  traevano  esclusivamente  da  quest'  isola  e pepe 
e cannella,  e avorio,  e perle. 

Il  Capo  di  Buona  Speranza,  rilessi  tolsero  nel  1630 
ai  Portoghesi,  offriva  loro  uu  luogo  comodo  per  dar 
fondo  e riposare  nel  lungo  viaggio  delle  Indie;  ma 
perdettero  anche  questo  vantaggio  nel  1814,  in  cui 
questo  stabilimento  pas-ò  del  pari  sotto  l'inglese  do- 
minazione. Fu  men  che  mediocre  la  posta  de' capitali 
impiegali  alla  formazione  di  queiropulenta  Compa- 
gnia; non  giunse  a montare  a quindici  milioni;  e da 
principio  diede  ogni  auso  agli  azionisti  il  prodotto 
del  ventuno  per  cento.  S'andò  poi  gradatamente  abbas- 
sando Ano  al  12  e 1/2  per  100  all'anuo;  ma  la  mi- 
niera che  diede  all'Olanda  i mezzi  per  fondare  in  Asia 
la  sua  potenza,  fu  realmente  l oro  tolto  ai  Portogli!  si. 
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Abbagliati  dalla  splendida  fortuna  della  lor  Compa- 
gnia d'Asia,  si  lusingarono  gli  Olandesi  di  potere  con 
egual  prosperità  di  successi  spogliare  i Portoghesi  delle 
loro  colonie  e dei  loro  stabilimenti  in  America  sulle 
coste  d'AlTrica.  Una  Compagnia  delle  Indie  occidentali 
fu  creata  nel  1617;  e rapide  ne  furono  le  conquiste. 
In  pochi  anni  essa  potè  dividere  fra  i suol  azionisti 
immensi  benelicii;  ma  la  sua  prosperità  fu  di  corta 
durata.  Quando  ebbe  dato  One  alla  guerra  d'invasioue, 
le  sue  truppe  furono  sconfìtte  da  eserciti  regolali: 
perdette  il  Brasile,  e conservò  solamente  Cura^au  e i 
suoi  banchi  d’AlTrica,  nei  quali  commerciava  di  pol- 
vere d’oro  e di  schiavi. 

La  Compagnia  di  Surinsm  Ita  per  oggetto  princi- 
pale la  coltivazione  delle  terre  poste  lungo  i Orenoco. 
La  pazienza,  l'assiduita,  l'economia  olandese  s’adoperò 
con  pieno  buon  successo  al  disseccamento  di  quelle 
terre;  e oggidì  la  canua  di  zucchero,  il  cotone,  il  caffè 
crescono  abbondantemente  in  quella  contrada,  la  quale 
produce  anche  legni  da  tintura  c gomma. 

Inalila  cagione  dell'antica  prosperità  commerciale 
degli  Olandesi  si  fu  la  vigile  cura  con  che  impedirono 
ai  Belgi  di  estendere  il  loro  commercio.  La  chiusa 
•Iella  Sehelda,  e l’impossibilità  in  che  furon  messe 
Ostenda  ed  Anversa  di  creare  nissuna  Compagnia  delle 
Indie,  cose  dai  loro  trattali  consacrate,  hanno  in  sin- 
gola!* modo  favorito  gl' intra  prendi  menti  degli  Olan- 
desi. Ma  dopo  l'unione  del  Belgio  l'Olanda  ha  perduto 
questo  monopolio.  Se  non  che  è da  dire,  che  ridotte 
tutte  le  antiche  proviucie  dei  Paesi-Bassi  a fare  un 
solo  regno,  se  il  Belgio  guadagna  alcun  che  su  quanto 
l'Olanda  ha  perduto,  ogni  profitto  rimane  in  comuue. 

In  un  paese,  i cui  negoziami  sono  gli  agenti  del 
inondo  intero,  dove  le  commissioni  e i noli,  le  ope- 
razioni di  banco  e di  commercio,  e le  imprese  d'ogni 
genere  mettono  in  perpetua  circolazione  immensi  ca- 
pitali, una  banca  è un  veicolo  necessario  alla  rapidità 
degli  affari  commerciali.  Quella  d'Amsterdam  è ben 
intesa  e solida  nella  sua  costituzione.  Ogni  privato  ivi 
depone  ì capitali  ch'egli  suol  mettere  sotto  la  salva- 
guardia pubblica,  e la  garanzia  dei  magistrali.  Prima 
dell'ultima  guerra  vuoisi  che  salissero  a trecento  mi- 
lioni di  fiorini.  Essa  non  dà  mai  fuori  cambiali,  ina 
solamente  ricevute  che  hauno  nel  commercio  lo  stesso 
valore  del  denaro.  Dopo  i grandi  sovvertimeuli  che 
l'Europa  ha  negli  ultimi  tempi  sofferti,  e dopo  che 
l'Inghilterra  ha  ottenuto  l'imperio  dei  mari,  ed  esteso 
il  suo  commercio  per  tutto  l'universo,  la  ricchezza 
degli  Olandesi  ha  dovuto  esorbitantemente  diminuire. 
Rimangono  tra  essi  de'  grandi  ricchi;  ma  la  nazione 
non  lo  è più.  Gli  stabilimenti  che  hanno  salvati,  non 
sono  ornai  che  uno  scarso  monumento  della  loro  an- 
tica fortuna. 

IKDUSTMA.  DIGHE. 

Il  primo  bisogno  dell'Olanda  fu  quello  di  preser- 
varsi dai  guasti  delle  onde.  Gli  argini  ch'essa  oppose 
da  prima  ai  furori  di  quelle  consistettero  in  semplici 


rialzi  di  terra  eretti  sulle  rive  del  mare  e dei  fiumi , 
i quali  in  breve  cedettero  all'urlo  delle  acque.  Ebbero 
adunque  gli  Olandesi  ricorso  a ripari  più  durevoli,  la 
costruzione  dei  quali  dovette  costar  moltissimo  ad  uu 
paese  sprovveduto  Affatto  di  legna  e di  pietre.  Una 
severa  economia  diresse  quelle  costruzioni,  dalle  quali 
fu  sbandito  il  lusso,  non  avuta  di  mira  che  la  maggior 
pubblica  utilità.  Sulle  rive  del  mare  si  misero  spe- 
roni e rialzi  io  gran  numero,  destinati  a sostenere  il 
primo  impeto  delle  acque.  Di  dietro  stanno  molti  or- 
dini di  piuoli  profondamente  conficcali  nella  sabbia, 
gl’ interstizi)  dei  quali  sono  riempiuti  da  tavole  o da 
rami  d'alberi  fortemente  intrecciati  e ritenuti  in  quel- 
la  intrecciamenio  da  massi  portali  di  Norvegia  dai  va- 
scelli olandesi,  che  sono  obbligati  di  prenderli  per 
nolo.  Fra  un  masso  e l’altro  si  getta  poi  dell'arena, 
alla  quale  si  dà  solidità  piantando  sulla  sua  super- 
fìcie giunchi  e rosai.  Al  di  dentro  di  questa  diga  è un 
parapetto  tutto  formato  di  frammenti  di  piante  marine, 
le  quali  disseccandosi  si  trasformano  in  una  terra 
grassa  e untuosa.  Questi  parapetti  souo  più  alti  delle 
dighe  di  quattro  o cinque  piedi,  mentre  le  stesse  di- 
ghe sorpassano  già  di  due  piedi  la  più  grande  eleva- 
zione delle  maree.  Dalla  parte  delle  terre  si  vanno 
abbassando  con  taci!  declivio  verso  il  livello  delle  cam- 
pagne sulle  quali  s'inalzano  di  venti  piedi.  Una  te- 
nera erbetta  li  copre.  Tali  sono  i baluardi  semplici, 
ma  solidi,  che- l'economo  olaudese  oppose  all’ impeto 
del  mare.  Altri  vantaggi  ancora  seppe  trarne;  ed  è 
bello  il  vedere  quei  baluardi  coronali  di  numerosi 
molini  a vento,  che  talora  segano  pietre  o legname, 
talora  s’adoperano  all'estrazione  delle  acque  filtrale  nei 
terreni  bassi.  Somma  è la  vigilanza  con  che  s'attende 
alla  conservazione  di  quelle  dighe;  da  un  canto  i ma- 
gistrali comandano  le  riparazioni,  dall'altro  numerosi 
operai  s’occupano  incessantemente  in  prevenire  i più 
lievi  guasti.  Quando  improvvisa  violenta  burrasca  mi 
naccia  una  contrada  d’ imminente  sommersione,  gli 
abitanti  vicini  alle  dighe  corrono  a spiegarvi  sopra 
gran  vele,  e questi  deboli  barriere  raffrenano  l'impe- 
tuosità delle  acque,  respingendo  gli  sforzi  dei  venti 
scatenati.  Veggonsi  talvolta  le  onde,  al  di  sopra  un 
piede  delle  dighe,  arrestarsi  davanti  ai  deboli  ripari 
che  l’ industria  dell'uomo  sa  opporre  ai  lor  furori. 

Nel  1732  l’Olanda  corse,  pericolo  per  un’assai  me- 
schina cagione  d'essere  interamente  sommersa.  Si 
venne  ad  accorgersi  che  i pinoli  della  più  gran  perle 
delle  dighe  erano  stati  siffattàmeute  rosi  dai  vermi  por- 
tati da  alcuni  vascelli,  che  avevano  perduto  ogni  con- 
sistenza. L'Olanda  poteva  essere  a un  tratto  coperta 
dal  mere,  e tutta  la  sua  popolazione  inghiottita.  S'alzò 
un  fremito  universale  per  l'imminente  pericolo:  si 
pensò  con  istupore  a chi  lo  aveva  cagionato.  Tutta  l'O- 
landa costernata  corse  in  folla  alle  chiese.  Si  die’  su- 
bito opera  a)  rinnovamento  dei  piuoli  danneggiali,  si 
circondarono  di  nuova  alga,  e s’innalzò  dalla  parte  del 
mare  una  muraglia,  la  quale  difendesse  le  dighe  dagli 
sforzi  delle  mule,  e preservasse  i piuoli  dai  guasti  de- 
gl’insetti roditori.  • 
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IDEA  GENERALE. 

Dopo  il  risorgimento  delle  lettere  in  Europa,  l'O- 
landa fu  feconda  produttrice  d' insigni  letterati  ed  ar- 
tisti. Negli  scritti  dei  gravi  e taciturni  Olandesi  di 
rado  si  trova  vivacità  d'immaginazione,  hanno  però 
in  esimio  grado  saviezza  di  raziocinio,  profondità  di 
erudizione,  singoiar  perspicacia  neU'indagare  i segreti 
della  natura,  nel  conoscere  le  bellezze  degli  antichi 
scrittori,  nel  decifrare  i misteri  delle  scienze  metafì- 
siche. Il  sincero  amor  loro  per  la  verità  li  trasse  a 
credere  bastar  essa  per  sè  sola  a cattivarsi  l'atten- 
zione: quindi  sdegnarono  troppo  spesso  di  renderla 
amabile  coll'eleganza  dello  stile,  colle  grazie  della 
favella,  e colla  concisione,  che  aggiunge  si  gran  pre- 
gio agli  scritti.  Le  università  di  Leida,  di  Grouinga  e 
d‘ Utrecht  hanno  specialmente  contribuito  in  Olanda 
ai  progressi  delle  cognizioni:  in  tutti  i tempi  ebbero 
fra  i loro  professori  uomini  di  merito  singolare.  Essi 
pei  primi  neglessero  l'oscura  filosofìa  d’Arislolile,  e la 
dialettica  sottile  delle  scuole,  per  ricercare  la  verità 
col  profondo  studio  della  natura  e cui  giusti  razioci- 
ni! di  uno  svegliato  intelletto.  L'asilo  dato  al  filosofo 
Cartesio  procurò  loro  la  bella  sorte  di  godere  pei 
primi  dell'aurora  di  quel  giorno  luminoso,  che  doveva 
rischiarar  il  mondo  durante  il  diciottesimo  secolo,  c 
condurre  a perfezione  le  scienze  metafìsiche  e natu- 
rali. Tolti  i dotti  proscritti  negli  altri  Stati  d'Europa 
trovarono  sempre  in  mezzo  a quella  nazione  tollerante 
un  pacifico  asilo,  dove  poleron  godere  di  quella  tran 
quillità  di  spirilo  senza  la  quale  mal  si  può  occuparsi 
di  scienze  e di  letteratura,  e comporre  opere  d‘ im- 
portanza. Parve  per  più  secoli  che  le  scienze  naturali 
avessero  adottalo  l'Olanda  per  loro  patria. 

(.'OMINI  ERUDITI. 

Erasmo  dovette  a si*  solo  tutta  la  sua  riputazione 
e la  sua  gloria.  Nacque  a Rotterdam  nel  1467  di  un 
commercio  illegittimo;  e rimasto  orfano  a quattordici 
anni,  fa  spoglialo  del  suo  patrimonio  da  tutori  avidi 
di  roba,  ed  obbligato  dalla  costoro  cupidigia  a chiù-  . 
dersi  in  un  monastero,  dove  questo  grand'uomo  pa- 
reva condannato  a vegetare  in  una  profonda  oscurità. 

Il  desiderio  ond'era  tutto  compreso  d'istruirsi,  la  finezza 
del  suo  ingegno  e la  squisitezza  del  suo  gusto,  favo- 
riti da  una  felicissima  memoria,  concorsero  a formar- 
gli uno  stile  castigato,  elegante  e scorrevole.  Egli  fu 
il  primo  a trattare  materie  teologiche  con  dicitura  e 
modi  nobili,  dato  bando  alla  barbara  lingua  c alle 
sottigliezze  della  scuola.  Egli  diede  in  luce  versioni  e 
parafrasi  del  nuovo  Testamento,  e traduzioni  dei  pii-  ! 
dri  delia  U.hiesa  greca,  monumento  prezioso  del  suo  j 
ingegno  e della  sua  vasi»  erudizione.  Le  sue  opere  I 


| di  grammatica,  di  rettorica  e di  filosofìa  sono  cadute 
: poi  in  dimenticanza;  ma  non  così  il  suo  Bugio  della 
; pazzia  e i suoi  Colloqui! , che  occupano  tuttavia  un 
posto  distinto  nelle  nostre  biblioteche.  La  prima  di 
queste  produzioni  è una  satira  pungente  dei  capricci 
degli  uomini  in  tutte  le  condizioni  della  vita,  dal  sem- 
plice monaco  fino  al  sommo  pontefice.  Erasmo  avrebbe 
potuto  acquistar  ricchezze  fis-aiulo  in  Inghilterra  la 
sua  dimora,  come  pure  potenza  corteggiando  i re  e 
i papi,  che  non  Sdegnavano  di  ammetterlo  nella  loro 
intrinsichezza,  e viver  felice  se  si  fosse  contentalo 
della  stima  degli  uomini  insigni  del  suo  secolo,  e se 
il  libero  ardimento  con  clic  la  sua  penna  sforzò  l’i 
gnoranza  e la  superstizione,  il  disprezzo  in  che  s’ave- 
vano le  belle  lettere,  l'oziosità  dei  monaci  e la  mol- 
lezza degli  ecclesiastici,  non  gli  avessero  suscitalo 
contro  numerosi  nemici. 

Questo  grand’uomo,  nemico  dichiaralo  del  lusso  e 
dell  adulazione,  sincero,  amabile,  costante  nelle  sue 
amicizie,  menò  in  mediocre  fortuna  una  vita  agitato, 
preferendo  costantemente  lo  studio  e i suoi  libri  agli 
onori,  alle  dignità,  alle  ricchezze.  Morì  nel  1330  in 
Basilea,  riputato  il  più  bello  spirito,  e l'uomo  più 
dotto  del  suo  secolo.  La  sua  patria,  riconoscente  al 
lustro  ch'egli  sparse  sopra  di  lei,  gli  eresse  Una  sta- 
tua sulla  sua  piazza  maggiore,  e consacrò  l'abituro 
do v egli  era  nato,  con  questa  iscrizione,  eh'esser  non 
poteva  più  semplice,  ma  si  men  rozza:  limo  est  pan  a 
domili,  magnili  qua  untiti  Erasinus.  La  fama  di 
Erasmo  non  può  nuocere  a quella  di  Giusto  Lipsio. 
Egli  piegò  il  suo  ingegno  ad  ogni  specie  di  erudizione, 
e lasciò  saggi  mirabili  di  criterio  eccellente.  Erasmo 
non  declinò  mai  dalla  religione  che  aveva  da  prima 
professala,  comunque  conoscesse  gli  abusi  che  il  tempo 
e gli  uomini  vi  avevano  introdotti.  Giusto  Lipsio  fu 
in  questo  argomento  uno  scettico;  c la  indifferenza 
colla  quale  si  accomodò  alle  forme  religiose  «I ogni 
p:iese  a cui  si  trasse,  dimostra  che  in  questo  ar- 
gomento non  dava  importanza  che  a certi  geuerali 
principii. 

I magistrati  di  Leida,  solleciti  della  gloria  della  loro 
università,  ebbero  sempre  gran  cura  di  chiamarvi 
uomini  valenti  nelle  belle  lettere.  1 «lue  Gronovii  sono 
celebri  per  le  note  erudite  con  che  arricchirono  le 
preziose  edizioni  di  quasi  tutti  gli  autori  greci  e la- 
tini da  essi  pubblicate,  non  die  per  le  loro  ricerche 
intorno  alle  antichità  greche  e romane.  Giulio  Scali- 
gero fu  il  primo  che  ivi  cominciasse  a rischiarare  il 
caos  in  che  giaceva  immersa  l'antica  cronologia.  Que- 
st autore  sarebbe  stimato  di  più,  se  la  sua  ridìcola 
vanità  e il  suo  soverchio  umor  caustico  non  diminuis- 
sero il  pregio  delle  cognizioni  dcH'iiomo  erudito  die 
si  teneva  per  la  fenice  del  suo  secolo.  L'intera  fa- 
miglia dei  Vossii  salì  in  gran  fama  a Leida  per  l'alta 
loro  erudizione,  e per  le  esimie  loro  opere,  poco 
Ielle  al  di  d'oggi,  ma  nelle  quali  chi  le  sccrrcs.se  tro- 
verebbe il  germe  di  più  d’uua  reputazione  moderna. 
Gli  Elzeviri  si  rendettero  celebri  pubblicando  a Leida 
in  belle  edizioui  i migliori  autori  dell'antichità,  e por- 
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lamio  in  pari  tempo  l'arte  tipografica  al  più  allo  grado 
di  perfezione. 

poeti. 

In  poco  onore  possono  essere  le  Muse  presso  un 
popolo  flemmatico  e melancooico,  vivente  sotto  un 
cielo  sempre  offuscato  dagli  umidi  vapori  del  suolo, 
e che  non  pensa  ad  altro  che  all’acquisto  delle  ric- 
chezze. Non  v'ha  in  Olanda  nessuna  accademia  che 
intenda  al  perfezionamento  di  quella  lor  lingua  roca 
ed  aspra,  che  mal  piegasi  alle  grazie  dell'armonia. 
Bisogna  essere  gran  dottore,  e professore  di  tutta  sa- 
pienza, avere  qualche  poco  di  stipendio  insegnando 
all'uuiversità  ; e di  rado  un  professore  osa  compro- 
mettere la  sua  dignità  e il  suo  riposo  diventando 
poeta  e bello  spirilo.  V'avea  in  addietro  un  teatro 
mantenuto  dallo  Stato;  ma  siccome  sarebbesi  richie- 
sta una  spesa  molto  maggiore  per  aver  commedianti 
che  non  si  fossero  occupali  che  del  l'arte  loro,  cosi 
le  scene  erano  date  in  mano  ai  più  vili  artigiani  i 
quali  passavano  dalle  loro  officine,  dove  aveano  dato 
l’ultima  assettatura  ad  un  abito,  o ad  una  acarpa,  sul 
palco  scenico  a rappresentare  le  parti  di  Cesare  e 
<1  Agamennone;  nè  le  Andromache  e leCornelie  erano 
di  migliore  estrazione.  Oggidì  le  cose  hanno  mollo 
cambiato;  e il  teatro  olandese  non  istà  niente  al  di 
sotto  per  attori  a quelli  delle  altre  colle  nazioni.  L'O- 
landa però  non  conta  quasi  nessun  poeta  tragico,  o 
comico,  che  abbia  acquistalo  celebrità  nell'Europa. 
Per  altro  Giusto  Vondel,  nato  nel  1587,  di  calzcllajo 
diventò  poeta  di  qualche  nome.  Da  principio  il  suo 
ingegno  fu  l'uutco  suo  maestro:  fece  versi,  e compose 
poemi  senza  mai  nemmeno  sospettare  che  quest'arte 
difllcoltosa  avesse  altre  regole  fuorché  quelle  del  verso 
e della  rima.  Aveva  già  Irentottanni  quando  s’avvisò 
d'imparare  il  Ialino  per  attignere  alle  pure  fonti  degli 
scrittori  del  tempo  d'Auguslo.  Si  diede  poi  a studiare 
gli  autori  francesi,  i cui  scritti,  dopo  Malherbe,  po- 
tevano presentargli  qualche  buon  modello.  La  sua 
Musa  non  è sterile  di  concetti  nobili,  e di  poetiche 
immagini  ; ma  dispiace  il  vederlo  troppo  sovente  pec- 
car di  ampollosità,  o di  bassezza.  Scrisse  nove  volumi 
in  4.°,  nei  quali  sono  da  notarsi  la  Presa  di  Amster- 
dam falla  da  Fiorenzo  V,  poema  scritto  collo  stile 
di  Shakespeare,  e dove  gli  angioli,  i vescovi,  i mo- 
naci e le  monache  dicono  fra  di  loro  molte  belle 
cose,  ma  mollo  fuor  di  luogo.  Nel  Palamede , ossia 
L'innocenza  oppressa , dipinse  con  vivi  colori  tutta 
l'atrocità  ilei  delitto  che  pri'ò  l'Olanda  del  virtuoso 
Barneveldt.  Maurizio  credette  di  ravvisar  sé  stesso 
in  Ulisse;  e con  bassa  vendetta  fece  condannare  il  po- 
vero poeta  a trecento  fiorini  d'ammenda.  Le  Satire 
di  Vondel,  piene  di  fiele,  gli  cagionarono  più  disgusti 
che  gloria.  Le  sue  Tragedie,  senza  regola,  senza 
condona,  sono  indegne  di  star  al  pari  con  quelle  di 
Seneca , e le  sue  Eroidi  sono  ancor  più  indegne  di 
esser  paragonate  a quelle  di  Ovidio.  Però  si  perdo- 
nerà facilmente  agli  Olandesi  l'alta  venerazione  che 


portano  a questo  poeta  qualora  si  consideri  che  nou 
ne  hanno  di  meglio. 

Giovanni  Secondo  sera  già  acquistato,  io  un  ge- 
nere più  semplice,  più  durevole  rinomanza.  Nato  al- 
l’Aja  nel  1511,  andò  a studiare  la  giurisprudenza  a 
Bouvignes  sotto  il  dotto  e grave  Àlciali.  Ebbe  il  dot- 
toralo; ma  la  sua  indole  lo  trasse  a coltivare  le  belle 
lettere,  per  le  quali  la  natura  lo  aveva  fatto.  Mal  ri- 
spondendo gli  aspri  suoni  della  sua  patria  favella  alla 
gentilezza  de'  suoi  concetti,  deplorò  la  morte  degli 
amici  ne'  bei  versi  latini  delle  sue  commoventi  Ele- 
gie; sparse  di  sale  attico  i suoi  epigrammi  : e nelle 
sue  opere  amorose,  fruito  d'un  animo  tenero,  piene 
di  voluttà  e di  delicate  passioni,  fu  valente  dipintore 
di  quadri  naturali,  donde  spirano  soavemente  i dolci 
sensi  d'un'anima  che  vive  soltanto  per  amare.  Più  casto 
del  Gaotor  di  Verona,  il  suo  pudore  dona  forse  mag- 
giori attrattive  alle  sue  pitture.  Le  troppo  vive  sen- 
sazioni di  un  cuor  sì  gentile  lo  aveano  già  spossato 
fin  da'  suoi  primi  aulii:  di  veuticinque  uua  malattia 
acuta  lo  trasse  al  sepolcro.  Non  si  cesserà  mai  d'am- 
mirare la  rara  fecondità  del  suo  ingegno  delicato  e 
gentile. 

GIURECONSULTI. 

Grozio,  nato  a Delft  nel  1583,  onorò  fin  da' suoi 
primi  anni  l'università  di  Leida.  Questo  ingegoo  fe- 
lice a otto  anni  fece  de’  passabili  versi  latini,  e a 
quindici  sostenne  con  applauso  universale  varie  lesi 
sulle  matematiche,  sulla  filosofia  e sulla  giurispru- 
denza. A ventiquattro  anni  s'acquistò  per  la  sua  elo- 
quenza la  carica  d'avvocato  generale.  Fu  poi  fatto  sin- 
daco di  Rotterdam;  ed  abbracciò  le  opinioni  del  vir- 
tuoso Barneveldt,  suo  modello  ed  amico,  e come  lui 
fu  perseguitalo  ed  incarceralo.  Vide  morire  sul  pati- 
bolo il  gran  pensionano,  e fu  poi  condannato  a pri- 
gione perpetua,  dalia  quale  ebbe  la  buona  sorte  di 
scappare.  La  Francia  lo  accolse;  e Luigi  XIII  gli  diede 
una  pensione,  toltagli  poi  per  la  troppa  sua  franchezza 
davanti  al  primo  ministro.  L'odio  vigilante  de'  suoi 
nemici  non  avendogli  permesso  di  viver  tranquillo 
nella  sua  patria,  la  regina  Cristina  gli  fece  in  Isvezia 
una  bella  accoglienza  e lo  nominò  suo  ambasciatore 
presso  la  corte  di  Francia.  Spiacque  questa  scelta  al 
cardinale  di  Richelieu;  ma  il  cancelliere  Oxensliern 
non  volle  nominare  nessun  altro.  Grozio  fu  accolto 
onorevolmente  dai  dotti;  e fermatosi  solamente  un- 
dici mesi  a Parigi,  s'avviò  poi  di  nuovo  in  Isvezia 
per  l’Olanda.  I suoi  nemici  nou  vivevano  più.  Amster- 
dam lo  festeggiò.  Giunto  in  Isvezia,  Cristina  gli  diede 
grandi  testimouianze  della  stima  in  che  lo  aveva,  e 
di  mal  animo  gli  permise  di  ritornare  nella  sua  pa- 
tria, dove  egli  avea  fissato  di  vivere  il  resto  de'  suoi 
giorni  tranquillamente  lungi  dagli  onori  e dagli  affari. 
Ma  la  morte,  che  lo  colse  a Rosi  oc  k nel  1f>43,  gli 
impedì  di  dare  effetto  al  savio  suo  proponimento.  Que- 
sto dottissimo  uomo  fu  ad  un  tempo  buon  ministro, 
eccellente  giureconsulto,  storico,  poeta  e bello  spi- 
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rito.  Per  lungo  tempo  il  suo  Trattato  del  diritto 
detta  pare  e delta  guerra  fu  l'unica  norma  ilei 
pubblicisii  in  questa  parie  si  essenziale  del  diritto 
delle  nazioni.  Il  suo  Trattato  della  verità  delia  re- 
ligione cristiana  è stalo  tradotto  in  tutte  le  lingue. 
Ne'  suoi  Annali  de'  Paesi -Bassi  egli  imita  lo  stile  ener- 
gico e siringalo  di  Tacito;  ma  la  sua  troppa  conci- 
sione lo  rende  talvolta  oscuro.  Gli  Olandesi  hanno  in 
gran  pregio  le  sue  Poesie  latine. 

MEDICI. 

Il  carattere  paziente  ed  osservatore  degli  Olandesi 
doveva  quasi  di  necessità  far  sorgere  in  mezzo  ad 
essi  de'  grandi  medici  e degli  esimii  anatomici  : e di 
fatto  la  colla  Europa  va  debitrice  all'Olanda  d'infi- 
nite cognizioni  preziose  per  l’arte  medica.  Si  fu  nel 
secolo  decimosettimo  che  i dotti  in  questo  genere  di 
scienza  cominciarono  ivi  a salire  a gran  fama.  Il  va- 
lente Swanmerdio,  nato  ad  Amsterdam  nel  1037, 
datosi  allo  studio  del  corpo  umano,  scoperse  gli  or- 
gani della  respirazione  e l'uso  dei  polmoni.  Mediante 
una  materia  liquefatta  dal  calore,  ma  a cui  il  freddo 
rendeva  la  solidità,  la  quale  egli  infondeva  nei  vasi 
linfatici,  seppe  far  visibili  le  parti  più  sottili  del  corpo 
umano;  e s'acquistò  pure  gran  nome  colla  sua  Sto- 
ria degl’insetti.  Ebbe  un  emulo  in  Ruysch,  nato  al- 
l'Aja  nel  1638,  il  quale  scoperse  in  lutti  i vasi  linfa- 
tici le  valvole,  la  cui  funzione  si  è quella  di  farvi 
circolare  gli  umori;  ma  ciò  che  gli  procacciò  mag- 
gior fama  si  fu  l'arte  singolare  con  che  seppe  con 
valenti  injezioni  conservare  ai  cadaveri  la  loro  moL- 
lezza,  consistenza  e flessibilità;  e di  più  abbellirli 
dei  loro  colori  naturali,  preservandoli  anche  da  ogni 
odore  disaggradevole  e dando  cosi  a quelle  preziose 
mummie  una  durala  alla  quale  non  si  poteva  fissar 
un  termine.  Pece  infinite  scoperte;  il  suo  gabinetto 
fu  per  gli  stranieri  e pei  dotti  una  meraviglia  che 
non  potevano  stancarsi  d'ammirare.  Al  vedere  quegli 
estinti,  senza  alcuna  traccia  di  disseccamento,  senza 
crespe,  con  carnagione  fresca,  e membra  arrendevoli 
e molli,  i quali  parevano  soltanto  immersi  in  dolce 
sonno,  e pronti  a parlare  quando  si  fossero  svegliati, 
Pietro  il  Grande  senti  un  entusiasmo  d'ammirazione. 
Da' quel  di  fu  il  discepolo  e l'amico  dell’anatomico 
olandese,  delle  cui  lezioni  non  si  stancava  mai;  e 
spesse  volte  sedeva  alla  mensa  frugale  del  suo  precet- 
tore per  passare  con  lui  le  intere  giornate.  Dalla 
scuola  di  questo  gran  maestro  uscì  un  uomo  ancor 
più  maraviglioso,  e che  fu  a un  tempo  valente  ana- 
tomico, sapiente  botanico,  dotto  chimico,  e profonda- 
mente versato  nella  pratica  di  tulli  i rami  dell'arte 
di  guarire.  La  riputazione  dell’illustre  Boherbaave  , 
nato  a Voorhout  presso  Leida  nel  1668,  si  sparse 
per  tutto  il  mondo:  quindi  da  ogni  parte  d'Europa 
una  folla  d’ammalati  accorreva  a Leida  ad  impetrare 
da  luì  la  sanità.  A (remila  studenti  egli  dava  ad  un 
tempo  lezioni  di  botanica,  di  medicina  e di  chimica. 
S'esprimeva  con  garbo,  declamava  con  dignità,  inse- 


gnava con  metodo  e precisione,  e possedeva  la  gran- 
d'arte di  ridurre  i punti  più  difficili  della  sua  scienza 
a tanta  semplicità,  che  li  rendeva  facili  a capirsi  an- 
che agli  spiriti  più  volgari.  Attingeva  dalla  natura 
le  sue  grandi  cognizioni  nella  scienza  medica;  c 
quanto  era  amico  della  verità  altrettanto  e nemico 
acerrimo  del  ciarlatanismo;  laonde  egli  aveva  per 
migliori  i rimedii  più  semplici,  e la  sua  sapiente  teo- 
rica non  era  fondata  che  sulla  pratica  dell'arte  ch'ei 
professava.  Dn  Ippocrate  in  poi  nissun  medico  s’ac- 
quistò si  gran  fama.  Un  mandarino  gli  mandò  dalla 
China  una  lettera,  sulla  quale  non  v'era  altro  indi- 
rizzo che  questo  : Ali  illustre  Bolierhaave , medico 
in  Europa;  e questa  lettera  gli  pervenne.  Un  lem 
peramenlo  forte  c robusto  gli  permetteva  d'applicarsi 
lungamente  allo  studio.  Gli  ocelli  vivaci  e penetranti 
di  Boherbaave  palesavano  il  suo  ingegno,  e la  dolee 
fisonomia  il  suo  carotiere  buono  e compassionevole. 
Il  suo  discernimento  era  di  una  rara  finezza  ed  i suoi 
pronostici  d'un  evento  sicuro.  Al  letto  degli  amma- 
lati egli  insegnava  a’ suoi  allievi  a mettere  in  pratica 
la  saggia  teorica  che  lo  rendette  legislatore  in  medi- 
cina. Le  sue  opere,  sparse  per  tutto  il  mondo,  diven- 
tarono il  manuale  di  tutti  i medici.  Boherbaave  era 
nato  si  povero,  che  in  sua  gioventù  aveva  dato  lezioni 
di  matematica  per  procacciarsi  di  che  vivere;  mo- 
rendo lasciò  all'anice  sua  figlia  una  sostanza  di  quat- 
tro milioni,  fruito  legittimo  de'  suoi  lunghi  lavori,  e 
de'  suoi  grandi  talenti.  La  sua  patria  gli  eresse  un 
magnifico  monumento  nella  chiesa  di  San  Pietro,  con 
questa  i>criziotie  : Salutifero  Bohcrhaavii  genio 
sacrata. 

Il  suo  allievo  di  maggior  grido  fu  Van-Swicten, 
nato  a Leida  nel  1700;  ma  Tesser  egli  di  religione 
cattolica  gl' impedi  di  succedere  in  Leida  ni  suo  mae- 
stro. Obbligato  ad  uscir  di  patria,  diventò  primo  me- 
dico dell' imperatrice-regina  Maria  Teresa.  La  sua 
profonda  sapienza  fu  utile  all'  Europa  per  le  egregie 
opere  da  lui  pubblicate  ; ma  l’Alemagna  ne  colse  il 
maggior  frullo,  avendola  Van-Swielen  arricchito  di 
bravi  medici  e di  valenti  chirurghi  usciti  dalle  scuole 
di  mediciha,  delle  quali,  pel  posto  eminente  ch'egli 
occupava,  era  il  regolatore  supremo. 

SCOPERTA  DEL  CANNOCCHIALE,  DEL  MICROSCOPIO 
E DEL  TERMOMETRO. 

Certi  scolari  sollazzatisi  in  tempo  d'inurno  ad 
Alkmaar,  avendo  messo  per  trastullo  dei  pezzetti  di 
ghiaccio  sulla  bocca  dei  lobi  dei  loro  calamai,  l'in- 
curvatura leggiermente  sferoide  di  que’  pezzetti  di 
ghiaccio  fece  loro  vedere  a gran  vicinanza  l'imma- 
gine degli  oggetti  lontani.  Mezio,  grande  osservatore, 
fu  testimonio  del  fallo;  e dalla  scoperta  fortuita  di 
quei  giovinetti  trasse  argomento  e norma  per  fabbri- 
care i cannocchiali,  sostituendo  vetri  sferoidali  ai  pez- 
zetti di  ghiaccio.  Il  primo  di  quegli  strumenti,  che 
tante  rnaravigliase  e nuove  cose  doveano  fare  scoprire 
nei  cieli,  ed  essere  di  tanto  giovamento  ai  navigante 
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e al  guerriero,  fu  presentalo  agli  Stati-Generali  nel 
1609.  Drebbel  trovò  modo  poco  dopo,  giovandosi  della 
recente  seopcrla,  d'ingrossare  in  guisa  mnravigliosa  i 
x più  piccoli  oggetti  : mediante  il  microscopio,  di  cui 
egli  fu  Inventore,  si  scopri  una  moltitudine  infinita 
d animaletti  de' quali  non  si  sospettava  tampoco  I esi- 
stenza. La  delicatissima  organizzazione  de’ più  piccoli 
insetti  fu  soggetto  di  grandi  disamine:  c le  meraviglie 
della  natura  apparvero  coi»  più  splendore  in  que'  mi- 
nutissimi corpi  animati,  che  non  negli  esseri  la  cui 
massa  imponente  colpisce  maggiormente  gli  sguardi. 
Queste  due  scoperte  diedero  una  grande  spinta  alle 
scienze.  Drebhel  aggiunsi»  ai  prefati  isirumenli  anche 
il  telescopio  a riflessione,  nel  quale  l’ immagine  degli 
oggetti  va  a colpire  un  doppio  specchio  prima  di  gin- 
gnere  all'occhio  dell'osservatore.  Inoltre  egli  scoprì  il 
termometro  che  per  la  dilatazione  dei  fluidi  determina 
il  grado  del  calore.  Di  più,  le  arti  gli  vanno  debi- 
trici del  prezioso  segreto  della  tintura  di  scarlatto. 

FISICI  F,  MATEMATICI. 

Coll'aiuto  degli  strumenti  inventati  nella  stia  patria 
Cristiano  lluyghens,  buon  matematico  cd  eccellente 
astronomo,  vide  pel  primo  l'anello  e un  quarto  satel- 
lite di  Saturno. 

tu  quel  tomo  la  fisica  fece  in  Olanda  grandissimi 
progressi.  Gravesan  de  si  rendette  chiaro  colle  sue 
scopette  e colle  sue  dotte  lezioni  sull' idraulica,  e fu 
utile  al  suo  paese  coll' invenzione  delle  trombe  a fuoco. 
Mushembroek,  dandosi  in  pari  tempo  allo  studio  delle 
scienze  esatte  e della  fisica,  si  levò  a gran  fama  per 
la  sagacilà  delle  sue  esperienze,  per  l’esattezza  delle 
sue  lezioni  sulla  fisica  generale  e sperimentale. 

Lo  studio  delle  matematiche  non  fu  in  Olanda  pu- 
ramente speculativo:  che  anzi  di  frequente  fu  appli- 
cato alla  pratica  con  gran  prò  della  cosa  pubblica. 
Sono  dovuti  allo  zelo  de'  matematici  Leegwater  e Van- 
Colen  i mulini  a vento,  i quali  senza  concorso  d uo 
ino,  e messi  in  molo  solamente  dallo  spirare  dell'a- 
ria, servono  al  disseccameulo  delle  acque  nei  luoghi 
paludosi.  Dalle  matematiche  il  valente  Coeborn  trasse 
l'arte  con  cui  insegnò  a fortificare  le  robustissime 
piazze  d armi  che  difendono  l’Olanda,  e ad  usare  pro- 
ietti d'ogni  maniera  per  prendere  in  poco  tempo  le 
migliori  fortezze. 

SCOPI  RTF  GEOGRAFICHE.  VIAGGIATO!  I CFLF.niU. 

L*  insazi  a bil  brama  d'aggrandire  sempre  più  il  loro 
commercio  fece  intraprendere  agli  Olandesi  i più  lun- 
ghi e i più  pericolosi  viaggi  in  tulli  i mari.  La  geo- 
grafia va  loro  debitrice  di  rilevanti  scoperte.  Spinti 
dal  desiderio  di  ritrovare  dal  settentrione  dell'Asia 
nna  strada  clic  riconducesse  alla  China  in  men  tempo 
che  non  quella  del  Capo  di  Buona  Speranza,  gli  olan- 
desi Bar»  IH z ed  lleemskeike  ardirono  penetrare  nei 
mari  agghiacciati  della  Siberia:  ed  ivi,  lottato  invano 
contro  gli  elementi,  ebbero  a veder  rotto  il  loro  va- 


scello ; ma  scoprirono  la  Nuova-Zembla,  dove  sverna- 
rono. In  quei  dì  gli  Olandesi  arrivarono  pei  primi 
allo  Spitzberg,  l'ultima  terra  che  si  conosco  verso  il 
settentrione. 

L'intera  conoscenza  dell’Anierica  Meridionale  si 
acquistò  per  opera  di  Scbouteu  c di  Lemaire,  i quali, 
passali  pei  primi  al  mezzodì  di  quel  gran  continente, 
scoprirono  lo  Stretto  che  porla  il  nome  dell'aldino  di 
questi  due  viaggiatori,  c diedero  a vedere  clic  i due 
Oceani  sono  congiunti  da  un  vasto  pelago  australe. 

(ìli  Olandesi  approdarono  nel  161 6 nei  mari  del 
mezzodì  dell'Amia  od  un'isola  d'immensa  estensione, 
alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Nuova  Olanda.  Ilartog 
chiamò  sulle  prime  Terra  della  Concordia  la  punta 
occidentale;  ed  intanto  Zeuchen  dava  il  nome  di  Terra 
def  Diemen  alla  parte  settentrionale  da  lui  scoperta 
nello  slesso  anno.  Pietro  Nuytz,  più  intraprendente 
de'  suoi  predecessori,  ne  scopri  la  costa  meridionale 
nel  1G27;  e Abele  Tamsan  ne  fece  poi  il  giro  intero 
nel  1 642  : scoprì  inoltre  la  Nuova -Zelanda  c le  Isole 
degli  Amici.  Il  viaggio  di  Boggevein  non  aggiunse 
alle  precedenti  scoperte  che  quella  dell'isola  di  Grò- 
ninga. 

NATURALISTI. 

L'indole  semplice  degli  Olandesi  gli  ha  renduti  in 
ogni  tempo  ardenti  ammiratori  delle  bellezze  della 
natura.  Mentre  i negozianti  di  quella  nazione  si  spin- 
gevano arditamente  fino  alle  più  remote  regioni  del 
globo  per  arricchirsi,  i dotti  viaggiatori  cheli  accom- 
pagnavano, occupavano  in  far  preziose  raccolte  di 
vegetali,  di  minerali  e di  animali  di  tutte  le  pani 
del  mondo.  Cosi  quando  la  Compagnia  delle  Indie  oc- 
cidentali faceva  la  conquista  del  Brasile,  Pison  scor- 
reva quelle  contrade  da  sapiente  osservatore  della 
natura,  e ne  descriveva  la  storia.  Se  l'amor  del  gua- 
dagno fece  scoprire  al  negoziante  Buisclier  la  nascila 
della  cocciniglia,  ed  insegnò  a Jeagar  il  modo  d'e- 
strarre l'indaco  dallanil,  l’illustre  Sibilla  di  Merian 
non  fu  paga  di  disegnare  e descrivere  gl'iiiselli  d'Eu- 
ropa, ma  ebbe  il  coraggio  di  attraversare  i mari  per 
andar  ad  osservare  a Surinam  i rettili  e i più  begli 
insetti  dell'America.  Il  paziente  Swammerdio,  senza 
uscire  dalla  sua  patria,  s'accinse  all'impresa  di  scri- 
vere una  storia  generale  degli  insetti;  e Goedarl  si 
diede  ad  osservare  le  metamorfosi  delle  farfalle  e delle 
mosche  d'Olanda.  Così  pure  questo  paese  vide  pel 
primo  gabinetti  di  storia  naturale,  ed  ammirò  i più 
ricchi  giardini  botanici  della  terra:  Trai  quali  quello 
di  ClilTori  ha  contribuito  grandemente  allo  sviluppo 
de'  talenti  del  celebre  Linneo. 

CARATTERE  DELLE  SCUOLE  DI  PITTURA  FIAMMINGA 
ED  OLANDESE. 

In  ogni  paese  le  arti  portano  l'impronta  del  carat- 
tere della  nazione  che  la  coltiva,  dell'educazione  e 
dei  costumi  degli  artisti  che  vr  si  applicano,  e delle 
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bellezze  naturali,  o dei  capi  d'opera  che  essi  hanno 
sottocchio  (in  dai  primi  loro  anni.  Sotto  il  bel  cielo 
della  nostra  Italia,  fortunata  per  clima,  circondali  dai 
più  grandi  modelli  dell'antichità,  viventi  in  mezzo  ad 
un  popolo  che  accoppia  la  grazia  e l’eleganza  delle 
forme  airavvenenza,  i nostri  grandi  maestri  non  po- 
tevano a meno  di  uou  abbellire  le  loro  composizioni 
coi  prestigli  del  più  sublime  bello  ideale,  rilessi  al 
tignevano  dalla  loro  vivace  immaginazione.  I grandi 
avvenimenti  della  storia  dovevano  esercitare  princi- 
palmente i loro  pennelli.  Per  lo  contrario  i pittori 
fiamminghi  ed  olandesi,  nati  per  la  più  parie  fra  la 
plebe,  viventi  sotto  un  clima  più  freddo,  in  mezzo  ad 
una  nazione  meno  istrutta  delle  cose  antiche,  ben 
fatta  si,  ma  fuor  di  modo  corpulenta,  e come  i suoi 
animali  riboccante  di  grassezza,  doveano  essere  tratti 
dalla  loro  sterile  immagiualiva  e dalla  loro  indole  os- 
servatrice, a seguire  una  strada  mollo  diversa  dalla 
nostra  per  arrivare  alla  celebrità.  Non  vedesi  nelle 
loro  pitture  nò  la  franchezza  di  pennello,  nè  la  svel- 
tezza e il  grandioso  della  scuola  fiorentina;  non  vi  si 
scorge  la  scienza  della  composizione,  la  suprema  bel- 
lezza delle  forme,  la  magnificenza  dello  stile  e l'arte 
di  panneggiare  della  scuola  romana,  nè  il  colorito  vi- 
vace e robusto  della  scuola  veneziana;  ma  s'amnura 
io  essi  un*  imitazione  perfetta  degli  oggetti  elle  la 
stessa  natura  meileva  loro  davanti.  Colla  loro  pazienza  ; 
ed  instancabilità  nel  lavoro  hanno  saputo  copiarne 
tutta  quanta  la  bellezza,  rappresentarne  le  minime 
gradazioni , cogliere  valentemente  i tratti  caratteri- 
siici  di  ogni  scena , esprimerne  tutta  la  lepidezza  , 
delincare  con  una  perfezione  impareggiabile  le  opere 
della  natura  e dell'arte,  senza  mai  accordar  niente 
all*  invenzione,  e nè  manco  nascondere  in  parte  la 
deformità  di  nessun  oggetto.  Itubeus,  Van-Dyck,  Cham- 
pagne, Lai  resse,  Crayer  e un  piccolo  uumero  d'altri, 
sono  i soli  fra  essi  che  sieno  salili  al  grado  di  grandi 
pittori  storici:  gli  altri  maestri  si  sono  contentati  del 
posto  di  primi  pittori  di  maniera.  Nissuno  ha  saputo 
meglio  di  loro  rappresentare  quadri  di  famiglia,  co- 
stumi contadineschi,  odierne  e divertimenti  popolari, 
paesaggi  e vedute  di  mare,  ma  con  forme  sgraziate  e 
grossolane.  Hanno  saputo  ritrarre  maestrevolmente  le 
più  delicate  bellezze  dei  fiori  c tutta  la  vivacità  del 
loro  colorilo,  e rappresentare  fedelmente  gli  effetti 
della  natura.  L'occhio  ne  è contento,  piacciono,  ralle- 
legrano  quei  bei  quadri,  fanno  meraviglia  per  la  loro 
gran  verità  ; ma  niente  si  scorge  in  essi  di  sublime. 
Hanno  lasciato  all'Italia  quanto  ha  d'eròico  la  pittura, 
e si  sono  contentali  di  afferrarne  le  piacevolezze,  e di 
rappresentare  i quadri  deliziosi  della  vita  pastorale  e 
delle  bellezze  sempre  vere  della  natura.  Ciò  uou  per- 
tanto l'arte  deve  ad  essi  l' invenzione  della  pittura  ad 
olio,  uon  che  un  singolare  accordo  di  chiaroscuri. 

SCOPERTA  DELLA  PlTTLRA  AD  OLIO. 

Sotto  il  regno  di  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgo- 
gna le  arti  erano  in  grau  fiore  nel  Brabante  e nella 
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Fiandra.  Bruges  era  di  già  rinomata  per  le  sue  belle 
tappezzerie.  Lovauio  contava  quattromila  mercanti  di 
panno  e centocinquantamila  manifattori  di  lana;  ve- 
devasi  ad  Ypres  duecentomila  tessitori;  Anversa  era 
l'emporio  del  commercio  fra  il  settentrione  e il  mez- 
zodì dell*  Europa  ; Brusselle  e Matinee  erano  già  in 
voga  pei  loro  merletti.  Intanto  valenti  chimici  s’oc- 
cupavano incessantemente  a scoprire  colori  ogni  d) 
più  durevoli  e più  belli  per  la  tintura  delle  stoffe. 

Giovanni  Van -Dick,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Giovanni  di  Bruges,  pittore  storico,  ritrattista  e 
paesista,  coltivava  egli  pure  a quei  giorni  la  chimica. 
Fino  allora  uon  s'aveva  usalo  altra  cosa  per  fissare  i 
colori  che  colla  ed  albumi:  il  qual  metodo  dava  loro 
poco  di  risalto  e meno  di  solidità.  A forza  di  ricerche 
Giovanni  di  Bruges  scopri  una  certa  vernice  che  dava, 
è vero,  a'  suoi  lavori  maggior  vivacità,  ma  che  per 
seccare  richiedeva  una  lunga  esposizione  all’ardor  del 
fuoco  o all'azione  del  sole.  Mentre  di  tal  guisa  faceva 
asciugare  un  quadro  che  gli  aveva  costalo  gran  fatica 
e gran  tempo,  il  calore  fece  dare  una  crepatura  al 
legno  sul  quale  aveva  dipinto.  Allora  si  diede  egli 
a fare  nuove  ricerche,  e finalmente  le  sue  esperienze 
gli  fecero  conoscere  che  i colori  si  univano  meglio 
cogli  olii  di  noce  e di  lino , più  facile  a seccarsi , 
e conservanti  poi , seccandosi , la  stessa  gradazione 
che  avevano  nel  tempo  del  lavoro;  d'altronde  per 
sè  stessi  abbastanza  vivaci  senza  il  concorso  della 
vernice.  Fere  uso  adunque  del  suo  secreto;  e benché 
ignorasse  l'arte  di  unire  i colori,  benché  il  suo  gusto 
fosse  gretto,  e gotico  il  suo  disegno,  e così  le  figure 
panneggiate  senza  grazia,  pure  siccome  l'occhio  era 
sedotto  dal  brio  de'  suoi  quadri,  questi  grandemente 
furono  ammirali,  e ili  breve  la  sua  tavolozza  non  potè 
bacare  a compiere  il  desiderio  di  tutti  i signori  die 
qualche  suo  lavoro  volevano  possedere.  Duo  de'  suoi 
quadri  portato  a Napoli  mise  iu  disperazione  i pittori 
italiani.  Antonio  di  Messina  andò  iu  Fiandra  volgendo 
Dell'animo  di  arricchire  la  sua  patria  col  secreto  del 
pillor  fiammingo:  il  quale  suo  (livisamei)to  non  andò 
vuoto  d efletto,  avendo  egli  potuto  insinuarsi  nella  di- 
mestichezza di  Giovanni  di  Bruges  e arrivar  a conoscere 
con  che  metodo  egli  preparava  i colori.  Se  Giovanni 
di  Bruges  non  fu  eccellente  artista,  Ita  nondimeno  un 
gran  merito  nell  arlt  pittorica  per  aver  saputo  abbel- 
lire e mettere  in  salvo  dagli  oltraggi  del  tempo  le  sue 
produzioni. 

SCUOLA  FIAMMINGA. 


RUBENS. 

Dopo  il  più  aulico  dei  coloristi  fiamminghi  va  messo 
Rubens,  il  principe  dei  pittori  di  questa  scuola.  Era 
egli  di  famiglia  nobile  originaria  d'Anversa,  e nacque 
a Colonia  nel  1577.  Da  prima  entrò  come  paggio  al 
servizio  della  contessa  di  Lulauio;  ma  si  volse  poi  alla 


Digitized  by  Google 


OLANDA 


BELGIO 


378 

pittura,  pei  U quale  era  nato.  Ottavio  Van-Veen,  più 
comunemente  chiamato  Otto  Venius,  gli  diede  le  prime 
lezioni  di  quest'arte.  Venne  quindi  in  Italia  a studiare 
i grandi  maestri  in  questa  terra  classica  della  pillurn; 
e fece  uno  studio  particolare  delle  opere  di  Giulio  Ro- 
mano. Visitò  Venezia,  trattovi  dal  desiderio  d'am- 
mirare i quadri  del  Tiziano,  di  Paolo  Veronese,  del 
Tintorelto;  e si  recò  poi  a Roma  per  contemplare  le 
grazie  e il  disegno  corretto  di  Rafaele , non  che  le 
pitture  di  Michelangelo.  Da  principio  Rubens  segui 
le  traccio  del  Caravaggio;  ma  il  suo  ingegno  pitto- 
rico gli  fece  prendere  in  appresso  una  maniera  »ua 
propria.  Aveva  gran  facilità  d' invenzione,  gran  ina- 
guitìcenza  nell'ordinamento  de' suoi  quadri,  somma 
naturalezza  e varietà  moltissima  nelle  attitudini  delle 
sue  ligure , e belle  poi  sopramtnodo  erauo  le  sue 
arie  di  testa.  Nessun  pittore  ha  mai  dato  tanta  vivacità 
a'  suoi  quadri,  nè  maggior  forza,  maggiore  armonia, 
maggior  verità.  £ ammirabile  oltre  ogni  dire  la  sua  fina 
intelligenza  del  chiaroscuro;  il  suo  peuuello  è mor- 
bido, i suoi  tocchi  svelti,  le  sue  carnagioni  fresche,  le 
sue  figure  panneggiate  con  mollo  d'arte.  Aveva  poi 
tanta  facilità  nel  lavoro,  che  si  faceva  leggere  degli 
squarci  di  celebri  storici  e poeti  intanto  che  maneg- 
giava il  penuello.  I sovrani  accorrevano  da  ogni  parte 
a visitare  il  suo  studio,  e i più  grandi  signori  riem- 
pivano la  sua  magnifica  caso  per  bearsi  confabulando 
con  quel  peregrino  iogegno,  il  quale  era  non  solo  ec- 
cellente pittore,  ma  versalo  altresì  in  ciò  che  hanno 
di  più  bello  le  lettere,  e in  quanto  v'è  di  più  sublime 
nelle  scienze.  Il  duca  di  Ruckingam  lo  scelse  a toglier 
via  alcune  contese  che  turbavano  la  buona  armouia 
tra  l'Inghilterra  e la  Spagna.  Il  re  di  Spagna,  Filip- 
po IV,  mostrò  di  seutire  a fondo  il  inerito  di  questo 
grand'uomo  col  nominarlo  segretario  del  suo  consiglio 
privalo,  e collo  sceglierlo  per  suo  ambasciatore  presso 
Carlo  1.  Il  suo  viaggio  in  Inghilterra,  dove  cornili u>e 
la  pace  secondo  il  desiderio  delle  potenze,  non  gli  fu 
meno  onorevole.  Il  monarca  inglese  ricompensò  il  gran 
pittore  e il  valente  ministro,  regalandogli  la  sua  pi  o- 
pria  spada  in  pieno  Parlamento,  e gratificandolo  coti 
un  diamante  ch'egli  soleva  portare  iu  dito,  e una  ea 
lena  riccamente  adorna  di  pietre  preziose.  Quando  ri- 
tornò iu  lspagna  a render  corno  della  sua  missione, 
nuovi  ouori  gli  furono  decretali:  fu  decorato  della 
chiave  d oro,  creato  gentiluomo  di  camera  del  re,  e 
nominato  secretai  io  del  Coniglio  di  Stato  di  Fiandra. 
Gli  alTari  però  non  gli  fecero  mai  dimenticare  il  pen- 
nello, vera  sorgente  della  sua  gloria:  e divise  sempre 
il  suo  tempo  fra  le  funzioni  de'  suoi  impieghi  c la  pit- 
tura. Fra  i parti  del  suo  bell'ingegno  che  adornano  le 
chiese,  i palazzi,  i musei  di  ftrusstlle,  d'Anversa,  di 
Gami,  della  Spagna,  di  Londra,  di  Parigi,  s'ammira 
principalmente  la  sua  Discesa  dalla  croce,  c la  gal- 
leria uella  quale  rappresentò  i falli  principali  della 
vita  di  Maria  de'  Medici.  Questa  galleria  che  per  lungo 
tempo  portò  d nome  di  Galleria  del  Lussemburgo,  sta 
adesso  nel  musco  del  Louvre.  Rubens  mori  nel  1040  a 
Brusselle,  iu  età  d anni  03,  carico  di  ouori  e ricchezze. 


VAN-DYCK. 

Fra  i discepoli  di  questo  grand'uomo,  Yan-Dyek, 
nato  ad  Anversa  nel  1599,  fu  quegli  che  salta  mag- 
gior fama.  Non  fa  nè  si  enciclopedico,  nè  si  sapiente 
uomo  come  il  suo  precettore;  ma  il  suo  pennello  seppe 
copiar  la  natura  con  tutte  le  delicatezze  deH’arte,  con 
estro,  nobiltà  e verità  impareggiabili.  £ più  corretto 
di  Rubens  nel  disegno,  e ha  saputo  dare  maggior  fre- 
schezza alle  sue  carnagioni.  £ principalmente  stimalo 
come  ritrattista;  ed  ha  meritato  il  nome  conferitogli 
di  re  dell'arte  di  pinger  ritraili.  Però  anche  i suoi 
quadri  storici  sono  in  gran  pregio.  Del  resto,  nou 
ebbe  come  Rubens  nobiltà  di  maniere  e munificenza, 
ma  si  mostrò  sempre  ingordo  del  deuaro.  A Rubens 
veniva  offerto;  Van-Dyck  dimandava  vilmente.  Mentre 
od  giorno  stava  dipingendo  la  regina  d'Inghilterra,  si 
occupò  assai  lungo  tempo  nel  copiarne  le  mani  : il  che 
osservando  la  regiua,  gli  chiese  perchè  desse  maggiori 
cure  alle  sue  mani  che  non  alla  sua  testa,  ed  egli  ri- 
spose : « Fo*  cosi,  madama,  perchè  spero  da  queste 
belle  mani  una  ricompensa  degna  di  chi  le  porla  ». 
Tuttavia  non  si  mostrava  poi  sempre  cosi  sordidamente 
attaccalo  all'interesse.  Essendogli  stato  commesso  dal 
capitolo  di  Courtrai  un  quadro  per  l'aliar  maggiore 
della  sua  chiesa,  terminato  che  l'ebbe,  andò  egli  stesso 
a portarlo  per  metterlo  a posto.  Entralo  in  chiesa,  i 
canonici  gli  si  aggruppano  intorno  ansiosi  di  vedere 
il  quadro.  Il  pittore  li  prega  di  aspettare  che  sia  messo 
a posto,  perocché  male  ne  avrebbero  potuto  giudicare 
fuor  del  suo  vero  punto  di  vista.  I canonici,  che  non 
sapeAano  niente  degli  effetti  della  prospettiva,  nou 
ascoltano  ragioni.  Il  quadro  è spiegato,  esaminalo  da 
vicino,  censuralo,  aspramente  spregialo;  parlano  tulli 
insieme  quei  buoni  canonici  con  grande  schiamazzo: 
• Vedi  enormità  di  figure!  Deh  clic  tratti  grossolani  ! • 
Van-Dyek  li  lascia  dire  e porla  con  buone  spalle  quel 
grosso  infortunio.  Finalmente  i canonici  scappau  via 
per  levarsi  dagli  occhi  si  brulla  cosa.  Van-Dyck  mette 
a posto  tranquillamente  il  suo  quaJro,  e va  poi  di 
porta  in  porla  a pregare  i canonici  di  venire  ad  esa- 
minarlo-: ma  eglino  si  guai  daron  bene  di  muoversi  per 
audar  nuovamente  a vedere  quel  nefando  lavoro,  pel 
quale  già  di  troppo  gran  crepacuore  era  ad  essi  il  do- 
vere sborsare  non  poco  denaro.  Intanto  alcuni  conosci- 
tori dell'arte  lo  videro  e l'ammirarono;  e in  breve  vi 
fu  gran  concorso  di  contemplatori  alla  chiesa.  1 ca- 
nonici, svergognati  della  loro  crassa  ignoranza,  vol- 
lero riparare  l'oltraggio  fallo  al  pitture.  Per  lo  che, 
radunatisi  in  capitolo  straordinario,  decretarono  che 
il  di  lui  quadro  essendo  molto  bello  doveasi  pregarlo 
di  dipingerne  altri  due.  I na  deputazione  solenne  Iu 
mandata  a Van-Dyck  con  questo  lardo  omaggio.  «No, 
signori,  rispose  loro  Va n Dyck,  non  saprei  far  niente 
di  bene  pel  capitolo  di  Courtrai.  Ilo  stabilito  di  dipin- 
gere dora  iu  poi  per  gli  uomini  e non  por  gli  asini  • . 
In  omaggio  ancor  più  lusinghiero  fu  dato  al  suo  bel- 
l‘  ingegno  dallo  stesso  suo  precettore.  Essendo  Rubens 
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uscito  di  casa  un  di  verso  sera,  Van  Dick  co'  suoi  ca- 
merata entrò  nello  studio  del  maestro  per  por  mente 
al  suo  modo  d'adombrare  e di  dar  l'ultima  mano.  Quei 
giovinetti  storditi  s'avvicinano  alla  tela  stesa  sul  ca- 
valletto per  osservar  più  da  presso  il  lavoro,  e vi  si  af- 
follan  tutti  davanti  • . Uno  degli  scolari  dà  un  urto  al  vi* 
cioo,  il  quale  cadendo,  fa  una  grande  scancellami^  nel 
volto  e nel  braccio  della  Maddalena,  che  Rubens  aveva 
poco  prima  terminato  nella  Discesa  dalla  croce,  qua- 
dro ch'egli  dipingeva  per  la  chiesa  di  Noslra-Signora 
d'Anversa.  Gli  allievi  entrano  in  grande  spavento.  Tulli 
hanno  gli  occhi  rivolli  verso  Van-Dyck,  come  il  solo 
che  possa  mettere  riparo  al  mal  fallo.  Van-Dyck  sta 
dubbioso  per  alcuni  islauti;  ina  temendo  egli  stesso 
gli  elTetli  della  collera  di  Rubens,  si  accinge  all' im- 
presa, e con  si  buona  riuscita,  che  Rubens,  esami- 
nando il  di  dopo  il  suo  lavoro  del  giorno  precedente, 
ebbe  a dire  in  presenza  de'  suoi  scolari  palpitanti  di 
paura:  « Ecco  qua  un  braccio  e una  testa  che  non 
sono  certamente  ciò  che  ho  fatto  ieii  di  peggio». 

SCIAMPAGNA. 

Filippo  di  Sciampagna  ebbe  i natali  a brusselle 
nel  1602;  ma  passò  quasi  tutta  la  vita  a Parigi,  che 
possiede  il  più  delle  sue  opere.  Fu  gran  pittore  di  cose 
storielle;  i suoi  quadri  non  mancano  d'invenzione;  il 
suo  disegno  è corretto;  v'è  armonia  nel  colorilo,  pia- 
cevolezza nei  paesaggi,  ma  pecca  alquanto  di  fred- 
dezza, difetto  naturale  del  suo  paese,  e le  sue  figure 
mancano  talvolta  di  movimento.  Fece  moltissimi  qua- 
dri storici,  e ritratti  di  gran  pregio. 

i ni: E TENIE**. 

Davide  Teniers,  allievo  di  Rubens,  rappresentò  con 
gran  verità  scene  di  bevitori  e di  contadini,  ed  ofliciue 
di  chimici.  Ma  Teniers  il  giovane,  suo  tiglio  ed  allievo, 
gli  fu  superiore  nello  stesso  genere  di  pittura.  La  sua 
immaginazione  allegra  lo  traeva  ad  esercitare  special- 
mente il  suo  pennello  in  rappresentanze  giocose.  Si 
hanno  di  lui  varie  Nozze  di  villaggio , Tentazioni 
di  Sant  Antonio,  Carpidi  guardia t eoe.  Questo  pit- 
tore maneggiava  il  pennello  con  tutta  facilità  ; i suoi 
tocchi  sono  leggerissimi  : sapeva  dare  in  sommo  grado 
anima,  espressione,  carattere  alle  sue  piccole  figure. 

I suoi  quadri  sono  lo  specchio  della  natura. 

MESS1S  O IL  MANISCALCO  I)' ANVERSA. 

A questi  uomini  famosi  ardiremo  noi  d'aggiungere 
uu  pittore  non  senza  merito,  ma  di  meno  alacre  inge- 
gno? L'Amore,  che  gli  mise  in  mano  il  pennello,  ce 
lo  faccia  perdonare.  Erano  già  veni* anni  ch'egli  eser- 
citava ad  Anversa  il  mestiere  di  maniscalco,  quando, 
preso  da  fortis>imo  amore  per  la  figlia  d'un  pittore, 
ja  domandò  in  isposa.  Il  padre  protestò  che  non 
avrebbe  dato  sua  figlia  che  a una  persona  della  sua 
professione.  Messi*  abbandona  tantosto  la  sua  incu- 


dine e i suoi  martelli,  prende  la  matita , e comincia 
a disegnare.  Amore  lo  infiamma:  il  ritratto  dell'a- 
mata fanciulla  è il  suo  primo  quadro.  Gli  riesce 
bene:  la  di  lei  inano  premia  i rapidi  progressi  del 
maniscalco  pittore.  Il  suo  colorito  è robusto,  e fortis- 
sima la  sua  maniera;  ma  il  suo  pennello  pecca  di 
durezza.  A perpetua  memoria  deiravvenimeoto  sin- 
golare che  lo  aveva  fatto  pittore , fu  scolpilo  un’e- 
pigrafe sul  suo  sepolcro,  che  tornato  in  nostra  fa- 
vella, dice: 

D’ un  maniscalco,  Amor  fece  un  Apelle. 

PITTORI  OLANDESI. 

É maravigliosa  la  pazienza  con  che  i pittori  olan- 
desi sanno  dare  la  più  minuta  perfezione  ai  loro  lavori  : 
ed  è a questa  gran  qualità  eh' essi  devono  principal- 
mente la  fama  che  s'hanno  acquistalo. 

Rembrandl,  nato  nel  1604  da  uu  inuguaio  dei  din- 
torni di  Leida,  mostrò  gran  genio  per  la  pittura  fin 
dai  primi  passi  che  fece  in  quella  carriera.  Avuti  ad 
Amsterdam  i primi  rudimenti  dell'  arte , se  ne  tornò 
al  molino  paterno,  dove  continuò  con  sommo  ardore 
a studiarne  gli  effetti.  S' arrischiò  finalmente  di  pit- 
turare un  quadro;  e portatolo  ad  un  intelligente  del- 
l'Aja  ne  ebbe  cento  fiorini.  Fuor  di  sé  per  la  buona 
ventura,  prende  un  carro  da  posta  onde  arrivar  più 
presto  a dar  contezza  al  padre  del  grosso  prezzo 
che  gli  ha  frullalo  il  suo  primo  lavoro.  Diventò  grau 
colorista  e gran  pittore  mercè  i suoi  proprii  esperi- 
menti, nou  essendosi  uienle  curalo  di  studiare  gii 
antichi  maestri , la  favola  e la  storia,  i suoi  quadri 
erano  sempre  soggetti  a gran  cambiamenti  e scancel- 
lai ure:  l'acconciatura  d'uu  turbante  richiedeva  sotto 
il  suo  pennello  alcuni  giorni  di  lavoro,  e una  testa 
poi  gli  portava  via  due  o tre  mesi.  Fece  molti  ritratti, 
e alcuni  pochi  quadri  di  storia.  Tania  era  la  sua 
pigrizia,  che  nou  seppe  mai  risolversi  a studiare  la 
prospettiva,  e ordinariamente  dipingeva  iu  campo 
nero.  Nissun  pittore  gli  sta  innanzi  per  uerbo  e verità 
di  colorilo.  I suoi  quadri  veduti  da  lungi  sono  d'ef- 
fetto maraviglioso:  vi  si  scorge  somma  armonia  di 
colori,  e buona  maniera  di  pittura.  L'occhio  direbbe 
che  le  sue  figure  sono  iti  rilievo.  Dilettavasi  poi  di 
acconciarle  e vestirle  nei  più  grotteschi  modi.  Ma  ol- 
tre la  scienza  della  pittura,  possedeva  assai  bene  an- 
che quella  dell'incisione;  e dalla  estrema  sua  avarizia 
era  tratto  ad  usare  ogni  più  vile  inganno  per  vendere 
a mezza  incisione:  a lavoro  finito  ne  traeva  nuovo 
prezzo;  e un  terzo  ancora  dopo  aver  ritoccato  il  rame. 
Talora  le  dava  ad  esitare  al  suo  proprio  figlio , il 
quale  doveva  far  le  viste  dovergliele  portate  via,  e ta- 
lora faceva  correr  voce  aver  egli  fìssalo  di  partire 
d'Olanda,  affinchè  la  gente  le  comperasse  più  presto. 

Gerardo  Dow,  suo  allievo,  figlio  d'uu  vetraio  di 
Leida,  non  dipiuse  che  piccoli  quadri  non  aventi  più 
di  un  piede  di  lunghezza.  Sono  essi  capi  d'opera  di 
buon  gusto  e di  pazieuza,  e fanno  conoscere  nel  loro 
autore  l' imitator  senza  pari  della  Natura.  Si  (ila 
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come  una  gran  prova  della  «ina  pazienza  e del  suo 
amor  pel  (ornilo  l’aver  egli  impiegalo  ire  giorni  a di- 
pingere un  manico  di  scopa.  Fu  egli  il  primo  in  Olanda 
che  abbia  sapulo  accoppiare  il  buou  gusto  e l’armo- 
nia ad  una  sì  perfetta  Unitezza  di  parti,  elio  a scor- 
gere minutamente  tutto  il  lavoro  de*  suoi  quadri  ri- 
chiedesi  il  soccorso  di  una  lente. 

Il  pennello  di  Pietro  de  Laar,  detto  il  Bamboccio, 
è insigne  in  un  altro  genere  di  pittura.  Fin  dalla  sua 
prima  fanciullezza  passava  molle  ore  sbizzarrendosi 
in  disegnare  quanto  s'ofTriva  a suoi  sguardi.  La  felice 
memoria  gli  presentava  esattamente  la  immagine 
degli  oggetti  festevoli  da  lui  veduti  una  sola  volla. 
Li  rappresentano  al  viro  i suoi  Paesaggi , le  sue  Cacete , 
i suoi  Giuochi  di  fanciulli , le  sue  Fiere,  nelle  quali 
cose  tulio  si  scorge  sempre  qualche  situazione  bur- 
lesca che  ricorda  l' inventore  delle  Bambocciate. 

Gran  delicatezza  di  pennello,  verità  sorprendente, 
rara  esattezza  di  colorito,  caratterizzano  le  opere  di 
Melzu,  nato  a Leida  nel  1013,  nelle  quali  egli  rap- 
presenta quadri  di  famiglia,  medici  al  letto  dei  loro 
ammalati,  venditori  d’erbaggi,  di  legumi,  di  frutta  nei 
loro  mercati. 

Mieris  superò  Gerardo  Dow  suo  maestro  nella 
esattezza  del  disegno,  nella  soavità  dei  colori,  e nel- 
l’arte esimia,  in  che  lutti  gli  stanno  sotto  di  molto, 
di  colorire  le  stoffe,  delle  quali  facilmente  dislinguonsi 
ne’ suoi  quadri  le  diverse  specie  e la  tessitura.  Sono 
questi  i suoi  quadri  più  rari  e più  costosi.  Uu  arci- 
duca dovette  pagare  cinquemila  fiorini  per  averne 
uno  rappresentante  la  bottega  d una  mercantessa  di 
pannilini.  Mieris  guadagnava  mollo,  e spendeva  molto 
di  più:  l'economia  sta  di  rado  nel  novero  delle  virtù 
di  un  grand’artista.  S’indebitò;  fu  messo  prigione: 
i suoi  creditori  lo  eccitarono  a far  dei  quadri  per 
liberarsi;  ed  egli  vi  si  rifiutò  sostenendo  clic  - là  den- 
tro il  suo  spirito  non  era  più  libero  del  suo  corpo  ». 
Cessò  di  vivere  nel  1681  in  età  di  quarantasei  anni. 

É mirabile  la  gran  forbitezza  di  pitture,  e l’estrema 
perfezione  dei  quadri  di  Slingelandl,  le  cui  figure  però 
sono  un  po’men  leggiere  di  quelle  di  Gerardo  Dow 
suo  maestro.  Era  si  lento  nel  lavoro  che  impiegò  tre 
anni  a dipingere  un  quadro  rappresentante  la  famiglia 
di  Meermano,  e tre  mesi  a finire  un  collare  di  mer- 
letto. Ma  la  finitezza  maravigliosa  delle  sue  opere  è 
corrispondente  al  tempo  ch'egli  impiegava  nel  farle: 
in  nn  picco!  quadro  rappresentante  un  garzoncello 
che  sta  spassandosi  con  un  augellello,  appariscono 
distinte  tutte  le  maglie  delle  sue  calzette  ; e in  un  altro 
si  possono  contare  ad  una  ad  una  tutte  le  fila  della 
berretta  di  laun  di  un  marinaio.  Questa  sua  estrema 
lentezza  gli  procacciò  più  stima  clic  guadagno;  ciò 
non  pertanto  i suoi  talenti  gli  fecero  ottenere  la  mano 
d'ima  donna  molto  agiata  de’ beni  di  fortuna.  Nel 
considerare  che  pochi  lavori  uscissero  dalle  mani  d’un 
si  gran  maestro,  s’ affaccia  alla  memoria  un’avventura 
del  Tintorclto.  Abbattutoci  a Venezia  in  certi  pittori 
fiamminghi,  ed  avendogli  essi  fatte  vedere  alcune 
li  ste  di  assai  finito  lavoro,  chiese  loro  in  quanto  tempo 


le  avessero  fatte.  « In  quindici  di,  » risposero.  • Or 
bene,  • soggiunse  il  Tinloretlo:  ■ stale  adesso  a vedere 
quel  che  gl'italiani  sanno  fare  in  un'ora».  E dato 
mano  ad  uii  pennello  intinto  nel  nero,  delinea  una 
figura  luterà,  la  contorna  di  bianco,  e in  meno  d’uo'ora 
esce  un  quadro  dalle  sue  mani.  « Avete  veduto,  » disse 
allora  il  Tinloretlo  ai  pittori  fiamminghi:  ■ Oh  quanto 
vi  deve  rincrescere  d'aver  perduto  tanto  tempo  in 
dipingere  soltanto  delle  teste!  » Ma  ciò  che  era  pos- 
sibile alla  straordinaria  facilità  del  Tinloretlo,  le  cui 
opere  non  hanuo  poi  tutte  egual  pregio,  non  poteva 
esserlo  al  tardo  ingegno  degli  Olandesi,  i quali,  sola- 
mente mercè  un  indefesso  lavoro,  possono  giungere 
al  fornito,  senza  il  quale  i loro  quadri  hanno  poco 
valore. 

Nel  contemplare  le  rovine,  le  vedute,  le  case  di 
delizie,  i paesaggi  usciti  dal  pennello  di  Van-der-Hey- 
den,  niente  appare  in  essi  di  piccolo  e di  servile  : l'a- 
ridità e il  gusto  meschino  vi  sono  sbanditi.  Chi  più 
li  esamina,  più  ammira  in  essi  il  bell'accordo  e il 
buon  gusto;  e più  si  meraviglia  dell'armonia  di  tulle 
le  parli,  e non  sa  trarsi  dallo  stupore  in  che  lo  getta 
il  poter  contare  i mattoni  e le  pietre  «felle  case,  le 
commessure,  e il  vedere  le  pareli  coperte  da  una  tinta 
verdastra  che  ne  attesta  l' antichità. 

Sono  avuti  io  gran  pregio  i paesaggi  di  Brucghel, 
gli  animali  di  Paolo  Poter,  l'arte  egregia  con  che  Van- 
Huysum  seppe  imitare  i fiori  ed  i frulli,  de'  quali  ap- 
par  perfettamente  il  vellutato  e la  vivacità,  mentre  am- 
mirasi la  trasparenza  della  rugiada,  e il  movimento  che 
egli  seppe  dare  ai  più  piccoli  insetti.  Nè  s'ammirano 
meno  i chiarori  di  luna  di  Van-der-Neer,  e le  vedute 
di  mare  di  Van-der-Kabbel,  di  Backhuysen  e di  Ven- 
der-Velde  , il  quale,  stando  sopra  un  vascello  della 
flotta  dell'ammiraglio  Ruyter,  mentre  ferveva  una  san- 
guinosa battaglia,  eoo  tutto  sangue  freddo  disegnava 
tranquillamente  il  fatto  d'armi  nel  quale  era  impe- 
gnato il  suo  vascello.  Tulli  questi  gran  maestri  se- 
guirono l'indole  del  loro  ingegno,  e saviamente  adot- 
tarono i generi  di  pittura  a quella  convenienti;  nei 
quali  scontrarono  bensi  degli  emuli,  ma  non  mai  al- 
cuno che  li  pareggiasse. 

Questi  valenti  pittori  hanno  avuto  nella  loro  patria 
degni  incisori,  che  riprodussero  col  bulino  i capi  d'o- 
pera del  lor  pennello.  Ammirasi  nelle  produzioni  di 
Edelinck,  nato  ad  Anversa  nel  1G4I,  gran  forbitezza  di 
bulino,  unità  e tinte  inimitabili,  congiunte  a molta  fi- 
nezza d’espressione.  Un'incisione  della  Sacra  Fami- 
glia di  Rafaelc,  e un'altra  rappresentante  Alessandro 
che  visita  la  famiglia  di  Dario,  opere  di  Lehrun, 
stanno  fra  i suoi  più  bei  titoli  di  gloria. 

Compiuta  la  descrizione  dell'Olanda  e del  Belgio, 
a maggiore  intelligenza  del  lettore  diamo  ora  sepa- 
ratamente i quadri  delle  provincie  che  compongono 
questi  due  Stali  dopo  la  loro  separazione,  consecrala 
dalle  conferenze  di  Londra  ove  intervennero  le  prin- 
cipali potenze  europee,  col  relativo  numero  degli  abi- 
tanti, loro  estensione  e capiluoghi. 
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Il  regno  del  Belgio  è diviso  in  nove  provincie,  ciascuna  delle  quali  è amministrala  da  un  governatore 
e dividisi  in  distretti,  g itesi  i sono  suddivisi  in  cantoni. 


PROVINCIE  BELGICHE 

Estensione  i n diari 

POPOLAZIONE 

annobilì 

Brabante  meridionale 

323,325,81 

365,333 

Brusselle. 

Fiandra  orientale 

498,698,49 

743,234 

Gand. 

Fiandra  occidentale 

940,444,06 

609,043 

Bruges. 

Hainaut 

374,469,68 

617,683 

Mona. 

Namur 

343,896,49 

417,983 

Namur. 

Limhurgo 

430.814,31 

200,000 

Uasself 

Anversa 

483,903,47 

338,107 

Anversa. 

Luccmburgo  . 

349,488,00 

160,000 

Arlon. 

Liegi 

488,088,47 

377,900 

Liegi. 

Totale  . . . 

4,814,014,78 

39,004,84 

L'Olanda  è divisa  in  dodici  provincie,  comjnese  le  porzioni  olande. si  del  amburghese 
e del  lucemburghese  ; le  provincie  sono  divise  in  distretti  e questi  in  cantoni. 


PROVINCIE  OLANDESI 

Estensione  in  ettari 

POPOLAZIONE 

CAPILI OGHI 

• • 

Olanda  settentrionale 

229,200 

434,000 

Amsterdam. 

Olanda  meridionale 

277,830 

471,000 

Rotterdam. 

Zelanda 

158,036 

141,000 

Middelburgo. 

Brabante  settentrionale 

484,806 

350,000 

Boi-le-Dlic. 

Utrecth 

147,617 

131,000 

Ulrectb. 

Gheldria 

.317,098 

304,000 

Arnheim. 

Over-Yssel 

549,061 

108.000 

Zwollc. 

Drenthe 

243.832 

61,000 

Asscn. 

Frisa 

260,732 

214,000 

Leeuvarden. 

Groninga 

203,039 

169,000 

Groninga. 

Limhurgo  ....  % 

219,329 

180,983 

Maèstricht. 

Lucemburgo 

418.515 

151,501 

Luccmburgo. 

Totale  . . . 

3,232,325 

2,778,484 
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SCANDINAVIA. 


oliamo  ora  lo  sguardo  allo  più  lon- 
ìane  regioni  d'Europa,  ove  i costumi 
(sono  dei  nostri  assai  differenti. 

llu  errore  grandissimo  è quello  che 
Jv  I 'iéé  sparso  trovasi  iti  molti  libri  storici  o geo- 
r . ■-'7  ‘ graiici,  e che  consacralo  vedesi  anche  nel 
Dizionario  Geografico  dell'  Encklopediu 
jV  melodica , per  cui,  mona  indagine  facendosi 

A su  gli  antichi  scrittori,  si  stimi  ima  soltanto 
che  alla  Scandinavia  corrispoudono  l'odierna  Svezia,  la 
Norvegia  c la  Danimarca,  non  altrimenti  che  se  gli  an- 
tichi Scandinavi  fossero  stati  semplicemente  Svedesi, 
Norvegia™  e Danesi.  Vero  è bensì  che  alla  Scandinavia 
appartennero  molte  di  queste  isole  e peuisole  che  ura 
costituiscono  i regni  dei  quali  iolrapreudinmo  di  de- 
scrivere il  costume  antico  e moderno;  ma  avanti  di 
entrare  io  quella  descrizione,  non  inopportuno  sarà 
forse  l'istituire  qualche  ricerca  su  l'antica  Scandinavia 
propriamente  delta,  su  la  sua  estensione,  su  i suoi 
abitatori,  sui  loro  costumi  c su  la  loro  storta,  anche 
favolosa,  giacché  con  questo  solo  mezzo  fornire  poireb- 
besi  ai  leggitori  uostri  uua  chiara  idea  dì  quella  fa- 
mosa regione  e di  que' popoli,  ai  quali  succedettero 
solo  in  parte  gli  odierni  abitatori  della  Svezia,  della 
Norvegia,  deila  Danimarca.  Nou  cooveuevole  sarebbe 
altronde  il  prescolare  un  quadro  della  storia  e dei  co- 


stumi di  que'  popoli  sotto  il  nome  generico  e quasi 
antiquato  di  Seaodinavi. 

NOTIZ.E  DELLA  SCAKDItUVIA  HATE  DA  PUNK.1. 

Plinio  i il  primo  tra  gli  aolichi  scrittori  di  cui  ab- 
biamo le  opere  che  nominala  abbia  la  Scandinavia  e ra- 
gionato della  sua  siluazioue,  benché  confusa  oltremodo 
sia  la  di  lui  descrizione  e ingombra  delle  favole  più 
assurde.  Aveva  già  egli  annunziato  nel  secondo  libro 
della  sua  Storia  naturale,  che  al  di  là  della  Germania 
trovavansi  immense  isole,  non  conosciute  io  addietro, 
e auclic  Tacito  parlato  uvea  dell'oceano  che  ampie  re- 
gioni circondava  c degli  immensi  sparii  di  alcune  isole, 
delle  quali  conosciuti  si  erauo  a'  suoi  tempi  per  ca- 
gione delle  guerre  alcuni  re  e alcuni  popoli.  Ma  nel 
quarto  libro  torna  Pliuio  eoo  più  luogo  discorso  su 
l'oggetto  medesimo,  e uscendo  dalla  Germania  affine 
di  indicare  le  estreme  parti  dell'Europa,  passa  al  di 
là  dei  monti  flifei  e trovasi  nell'Oceano  settentrionale, 
il  di  cui  lido  ripiegasi  a sinistra  sinché  si  arriva  a Ga- 
des.  Colà,  dic  egli,  credousi  esistere  molle  isole  inno- 
minate, delle  quali  una  appellata  Baltia  dicesi  essere 
distaine  dalla  Scizia  il  viaggio  di  un  giorno,  e in  que- 
sta scritto  avea  Timeo  che  nella  primavera  i flutti  gei  - 
lavano  sul  lido  l'elettro.  Incerta,  segue  a dire  Plinio, 
è la  fama  che  indicagli  altri  lìdi;  tutto  è Oceano  set- 
tentrionale, e Anmlchio  lo  nomina  tinnirò  dal  fiume 
Paropamiso  clic  bagna  la  Svizia,  il  qual  nome  nella 
lingua  del  paese  siguilica  gelato,  glaciale.  Filemoac 
dice  che  i Cimbri  lo  chiamano  .Mori marusa,  cioè 
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mare  morto,  sino  al  promontorio  Hubeas  ; al  di  là  poi 
avvi  il  Crouio.  Seuofoole  di  Lampsaco  insegnava  che 
dal  lido  degli  Sciti  colla  navigazione  di  tre  giorni  giu  - 
goevasi  all'isola  Balli»  di  immensa  grandezza,  che 
Pitea  nomina  Basilia.  Parlasi  anche  delle  Ooue,  o 
dell'isole  degli  Goni,  nelle  quali  gli  abitanti  vivono  di 
avena  e (l'uovo  d'uccelli;  altre  ve  n'ha,  nelle  quali 
nascono  gli  uomini  co'  piedi  di  cavallo,  detti  per  que- 
sto ippopodi  ; altre  sono  quelle  dei  Pauozii , i di  cui 
nudi  corpi  coperti  sono  tutti  dalle  grandissime  loro 
orecchie.  Più  chiara  si  apre  quindi  la  fama,  o la  no- 
tizia dei  popoli,  cominciando  dagli  Ingevoni  che  i 
primi  sono  delia  Germania.  Avvi  colà  il  Sevone,  monte 
immenso,  non  minore  delle  cime  rifee,  che  forma  un 
grandissimo  golfo  stendetesi  sino  al  promontorio  dei 
Cimbri,  che  Cedanosi  appella;  questo  è pieno  di  isole, 
delle  quali  la  più  insigne  è la  Scandinavia  di  non  co- 
nosciuta grandezza,  giacché  noto  è soltanto  che  in 
una  parte  della  medesima  abita  la  nazione  degli  He- 
vionij  che  occupa  cinquecento  borghi  o villaggi,  c che 
dà  a quella  regione  il  nome  di  un  nuovo  mondo  o di 
un'altra  terra.  Nè  minore,  segue  a dire  Plinio,  è l'o- 
pinione clic  si  ha  della  Pinniugia:  alcuni  sono  d'avviso 
che  questa  abitata  sia  sino  alla  Vistola  dai  Sarmali , 
dai  Venedi,  dagli  Sciri  e dagli  Irri  ; che  quello  si 
appelli  il  golfo  Chilipeno , e che  all*  imboccatura  del 
fiume  trovisi  l’isola  Latri , poscia  un  altro  golfo  detto 
Lagno,  confinante  coi  Cimbri. 

ESAME  DI  QUELLE  NOTIZIE. 

Oscuri  certamente  sono  questi  delti  di  Plinio,  che 
la  rosa  medesima,  come  osserva  il  Cluverio,  trasse  da 
diversi  autori,  i quali  fatto  avevano  uso  di  nomi  di- 
versi, e forse  alcuni  di  questi  Plinio  non  intese,  altri 
storpiali  furouo  in  appresso  dagli  ammanuensi  e dai 
tipografi.  Certo  è che  egli,  uscendo  dal  continente  e 
parlare  volendo  del  mare  settentrionale,  accenna  du 
prima  multe  isole  innominate,  poi  l'isola  Pallia  o Ba- 
silia  , di  immensa  grandezza,  poi  le  Ooue  e le  altre 
isole  degli  Ippopodi  e dei  Paoozii  finalmente  la  Scan- 
dinavia, di  ignota  estensione  , e la  Pinniugia  che  mi- 
nore opinione  a'  quei  tempi  nou  godeva.  Il  Cluverio 
è d'avviso  che  le  molle  isole  innominate,  quelle  fos- 
sero numerosissime  e di  varia  dimensione  che  tro- 
vatisi anche  oggidi  intorno  ai  lidi  della  Lappouia, 
della  Pinmarca  e della  Norvegia;  forse  più  acconcia- 
mente dirtbbcsi  *che,  attinto  avendo  Plinio  le  sue  no- 
tizie per  la  maggior  parte  agli  scritti  de'  Greci  che 
quelle  regioni  mollo  imperfettamente  conoscevano,  non 
volle  già,  come  il  Cluverio  avvisa,  con  ordine  geogra- 
fico indicarle , ma  in  fascio  volle  descriverle,  o piut- 
tosto accennarne  l'esistenza,  cosicché  dire  non  polreb- 
besi  in  oggi,  se  quelle  isole  innominate  fossero  al  di 
qua  o al  di  là  della  Scandinavia,  o formassero,  come 
è assai  più  probabile,  una  porzione  della  medesima. 
Non  è quindi  maraviglia,  se  con  idee  tanto  confuse, 
dopo  di  avere  descritta  l'isola  Baltia  o Basilia,  d' im- 
mensa grandezza,  Plinio  parlò  della  Scandinavia  di 


grandezza  non  conosciuta,  come  se  un'isola  fosse  que- 
sta dalla  Baltia  affatto  diversa:  opina  però  retta- 
meole  il  Cluverio,  che  la  Scandinavia  di  Plinio  com- 
prendesse lutto  quello  spazio  di  terra,  cheiuchiuso  nel 
golfo  Codaoo,  nell'Oceano  germanico  e settentrionale 
e nel  golfo  Bianco  a guisa  di  penisola,  costituisce  in 
oggi  la  Lapponia,  la  Biarmia,  la  Pinmarca,  la  Norve- 
gia e la  Svezia,  con  alcune  parli  soltanto  della  Bolnia 
e della  Danimarca,  il  che  chiaro  mostra  l'errore  di 
quei  geografi  che  l’antica  Scandinavia  composta  vol- 
lero degli  odierni  tre  regni  del  selUmlrioue. 

ISOLE  DEGLI  OONI,  DEGLI  IPPOPODI,  DEI  PANuZII. 

Qualche  ricerca  può  farsi  intorno  a quelle  isole 
Ooue  o degli  Goni,  e alle  altre  degli  Ippopodi  e dei 
Pauozii,  e queste  probabilmente  sono  le  medesime  che 
Pomponio  Mela  collocava  intorno  ai  Sarmali , nomi- 
nando Satmali  que'  popoli  che  Panozii  sono  delti 
da  Plinio:  ma  egualmente  non  è chiaro,  come  il  Clu- 
verio opinò,  che  secondo  Tacito  gli  Svioni  fossero  abi- 
tatori della  Scandinavia  come  i Penili  della  Pinningia, 
e che  al  di  là  di  essi  posti  fossero  gl'isolani  suddetti, 
benché  con  altri  nomi,  cioè  di  Ellusii  e di  Ossioui , 
che  forse  essere  potrebbouo  una  corruzione  delle  isole 
Gene  o anche  i loro  abitatori.  Sprezzò  Tacito  le  favole 
insulse  che  intorno  a quelle  regioni  spargevansi,  e 
disse  soltanto  che  lutti  erano  favolosi  que'  racconti , 
favolosi  gli  Ellusii  c gli  Ossioui,  che  dicevansi  avere 
il  volto  umano,  e il  corpo  e le  membra  di  fiere.  Ca- 
pricciosa è pure  l'interpretazione  data  dal  Cluverio, 
che  quelle  fossero  isole  poste  vicino  al  polo  artico, 
tuttora  in  parte  ignote,  e che  tra  queste  si  trovasse 
la  Nuova  Zembla;  e male  applicò  egli  forse  a questa 
il  passo  di  Stefano,  che  nominò  l'Ellisona,  isola  de- 
gli Iperborei  non  minore  della  Sicilia,  posta  sotto  il 
fiume  Carambice,  d onde  gli  isolani  Cerambici  nomi- 
navansi  per  testimonianza  di  Ecateo.  Questo  greco 
geografo,  citato  anche  da  Plinio,  uon  conobbe  se  uon 
se  l'Oceano  settentrionale,  che  nominò  Amalchio  ; uon 
parlò  se  non  che  delle  isole  degli  Scandinavi,  sotto 
il  nome  forse  di  Iperborei,  e il  fiume  Carambice,  per 
testimonianza  dello  stesso  Cluverio,  altro  non  era  se 
non  che  l'odierno  Ghv,  presso  al  quule  egli  stabilisce 
il  confine  dell'Europa  e dell'Asia  ; oè  questo  alcuua  re- 
lazione poteva  avere  giammai  colla  Nuova  Zembla. 
Peggio  ancora  ingannerai  il  Cluverio,  allorché  come 
favolosi  deridendo  que'  racconti,  che  tali  sembrati  eran 
fors'anche  a Pliuio  e a Tacito,  soggiunse  che  altro  di 
vero  non  vi  aveva  se  non  che  la  esistenza  di  quelle 
isole,  e che  le  forme  umane  straordinarie  che  vedute 
dicevansi  dagli  scrittori  di  quella  età,  non  erano  già 
abitanti  di  quelle  isole,  ma  spettri  bensì  e demouii, 
che  mostrati  eransi  ai  navigatori  per  accidente  colà 
approdati.  Nello  stalo  infelicissimo  della  navigazione 
di  que' tempi,  beo  pochi  spinti  forse  dalle  procelle, 
giunti  erano  a quelle  isole,  e questi  che  soli  l'esistenza 
delle  medesime  annunziarono,  o illusi  erano  stali  dal- 
l'apparenza deile  nebbie,  delle  roccie  coperte  di  diac- 
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ciò,  o del  fenomeno  dello  diti  Francesi  mirage  e in 
Italia  fra  la  morgana , non  infrequente  in  que’  mari; 
o tornali  da  un  periglioso  viaggio  che  altri  non  erano 
per  intraprendere,  illudere  volevano  con  liilizii  rac- 
conti i loro  contemporanei;  quindi  gli  Ippopodi , 
Panozii  dalle  lunghe  orecchie,  e tulle  le  altre  favolose 
descrizioni  di  que'  popoli. 

MONTE  SEVONE.  GOLFO  GODANO.  VERA  IDEA  DELLA  SCANDINAVIA. 

Del  monte  Sevone,  grandissimo  ed  emulo  dei  Rifei, 
parla  anche  Solino,  e chiara  è altresì  in  Plinio  la 
descrizione  del  golfo  di  Codano,  pieno  di  isole  che 
Pomponio  Mela  appella  grandi  e piccole,  delle  quali 
la  più  illustre  era  la  Scandinavia,  di  incognita  gran- 
dezza , dj  cui  gli  lllevioni  una  sola  parte  abitavano  , 
delta  anche  in  quc'lempi  un  [Nuovo  Mondo;  ma  nè 
pure  in  questo  si  potrebbe  seguire  ciecamente  il  Clu 
verio,  perchè  egli  in  quelle  parole  di  Plinio  descritto 
dice  chiaramente  lo  spazio  occupalo- in  oggi  dalla 
Norvegia,  dalla  Svezia,  dalla  l i rimarca,  dalla  Biarmia 
e dalla  Lapponia,  non  avvertendo  che  inutile  sarebbe 
il  ravvicinare  queste  idee,  qualora  non  si  stabilisse 
da  prima  che  la  Scandinavia  di  Plinio  non  era  giù 
una  sola  isola,  ma  bensì  il  complesso  di  una  penisola 
e di  molte  isole  situale  nel  golfo  Codano,  alle  quali 
giunti  essendo  da  una  o anche  da  diverse  parli  gli 
antichi  navigatori,  una  sola  isola  la  reputarono.  Il 
monte  Sevone,  non  inferiore  ai  gioghi  Biffi,  trovasi 
certamente  tra  la  Svezia  c la  Norvegia  all' imboc- 
catura del  golfo  Codano  e del  Baltico,  e per  trecento 
miglia  si  estende  conila  l'antico  promontorio  dei 
Cimbri.  Non  era  adunque  quel  tratto  di  paese  l'isola 
Scandinavia  indicata  da  Plinio  Ira  le  altre  del  Godano 
medesimo,  ma  era  hensi  la  riunione  di  tutte  quelle 
isole  e delle  terre  adjacenli  che  Scandinavia  uomi- 
navasi;  non  la  più  grande  delle  isole  germaniche, 
coni  scrisse  Solino,  ma  un  aggregalo  di  molte  isole 
che  forse  allora,  benché  abitate  da  varii  popoli,  uno 
Stalo  complessivo  formavano.  Paolo  Diacono  pone 
alla  estremità  della  Scandinavia  gli  Schiodimi , che 
tuttora  forse  esistono  presso  i lidi  estremi  della  Fin- 
marca  verso  il  settentrione,  ov’ era  il  promontorio 
sotto  il  oomc  di  flubea * menzionalo  da  Plinio;  e che 
della  Scandinavia  parlasse  quello  storico  dei  Longo- 
bardi e l’estensione  in  gran  parte  ne  conoscesse,  lo 
prova  un  passo  nel  quale  egli  accenna  la  profondis- 
sima voragine,  nominala  a' suoi  tempi  F ombelico  del 
mare,  che  due  volte  al  giorno  i flutti  assorbiva  e di 
nuovo  rigettava,  che  quello  stesso  vortice  ora  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Muskesstroom  o Maelslroom 
situalo  all’ occidente  della  Fiumana  tra  le  due  isole 
Loflode  e Wero. 

NOMI  DIVERSI  DI  QUELLA  REGIONE. 

Lo  storico  Giornandc,  la  Scandinavia  indicò  egli 
pure  sotto  il  nome  di  Scansia  , e situala  la  disse 
incontro  airimhoccatura  della  Vistola  e vicina  al 


golfo  detto  Granuico;  Tolomeo  nominoli;!  Scandio 
e la  collocò  in  quel  luogo  medesimo,  ove  ora  Scania 
viene  appellala  Ialinamente  una  parte  della  Danimarca. 
La  varietà  dei  nomi,  secondo  il  Cluverio,  e con  mag- 
giore fondamento  l'oscurità  delle  notizie,  potrebbe 
credersi  derivata  dall' essere  caduti  alcuni  soldati 
romani , dopo  la  fatale  dispersione  della  flotta  di 
Germanico,  in  durissima  schiavitù  presso  gli  abitanti 
delle  isole  o dei  lidi  del  golfo  Cedano,  e dell'avere 
essi  dato  a quella  regione  il  nome  di  Scaaue  o Sraand, 
voltalo  poi  io  quello  di  Scandinavia,  come  se  indi- 
care volessero  la  regione  degli  Scani;  certo  è che 
questi  furono  probabilmente  i primi  che  le  notizie 
portarono  in  Roma  di  immense  terre  che  slendevansi 
ben  avanti  nel  settentrionale  Oceano,  c un'isola  sola 
la  credettero,  da  Plinio  poscia  descritta  sotto  il  noine 
di  Scandinavia,  da  Tolomeo  sotto  quello  di  Scandia, 
da  Giurnande  sotto  quello  Scanzia.  Ma  un'isola  sotto 
di  Scandia  nominò  anche  Plinio , molle  annoveran- 
done su  la  fede  di  Timeo,  discoste  sei  giorni  di  na- 
vigazione dalla  Brilnnnia;  queste  però  egli  nominò 
soltanto  su  la  dubbia  fede  di  altre  relazioni,  e le  col- 
locò sul  cammino  di  Thule  o Tile,  il  che  troppo 
lungi  ci  potrebbe  dalla  Scandinavia.  Credei ebbesi 
adunque  la  Scandia  di  Plinio  diversa  dalla  Scandi- 
navia dello  stesso  autore;  ina  qualche  dubbio  dee 
pure  insorgere  al  vedere  clic  tra  le  isole  vicine  egli 
nomina  Bergos  e Ncrigos,  nei  quali  vocaboli  trovansi 
le  radicali  di  Norige  e di  Norge.  nomi  dati  anche  al 
presente  dal  volgo  alla  Norvegia,  e quella  ancora  di 
Bergen,  città  nobilissima  di  quel  regno.  Forse  Plinio  Ir 
Scandinavia  credette  da  prima  una  sola  isola,  come  dal 
suo  lesto  apparisce;  poscia  meglio  informato  più 
isole  distinse , benché  con  altre  più  occidentali  le 
confóndesse,  e quindi  nominò  Scandia,  Duna,  Ber- 
gos e Nerigos.  Le  isole  Scandio  di  Tolomeo  furono 
generalmente  dai  moderni  geografi  credute  le  isole 
Danesi,  delle  quali  la  maggiore  chiamasi  Zeclaml  o 
Zelanda  , clic  forse  Tolomeo  indicò  sotto  il  nome 
della  più  grande  delle  Scandie;  ne  dubita  però  il 
Cluverio,  perchè  Tolomeo  erralo  avrebbe  nello  asse- 
gnare la  grandezza  di  quell'isola;  egli  vorrebbe  ac- 
cordare Paolo  Diacono  con  Plinio  e con  Solino 
iulorno  all'isola  da  essi  della  Scandinavia,  e a torto 
riprende  lo  storico  de’ Longobardi , perchè  nell' in- 
dicare la  grandezza  di  quell'  isola  attenuto  siasi 
alla  mappa  geografica  di  Tolomeo,  onde  da  quella 
terra  far  uscire  que’  popoli  de’  quali  scriveva  li 
storia.  Se  bene  si  osserva  il  testo  di  Paolo  Diacono, 
si  scorge  che  idee  più  chiare  non  aveva  egli  di  quelle 
di  geografi  più  antichi,  perchè,  ragionando  dei  Vinili, 
tutti  in  età  giovanile,  dice  clic  la  terza  parte  forma- 
vano soltanto  degli  abitanti  d'un'  isola  non  molto 
ampia,  non  ttimiat  magnitudinis , e già  da  prima 
indicali  avea  gli  Scritolinui  come  gli  ultimi  abitatori 
della  Scaudinavia,  posti  alla  estremità  della  terra. 
Tutti  possono  concordarsi  facilmente  quegli  scrittori, 
qualora  si  ammetta  per  principio,  che  non  di  una 
sola  isola,  ma  di  molte  essi  parlarono  sotto  il  nome 
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di  Scandinavia,  benché  ingannati  da  false  relazioni, 
ora  di  molle  parlassero,  ora  di  una  sola.  Ridicola  è 
certamente,  come  parve  anche  al  Cluverio,  la  descri- 
zione data  da  Paolo  Diacono  della  Scandinavia,  come 
di  isola  nonjtanto  situata  nel  mare,  quanto  nei  flutti 
marini,  perchè  piane  e quasi  al  livello  del  mare 
erano  le  terre  o i lidi;  ma  questo  medesimo  paralo- 
gismo mostra  evidentemente,  che  egli  parlare  volle, 
non  della  Scandinavia  in  generale,  ma  dell  isola  di 
Zelanda  che  tutta  è piana  e depressa,  tanto  ne' suoi 
lidi,  quanto  nel  ceulro. 

IDEE  Dfl  GRECI  INTORNO  ALLA  SCANDINAVIA. 

NOMI  DEL  BALTICO. 

Dalle  parole  di  Plinio  si  raccoglie  che  quelle  terre 
settentrionali,  avanti  di  essere  dai  Romani  conosciute 
sotto  i nomi  di  Scandia  o di  Scandinavia,  già  lo 
erano  dai  Greei  sotto  quelli  di  isola  Bahia  o Basilia, 
e Solino,  ricopiando  probabilmente  Senefonte  di  Lam- 
psaco,  nominò  anch'egli  l'isola  Pallia,  distante  tre 
giorni  di  navigazione  dal  lido  degli  Sciti,  di  immensa 
grandezza  e quasi  simile  ad  un  continente.  Anche  da 
questo  passo  chiaro  risulta  l'inganno  degli  antichi 
scrittori,  che  tulle  le  isole  del  Bellico  e le  terre  cir- 
costanti una  sola  grande  isola  reputarono.  Il  nome 
di  Basilia  dato  alla  Scandinava  da  Pitea , trovasi 
anche  usalo  da  Diodoro,  che  olire  la  Gallia,  cioè  oltre 
la  Germania,  collocò  quell'isola  Dell'Oceano  dirim- 
petto alla  Scizia,  e notò  egli  pure  che  in  copia  colà 
getlavasi  dai  flutti  Yclettro.  Plinio  nel  lìb.  XXXVII, 
cita  di  nuovo  Pitea  a questo  proposito  e lungamente 
parla  dell’  ridirò,  se  non  che  invece  di  Basilia  reca 
in  mezzo  il  nome  di  Abaio,  c soggiugne  che  Timeo 
confermò  i delti  di  Pilea,  ma  Baltia  nominò  quel- 
l'isola invece  di  Àbalo;  opina  il  Cluverio  che  invece 
di  Alialo  debba  leggersi  Basilia , ma  forse  dee  rite- 
nersi anche  il  nome  di  Abaio  a qualche  isola  del 
Baltico  applicato,  giacché  frequentissimi  veggonsi, 
massime  nella  Finlanda  e nelle  vicine  regioni,  i luo- 
ghi appellati  Aho,  forse  per  abbreviazione  di  Ahalo, 
e poco  essendo  allora  conosciute  quelle  terre,  varia- 
rono spesso  gli  antichi  scrittori  nelle  loro  denomi- 
nazioni. Diflicilmeule  può  ammettersi  anche  un'altra 
correzione  del  Cluverio,  che  il  vocabolo  Bannomanna 
cambiare  vorrebbe  in  Pallia,  non  bene  scorgendosi  se 
quel  nome  di  Bannomanno  attribuire  si  debba  alla 
Scizia,  o ad  una  parte  della  medesima,  aule  Sajthiam 
qua  appettatur  Bannomanna,  o pure  all'isola  che 
distante  era  dalla  stessa  il  viaggio  o la  navigazione 
di  un  giorno:  bensi  può  ammettersi  che  dall'antico 
nome  di  Baltia  derivato  sia  il  nome  di  Baltico  c 
quello  fors’  anche  di  Bell,  senza  che  d'uopo  sia  il 
supporre  il  nome  di  Baltia  dato  particolarmente  dagli 
antichi  all'isola  Codauonia  , che  forse  era  l'odierna 
Zelanda.  Il  Cluverio,  sempre  immaginoso,  rigetta 
anche  il  vocabolo  di  Basilia , credendo  che  avanti 
l'età  di  Plinio  corrotti  fossero  i codici  di  Pilea,  c 
Basilia  scritto  avessero  con  facile  errore  i copisti  in- 


vece di  Baiti».  Potrebbe  a questo  proposito  notarsi 
non  essere  difficile  che,  molte  essendo  quelle  isole , 
benché  sovente  in  una  sola  confuse,  in  alcuna  di  esse 
trovalo  avessero  i navigatori  un  re,  e quiudi  i Greci 
nominata  l'avessero  Basilia;  in  questa  congettura 
anzi  ci  conferma  il  dello  di  Tacito,  che  dice  es- 
sere stali  a'  suoi  tempi  per  cagione  delle  guerre  co- 
nosciuti negli  immensi  spazj  di  quelle  isole  alcuni 
popoli  e alcuni  re:  nuper  cogniti*  quibusdain  gen - 
tibut  ac  regibus,  ludiflerenle  riesce  poi  che  dall'isola 
Baltia,  nominala  forse  per  la  prima  volta  da  Seno- 
fonte  di  Lamsaco,  tutto  il  golfo  Godano  o il  mare 
Svevico  appellato  fosse  il  Baltico,  come  opinarono 
Alberto  Cranzio  e l'Orlelio;  certo  è però  che  il  nome 
di  Baltico  ricevuto  non  fu  o almeno  generalmente 
adottato  se  non  se  nei  bassi-tempi , e nell'  età  preci- 
samente in  cui  fiorirono  Elmoldo  e Adamo  Bremeose. 

KlNNINGIA.  ISOLA  DI  TlLE. 

Rispello  all'isola  Finningia  di  Plinio,  reputata  ai 
suoi  tempi  non  minore  della  Scandinavia,  il  Cluverio 
è d’avviso  che  quota  giacesse  tra  la  Scandinavia  me- 
desima e i Yenedi,  e fosse  quella  penisola  stessa,  in 
oggi  conosciuta  sotto  i nomi  di  Finnia , di  Bornia 
orientale  e di  Gorelli»,  il  clic  può  ammettersi,  come 
giusta  dee  riputarsi  la  di  lui  correzione  del  nome  di 
Euingia  che  leggesi  in  alcune  edizioni,  in  quello  di 
Finningia.  Con  varj  storici  monumenti  si  prova  che 
tutta  quella  penisola  fu  abitata  dai  Finiti,  e forse  da 
essi  anche  ne' tempi  più  remoli  trasse  il  nome;  e que- 
sto ci  fa  strada  a parlare  dei  più  antichi  abitatori 
della  Scandinavia.  Gioverà  tuttavia  in  questo  luogo 
avvertire,  che  Procopio  la  Scandinavia  tutta,  o almeno 
la  Lapponia,  la  Xorvegia  e la  Svezia,  comprese  sotto 
il  nome  di  Tliule  o Tile,  il  che  trasse  in  errore  auche 
l'Orlelio,  che  quell'isola  credette  non  essere  diversa 
dalla  Scandinavia  di  Plinio  e dalla  Scandia  di  Tolo- 
meo; ma  i!  contrariosi  prova  colle  parole  dique'duc 
antichi  scrittori,  e Ppmponio  Mela  chiaramente  rap 
presenta  l’ isola  di  Tile  opposta  al  lido  dei  Belgi,  men- 
tre Plinio,  formando  della  Scandinavia  una  parte  o 
un'isola  della  Germania,  apertamente  distingue  nel 
hb.  Il  la  Germania  e le  sue  isole  da  quella  di  Tile, 
ultima,  com’egli  credette,  di  tutte  le  terre:  ultima 
omnium,  qua ; menwrantur , Thule. 

ABITATORI  DELLA  SCANDINAVIA.  TEI  TONI,  DANI,  SCRITOFIKNI, 

svEOM , suoni,  arri,  tee. 

I.ungamenle  ragiona  il  Cluverio  delle  minori  isole 
dell' Oceano  settentrionale  o Germanico,  situale  tra 
Tile  e la  Germania  stessa,  così  pure  delle  isole  del 
golfo  Cedano  o del  Baltico,  che  abitale  erano  dai  Ten- 
toni, dai  tìodani  o Codani  e dai  Dani  o Danesi;  non 
però  adotteremo  i di  lui  pensamenti,  che  i primi  dal 
nome  dell'  Eterno  Dio  il  loro  traessero,  cioè  da  Tbeul 
e da  God,  uè  che  essendo  i Teutoni  Dominati  ( non 
si  saprebbe  certamente  in  quale  età)  The  Dannn,  i 
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Latini  la  prima  particella  trascurando,  ne  formassero 
il  nome  di  Dani.  Certo  è bensì  che  l' appellazione  di 
Dani  è la  più  antica  nei  monumenti  storici,  trovan- 
dosi in  Procopio  e in  domande  avanti  il  sesto  secolo, 
e quindi  in  Eginardo,  in  Blmoldo,  ecc.  domande  a 
uno  stesso  popolo  attribuisce  i nomi  di  Dani  e di 
Teuli,  siccome  ad  altro  quelli  Svetani  e di  Svetidi,  e 
Tolomeo  le  isole  Danicbe  o Danesi  nomiua  general- 
mente Scandio  o Scandinave  al  numero  di  tre,  mentre 
Giornande  i Dani  collocava  nell'isola  Scanzia;  più 
chiaramente  si  espresse  Eginardo,  che  molte  isole  ac- 
cennò del  golfo  Codano,  e molle  nazioni  abitatrici 
delle  medesime,  i Dani,  cioè,  gli  Sveoni,  e quelli  che 
delti  erano  Normanni,  i quali  i lidi  settentrionali  e 
le  vicine  isole  occupavano,  mentre  su  i lidi  australi 
vivevano  gli  Sciavi,  gli  Aisli,  od  altro  diverse  nazioni. 

Per  quello  che  concerno  i popoli  della  Scandinavia, 
Tacito  nomina  gli  Sveoni  o Svioni,  e i Sitoni,  che  il 
Cluverio,  sull'appoggio  soliamo  di  quello  scrittore, 
suppone  due  popoli  di  origiue  svevica:  quindi  è che 
alcuni  attribuiscono  ai  Sitoni  la  Norvegia  colla  Fin- 
marca  e la  Scrictionia,  agli  Svioni  ta  Lapponia,  la 
Biarmia,  la  Botnia  occidentale,  la  Svedia  e la  Gulia, 
con  alcune  parti  del  regno  ùnnico,  giacche  lutti  quei 
popoli  Sveoni  nommati  sono  da  Egiuardo,  da  Elmoldo 
e da  Adamo  Bremense.  Eginardo  perù  aocenua  sicco- 
me uniti  i Dani  e gli  Sveoni,  appellali  allora  Nor- 
manni, benché  il  Cluverio  a quella  lezione  si  opponga 
e tollerare  non  possa  che  Normanni  fossero  gli  Sveoni. 
Questi  Sveoni  e Svioni  detti  furono  indistintamente  dai 
Latini,  e poscia  Sveliti  e Svedi,  sebbene  per  testimo- 
nianza di  Tacito  un  solo  popolo  non  formassero  gli 
Svioni,  ma  diverse  nazioni  in  un  corpo  raccolte.  Plinio, 
come  si  notò  da  principio,  nomina  uella  Scandinavia 
gli  Ellevioni  o llievioni,  e non  può  del  tutto  rigettarsi  la 
supposizione  di  Adriano  Giunio.  che  col  testo  di  Ta- 
cito alla  mano  correggere  si  debba  iu  Pliuio  il  nome 
di  llievioni  in  quello  di  Svioni  , sebbene  da  Tolomeo 
nella  più  grande  delle  isole  Scandie  si  accennino  i 
Levoui,  che  essere  potrebboiio  gli  llievioni  di  Plinio. 
Al  di  sopra  di  questi  abitavano  i Guti,  dai  quali  Gior- 
nande ed  altri  scrittori  dedussero  l'origine  de' Goti, 
che  nelle  isole  scandinave  stabiliti  reputarono  avanti 
i tempi  di  Ercole  e della  guerra  di  Troja;  Procopio 
di  fallo  scrisse  Goti  invece  di  Guti,  e quel  paese  tut- 
tora viene  indicato  col  noine  di  Gozia.  Tolomeo  no- 
mina nell'  isole  medesime  i Firesi,  e di  questo  nome 
trovasi  ancora  un  vestigio  nell'odierno  volgare  di  Fie- 
ring,  mentre  nulla  può  dirsi  dei  Codini  e dei  Favoni, 
dallo  stesso  geografo  menzionati.  Dei  Lapioni  regi- 
strali nella  Tavola  itineraria,  che  essere  potrebbero  i 
Levoni  di  altri  scrittori,  crede  il  Cluverio  di  trovare 
qualche  vestigio  nei  nomi  di  Loppi,  di  Lapper  e di 
Lappen,  o Lapponi,  dati  ad  alcuni  popoli  collimanti 
coi  Finni,  il  primo  dai  Russi,  il  secondo  dagli  Svedesi, 
dai  Danesi  e dai  Norvegiaiù,  il  terzo  dai  Tedeschi  ; e 
non  mal  fondala  è la  sua  opinione,  che  compresi  fos- 
sero un  tempo  aneli' essi  sotto  il  nome  di  Sveoni.  An- 
tico è ancora  il  nome  di  Scritoiinni  o Scriclìnni,  che 


Adamo  Bremense  collocava  sul  coutìne  degli  Sveoni 
o dei  Normanni,  ma  però  nella  plaga  settentrionale; 
e Giornande  già  aveva  supposti  gli  Scrclofeoui , co- 
m'egli scrive,  abitatori  dell'  isola  Scanzia;  soggiunto 
egli  aveva  che  non  cercavano  i grani,  frumenta,  per 
la  loro  sussistenza,  ma  che  vivevano  delle  carni  delle 
lìere  e degli  uccelli,  e ancora  trovasi  su  i concini  dei 
Lapponi  e degli  Scrilofìnui  un  lago  detto  Bianco,  ab- 
bondantissimo di  uccelli  acquatici  e di  pesci,  che  lo 
storico  dei  Goti  inavvedutamente  tradusse  in  una  pa- 
lude. Degli  Scritoiinni  parlò  ancora  Paolo  Diacono,  ma 
erroneamente  li  collocò  nella  Finmarca,  ingannalo 
forse  dal  nome  dei  Finni  che  quella  provincia  abita- 
vano; della  razza  essi  erano  bensì  dei  Fenili  o Finni, 
ina  un  popolo  separato  formavano,  e Scrilifiuni  detti 
furono  da  Procopio,  Scredevindi  e anche  Scredeviu- 
doni  nei  diplomi  imperiali  dei  secoli  posteriori.  Dei 
Sitoni  altro  non  si  accenna  dagli  antichi  scrittori,  so 
non  che  numerosi  erano,  succedendo  essi  agli  Svioni; 
e quanto  ai  Finni,  da  Paolo  Diacono  si  raccoglie  che 
nella  Finmarca,  oggidì  parte  della  Norvegia,  sino  dai 
più  antichi  tempi  abitavano,  sebbene  quello  scrittore 
il  loro  nome  abbia  talvolta  cangiato  iu  quello  di  Scri- 
lofinni.  Giova  in  questo  luogo  notare,  clic  egli  parla 
della  neve  perpetua,  giacente  anche  nella  stale  iu 
quella  regione;  delle  carni  crude  degli  animali  che 
da  quegli  abitanti  inangiavansi,  mentre  delle  pelli  loro 
si  coprivano,  e di  uu  animale  tra  di  essi  frequente, 
non  mollo  dissimile  dal  cervo,  che  certamente  era  il 
cervo  settentrionale  o il  rangifero.  Opina  il  Cluverio 
che  i Filini  o Scritoiinni,  sottoposti  fossero  al  governo 
dei  Sitoni,  il  che  diflicilmente  si  proverebbe  col  solo 
ceuno  di  Tacilo  che  i Sitoni  fa  succedere  nell'  ordine 
del  suo  discorso  agli  Svioni  ; più  facilmente  può 
ammettersi  che  non  altri  fossero  i Sitoni  se  udii 
quelli  che  da  Eginardo  e dagli  altri  posteriori  storici 
Normanni  furano  nominati,  benché  non  sussita  che  il 
tedesco  vocabolo  Normendre  perfettamente  equivalga 
al  latino  Norvegii  o Servegii: ; qualche  analogia  tro- 
vare potrebbesi  soltanto,  come  già  altrove  si  disse, 
tra  il  nome  di  Norvegia,  anticamente  Norrige  o Norge, 
e il  pliniano  di  Nerigou,  che  l'Etico  cosmografo  tra- 
smutò scioccamente  in  Norico. 

Di  qualunque  razza  fossero  però,  e sotto  qualunque 
nome  si  indicassero  ne'  tempi  più  remoli  i popoli  che 
la  Scandinavia  abitavano,  certo  è che  mancano  total- 
mente i monumenti  storici  di  quelle  nazioni  ; che 
nulla  si  conosce  dello  stato  loro  politico,  della  loro 
religione,  dei  loro  costumi  ne' tempi  più  remoti,  cioè 
ne' secoli  anteriori  alla  caduta  del  romano  imperio,  e 
che  le  notizie  di  un  periodo  più  receute  che  corse  dal 
I quarto  o quinto  secolo  dell'era  volgare  sino  al  dodi- 
cesimo, sparse  sono  di  tante  favole  c involte  in  tante 
oscurità  di  tradizioni , di  racconti,  di  leggende,  di 
canzoni,  die  alcuna  verità  storica  non  emerge,  rela- 
tiva a quel  primo  periodo,  e ben  poca  nc  traluce 
anche  dai  monumenti  scritti  del  secondo.  Non  bene 
I si  intende  adunque,  come  alcuni  moderni  scrittori 
> abbiano  supposta  l'antica  esistenza  di  una  sola  nazione 





Google 


388 


SVEZIA,  NORVEGIA  E DANIMARCA 


nella  Scandinavia,  divisa  tuttavia  in  un  gran  uumero 
di  tribù,  e immaginalo  abbiano  che  i capi  di  queste 
avessero  il  uome  di  re,  sul  quale  poi  altri  disputarono, 
dubitandosi  se  quel  titolo  equivalesse  a quello  di  giu- 
dice o a quello  piuttosto  di  condottiero.  Altro  a que- 
sto proposito  non  trovasi  negli  antichi  scrittori,  se 
non  che  il  passo  già  citato  di  Tacito, «nel  quale  si 
accenna  che  in  occasione  delle  guerre  conosciuti  si 
erano  alcuni  popoli  o alcune  uazioni,  e alcuni  re  di 
quelle  remote  regioni  settentrionali.  Tutto  si  è dun- 
que immaginato  e scritto  a capriccio,  quello  che 
dai  moderni  si  vorrebbe  far  credere  intorno  a quei 
re,  o a quei  capi,  cioè  che  venuti  fossero  a discordia 
fra  di  loro:  che  quelle  definite  si  fossero  per  mezzo 
delle  guerre  o dei  duelli,  che  alcuni  prevalessero, 
altri  superali  fossero  e quindi  soggiogati,  e che  que- 
sto producesse  la  divisione  in  diversi  regni  che  al 
presente  si  osserva.  Chiaramente  può  scorgersi,  che 
quegli  scrittori  l'idea  dello  stato  di  que' popoli  nei 
tempi  più  antichi  attinsero  nelle  relazioni  dei  più 
recenti,  cioè  del  secondo  periodo  da  noi  accennato, 

0 almeno  dagli  avvenimenti  dei  secoli  posteriori  alla 
caduta  del  romano  imperio,  pigliarono  nonna  a con- 
getturare quali  fossero  stale  le  vicende  di  que’  popoli 
più  antiche.  Nè  dee  in  questo  luogo  tralasciarsi  di 
accennare  l'opinione  di  alcuni  grand’ uomini,  i quali 
su  i calcoli  e su  le  osservazioni  astronomiche  appog- 
giandosi e su  diversi  fatti  relativi  alla  storia  del  globo, 
che  la  scienza  della  natura  e specialmente  la  paleon - 
tografia  ci  presenta,  supposero  temperati  un  giorno 
que' climi  che  ora  sono  rigidissimi  e quasi  inabitabili, 
e ne  formarono  quindi  l’origine  del  più  antico  inci- 
vilimento, la  culla  delle  scienze  e delle  arti,  il  mo- 
dello dell’ordine  e del  sistema  politico,  l' Atlantide 
in  una  parola  di  Platone,  su  di  che  possono  vedersi 
le  lettere  su  l' Atlantide  medesima  del  dotto  e sfortu- 
nato Bailly.  Questa  supposizione  farebbe  rimontare 
ad  epoche  e ad  origini  più  remote  la  storia  delle 
regioni  settentrionali  c della  Scandinavia;  e sebbene 
non  possa  la  medesima  riguardarsi  se  non  se  come  una 
ipotesi  ingegnosa  ed  ardila,  egli  è d'uopo  tuttavia  di 
ammettere  che  le  copiose  ossa  elefantino  e d'altri 
animali  dei  paesi  più  caldi,  trovate  in  quello  regioui 
e nell' opposta  Siberia,  non  possono  se  non  che  gene- 
rare i dubbi i più  ragionevoli  su  l'antica  temperatura 
dolcissima  di  que'  climi , e quindi  su  lo  stato  di 
prosperità  e di  ioollraio  incivilimento  de' primi  loro 
abitatori. 

Importantissimo  sarebbe  adunque  il  poter  rintrac- 
ciare le  memorie  di  que'  tempi,  non  solamente  affine 
di  corroborare  o distruggere  quella  stessa  ipotesi,  ma 
ancora  aditi»*  di  illustrare  la  culla  di  quella  geuli,  che 
scesero  più  volle  ad  invadere  le  regioni  centrali  del- 
C Europa,  che  scossero  ed  atterrarono  finalmente  il 
formidabile  colosso  della  romana  potenza,  e che  sotto 
il  nome  di  Goti  o West  rogo  ti , di  Normauni , West- 
maniii,  o Ostinarmi,  solcarono  cou  fragili  navigli  tutti 

1 mari,  e alle  coste  più  lontane,  piti  felici  e più  tran- 
quille, portarono  la  strage,  lo  spavento  e il  terrore,  e 


le  vaste  circostanti  provincie  sotto  il  ferreo  giogo  loro 
ridussero.  E questo  stesso  motivo  geuera  negli  scrit- 
tori del  settentrione  un  silTallo  vanto  di  gloria,  che 
alcuni  di  essi  proscritti  volle,  o con  lapidi  runiche 
oppressi  coloro  che  soltanto  ardissero  porre  in  dubbio 
che  i Goti  invasori  dell’  Europa  meridionale  usciti 
fossero  dalla  Svezia.  Ma,  come  già  si  disse,  alcuno  sto- 
rico monumento  non  avvi  che  attesti  l'aulica  gran- 
dezza di  que’  popoli,  nè  altro  troviamo  nei  classici 
scrittori  se  non  che  l'esistenza  di  alcune  nazioni  e di 
alcuni  re,  accennala  da  Tacito;  l'immensa  estensione 
di  un'isola  o di  alcune  isole,  da  lutti  concordemente 
ammessa,  e la  numerosa  popolazione  di  una  sola  na- 
zione da  Piimo  nominala,  che  itua  parte  di  quell'i- 
sola o penisola  soggiornando,  cinquecento  villaggi 
riempiva.  Tutta  la  storia  de'  tempi  successivi  è in- 
trecciata di  favole,  e quindi  si  è formata  la  mitologia 
settentrionale,  che  può  ragionevolmente  tra  le  più  co- 
piose annoverarsi;  e sebbene  la  favola  riguardala 
veoga  da  molli  scrittori  come  la  culla  della  storta,  men- 
tre i popoli  più  antichi  di  cui  abbiamo  notizia,  divi- 
nizzando i fondatori  loro  e i loro  eroi,  i racconti  fa- 
volosi rilegarono  tra  le  epoche  più  remote  ed  oscure, 
e le  staccarouo  dalle  narrazioni  de'  loro  tempi;  gli 
Scandinavi  all' incontro  mescolarono  le  favole  in  tutte 
le  loro  storie,  non  distinsero  alcun  periodo,  e le  mi- 
tologiche tradizioni  mantennero  collegale  coi  fatti  po- 
steriori sino  al  secolo  XII  dell'era  volgare.  Questo  forse 
derivò  dall'imperfetto  loro  incivilimento,  forse  dalla 
vita  loro  selvaggia,  alla  quale  dannati  erano  dalla  loro 
situazione  e dal  clima  ; forse  dalle  continue  loro  guerre 
accanile,  dalle  loie  migrazioni,  dalle  loro  funeste  ri- 
valità: comunque  sia,  gli  eroi  scandinavi  di  cui  si 
ha  qualche  notizia,  non  si  distinsero  se  non  che  colla 
crudeltà,  colte  violenze,  colle  rapine,  colle  piraterie; 
questi  ebbero  net  loro  ritmi  l'onore  della  apoteosi,  e 
non  altri  monumenti  della  gloria  loro  rimasero  se  non 
che  grandi  ammassi  di  pietre,  e sovente  di  macigni 
l'uno  all'altro  sovrapposti,  ben  rare  volle  distinti  con 
qualche  runica  iscrizione,  della  quale  difficile  oltre- 
modo riuscì  ili  tempi  posteriori  la  lettura,  e più  dif- 
ficile ancora  l'interpretazione.  Non  per  questo  potrà 
ammettersi  l’ asserzione  di  alcuni  moderni  scrittori; 
che  magiche  fossero  tutte  le  parole  di  quelle  lapidi, 
e appartenenti  i segui  o i caratteri  loro  alle  arti  ma- 
giche, nelle  quali  gli  Scandinavi  si  dissero  versatis- 
simi. Vero  è bensì  clic  di  molle  cose  magiche  si  ra 
gioca  nell' Edda;  ma  ingannati  furono  alcuni  dal  vo- 
cabolo di  Saydj  che  nella  lingua  di  que'  popoli  sonava 
narrazione,  canto  o capitolo,  e che  ben  altro  signifi- 
cava presso  i Latini;  del  rimancule  l'Edda  non  prova 
che.  i caratteri  runici  alla  magia  servissero,  e se  quelle 
lettere  dette  sono  in  quel  libro  grandissime  e poten- 
tissime, scritte  da  Odino,  cosi  nominato  tra  gli  Dei, 
Daimo  tra  i pastori,  Dualimo  tra  i nani,  Asvioo  fra 
i giganti,  ecc.,  questo  serve  soltanto  a dichiararci  che 
in  quel  libro  si  contenevano  tulli  i misteri  della  scan- 
dinava mitologia.  E tali  sono  veramente  i racconti  della 
figlia  bellissima  di  un  re,  che  data  era  in  custodia  a 
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due  terribili  draghi  e impalmarne  doveva  l'uccisore  ; i 
portentosi  prodigii  da  Odino  operali  per  solo  divino 
potere,  non  inai  per  effetto  di  stregoneria;  le  storie 
dei  giganti,  abitatori  un  tempo  della  Scandinavia,  e le 
dimensioni  alle  membra  loro  assegnale;  cose  tutte  che 
ripetute  furono  dal  Deulero,  da  Olao  Maglio  e da  al- 
tri, i quali  le  cose  esposte  nell'Edda  tradussero  so- 
vente come  monumenti  o come  prove  autentiche  di 
stregonerie. 

Lasciando  da  parte  tulli  questi  scrittori  e con 
essi  il  Messenio , il  Grammatico  Sassone  e altri  di 
quella  età,  osserveremo  che  alcune  storiche  ve- 
rità sono  state  con  grandissima  fatica  da  quel  com- 
plesso di  favole  ricavate  da  Arna  Magneo,  dal  l’uffen- 
dorfio,  dal  Torfeo,  dal  Malici  e dallo  Slurlesou;  ma 
questi  ancora  ben  intricata  lasciarono  la  cronologia , 
non  sempre  i favolosi  racconti  dai  veri  distinsero,  nè 
con  opportuna  rettificazione  al  nschiarimento  della 
storia  gli  invocarono,  e ancora  lasciarono  i leggitori 
loro  dubbiosi  ed  oscillanti  tra  quello  che  appartiene 
ai  fatti  storici,  e quello  che  non  può  riguardarsi  se 
non  come  un  retaggio  dell'antica  mitologia.  Nè  giove- 
rebbe per  avventura  il  dividere,  come  altri  fece,  la 
storia  scandinava  in  va  rii  periodi,  perchè  impossibile 
riuscirebbe  separare  il  primo  periodo  o quello  dell'i- 
dolatria, dal  secondo  in  cui  si  sparse  in  quella  regione 
il  cullo  cristiano,  giacché  snelle  dopo  l'introduzione 
del  cristianesimo  si  mantennero  le  antiche  favolose 
tradizioni,  si  conservarono  i misteri  runici,  e il  cullo 
antico  di  Odino  cedette  a stento  il  campo  alla  nuova 
religione  introdotta,  e ancora  si  mantennero  col  pro- 
lungamento della  barbarie  la  credenza  alle  favole,  alle 
stregherie,  ai  sogni  e l'amore,  tanto  alla  storia  infesto, 
dello  straordinario  e del  rnaraviglioso.  Benché  dunque 
malagevole  sia  l'impresa,  noi  ci  studieremo  di  deli- 
ncare in  brevissimo  spazio  il  quadro  di  quella  storia 
antica  che  propriamente  scandinava  può  dirsi,  quelle 
favole  accennando  soltanto  che  colla  storia  si  colle- 
gano e a qualche  storico  avvenimento  si  riferiscono, 
e un  confronto  sostengono  colle  mitologie  di  altri  po- 
poli; e questo  ci  farà  strada  ad  entrare  poscia  nella 
descrizione  de'  regni  e nella  esposizione  de'  costumi 
de'  popoli  che  dalla  divisione  della  Scandinavia  ri- 
sultarono. 

Inutile  sarebbe  l'andare  col  Rudbeckio  c col  Puf- 
fendorfio  ricercando  l'origiue  de’  popoli  scandinavi 
tra  i nepoli  di  Noè,  o pure  tra  i fabbricatori  della  fa- 
mosa torre  di  Babele,  che  divisi  di  lingua  e forse  di 
sentimenti  e di  costumi,  in  varie  regioni  si  dissero 
sparsi  a popolare  la  terra.  Tutte  le  storie  dei  varii 
popoli  che  si  raccozzano  colle  antiche  mitologie,  co- 
minciano da  dei  o semidei,  fondatori  delle  nazioni, 
o che  almeno  ne  promossero  l'incivilimento;  e tale  è 
pure  il  principio  della  mitologia  c della  storia  scan- 
dinava. Lasciando  adunque  da  parte  le  vaghe  tradi- 
zioni di  certo  Thor,  che  potentissimo  era  alle  sponde 
del  golfo  di  Bornia  e che  re  era  ad  un -tempo,  legis- 
latore e sommo  sacerdote,  e quelle  di  Gor  c Nor,  suoi 
figliuoli,  il  primo  de'  quali  conquistalo  avrebbe  il  paese 


situato  tra  l'Oceano  c il  Dovrelield,  o le  Alpi  Dovrine, 
il  secondo  tutte  le  isole  scandinave;  e quelle  di  un 
Erico,  aulico  re  di  Svezia,  che  una  colonia  spedilo 
avrebbe  a popolare  le  terre  danesi,  e di  Oslen,  altro 
re  di  Svezia,  che  succeduto  sarebbe  a Thor  e forzalo 
avrebbe  i Norvegi  a prestare  omaggio  ad  un  cane; 
accenneremo  soltanto  che  secondo  le  antiche  cronache 
il  capo  di  una  tribù  detta  degli  Azar,  che  viveva  sulle 
riva  del  Tauai,  vedendo  grandeggiare  nell'Asia  la  po- 
tenza de’  Romani,  recossi  nella  grande  penisola  scandi- 
nava, e veduta  una  valle  che  in  oggi  credesi  formare  la 
provincia  di  l’plandia,  ne  scacciò  gli  antichi  abitatori  c 
vi  si  stabili  coi  suoi  seguaci,  e questo  nominossi  Odino, 
che  alcuni  suppongono  essere  stato  avanti  que'  tempi  il 
nume  più  veneralo  dagli  Scandinavi.  Non  uno  ma  più 
Oilini  erano  stali  nel  settentrione  adorati;  quell'uomo 
rnaraviglioso  adunque  che  da  sé  stesso  crasi  diviniz- 
zato facendo  credere  a quelle  genti  rozzissime  che  in 
esso  era  passala  l'anima  del  più  antico  Odino,  stabilì 
tra  i nuovi  suoi  sudditi  un  governo,  e i suoi  provve- 
dimenti religiosi,  civili  e militari  conformò  all'indole 
ed  ai  costumi  dei  popoli  dei  popoli  scandinavi  ilei 
quali  il  reggimento  assumeva.  L'avvedutezza  stessa  da 
esso  mostrala  come  legislatore,  come  istitutore  di  un 
governo,  come  fondatore  di  una  religione,  fecero  si 
elle  dipinte  fossero  le  azioni  sue  come  opere  magiche 
e stregherie;  e quindi  non  parleremo  dei  corvi  che 
egli  teneva  per  consiglieri,  e che  pure  ve^goiisi  nella 
greca  mitologia  applicati  talvolta  a Minerva  e ad  Apol- 
lo; non  di  una  nave  rnaraviglioso  che  a guisa  di  un 
paunolino  portava  in  tasca  e spiegava  fra  le  onde  ogni 
qual  volta  intendesse  a navigare,  nel  che  scorgasi  qual- 
che rimembranza  delle  navigazioni  di  Iside  liuigera; 
non  delle  forme  prodigiose,  nelle  quali  a guisa  di  Pro- 
teo trasmulavasi;  diremo  bensì  che  col  suo  senno  man- 
tenne costantemente  uniti  que1  popoli  e quelle  tribù 
guerriere  sempre  in  addietro  discordi;  che  istituì 
feste  solenni  onde  confermare  la  loro  alleanza  e man- 
tenere quella  fraterna  unione;  che  il  maggior  nerbo 
dello  Stato  ripose  nella  forza  delle  armi,  e alla  deità 
della  Fortuna,  che  lu  più  importante  era  per  que1  po- 
|K)li,  destinò  sacrifìzii  solenni;  che  un  luogo  di  premio 
ed  un  altro  di  pena  dopo  la  morte  immaginò,  cioè  un 
paradiso  ed  un  inferno,  onde  inliammare  di  nuovo  co- 
raggio uomini  già  sprezzatoci  della  vita;  che  gli  at- 
tributi concentrò  del  sacerdozio  e dell'impero  in  una 
sola  persona,  onde  stabilire  una  illimitata  autorità 
come  organo  del  divino  volere;  che  l'amministrazione 
della  giustizia  confidò  agli  uomini  più  saggi  e più  av- 
veduti che  scelti  fossero  dal  popolo,  e i giudizii  volle 
pronunziati  in  pubblico,  e che  persino  pose  mente  alla 
conservazione  delle  robuste  forme  degli  Scandinavi, 
credute  un  tempo  gigantesche,  disponendo  che  l'ido- 
neità virile  riconosciuta  fosse  nei  giovani  avanti  che 
si  contraessero  le  nozze,  lo  proposito  dei  giganti  scan- 
dinavi; dei  quali  Olao  Magno  presentò  un'ampia  de- 
scrizione, gioverà  notare  che  questi  esseri  furono  van- 
tati da  tulle  le  più  celebri  nazioni  nei  loro  primordii, 
e che  essi  non  erano  probabilmente  se  non  se  uomini 
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sommamente  robusti,  accostumati  alle  più  grandi  fa- 
tiche, operatori  di  maravigliose  imprese,  ai  quali  per 
la  forza  loro  straordinaria  e per  il  loro  valore  attri- 
buite furono  altresì  forme  e proporzioni  straordinarie. 
Per  compiere  la  storia  di  Odino,  si  narra  che  sulla 
line  de' suoi  giorni  uomo  si  mostrò,  e che  mentre  con 
somma  cura  mantenuta  aveva  l'unione  di  que'  popoli 
che  la  forza  loro  costituiva,  giunto  alla  vecchiezza  e 
accessibile  ai  domestici  affetti,  divise  lo  Stalo  che  fon- 
dato aveva  tra  i figliuoli  suoi,  i congiunti,  gli  amici, 
e al  primogenito  suo,  detto  Seming,  assegnò  la  Nor- 
vegia, al  secondo  nominato  Skiold,  la  Golia,  la  Selanda 
ed  altre  isole;  la  Danimarca  a lleimdal  suo  congiunto, 
la  Svezia  finalmente  all'amico  suo  Niord,  che  si  sup- 
pone da  esso  chiamalo  re  di  llpsal,  col  qual  nome 
appellati  furono  in  appresso  i re  di  Svezia  siuo  al 
1008.  Ma  deposta  noti  aveva  quel  vecchio  venerando 
l'idea  della  sua  apoteosi,  e raccolti  avendo  intorno  a 
sè  i migliori  suoi  guerrieri,  disse  loro  che  giunto  era 
il  tempo  in  cui  egli  passare  doveva  nel  suo  Valhall 
o nel  paradiso,  ove  giunti  sarekbono  con  esso  tutti 
coloro  che  sacrificata  avessero  con  coraggio  la  loro 
vita,  e quindi  la  morte  si  procurò,  animosamente  tra- 
figgendosi il  petto.  Un  tempio  gli  fu  innalzato,  e una 
parte  o un  vestigio  ne  sussiste  tuttora  trasformato  in 
chiesa  cristiana  in  un  villaggio  poco  distante  da  Upsal. 

Se  ammettere  si  possono  i fatti  narrati  nelle  antiche 
cronache  e accennali  in  alcuni  capitoli  dell' Edda,  la 
divisione  fatta  da  Odino  della  Scandinavia , portò  la 
conseguenza  di  una  suddivisione  in  molli  piccoli  Stati 
giacché  indeboliti  essendo  que'  primi  re,  molti  insor- 
sero ambiziosi  di  regno,  e quelli  che  nella  lotta  eb- 
bero a prevalere,  il  titolo  ed  il  potere  reale  assunsero. 
Trovatisi  quindi  Unrig  re  della  Scania,  che  tentò  la 
conquista  delle  provinole  di  Allaudia;  Umblo  re  di 
Upsal,  che  soggiogò  la  penisola  cimbrica  e regnar  fece 
in  essa  il  suo  figliuolo  Dau  Mikillati,  il  quale  impal- 
mando poscia  Olufa,  figliuola  del  re  di  Selanda,  anche 
questa  provincia  aggiunse  al  suo  regno;  Freyer  che 
regnò  non  si  sa  bene  in  qual  luogo,  ma  ebbe  dagli 
Scandinavi  l’onore  dell’apoteosi,  Donalder  o Donaldo, 
re  di  Upsal,  che  sacrificalo  fu  agli  Dei  dal  suo  po- 
polo oppresso  da  una  terribile  carestia,  fatto  non  privo 
di  esempio  nelle  nntiche  mitologie;  Siglruc,  altro  re 
di  Upsal  ; Gram  che  regnò  contemporaneamente  nelle 
provmcie  danesi,  e Suibdager  clic  ebbe  seggio  a Dron- 
theim  nella  Norvegia.  Non  giova  il  far  menzione  delle 
atroci  guerre  insorte  tra  Grani  e Siglruc,  perii  rifiuto 
fatto  dal  secondo  di  accordare  Groa  sua  figliuola  in 
isposa  ni  primo;  nè  della  morte  di  Sigtruo  ucciso  in 
guerra  da  Gram,  che  Groa  impalmò  colla  mano  bagnata 
del  sangue  paterno,  e poscia  dimenticò  quella  sposa 
per  chiedere  la  mano  di  Sigua,  figliuola  del  re  di  Fin- 
landia, il  quale  invece  accordolla  al  re  di  Sassonia 
Erico;  laonde  Gram,  portatosi  al  nuziale  banchetto, 
fece  strage  dello  sposo,  del  padre,  de' convitali,  e 
rapi  la  sposa,  dopo  di  che  andò  conira  Suibdager,  re 
della  Norvegia,  che  la  morte  vendicare  voleva  di  Sig- 
lruc suo  congiunto,  c venuto  con  esso  a battaglia  fu 


morto,  e al  vincitore  lasciò  il  dominio  della  Danimarca 
e della  Svezia,  e forse  di  tulli  gli  Stati  allora  com- 
presi sotto  il  nome  di  Scandinavia.  Non  faremo  nè 
pure  menzione  di  Addingo  figliuolo  di  Gram,  gioviue 
valorosissimo  e operatore  di  fatti  gloriosi,  che  per  que- 
sto mago  o stregone  fu  appellalo  nella  ignoranza  di 
que' tempi  e di  que' popoli:  del  quale  narrasi  che  la 
morte  paterna  vendicasse,  uccidendo  in  una  battaglia 
navale  Suibdager,  e quindi  Urtò  di  lui  successore, 
dopo  di  che  gli  Svedesi  elessero  Undingo  fratello  del- 
l'estinto, che  con  Addingo  legossi  In  alleanza  ed  ami- 
stà, giurando  l'uno  e l’altro  a vicenda  di  uccidersi 
qualora  di  uno  di  essi  fosse  annunziala  la  morte.  Un- 
dingo, secondo  alcuni  scrittori,  ingannato  dalla  falsa 
voce  che  l'amico  caduto  fosse  sotto  il  ferro  di  una 
sua  figliuola  detta  Uluida,  alfine  di  mantenere  il  giu- 
ramento, annegossi  in  un  tiuo  di  qualche  liquore  spi- 
ritoso, che  forse  aveva  per  que'  popoli  una  singolare 
attrattiva;  il  che  udendo  Adingo,  più  barbara  morte 
cercò  con  un  laccio.  Parlasi  poscia  di  Frotone,  fi- 
gliuolo di  Addingo,  valentissimo  ed  ambizioso,  non 
però  magnanimo  come  era  una  di  lui  sorella,  per  nome 
Suanvita.  Questa,  indotta  soltanto  dalia  fama  della  bel- 
lezza c delle  virtù  di  Regnerò  figliuolo  di  Uudingo, 
cui  un’avida  matrigna  rapire  voleva  il  regno,  risol- 
vette di  essere  sua  sposa  e di  riporlo  sul  trono;  errò 
quindi  lungamente  per  montagne,  per  foreste  e per 
deserti,  affine  di  trovarlo;  in  esso  fallo  pastore  ravvivò 
il  desiderio  di  regnare,  e con  senno  e valore  costrinse 
l'ingorda  matrigna  a scendere  dal  trono,  il  che  poscia 
prestò  fecoudo  argomento  di  romanzi  e di  canti  agli 
Scaldi  o ai  poeti  scandinavi.  Nè  qui  finirono  le  di  lei 
glorie,  ma  essa  giunse  anche  a difendere  il  regno  di 
llpsal  conira  il  suo  fratello  Frotone,  e fattolo  pri- 
gioniero, ridonollo  alla  libertà,  del  che  egli  abusò  stra- 
namente, rinnovando  ben  tosto  la  guerra,  che  fatale 
gli  riusci.  Allorché  Regnerò  dopo  lungo  e tranquillo 
reggimento  venne  a morte,  Suanvita,  non  volendo  da 
esso  dividersi,  troncò  essa  pure  da  sè  medesima  i 
suoi  giorni,  di  che  fama  grandissima,  come  imitatrice 
di  Odino,  ebbe  nel  settentrione.  Prole  non  rimanendo 
di  Regnerò,  Aldano  re  di  Danimarca  quel  regno  oc- 
cupò colla  forza;  uomo  fortissimo  era  egli,  audace  e 
crudele,  e tutte  le  eroiche  imprese  che  di  esso  si  rac- 
contano, contrassegnate  sono  dalle  stragi  e dal  sangue. 
Ma  ancora  esisteva  Sivaldo  della  famiglia  dei  re  di 
Upsal,  e questi  chiamò  a duello  Aldano,  siccome  usur- 
patore, pretendendo  che  con  esso  combattere  doves- 
sero anche  sette  suoi  figliuoli,  siccome  tutti  di  un 
sangue  medesimo,  il  che  Aldano  non  ricusò;  ma  ro- 
busto e valoroso  per  tal  modo  Sivaldo  mostrassi  che 
tutti  gli  atterrò,  e vittorioso  usci  da  quella  lolla.  Nar- 
rasi di  esso  che  parimenti  superasse  nella  Norvegia 
un  famoso  gigante  o piuttosto  un  uomo  robusto  e va- 
loroso, detto  Grimo:  il  quale  alfine  di  ollenere  in 
isposa  Torilda,  figliuola  di  Araldo  re  di  Danimarca, 
sfidalo  a tenzone  quel  re,  e che  quindi  vincitore  del 
gigante,  Torilda  per  «è  medesimo  ottenesse:  Aldano 
pure  copioso  argomento  prestò  ai  cantici  dei  poeti 


jfl  Dy  VjOOQic 


391 


svizi*,  kouveci*  E iumnaec* 


scandinavi,  e alcuno  dei  moderni  critici  dubitò  per- 
sino che  non  uno  solo,  ma  bensì  molti  eroi  scandi- 
navi quel  nome  stesso  portassero,  e attribuiti  fossero 
dagli  storici  ad  un  solo  tutti  quei  fatti  gloriosi  da 
diversi  uomini  operali. 

Sivaldo  altresì,  re  dei  (ioli,  fu  padre  di  una  fan- 
ciulla, per  nome  Avilda,  celebre  per  la  sua  bellezza 
non  meno  che  per  la  sua  pudicizia,  per  cui  il  volto 
teneva  sempre  da  un  denso  velo  celato  agli  sguardi 
degli  uoraioi;  ma  non  riferiremo  le  favolose  storie  dei 
due  draghi,  nati  dalle  uova  mostruose  trovale  dal  pa- 
dre alla  caccia  c pascenlisi  di  un  bue  al  giorno,  che 
assunta  ne  avevano  la  custodia,  e terribili  per  chiun- 
que si  appressasse,  mansueti  erano  soltanto  colla  don- 
zella. ma  col  crescere  degli  anni  un  alito  mortifero 
cominciarono  a mandare  che  quel  paese  lutto  infettò 
di  contagio;  nè  le  prodezze  di  Alfone  figliuolo  di  Si- 
gnrdo  re  di  Dauimarca,  che  diede  morte  a que' mo- 
stri ed  ottenne  in  premio  la  mano  di  Avilda;  nè  la 
fuga  di  Avilda  clic  vogliosa  da  prima,  poi  repuguante 
a quelle  nozze,  in  abito  virile  con  alcune  compagne, 
invaghite  esse  pure  del  celibato,  si  sottrasse  e spari, 
uè  più  trovata  fu  da  Alfone  se  non  se  ultima  super- 
stite io  una  nave  di  corsari  da  essa  capitanati  e da 
Alfone  distrutti  ; uè  tampoco  dei  prodigii  di  valore 
da  esso  operali  dopo  le  sue  uozzc  con  Avilda,  (luche 
ucciso  fu  da  un  corsaro  irlandese,  dello  Agaberlo,  il 
quale  divenulo  amante  di  Sigua,  sorella  dell'esimio 
Alfone,  e giunto  in  abito  femminile  a sedurla,  fu  d'or- 
dine del  di  lei  padre  Sigar  appiccalo  svanii  alla  ca- 
mera dell'amata  donzella,  che  a vicenda  appiccossi, 
o come  altri  scrivono,  incendiò  la  casa  e si  precipitò 
ira  le  fiamtne.  Nei  due  draghi  spaventosi  riconoscere 
si  potrebbero  le  virtù  severe  e la  misantropia  di  Avilda, 
le  quali  superate  o per  un  istante  infievolite  dall'in- 
solita bellezza  del  suposto  domatore  de'  mostri,  ripi- 
gliarono il  loro  vigore  e ramminga  errare  la  fecero 
per  terra  e per  mare;  finché  la  sorte,  da  un  più  sag- 
gio consiglio  secondala,  gli  uni  col  nodo  indissolubile. 
Spariscono  io  questo  modo  i portenti  e le  favole;  ma 
quale  storia  ci  rimane?  Non  ordine  cronologico  degli 
avvenimenti,  non  successione  di  regnanti,  non  distin- 
zione de'  fatti  particolari  di  ciascun  paese,  non  con- 
catenazione dei  medesimi,  non  chiara  esposizione,  non 
indicazione  anche  parziale  di  tempi  o di  luoghi l Lo 
stesso  può  dirsi  dei  racconti  divulgali  intorno  a quel 
Protone  terzo  o settimo,  re  della  Danimarca,  che  per 
avere  conquistata  la  Norvegia,  portata  la  guerra  con 
varia  sorte  nella  Russia,  soggiogata  la  Svezia  che  poi 
cedette  ad  Erico  suo  amico,  fatti  tributarli  i Britanni 
e dettale  savie  leggi,  tra  le  quali  una  severissima 
contro  il  furto,  fu  chiamato  l'augisto  del  settentrione, 
certamente  dagli  storici  posteriori,  giacche  morto  es- 
sendo egli  verso  la  line  del  VI  secolo,  pochi  erano 
senza  dubbio  gli  Scandiuavi  che  qualche  idea  aves- 
sero di  Augusto.  Egli  mari  trafitto  dal  corno  di  una 
vacca,  e tosto  quella  nelle  leggende  del  paese  fu  tras- 
formata in  una  strega,  ed  altre  favole  si  aggiunsero, 
e dai  moderni  vi  si  applicarono  allegorie  che  non 


giova  il  rammentare.  Noteremo  bensi  che  numerosi 
essendo  già  in  quell'epoca  gli  Scaldi,  che  una  specie 
erano  di  Bardi,  odi  caulori  tra  gli  Scandinavi,  un  pre- 
mio si  propose,  o come  altri  scrivooo,  il  regno  stesso 
si  offerì  in  premio  a quello  che  più  degnamente  co' 
suoi  versi  celebrato  avesse  le  lodi  di  Frolone.  Questo 
da  alcuni  terzo,  da  altri  settimo  viene  appellato,  e 
certamente  lunga  serie  di  re  e tra  questi  varii  Fro- 
toni  ebbe  la  Danimarca  avanti  quell'epoca;  parlasi  di 
fallo  nelle  cronache  di  altro  Frolone  anteriore,  celebre 
esso  pure  divenuto  per  senno  e per  valore,  che  certo 
Araldo  disturbatore  del  regno,  forse  qualche  re  di  uno 
Stato  vicino,  superò  in  battaglia  e trasse  a morte;  ma 
qui  troppo  discordano  gli  storici  l'estremo  suo  fato 
esponendo,  perchè  mentre  alcuni  incendialo  lo  asse- 
riscono nel  suo  palazzo  dai  figliuoli  di  Araldo,  e op- 
pressa colle  pietre  la  di  lui  moglie  lllvida  mentre 
tentava  di  sottrarsi  alle  fiamme,  altri  arso  lo  affermano 
a tradimento  in  un  banchetto  ad  esso  apprestato  da 
un  re  sassone,  nominato  Svertingo,  che  parimenti  era 
stato  da  quel  Frotone  superalo  colla  forza  dell' armi 
e quindi  generosamente  trattato  dopo  la  vittoria. 

Ma  se  quel  Frolone  morì  soltanto  al  cominciare  del 
VI  secolo  cristiano,  già  una  invasione  nella  Bretagua 
era  stata  eseguita  dagli  Scandinavi,  cioè  dagli  Angli 
clic  una  parte  abitavano  della  Danimarca,  uniti  coi 
Sassoni , cioè  con  molti  abitatori  della  penisola  cim- 
brica,  che  la  Jutlaodia  occupavano  c gli  odierni  ducati 
di  HoUlein  e di  Sleswik.  Nello  stesso  secolo  e con- 
temporaneamente alla  caduta  del  romano  imperio, 
molte  orde  uscirono  dalla  Scandinavia  a devastare  l'I- 
talia e le  altre  circostanti  provincie  cheaiHomani  da 
prima  soggiacevano;  ma  chiare  memorie  non  ci  ri- 
mangono di  quelle  emigrazioni,  nè  tampoco  di  quei 
popoli  che  scorselo  coll  arini  alla  mano  una  gran  parie 
dell' Europa,  perchè  il  torrente  uscito  da  prima  dal 
settentrione,  andò  sempre  ingrossandosi  e crebbe  a 
dismisura  colla  unione  di  altri  popoli  sarmati,  ger- 
mani c slavi,  che  sotto  diversi  nomi  e con  diversi  co- 
stumi passarouo  a cercare  verso  il  mezzodi  un  migliore 
soggiorno,  cosicché  uua  strana  confusione  generossi 
persino  nel  nome  e nella  lingua  delle  nazioni,  e non 
più  si  riconobbero  nella  massa  degli  invasori  o dei  con- 
quistatori, quegli  Scandinavi  che  primi  forse  abban- 
donati avevano  i loro  climi  rigidissimi,  speranzosi  di 
terre  più  temperate  e più  fertili.  Tutta  è sparsa  di  te- 
nebre e di  profouda  oscurità  la  storia  de’  primi  tre 
secoli  che  succedettero  alla  caduta  del  romano  im- 
perio; ma  verso  il  principio  del  secolo  Vili  dell'era 
volgare,  noto  è che  la  Svezia  divisa  era  tra  molli  pic- 
coli regoli,  i quali  più  o meno  erano  indipendenti  dal 
regno  di  Upsal,  non  altrimenti  di  quello  che  furono  in 
appresso  negli  Stati  dei  successori  di  Carlomagno  i 
primi  grandi  feudatari.  Fossero  questi,  come  alcuno, 
credette,  i discendenti  del  conquistatore  Odino,  fos- 
sero uomioi  ambiziosi  di  dominio  che  costituiti  si  fos- 
sero tiranni  nei  loro  distretti,  certo  è che  Ingialdo,  o 
lngello,  come  altri  scrivono,  risolvette  di  togliere  di 
mezzo  tutti  que’  regoli,  e di  essere  solo  sovrano  nella 
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Svezia.  Non  ripeteremo  la  favola,  che  feroce  divenuto 
egli  fosse  per  essere  stalo  nella  infanzia  nutrito  col 
cuore  dei  lupi;  ma  noteremo  beasi  che  egli  tutti  que' 
piccoli  re  o tiranni  riunì  in  un  solenne  banchetto,  c 
allorché  esaltali  li  vide  dalla  convivale  letizia,  fece 
chiudere  le  porte  del  palazzo  ed  appiccarvi  il  fuoco, 
disponendo  altresì  satelliti  aU'intorno  che  tulli  i rug- 
ginivi trucidassero,  dal  che  che  ad  esso  venne  il  co 
gnome  di  lllroda,  che  significa  perfido  o malvagio. 
Alcuni  però  intervenuti  non  erano  a quel  fatale  con- 
vito, e questi  nella  sua  reggia  lo  assalirono,  al  che  non 
vedendo  egli  scampo,  quell'edifìzio  slesso  di  sua  mano 
incendiò,  e tra  le  liamme  peri  con  Asa  sua  figliuola, 
che  di  indole  feroce  essa  pure  dicevasi.  Solo  giunse 
allora  a salvarsi  un  di  lui  figliuolo  detto  Olao,  il  quale 
andò  a nascondersi  nella  inospita  Yermelandia,  e giunto 
essendo  un  periodo  di  tranquillità,  fondò  in  quella  pro- 
vincia un  regno,  sgombrandola  col  fuoco  dalle  foreste 
e dai  boschi  vasti  e densissimi,  snidandone  le  fiere  e 
i rettili  velenosi,  e rendendone  con  molla  fatica  fer- 
tile il  terreno.  Molti  Scandinavi  corsero  a popolare 
quella  regione  divenuta  fiorentissima,  e siccome  l'a- 
gricoltura non  conoscevano,  nè  tampoco  il  modo  di  dis- 
sodare i terreni  e renderli  fecondi,  credettero  quelle 
opere  prodotte  da  soprannaturale  virtù  e ricorsero 
come  al  solito  alla  magia,  onde  spiegare  que'  cangia- 
menti che  sorpresi  gli  avevano.  Crebbe  però  troppo 
rapidamente  quella  popolazione  ; il  nuovo  regno  fu 
quindi  travagliato  da  orribile  carestia,  e questa  pure 
fu  attribuita  a sovrannaturali  principii,  all'ira  degli  dei 
suscitala  contro  di  Olao,  e questi  che  detto  era  per  le 
sue  benefiche  imprese  Troelelia,  cioè  estirpatore  di 
boschi,  fu  sacrificato  come  vittima  di  espiazione  per 
il  suo  popolo  onde  placare  l'ira  diviua.  Non  tutti  però 
gli  storici  si  accordano  nell' assegnare  la  cagione  di 
questo  sacrifizio,  che  nuovo  tuttavia  non  era  nella 
Scandinavia  : alcuni  suppongono  più  lardi  avvenuta  la 
morte  di  quel  re,  cioè  nel  tempo  che  giù  predicatasi 
io  Gpsal  la  fede  di  Cristo;  e narrano  che  i sudditi 
suoi,  la  carestia  che  gli  affliggeva  attribuendo  al  can- 
giamento da  esso  fatto  della  religione,  inumanamente 
lo  sacrificassero.  Ma  ben  si  vede  che  quegli  storici  di 
altro  non  furono  solleciti  se  non  che  di  acquistare  alla 
fede  cristiana  un  martire,  e questo  studio*  se  pure 
lodevole  può  dirsi,  li  trasse  ad  alterare  la  cronologia 
e anche  la  successione  degli  antichi  re  di  Svezia,  Ira 
i quali  forse  più  d'uno  trovossi  sotto  il  nome  di  Olao, 
benché  di  uno  solo  si  accordi  che  sacrificalo  fosse 
agli  dei  del  gentilesimo.  Narrasi  che  cessata  non  es- 
sendo con  quel  sacrifizio  la  carestia,  molli  della  Sve- 
zia uscissero,  e passala  la  catena  delle  moulagne  do- 
vriue,  si  recassero  ad  abitare  le  terre  della  Norvegia, 
tutte  ancora,  ad  eccezione  del  paese  di  Droulheim, 
incolte  affatto  e spopolale.  Con  questi  passato  dicesi 
nella  Norvegia  anche  Alfaduno,  figliuolo  di  Olao;  e 
nella  Svezia  i pochi  regoli  rimasti  dopo  la  distruzione 
che  falla  ne  aveva  Ingialdo,  e che  chiesto  avevano 
contro  di  esso  l'aiuto  dei  Danesi,  furono  da  questi 
ausiliari!  soggiogali,  e Dior  no,  re  dei  Danesi,  sali  al 


trono  di  Upsal  e una  sola  monarchia  formò  di  que' 
due  regni  polenti.  I piccioli  lirauni  privi  trovandosi 
di  dominio  e forse  di  ricchezze,  uu  compenso  cerca- 
rono nella  pirateria,  ed  ollremodo  crebbe  allora  il  nu- 
mero degli  arditi  corsari , *che  colle  loro  scorrerie  si 
estesero  sino  alle  terre  meridionali  dell'Europa.  Que- 
sto atroce  sistema  continuò  sino  ai  tempi  di  Carloma- 
guo,  e forse  egli  il  primo,  vedendo  che  poco  operato 
si  sarebbe  colla  forza,  l'idea  concepì  di  raddolcire 
l'indole  feroce  e guerriera  di  que'  popoli,  introducendo 
tra  di  essi  invece  della  religione  di  Thor  e di  Odino, 
che  tutta  era  marziale,  quella  di  Cristo  che  spirava 
dolcezza  e mansuetudine.  Fu  allora  che  a Carloinaguo 
si  oppose  un  re  danese  valorosissimo,  detto  Golrico, 
che  la  Svezia  altresì  signoreggiava  e che  pigliò  a di- 
fendere il  re  o il  duca  sassoue  Yitichindo,  suo  cogoalo; 
egli  vi  use  più  volte  i Franchi,  ma  in  mezzo  ai  trionfi 
cadde  tradito  da  uu  suo  soldato  medesimo,  di  cui  forse 
il  figliuolo  di  Carlomagno  comperato  aveva  il  braccio; 
e allora  fu  pure  che  il  monaco  Ansgario  fu  nella  Scan- 
dinavia spedilo  ad  annunziare  la  fede  di  Cristo.  Da 
alcuni  storici  si  dipinge  la  festosa  accoglienza  falla  a 
quell'apostolo  del  settentrione,  e si  fa  muovere  ad  in- 
contrarlo solennemente  il  Biorno  che  più  non  avrebbe 
dovuto  reguare,  se  lo  scettro  della  Danimarca  e della 
Svezia  tenuto  già  aveva  Gotrico;  affermano  altri,  che 
quel  monaco  fu  acerbamente  respinto,  e certo  è che 
egli  per  brevissimo  tempo  vi  soggiornò,  e molte  per- 
secuzioni ebbero  a soffrire  altri  ecclesiastici  di  lui  suc- 
cessori, il  che  non  lascia  luogo  a conchiudere  per  il 
glorioso  successo  di  quella  prima  missione.  Troppo 
difficile  era  che  gli  Scandinavi  si  staccassero  dai  loro 
donimi,  i quali  le  violenze,  le  rapine  e specialmente 
le  piraterie  favoreggiavano,  e che  il  paradiso  scor- 
dassero delle  Yalkirie.  Continuò  di  fatto  l' antico  si- 
stema e si  ingrandì  il  numero  dei  pirati , e se  vero 
fosse  ancora  che  Biorno  ricevuto  avesse  cortesemente 
il  monaco  Ansgario,  certo  è pure  che  egli  non  ne  se- 
! gui  i precetti  „ nè  gli  iusegoamcnli,  perchè  sul  fine 
della  sua  vita  lutto  si  diede  egli  pure  alla  pirateria , 
e che  il  suo  figliuolo  Asmundo  il  cullo  di  Cristo  di- 
strusse totalmente  e l'idolatria  ristabilì.  Gli  alti  di  cru- 
deltà e di  violenza  continuarono  ad  essere  celebrati 
dagli  Scaldi  o dai  poeti  nazionali;  benché  tuttavia  si 
lodassero  le  imprese  sanguinose  e si  vantassero  i falli 
più  atroci,  sussisteva  tra  gli  Scandinavi  una  idea  di 
! equità,  non  era  del  lutto  sconosciuta  la  virtù,  e tri- 
butati veggousi  giusti  elogi  a certo  Stercater,  abitante 
di  un  distretto  della  grande  penisola  scandinava,  che 
sebbene  di  indole  aspra  c selvaggia,  accorreva  solle- 
cito al. soccorso  degli  oppressi,  alla  punizione  degli 
scellerati,  al  mantenimento  regolare  delle  elezioni  e 
delle  successioni  dei  re.  Ma  gli  storici  amanti  del  ma- 
raviglioso,  anche  di  questo  fecero  un  gigante,  ed  opere 
soprannaturali  gli  attribuirono.  Ad  Àlfadano  nella  Nor- 
vegia succeduto  era  Araldo  I cognominalo  dai  bei  ca- 
pelli, e questo  che  i talenti  riuniva  di  legislatore  e 
di  profondo  politico,  contribuì  alla  fondazione  di  un 
gran  regno;  ad  altro  Olao,  re  di  Svezia,  si  attribuisce 
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invece  l'iostiluzione  del  sistema  feudale  in  quella  re- 
gione, distribuite  avendo  egli  le  campagne  ai  privati 
affioclìè  le  coltivassero,  e ingiunto  ai  medesimi  di 
dovere  accompagnare  il  sovrano  alla  guerra.  Di  que- 
sto re  narrasi  che  al  monaco  Ansgario  prestasse  lede 
in  una  seconda  missione;  che  il  popolo  afflitto  dalla 
carestia  gl  intimasse  di  mangiare  carne  di  cavallo,  che 
in  sacrifizio  a Thor  offerì  vasi;  e che  avendo  quel  re 
ricusato,  sacrificato  fosse  inoanzi  all'ara  di  quel  nume 
medesimo;  ma  come  impossibile  sarebbe  il  protrarre 
tanto  a luogo  la  vita  del  primo  Olao  per  confonderlo 
cou  questo,  ardito  sarebbe  ed  alla  verità  storica  re- 
pugnanle,  il  supporre  la  cosa  medesima  al  primo  e 
al  secondo  Olao  avvenuta.  Coi  lìgliuoli  di  Carloma- 
goo  venuto  dicesi  a trattativa  Emmingo,  sotterralo 
a (intrico  nel  regno  danese,  e sotto  il  di  lui  succes- 
sore Sivaldo  quello  Stalo  rappresentasi  desolalo  da  una 
guerra  civile.  Figliuolo  di  Sivardo  fu  Regnerò,  so- 
prannominalo Lodbrok,  e anche  di  questo  uarransi 
fatti  prodigiosi,  che  mescolali  sono  largamente  di  fa- 
vole. Recuperò  egli  certamente  una  parte  della  Nor- 
vegia, impalmò  una  giovane  guerriera  detta  Ludgarda, 
che  poscia  repudiò  per  chiedere  la  mano  di  Thora 
figliuola  di  Araldo  re  di  Svezia,  ed  afflne  di  meritarla, 
come  l’uso  era  di  que’  tempi,  uccise  un  orso  fero- 
cissimo che  quel  paese  desolava,  coprendosi  di  pelli 
ferine  dalle  quali  trasse  il  soprannome  già  menzionato; 
dopo  la  morie  di  quella  sposa  veleggiò  egli  cou  una 
flotta  verso  l'Inghilterra,  leOreadi  e le  Ebridi,  e con 
grandi  alti  di  valore  la  danese  monarchia  estese  o 
raffermò.  Sceso  poscia  nella  Norvegia,  si  invaghi  di 
uoa  pastorella  che  le  capre  guardava,  la  fece  sua  sposa 
e prole  numerosa  ne  ottenne,  il  che  non  gli  impedì 
di  continuare  le  sue  scorrerie  lungo  i lidi  della  Francia 
e della  Spagna,  di  entrare  nel  Mediterraneo  e di  por- 
tare la  sua  fama  nell'Emina  ; una  scorreria  fece  an- 
che nell  Ellesponto,  e tornato  ucl  suo  regno,  ebbe  a 
lottare  conira  Ubboue  suo  figliuolo,  che  coll'aiuto  di 
Esberno  re  dei  Goti  quel  trono  usurpato  aveva;  nuove 
vittorie  ottenne  nella  Russia,  nuove  imprese  ebbe  a 
sostenere  nella  Svezia  e nella  Norvegia,  e passato  di 
nuovo  nella  Bretagna,  ebbe  a domare  grosso  partito 
di  ribelli.  Reduce  nella  Danimarca,  trovovvi  Araldo 
fallo  potente  coll'aiuto  di  alcuni  principi  cristiani,  ai 
quali  promesso  aveva  di  abbracciare  coi  suoi  sudditi 
il  Vangelo,  tosto  che  giunto  fosse  ad  ottenere  il  tran- 
quillo possedimento  del  regno.  Già  atterrali  erano  gli 
idoli,  e già  sorgeva  una  nuuva  chiesa,  allorché  giunse 
Regnerò  che  riacquistò  il  Irono  e ristabilì  il  culto  di 
Thor.  Chiamato  da  una  nuova  ribellione  nella  Breta- 
gna, trovò  la  sorte  avversa,  e vecchio  essendo,  cadde 
Ira  le  mani  de*  nemici,  che  in  una  fossa  piena  di  ser- 
penti lo  gettarono,  ove  mori  cou  lauta  fermezza  che 
non  solo  alcun  lamento  non  mandò,  ma  un  inno 
guerriero  cantò,  che  trovasi  inserito  neU'Kdda  e che 
in  varie  lingue  leggesi  tradotto.  Vinsero  tuttavia  in 
appresso  i Danesi,  condotti  da  un  figliuolo  di  Regnerò, 
che  re  fu  quindi  della  Danimarca,  da  alcuni  nominato 
Ivaro,  da  altri  Remoldo  o Vidferdo,  da  altri  con  altri 


nomi  appellato;  di  questo  non  si  annunzia  alcuna 
azione  gloriola,  ma  un  dubbio  nasce  ancora  sopra 
un  Ivaro  re  della  Scania,  che  secondo  alcuni  storici 
acquistò  per  mezzo  di  un  matrimonio  la  Jutlanda,  per 
mezzo  delle  armi  la  Svezia,  e con  sordido  maneggio 
le  isole  della  Danimarca,  impadronito  essendosi  altresì 
di  tutti  i paesi  viciuo  al  Baltico,  allora  abitati  dai 
Wcndi  e dagli  Slavi,  la  Vestfalia  cioè  e la  Norvegia, 
cosicché  paragonalo  fu  a quello  sterminato  serpente 
marino,  che  secondo  alcuni  passi  dell'  Edda,  tutto  il 
continente  abbraccia.  Non  si  saprebbe  ben  dichiarare 
quale  fosse  questo  Ivaro,  che  un  grande  imperio  formò 
il  primo  nella  Scandinavia.  Nuovi  progressi  faceva  in- 
tanto nella  Danimarca  il  cullo  cattolico,  ma  ti»  usur- 
patore tolse  colla  forza  il  regno  ad  un  giovine  nomi- 
nalo Erico,  discendente  di  Regnerò,  e dubitando  di 
poter  conservare  lo  scettro  usurpato  a dispetto  dei 
grandi  e degli  ottimati  che  tutti  gli  erano  avversi,  volle 
farsi  amica  la  plebe,  abbandonando  il  Cristianesimo 
ehe  egli  stesso  aveva  abbracciato,  perseguitandone  cru- 
delmente i ministri  e rimettendo  in  vigore  il  cullo  ido- 
latrico. Saldo  po-cia  sul  trono  reputandosi,  (ornare 
volle  alla  fede  onde  procacciarsi  anche  il  favore  dei 
grandi,  ma  il  popolo  irritato  privolio  del  regno  e della 
vita,  e risalire  fece  sul  irono  ('altro  Erico  che  ne  era 
stato  caccialo,  il  quale,  troppo  temendo  la  plebe,  il 
Cristianesimo  bandi  dallo  Stato,  ne  sterminò  i pro- 
motori, e il  cullo  e le  immagini  di  Thor  pose  di*  nuovo 
in  onore,  benché  fatto  col  crescere  degli  nnui  più  av- 
veduto, libera  lasciasse  la  professione  di  qualunque 
culto  e quindi  tranquilli  anche  i Cristiani,  i quali  tur- 
bati non  furono  nel  loro  esercizio  se  non  che  sotto  il 
regno  di  Gormo  successore  di  un  Frotone,  che  il  sesto 
sarebbe,  se  quello  celebre,  già  da  noi  menzionato, 
ritenere  si  potesse  il  terzo.  Gormo  però  occupò  la  Jut- 
landa e le  isole  adiacenti,  e di  molto  ingrandì  la  da- 
nese monarchia;  regnavano  intanto  Araldo  nella  Nor- 
vegia ed  Erico  nella  Svezia,  e questi  pure  intenti  erano 
ad  estendere  i loro  regni;  il  secondo  col  suo  valore 
riunì  ai  suoi  possedimenti,  benché  intersecale  da  monti 
e separale  da  foreste  e da  fiumi,  la  Finlandia,  la  Ver- 
melandia,  la  Curlandia,  la  Livooia  e l' Estonia,  e di- 
strusse tutti  i piccoli  tiranni  che  ancora  ambizione  di 
regno  ostentavano  nelle  proviucie  scandinave.  Già  par- 
lalo abbiamo  di  Araldo,  e soltanto  aggiugneremo,  che 
egli  giunse  a compiere  il  vasto  disegno  di  dominare 
su  tutte  le  ampie  e disperse  terre  della  Norvegia  ; in 
quel  disegno  era  egli  stalo. avvalorato  da  Gidn,  figliuola 
di  un  re  deU’Adalaudin,  famosa  per  la  sua  bellezza, 
la  quale  ricusala  gli  aveva  la  mano  di  sposa,  se  solo 
re  non  diventava  nella  Norvegia,  coinè  fatto  avevano 
nella  Svezia  Erico,  Gormo  neila  Danimarca.  Certo  è 
che  egli  occupò  da  prima  colla  forza  tutte  le-  provili- 
eie  meridionali,  e quindi  con  immensi  stenti  ed  aspre 
fatiche  anche  le  settentrionali,  e Gida  impalmò  e la 
prima  dinastia  monarchica  fondò  nella  Norvegia.  Da 
quel  punto,  cioè  dalla  fine  del  IX  secolo,  può  dirsi 
interamente  cambialo  l'aspetto  politico  della  Scandi- 
navia, e fondali  trovansi  i tre  grandi  regni  che  sino 


Usi  e Costumi.  Voi.  III.  — i>0 


394  SVIZIA . NORVEGIA  B ' DANIMARCA 


ai  nostri  giorni  si  mantennero,  sebbene  non  tranquilli 
i piccoli  tiranni  tentassero  più  volte  ili  ricuperare  i 
perduti  domimi,  molli  si  dessero  ad  aumentare  il  nu- 
mero de*  pirati  e intere  popolazioni  dalla  Scandinavia 
uscissero  ad  invadere  le  provinole  meridionali,  tra  le 
quali  i primi  a qua'  tempi  furono  e più  celebri  di  tulli 
si  resero  i Normanni. 

Siccome  scarse  sono  sino  al  quattordicesimo  secolo 
le  memorie  storiche  di  lutti  que’  regni,  gioverà  in 
questo  luogo  accennare  brevemente  alcuna  cosa  dei 
loro  eroi  e della  origine  dei  suaccennati  Normanni. 
Uno  dei  piccoli  re  di  Norvegia  che  ad  Araldo  eraosi 
assoggettali,  cliiamavasi  Hogvaldo,  e questi  un  figlinolo 
aveva  detto  Unitone,  quale  vago  di  mostrare  il  suo 
valore,  armò  una  nave  e predando  scorse  il  mare, 
benché  la  pirateria  frenata  fosse  dalle  leggi  del  nuovo 
sovrano;  non  pago  di  questo,  una  provincia  devastò 
ancora  ad  Araldo  sommessa,  e quindi  come  assassino 
fu  dannalo  al  bando.  Passò  dunque  in  Danimarca 
con  molti  seguaci,  e riuniti  avendo  tutti  coloro  chela 
severità  non  approvavano  delle  leggi  di  dormo,  andò 
da  prima  in  Inghilterra,  ma  temendo  la  forza  di  Al' 
fredo  il  Grande,  avvertitosi  fìnse  da  un  sogno  e dopo 
di  aver  sostenute  onorevolmente  alcune  guerre  nel 
Belgio,  volse  le  prore  alla  Francia,  e molte  scorrerie 
fece  da  prima;  poi  venuto  n palli  con  Carlo  il  Sem- 
plice, estese  le  sue  conquiste  e genero  divenuto  del 
re  francese,  stabile  dominio  fermò  sotto  il  nome  di 
Roberto  1 nella  Normandia.  Furono  parimente  sud* 
diti  di  Araldo  que'  navigatori  arditi,  che  in  parte  giun- 
sero all'  isola  di  Feroe,  in  parte  approdarono  all'  Manda; 
e se  alcun  Europeo  toccati  aveva  da  prima  i lidi  di 
qiicil' isola,  come  narrano  le  antiche  storie  degli  Islan- 
desi, questo  era  pure  uno  Scandinavo,  detto  Flok, 
discendente  di  Goe  figliuola  di  Thor.  Ma  ad  ognuno 
è nolo  quanto  incerte  e sovente  contraddittorie  sieno 
quelle  narrazioni;  e certo  è che  i Norvegi  sotto  «lue 
capi  nominali  Ingolfo  c Jorlefo,  fondarono  la  prima 
colonia  iu  Islanda,  che  d'indi  in  poi  formò  sempre 
porzione  di  un  regno  scandinavo.  Noi  passeremo  rapi- 
damente sugli  avvenimenti  posteriori,  ancora  ingom- 
bri di  favole  e di  fatti  incredibili,  e ci  studieremo 
soltanto,  di  farne  emergere  qualche  storica  verità. 
Sembra  che  il  grande  Araldo  fondatore  del  regno 
norvegiano,  sugli  ultimi  suoi  giorni  si  abbandonasse 
a quella  dolce  passione  che  spesso  infievoli  il  petto 
degli  eroi;  quindi  atroci  gelosie  di  Gida,  quindi  ab- 
bandono del  talamo,  quindi  nascita  di  molli  sparii  tra 
i quali  fu  diviso  il  regno,  obbligati  essendo  gli  sparii 
a soggiacere  al  primogenito  detto  Erico,  ed  escluso 
rimanendo  Acone,  uno  «Irgli  sparii  che  si  trovava  in 
Inghilterra.  Crudele  oltremodo,  anche  coi  fratelli  suoi, 
mostrassi. Erico,  ma  giunse  Acone  clic  il  trono  occupò 
colla  forza,  ed  Erico  si  rifuggì  nelle  Orcadi  tra  i 
pirati.  Acone  tentò  di  introdurre  il  cristianesimo  nella 
Norvegia,  ma  il  popolo  vi  si  oppose;  egli  respinse 
gli  attacchi  di  Gunilda,  moglie  di  Erico  che  gli  storici 
scandinavi  spacciarono  per  fattucchiera,  ma  in  quel 
trambusto  fu  spento  da  una  saetta,  e a quella  donna 


[ riusci  di  porre  sul  trono  Araldo  suo  figliuolo  e di 
I regnare  sotto  il  suo  nome;  insorse  però  altro  Acoue, 
figliuolo  di  un  magnate  cui  Guuilda  aveva  tolta  la 
vita;  Araldo  cadde  estinto  in  una  battaglia  e quel- 
l’ Acone  il  Irono  usurpò.  La  religione  di  Cristo  trovava 
| allora  promotori  valentissimi  nei  sovrani  della  Scan- 
! dinavia,  i quali  forse  credevansi  con  questo  mezzo  di 
rafforzare  la  loro  possanza  e di  assicurarsi  l'imperio; 
già  veduti  abbiamo  i tentativi  falli  dal  primo  Acone 
nella  Norvegia;  la  prppagazione  del  cullo  cristiano 
! tentavano  al  tempo  stesso  Erico  nella  Svezia,  che  cadde 
perfino  vittima  del  suo  zelo  ed  annoverare  si  potrebbe 
| tra  i martiri,  e Araldo  nella  Danimarca;  ma  troppo 
1 erano  que’ popoli  alteri  e feroci,  attaccati  al  culto 
de’loro  padri,  e abbonendo  qualunque  novità,  grida- 
vano altamente  non  trovarsi  alcun  nume  più  grande 
«le’ loro  dei.  L’ usurpatore  Acone  assalito  da  Svenone 
re  di  Danimarca,  l’ajulo  ad  esso  prestalo  dai  pirati 
sotto  il  comando  di  certo  Sigvaldo  e la  dispersione 
avvenuta  di  quella  flotta,  ci  chiamano  a parlare  per 
un  istante  di  una  strana  repubblica*  che  formala 
I*  crasi  in  que' tempi  nella  Scandinavia.  Già  si  accennò 
che  que' popoli  portati  erano  da  un  colai  genio  natu- 
rale alla  pirateria;  che  questa  frequentissima  eserci- 
tami su  quelle  coste , «*  che  parte  vi  pigliavano, 
spinti  sovente  dalle  proscrizioni  e dalle  guerre  civili, 
i personaggi  più  illustri  e i figliuoli  stessi  dei  re.  E 
bene,  nel  decimo  secolo  un  famoso  corsaro,  detto 
Palmatok , uomo  sagace  ed  arditissimo,  intrapreso 
aveva  di  dar  legge  a que' masnadieri,  di  farli  partecipi 
dell'ordine  sociale,  e di  formare  una  repubblica;  eletto 
capo  di  tutti,  radunati  gli  aveva  in  una  delle  isole 
danesi,  e introdotto  aveva  tra  di  essi  l'ordine,  l'ob- 
bedienza, la  soggezione,  cosicché  quel  piccolo  Stato, 
fondato,  al  dire  del  Torfeo,  a Josburgo  nella  Vandalia, 
divenuto  era  polente  e terribile;  supposero  per  sino 
alcuni  che  posto  fosse  sotto  la  protezione  della  Dani- 
marca, o fosse  piuttosto  una  colonia  stabilita  da  un 
re  danese.  Disposto  aveva  quel  legislatore  dei  pirati 
anche  l'ordine  delle  successioni  dei  capi;  e uno  di 
questi  fu  quel  Sigvaldo,  che  ajulo  prestò  a Svenone 
contra  l’ usurpatore  della  Norvegia.  Non  trascriveremo 
in  questo  luogo  le  favole  scandinave  che  Acone, 
assalito  vedendosi  da  nemici  tanto  potenti,  ricorresse 
all'ombra  di  una  strega  famosa,  alla  quale  un  culto 
prestasse  e sacrificato  avesse  anche  un  suo  figliuolo, 
é che  la  strega,  promesso  avendo  la  vittoria,  si  vedesse, 
scorrere  su  le  onde,  suscitare  una  tempesta  e distrug- 
gere le  navi  nemiche,  che  tutte  quasi  caddero  nelle 
mani  di  Acone.  Abradi  vero  non  havvi  in  tutto  que- 
sto, se  non  che  Acone  vinse,  e che  forse  la  flotta 
danese  fu  dispersa  da  una  procella:  ma  Acone  fu  ben 
presto  balzato  dal  trono  c quindi  ucciso,  e ad  esso 
soltentrò  Olao  detto  Triggesson,  nipote  dei  celebre 
Araldo  dai  bei  capelli.  La  fama  che  in  breve  acquistò 
questo  re  della  Norvegia,  granile  gelosia  suscitò  nei 
sovrani  della  Danimarca  e della  Svezia , il  primo 
dei  quali  ricorse  alla  forza  dell' armi  ; il  secondo,  che 
pur  Olao  nominatasi,  una  sua  matrigna,  nominala 
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Sigride  l'  Altiera,  mandò  a chiedere  l'alleanza  del 
Norvegiano.  Sigride  si  invaghì  di  quel  giovine  re,  e 
divenuta  sarebbe  sua  sposa  se  impedito  non  l’avesse 
la  differenza  di  culto,  perchè  cristiano  era  quel  re.  e 
Sigride  non  solamente  ricusava  di  introdurre  il  di  lui 
‘cullo,  ma  osava  ancora  insultarlo.  Dalle  parole  si 
venne  alle  percosse,  e Sigride  offesa  giurò  vendetta. 
Olao  dal  canto  suo  fece  ogni  sforzo  per  condurre  alla 
fede  di  Cristo  i suoi  sudditi,  ma  crudelmente  per- 
segui i renitenti  e fino  con  empio  tradimento  trasse 
a morte  un  suo  congiunto  che  sacerdote  era  di  Tbor, 
e che  gli  storici  di  quel  paese  non  lasciarono  di  far 
passare  per  famosissimo  negromante.  Quella  perse- 
cuzione irritò  il  popolo,  e Olao  hi  spento  per  opera 
di  Sigride  che  impalmato  aveva  il  re  danese  Svtnone, 
e di  quello  stesso  Sigvaldo,  capo  dei  pirati,  che  infe- 
licemente combattuto  aveva  «la  prima  contra  I’ usur- 
patore Afone;  scrissero  alcuni  che  Olao,  perduto 
vedendosi,  si  gittassc  in  mare,  e certo  è ch'egli  peri, 
favolosi  reputare  dovendosi  i racconti  che  si  fanno 
della  sua  assunzione  in  cielo,  o del  suo  salvamento 
a nuoto,  del  successivo  suo  peregrinaggio  a Roma  e a 
Gerusalemme,  della  sua  morte  in  un  monastero  della 
Seria,  dove  giunto  era  al  grado  di  abate.  Fu  allora 
divisa  la  Norvegia  tra  la  Danimarca,  la  Svezia  e i 
figliuoli  dell*  usurpatore  Airone,  e singolare  riesce  if 
vedere  che,  laceralo  essendo  e fatto  in  brani  quel 
regno,  si  asserì  essere  stati  in  quel  periodo  più  che 
iu  qualunque  altro  felici  i Norvegiani,  come  dal  Ruf- 
fendorffosi  spacciò  clic  il  secolo  undicesimo  era  stato 
l’età  dell'oro  della  Svezia.  In  questa  regnarono  suc- 
cessivamente Armindo,  che  reprimere  volle  la  violenza 
e la- ferocia  de* sudditi  suoi,  e la  legge  del  taglioue 
stabili  conira  gli  incendiarli;  StenkiJ  ed  Ingo,  che 
giusti  furono  detti  c studiarono  inutilmente  di  pro- 
pagare il  cullo  cristiano,  del  che  fu  vittima  il  secoudo 
che  cadde  trafitto  da  un  idolatra;  Alstano  che  l'amore 
guadagnò  pe’  popoli  per  la  sua  saviezza , e Filippo 
che  maggiormente  ancora  ne  fu  amato  e vene  io: 
finalmente  altro  Ingo,  figliuolo  di  Alstano,  < la 
felicità  promosse  aneli’ esso  d«*gli  Svedesi,  e cc  Rn- 
guilda  sua  consorte  diede  opera  alla  diffusio  del 
vangelo  in  quelle  provincie  non  colla  violeuz:  eolie 

persecuzioni,  ma  con  dolcezza  e carità  op  andò, 
cosicché  morti  que'due  conjugi,  santi  furono  delti  dai 
cristiani,  e dagli  idolatri  onorati  della  apoteosi.  Di 
lugo  non  rimasero  se  non  due  figliuole , che  spose 
diventarono  dei  re  di  Danimarca  e di  Norvegia , e 
quindi  nuovi  cangiamenti  avvennero  nei  regni  del  set- 
tentrione. Nella  Danimarca  intanto  salilo  era  al  Irouo 
Canuto  figliuolo  di  Sveltone,  che  fama  ottenne  di  grande, 
trioufò  egli  da  prima  nell*  Inghilterra,  poscia  nella  Nor- 
vegia superò  Olao  Araldson,  il  quale  Paladino  ne  suoi 
primi  anni  o cavaliere  errante,  resosi  celebre  anche  in 
Italia,  occupato  aveva  quel  trono,  e volendo  egli  pure 
con  mezzi  violenti  distruggere  l'idolatria,  porse  a Ca- 
nuto un  mezzo  facile  a corrompere  le  sue  milizie,  e 
ucciso  rimase  mentre  coli'ajuto  della  Russia  tentava  di 
ricuperare  il  regno.  Ciuulo  fu  celebralo  per  la  sua 
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giustizia,  sotto  il  suo  reggimento  si  spense  nella  Dani- 
marca il  culto  degli  idoli;  ma  egli  cedette  alla  fine  i 
suoi  regni  a due  suoi  figliuoli,  l'uno  detto  Araldo, 
l'altro  Ardicanuto,  e quindi  recossi  in  peregriuaggio 
a Roma.  Ma  Sveltone  suo  figlio  naturale  che  da  esso 
era  slato  posto  sul  trono  della  Norvegia,  ne  fu  ben 
presto  da  due  ottimati  balzalo,  e su  quello  fu  da 
essi  riposto  Magno  figliuolo  di  quell’Olao,  acuì  vedesi 
nelle  storie  attribuito  il  nome  di  santo,  benché  a 
quella  parte  della  paterna  eredità  aspirasse  anche 
I Ardicanuto;  con  questo  si  venne  a patti,  e i due 
sovrani  si  obbligarono  a vivere  pacificamente  negli 
Stati  loro,  colla  condizione  che  se  uno  di  es>i  morto 
I fosse  senza  prole  maschile,  succedere  dovesse  quella 
! dell'altro  a vicenda,  il  che  portò  di  conseguenza  che 
la  Danimarca  cadde  in  potere  del  re  norvegiano.  Ma 
questo  che  giurato  aveva  di  perdonare  ai  traditori 
del  padre,  volle  all’  incontro  punire  severamente  gli 
uccisori,  e dal  «|uel  fiero  proponimento  non  si  ritrasse 
se  non  se  per  i suggerimenti  e le  rimostranze  nrden- 
! tiSsime  di  un  Siywater,  cioè  di  un  poeta,  giacché  di 
mollo  credilo  godevauo  questi  in  quella  età,  l'arte 
avevano  di  persuadere,  da  tulli  erano  onorati,  e nelle 
prime  file  trovandosi  nelle  battaglie,  i guerrieri  co' loro 
canti  animavano.  Magno  ravveduto  liberò  i prigionieri, 
richiamò  i fuggitivi,  e nome  ebbe  di  buono;  invano 
tentò  allora  Svenone  di  rapirgli  il  regno,  clic  ben 
presto  fu  volto  ili  fuga  ; ma  nella  Danimarca  com- 
parve Araldo  Sigurtson,  discendente  da  uno  dei  pie 
coli  re  della  Norvegia,  famoso  guerriero  che  v iaggiato 
aveva  a Costantinopoli,  guerreggiato  contro  i Saraceni 
in  Africa,  soccorsi  i Normanni  nella  Sicilia,  e ucciso 
finalmente  uu  enorme  serpeule  col  quale  era  stalo 
confinato  in  uu  carcere  dall' imperatrice  Zoe,  amante 
da  prima,  poi  gelosa  di  lui,  e impalmata  aveva  Elisa- 
bella,  figliuola  di  Jerostaw  sovrano  della  Russia.  Ric- 
chissimo egli  era , e ben  presto  nella  Danimarca 
sviluppò  ambizione  di  regno,  e collegossi  con  Sveltone 
altro  pretendente  a quel  soglio,  e fu  d'uopo  elle  Magno 
la  pace  proponesse  a condizione  che  divisi  per  metà 
sarebhono  il  regno  della  Norvegia  ed  i tesori  di  Araldo. 
Fu  d'uopo  ancora  combattere  Svenone  che  al  trono 
della  Danimarca  agognava,  e Magno,  dopo  di  essersi 
illustralo  co»  immensa  liberalità,  mori  lasciando  nome 
tanto  onorato,  che  i Danesi  e i Norvegiani  si  conte- 
sero le  sue  spoglie  mortali,  e gli  Scaldi  celebrarmi 
lungamente  coi  loro  versi  le  sue  virtù.  Dopo  la  di 
lui  morte,  Svenone  ottenne  lo  scettro,  rna  competitore 
ebbe  Araldo;  questi  alfine  si  volse  alla  conquista  del- 
f Inghilterra,  dove  mori  in  battaglia;  regnò  allora  su 
la  Norvegia  Olao,  figliuolo  di  Araldo,  uomo  saggio  e 
prudente  che  sempre  studiossi  di  conservare  la  pace 
negli  Stati  suoi;  questi  abolire  volle  la  schiavitù, 
favoreggiò  il  traffico  e l’agricoltura,  fondò  città  e 
villaggi;  ma  tolto  in  breve  ai  vivi,  Magno  di  lui 
figliuolo  d’ indole  affatto  opposta,  mosse  guerra  tosta- 
mente ad  lugo  re  di  Svezia,  invase  quel  regno  e non 
acquetasi  se  non  se  per  l'amore  posto  a Margherita 
figlia  di  lugo,  che  iu  isposa  ottenne  e che  nominala 
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fu  dagli  Svedesi  Donna  della  pace.  Ma  lasciala  uou 
avendo  Ingo,  come  già  si  disse,  alcuna  prole  maschile, 
re  fu  eletto  Ragvaldo,  uno  dei  maguali  che  forme  aveva 
gigantesche  e la  forza  di  un  toro,  ma  crudele  essendo, 
violento  e ingiusto,  fu  dui  popolo  ucciso  e ad  esso  fu  so- 
stituito altro  magnale  dello  Sverchero,  uomo  giusto,  ge- 
neroso ed  affabile,  che  però  fu  anch’egli  tolto  di  vita,  ; 
perchè  troppo  condesceodcnte  verso  un  figliuolo  scelle-  I 
rato,  che  sconvolte  aveva  le  provincic  colle  rapiue,  co-  , 
gli  stupri,  colle  violenze  d'ogni  genere.  Suscilossi  al- 
lora grande  discordia  intorno  alla  elezioue,  e questa  fu 
troncata  coi  patto  che  sui  trono  salisse  Erico,  da  molli 
ottimali  preferito,  e il  regno  alternativamente  si  con- 
cedesse ai  discendenti  di  esso,  e a quelli  di  Carlo, 
figliuolo  di  Sverchero,  che  lo  scettro  pure  reclamava. 
Quell' Erico  fu  buono,  amante  della  pace,  saggio 
legislatore  e buono  guerriero  al  tempo  stesso,  cosic- 
ché mori  colf  armi  alla  inano,  difendendosi  conira 
alcuni  ottimali  che  tollerare  nou  potevano  la  rigorosa 
sua  giustizia;  r cristiani  per  le  sue  virtù  Ira  i santi 
lo  annoverarono,  e da  alcuni  si  sparse  che  perito  era 
nel  difendere  la  religione  di  Cristo  e nel  guerreggiare 
contro  gli  idolatri.  Santo  fu  pure  nominato  Canuto 
re  di  Dauirnarca,  succeduto  ad  Aroldo,  iu  quell’età, 
cioè  sul  ti u ire  del  secolo  dodicesimo;  i popoli  scan- 
dinavi pigliarono  parte  alle  crociate,  diventale  allora 
di  moda,  e un  principe  dauese,  detto  Svenone,  con 
un  corpo  di  mille  e cinquecento  uomini  andò  nella 
Palestina  e guerreggiò  con  Goffredo,  del  che  trovasi 
falla  menzione  anche  nella  Gerusalemme  liberala  del 
Tasso.  Già  intrapreso  aveva  da  prima  il  pellegrinag- 
gio di  Gerusalemme  Raguildn  regina  di  Svezia,  e 
imitata  fu  da  Erico  successore  di  Canuto,  rneulre.un 
principe  della  Norvegia  dopo  lunga  navigazione  pas- 
sava a Roma  c omaggio  rendeva  al  ponlelìce.  La  più 
famosa  però  tra  le  crociale  del  settentrione  fu  quella 
di  Sigur,  figliuolo  di  Magno  re  della  Norvegia,  che 
pure  fu  celebrato  dal  Tasso,  che  uscì  dei  porli  della 
Scandinavia  con  10,000  armati,  portando  per  ves- 
sillo la  croce,  e dopo  di  avere  combattuto  udì’  Atlan- 
tide coi  corsari  saraceni  e forzalo  conira  di  altri  il 
passaggio  dello  stretto  di  Gibilterra,  giunse  iu  Sicilia  j 
ove  accollo  fu  dai  Normanni,  e quiudi  iu  Asia,  ove 
sostenne  Baldovino,  superò  i Turchi  iu  varie  battaglie, 
assalì  e prese  Sidone,  e in  seguito  recossi  a Costan- 
tinopoli, e colà  oooralo  grandemente  da  Alessio  Com- 
neno,  fu  cou  ricchissimi  doni  rimandalo  alla  patria. 
Le  imprese  di  lui  cantale  furono  dagli  Scaldi,  e le 
crociate  non  poco  contribuirono  a diffondere  nella 
Scandinavia  la  religione  cristiana,  che  a que' barbari 
presentavasi  cinta  di  grandezze  e di  prodigii,  e non 
deglutita  dalle  guerre  e dal  valore  die  tanto  pregio 
avevano  agli  occhi  di  que'  popoli.  Doloroso  riesce  sol- 
tanto il  vedere  che  crociale  si  bandirono  anche  uel- 
I* interno  di  quelle  provincic,  e specialmente  conira 
gli  Smolandcsi  che  uccisi  avevano  i missionari  cri- 
stiani e rimesso  iu  uu  rozzo  tronco  antico  l'immagine 
di  Thor;  a quota  pigliarono  parte  i cavalieri  Teuio- 
Hei  tonati  dalla  Palestina,  e i cavalieri  delti  della 


Scure,  e gli  idoli  atterrati  furouo,  gli  idolatri  messi 
dovunque  a morte,  uou  senza  atti  obbrobriosi  di  vio- 
lenza e di  ferocia. 

Dopo  quell'epoca  si  vantano  i progressi  degli  Scan- 
dinavi nell'incivilimeulo.  A questo  potevano  certa- 
mente contribuire  le  comuuicazioui  aperte  con  alcuui< 
popoli  del  mezzodi  dell'Europa,  c la  cristiana  reli- 
gione che  sempre  più  andava  estendendosi  iu  quelle 
regioui.  Ma  involti  erano  ancora  gli  altri  popoli  euro- 
pei, e quelli  massimamente  del  centro,  fra  le  tenebre 
più  dense  dell'  iguorauza  e della  barbarie,  e quiudi  le 
relazioni  loro  diradare  nou  potevano  le  nebbie  ancora 
più  Ulte  del  settentrione;  e la  religione,  predicata  so- 
vente da  uomini  rozzi  ed  imperili,  talvolta  ancora  sco- 
stumati, e sostenuta  e diffusa  colla  v iolenza  e col  ter- 
rore, produrre  non  poteva  tra  quelle  genti  feroci  e 
tenacissime  dell'antica  loro  credenza  que' salutari  ef- 
fetti che  dalla  santità  della  medesima,  dalla  purità  e 
dolcezza  de'  domini  evangelici,  si  sarebbero  potuti  at- 
tendere per  il  nazionale  incivilimento.  Quindi  è che, 
sebbene  non  debbano  ammettersi  tutte  le  stregherie 
menzionate  nelle  cronache  scandinave,  continuò  tut- 
tavia ne’  secoli  successivi  a godere  di  qualche  credito 
la  supposta  arte  magica:  come  lo  provano  le  opinioni 
e le  parole  degli  scrittori  a quelle  genti  più  favore- 
voli; quindi  è che  col  nuovo  cullo  introdotto  mesco- 
laronsi  ancora  alcuni  riti  che  rimasti  erano  in  retag- 
gio del  paganesimo;  ancora  si  continuò  a teular  Dio 
colle  prove  del  fuoco  e dei  ferri  roventi;  ancora  si 
continuò  a commettere  la  decisione  delle  controversie 
di  Stalo  alla  sorte  dei  duelli,  e lino  al  secolo  decimo- 
quarto,  lutto  in  que' regni  fu  turbamento,  confusione, 
discordia  e spesso  sovvertimento  deH'ordiuc  pubblico 
c delle  leggi.  La  storia  fatalmente  non  ci  offre  mdizj 
se  non  che  di  una  civiltà  ancora  bambiua;  essa  ci 
mostra  i regni  burrascosi  di  vari  sovrani  della  Dani- 
marca, i tumulti  continui  della  Norvegia;  una  folla 
di  pretendenti  a quel  trono  insorti  mentre  ancora  re- 
gnava Sigari,  quel  crocialo  illustre,  c sburranti  au- 
cora  sotto  il  rogito  del  saggio  e valoroso  Acone;  un 
arcivescovo  che  la  coroua  norvegica  asserisce  appar- 
tenente a S.  Olao,  e quindi  pretende  di  accordarla  in 
nome  del  santo  a quello  che  egli  giudica  opportuno: 
quel  regno  messo  a fuoco  e fiamme  dagli  ottimali;  un 
principe,  detto  Sverrer,  forzalo  ad  assumere  la  corona 
da  una  truppa  di  montanari  calzati  di  corteccia  di 
pioppo,  e quindi  per  dispregio  nominati  Rii  kebeniaui, 
i quali  giungono  tuttavia  ad  uccidere  il  re  legittimo 
ed  o collocare  sul  Irono  l'uomo  da  essi  eletto;  le  fa- 
zioni tumultuose,  rinnovale  dopo  la  morte  di  Sverrer 
e al  tempo  stesso  ardentissime  nella  Svizia;  ingran- 
dito sommamente  il  potere  di  alcuni  privati,  tra  i 
quali  i discendenti  di  Folk,  detti  quindi  Folkungeri, 
giungono  ad  occupare  il  trono  norvegico;  Valdemaro, 
uno  di  que’  re,  che  parte  dalla  sua  corte  e va  in  pe- 
regrinaggio  a Roma,  il  regno  confidando  ad  un  mini- 
stro, dal  quale  più  non  riesce  a ricuperarlo  e forzalo 
trovasi  ad  una  vergognosa  abdicazione;  e in  mezzo  a 
tulli  que'  fatti  si  scrive  da  alcuni  che  l' iucivilimeolo 
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io  quel  periodo  faceva  grandissimi  progressi  nella 
Svezia,  come  nella  Danimarca  e nella  Norvegia.  Già 
cresciuto  era  stranamente  nella  Danimarca  e nella 
Svezia  il  potere  sacerdotale;  già  si  erano  imposte 
lasse  odiose  per  il  propagamento  ed  il  mantenimeuto 
della  religione;  già  il  sacerdozio  era  circondato  di 
lusso  e di  pompa,  e intavolate  aveva  pericolose  con- 
troversie, faceodo  altresì  temere  ai  sovrani  la  rivolta 
dei  sudditi;  e Cristoforo  re  di  Danimarca  si  disse 
dagli  storici  morto  di  veleno,  implicali  vedendosi  nella 
congiura  l’arcivescovo  Erlando,  ed  il  vescovo  Arnefa- 
sto.  Il  clero  ebbe  pure  in  que'  tempi  a contrastare  il 
regoo  della  Danimarca  ad  Erico  figliuolo  di  Cristo- 
foro,  e la  di  lui  madre  reggente  sostenuta  non  fu  se 
non  die  dall'atollo  e dal  valore  del  popolo;  sorse 
quindi  il  re  Magno  VI,  che  all’arcivescovo  tolse  con 
tranquilla  politica  il  diritto  di  mescolarsi  nelle  ele- 
zioni dei  re.  Vedetti  tuttavia  in  quel  periodo  la  Dani- 
marca tormentata  dalle  pestilenze  non  solo,  ma  dalle 
guerre  intestine  ; vedesi  il  re  Erico  ucciso  per  la  cat- 
tiva sua  condotta,  e guerra  atroce  mossa  quindi  con- 
tra  la  Norvegia,  nella  quale  rifuggiti  fransi  gli  ucci- 
sori; veggonsi  acerbe  discordie  nella  Svezia  tra  i 
figliuoli  di  Maglio  Ladulas,  e uno  di  essi  che  a tradi- 
mento fa  imprigionare  i suoi  fratelli  e al  pari  del 
conte  Ugolino  li  fa  tutti  perire  di  fame  nel  carcere; 
vedesi  quindi  una  grande  ribellione  del  popolo  conira 
Birger,  che  (ugge  e va  a morire  in  Danimarca,  laonde 
dagli  Svedesi  irritali  viene  decapitalo  Magno  di  lui 
figliuolo,  ed  eletto  re  altro  Magno,  figliuolo  di  Erico; 
veggonsi  finalmente  nella  Norvegia  leggi  severissime 
pubblicate  da  Acone  V contro  i grandi  del  regno  e 
i cortigiani,  che  i debiti  non  pagavano  e la  plebe  cru- 
delmente opprimevano,  il  clic  bastantemente  dimostra 
quanto  lontani  fossero  tuttavia  que'  popoli  da  un  inol- 
trato incivilimento.  Dee  tuttavia  alle  lodi  di  quell’A- 
eone  giusto  e saggio  aggiugnersi  che  invitato  con  una 
splendida  ambasceria  da  Ugo  di  Lusignano  ad  una 
spedizione  contro  i Turchi,  rispose  che  primo  debito 
di  uo  re  era  quello  di  oon  abbandonare,  ma  di  ben 
governare  e proteggere  i sudditi  suoi.  Infelice  era  in- 
tanto il  regno  di  Danimarca  sotto  altro  Cristoforo;  gli 
ecclesiastici  ripigliate  avevano  le  loro  prerogative  e 
le  più  strane  pretensioni;  gli  ottimali  diventavano 
sempre  più  prepotenti;  ben  presto  una  turba  di  mal 
contenti  si  riuni,  e re  proclamò  Erico,  figliuolo  di 
Cristoforo  ; questi  fuggi  col  suo  tesoro  nella  Germa- 
nia, e il  figliuolo  spedilo  dal  padre  contro  i rivoltosi, 
fu  vinto  e fatto  prigioniero,  e al  trono  danese  fu  in- 
nalzato Valdemaro  duca  di  Schleswig,  nella  di  cui 
minorità  il  conte  Gerardo  di  lui  zio  la  tutela  assunse 
e tutto  pose  in  opera  per  compiere  la  rovina  di  quel 
regno.  La  Svezia  e la  Norvegia  intanto  infelicissime 
erano  sotto  il  governo  di  Magno  Ericson  che  Bianca 
di  Namur,  donna  ambiziosa,  crudele  ed  impudica,  im- 
palmata avea;  si  chiese  allora  la  concessione  della 
Danimarca  al  papa,  a cui  si  disse  come  feudo  appar- 
tenere quel  regno.  Prudente  mostrassi  il  papa  Bene- 
detto XIII  che  non  secondò  la  domanda  del  re  sve- 


dese, dicendo  di  voler  ben  conoscere  i principii  di 
quel  diritto;  ma  scomunicato  fu  di  là  a poco  quel  re 
per  avere  in  alcune  sconsigliate  imprese  contro  la 
Russia  dissipato  il  tributo  che  a Roma  pagavasi  sotto 
il  titolo  di  danaro  di  S.  Pietro.  Vidersi  allora  i Nor- 
vegi  e gli  Svedesi  chiedere  iu  re  certo  Acone,  che 
ai  primi  fu  conceduto,  non  ai  secondi;  videsi  Erico 
figliuolo  di  Magno  muovere  guerra  al  padre,  e quindi 
n guare  insieme  con  esso,  e le  maggiori  violenze  usare 
contro  i favoriti  del  padre,  e l'amico  e il  confidente 
della  madre,  che  giunse  ad  uccidere,  dopo  di  che 
mori  di  veleno,  non  senza  sospetto  che  dalla  madre 
stessa  propinalo  gli  fosse.  Morto  vedesi  pure  Hi  ve- 
leno Cristoforo,  figliuolo  di  Valdemaro  e fratello  di 
Margherita,  allora  appuuto  impalmata  da  Acone  re 
di  Norvegia;  Magno  intanto  nella  Svezia  tenta  di  ab- 
battere il  senato  e caccia  dal  regno  molti  senatori,  i 
quali  in  re  loro  eleggono  Alberto  di  Meckleraburgo; 
questi  è combattuto  da  Magno  e da  Valdemaro,  il 
primo  dei  quali  cade  prigione,  compera  quindi  la  pace 
da  Valdemaro,  poscia  1‘ infrange  e si  collega  con  al- 
cuni principi  germani;  ma  alla  morte  di  Valdemaro 
viene  eletto  Olao,  e colla  morte  pure  di  questo  Mar- 
gherita, dapprima  reggente,  sotto  di  sè  riunisce  come 
regiua  gli  Stali  della  Norvegia  e della  Danimarca. 
Mentre  Alberto  concita  l’odio  degli  Svedesi,  quella 
donna  scaltra  tulio  opera  per  guadagnarne  l’amore; 
finalmente  gli  Svedesi  ad  essa  ricorrono,  e Alberto  in 
guerra  è fatto  prigioniero;  liberalo  ei  dalla  carcere, 
cede  il  regno  della  Svezia,  che  governata  è saggia- 
mente da  Margherita,  detta  da  alcuni  storici  la  Semi- 
ramide del  Nord,  e questa  il  glorioso  suo  regno  com- 
pie col  celebre  patto  o trattato  di  Colmar  dell’anno 
1397,  nel  quale  coll’ intervento  dei  deputati  di  tutte 
le  nazioni  riuniti  vengono  in  una  sola  monarchia  ì 
tre  regni  della  Svezia,  della  Norvegia  e della  Dani- 
marca, e con  quest'atto  solenne  chiusa  può  dirsi  la 
Moria  antica  cd  incerta  della  Scandinavia.  I più  re- 
centi avvenimenti  di  quella  storia  saranno  da  noi  ri- 
cordati nella  parziale  descrizione  di  que*  regni. 

CARATTERE,  COSTUMI,  LEGGI,  GOVERNO,  RELIGIONE,  MILIZIE, 
ARMI  DEGLI  ANTICHI  SCANDINAVI. 

Dalla  serie  dei  fatti  che  si  son  sin  qui  accennati, 
facilmente  può  raccogliersi  quale  fosse  il  carattere  e 
quali  fossero  i costumi;  quali  le  leggi,  quale  la  reli- 
gione, quali  le  milizie  e le  armi  degli  antichi  Scan- 
: dinavi.  Vivevano  essi  dapprima  una  vita  selvaggia,  e 
le  feraci  loro  imprese  e le  loro  piraterie,  mentre  ser- 
vivano ad  inasprire  il  loro  carattere,  rendevano  quei 
popoli  terribili  e spaventosi  alle  altre  nazioni,  e quindi 
troncando  qualunque  commercio  e qualunque  idea  di 
sociali  relazioni,  servivano  sempre  più  a ritardare  il 
loro  incivilimento.  Tutti  gli  antichi  eroi  scandinavi  non 
respiravano  se  non  che  la  guerra  c il  sangue,  non 
avevano  in  onore  se  non  che  le  armi  e i combatti- 
menti, non  amavano  e non  vagheggiavano  se  nonché 
la  vita  piratica,  e i giovani,  i vecchi,  le  donne  stesse 
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vi  pigliavano  parie,  e le  figliuole  persino  dei  re  non 
Sdegnavano  di  impugnare  la  scure  e di  recarsi  alle 
(tanaglie,  o di  salire  sui  legni  armali  e di  veleggiare 
a terre  loutaue,  portando  dovunque  il  terrore,  la 
Strage  e la  rapina.  Il  rigore  del  clima  che  assai  poco 
avrebbe  favoreggiate  le  fatiche  dell'agricoltore,  indu- 
rale aveva  le  membra  di  quegli  abitanti,  e rivolti  gli 
aveva  alla  caccia  ed  alla  pesca,  con  che  si  addestra- 
vano agli  esercizii  della  guerra  ed  a quelli  altresì 
della  navigazione  c della  pirateria  ; le  carestie  fre- 
quenti, o la  scarsezza  della  cacciagione,  erano  po- 
tenti impulsi  ad  escire  di  quelle  terre  sgraziate  cd  a 
stendersi  su  le  altrui,  c quindi  ebbero  luogo  le  loro 
migrazioni  a paesi  meglio  trattati  dalla  natura.  Rozze 
erano  le  loro  armi,  fragili  e mal  guarniti  i loro  navi- 
gli, ma  pure  giunsero  a sfidare  gl’ impeti  dell'Oceano, 
a correre  predando  lutti  i mari,  ad  invadere  le  pro- 
vinole, a mielere  i campi  seminati  da  popoli  agiati  e 
tranquilli.  I poeti,  che  pure  molto  antichi  dovevano 
&ócre  tn  quella  nazione,  non  mai  cantarono  la  soa- 
vità degli  amori  pastorali,  ma  soltanto  celebrarono 
tratti  di  ardire  e di  ferocia,  monomachie,  pugne  ac- 
canite, incendj,  stragi  e violenze  doghi  genere.  Glo- 
rioso era  quindi  colui  che  la  vita  esponeva,  più  glo- 
rioso ancora  chi  la  perdeva  in  un  conflitto;  e la 
morte  naturale  era  quasi  reputala  infame,  dacché  du- 
hitavasi  che  l'individuo  troppo  curala  l’avesse,  o non 
bastantemente  sprezzala.  Mentre  però  il  carattere  de- 
gli antichi  Scandinavi  componevasi  di  una  straordi- 
naria fierezza,  durezza  ed  alterigia,  non  mancavano 
essi  anche  nelle  più  ardile  loro  imprese  di  una  certa 
generosità;  quindi  è che  scorrendo  essi  il  mare  afliue 
di  predare,  i naviganti  inermi  non  assalivano,  e non 
sembrava  loro  bene  acquistala  la  preda,  se  questa 
non  otleuevasi  a prezzo  o a rischio  del  sangue  loro. 

Uomini  accostumati  ai  viaggi,  agli  stenti,  alle  fati- 
che, non  potevano  trovare  alcuna  attrattiva  negli  agi 
e nel  lusso;  vesti  va  nsi  quindi  delle  pelli  ancora  san- 
guinolenti delle  bere  da  essi  uccise,  e i calzamenti 
loro  tessuti  erano  di  corteccie  d’alberi,  del  quale  co- 
stume ancora  rimane  qualche  vestigio  Ira  i monta- 
nari norvegi  che  per  ragione  di  questo  calzamento 
distinti  furono  nelle  fazioni  del  secolo  decimolerzo 
sotto  il  nome  di  Birkeberiani.  Di  verghe  o vimini  in- 
tessuli  erano  anche  i loro  scudi,  non  dissimili  da 
quelli  dei  più  antichi  Germani,  c coperti  di  pelle  o 
di  corteccie  d’albero;  gli  elmi  pure,  per  quanto  può 
raccogliersi  dalle  antiche  canzoni,  formati  erano  di 
cuojo;  e queste  erano  le  armi  loro  difensive,  mentre 
le  offensive  erano  gli  spiedi,  le  spade  e le  picche,  e 
principalmente  la  scure,  arma  tra  le  loro  mani  terri- 
bile, e che  veramente  poteva  appellarsi  nazionale. 
Povere  e semplicissime  erano  anche  le  abitazioni, 
cioè  capanne  grandi  o piccole  di  legno,  in  mezzo  alle 
quali  il  fuoco  si  accendeva,  lasciandosi  liberamente 
uscire  il  fumo  dalla  porla,  e in  queste  soggiornavano 
non  solo  i privati,  ma  i capi  ancora  delle  tribù,  i 
giudici  e i re  medesimi,  se  pure  capi  vi  aveva  che 
questo  titolo  portassero,  ad  essi  soltanto  da  scrittori 


di  epoca  molto  posteriore  attribuito.  Non  può  asse- 
rirsi che  leggi  avessero,  e neppure  alcune  seotenze 
o proverbi i sotto  il  nome  di  brevi,  che  il  luogo  delle 
leggi  tenessero,  come  alcuno  usseri;  ma  i primi  Scan- 
dinavi reggevansi  soltanto  secondo  le  costumanze  dei 
loro  maggiori,  e quindi  si  osserva  che  la  poligamia 
d’ordinario  non  ammettevano  in  praticò  ne'  tempi  me- 
glio conosciuti,  benché  vietata  non  fosse,  solo  perchè 
gli  avi  loro,  giusta  la  tradizione,  eransi  sempre  di 
una  sola  moglie  accontentati,  lo  un  tempo  in  cui  non 
ben  certo  è che  re  si  trovassero  tra  quelle  nazioni, 
non  potrebbe  ragionevolmente  asserirsi  che  essi  fos- 
sero elettivi;  soltanto  in  età  posteriore  vidersi  prefe- 
riti nelle  elezioni  i figliuoli  del  re  defunto,  il  che  in- 
duce a credere  che  la  stessa  costumanza  mantenes- 
sero nella  eiezione  dei  loro  capi,  come  praticalo  ve- 
desi  anche  presso  le  antiche  tribù  germaniche.  Quanto 
alla  religione,  è noto  che  essi  adoravano  Thor  ed  al- 
tri dei,  i nomi  dei  quali  non  sono  stati  a noi  traman- 
dati; forse  que*  culti  erano  stali  dai  primi  abitatori 
di  quelle  terre  portati  dall’Oriente,  giacché  alcun  ve- 
stigio presso  gli  Scandinavi  non  Irovossi  giammai  di 
deità  greche  o romane;  e mentre  alcun  religioso  in- 
segnamento ricevere  non  potevano  dagli  altri  popoli 
dell’Europa,  dai  quali  affatto  separati  vivevano,  la 
durezza  medesima  dii  loro  carattere  opposta  si  sa- 
rebbe alla  introduzione  di  qualunque  nuovo  cullo, 
come  di  fatto  per  più  secoli  si  oppose  al  diffondi - 
mento  della  religione  cristiana.  Dall’  Edda  e da  lutti 
quei  pochi  monumenti  scritti  che  degli  Scandinavi  ci 
rimangono,  non  si  raccoglie  che  leggi  religiose  o ri- 
tuali avessero  que  popoli,  almeno  sino  al  sesto  o set- 
timo secolo,  e certamente  non  ebbero  in  un  periodo 
più  antico,  come  alcuno  opinò,  nè  riti  solenui  di 
nozze,  nè  aspersione  dei  neonati  bambini,  che  forse 
soltanto  ad  imitazione  del  nuovo  cullo  si  introdussero; 
bensì  mostrarono  sempre  que*  popoli  una  venerazione 
per  i defunti  che  caduti  erano  in  duello  o in  batta- 
glia, e per  coloro  altresì  che  volotilarii  procurata  eransi 
la  morte,  e per  quelli  massimamente  che  da  certe 
rupi,  riguardale  come  sacre,  animosamente  si  preci- 
pitavano. Il  tenore  della  vita  selvaggia  degli  antichi 
Scandinavi,  e l’amore  loro  per  il  solo  mestiere  delle 
armi,  oon  permettevano  certamente  che  alcuna  scienza 
od  alcuna  arte  coltivassero;  iuutili  sono  adunque  gli 
sforzi  di  quegli  scrittori  che  a que’  popoli  attribuire 
vorrebbono  una  grande  perizia  uell’astronomia,  giac- 
ché questa  al  più  si  ridusse  alla  osservazione  degli 
astri  nelle  notti  lunghissime  di  quella  regione,  fatta 
dai  cacciatori  vagabondi  o dai  navigatiti,  come  io  al- 
cune nazioni  dell’oriente  facevasi  dai  pastori.  Bensì 
fra  gli  Scandinavi  salirono  in  onore  sino  dai  tempi 
più  remoli,  non  già,  come  alcuno  scrisse,  i novella- 
tori, che  questi  forse  aperta  avrebbono  la  strada  agli 
1 storici,  ma  i poeti,  e numerosissimi  furono  questi  sotto 
il  oome  di  Scaldi,  che  lo  Slurlrson  interpreta  per 
uomini  di  mente  straordinaria.  Questi  cantarono  so- 
vente i fatti  nazionali,  cantarono  gli  eroi,  ma  le  fa- 
vole più  assurde  ne'  loro  cauli  mescolarono  coi  nomi 
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che  avrcbbono  potuto  servire  alla  storia,  e mostruosi 
romanzi,  anziché  racconti  veritieri  produssero.  Ilavvi 
chi  sublime  reputa  quelle  poesie,  delle  quali  ampio 
saggio  trovasi  nell'inda  Semondina  e in  quella  rac- 
colta dal  citato  Slurleson;  hnwi  chi  le  reputa  prive 
affatto  di  buon  gusto  e d'estro  poetico;  ma  chi  ha 
letto  attentamente  le  canzoni  dell' Edda  non  potrà  ne- 
gare che  qua  e là  non  si  veggano  sovente  tratti  non 
indegni  de’  migliori  nostri  poeti,  e che  vari  bellissimi 
concepimenti  non  trov itisi  in  mezzo  ad  espressioni 
chiare  e semplici,  che  annunziano  non  tanto  la  rozza 
semplicità  della  nazione,  quanto  aucora  l'infanzia 
dell’arte  poetica  e quella  forse  della  lingua. 

Alcune  cose  soggiungeremo,  affine  di  compiere  que- 
sto breve  quadro,  intorno  al  paradiso  degli  Scandi- 
navi, detto  Valhalta,  e intorno  alle  vergini  Valkirie. 
Da  un  passo  de W'f'dda  Semondina  si  raccoglie  che 
se  i popoli  settentrionali  piu  antichi  non  ammette- 
vano, come  alcuno  suppose,  la  trasmigrazione  delle 
anime  o la  metempsicosi,  credevano  almeno  clic  gli 
uomini,  trapassati  tornassero  a nascere,  il  che  però 
nel  libro  medesimo  viene  rigettato  come  favola  da 
vecchierelle.  Si  adottò  in  appresso  luU'allra  opinione 
esigibili  una  doppia  sede  delle  anime,  luna  avanti, 
l'altra  dopo  il  cosi  detto  Crepuscolo  degli  Dei; 
altro  non  significava  quel  nome,  se  non  se  la  di- 
struzione di  alcuni  numi  più  antichi , e un  incen- 
dio generale  della  terra  o un  cataclismo  del  globo. 
Trai  numi  distrutti  o divorati  da  uu  lupo,  eravi 
ancora  il  più  antico  Odino  co' suoi  seguaci,  o co- 
gli eroi , e questi  passati  erano  nel  paradiso  detto 
YalhaUa  avanti  la  combustione  del  mondo.  Questo 
cataclisma  io  cut  veggonsi  riunite  le  antiche  tradi- 
zioni di  vari  popoli  intorno  alla  forma  del  globo  can- 
giata per  mezzo  dell'acqua,  o di  un  diluvio,  oppure 
per  mezzo  del  fuoco,  viene  in  poche  parole  descritto 
in  una  strofa  dell' Edda,  che  letteralmente  da  noi  tra- 
dotta in  versi  esponiamo,  anche  affine  di  mostrare 
non  prive  di  un  certo  merito  poetico  quelle  canzoni: 

Ecco  s’offusca  e s’annerisce  il  sole! 

Entro  profondo  mar  la  terra  è immersa  ; 

AI  eie!  son  tolte  le  serene  stelle; 

Nella  macchina  antica  il  fuoco  avvampa, 

E ’1  ciel  n ri  lambe  l’ascendente  Damma! 

Ma  da  quella  combustione  surge  una  nuova  terra,  cd 
a popolarla  compajono  un  maschio  ed  una  femmina, 
che  creati  non  diconsi  nell'  Edda,  ma  superstiti  alla 
strage  universale;  tornano  quindi  il  sole  e alcuni  dei 
pure  superstiti  al  generale  loro  eccidio,  e allora  premii 
e pene  assegnali  sono  ai  mortali,  ei  buoni  e i giusti 
sono  assicurati  di  tutti  i godimenti,  i tristi  sono  dan- 
nati a vivere  tra  i più  orrendi  supplizii.  Ecco  dun- 
que il  paradiso  degli  Scandinavi  ; nel  polo  australe  (e 
bea  convenevole  era  che  que'  popoli  dannati  ad  eterno 
gelo,  la  sede  della  felicità  ponessero  nel  polo  oppo- 
sto), trovasi  una  corte  ornatissima,  più  splendida  del 
sole,  nominata  Giulie , ove  abiteranno  per  lutti  i se- 
coli gli  uomini  buoui  e giusti.  In  altro  capitolo  del- 


I’  Edda  si  accenna  altra  corte  o altra  sede  di  gioja 
nominata  Brymer,  cioè  calda,  che  uon  può  mai  raf- 
freddarsi; ancora  dicesi  quella  corte  fabbricata  d'oro 
purissimo.  Ai  tristi  invece  assegnata  vedesi  una  grande, 
ma  pessima  abitazione,  esposta  al  vento  settentrionale, 
nel  luogo  detto  Scisi rondi , il  che  significa  lido  dei  cn - 
r/at eri;  quell'illutazione  tessuta  fìngesi  dei  dorsi  d'ili- 
numerabili  serpenti,  i di  cui  capi,  sporgendo  nell’in- 
terno, veleno  vomitavano,  cosicché  fiumi  di  tosco 
scorrevano  per  quel  luogo  entro  cui  costretti  erano  a 
nuotare  gli  spergiuri,  gli  omicidi  e i sicari;  questi 
erano  altresì  scarnificati  di  continuo  da  Nudhoggur, 
ossia  dal  cattivo  demonio.  Il  paradiso  dello  Vidimila, 
era  soltanto  riserbalo  a coloro  che  morti  erano  in 
guerra,  onde  quello  dicevasi  la  corte  degli  uccisi,  aula 
cce forum,  e si  credeva  che  in  quella  gli  estinti  con 
violenta  morte  largamente  bevessero,  si  occupassero 
in  giuùchi  ginnastici,  e di  continuo  si  aggirassero  tra 
le  delizie  e i piaceri,  il  che  maravigliosamente  serviva 
a confermare  que' popoli  nel  disprezzo  della  molte. 
Preside  in  quel  paradiso,  giusta  la  scandinava  mito- 
logia, sedeva  Odino,  il  Dio  supremo  delle  guerre,  pa- 
dre delle  armi  e delle  stragi,  come  nell' Edda  viene 
appellato,  e donatore  della  vittoria;  non  per  questo 
crederemo  ciecamente  agli  interpreti  scandinavi,  che 
i cavalli  di  Odino  nominali  in  una  canzone  dell'  Edda, 
essere  dovessero  gli  uomini,  perchè  di  questi  servi- 
vasi  nelle  battaglie,  nè  che  il  vento  di  Odino  altrove 
accennato,  significhi  un  combattimento.  Certo  è che, 
se  esalta  è la  spiegazione  di  alcune  iscrizioni  runiche 
data  dallo  Slurleson,  dal  >ler  e da  altri,  in  esse 
consacravansi  le  tombe  a Odino,  e a quel  nume  diri- 
gevansi  o raccomandavansi  i defunti,  mortuarie  anzi 
dicevansi  alcune  di  quelle  rune,  e queste  ed  Odino, 
specialmente  appartenevano.  Infiammati  dicevansi  gli 
Scandinavi  dal  suo  esempio,  che  con  morte  non  in- 
cruenta aveva  voluto  passare  nel  Valhalla,  o nel  sog- 
giorno da'  beali  ; le  femmine  e i servi  esclusi  ne  erano, 
a meno  che  una  moglie  uccisa  non  si  fosse  volonta- 
ria e cosi  pure  spontaneo  il  servo  si  fosse  data  la 
morte,  affine  di  seguitare  l una  il  marito,  l'altro  il 
padrone.  Inutile  sarebbe  il  riferire  le  stravaganze,  clic 
nell’  Edda  si  leggono  intorno  a quel  paradiso;  per 
esempio,  che  al  solo  Odino  conceduto  era  di  bere 
largamente  il  vino,  mentre  agli  altri  dato  non  era  se 
non  che  di  gustare  la  birra;  che  Odino  mai  nou  man- 
giava, perchè  due  lupi  divorato  avrebbono  qualunque 
cibo  ad  esso  si  presentasse;  che  due  cervi  sempre  ad 
esso  vicini,  lo  informavano  di  lutto  quello  che  avve- 
nire poteva  di  nuovo  nel  mondo;  che  distinti  erano 
presso  di  quel  nume  alcuni  guerrieri  i quali  da  solo  a 
solo  combattuto  avevano,  nominati  per  questo  nell'Edda 
Monoeroi,  v che  uel  Valhalla  forniti  erano  ampia 
mente  di  cibo  e di  bevanda,  e sovente  iqebbriati;  ma 
noteremo  beusì  che  le  Valkirie,  già  altre  volte  da 
noi  menzionate,  erano  vergini  che  la  bevanda  in  quel 
paradiso  ministravano,  c al  tempo  stesso  dicevansi 
elettrici  o distributrici  delle  stragi.  Malamente  adun- 
que si  sono  esposte  quelle  vergini  come  tessitrici, 
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perchè  in  un  canto  dell'  Edda  esse  non  parlano  se 
non  che  d'armi  e di  stragi,  di  sangue,  di  teschi  re- 
cisi, di  viscere  sparse,  delle  quali  lo  Scaldo  autore 
voleva  poeticamente  tessere  una  tela.  Ili  altro  canto 
dell'Edda,  quelle  vergini  souo  coi  loro  particolari  nomi 
distinte,  e distinti  sono  pure  i loro  uffizi i,  perchè  al- 
cune  versano  i liquori  spiritosi,  altre  presentano  le 
corna  o le  tazze  colme  di  liquori  spiritosi,  altre  assi- 
stono e servono  alle  mense,  altre  finalmente  sono  di- 
spensiere e i vasi  hanno  in  custodia. 

Uuo  scrittore  danese  assai  recente,  si  è studiato  di 
raccogliere  in  brevi  parole  un  quadro  compendioso  di 
tutto  Codinismo,  premettendo  che  la  mitologia  scan- 
dinava fu  per  lo  meno  anteriore  di  bOO  anni  alla  na- 
scita di  Cristo  e che  alcun  popolo,  ad  eccezione  dei 
soli  Greci,  non  può  vantarsi  di  avere  un  sistema  mi- 
tologico più  ricco,  più  varialo  e più  all'umanità  con- 
facente, mentre  codinismo  tulli  gli  altri  sistemi  supera 
in  forza  ed  io  unità  ; a quella  mitologia,  dic'egli,  altro 
non  maucò  se  non  che  un  Omero.  « Un  essere  sco- 
nosciuto anima  e regge  l’universo;  questo  è Alfadur, 
il  padre  di  tutto.  Deità  buone  e cattive  si  disputano 
l'impero  delle  età  e dei  moudi;  Alfadur  le  osserva  in 
silenzio,  conosce  i limili  delle  forze  loro  e il  termine 
della  loro  attività.  Odino,  re  dei  buoni  genii,  chiama 
i guerrieri  morti  sul  campo  dell'onore  nel  suo  palazzo 
di  Asgord;  colà  Braga,  il  dio  della  poesia,  li  riceve  tra 
gli  inni  della  gloria,  mentre  la  di  lui  sposa  Idouna  of- 
fre loro  le  palme  dell'  immortalità;  le  belle  ninfe  della 
battaglia,  le  Yalkirie,  versano  loro  l'idromele.  La  sposa 
di  Odioo,  nominata  Frigga,  ricompensa  le  femmine  ca- 
ste nella  sala  dell’amicizia;  le  vittime  dell’amore  pas- 
sano nel  piacevole  Fansal,  soggiorno  della  tenera  Freja. 
Nel  palazzo  di  Asgord  ciascuna  classe  esistente  nella 
società  dei  tempi  eroici  trova  un  protettore;  ciascuna 
virtù  trova  colà  il  suo  nume.  Thor  colla  fulminante 
sua  clava  è il  modello  dei  guerrieri;  una  divinità  te- 
nera, detta  Siofna,  infonde  nei  cuori. quella  subitanea 
simpatia  che  fa  strada  all'amicizia,  oall  amore;  Niord  fa 
scendere  su  le  onde  gli  alberi  delle  foreste,  e ai  venti 
comauda  di  gonGare  le  vele;  llertha,  murice  degli 
uomini  vedesi  coronala  di  spighe  biondeggiami.  Qui 
Uller,  più  leggiero  del  vento,  sdrucciola  sul  ghiaccio 
che  i lucidi  suoi  calzamculi  di  neve  toccano  appena; 
là,  sedendo  cou  gravila,  Saga  risveglia  la  memoria  dei 
secoli  trascorsi.  Ma  vi  ha  esseri  che  indegni  sono  di 
vedere  lo  splendido  soggiorno  di  Asgord.  Vadano  essi 
a gemere  nella  trista  abitazione  di  Itela,  nella  regione 
delle  nebbie,  e attraversino  i fiumi  pestiferi  della 
morte.  Tuttavia  il  tenebroso  capo  dei  cattivi  genii,  il 
terribile  Surlur,  aspetta  con  impazienza  l’epoca  in  cui 
il  destino  gli  permetterà  di  saziare  V odio  ch'egli  ha 
giurato  ad  Odino  ed  ai  suoi  amici.  Invano  gli  dei  di 
Asgord  numerose  vittorie  riportano  su  i nemici  del 
bene;  giugne  l'ora  fatale,  in  cui  il  mondo  dee  perire. 
Il  lupo  della  distruzione  infrange  le  sue  catene;  il  ser- 
pente degli  abissi  vomita  flutti  di  veleno;  i neri  genii 
di  Muspelheim  portano  la  guerra  nel  soggiorno  degli 
dei;  lutto  si  distrugge  a vicenda,  tutto  si  annega  in 


un  mare  di  sangue  e di  fuoco.  Allora  la  voce  creatrice 
di  Alfadur  viene  ancora  a rimbombare  una  volta  su 
l'immensità  del  caos;  una  nuova  terra,  nuovi  cieli  appa- 
riscono. Il  palazzo  della  Felicità,  l'iudistrutlibile  Ghim- 
lè,  riunisce  per  sempre  i buoni  dei,  e gli  uomini  che 
l'immagine  ne  furono  su  la  terra  ».  La  varietà  di  al- 
cuni nomi  che  in  questi  saggi,  tratti  in  gran  parte 
dall' Edda,  si  osserva,  altro  non  prova  se  non  se  che 
diverse  epoche  ebbe  quell’amica  mitologia,  come  di- 
verse epoche  ebbero  le  storie,  il  gradualo  incivilimento 
e le  relazioni  degli  Scandinavi  eoo  altri  popoli  del- 
l’Europa. .Non  diffìcile  sarebbe  il  tentare  un  confronto 
di  questa  con  altre  auliche  mitologie;  in  Alfadur  si 
potrebbe  ravvisare  Saturno;  nelle  deità  buone  e cat- 
tive i genii  buoni  o tristi  de'  Greci  e de'  Romani;  Marte 
guerriero  nel  primo  Odino  ed  Ercole  nel  secondo,  o 
Olisse,  come  provare  volle  il  Ramo  nel  suo  libro  in- 
titolato : Ùntiti uk  et  L'lysses  unus  et  idem;  Bellona 
nella  di  lui  moglie  Idouna  o Frigga;  Apollo,  dio  dei 
poeti,  in  Braga;  le  ninfe  dei  Greci  uelle  Valkirie;  Ve- 
nere, dea  dell'Amore  in  Freyt  o in  Siofua  ; Giove  Fe- 
relrio  o fulminante  in  Thor,  Nettuno  in  Njord  ; in  Iler- 
tba,  già  da  noi  menzionata  come  dea  adorata  dai  Ger- 
mani, Cibele  o la  Terra,  o pure  Cerere  coronata  di 
spighe;  in  Vilar  Eolo,  il  dio  dei  venti;  in  Saga  Pallarie, 
la  dea  delle  scienze  e della  storia  ; in  Surlur  Eucelndo; 
negli  deidi  Asgord  i numi  dell'Olimpo;  in  Ilela  Piu 
ione  o Proserpina  ; nei  genii  di  Muspelheim  i Giganti 
che  mossero  guerra  all'Olimpo,  nel  palazzo  della  Fe- 
licità, detto  Gimlc  o Ghirnlè,  gli  Elisi;  il  Tartaro  o 
l*A verno  nei  Naslrandi  o nei  lidi  dei  cadaveri,  ecc.;  ma 
questo  altro  non  proverebbe  se  non  che  tutte  le  an- 
tiche nazioni  ebbero  a un  di  presso  gli  stessi  principii 
e delle  medesime  forme  gli  esseri  morali  rivestirono. 
Meglio  sarà  dunque  chiudere  questo  ragionamento  colla 
esposizione  di  alcuni  monumenti  scandinavi. 

Pochi  sono  certamente  i monumenti  rimasti  di  una 
nazione  che  lungamente  visse  priva  di  arti,  come  di 
scienze  e di  lettere,  se  si  eccettui  la  sola  poesia.  I se- 
polcri dei  re  e degli  eroi  uon  consistevano  se  non  che 
in  certi  ammassi  di  pietre,  talvolta  di  grandissima 
mole,  le  une  alle  altre  sovrapposte,  e ben  di  rado  con- 
trassegnate col  nome  del  personaggio  che  in  quelle 
tombe  era  deposlo.  E poiché  siamo  a monumenti  se- 
polcrali nggiugneremo  la  tavola  unita  sotto  i numeri  I, 
2 e 3 alcune  urne  cinerarie  di  que’  paesi,  tratte  pa- 
rimeuli  dai  sepolcri  della  Svezia  e della  Danimarca, 
e riferite  dal  celebre  Olao  Wormio  nella  edizione  El- 
zeviriana del  suo  Museo.  Sono  queste  di  terra  cotta,  il 
che  mostra  che  uon  ignota  era  tra  que'  popoli  l'arte 
figulina  ; la  prima  è dell’altezza  di  un  piede  e di  fìgura 
cilindrica,  la  seconda  dell'Altezza  di  un  piede  e once 
sette,  con  ventre  proluberante,  come  scrive  il  Wor- 
mio, o piuttosto  formata  di  due  coni  inversi  riuniti  per 
la  loro  base;  più  piccola  la  terza,  alta  soltanto  oll'on- 
eie,  ma  larga  di  un  piede  e mezzo  nel  ventre,  è di 
forma  assai  più  elegante,  come  altresì  di  una  terra  più 
fina  e più  leggiera,  e tulle  trovate  furono  ripiene  di 
frammenti  d'ossa  e di  ceneri;  presso  la  prima  riuve- 
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nuli  furono  anche  altri  oggetti  che  i popoli  del  setten- 
trione solevano  collocare  ne'  sepolcri,  e tra  questi  varii 
pugnali  di  bronzo,  uno  dei  quali  anche  dorato.  Nella 
tavola  citata vedesi  un'armilladi  bronzo, trovato  in  que 
paesi  e di  una  rara  struttura.  La  forma  è cilindrica, 
composto  di  dodici  in  tredici  anelli , rl»e  pollano  la 
lunghezza  di  tre  oncie,  c sono  di  una  larghezza  suflì- 
ciente  a cingere  il  braccio  ordinario  ili  un  uomo.  Aperte 
sono  le  laminette  delle  quali  è composto  quell'  orna- 
mento, laonde  potevano  facilmente  allargarsi  o restrin- 
gersi, e due  forami  trigoni  sentano  ad  annodare  le 
fibbie  delle  quali  pure  si  è trovato  qualche  frammento; 
inoltre  tre  sonagli  attaccali  vi  erano  nella  parte  esterna 
e pendenti  per  mezzo  di  anelli,  dei  quali  due  rotondi 
e della  grandezza  di  un  fiorino  d'argento,  altro  ob- 
lungo e con  manico,  colla  estremità  acuta  a guisa  di 
una  campana.  Scosse  quelle  arrmlle,  dovevano  pro- 
durre grandissimo  rumore  nei  conflitti.  Sotto  il  num.  1 
esposta  vedesi  una  medaglia  d'oro  lolla  pure  dal  Mu- 
seo del  Wormio,  che  forse  appartiene  a lult'altra  na- 
zione, ma  che  trovata  fu  nella  Danimarca,  e le  di  cui 
lettere  runiche  supponendosi  da  quel  dotto  medico, 
lo  indussero  a credervi  impressa  l'immagine  di  qual- 
che re  Goto.  Nel  diritto  vedesi  infatti  un  re  barbato 
c cuculiato  con  longa  capigliatura,  ornato  di  collana 
e di  una  parte  dell’abito,  che  il  Wormio  credette  por- 
zione del  paludamento  e potrebb'cssere  più  probabil- 
mente porzione  di  una  armatura.  Nel  rovescio  compare 
un  uomo  seminudo  a cavallo,  e il  cavallo  medesimo 
non  è munito  di  alcuna  bardatura.  La  rozzezza  somma 
del  lavoro  di  questa  medaglia,  o moneta  che  essa  sia, 
potrebbe  avvalorare  la  congettura  che  opera  fosse  de- 
gli antichi  Scandinavi.  Monete  trovatisi  in  quel  Museo 
di  Elelredo  e di  Canuto,  che  credonsi  del  secolo  XI, 
ma  questi  non  con  altro  titolo  sono  qualificati  clic  con 
quello  di  re  d'Inghilterra.  Sotto  il  numero  5 vedesi 
uno  scudo  scandinavo  rappresentato  da  due  parti,  cioè 
dalla  concava  e dalla  convessa.  L'interno  è formato 
da  una  tavola  di  legno,  o piuttosto  da  una  corteccia, 
gtiernita  esteriormente  di  pelle.  Veggonsi  nella  parte 
concava  le  tre  anse  destinate  a ricevere  il  braccio  si- 
nistro, e nella  convessa  le  teste  dei  chiodi  coi  quali 
le  anse  erano  allo  scudo  attaccate.  Questo  fu  trovato 
nella  Norvegia,  e per  lungo  tempo  conservato  in  un 
tempio;  la  sua  lunghezza  è di  quattro  piedi,  la  sua 
larghezza  di  due  incirca,  e il  cuoio  vedesi  con  qual- 
che glutine  solidamente  applicato  tanto  alla  parte  con- 
vessa, quanto  alla  concava  ; la  parte  legnosa  non  è più 
grossa  di  mezzo  dito;  l'estremità  superiore  è più  stretta 
perchè  destinata  soltanto  a difendere  il  capo.  Nella 
tavola  stessa  rappresentala  scorgesi  scilo  il  numero  4 
un'antica  slitta  finnica  o scricflnnicù,  alla  quale  si  at- 
taccavano i rangiferi;  essa  è composta  di  assicelle 
collegale  coi  vimini  e con  chiodi  di  legno,  ed  è con- 
cava-convessa  e capace  di  ricevere  poco  più  di  un 
nomo  disteso.  Somigliando  essa  ad  una  navicella,  la 
parte  acuminata  sarebbe  quella  della  prora,  e la  poppa 
si  allargherebbe  sin  quasi  all'ampiezza  di  due  piedi. 
Nel  punto  centrale  indicalo  dalla  lettera  E,  collocavasi 
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l'uomo  e tutto  quindi  cignevasi  di  pel.i,  onde  lumi 
dità  iion  e n ini- se  nello  spazio  da  esso  occupato.  Il 
Wormio  ha  altresì  esposta  una  tromba,  come  egli 
scrive,  o piuttosto  un  flauto,  trovato  nell'lrlanda  e pro- 
babilmente fabbricalo  dagli  Scandinavi  colla  tibia  di 
qualche  Bulinale  lanuto,  che  noi  esponiamo  sodo  il 
num.  5.  La  tavola  unita  porta  un  prezioso  monumento 
architettonico  delle  antichità  scandinave;  è desso  l'an- 
tico tempio  di  Odino  in  Lpsal,  quale  doveva  esistere 
avanti  che  ridotto  fo>se  ad  uso  di  chiesa  cristiana.  Que- 
sto alla  prima  sua  forma  restituito  trovasi  nell'opera 
del  Peringskiold  intitolala  Mon umen ta-Sceo- Gotica , 
e noi  l'abbiamo  riprodotta  sotto  il  numero  1;  sotto 
il  2 abbiamo  pure  presentalo  il  disegno  del  tempio 
medesimo  dopo  la  violazione  fattane  da  Jago  o Inge- 
mondo,  successore  di  Sleukillo,  e sotto  il  numero  o il 
tempio  medesimo  ridotto  ora  sulle  primitive  forme  in 
una  chiesa  dedicata  a s.  Lorenzo.  Queste  delineazioni 
possono  somministrare  un’idea  di  quello  che  essere 
doveva  l'architettura  degli  antichi  Scandinavi,  sem- 
plice nelle  sue  forine,  robusta  nelle  sue  costruzioni*  e 
ben  lontana  da  quella  che  impropriamente  delta  fu 
gotica  in  tempi  posteriori,  benché  sveo-golico  sia  quel 
monumento.  Sogghigneremo  che  le  mura  sono  compo- 
ste di  rozze  pietre,  e che  anticamente  vi  esisteva  una 
vòlta  rotonda,  sostenuta  da  otto  colonne.  Nella  tavola 
annessa  veggonsi  pure  esposti  il  tempio  antico  di  Vak- 
shal,  edificalo,  giusta  l'opinione  del  Peringskiold,  nei 
primi  tempi  cristiani,  num.  1 ; e quello  detto  comune- 
mente Danmark,  innalzato  nell'anno  LIGI  in  memoria 
di  molti  Danesi  estiuli,  ed  ora  dedicalo  alla  santissima 
Trinità,  num.  2.  Questi  pure  non  presentano  alcun 
carattere  per  cui  possano  all' architettura  gotica  ri- 
ferirsi. Inutile  sarebbe  il  voler  desumere  dagli  antichi 
monumenti  di  quella  regione  gli  abili  e i costumi  de' 
primi  Scandinavi,  giacche  le  sculture  non  cominciano 
se  non  che  in  una  età  più  recente;  si  esporranno  tut- 
tavia in  questo  luogo  alcuni  monumenti  figurali  ed 
allri  si  inseriranno  nelle  parziali  descrizioni  della  Sve- 
zia c della  Danimarca.  Un  corno  bellissimo  ad  uso  di 
tromba  intagliato  in  un  pezzo  d'avorio  del  peso  di  sci 
libbre,  e lutto  ornalo  di  antiche  sculture,  vedesi  nella 
tavola  unita , e per  lungo  tempo  posseduto  dai  re  di 
Danimarca  come  patrio  monumento,  passò  poscia  nei 
Museo  Wormiano.  Il  lavoro  è certamente  antico;  po- 
trebbe però  dubitarsi  che  un  lavoro  fosse  questo  degli 
abitatori  della  Scandinavia,  lutto  che  vi  si  veggano  al- 
cuni animali,  alcuni  abiti  ed  alcune  azioni  che  pro- 
prie sono  di  que’  popoli.  Tutto  il  corno  è ornalo  di 
fogliami  e di  figure,  e i primi  per  vero  dire  aunun- 
zierehbero  un  principio  di  buon  gusto  c l'arte  già  in- 
gentilita, come  essere  poteva  nella  Danimarca  nel  se- 
colo XIII  o XIV.  Cominciando  dalla  bocca  o apertura 
del  corno,  veggonsi  due  boni  le  di  cui  chiome  sono 
squamose  piuttosto  che  pelose,  che  sembrano  provo  - 
carsi a combattimento;  nella  parte  opposta  dovevano 
trovarsi  due  draghi  parimente  in  atto  minaccioso.  Veg- 
gonsi poscia  alcuni  meandri  pampiniformi,  quindi  un 
cavabero  armalo  di  corazza,  che  coll’asta  abbatte  uu 
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nemico,  ferito  pure  con  una  saetta  da  altro-  guerriero 
situato  al  lato  opposto;  dietro  aocora  vedesi  altro  sol- 
dato con  elmo,  corazza  e scudo,  che  vibra  un  pugnale. 
A compiere  il  giro  del  corno  doveva  vedersi  un  al- 
bero con  un  nido  pieno  d'uova  ed  un  serpente  che  a 
quel  nido  tendeva  insidie,  mentre  l'uccello  a tutto 
potere  lo  difendeva.  Tre  guerrieri  veggonsi  ancora  nel 
sottoposto  compartimento,  uno  a cavallo  coperto  di  co- 
razza e munito  di  spada,  altro  a piedi,  pure  armato 
di  una  grande  spada,  e il  terzo  che  sembra  resistere 
agli  sforzi  loro  ; nel  rovescio  doveva  scorgersi  altro  sol- 
dato che  colla  spada  investendo  un  uomo  nudo  ed 
inerme,  già  steso  ai  di  lui  piedi,  trattenuto  era  da  al- 
tro soldato  a piedi  che  lo  respingeva  coll'asta  e l'uomo 
atterrato  liberava  : chiudeva  quel  quadro  uno  schiavo 
nudo,  che  legate  aveva  le  mani  dietro  il  dorso  e il  di 
cui  capo  usciva  del  foro  di  una  tavola,  mentre  un  corvo 
appoggiato  su  i suoi  omeri,  crudelmente  le  sue  carni 
dilaniava.  A questa  rappresentazione  guerresca,  altra 
ne  succede  pastorale;  sotto  un  albero  dal  quale  do- 
vrehbono  pendere  un  cuoio  villoso  ed  una  cestella, 
siede  un  pastore  coperto  di  un  manto  di  foglie  o di 
un  berretto  parimente  di  foglie  o di  corteccia  d'al- 
bero, il  quale  sta  mungendo  una  capra;  non  inop- 
portunamente credette  il  Wormio  quel  pastore  ve- 
stilo di  una  pelle  irsuta,  perchè  coperta  di  foglie  o 
di  squame  sembra  anche  la  capra,  e forse  gli  anti- 
chi Scandinavi  altro  mezzo  non  conoscevano  di  rap- 
presentare le  pelli  villose;  nel  rimanente  del  circolo 
vedevansi  capretti  giacenti  e altri  saltanti,  dei  quali 
uno  trattenuto  era  per  le  corna  da  altro  pastore,  e 
mentre  un  ladro  inseguito  era  da  un  cane,  un  lupo 
tentava  di  rapire  un  capro  e altro  pastore  col  suo 
bastone  lo  respingeva.  Viene  in  appresso  una  caccia; 
un  cignale  è assalito  dai  cani,  e ancora  veggonsi  in- 
vece dei  peli  rappresentale  squame  o foglie;  dal- 
l'altro lato  un  cavaliere  coll'asta  insegue  un  cervo  e 
si  fa  contro  anche  al  cignale,  il  quale  doveva  vedersi 
in  appresso  morto  e caricato  sopra  un  cavallo  da  un 
servo  vestito  di  tonaca  e portante  sull»  destra  spalla 
un  bastone,  dal  quale  pendeva  un  canestro.  Nel  com- 
partimento inferiore  non  vedesi  se  non  che  un  uomo 
seduto  su  di  un  elefaule,  che  colla  sinistra  tiene  un 
uncino  onde  governare  quell'animale,  colla  destra  sor- 
regge un'otre  o una  botticella  di  vino,  appesa  con  cor- 
reggie  al  di  lui  collo,  nella  parte  opposta  vedovasi  al- 
tro uomo  sedente  su  di  un  cammello,  su  le  di  cui  estre- 
mità posteriori  poggiava  un  leopardo  o una  lince,  e ai 
piedi  doveva  esservi  un  papagallo.  Per  ultimo  veggonsi 
due  fanciulli  nudi;  di  questi  l'uno  porge  all'altro  al- 
cune uova  d'uccelli,  dei  quali  doveva  nella  parte  op- 
posta scorgersi  il  nido  posto  su  di  un  albero  colla  ma- 
dre vieina  ; altre  figure  dovevano  vedersi  in  quel  cer- 
chio, tra  le  quali  una  stinge  seduta  col  capo  umano 
mitrato,  ed  un  grifo  alato  che  un  bue  atterrava.  Gli 
altri  due  cerchi i non  sono  ornati  se  non  che  di  fogliami 
che  dire  pnlrebbonsi  di  gusto  non  adatto  cattivo.  Fi- 
nalmente nella  tavola  qui  annessa  abbiamo  creduto  op- 
portuno di  esporre  un  tappeto,  ornato  altresì  di  lettere 


runiche,  che  anticamente  conservavasi  nella  chiesa  di 
Bilden  delta  provincia  norvegica  detta  Adelandia.  Le 
figure  d'uomini  e di  animali,  lavorate  a ricamo,  sono 
certamente  rozzissime,  ma  indicano  una  età  assai  re- 
mota. Se  esattamente  sono  state  interpretale  le  lettere 
runiche,  nella  iscrizione  si  acreuna  che  quel  lavoro 
delineò  certa  Lodena,  della  di  cui  sorella  era  figliuola 
Ragni  Ida.  Quel  tappeto  era  lungo  tre  braccia  , iargo 
uno  ed  un  quarto;  il  fondo  era  ceruleo  e il  ricamo  era 
eseguito  in  vari»  colori.  A questo  monumento  insignito 
di  lettere  runiche,  aggiunto  abbiamo  altresì  nella  ta- 
vola medesima  sotto  i numeri  1 e 2 due  lapidi  o 
iscrizioni  runiche  sepolcrali;  ed  altri  steli  e cippi  con 
iscrizioni  runiche  di  diverse  forme  raccolte  vedran- 
nosi  in  un'altra  tavola,  con  un  ornamento  di  bronzo 
antichissimo,  trovato  presso  i monumenti  runici  di 
Gnislad. 

RUNE.  LINGUA  DEGÙ  SCANDINAVI. 

Alcuni  brevissimi  cenni  sogghigneremo  intorno  alle 
rune,  che  stoltamente  reputate  furono  da  alcuoi  let- 
tere magiche  o simboliche,  mentre  altro  non  erano 
se  non  che  gli  antichi  caratteri  degli  Scandinavi, 
male  a proposito  delti  gotici  dal  Du-Cange,  dei  quali 
l’invenzione  da  alcuni  dei  loro  scrittori  è attribuita 
a Odino,  da  altri  a certo  Fimbulo,  da  altri  a Gitila, 
vescovo  ariano.  Ma  le  rune  sono  assai  più  antiche, 
perchè  Filila  viveva  a’  tempi  degli  imperatori  Valen- 
tinia.no  e Valente,  e i monumenti  runici  divulgali  da 
Olao  Wormio  e da  altri,,  rimontano  ai  primi  secoli 
dell'era  volgare.  Non  sussiste  neppure  che  quelle  let- 
tere, come  alcuno  asseri,  sieno  inintelligibili,  perchè 
di  molle  iscrizioni  runiche  si  è data  l'interpretazione, 
e le  due  da  noi  riferite  sotto  i numeri  2 e 5 della  tavola 
unita , sono  concordemente  interpretale;  la  prima  : 
• Tujone  questa  pietra  pose  al  fratello  suo  Asgulo, 
che  uccise  il  gran  gigante  Jalusto,  e dedicò  la  corazza 
al  Dio  Odino  ■;  la  seconda:  « Giuberno  Fkvi  alla 
memoria  di  Irbcrno  padre  suo  pose  questa  iscrizione 
su  la  pietra,  e le  rune  mortuarie  dedica  al  Dio  Odino  » . 
Molte  di  queste  iscrizioni,  foggiate  a guisa  di  ser- 
penti o di  altri  animali,  portano  in  qualche  lato  una 
croce,  come  può  vedersi  nella  tavola;  non.  per  que- 
sto dee  credersi , che  tutti  fossero  que’  monumenti 
eretti  dai  cristiani,  perchè  il  martello  o lo  scettro  del 
dio  Thor  aveva  appunto  la  figura  di  una  croce,  e an- 
cora porlavalo  il  re  Aquino  detto  il  Buono,  sebbene 
il  culto  cristiano  adottato  avesse.  L'uso  della  lìgura 
della  croce  anche  nel  paganesimo,  è stato  pienamente 
dimostrato  dallo  Sturleson,  e più  diffusamente  in  se- 
paralo scritto  dal  Hceuhielm.  Seri  ve  vai)  si  queste  let- 
tere ne'  tempi  più  remoti  sopra  assicelle  o bastoncelli 
di  legno,  massime  di  frassino,  e siccome,  colle  idee 
forse  del  fetichismo  introdotte  ne'  tempi  posteriori, 
que'  bastoncelli  servirono  talvolta  di  amuleti,  ne  venne 
che  nel  codice  delle  leggi  norvegiche,  non  più  antico 
del  decimoquinlo  o decimoquarto  secolo,  insieme  colle 
stregherie  e coi  malefizii  vietalo  fu  ancora  il  far  uso 
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delle  vaticinazioni,  delle  rune  e di  altri  prestigi,  dal 
ebe  probabilmente  derivò  il  dubbio  in  alcuni  che  ma- 
giche reputare  si  dovessero  quelle  lettere,  Uu  alfa- 
beto però  particolare  fu  in  tempi  posteriori  applicalo 
agli  incantesimi,  ma  questo  si  nominò  Svatra  Runa, 
e le  sue  lettere  dette  furon  Svartrune , oppure  an- 
che Baiar  uner,  che  significa  rune  acerbe  o amore. 
Nacque  altresì  l’accusa  data  di  magiche  u quelle  rune 
dall'essere  stale  le  medesime  confuse  dagli  ignoranti 
colle  Airone,  maschere  o corteccie  magiche.  Il  vocabolo 
Runa  origioariamente  altro  non  significa  se  non  che  un 
canale,  uo  solco,  una  piccola  fenditura,  e quindi  anche 
un  (ratto  di  peona;  e in  uu  canto  dell’ Edda  quel  voca- 
bolo stesso  viene  applicato  alle  f>arli  naturali  di  nna 
femmina.  Il  celebre  Budbeckio  credette  le  rune  coeta- 
nee al  mondo,  e in  questo  certamente  ingannossi  ; ma 
l'antichità  grande  di  quelle  lettere  vedesi  beu  provata 
nelle  Runegrafie  del  Verelio  e del  Burco,  non  che  nelle 
Antichità  sceo-goliche  del  Locccnio.  Uu  antico  Glos- 
sario dell'lslanda  espone  sette  classi  delle  rune,  cioè 
le  rune  della  vittoria,  usate  dai  guerrieri,  quelle 
delle  fontane  o delle  acque,  utili  anche  ai  naviganti 
sul  mare,  le  logorunc  che  incidevansi  su  i luoghi  dei 
pubblici  giudiiii,  le  rune  della  birra,  che  scolpivansi 
sui  vasi,  le  rune  aosiliarie,  colle  quali  credevasi  di 
ottenere  l’ajuto  degli  dei,  le  arboree  che  incidevansi 
sulle  corteccie  e le  foglie  degli  alberi,  e portavano 
ancora  le  indicazioni  dei  semplici  utili  alla  medicina; 
finalmente  le  cordiali,  delle  quali  facevasi  uso  per 
infondere  nei  guerrieri  nuovo  coraggio;  forse  servi- 
vano queste  anche  ad  erotici  trastulli,  perchè  trovasi 
menzione  di  queste  rune  incise  nel  legno  e bagnate 
col  sangue  di  una  donna  innamorala.  Molte  donne  al- 
tronde nella  Scandinavia  i nomi  portavano  di  Solruua, 
Sigruna,  Ofruna,  Orruna,  e quindi  uou  è maraviglia 
se  una  di  quelle  donne  che  creduta  era  una  strega, 
il  nome  avesse  di  Grutuna,  nè  da  questo  potrebbe 
in  alcun  modo  inferirsi  che  le  mne  alla  sola  magia 
fossero  dedicate.  Lettere  erano  queste,  come  le  altre 
tutte  degli  antichi  alfabeti;  quindi  Francesco  Giunio 
istituì  un  paragone,  che  però  riesce  molto  jmpei  fello, 
delle  rune  colle  lettere  gotiche;  nè  dee  omettersi 
che  avendo  il  signore  Akerblad,  dottissimo  svedese, 
supposte  runiche  o scritte  forse  dai  Varingi  o V irangi, 
passati  dalle  regioni  settentrionali  al  seèvigio  del 
greco  impero,  alcune  iscrizioni  che  veggousi  sui  leoni 
marmorei  posti  alle  porte  dell’arsenale  di  Venezia,  il 
cavalier  Bossi  istituì  uu  paragone  delle  lettere  di 
quelle  iscrizioni  con  quelle  dei  più  antichi  monumenti 
etruschi,  il  che  espose  anche  in  una  tavola  in  rame, 
e quindi  formò  l’ardita  congettura  che  etruschi  o 
etrusco  pelasgi,  anziché  runici  reputare  si  dovessero 
que' caratteri,  come -può  vedersi  dalla  di  lui  lettera 
al  signor  F.  A.  Schlegel,  pubblicata  in  Torino  nel- 
l'anno 1805.  Quanto  alla  lingua,  i Danesi,  i Norve- 
giani,  gli  Svedesi,  lutti  una  sola  lingua  aulicamente 
parlarono,  e un  recente  scrittore  dauese  giustamente 
si  è levalo  contro  quelli  che  la  lingua  scandinava  de- 
rivare vollero  dall'alemanna.  Nel  settentrione  si  par- 


larono sino  dai  tempi  romani  due  lingue  originarie, 
la  gotica  o la  scandinava,  e la  sassone  o la  germa- 
nica. Alcune  radicali  di  queste  due  lingue  presentano 
qualche  somigliànzà,  ma  nelle  parti  più  essenziali 
della  costruzione  grammaticale  sono  tra  di  loro  total- 
mente diverse.  Non  per  questo  consentiremo  con  quei 
dotti  danesi,  che  alle  lingue  gotiche  attribuiscono  gli 
indizi!  di  uua  più  antica  cultura  e di  una  disposi- 
zione più  favorevole  alle  belle  lettere,  di  quello  che 
ne  mostrino  le  lingue  germaniche.  Vero  è che  nella 
lingua  gotica  o scandinava  il  sostantivo  non  ha  bi- 
sogno che  di  una  finale  inflessione  onde  rappresen- 
tare tutti  i casi;  ma  le  lingue  germaniche,  ricche  di 
articoli,  sviluppano  in  un  modo  più  chiaro  le  loro  pro- 
posizioni; le  lingue  gotiche  hanno  solo  il  vantaggio 
di  poter  dare  ai  verbi  la  forma  passiva  colla  sol» 
giunta  di  una  lettera.  Del  rimanente  può  accordarsi 
a quegli  scrittori  che  la  pronunzia  degli  Scandinavi 
priva  di  quel  duro  ammasso  di  consonanti  che  fatali 
riescono  all’eloquenza  ed  alla  poesia,  doveva  essere 
più  dolce  e più  sonora  che  uon  quella  degli  Alemanni 
e degli  Inglesi. 

SVEZIA 


ESTENSIONE,  UNITI,  DIVISIONI. 

Daremo  principio  dalla  Svezia  che  si  stende  in  lungh. 
per  370  leghe  incirca  tra  il  55°  e il  70°  di  latit.  bo- 
reale, e in  largii,  per  200  tra  i gradi  8°  e 29°  di  lougit. 
allorienle  del  meridiano  di  Parigi;  la  sua- su  pei  fide 
è di  29,300  leghe  quadrale,  e la  sua  popolazione 
di  2,700,000  abitanti,  eorrispoudente  a un  di  presso 
a 91  per  ciascuna  lega  quadrala.  I suoi  limili  sono 
a mezzodì  il  mar  Baltico,  il  Sund  e il  Catlegnt,  a 
ponente  le  montagne  della  Norvegia,  al  settentrione 
la  -Lapponia,  ora  svedese  o norvegiana,  allorienle  la 
Russia.  Più  estesa  era  altre  volle  la  Svezia  verso  il 
sud-est;  ma  la  Livonia,  l’Ingria  e ia  Cardia  che  ne 
facexano  parte,  sono  state  cedute  alla  Russia  dopo  la 
morie  di  Carlo  XII;  dal  lato  però  della  Danimarca 
la  Svezia  Ita  riguadagnate  le  proviucie  di  Blehing, 
Halland  e Scania;  e cogli  ultimi  trattati  ha  acquistala 
la  Norvegia  e la  Lapponia  danese,  staccata  essendo 
però  dal  complesso  de' suoi  Stati  la  Finlandia,  che 
ora  fa  parte  dei  domimi  russi.  Tutta  l’estensione 
soprindicala  della  Svezia  non  può  riguardarsi  come 
suscettibile  di  abitatori,  perchè  vi  si  trovano  molti 
loghi,  alcuni  dei  quali  grandissimi,  c molle  terre  in- 
colte; la  parte  abitala  adunque  trovasi  in  proporzione 
assai  ristretta.  Tulio  quel  parsesi  divide  nella  Svezia 
propriamente  detta,  nella  Gozia,  ossia  Gotlanda,  nella 
Lapponia  svedese  e nella  Botnia  occidentale.  La  Sve- 
zia propriamente  delta  si  suddivide  ancora  nelle  prò- 
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vi  noie  di  Uplanda,  Sudermania,  Weslmauia,  Neri  eia, 
Geslricia,  Flsingia,  Dalecarlia,  Medelpadia,  Augerma- 
nia  e Jemplià;  la  Gollanda  iu  quelle  di  Oslrogozia, 
Weslrogozia,  Smalauda,  Vermelauda,  Dalia,  Scania, 
Blekingia  c Allaudia;  la  Lappooia  svedese  iu  quelle 
di  Tornea,  di  Kini,  di  Lutea,  di  Pilea  e di  jUmea,  le 
due  ultime  delle  quali  e la  prima  appartengono  alla 
Botnia  occidentale;  la  orientale,  che  apparteneva  alla 
Finlandia,  è ora  ridotta  sotto  altro  domiuio,  e più  uon 
forma  porle  della  Svezia.  Vi  ha  ancora  le  isole  sve- 
desi, Gollanda,  Oriunda,  Allanda  e Rugen. 

CLIMA,  STAGIONI,  PRODUZIONI  DEL  TERRENO. 

Il  clima  in  generale  è assai  freddo;  l'estate  succede 
immediatamente  all' inverno,  e la  vegetazione  allora 
si  scorge  più  pronta  e più  attiva  che  non  nei  climi 
meridionali  ; il  sole  riesce  tanto  ardente  che  si  dicono 
colla  sola  sua  azione  incendiale  talvolta  alcune  fore- 
ste, il  clic  dee  procedere  da  qualche  particolare  cir- 
costanza die  i raggi  del  sole  raccolga  e concentri, 
giacché  uei  paesi  più  caldi  non  vedesi  esempio  di 
questo.  Il  freddo  è tanto  gagliardo  che  non  di  rado 
si  trovano  gli  uomini  col  naso  ed  altre  estremità  del 
corpo  gelate,  e allora  altro  rimedio  non  si  adopera  se 
non  se  quello  di  strofinare  le  parli  gelate  colla  neve; 
in  generale  gli  abitanti  si  riparano  da'  rigori  dell' in- 
verno colluso  delle  stufe  e delle  pelliccie.  Giova  no- 
tare che  a Lunden  nella  Scania  il  giorno  più  lungo  è 
di  17  ore  e 24  minuti,  nia  in  Kingis  nella  Lappooia, 
ove  trovasi  una  grande  fucina  di  ferro,  il  giorno  dura 
720  ore,  perchè  il  sole  mai  non  tramonta  per  lo 
spazio  di  trenta  giorni  continui;  proporzionala  a que- 
sti giorni  è pure  la  lunghezza  delle  notti  nell'  inverno. 
Non  molto  era  praticata  nè  incoraggiata  l'agricoltura 
avanti  il  regno  di  Carlo  XII;  ma  dopo  quell'epoca 
gli  Svedesi  si  sono  risvegliali  ed  accinti  a combat- 
tere la  sterilità  naturale  di  molli  loro  terreni,  si  sono 
formate  varie  società  d'agricoltura,  e queste  in  alcuui 
luoghi  hanno  prodotti  ottimi  risultamene.  I terreni  io 
gran  parte  della  Svezia,  come  anche  nella  Norvegia  e 
nella  Danimarca,  sono  di  condizione  assai  trista,  e sol- 
tanto iu  alcune  valli  sono  di  una  sorprendente  fertilità. 
Per  lungo  tempo  non  si  pensò  a porre  alcun  riparo 
all'aridità  della  maggior  parte  dei  terreni  cattivi;  in 
oggi  le  teorie  dell'irrigazione  sono  nella  Svezia  cono- 
sciute come  nei  paesi  più  fertili  e meglio  coltivati,  e 
le  ultime  relazioni  statistiche  danno  luogo  a credere 
che  vi  si  raccolga  a un  dipresso  il  grano  necessario 
alla  sussistenza  degli  abitanti.  La  Gotlunda  produce  in 
gran  copia  frumento,  segale,  orzo,  avena,  piselli  e 
fave;  spesso  tuttavia  si  traggono  grani  dalla  Livonia 
e da  altre  provincic  situate  a mezzodi  del  Baltico. 
Nella  state  tutti  i campi  sono  verdeggianti  e coperti 
di  fiori;  trovatisi  anche  iu  alcune  situazioni  montuose, 
fragole,  lamponi,  uve  spine,  altri  frutti  o altre  bac- 
che; ne' tempi  addietro  però  trascurata  era  la  colti- 
vazione degli  alberi  fruttiferi,  e il  popolo  occupuvasi 
soltanto  di  quella  dei  poponi  che  eccellenti  riusci- 


vano, quando  aU'iucreiueulo  loro  non  oppouevasi  la 
siccità. 

RICCHEZZA  SOTTERRANEA.  METALLI  E MINERALI. 

Abbonda  la  Svezia  di  metalli  e di  minerali  di  va- 
rie specie;  vi  si  trovano  cristalli  di  monte,  ametisli, 
lopazzi,  agate,  corniole,  porfidi,  grattili  e marmi  di 
vari  colori.  La  ricchezza  però  di  quel  paese  consiste 
principalmente  nelle  sue  miniere  dargenlo,  di  rame, 
di  piombo  e di  ferro;  per  il  lavoro  soltanto  di  que- 
sl'ullimo  metallo  stabilite  erano  già  da  gran  tempo 
più  di  qualtroceulocinquanta  fucine,  con  molli  mu- 
lini da  pista  e varie*  fonderie.  Si  era  nel  passalo  se- 
colo scoperta  nella  Svezia  aorhe  una  miuiera  d'oro, 
ma  dal  1741  sino  al  1747  non  se  ne  ricavò  se  non 
che  il  valore  di  2389  zecchini.  Non  mollo  importami 
sono  pure  le  miniere  d'argento;  quella  di  Sahla,  de- 
scritta dal  celebre  Bergmaun,  e degna  di  molla  osser- 
vazione rispetto  alla  mineralogia,  non  fornisce  se  non 
che  un  piombo  argentifero,  la  di  cui  galena  rendeva 
a un  dipresso  un'oncia  d'argento  per  ciascuu  quin- 
tale bruito;  altre  volle  essa  produce  in  uu  anno  sino 
a 24,000  marche  (l'argento,  ma  nel  1770  non  ne  ren- 
dette se  non  che  1743,  e solo  oel  1790  se  ne  rica- 
varono 3000;  i lavori  però  di  quella  miuiera  eccitano 
l'ammirazione  dei  viaggiatori  più  istrutti.  Le  altre 
miniere  d'argento  nou  si  scavano  se  non  se  a ca- 
gione del  piombo.  La  prima  galleria  di  quella  mi- 
niera d'argento  trovasi  alla  profondità  di  cento  lese, 
ma  di  là  i minatori  scendono  sino  ai  filoni  più  bassi 
e giungono  alla  profondità  di  quattrocento;  il  letto 
delle  gallerie  è sostenuto  da  grossissime  travi  di  quer- 
cia. Nou  è ben  nota  la  rendita  delle  miniere  di  rame; 
tra  queste  è celebre  quella  di  Fahlun  nella  Dalecar- 
lia, ma  questa  pure  non  rende  in  oggi  la  quantità  di 
metallo  che  io  addietro  forniva.  Si  narra  che  uel  1650 
essa  producesse  più  di  60,000  quintali;  ma  quella 
ricchezza  non  si  ottenne  che  per  una  sola  annata,  e 
iu  appresso  non  se  ne  ricavarono  annualmente  se  non 
se  56,000  quintali;  in  oggi  al  più  se  uè  ricavano 
13,000.  Si  contano  bensì  altre  ventisette  miniere  di 
rame,  ma  iu  totale  non  danno  esse  che  dai  13,000  ai 

18.000  quintali.  Il  miuerale  che  si  cava  a Fahlun  è 
una  pirite  durissima  c di  assai  difficile  lavoro;  esso 
non  trovasi  in  filoni,  ma  bensì  iu  masse,  c non  rende 
più  del  due  per  cento  in  rame.  Le  più  ricche  souo 
le  miniere  di  ferro,  e queste  formano  il  vero  tesoro 
della  Svezia.  Nel  1795  si  contavano  già  sino  a cin- 
queceutosessantasei  grandi  fucine  e cenloselte  pic- 
cole, e si  calcolò  che  Panimele  produzione  era  di 

1.200.000  quintali,  dei  quali  900,000  si  esportavano. 
Si  calcolò  pure  che  26,000  individui  incirca  trova- 
vausi  in  quell'epoca  occupali  uei  lavori  del  ferro,  dei 
quali  4000  soltanto  attendevano  allo  scavamento  del 
minerale.  Più  importante  di  tutte  credevasi  la  mi- 
niera di  Dannemora  nell' Uplanda,  la  quale  dava  ogni 
anno  120,000  quintali,  ed  il  miglior  ferro  di  questa 
miuiera  è quello  che  gl'inglesi  ricercano  per  la  fab- 
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bricazioue  del  loro  acciajo.  Dopo  quella  si  distingueva 
la  miniera  di  Soeler  nella  Daleearliat  che  rendeva 
annualmente  circa  90,000  quintali.  11  minerale  di 
ferro  della  Svezia  è per  la  maggior  parte  quello  che 
vico  dello  da  tlany  ferro  ossidulalo.  Le  numerose 
miniere  sembrarono  a qualche  viaggiatore  formare  in 
quella  regione  un  mondo  sotterraneo;  certo  è che  i 
luoghi  di  dimora  dei  minatori  nelle  viscere  dei  monti 
sono  d'ordinario  spaziosissimi  ed  al  tempo  stesso  as- 
sai comodi,  perchè  guarentiscono  dal  freddo  i loro 
abitatori.  Frequentissime  sono  d'altronde  in  tutta  la 
Svezia  le  cascale  d'acqua,  cosicché  agevole  riesce  dap- 
pertutto il  costruire  mulini  ed  altri  edifizii  in  servigio 
delle  fucine.  Manca  la  Svezia  di  zinco,  e non  vi  si 
trova  neppure  la  giatlamiua,  che  gli  abitanti  sono  ob- 
bligati a procurarsi  dalle  straniere  proviocie.  Presso 
Audrarum  della  Scania  havvi  una  miniera  di  allume, 
che  produce  da  40  a 50,000  quintali;  si  è pure  sco- 
perta in  quella  provincia  una  miniera  di  carbon  fos 
sile,  dalla  quale  si  sperano  grandi  vautaggi.  Nel  1788 
si  è cominciato  a scavare  un  porfido  a Kifvedal  nella 
Dalecarlia,  che  è di  color  rosso  bruno  con  piccoli 
frammenti  bianchi,  che  simile  si  è giudicato  a quello 
descritto  da  Plinio  sotto  nome  di  porfido  leucoslrio. 
Esso  è suscettibile  di  un  bellissimo  pulimento  e se 
ne  ottengono  pezzi  assai  belli  della  larghezza  di  sei 
ed  anche  di  otto  braccia  in  quadro. 

cuuosita'  nati  bau. 

I monumenti  antichi  della  Svezia  sono  gli  scandi- 
navi o sveo  gotici , dei  quali  si  è parlato  nel  discorso 
preliminare,  e di  altri  dei  bassi  tempi  si  ragionerà 
in  seguito:  in  genere  però  di  curiosità  naturali  pochi 
sono  i paesi  che  ne  possano  offerire  un  si  grau  nu- 
mero; ad  ogni  passo  si  incontrano  bellissime  cascate 
d'acqua  che  si  precipitano  dai  monti , c sono  state 
ben  descrìtte  e figurale  nell'Atlante  dello  Skiòlde- 
brand.  Una  di  queste,  più  dell' altre  singolare  per  la 
sua  situazione  e le  sue  adiacenze,  abbiamo  noi  rap- 
presentata nella  tavola  annessa;  essa  è la  cascata  cele- 
bre di  Pursoronkn  sul  fiume  Allei)  che  molti  bei  qua- 
dri ha  forniti  a quello  splendido  viaggio  pittorico. 
Presso  Gotenburgo  trovasi  uno  spaventevole  precipizio, 
nel  quale  si  getta  con  tanto  impeto  e da  si  grande 
altezza  una  cateratta,  che  le  travi  e i grandi  alberi 
che  l'acqua  seco  trasporla,  si  perdono  di  vista,  alcuui 
per  mezz'ora,  altri  per  un'ora  intera  e anche  più, 
nè -mai  si  è potuto  misurare  il  fondo  di  quell'abisso, 
sebbene  adoperate  sic n si  corde  delta  lunghezza  di 
molte  ccntinaja  di  tese.  Nelle  parti  meridionali  della 
Collauda  havvi  pure  un  lago  famoso  ai  e l quale  diccsi 
clic  si  consumino  tulli  i corpi  che  vi  si  immergono. 
In  molti  luoghi  della  Svezia  trovasi  una  pietra  di 
rolore  giallo  con  vene  bianche,  che  sembra  a prima 
vista  una  mescolanza  d'oro  e d'argento,  ma  che  ana- 
lizzata non  presenta  se  non  che  dello  zolfo,  dell'allume 
e dell'ossido  di  piombo. 
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MARI  DELLA  SVIZIA. 

I mari  della  Svezia  sono  il  Baltico  e le  ramifica- 
zioni del  medesimo,  che  formano  i golfi  di  Botnia  c 
di  Finlandia.  Verso  l' occidente  trovausi  il  (.allegai  e 
il  Sund,  e questo  è uno  stretto  della  laghezza  soltanto 
di  una  lega  e mezzo  che  la  Svezia  sepura  dalla  Dani- 
marca; incatenate  essendo,  a così  a dire,  le  acque  io 
quei  mari  dai  ghiacci,  il  flusso  ed  il  riflusso  noti 
riescono  colà  sensibili  per  quattro  mesi  dell  anno; 
quelle  acque  nou  sono  neppure  egualmente  salse  come 
quelle  dell' Oceano,  perchè  una  corrente  continua  porta 
nell'Oceano  le  acque  del  Baltico.  Da  poco  più  di  un 
mezzo  secolo  gli  Svedesi  si  sooo  applicali  alla  pesca 
delle  aringhe,  e tuttavia  questa  pescagione  forma  in 
oggi  un  ramo  assai  importante  del  loro  commercio: 
si  calcola  che  vendutisi  ogni  anno  da  000,000  barili, 
contenenti  ciascuno  da  1000  sino  a 1200  aringhe,  e 
in  oltre  50,000  barili  d olio,  a fornire  ciascuno  dei 
quali  si  richieggono  10,  o 12  barili  di  que  pesci;  e 
• ciò  non  ricavasi  se  non  che  dalla  pesca  che  a luogo 
per  lo  spazio  di  18  in  20  leghe  tra  Golemburgo  e 
Marslrand. 

REGNO  ANIMALE. 

I bestiami  generalmente  consistono  nella  Svezia, 
come  nella  Norvegia  e nella  Danimarca,  in  animali 
cornuti , in  cavalli , in  pecore  e in  capre  ; i cavalli 
della  Svezia  però  si  credono  assai  più  atti  al  servigio 
della  guerra,  che  quelli  tratti  dalla  Germania,  ej 
cavalli  della  Norvegia  sono  piccoli  e assai  vivaci,  ma 
sono  nei  passi  loro  sicurissimi , e si  adoperano  per 
portare  i carichi  come  bestie  da  soma.  Gli  animati 
bovini  si  ingrassano  straordinariamente  uelle  isole  , 
e massime  in  quelle  che  lìaucheggiano  la  Norvegia; 
essi  si  lasciano  errare  senza  custodia,  e spesso  diven- 
tano selvaggi  per  modo  che  è d'uopo  ucciderli  a colpi 
di  fucile;  vi  ha  altresì  ottimi  pascoli  nell' interno 
della  Svezia,  Delle  valli  però  che  si  trovano  ad  una 
certa  elevazione  e non  profonde,  nè  chiuse  tra  le  alle 
moolagne;*non  essendo  queste  d'ordinario  abitate,  vi 
si  mandano  i pastori  che  vi  soggiornano  tutta  la  stale, 
e più  soveule  sono  le  donne  che  vi  conducono  le 
greggio,  e ne  rimangono  alla  custodia.  Le  capre  souo 
assai  più  numerose  generalmente  delle  pecore;  i porci 
nou  sodo  molti  comuni;  le  carni  però  e i formaggi 
in  molle  parti  della  Svezia  nou  solo  bastano  alla  consu- 
mazione del  paese,  ma  formano  ancora  un  importante 
ramo  di  traffico  cogli  stranieri.  Gli  altri  quadrupedi 
sono  gli  orsi,  dei  quali  si  riconoscono  due  varietà, 
Luna  grande,  l'altra  piccola;  i lupi  che  si  veggono 
talvolta  in  truppe  assai  numerose;  le  linci,  i ghiottoni 
( gioitimi*  dei  Francesi,  Cursus  gufo,  di  Latham,  che 
però  è della  famiglia  degli  scojatloli),  le  alci,  le  volpi 
bianche,  rosse  e nere,  gli  scojattoli  e gli  armellini, 
le  di  cui  pelli  sono  molte  pregiate.  1 fiumi  e i laghi 
abbondano  di  pesci , comuni  anche  a tutti  i paesi 
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settentrionali,  e se  nc  piglia  si  grande  quantità  che 
alcuni,  come  i lucci,  si  sulano  e si  marinano  per  ven- 
derli agli  stranieri.  Un  rumo  importante  di  traffico 
forma  altresì  l’olio  dei  vitelli  marini,  che  copiosi 
trova  usi  nel  golfo  di  Finlandia.  Si  pescano  ancora  in 
copia  iu  alcuni  fiumi  i salamoili;  ed  uua  di  queste 
pescagioni  che  ofifre  uu  singolare  punto  di  veduta  su 
la  cateratta  di  Voyena , seorgesi  rappresentala  nella 
tavola  40,  tolta  dal  magnifico  Atlante  dello  Skiolde- 
brand.  La  Svezia,  come  pure  la  Norvegia,  abbonda 
di  uccelli  d'ogui  genere.  I falconi  fanno  i loro  nidi 
su  gli  scogli,  e volano  tavollu  riuniti  in  gran  numero, 
producendo  un  grandissimo  strepito;  si  narra  che 
alcuni  falconi  della  Svezia  portali  in  Francia  ed  in 
Germania,  ridotti  liberi,  sieno  tornati  nel  loro  paese 
natio;  certo  è che  nella  Finlandia  uno  ne  fu  ucciso, 
al  quale  trovossi  attaccata  una  laminella  d oro  con 
iscrizione  indicante  che  quell' uccello  apparteneva  a un 
re  di  Francia.  Di  altre  specie  d' uccelli  si  farà  discorso, 
allorché  si  parlerà  della  Norvegia. 

CARATTERE  E COSTUMI  DEGLI  ABITANTI. 

Nel  popolo  svedese  trovasi  una  graude  varietà  di 
caratteri,  il  che  principalmente  dipende  dai  cangia- 
menti e dai  rivolgimenti  politici  nei  passati  secoli 
avvenuti,  i quali  potentemente  hanno  influito  diverse 
vòlte  sul  carattere  nazionale;  e questo  più  chiaro 
si  renderà*  nell' abbozzo  della  storia  moderna  che 
intendiamo  di  presentare.  Anche  i semplici  contadini 
io  mezzo  alla  vantaggiosa  loro  statura  che  discen- 
denti li  mostra  dagli  antichi  Scandinavi , reputati 
talvolta  giganti,  in  mezzo  alla  robustezza  loro  ed  alla 
loro  abiludiue  a sostenere  le  più  graudi  fatiche,  lon- 
tani sono  dal  lusso,  benché  talvolta  agiati,  e scevri  di 
qualunque  ambizione;  ma  una  tutta  particolare  ne 
ostentano  nel  mantenersi  il  più  comodamente  che 
essi  possono,  e nel  far  prosperare  le  loro  famiglie.  Non 
diverso  è l'aspetto  clic  presentano  le  famiglie  dei 
trafficanti;  quella  classe  d'uomini  è egualmente  aliena 
dal  lusso  e dalla  ambizione;  ma  tutti  cercano  la  pro- 
sperità nello  stato  loro  rispettivo,  e lutti  mostrauo 
nel  maneggio  delle  cose  loro  e dei  loro  Affari  uua 
intensa  applicazione  ed  una  quasi  ostinata  perseve- 
ranza. La  nazione  per  sé  stessa  è coraggiosa , e gli 
Svedesi  sotto  Gustavo  Adolfo  e sotto  Carlo  XII,  por- 
tarono il  terrore  in  lontani  paesi,  e giunsero  a scuo- 
tere le  fondamenta  dei  più  grandi  imperi;  non  eguale 
coraggio,  nè  eguale  energia  svilupparono  nell'ultima 
guerra  intrapresa  contea  la  Prussia;  ma  essi  non 
erano  allora  condotti  da  eroi,  c soggiacevano  ai  sordi 
maneggi  e agli  intrighi  di  un  senato,  sempre  incerto 
ed  oscillante  nelle  sue  deliberazioni.  Un  carattere 
distintivo  dei  nobili  e dei  cittadini  più  agiati,  viene 
costituito  dalla  lealtà  nelle  relazioni  sociali,  dalla 
pulitezza  e.  dalla  ospitalità;  gli  Svedesi  in  generale 
sentono  con  estrema  delicatezza  il  punto  d'onore,  sul 
quale  disposti  non  sono  a cedere,  o a transigere,  e 
gelosissimi  si  mostrano  di  quello  che  concerne  la 


gloria  e l'interesse  della  loro  nazione.  Si  è qualche 
volta  rimproveralo  agli  abitanti  di  Slocolma  di  aver 
voluto  con  eccessiva  pulitezza  imitare  le  maniere 
sociali  di  Versailles  altre  volte  e quindi  di  Parigi. 
Nelle  capitali  del  settentrione  conviene  certamente 
distinguere  la  corte  ed  il  corpo  diplomatico  dai  nobili 
e dai  ricchi  cittadini,  non  che  la  classe  dei  negozianti 
e quella  detta  da  alcuoi  media,  composta  di  molli 
pubblici  fuuziooarii,  di  ufficiali  e di  alcuni  letterati. 
Alla  corte  dominò  per  lungo  tempo  il  germaniSmo, 
cosicché  non  parlavasi  nè  pure  la  lingua  nazionale; 
in  oggi  i principi  si  sono  allontanali  da  questo  rigore 
e da  quello  ancora  del  cerimoniale,  e la  elevazione 
di  un  maresciallo  francese  alla  monarchia  ha  gran- 
demente contribuito  a questo  felice  cangiamento.  I 
primarii  nobili  si  conformano  generalmente  allo  spirilo 
ed  al  gusto  che  regna  alla  corte;  forse  a torlo  si  è 
rimproverato  ad  essi  di  attribuire  una  eccessiva  im- 
portanza ai  conviti  e alle  partile  di  giuoco  nei  loro 
trattenimenti.  I grandi  trafficanti  e i cittadini  più 
[ agiati  delle  capitali,  si  studiano  di  imitare  gli  Inglesi 
anziché  i Francesi,  giacché  il  lusso  e la  maguificenza 
di  questi  ultimi  non  converrebbe  a persone  assorbite 
di  coulinuo  nei  calcoli  e nelle  speculazioni  del  traf- 
fico. Questo  si  ravvisa  principalmente  nelle  città  ove 
maggiormente  fiorisce  il  commercio,  e più  di  tutto 
nelle  marittime.  La  parte  più  cara,  più  amabile  della 
nazione,  viene  costituita  dalla  classe  media  soprain- 
dicata; in  tutte  le  capitali  del  selteatrioue  questa 
classe  è la  più  fornita  di  istruzione,  e al  tempo  stesso 
di  cortesia  e di  piacevolezza.  Vero  è che  una  certa 
riservatezza,  formando  parte  essenziale  del  nazionale 
carattere,  impone  qualche  limite  alla  sociabilità  do- 
mestica, e rende  assai  più  rare  quelle  riunioni,  sgom- 
bre da  cerimonie  e da  etichetta,  che  tanto  frequenti 
veggonsi  in  Francia  ed  altrove;  ma  gli  uomioi  che 
posseggono  talenti  e cognizioni,  o che  amabili  si  ren- 
dono per  l'  indole  loro,  trovano  non  rare  le  riunioni 
che  talvolta  onorate  furono  del  nome  di  licei,  nelle 
quali  si  ragiona  di  qualunque  oggetto,  si  conversa 
liberamente,  si  mangia,  si  beo,  si  leggono  i fogli  pub- 
blici, e le  donne  non  vi  sono  ammesse  se  non  che 
nei  giorni,  in  cui  la  musica  ola  danza  vietano  V oc- 
cuparsi di  scienze  o di  politica;  quei  giorni  di  festa 
sono  d’ordinario  assai  lieti;  si  è soltanto  ravvisata 
talvolta  in  que  trattenimenti  qualche  uniformità  o 
qualche  monotonia.  Ciascuna  società  ha  il  suo  spirito 
particolare,  il  suo  gusto  e i suoi  aderenti  ; ma  quelle 
compagnie  in  generale  sono  alquanto  scrupolose  nella 
scelta  de' loro  membri  perpetui,  il  che  non  toglie  òhe 
facile  esse  accordino  l’accesso  a qualunque  straniero 
di  passaggio , il  quale  all'incoulro,  non  possedendo 
la  lingua  del  paese,  potrebbe  difficilmente  penetrare 
nell’interno  delle  famiglie  da  esservi  bene  accolto,  e 
spesso  vi  potrebbe  o vi  troverebbe  la  noja.  Vi  ha 
tuttavia  in  alcune  città,  e massime  nelle  capitali,  tea- 
tri, feste  pubblice  e luoghi  di  riunione  aperti  a tulli 
ingenerale,  nei  quali  però  ben  di  rodo  trovasi  quella 
che  comunemente  appellasi  buona  compagnia.  Gli 
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esercizi!  e i divertimenti  del  popolo  sono  a un  dipresso 
eguali  in  tutte  le  regioni  del  settentrione;  giuochi , 
balli,  passeggi,  riunioni  festose  in  qualche  parco  o 
in  qualche  villaggio;  ma  mentre  le  persone  più  agiate 
affettano  le  maniere  inglesi  o le  mode  francesi , le 
donne  del  popolo  si  incaricano  dei  lavori  più  faticosi; 
esse  alla  campagna  tirano  l'aratro  nei  campi,  seminano 
e battono  i grani,  su  le  coste  maneggiano  con  gran- 
dissima destrezza  le  vele  e i remi;  nelle  città  assistono 
e servono  ai  muratori,  portano  grandissimi  pesi,  e si 
prestano  nelle  opere  più  laboriose.  Anticamente  le 
case  nella  Svezia,  orano  per  la  maggior  parte  fab- 
bricate di  legno,  il  che  produceva  frequentissimi  in- 
cendi^ massime  duranti  le  guerre;  ora  le  città  sono 
state  quasi  tutte  rifabbricate,  e la  maggior  parte  degli 
edihzii  vedesi  solidamente  costruita  con  pietre  e con 
mattoni. 

NOTIZIE  TRATTE  DAI  VIAGGI  DEL  SIGNOR  ACERBI 
AL  CAPO-NORD. 

Il  viaggio  al  Capo- Nord  per  la  Svezia,  la  Finlandia 
e la  Lapponia , eseguito  e pubblicato  da  un  nostro 
italiano , il  signor  Giuseppe  Acerbi , consolo  impe- 
riale in  Egitto,  ci  mette  a portata  di  meglio  indicare 
alcune  particolari  circostanze  relative  ai  costumi  degli 
abitami  di  quelle  provincie.  « Non  si  viaggia  nella 
Svezia  (o  almeno  non  si  viaggiava  in  queil'epoca), 
colla  rapidità  e coi  comodi  che  generalmente  si  go- 
dono nelle  altre  regioni  dai  viaggiatori  più  frequen- 
tate. Le  strade  bensì  erano  belle , ma  non  vi  aveva 
un  regolare  servizio  delle  poste,  non  vi  aveva  alcuno 
stabilimenio  di  diligenze,  o d'altre  vetture  fìsse,  onde 
facilitare  le  comunicazioni  e i trasporti;  alcuno  non 
ve  ne  aveva  tra  la  capitale  e le  provincie,  o le  città 
principali;  il  che  forse  dipendeva  dall' essere  la  navi- 
gazione interna  agevolata  dai  laghi  e dai  fiumi  nume- 
rosissimi , che  agli  abitanti  fanno  riguardare  come 
inutili  i carriaggi  e gli  altri  mezzi  di  trasportare  le 
mercanzie  ed  i viaggiatori  per  terra.  Rarissimi  orano 
ancora  a que' tempi  gli  alberghi  e generalmente  me- 
schini, cosicché  alcuno  non  se  ne  trovava  discreto 
tra  Elsingburgo  e Stocolma,  pel  tratto  di  400  miglia 
in  circa;  ora  però  nelle  ultime  relazioni  si  annun- 
ziano moltiplicati  ed  in  gran  parte  migliorati;  avviene 
tuttavia  sovente  che  il  viaggiatore  sia  obbligato  a 
lasciare  la  sua  vettura  per  pigliarne  altra  più  piccola 
e meno  agiata,  e nella  parte  meridionale  della  Svezia 
trovassi  sovente  cavalli  piccoli  e deboli , e invano 
si  cerca  di  compensare  questo  difetto  cofl'aliaccarne 
un  maggior  numero.  Gotemhurgo,  la  seconda  città 
del  regno,  popolala  da  15,000  abitanti  in  circa,  è 
intersecata  da  canali  ombreggiali  da  alberi  piantati  su 
le  rive;  la  società  vi  è amena,  le  donne  amabili,  i 
forestieri  ben  accolti;  visi  trovano  ottimi  stabilimenti 
di  beneficenza,  vi  fiorisce  grandemente  il  traffico.  In 
quella  città  più  ancora  che  a Stocolma,  continua  nella 
seconda  classe  degli  abitanti  il  costume,  che  se  alcuno 
è invitato  a pranzo,  rimaner  dee  tutta  la  sera  col  suo 


ospite,  e la  conversazione  termina  con  una  magnifica 
cena.  Nei  grandi  pranzi  di  cerimonia  al  momento  dei 
brindisi,  si  versano  i vini  più  preziosi  in  ampie  coppe 
d'argento,  e si  fanno  passare  queste  in  giro  a lutti  i 
convitati  ; eguale  cosa  si  pratica  in  tutta  la  Svezia,  c 
forse  trasse  origine  dai  tempi  della  barbarie,  nei  quali 
offerire  voievasi  agli  ospiti  la  guarentigia  che  non  si 
attentava  alla  loro  vita.  Passando  da  Gotemburgo  a 
Stocolma,  si  veggono  le  famose  cateratte  di  Trolhatta, 
formale  dal  fiume  di  Gotha,  che  esce  non  lungi  di  là 
dal  lago  di  VVencr,  si  divide  in  molte  cascale,  e 
riunito  finalmente  in  uu  sol  letto,  si  precipita  dal- 
l'altezza di  60  piedi  in  un  abisso,  del  quale  non  si 
è potuta  sin  ora  misurare  la  profondità.  Più  ammira- 
bile ancora  è il  canale  che  colà  si  apre,  e che  porta 
parimente  il  nome  di  Trolhatta,  formalo  col  taglio  di 
scogli  durissimi,  onde  aprire  una  comunicazione  ira 
il  lago  suddetto  di  Wener  ed  il  mare  del  Nord:  esso 
fu  per  un  secolo  l'opera  sommamente  dispendiosa  pel 
governo,  e finalmente  venne  compiuto  da  alcuni  pri- 
vati, i quali  giunsero  a superare  le  più  sorprendenti 
difficoltà  ; ancora  però  sussiste  il  grandioso  disegno 
di  unire  quel  lago  con  altri , e quindi  aprire  per 
mezzo  di  canali  un  passaggio  tra  il  mare  del  Nord  e 
il  Rabico.  Si  attraversano  la  Weslerlanda,  la  Nericia, 
la  Sudermania , e sino  al  governo  di  Stocolma  il 
terreno  va  sempre  migliorandosi.  I cavalli  non  si 
fanno  in  que’ paesi  sdraiare  su  la  paglia,  ma  bensì 
sopra  grandi  tavole  forate  ; oltre  la  scarsezza  della 
paglia,  si  assegna  per  motivo  di  questo  costume  che, 
tenendosi  i cavalli  mollemente  prostesi  nei  letti  di 
paglia,  i loro  piedi  diventano  teneri  t*  maggiormente 
esposti  alle  malattie.  Stocolma  è vantaggiosamente 
situala , tanto  rispetto  al  traffico,  quanto  per  la  sua 
posizione  pittoresca,  c la  varietà  degli  oggetti  che 
presentano  i suoi  dintorni.  La  maggior  parte  della 
città  è fabbricata  sopra  sette  o otto  isole,  alcune  cir- 
roudate  di  acque  dolci,  derivanti  dal  lago  Molar,  altre 
di  acque  salse  che  dal  mare  rifluiscono;  nell' inverno 
tutti  que' canali  spariscono,  e le  slitte  e le  vetture  di 
ogni  genere  corrono  sul  diaccio,  e girano  persino 
intorno  ai  vascelli,  incatenali  ed  immobili  per  tutto 
l'inverno,  il  ciré  ha  fatto  dire  ad  alcuni  viaggiatori, 
che  l'inverno  era  la  migliore  stagione  per  quella 
città.  Allora  di  fatto  si  scorrono  velocemente  sul 
ghiaccio  e sulla  neve  gelata  le  foreste,  glj  stagni,  i 
laghi,  i fiumi  ed  altri  tratti  di  paese  inaccessibili  nelle 
altre  stagioni;  le  slitte  d'ogni  genere  servono  al  tras- 
porto tanto  de' viaggiatori,  quanto  delle  derrate  più 
pesanti,  e quindi  è che  un  inverno  dolce  viene  riguar- 
dato come  una  pubblica  calamità.  Nella  state  però  gli 
abitanti  più  agiati  passano  alla  campagna,  ove  svilup- 
pano più  ancora  che  non  nella  città  medesima  il  lusso 
e la  magnificenza;  essi 'forzano  in  qualche  modo  la 
natura  a produrre  entro  i calidarii  le  migliori  uve, 
le  pesche,  gli  ananassi  e tutti  i frutti  più  deliziosi; 
dappertutto  si  vede  il  fasto  e l'opulenza,  ma  le  case 
dei  trafficanti  sono,  per  la  libertà  che  vi  regna,  assai 
preferibili  a quelle  dei  nobili , ove  non  si  abbondo- 
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nano  giammai  le  formalità  e le  cerimonie.  Non  cono- 
scono gli  Svedesi  la  caccia  a cavallo,  nè  quella  che 
si  fa  co’ falconi,  ma  bensì  credonsi  eccellenti  caccia- 
tori col  fucile,  poco  curandosi  della  uccellagione  pro- 
priamente delta,  c dei  melodi  per  questa  usati  in 
Francia  ed  in  Italia.  Il  giuoco  delle  carte  sembra 
particolarmente  allettare  le  persone  di  qualunque 
sesso  e di  qualunque  età,  e senza  questo  non  crede- 
rebbero gli  Svedesi  di  poter  passare  qualche  ora  di 
divertimento;  si  fanno  però  deliziosi  passeggi  fuori 
della  città,  tanto  in  vettura,  quanto  in  battello.  A 
Drottningbolm , palazzo  reale  situalo  alla  distanza  di 
sei  miglia  dalla  città,  e di  bellissima  apparenza,  ese- 
guiva» ogni  anno  a spese  della  corona  un  torneo  nel 
quale  colla  più  grande  severità  osservavansi  tutte  le 
leggi  dell'antica  cavalleria.  Il  primo  giorno  di  maggio, 
la  corte,  i nobili,  i cittadini  agiati  e tutto  il  popolosi' 
recano  festosi  al  vastissimo  parco  reale,  e il  di  24  di 
giugno  si  piantano  arbusti  e fiori  alle  porle  dei  grandi; 
in  quel  giorno  medesimo  si  forma  all’ istante  un  campo 
artificiale,  nel  quale  si  sollazza  tutta  la  guarnigione. 
L'inverno  riconduce  gli  spettacoli,  le  danze,  i grandi 
conviti  nella  città;  spiacevoli  però  riescono  i mesi 
di  settembre  e di  ottobre  per  le  continue  pioggie, 
come  quelli  di  maggio  e di  giugno  per  lo  scioglimento 
delle  nevi.  Il  termometro  centigrado  si  abbassa  sovente 
nell' inverno  più  di  23  gradi  al  di  sotto  di  zero,  ma 
ben  disposte  sono  dovunque  le  stufe;  gli  abili  e le 
pelliccio  sono  ben  combinate  per  riparare  dal  freddo, 
come  pure  i guanti,  gli  stivali  parimente  foderati  di 
pelliccio  ed  altri  mezzi  per  guarentirsi  dal  freddo.  Gli 
spettacoli  non  riuscivano  mollo  grati  agli  Svedesi 
avanti  Gustavo  III;  ma  il  gusto  di  que* divertimenti, 
decaduto  dopo  la  di  lui  morte,  ha  ripreso  un  nuovo 
vigore,  e si  sono  formati  numerosi  allievi  nel  canto. 

1 balli  sono  frequenti  alla  borsa,  al  Wauzball  e nelle 
case  de' privati;  alla  borsa  singolarmente  vedesi  riunito 
quanto  vi  ha  di  bello  nella  capitale;  le  femmine  in 
generale  sono  avvenenti  e studiosissime  di  comparire 
ben  ornate;  esse  aspirano  al  vanto  d'essere  nominate 
le  belle  del  settentrione;  Il  buon  gusto  negli  abiti, 
negli  adornamenti,  come  pure  nelle  belle  arti  e spe- 
cialmente nella  musica,  non  si  è sviluppato  se  non 
che  da  poco  tempo;  in  addietro  sembrava  anch'esso 
inceppalo  ne' ghiacci;  altrettanto  può  dirsi  dell'ordine 
delle  mense,  de'couviti  e de'cibi,  che  si  è alquanto 
miglioralo,  mentre  treni*  anni  fa  vedevansi  su  di  un 
medesimo  piatto  mescolale  vivande  di  diverse  qualità, 
e quelle  ancora  che  sembravano  tra  di  loro  opposte 
per  natura  e per  sapore.  Curioso  riusciva  altre  volte 
il  vedere  negli  abiti  delle  femmine  agiate  una  mes- 
colanza del  costume  inglese  collo  spagnuolo,  ed  in 
quello  degli  uomini  un  impasto  dello  spagnuolo  col 
nazionale,  mantenuto  ancora  nei  contadini  delle  parti 
meridionali  della  Svezia;  il  governo  avevo  creduto 
opportuno- di  prescrivere  a lutti  quelli  che  avevano 
accesso  òlla  corte,  il  color  nero  ed  anche  il  taglio  degli 
abiti  uniforme,  riserbando  il  bianco  per  le  dame  nei 
giorni  di  gala;  questo  dava  alle  riunioni  un  aspetto  I 


di  magnificenza  e di  grandiosità,  che  certamente  non 
offre  il  complesso  di  un  gran  numero  di  abbigliamenti 
di  diversi  colori. 

LINGUA,  LETTERE  E SCIENZE. 

Il  linguaggio  degli  Svedesi  è un  dialetto  del  gotico, 
e molto  si  assomiglia  a quello  dei  Danesi.  1 nobili  e 
i cittadini  più  agiati,  sono  generalmente  più  istrutti  e 
più  versali  nella  letteratura  di  quello  che  gli  individui 
dèlie  classi  medesime  lo  sieno  d'ordinario  in  altri  paesi; 
quelle  classi  hanno  offerte  prove  segnalate  della  mu- 
nificenza loro  e del  loro  zelo  per  il  progresso  delle 
lettere  e delle  utili  cognizioni  ; esse  furono  quelle  che 
a spese  loro  mandarono  a viaggiare  nell'oriente  il  ce- 
lebre Hasselquist,  uno  de'  migliori  discepoli  di  Linneo, 
che  poi  mori  nell'Egitto;  esse  furono  quelle  che  die- 
dero mano  ad  altri  viaggi,  ad  altre  imprese  scienti- 
fiche e alla  erezione  dei  più  utili  stabilimenti.  La  Svezia 
ebbe  in  lutti  i secoli  moderni,  massime  dopo  la  riforma 
di  Luterò,  grandi  letterati  e uomini  celebri  in  tutte  le 
scienze;  della  classica  erudizione  coltivata  in  quel  re- 
gno porge  una  vantaggiosa  idea  il  libro  del  dotto  Erico, 
delle  vicende  della  letteratura  greca  nella  Svezia.  Mol 
lo  contribuì  al  coltivarnento  degli  studii  ed  alle  glorie 
letterarie  di  quella  regione,  la  celebre  regina  Cristina  ; 
c si  osserva  con  sorpresa  che  anche  in  mezzo  alle  tur- 
bolenze ed  agli  ultimi  rivolgimenti,  le  belle  arti  e quelle 
massime  del  disegno,  ricevettero  grandi  incoraggia- 
menti; l'agricoltura  tanto  piatica  quanto  teorica,  por- 
tata fu  ad  altissimo  grado  di  splendore,  e crebbero 
le  istituzioni  letterarie,  crebbero  le  accademie,  i licci 
c le  società  scientifiche  d'ogni  genere.  La  principale 
università  è quella  di  L'psal,  più  antica  di  quattro  se- 
coli e protetta  sempre  dai  regnanti.  Vi  si  insegnano 
tulle  le  scienze,  e non  vi  si  contano  giammai  meno 
di  mille  studenti;  la  storia  naturale  da  Linneo  in  poi 
vi  è stala  sempre  coltivata  con  molto  ardore,  e l’in- 
glese Stillin-fleet,  qualificandola  come  una  scuola  che 
per  lungo  tempo  non  ebbe  rivali,  soggiugne  che  è la 
prima  del  settentrione  per  un’ottima  educazione  ac- 
cademica. Di  questo  formano  una  prova  le  disserta- 
zioni o i trattali,  che  gli  studenti  pubblicauo  nel  ri- 
cevere i gradi  accademici,  piene  d'ordinario  di  rara 
dottrina  e di  squisita  erudizione.  Altre  due  università 
minori  trovavansi  ad  Abo  e a Lunden  nella  provincia 
di  Sclionen,  ma  questa  sola  rimane  ora  alla  Svezia. 
In  ciascuna  diocesi  havvi  un  ginnasio  o una  scuola, 
detta  nel  paese  libera,  d'onde  escono  gli  allievi  che 
vanno  a compiere  i loro  studii  su  le  università.  Tra 
le  più  belle  istituzioni  scientifiche  si  distingue  la  re- 
gia accademia  delle  scienze  di  Slocolma,  la  quale  fon- 
dala da  Gustavo  III,  si  è modellala  sul  sistema  del- 
l'Accademia di  Francia;  a questa  è dovuta  la  riforma, 
e secondo  alcuni  scrittori,  la  creazione  della  poesia  e 
della  eloquenza  degli  Svedesi.  I lumi  scientifici,  per 
servirci  ancora  delle  parole  del  signor  Acerbi,  gran- 
demente si  accrebbero  sotto  quel  monarca  ; se  però  i 
progressi  loro  si  paragonano  con  quelli  ch'essi  fecero 
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negli  ultimi  tempi  sotto  uu  sistema  aristocratico,  o 
piuttosto  sotto  la  monarchia  limitala,  ne  risulta  che 
all'Incremento  delle  scienze  non  lauto  piovano  lo  splen- 
dore di  uu  trono,  o la  protezione  di  un  principe, 
quanto  lo  spirilo  della  uaziouc,  e la  proiezione  o la 
influenza  del  pubblico;  e di  fatto  non  si  videro  sotto 
l'immediata  influenza  del  governo  sorgere  un  Lin- 
neo tra  i naturalisti,  un  Bergmann  tra  i minerale 
gì,  uu  llire  tra  i filologi,  uu  Wallerius  Ira  i chi- 
mici, uu  Hosenslein  tra  i medici,  uu  Aunvelios  tra  gli 
orientalisti,  uu  Elingestierna  ira  i matematici,  al  quale 
si  attribuì  persino  l'invenzione  dei  telescopi  acroma- 
tici. Sotto  la  reggenza  però  del  ducaci  Sudermania, 
i dotti  e i letterati  ripigliarono  nuovo  vigore,  parla- 
rono e furono  ascoltati,  e la  diminuzione  dei  rigori 
imposti  alla  stampa,  rianimò  al  tempo  stesso  il  com- 
mercio  librario  e la  diffusione  delle  dottrine  più  lu- 
minose. Si  rimproverò  soltanto  a quel  duca  di  avere 
troppo  favoreggiati  ed  iucoraggiali  i promotori  del 
magnetismo,  o piuttosto  i magnetizzatori.  Fu  tuttavia 
stabilito  un  tribunale  di  censura  su  la  fine  del  pas- 
sato secolo,  c nel  1798  fu  \ ictata  la  pubblicazione  di 
qualunque  scritto  periodico  senza  uua  speciale  per- 
missione del  re.  Oltre  l'Accademia  reale  delle  scienze 
di  Stocolma,  già  menzionata,  avvi  pure  un'accademia 
svedese,  altrimenti  detta  dei  diciollo , perchè  questo 
è il  numero  de' suoi  membri,  e questa  fondala  uel 
1788,  è particolarmente  destinata  al  collivamenlo  e 
perfezionarne nlo  della  lingua  nazionale;  questa  ac- 
corda premii  ai  letterali  ed  ai  poeti, .pia  si  è ad  essa 
rimproverata  talvolta  uua  eccessiva  trascuranza  della 
letteratura  delle  altre  nazioni  e specialmente  della  ger- 
manica; si  souo  tuttavia  ammirati  tra  gli  Svedesi  nei 
tempi  più  recenti  alcuni  illustri  poeti,  e tra  questi 
Liduer  e Torild,  il  secondo  dei  quali  ha  pubblicalo  un 
bel  poema  sulle  passioni,  e si  è segnalato  per  il  suo 
entusiasmo  nello  ammirare  ed  imitare  i- canti  di  Os- 
sian. Avvi  altresì  un'accademia  delle  scienze  ad  Upsal, 
uua  società  scientifica  c letteraria  a Gotemliurgo,  una 
società  fisiografìca  a Lund;  una  società  di  belle  let- 
tere, storia  naturale  ed  ecouomia  rurale  vi  aveva  pure 
ad  Abo,  ed  una  società  finlandese  per  l'economia  ru- 
rale; avvi  una  società  palriolica  di  agricoltura  a Sto- 
colma,  uu'accademia  di  pittura  e scultura  uella  stessa 
città  e finalmente  una  società  ivi  pure  formata  per 
l'istruzione  degli  abitanti.  L'osservatorio  è ricco  di 
strumenti  di  astronomia  di  ogni  genere,  e la  mecca- 
nica in  generale  è stala  grandemente  coltivala  in  tutta 
la  Svezia,  perchè  riconosciuta  utilissima  ai  lavori  delle 
miniere  che  formauo  una  parte  della  ricchezza  nazio- 
nale. Trovasi  ancora  a Stocolma  una  copiosissima  col- 
lezione di  modelli  e di  macelline,  tanto  antiche,  quanto 
moderne,  migliorate  in  diversi  tempi  o perfezionate, 
tutte  con  ottimo  ordine  disposte.  Una  ve  n’  ha  inven- 
tala nella  Svezia,  che  giova  specialmente  allo  scava- 
mento delle  mioiere,  perchè  conta  il  numero  di  colpi 
di  stantuffo  che  si  danno  alle  trombe,  e quindi  stabi- 
lisce con  precisione  la  quantità  de’  lavori  che  si  fanno. 
Le  società  scientifiche  in  generale,  oltre  l'utilità  che 
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arrecano  colla  comunicazione  dei  lumi,  dei  pensamenti, 
delle  scoperte,  altro  effetti»  morale  producono  col  to- 
gliere sovente  gli  nomini  ad  occupazioni  frivole  e col 
fortificare  iu  essi  il  sentimento  della  virtù  e l'amore 
della  istruzione.  Questa  nella  Svezia  scorge»!  più  am- 
piamente sparsa  nel  popolo  che  io  qualunque  altro 
paese.  Non  solamente  ih  Ile  città,  ma  uei  villaggi  an- 
cora e nelle  capanne,  si  insegna  a leggete,  a scrivete, 
a ragionare;  quel  principio  di  educazione  letteraria 
giova  sovente  a rendere  gli  nomini  franchi  e sinceri, 
compassionevoli  ed  ospitalieri,  sensali  e coraggiosi. 
Le  scuole  stabilite  in  ciascuna  parrocchia,  giovano 
egualmente  a formare  ottimi  individui  per  la  società, 
per  l'agricoltura,  per  le  arti,  per  i mestieri,  come  ad 
istradare  gli  allievi  più  ingegnosi  al  corso  degli  sludii 
delle  università.  Parlato  abbiamo  di  passaggio  di  quella 
di  Lund,  distante  quattrocento  miglia  da  Stocolma  e 
quattroceutoquaranta  da  Upsal;  all'epoca  del  viaggio 
dell'Acerbi  quella  università,  benché  una  delle  minori, 
contava  più  di  cinquanta  tra  professori  ed  aggiunti, 
frequentata  era  da  trecento  studenti,  e possedeva  una 
ricca  biblioteca  e un  orlo  botanico,  nel  quale  Linneo 
attinte  aveva  le  prime  idee  del  suo  sistema.  Alle  classi 
di  quell'università  che  sono  cornimi  alle  altre,  uua  se 
n'è  aggiunta,  ('insegnamento  cioè  della  scherma,  della 
danza,  del  diseguo  e della  musica;  cosi  pure  a [l'uni- 
versità di  Upsal  trovatisi  maestri  di  equitazione,  di 
danza,  di  diseguo,  di  musica,  di  scherma  e delle  lin- 
gue tedesca,  francese  ed  inglese.  In  quella  università 
si  coltivano  le  lingue  orientali,  e ne  uscirono  quel 
Biornstha!  che  viaggiò  in  Grecia,  in  Turchia,  in  Ita- 
lia, soggiornò  lungamente  iu  Milano,  e uu  nuovo  me- 
todo pubblicò  per  l'apprendi  mento  e per  la  pronunzia 
della  lingua  ebraica;  e quel  No  rii  erg  che  venuto  pa- 
rimente in  Milano,  ricopiò  furtivamente  il  Codice  Si- 
riaco etemjdare  della  Biblioteca  Ambrosiana,  e lo  pub- 
blicò quindi  iu  patria  con  una  versione  latina,  ben- 
ché con  molli  errori  nel  testo,  che  il  nostro  dottore 
Bugoli  presi  aveva  ad  emendare.  Nell'  università  di 
Upsal  gli  studenti -superavano  iu  quell'epoca  il  numero 
di  2000;  vi  si  collivauo  particolarmente  la  psicologia 
eia  filosofia  morale,  e graudi  progressi  vi  luimo  fallo 
le  nuove  dottrine  di  Kant;  gli  stu lenti  però  debbono 
pagare  una  lassa  per  le  lezioni,  e questa  ascende  d'or- 
dinario a Ireceulociuquanla  franchi  in  circa  per  cia- 
scun anno.  Si  calcola  che  il  numero  dei  professori, 
degli  aggiuuti  e del  ripetitori  in  tutte  le  università 
della  Svezia,  è maggiore  che  in  qualunque  altro  paese 
dell'Europa,  qualora  pongasi  in  proporzione  colla  po- 
polazione, supposta  dall  Acerbi  di  tre  milioni;  si  os- 
serva aucora  in  quel  paese  più  clic  altrove  intima  la 
famigliarità  tra  i maestri  e gli  scolari,  cosicché  i primi 
sempre  sono  disposti  a schiarire  i dubbii,  a sciogliere 
le  quistioni,  a spiegare  i passi  degli  autori  dei  quali 
si  brama  la  dichiarazione,  a rendere  insomtna  più 
profittevole  l'istruzione.  A Stocolma  si  fa  annualmente 
una  pubblica  esposizione  di  quadri  e di  altre  opere 
di  diseguo,  che  in  questo  modo  souo  sottoposte  al  giu- 
dizio del  pubblico,  e se  uè  stampa  anche  un  catalogo; 
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tra  le  belle  arti  sembrano  particolarmente  fiorire  in 
quello  stato  l' architettura  e la  scenografia  ; degno  è 
pure  di  ricordanza  uu  miniatore  svedese,  che  por  tossi 
espressamente  a Canton  affine  di  istruirsi  nell'ano  dei 
Cinesi  di  piguere  sul  vetro,  e quell'ano  introdusse  il 
primo  anche  in  Parigi. 

ARTI  E MESTIERI.  MANIFATTl  RE. 

TRAFFICO.  CITTA’  PRINCIPALI.  COMPAGNIA  DI  PALOMBARI. 

Provvedendo  gli  Svedesi  alla  loro  sussistenza  e ai 
primarii  loro  bisogni  coll'apicoltura,  collo  scavamento 
delle  miniere,  colla  educazione  dei  bestiami,  colla  cac- 
cia e colla  pesca,  non  si  diedero  per  lungo  tempo  la 
pena  di  erigere  nuove  manifatture  o di  introdurre  o 
incoraggiare  nel  paese  loro  nuove  arti  o nuovi  mestieri. 
Il  traffico  loro  consisteva  in  alberi  da  uave,  io  travi, 
in  tavole  di  varii  legni,  in  catrame  e resina,  in  eor- 
teccie  d'alberi,  iu  potassa,  in  utensili  di  legno,  in  cuo- 
io, in  lino  e in  canapa,  in  pelliccierie,  in  rame,  piombo 
e ferro,  in  cordami  ed  in  pesci  salali.  Non  fu  se  non 
se  verso  la  fine  del  XVI  secolo  che  si  cominciarono  a 
fabbricare  lavori  di  ferro,  avauti  quell' epoca  si  spe- 
diva il  ferro  greggio  alle  città  anseatiche,  e se  ne  ri- 
traevano le  manifatture  necessarie  al  paese,  soltanto 
verso  la  metà  del  secolo  segueule  gli  Svedesi  assi- 
stili dai  Danesi  e dai  Fiamminghi,  eressero  fabbriche 
di  vetri,  di  amido,  di  latta,  di  panni,  di  seterie,  di 
sapone  e di  cuoi,  mulini  da  sega,  ed  altri  edifizii,  e 
fino  vi  si  introdusse  il  traffico  de' libri;  io  appresso 
si  stabilirono  manifatture  di  tele  da  vele,  di  tele  e 
stoffe  di  cotone,  di  carta,  di  allume,  di  zolfo  e di  pol- 
vere da  cannone;  in  oggi  si  fabbricano  ancora  molti 
lavori  di  rame  e di  ottone,  di  ferro  e d'acciaio;  vi 
si  trovano  fonderie  di  cannoni,  fucine  per  la  fabbri- 
razione  delle  ancore  e delle  armi  da  fuoco,  trafile  o 
luminami,  e la  costruzione  dei  vascelli  ha  formalo  un 
ramo  importante  di  traffico.  Alcun'altra  nazione,  se- 
condo PÀcerbi,  falli  non  avrebbe  sì  grandi  progressi 
nelle  atti,  lauto  liberali  quanto  meccaniche,  qualora 
al  pari  della  Svedese  avesse  dovuto  superare  lauti 
ostacoli  opposti  dalla  natura  del  suolo,  dal  clima,  dalle 
dissenzioni  interne,  dalla  gelosia  di  vicini  orgogliosi  e 
potenti,  il  traffico,  dic'egli,  è tuttavia  floridissimo,  at- 
tivissima ('industria  delle  manifatture;  tutti  i mezzi  di 
promuoverla  sono  incoraggiati;  il  popolo  ha  sempre 
conservala  la  sua  energia;  il  governo  stesso  rispetta 
lo  spirilo  pubblico,  blandisce  l'opinione,  ascolta  i re- 
clami degli  individui,  tempera  rolla  clemenza  la  se- 
verità delle  leggi,  e invigila  affinchè  gli  infelici  tro- 
vino negli  stabilimenti  di  beneficenza,  i riguardi  do- 
vuti alla  umanità.  Nella  Svezia  esistono  alcune  città, 
che  si  chiamano  di  tappa , e che  hanno  la  facoltà  di 
spedire  vascelli  carichi  di  mercanzie  in  tutti  i paesi 
stranieri;  al  cominciare  di  questo  secolo  se  ne  corna- 
vano ventiquattro,  c i più  ricchi  trafficanti  delle  me- 
desime liberi  erano  di  importare  e di  esportare  diversi 
oggetti  sui  loro  proprii  vascelli.  Nasce  quindi  una  di- 
gitazione di  tutte  le  citta  ili  tra  classi,  delle  quali  le 


suddette  di  lapjta  formano  ia  prima,  la  seconda  si 
compone  delle  città  delle  di  terra , che  lion  esercitano 
alcun  traffico  cogli  stranieri,  benché  situate  talvolta 
vicino  al  mare,  la  terza  finalmente  comprende  le  città 
dette  delle  miniere , perchè  appartenenti  a distretti  ove 
trovansi  miniere  in  lavoro.  Si  osserva  che  verso  la 
metà  del  passato  secolo  gli  Svedesi  aumentarono  sin- 
golarmente le  loro  esportazioni  e le  importazioni  di- 
minuirono, venendo  altresì  queste  introdotte  per  la 
maggior  parte  da  vascelli  svedesi.  Le  principali  città 
per  il  traffico  e per  l' importanza  loro  prodotta  da 
moltissime  circostanze  , sono  Stocolma  ; Upsal , ce- 
lebre essa  pure  per  la  sua  università  e per  la  sua  bi- 
blioteca, nella  quale  si  conserva  il  Codice  detto  Ar- 
genteo, che  credesi  la  traduzione  gotica  dei  quattro 
Ecangelii  fatta  da  tifila;  nella  Sudermaoia  Nikoping, 
che  ha  un  buon  porlo  e molle  manifatture,  Slrengnes 
e Trosa;  nella  VeStmariia,  Sala  o Salberg  presso  la 
quale  trovansi  una  sorgente  d acque  minerali  e una 
delle  più  ricche  miniere  di  argento;  Wesleras  o Aro- 
sen,  ove  si  fa  grande  traffico  di  grano;  Koping,  che 
pure  possiede  molle  manifatture  e mantiene  copioso 
traffico  di  grano  e di  bestiami;  Liudesberg,  fondala 
dalla  regina  Crisiina  presso  una  buona  sorgente  di 
acque  minerali,  c Arboga  che  esercita  molto  traffico  di 
ferro  lavoralo  e specialmente  di  corazze;  nella  Neri- 
eia,  Crebro,  ove  si  fabbricano  armi  e tappeti,  e Asker- 
sund,  ove  si  fa  grande  traffico  di  grani,  di  chiodi  e di 
tabacco.  Nella  Dalecarlia  le  più  celebri  città  Fallimi, 
il  di  cui  nome  nella  lingua  del  paese  si gui fica  monta- 
gna di  rame,  e clip  è ricca  di  filature  e di  fabbriche 
di  panni,  e Hedemora  ove  si  lavora  mollo  rame  e si 
fabbrica  molta  polvere  da  cannone;  nella  Geslricia , 
Gì  (le  o Geval,  situata  sul  golfo  di  Boluia,  i di  cui  abi- 
tanti sono  per  la  maggior  parte  marinai  o pescatori; 
nella  Elsingia  Hudwiakwal,  posta  pure  sul  golfo  di 
Botnia,  e ricca  per  il  traffico  che  vi  si  fa  di  legnami, 
di  tele,  di  butirro  e di  pelli,  e Suderhaum,  piccola 
città  marittima  ove  trovasi  una  buona  manifattura  di 
armi  e si  vende  mollo  lino  e molto  butirro;  nella  Me- 
delpadia,  Sundswul,  ove  si  costruiscono  grandi  vascelli, 
e vicina  trovasi  una  sorgente  di  acque  minerali,  nella 
Angermania  Ilei  snosaud,  ove  il  commercio  più  copioso 
consiste  in  tele;  nella  Jemplia  Froson,  situala  in  mezzo 
ad  un'isola  in  un  fiume;  nella  Gozia  Calmar,  ove  si 
fabbricano  tele  e panni  ; Wcslerwik  ove  si  fabbricano 
panni  e si  traffica  di  tulli  i materiali  necessari i alla 
costruzione  dei  vascelli  ; Vexio  e Fallente,  celebre  per 
le  sue  acque  minerali;  Joukopiug,  che  ha  una  mani- 
fattura d armi  assai  considerabile,  e Ekesia,  ove  si  fab- 
bricano tappeti  e molle  inassei  izie  di  legno,  e si  eser- 
cita grande  traffico  di  tabacco  e di  buoi.  Nella  Gozia 
occidentale  veggonsi  Gotemburgo,  più  volte  rifabbri- 
cala dopo  varii  mecudi  ove  trovatisi  due  siaot|>eric  e»l 
alcune  fabbi ielle  di  pauui  e d'altre  stoffe;  di  là  pure 
si  fanno  le  spedizioni  della  Compagnia  delle  Indie 
Orientali;  Elfsburgo,  fortezza  che  si  è lasciala  deca- 
dere; Vernesburgo,  deposito  del  ferro  che  dalla  Ver- 
niciami;! ti  manda  a Gotemburgo;  Skara,  ove  trovatisi 
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un  collegio  ed  una  stamperia;  Alingsaos ove  veggonsi 
belle  manifatture  di  seta  e di  lana,  uuu  fabbrica  di 
tabacco  ed  altra  di  pipe,  e Boeraos  o Bora*?,  vicina  ad 
alcune  sorgenti  minerali,  i di  cui  abitanti  industriosi 
lavorano  una  quantità  di  piccoli  oggetti  che  portano 
a vendere  in  tutto  il  regno.  Nell' Ostrogota  o tiozia 
orientale,  irovansi  Norkoping,  ove  sono  cartiere  e 
stamperie,  manifatture  d'armi  e di  panni,  ed  ottime 
tintorie;  Suderkoping  che  non  esercita  alcun  traffico 
se  non  coirinlerno,  e Wadstena,  ove  si  è stabilita  una 
grande  fabbrica  di  panni;  nella  Scandi»  Lunden,  più 
ricca  per  l'agricoltura  che  non  perii  traffico;  Elsing- 
burgo,  il  di  cui  commercio  è assai  limitato;  Lamlscroua 
che  ha  un  porto  eccelleute  dal  quale  il  traffico  è in- 
coraggiato; Christiausladt  ove  sono  buone  manifatture 
di  cuoi,  di  panni,  di  tele  e di  seterie,  e Malnioe  che 
ha  pure  alcune  manifatture  di  lana,  ma  che  più  im- 
portante riesce  per  le  sue  fortificazioni  che  per  il  suo 
traffico.  Nella  Bornia  occidentale  fioriscono  singolar- 
mente Tornea,  ove  malgrado  il  freddo  eccessivo  con- 
corrono a trafficare  in  gran  numero  gli  Svedesi,  i Lap- 
poni, i Bussi,  i Norvegiani;  Urna  o Uro  e a che  pure 
possiede  un  porto  assai  comodo  ed  esercita  qualche 
traffico,  e Wasa  per  essere  stata  la  culla  di  un  eroe. 
Fioriscono  nella  Vermelanda  Karlslad,  vicina  ad  una 
sorgente  minorale,  che  ha  varie  manifatture  di  tela  e 
stoffe  di  lana;  e Philipsladl,  circondala  di  montagne  e 
di  laghi,  nella  Dalia,  Amai  ove  si  vende  mollo  legname 
da  costruzione  e mollo  catrame,  e Delaborg,  altre 
volte  fortezza  ; nel  Behus  una  città  dello  stesso  nome 
con  fortezza  su  di  uno  scoglio;  Maelstrandt,  munita 
di  uno  dei  migliori  porti  del  regno,  e Konghella,  città 
mezzo  distrutta.  Nell  Alandia  finalmente  si  distinguono 
Halmsladt,  ricca  di  manifatture  di  lana  c celebre  per 
le  sue  pescagioni  e per  il  tabacco  che  »i  coltiva  al- 
l'intorno; Falkenberg,  arricchita  dalla  pesca  dei  sa- 
lamoni  e delle  aringhe , e Warherg  i di  cui  abitanti 
esercitano  mi  copioso  traffico,  benché  il  porto  non  sia 
più  accessibile  se  non  che  a piccoli  vascelli  ; nella  pro- 
vincia di  Bleking,  Carlscrona,  ben  situala  sul  Baltico, 
cnn  ottimo  porto;  Christianopel  o Nopeln,  puro  con 
buon  porlo  sul  Baltico,  e CarUhamn,  ove  avvi  un  can- 
tiere, una  fucina  di  rame  e una  manifattura  di  lane.; 
nell’isola  di  Collauda,  VVisby  allrevolte  città  ansea- 
tica, e Borgholm  castello  reale  nell'isola  di  Oclanda. 
Merita  qualche  osservazione  la  compagnia,  eretta  nella 
Svezia,  dei  palombari,  unico  stabilimento  di  questo  ge- 
nere che  si  trovi  in  Europa.  Questa  ha  alcuni  de' suoi 
membri  sparsi  su  tutte  le  coste,  e qualunque  volta 
avvenga  un  naufragio  si  prestano  essi  a salvare  la 
maggior  quantità  possibile  degli  oggetti  che  formano 
il  carico  dei  vascelli.  Essa  avverte  i padroni  dei  ba- 
stimenti e gli  assicuratori,  delle  disgrazie  avvenute, 
ne  riceve,  le  istruzioni,  e rende  un  conto  esattissimo 
degli  oggetti  ricuperati. 

CENNO  DELLA  STORIA  MODERNA  DELLA  SVEZIA. 

Noi  dovremmo  ora  parlare  della  religione  e del  go- 
verno, come  pure  delle  relazioui  politiche  e delle  reu- 


dite della  Svezia,  ma  noi  collocheremo  in  questo  luogo 
a rischiarimento  di  quegli  oggetti  un  abbozzo  della 
storia  moderna  di  quel  paese,  che  servirà  a far  cono- 
scere le  diverse  mutazioni  avvenute  lauto  nel  sistema 
religioso,  quanto  nel  politico..  La  storia  di  quel  re- 
gno comincia  ad  acquistare  verosimiglianza  ed  inte- 
resse soltanto  all'avvicinarsi  del  secolo  decimoquiuto. 
Il  regno  era  allora  elettivo,  benché  nella  scelta  si 
avesse  qualche  riguardo  ai  diritti  del  sangue.  Ma  i 
grandi  feudalarii  possedevano  ancora  la  maggior  parie 
de' beni  stabili,  il  commercio  era  sconosciuto  o ne- 
gletto, l'agricoltura  languiva,  c il  clero,  esercitando 
una  grande  influenza  in  lutti  i pubblici  affari,  impos- 
sessato erasi  di  tutte  le  terre  che  in  diverse  circo- 
stanze i nobili  avevano  perdute  od  abbandonate.  Ve- 
duto abbiamo  altrove  che  Magno  Ladelas  nel  secolo 
decimoterzo  estesa  aveva  la  reale  autorità,  temperalo 
il  potere  del  clero,  frenato  l'orgoglio  de'  nobili;  ma  i 
di  lui  successori  mancarono  di  destrezza  e di  corag- 
gio, e i frequenti  rivolgimenti  gettarono  lo  Stalo  in 
una  confusione  dalla  quale  non  rilevossi  se  non  colla 
riunione  fatta  da  Margherita,  figliuola  di  Valdemaro 
re  di  Danimarca,  dei  tre  regni  del  settentrione  col 
famoso  trattato  di  Calmar.  Ma  anche  dopo  la  di  lei 
morte  ricominciarono  le  turbolenze,  e Crislierno  II  fu 
l'ultimo  dei  re  danesi  che  dominarono  la  Svezia;  vo- 
lendo egli  rendersi  più  dispotico,  concepì  il  disegno 
di  far  trucidare  lutti  i principali  nobili,  ma  Gustavo 
Wasa  sfuggilo  a quell'eccidio,  salvossi  nelle  monta- 
gne della  Dalecarlia,  ove  si  nascose  come  operajo 
nelle  miniere,  e scoperto  al  fine,  impegnò  quei  belli- 
cosi montanari  a secondarlo,  e giunse  a ridonare  alla 
Svezia  la  sua  indipendenza.  Pervenuto  al  trono,  egli 
non  aveva  più  nobili  a combattere,  e temere  poteva 
soltanto  il  clero;  ma  le  dottrine  di  Lutero  che  spar- 
gevansi  allora  nel  settentrione,  facile  gli  rendettero  il 
cambiamento  di  tutto  il  sistema  religioso,  e la  Svezia 
presentò  dopo  quell'epoca  l'aspetto  di  una  monarchia 
regolare;  le  arti  e le  inauifHllure  si  stabilirono  e.  si 
perfezionarono;  la  navigazione  e il  traffico  divennero 
fiorenti,  e colle  belle  lettere  e le  scienze  si  introdusse 
nel  regno  una  pulitezza  non  conosciuta  in  addietro, 
e lo  spirito  nazionale  potè  sviluppare  tutta  la  sua  ener- 
gia. Sotto  Erico,  figliuolo  di  Gustavo,  s’introdussero 
e si  resero  ereditarii  i titoli  di  conte  e di  barone,  ed 
insorta  essendo  la  discordia  tra  Erico  e i fratelli  suoi, 
il  senato  si  dichiarò  per  questi,  e deposlo  Erico,  portò 
al  Irono  Giovanni  che  una  guerra  disastrosa  mosse 
alla  Russia:  invano  tentò  egli,  ad  insinuazioue  della 
madre,  di  ristabilire  la  religione  cattolica.  Dopo  di 
esso  regnarono  Carlo,  che  mollo  fa  turbato  dalle  pre- 
tensioni di  Sigismondo  suo  nipote,  e Gustavo  Adolfo 
che  combattere  dovette  tutti  i suoi  vicini,  ma  ne  usci 
vincitore,  e quindi  riformala  avendo  c perfezionata  la 
disciplina  dèlie  sue  truppe,  assediò  Danzica,  devastò 
la  Livonta,  ottenne  anche  nella  Polonia  grandi  vitto- 
rie, superò  più  volle  i Tedeschi,  e morì  guerreggiando 
a Lutzen  nel  1632.  Durante  la  minorità  di  Cristina 
di  lui  figliuola,  le  cose  politiche  della  Svezia  furono 
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con  stornino  avvedimento  condotte  dal  celebre  canee! 
liere  Oxenstiern  : e Crisliua,  giunta  al  trono,  sembrò 
maggiormeute  ansiosa  di  promuovere  le  scieuze  e le 
ani,  e di  proteggere  i dotti,  tra  i quali  Cartesio,  Sal- 
masio  e Grozio,  che  uon  di  far  fiorire  il  suo  regno, 
che  ben  presto  cedette  al  di  lui  cugino  Carlo  Gustavo, 
ligliuolo  del  duca  di  Due-Ponti.  Questi  ottenne  molle 
vittorie  contro  i Polacchi,  e guerreggiò  coi  Danesi, 
ma  la  di  lui  morte  forzò  il  senato  durante  la  mino- 
rità di  Carlo  XI  di  lui  figliuolo,  a conchiudere  la  pace 
cogli  Stali  vicini,  cedendo  alcune  isole  della  None 
già.  Quel  re,  divenuto  maggiore,  oscillò  nella  sua  po- 
litica, e collegossi  ora  coll'Inghilterra  e l'Olanda  con- 
tro Luigi  XIV,  ora  eoo  questo  re  medesimo  coulro 
l'Austria,  ma  molti  priucipi  a vicenda  contro  di  esso 
si  confederarono,  ed  egli  perdette  molli  Siati,  che  io 
parte  ricuperò  poscia  col  trattalo  di  S.  Germano,  suc- 
cessivo a quello  di  Niraega.  Volle  egli  nella  pace  to- 
gliere qualunque  potere  agli  Stati  e rendere  l'armala 
sua  formidabile;  esercitò  grandissima  influenza  sul 
trattalo  di  Bvswick,  e morto  ucl  1707,  lasciò  lo  scet- 
tro ad  un  eroe,  al  famoso  Carlo  XII.  Seppe  questi  re- 
sistere alla  Danimarca,  alla  Polonia,  alla  Russia,  col- 
legate a' suoi  danni;  forzò  il  re  danese  ad  accettare 
la  pace,  liberò  Narva  assediala  con  numeroso  eser- 
cito da  Pietro  il  Grande,  devastò  la  Sassouia,  depose 
dal  trono  Augusto  re  di  Polouia  e quella  corona  ac- 
cordò a Stanislao,  e sparse  iu  tanti  luoghi  il  terrore, 
che  tutte  le  potenze  europee  ambirono  la  sua  al- 
leanza; perduta  avendo  però  la  battaglia  di  Pullawa, 
cercò  un  asilo  a Bender,  e volle  colà  difendersi  con 
soli  cinquecento  de'  suoi  soldati  coulro  trentamila 
Turchi;  tornato  finalmente  negli  Stali  suoi,  volle  ven- 
dicarsi della  Danimarca  e ucciso  fu  all'assedio  di  Fri- 
dericshall.  Sotto  il  regno  della  di  lui  sorella  Lirica 
F.leonora,  gli  Svedesi  ricuperarono  i loro  privilegi,  e 
quindi  paciflcaronsi  colf  Inghilterra  colla  Danimarca, 
colla  Russia  e colla  Sassonia;  ma  morta  esseudo  essa 
senza  successione,  sorsero  quattro  pretendenti,  tra  i 
quali  ebbe  a prevalere  per  l'influenza  della  Russia  il 
vescovo  di  Lubecca,  zio  del  duca  di  Holslein.  Le  fa- 
zioni u le  turbolenze  si  rinnovarono  nella  Svezia  sodo 
il  regno  di  Adolfo  Federico,  padre  di  Gustavo.  Questi 
uell'assumere  il  regno  ammise  dapprincipio  uoa  ca- 
pitolazione, e il  potere  non  ricevette  se  nou  che  a 
certe  condizioni,  ma  beli  presto  coucepi  il  disegno 
di  rendersi  assoluto.  Divenuto  colla  sua  dolcezza  ed 
affabilità  affatto  popolare,  volle  trarre  partito  dalle 
contese  insorte  Ira  i diversi  ordini  degli  Stali,  ue  fo- 
mentò le  gelosie,  ed  assicuratosi  della  devozione  di 
molti  ufficiali  e soldati,  cangiò  totalmente  la  costitu- 
zione del  regno;  propouevasi  egli  di  abbattere  il  se- 
llato e l'aristocrazia  dominante,  di  difendere  la  sua 
libertà  e quella  del  regno,  di  bandire  la  corruzione 
e restituire  agli  Stati  il  loro  antico  spleudorc.  Si  con- 
vocò allora  un'assemblea  degli  Stali  medesimi,  e si 
pubblicò  una  nuova  forma  di  governo,  che  ben  tosto 
fu  approvala,  e cambiati  furono  all'  istante  tutti  i se- 
natori. La  tiionurcbia  divenne  adunque  la  questo 


modo  assoluta,  ma  di  questo  potere  non  usò  quel  re 
se  non  se  per  restituire  l'imparzialità  dei  giu- 
dizii,  per  togliere  la  corruzione  introdotta  nei  pub- 
blici funzionarii,  per  incoraggiare  le  arti  e il  traffico 
e per  far  adottare  i migliori  metodi  d'agricoltura.  In- 
sorsero ancora  contese  tra  il  re  ed  i nobili;  ma  la 
guerra  intrapresa  coutro  la  Russìb,  che  il  malcon- 
tento suscitava  in  segreto,  fu  coudolla  con  tanto  av- 
vedimento dal  re,  che  una  pace  onorevole  fu  rista- 
bilita. Estinto  non  crasi  tuttavia  il  rancore  dei  nobili 
e degli  amici  dell'antico  sistema,  e Gustavo  III  fu  as- 
sassinato da  Auehestrom  nella  notte  del  giorno  17  di 
marzo  dell'anno  1792.  («listavo  Adolfo,  di  lui  figliuolo, 
fu  proclamato  re  in  età  solo  di  quattordici  anui,  a 
durante  la  di  lui  minorità  il  regno  fu  con  molla  pru- 
denza governato  dal  duca  di  Sudermaoia.  La  Svezia 
mai  non  aveva  voluto  entrare  in  alcuna  coalizione 
contro  la  Francia;  Gustavo  Adolfo  IV  collegossi  oel 
1806  colla  Russia,  poscia  conchiuse  colle  truppe  fran- 
cesi un  armistizio,  e quindi,  tradito  dicendosi  col  trai-  < 
tato  di  Tilsil,  mosse  guerra  alla  Russia  stessa,  e per- 
dette la  Finlandia.  Fu  in  appresso  per  volontà  della 
nazione  privalo  del  diritto  di  regnare,  e vecchio,  es- 
seudo e senza  prole  il  duca  di  Sudermania  che  la 
corona  aveva  assunta  sotto  il  nome  di  Carlo  XIII,  la 
dieta  svedese  erede  del  Irono  nominòndapprima  il 
figliuolo  del  duca  di  Holslein , che  uell'anno  stesso 
mori,  e quindi  il  maresciallo  Beruadotle  fu  nel  1810 
chiamato  successore  al  trono  sotto  il  titolo  di  principe 
reale  di  Svezia.  Nel  1814  la  Norvegia  veune  unita 
alla  Svezia  e nel  1818  Bernadolle  sali  il  trono  di 
Svezia  e di  Norvegia  sotto  il  nome  di  Carlo  XII , e 
vi  stabili  la  sua  dinastia  tuttora  regnante. 

RELIGIOSI  LILLA  SVEZIA. 

La  religione  adunque  della  Svezia  è la  luterana, 
introdotta  colà  e propagata  sotto  il  reguo  di  Gustavo 
Wasa;  gli  Svedesi  dolali,  come  già  si  disse,  di  molta 
energia,  portarouo  molla  coslauza  ed  una  specie  an- 
cora di  ostinazione  nelle  materie  religiose,  e per  lungo 
tempo  fu  tanto  odiata  la  religione  romana,  che  qua- 
lunque sacerdote  cattolico  si  scoprisse  nel  reguo,  dan- 
nato era  a subire  una  pena  ignominiosa.  I ministri 
del  culto  sono  assai  modestamente  provveduti;  l'ar- 
civescovo di  Upsal  non  ha  una  rendila  maggiore  di 
15,000  franchi,  e da  esso  dipcndouo  tredici  suffra- 
gatici, forniti  di  rendite  assai  minori.  Gli  ecclesiastici 
in  generale  non  esercitano  alcuna  benché  minima  in- 
fluenza nelle  cose  dello  Stalo,  ma  reudonsi  d'ordi- 
nario assai  cari  al  popolo  colla  severa  loro  morale, 
colia  illibatezza  della  loro  vita  e colla  loro  dottrina. 

Le  chiese  sono  tenute  con  grande  pulitezza,  e talvolta 
vestite  di  qualche  ornamento;  la  polizia  religiosa  viene 
stabilita  da  un  corpo  di  leggi  ecclesiastiche,  raffer- 
male dalie  civili,  e la  prigionia  e l'esilio  sono  le  pene 
comminate  a chiunque  abbracciasse  il  cullo  cattolico, 
o a chiunque  lungamente  perseverasse  nell'errore  dopo 
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di  essere  colpito  dall»  scomunica,  che  però  non  può 
essere  cootro  alcuno  lanciata  se  non  se  colla  permis- 
sione del  re. 

GOVERNO.  LEGGI.  RENDITE  PI  IIBLICHE.  MILIZIA. 

Dall’abbozzo  della  storia  moderna  che  abbiamo  pre- 
sentato, si  scorce  a quali  vicende  sia  stato  sottoposto 
il  governo  della  Svezia.  Gli  Svedesi  furono  liberi  da 
principio,  ed  il  regno  fu  elettivo,  fu  temperata  la  mo- 
narchia; ma  sotto  Carlo  XII  il  governo  diventò  dispo- 
tico. Gli  Stali  riacquistarono  i loro  privilegi,  e si  formò 
una  nuova  costituzione,  dalla  quale  limitato  era  il 
potere  reale;  i grandi  ufficiali  medesimi  nominati 
erano  dagli  Stati,  nè  le  cariche  minori  tampoco  erano 
dal  re  conferite  se  non  se  coll’approvazione  del  se- 
nato. Composti  erano  gli  Stati  di  deputati  dei  quat- 
tro ordini,  cioè  della  nobiltà  del  cirro,  della  cittadi- 
nanza e dei  contadini:  i rappresentanti  dei  nobili 
erano  più  di  mille;  duecento  quelli  del  clero,  cento- 
cinquanta quelli  della  cittadinanza  e solo  cinquanta 
quelli  de’ villici;  ciascun  ordine  aveva  la  sua  camera 
separata  e il  suo  oratore,  e ciascuno  eleggeva  un 
comitato  per  il  disbrigo  degli  afTari.  Gli  Stali  si  riu- 
nivano almeno  una  volta  ogoi  tre  anni  nel  mese  di 
gentiajo,  e mentre  non  sedevano,  il  re  ed  il  senato  le 
cose  pubbliche  governavano;  il  senato  stesso  però 
non  era  in  qualche  modo  se  non  che  un  comitato 
degli  Stati,  perchè  scelto  tra  i deputati  dei  mede- 
simi. Nel  senato  risiedeva  quasi  tutto  il  potere  esecu- 
tivo; ed  i senatori  formavano  il  consiglio  privato  del 
re;  al  senato  portavansi  anche  le  appellazioni  dai 
tribunali  giudiziarii.  Questo  sistema  fu  rovesciato, 
come  già  si  disse,  nell'anno  1772,  e di  nuovo  tornò 
l'autorità  assoluta  del  re  che  acquistò  la  facoltà  di 
convocare  e sciogliere  a piacere  le  riunioni  degli  Stati, 
la  libera  disposizione  delle  armate,  della  marina,  delle 
pubbliche  rendite  e di  tulle  le  cariche  civili  e mili- 
tari, ed  anche  la  facoltà  di  creare  imposizioni,  men- 
tre gli  Stati  non  erano  riuniti,  però  in  caso  soltanto 
d'invasione  straniera  o di  altro  urgente  bisogno.  Gli 
Stati  medesimi,  anche  riuniti,  noti  potevano  delibe- 
rare se  non  sopra  gli  oggetti  che  il  re  sottoponeva  al 
loro  esame;  il  senato  era  composto  di  settanta  mem- 
bri, Ira  i quali  entravano  i grandi  ufficiali  della  co- 
rona, e richiesto  doveva  esporre  il  suo  parere  in  tutti 
gli  affari  dello  Stato;  se  il  parere  di  tutti  i membri 
era  unanime,  il  re  doveva  conformarvisi , diversa- 
mente  libero  era  di  disporre  a suo  piacimento.  Non 
poteva  egli  tuttavia,  senza  il  consentimento  degli  Stali, 
stabilire  alcuna  nuova  legge,  nè  abolirne  alcuna  an- 
tica. — L'antico  codice  della  Svezia  è stato  negli  ul 
timi  rivolgimenti  interamente  cambiato.  Le  leggi  cri- 
minali sono  assai  moderale,  i supplizii  non  consistono 
che  nel  capestro  o nella  decapitazione;  nel  solo  caso 
di  assassinio  si  taglia  al  colpevole  la  mano  avanti  la 
lìuale  esecuzione.  Ma  alcuna  pena  capitale  non  può 
infliggersi,  se  la  sentenza  non  è confermata  dal  re, 
e quantunque  condannato  ha  un  mese  di  tempo  per 


ricorrere  al  re  medesimo,  il  che  d'ordinario  non  la- 
scia di  fare,  sia  per  chiedere  la  revisione  della  sen- 
tenza, sia  per  implorare  il  perdono  o la  moderazione 
della  pena.  In  generale  non  sono  puniti  capitalmente 
se  non  che  i delitti  atroci;  gli  altri  minori,  alcuni 
dei  quali  si  riguardano  altrove  come  capitali,  non 
sono  repressi  se  non  che  colle  verghe,  colla  deten- 
zione in  pane  ed  acqua,  o eoi  lavori  pubblici  per 
tutta  la  vita,  o per  un  tempo  limitato  a norma  del 
delitto.  La  tartara  è stata  in  quel  regno  abolita  sino 
dall’anno  1773.  Ma  sebbene  la  Svezia  sia  alla  Nor- 
vegia congiunta,  sono  questi  paesi  governati  da  parti- 
colare costituzione.  — Le  rendite  pubbliche  hanno 
sofferto  ancli’esse  grandi  cangiamenti  nelle  passale  vi- 
cende, e specialmente  una  diminuzione  considerabile 
nelle  guerre  contro  la  Russia;  si  pretende  che  altre 
volte  i domimi  della  corona,  il  testatico,  le  decime, 
le  miniere,  le  dogane  ed  altre  imposizioni,  produces- 
sero 24,000,000  di  franchi;  lagnavansi  però  i com- 
mercianti che  la  maggiore  circolazione  si  facesse  colle 
monete  di  rame,  alcune  delle  quali  erano  assai  larghe 
e densissime;  vi  aveva  tuttavia  in  corso  zecchini  d’oro 
e scudi  d'argento  di  otto  la  marca,  e ora  si  è stabi- 
lita anche  in  quel  regno  la  monetazione  sul  calcolo 
decimale.  — Per  lungo  tempo  non  ebbe  la  Svezia 
un’armata  propriamente  della,  perchè  lutti  gli  uomini 
capaci  di  portar  l’armi,  erano  soldati  e formavano  mi- 
lizie regolari.  La  malteria  era  montata,  vestita,  ar- 
mata e mantenula  per  mezzo  di  una  imposizione  sui 
nobili  e i cittadini,  graduala  in  proporzione  delle  loro 
facoltà  ; la  fanteria  era  armata,  vestila  e mantenuta 
da  un’eguale  imposta  sui  contadini.  Ciascuna  provin- 
cia era  obbligata  a fornire  un  numero  di  soldati  in 
proporzione  del  numero  dei  poderi,  e un  soldato  di 
fanteria  si  levava  per  ciascun  podere  della  rendila  di 
1300  sino  a 1800  franchi;  quel  soldato  era  nutrito, 
alloggiato  e vestito,  riceveva  24  franchi  incirca  al- 
l’anno; ma  d’ordinario  il  possessore  fabbricava  al  sol- 
dato una  piccola  casa,  di  legno,  aggi  ligneo  dovi  tanta 
estensione  di  pascolo  quanta  ne  richiedeva  il  nutri- 
mento di  una  vacca,  e lavorava  e seminava  tanto  ter-, 
reno,  quanto  bastasse  per  fornire  il  soldato  di  pane. 
Dopo  l'introduzione  di  un  uuovo  sistema  e di  una 
nuova  disciplina,  e la  formazione  dei  reggimenti,  i 
soldati  sono  sottoposti  alle  leggi  militari,  e soggiac- 
ciono a vicenda  alle  leggi  civili  allorché  sono  assenti 
dal  servizio;  si  può  dunque  asserire  che  qualunque 
soldato  svedese  ha  una  specie  di  possedimento  uel 
paese  che  esso  difende.  Si  credeva  avanti  gli  ultimi 
rivolgimenti,  che  un’armata  nazionale  riunire  si  po- 
tesse superiore  a 40,000  uomini,  mentre  più  di  60,000 
ne  offriva  avanti  la  perdita  della  Livonia  e delle  al- 
tre provincie  cedute  alla  Russia,  perdila  che  ora  può 
essere  compensata  coll'acquisto  della  Norvegia.  Si  cal- 
colò altresi  che  gli  Svedesi  armare  potessero  una  flotta 
di  quaranta  vascelli  di  linea,  ma  ora  non  se  ne  man 
tiene  un  si  gran  numero,  e molti  vascelli  si  costrui- 
scono per  servizio  di  altre  potenze.  — Il  sovrano  della 
Svezia  s'intitola  re  degli  Svedesi  e dei  Norvegi,  dei 
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Goti  e dei  Vandali,  duca  della  Scania,  ere.,  ecc.  Gli 
ordini  cavallereschi  di  quel  regno  sono  quello  del 
Nord  o della  Stella-Polare,  che  conta  soli  ventiquat- 
tro membri,  quello  di  Wasa  e quello  della  Spada 
crealo  nel  1772. 

Spiegazione  di  alcuni  tavole. 

Nelle  tavole  precedenti  presentati  abbiamo  alcuni 
monumenti  delibarle  più  antica  del  settentrione;  e 
quegli  propriamente  che  dire  potevaosi  Scandinavi; 
esponiamo  ora  alcuni  monumenti  del  medio  evo,  ap- 
partenenti in  canicolare  alla  Svezia,  i quali  possono 
servire  al  tempo  stesso  a mostrare  lo  stato  delle  arti 
in  quel  regno  ne*  bassi  tempi,  e a dare  altresì  un’i- 
dea degli  abiti  e dei  costumi  di  que*  popoli,  e spe- 
cialmente dei  re,  dei  grandi,  degli  ecclesiastici,  in 
quella  età  ancora  rozza  c tenebrosa.  Nella  tav.  unita 
in  quattro  compartimenti  veggonsi  delineate  le  rap- 
presentazioni di  un'antica  pittura  della  chiesa  della 
vecchia  Upsal,  tratte  dall*  opera  altrove  citata  del  Pe- 
ringskiold.  In  uno  de'  quadrati  scorgesi  un  re  cri- 
stiano che  accompagnato  da  alcuni  vescovi  e da  altre 
persone  in  una  nave,  sta  per  approdare  ad  una  riva 
del  fiume,  forse  affine  di  portare  nella  Svezia  i lumi 
del  Vangelo;  ma  mentre  un  marinsjo  da  un  lato,  af- 
ferrando lina  corda,  si  sforza  di  avvicinare  la  nave 
alla  sponda,  un  arciere  dall'altro  tenta  di  respingere 
i naviganti  a colpi  di  freccie.  Il  Peringskiold  presta 
al  pittore  un' intenzione,  quasi  direbhesi  allegorica, 
nell’ uomo,  die' egli,  clic  la  nave  lenta  di  approssi- 
mare al  lido,  sono  rappresentati  i credenti,  gli  amici 
e fautori  del  cristianesimo,  nell*  arciere  la  turba  dei 
pagani  clic  si  oppone  all'  introduzione  del  nuovo  culto, 
egli  vede  altresì  nella  pittura  le  due  sponde  del  fiume, 
mentre  per  verità  uon  si  scorge  se  non  che  un  pic- 
colo seno;  noi  ci  contenteremo  di  osservare  nell' abito 
del  re  un  ricco  manto  sovrapposto  ad  una  specie  di 
lunga  tunica;  in  quello  degli  ecclesiastici  una  specie 
di  piviale  allacciato  sul  petto,  che  ricade  sopra  di 
•lina  tunica  stretta  da- una  fascia  alla  cintura,  e in 
quello  del  marinajo  e dell' arciere,  l'abito  nazionale 
succinto  degli  Svedesi  ne*  bassi-tempi  ai  quali  la  pit- 
tura si  riferisce,  benché  assegnare  non  si  possa  un 
epoca  certa  di  quel  lavoro.  In  altro  compartimento  a 
sinistra,  veggonsi  alcuni  uomini  legati  con  funi,  che 
il  Peringskiold  crede  i banditori  del  vangelo  inca- 
tenali e tratti  innanzi  al  tribunale  del  giudice  pagano, 
che  vestito. di  una  tunica  cerulea  e di  un  manto,  sie- 
de sopra  una  specie  di  trono.  In  questo  sono  degni 
di  osservazione  gli  abiti  dei  prigioni,  uno  de'quali 
coperto  di  armatura  sotto  un  ricco  manto,  sembra  di 
condizione  distinta  e luti* altro  che  un  predicatore; 
quelli  del  soldato,  vestito  pure  di  ferrea  armatura  che 
conduce  i cattivi  e li  presenta  al  magistrato,  quelli 
dei  circostanti,  e specialmente  le  varie  forme  dei  cap- 
pelli, tra  i quali  si  distingue  quello  più  singolare  del 
giudice.  Negli  altri  due  compartimenti  sono  rappre- 
sentali il  martirio  o sia  la  decollazione  dei  due  cat 


livi,  e l'immagine  di  un  vescovo  con  Una  turba  di 
cristiani,  lutti  trafilili  da  saette  e gettati  in  un  bosco, 
forse  un  luco  o bosco  sacro  a qualche  divinità  pa- 
gana, come  crede  il  Peringskiold;  c qui  ancora  non 
lasceremo  di  osservare  l'abito  magnifico  del  giudice 
che  assiste  alla  decollazione  e quelli  del  soldato  che 
gli  sta  a fiancò,  di  altra  persona  dignitosa  che  si  vede 
dall'altro  lato,  del  carnefice  e degli  astanti,  tra  i 
quali  si  scorgono  alcune  donne;  gli  uomini  sono  im- 
berbi, il  solo  giudice  è barbalo.  Nella  tavola  qui  an- 
nessa sotto  il  N.  1 vi  sono  le  immagini  di  un  re  e di 
una  donna  posta  accanto  ad  esso,  forse  di  una  regina, 
che  veggonsi  dipinte  sul  vetro  in  un' antica  finestra 
della  suddetta  chiesa  della  vecchia  Upsal.  Credettero 
alcuni  che  rappresentati  fossero  io  queste  immagini 
Gustavo  I e la  di  lui  mogtie,  ma  altri,  vedendo  uu 
nimbo  candido  e ceruleo  intorno  al  capo,  le  attribui- 
rono al  re  Erico  e alla  di  lui  consorte  Crisiina,  Cuna 
e l'altro  annoverati  tra  i santi.  Il  re  porta  sul  capo 
una  corona  d’oro,  e il  mento  è coperto  di  poca  barba; 
colla  destra  sostiene  egli  il  globo  colla  croce  che 
pendente  sembra  dal  petto,  e che  il  Peringskiold,  da 
cui  tratta  abbiamo  questa  figura  , nominò  male  a 
proposito  un  pomo;  colla  sinistra  stringe  uno  scettro 
che  termina  io  una  specie  di  fogliame.  La  tunica  è 
del  colore  di  porpora,  il  manto  gialliccio  sopra  un 
fondo  rosso.  La  donna  o la  regina , ha  le  chiome 
bionde,  acconciate  a foggia  di  corona  intorna  alla 
fronte,  e tutto  il  suo  abito  è gialliccio;  colla  destfa 
stringe  una  palma  che  vedesi  nel  vetro  di  colore 
verde,  colla  sinistra  sorregge  un  codice.  Nella  tavola 
medesima  sotto  il  num.  2 scorgesi  rappresentata  la 
coronazione  di  S.  Erico,  tratta  da  un’antica  pittura 
a fresco  nella  chiesa  medesima;  meritano  qualche 
osservazione  gli  abiti  del  re,  del  vescovo  che  gli  si 
vede  da  un  lato,  e del  prelato,  forse  romano,  in  man- 
iellone  che  dall'altro  la  corona  gli  impone;  il  re  seduto 
nella  destra  tiene  lo  scettro,  nella  sinistra  il  globo 
colla  croce,  mentre  il  vescovo  lo  benedice,  e il  capo 
del  re  con  tutta  la  corona  vedesi  circondalo  da  un 
nimbo.  La  clemenza  del  re  medesimo  che  i tributi  con- 
dona ai  suoi  suoi  sudditi,  rappresentata  viene  sotto 
il  num.  3,  e in  questo  quadro  scorgonsi  pure  i varii 
abbigliamenti  delle  persone  che  al  re  si  presentano, 
mentre  egli  sta  a sedere  coperto  di  una  veste  fode- 
rata di  pelliccia  con  lunghe  maniche.  Le  altre  dipin- 
ture che  vengono  in  seguito  a queste,  rappreseottoo 
la  spedizione  navale  del  re  stesso  centra  i Flutti, 
tenaci  sostenitori  del  paganesimo;  il  combattimento 
nel  quale  i Filini  stessi  vengono  superali,  la  conver- 
zionc  di  molti  di  essi  alla  cristiana  fede  , e il  bat- 
tesimo ad  essi  amministralo  in  presenza  di  un  vescovo 
che  legge  le  preci  in  un  rituale,  mentre  il  re  tiene 
al  fonte  i catecumeni;  finalmente  la  decollazione  dello 
stesso  re  Erico,  con  un  sacerdote  dall'altro  lato  che 
celebra  all'altare  e gli  offre  il  pane  consacrato.  Que- 
sti lavori,  benché  certamente  non  annunzino  grandi 
progressi  in  quell' epoca  fatti  dagli  Svedesi  nell'arte 
pittorica,  non  si  troveranno  affatto  privi  di  merito, 
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qualora  si  osservi  che  vtrisi mi I mente  riferire  si,  pos- 
sono alla  fine  del  secolo  qualtorJicesimo  o al  princi- 
pio del  quindicesimo.  Inutile  sarebbe  il  presentare  nelle 
tavole  gli  abili  moderni  di  una  uuzione,  che  in  grau 
parte  ha  adottate  le  usanze  ed  i costumi  di  altri  po- 
poli, e specialmente  degli  Inglesi,  dei  Francesi  e degli 
Spagoiloli;  ci  riserberemo  dunque  ad  esporre  nelle 
tavole  successive  gli  abili  particolari  dei  Lapponi  e di 
altri  abilauti  delle  regioni  settentrionali , che  mag- , 
giorrnenle  si  staccano  dagli  ordinari  del  paese  sin  ora 
descritto. 

DELLA  AOHVECilA 
E DELLA  LAPPO A I A 

Staccate  essendo  ora  in  forza  degli  ultimi  trattati 
la  Norvegia  e la  Lapponia  danese  dalla  Danimarca, 
troviamo  opportuno  il  ragionare  di  quelle  provincie 
e dei  lor  costumi  immediatamente  dopo  la  descri- 
zione fatta  della  Svezia,  formando  esse  in  oggi  parte 
di  quel  regno,  benché  per  lunga  età  figurato  abbia 
politicamente  la  Norvegia  come  uu  regno  separato,  c 
tuttora  rimanga  sotto  una  particolare  amministrazione. 

ESTENSIONE  E POPOLAZIONE  DELLA  NORVEGIA. 

La  Norvegia  propriamente  della,  comincia  verso 
la  metà  del  57°  di  latitudine,  e finisce  alla  metà  del 
70°,  qualora  però  uou  vi  si  comprenda  la  Lapponia  ; 
con  questa  la  Norvegia  si  stende  sino  a gradi  71,  45, 
che  è la  latitudine  più  boreale  diluita  I Europa.  Non 
ben  certa  è la  determinazione  della  longitudine,  che 
da  taluni  si  colloca  a 22°  all'est  dell'  isola  di  Ferro, 
ma  sembra  che  io  questa  determinazione  si  compren- 
dessero alcuni  distretti  della  Lapponia  Russa,  su  i 
quali  la  Norvegia  professava  anticamente  qualche 
diritto.  La  sola  Norvegia  si  estende  in  lunghezza  per 
340  leghe  in  circa  sopra  80  di  larghezza,  e sebbene 
non  sia  siala  mai  esattamente  misurata  l'area  di  quella 
vasta  regione,  si  crede  tuttavia  dai  moderni  geografi 
che  minore  non  sia  di  12,000  leghe  quadrale.  Ma 
troppo  sproporzionata  a questa  estensione  è la  popo-  ' 
fazione;  le  anagrafi  formale  alla  fine  del  passalo  se-  | 
colo,  non  presentavano  se  non  che  70,  o al  più  80  ! 
abitanti  per  ciascuna  lega  quadrala;  d'uopo  è tutta- 
via di  osservare  che  poche  soyo  le  legioni  in  cui  gli 
abitanti  sieuo  tanto  inegualmente  dispersi  su  la  su- 
perficie. Nella  parte  meridionale  di  fallo  c in  alcune 
vaiti  assai  fertili,  si  trovano  sino  a 300  abitanti  per 
ciascuna  lega  quadrata,  mentre  appena  se  ne  contano 
otto  o nove  nelle  alle  montagne  e nei  distretti  che 
nominali  souo  Nordlanda. 

CLIMA.  PARTE  ORIENTALE,  ED  INTERNO  DEL  REGNO. 

Si  ingannerebbe  a parlilo  chi  credesse  il  clima 
della  Norvegia  egualmente  freddo  c rigido  iu  tutte  le 


sue  parli.  Il  freddo  è più  intenso  e di  più  lunga  durata 
nelle  parli  orientali  e nell'  interno , ma  in  compenso 
l' aria  è colà  sempre  serena , e nou  punto  variabili 
sono  le  stagioui , oltre  di  che  i lunghi  ghiacci  del 
verno  facilitano  le  comuuicazioui  e i trasporti , ed 
aprono  agli  abitanti  una  sorgente  di  piaceri  incogniti 
nei  climi  più  temperali.  Nella  primavera,  se  lo  scio- 
glimento delle  nevi  è subitaneo,  produce  grandi  rovine; 
i lunghi  giorni  però  della  stale,  che  a Bergeu  sono  di  19 
ore,  e di  tre  intere  settimane  verso  Dronlheim,  pro- 
muovono con  sorprendente  rapidità  la  maluranza  dei 
fruiti,  c talvolta  il  caldo  diventa  assai  nocivo  alla 
salute,  massime  allorché  è interrotto  da  notti  assai 
fredde.  Si  crederebbe  che  i corti  giorni  dell' inverno 
dovessero  essere  oscurissimi,  ma  rischiarati  sono  dai 
riflessi  delle  montagne  gelate,  dalla  lucentezza  della 
neve  c più  ancora  dalle  aurore  boreali,  cosicché  seb- 
bene il  sole  non  si  alzi  in  qualche  luogo  sopra  l'oriz- 
zonte, si  ottiene  una  luce  bastante  per  poter  eseguire 
i lavori  più  comuni,  e le  tenebre  non  si  addensano 
se  non  allorché  il  cielo  è coperto  di  nubi  e di  nebbie 
foltissime.  Le  aurore  boreali  non  sono  iu  alcun  luogo 
tanto  frequenti  e luminose,  quanto  nella  Norvegia; 
rari  sono  colà  i temporali,  e l'aria  in  generale  none 
carica  di  molla  elettricità. 

COSTE  MARITTIME  OCCIDENTALI. 

Il  clima  della  Norvegia  per  lo  più  è saluberrimo; 
in  un  distretto  nominato  Vocrdalen,  che  conta  sola- 
mente la  popolazione  di  3300  anime,  nei  primi  dieci 
anni  di  questo  secolo  la  mortalità  non  fu  che  di  uno 
sopra  74,  e in  due  anni  di  epidemia,  non  giunse  clic 
ad  uno  sopra  CI.  Ma  ben  diversa  è la  condizione  dei 
paesi  situati  presso  le  coste  marittime  e specialmente 
le  occidentali  ; sono  colà  perpetue  le  nebbie,  frequen- 
tissime le  pioggie  e le  procelle,  c il  clima  è tristo  ed 
insalubre,  al  pari  di  quello  che  descritto  vedesi  nei 
cauli  di  Ossian.  Si  osserva  che  i numerosi  golfi  dai 
quali  quella  costa  vedesi  frastagliata,  non  gelano  mai; 
il  freddo  non  si  fa  sentire  in  quelle  parli  se  non  allor- 
ché soffiano  i venti  di  oriente  e di  tramontana , e 
questi  ultimi  portano  l'aria  freddissima  delle  nevi 
perpetue. 

CONFORMAZIONE  DELLA  NORVEGIA.  CATENE  DI  MONTI. 

A Roeraasda  un’alta  cima  situata  a mezzogiorno  di 
Dronlheim,  può  il  viaggiatore  formasi  una  specie  di 
panorama , e una  giusta  idea  della  conformazione 
della  Norvegia.  In  un  raggio  di  venti  leghe  del  quale 
Rotraas  è il  centro,  si  trovano  le  più  alte  monlague 
della  penisola;  quelle  di  Selbo  e di  Dovre,  formano 
esse  medesime  il  centro  da  cui  partono  le  catene 
montuose  che  attraversano  tutta  la  Svezia  e la  Nor- 
vegia; tre  sole  di  queste  catene  alla  Norvegia  propria- 
mente appartengono.  Quella  del  mezzodì  si  interna 
bensi  anch’essa  nella  Svezia,  ma  un  ramo  meno  ele- 
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vaio  se  uè  stacca  e forma,  o piuttosto  formava  anti- 
camere, la  superazione  dei  due  regni;  quella  catena 
fluisce  verso  Goleiiburgo.  Quella  del  setteulrioue  al 
l' incontro  corre  non  interrotta  siuo  all'estremità  della 
Lappouia;  essa  però  va  sempre  declinando  a mano 
a mano  che  si  avvicina  al  polo.  A quelle  due  catene 
montane,  ma  più  specialmeute  alla  settentrionale,  si 
dà  nel  paese  il  nome  di  kovlen,  che  vuol  dire  cala,  e 
di  fatto  quelle  montagne  la  cala  rappreseutano  di 
una  nave  rovesciala,  colla  quale  la  peuisola  tutta  può 
paragonarsi;  un  popolo  altronde  dalla  natura  chia- 
mato alla  pesca  e alla  navigazione,  non  poteva  adot- 
tare una  immagiuc  più  conveniente  alle  sue  idee. 
Dubitano  alcuni  che  quella  catena  sia  il  monte  Sevo, 

0 Sevone  degli  antichi , fondandosi  su  di  un  nome 
consimile  che  tuttora  conserva  la  parte  sua  meridio- 
nale; ma  il  nome  di  Sevone  trovasi  nei  più  antichi 
scrittori,  ai  quali  era  forse  tuttora  incognita  l'esistenza 
della  Norvegia.  La  terza  catena  montana  si  stende 
verso  mezzodì  e ponente,  ed  il  ramo  principale  della 
medesima  che  porta  i nomi  di  Fillefjeld,  Langefjeld, 
Dovrefjeld  ere.  divide  la  Norvegia  in  selleut rionale  c 
meridionale;  gli  altri  rami  minori  formano  i promon- 
torii  e le  penisole  della  costa  occidentale.  Si  crede 
generalmente  che  le  montagne  più  alle  della  Norvegia 
non  giungano  se  non  che  a 7000  tese  in  circa  sopra 
il  livello  del  mare. 

. FIUMI.  UGHI. 

I fiumi  della  Norvegia  non  sotto  per  lo  più  se  non 
che  torrenti  rapidissimi  che  traboccano  dai  monti,  e 
che  mentre  prestano  le  più  singolari  idee  ai  pittori 
ed  ai  peeti,  riescono  dannosi  ollremodo  alla  coltiva- 
zione, e nuocono  anche  al  traffico,  rendendo  assai 
diffìcili  pericolosi  i viaggi.  1 più  ricchi  d'acque  suuo 

1 fiumi  Gloromen,  Drainmen,  Nid  e pochi  altri,  e 
questi  uel  loro  corso  impetuoso  abbattono  spesse  le 
sponde,  allagano  le  terre  e distruggono  le  speranze 
dell'agricoltore;  quella  costituzione  di  suolo,  tutto 
intersecalo  da  montagne,  polla  di  conseguenza  la 
formazione  di  molti  laghi  nei  bacini  o nelle  valli 
chiuse  da  qualunque  parte,  ed  alcuni  di  questi  sono 
assai  vasti,  come  quelli  specialmeute  di  Miocs,  ili 
Sperdilleu,  di  Oye  e di  Fucinami.  Benché  ad  alcuni 
sia  piaciuto  di  istituire  un  paragone  Ira  la  Norvegia 
e lo  Spitzberg,  tuttavia  nell' interno  di  qurl  regno  non 
trovatisi  soltanto  le  bellezze  melanconiche  e sublimi 
della  natura  selvaggia,  ma  dove  l'umana  industria  ha 
temperata  o secondala  l’azione  della  natura  medesima; 
si  gode  l'aspetto  di  una  bella  collivazioue,  di  situazioni 
amene  e piacevoli.  Fu  detto  da  uu  geografo  danese, 
mancato  non  è gran  tempo  ai  vivi,  che  se  i popoli 
meridionali  dell'  Europa  rinvenire  potessero  dalle  sini- 
stre loro  prevenzioni  centra  il  settentrione , le  alpi 
della  Savoja  e Svizzera  non  sarehhuno  i soli  gioghi 
montani  visitati  dai  naturalisti  e dagli  altri  viaggiatori 
amanti  delle  curiosità  c dei  grandi  spettacoli  della 
natura.  Ma  uu'  idea  esalta  delta  fìsica  e geologica 


costituzione  di  que' paesi,  non  potrebbe  meglio  desu 
mersi  che  dal  Viaggio  in  Norvegia  e in  Lapponia, 
fatto  negli  anui  1806,  1807  e 1808,  dal  celebre 
Dc-Buch,  al  quale  il  dottissimo  Humboldt  ha  promessa 
una  introduzione,  e che  tradotto  e di  note  arricchito 
dal  cav.  Bossi,  è stato  nel  1817  pubblicato  io  Milano 
in  quattro  volumi  in  12.°.  il  Dc-Buch  recessi  da  prima 
a Cristiania,  la  quale  città  ottimamente  descrisse; 
alcuni  viaggi  mineralogici  eseguì  nei  coutorui;  passò 
quindi  a Droulbeim,  e di  là  nella  Finmarca  e al  Capo- 
Nord;  da  Alien  recossi  poscia  a Torneo  e da  Torneo 
si  ridusse  di  nuovo  a Cristiania;  ebbe  quindi  campo 
di  percorrere  in  quella  regione  tutto  il  limile  delle 
nevi  perpetue. 

MINERAI.!. 

lu  mezzo  a tante  caleue  montuose,  frequenti  esser 
debbono  le  miniere;  tuttavia  si  parla  di  una  sola 
miniera  d’oro  nella  Norvegia  presso  Edswold,  che 
per  la  difficoltà  del  lavoro  non  si  reputa  di  alcun 
valore , ed  uua  sola  miniera  d’ argento  trovasi  in 
attività  presso  Kougsherg.  Da  questa  si  trassero  alti  e 
volle  grandissimi  pezzi  di  argento  puro  o nativo,  ed 
uno  se  ne  conserva  nel  Museo  reale  di  Copenaghen 
del  peso  di  560  libbre;  essa  ora  viene  lavorata  per 
conto  della  corona,  mentre  le  altre  tutte  lo  souo  per 
le  cure  de' privali;  ma  le  spese  superano  in  alcuni 
anni  il  valore  della  produzione , e i lavori  con  viste 
benefiche  si  continuano,  perchè  servono  alla  sus- 
sistenza di  molli  operai.  Si  preteude  ancora  che  le 
perdile  fatte  nel  passato  secolo  procedessero  per  In 
maggior  parte  dalla  ignoranza  o dalla  mala  fede  dei 
direttori,  e quindi  essendosi  da  alcuni  anui  stabilito 
un  ordine  ed  un  sistema  migliore  nelle  opere  e negli 
scavi,  si  spera  di  vedere  di  uuovo  prosperare  e dive- 
nire fruttiferi  que'lsvori.  I Norvegiani  per  lungo  lempu 
non  ebbero  miueralogi,  e dovettero  d'ordinario  rifor- 
nire agli  Svedesi  loro  vicini.  Il  rame  forma  una  delle 
principali  ricchezze  minerali  dello  Stato:  le  princi- 
pali miniere  di  quel  metallo  trovatisi  presso  Drootheim, 
a Roeraas,  a Meldal,  a Quikoe  e a Selboe,  e quel 
rame  supera  in  boulà  tulli  gli  altri  che  Onora  si  cono- 
scono. Ogni  anoo  si  ricavano  da  quelle  miniere  da 
un  milione  sino  un  milione  e 200  mila  libre  di  rame 
bruto.  Il  ferro  trovasi  nelle  parli  meridionali;  il  mi- 
gliore viene  dalle  celebri  minieredi  Arendal,  d onde 
si  è natta  pure  l'arendalile,  e d onde  souo  uscite 
altre  rarità  minerali  che  il  dominio  dello  scienza 
hanno  accresciuto;  la  quantità  del  ferro  che  se  ne 
cava,  è dieci  volte  maggiore  di  quella  del  rame,  co- 
sicché la  sola  produzione  delle  miniere  di  ferro  e 
delle  fucine  della  Norvegia,  si  fa  ascendere  annual- 
mente alla  somma  di  2 milioni  di  franchi,  benché  il 
ferro  norvegiano  sia  nel  traffico  assai  meno  ricercato  di 
quello  della  Svezia.  In  piccola  quantità  trovasi  in  quella 
regione  il  piombo,  c uon  si  scava,  perchè  troppo  dura 
è la  matrice  nella  quale  quel  metallo  è rinchiuso; 
trovansi  invece  in  molti  luoghi  filoni  di  cobalto , di 
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arsenico  e di  piombagginine.  Abbondantissimi  sono 
in  quel  paese  i marmi,  e alcuni  di  essi  non  cedono 
per  finezza  e varietà  di  colori  ai  più  belli  d‘ Italia.  Vi 
si  trovano  ancora  dell'alabastro,  della  pietra  di  para- 
gone (che  forse  non  è se  non  che  un  carbonaio  di 
calce  bituminoso),  dell' asbesto  e dell' amianto,  del- 
l'ardesia fossile,  molle  specie  di  laico,  del  quale  si 
fanno  alcune  opere  e si  guerniscono  le  stufe  e alcuni 
vasi;  cristalli  di  monte,  ainetisti,  granati,  calcedonie, 
una  specie  di  pietre-selce  semidiafana  che  si  assomi- 
glia al  diaspro,  mollo  quarzo,  ed  una  calcarea  gros- 
solana che  ha  quasi  la  durezza  del  marmo;  rare  oltre- 
modo sono  le  selci  piromache  o le  pietre  focaje.  Fin 
ora  non  si  è scoperta  che  una  sola  sorgente  di  acqua 
minerale  in  lutto  quel  regno;  scarsissimo  vi  è ancora 
il  sale,  e la  sola  salina  considerabile  è quella  situata 
a Walloc  presso  Tonsberg,  che  rende  annualmente 
circa  20  mila  tonnellate.  Qualche  poco  di  sale  tro- 
vasi cristallizzato  nelle  fenditure  degli  scogli.  Le  isole 
situate  vicino  alle  coste  abbondano  di  torba,  ma  sin 
ora  non  si  è mai  potuto  scoprire  nella  Norvegia  al- 
cuna vena  o alcun  letto  di  carhon  fossile,  che  tanto 
vantaggioso  riuscirebbe  ad  un  paese  ricco  di  minerali, 
benché  da  alcuni  si  supponga  che  quelle  montagne 
contenere  debbano  qualche  deposito  di  litantrace. 

VEGETABILI. 

Il  regno  vegetabile  spiega  esso  pnre’nella  Norvegia 
le  sue  ricchezze,  benché  privo  spesso  di  piacevoli 
apparenze.  Le  alte  montagne  non  sono  coperte  che 
dai  pini,  dai  larici  e da  altri  alberi  di  questa  classe, 
il  di  cui  aspetto  è tristo  e monotono;  ma  nella  parte 
meridionale  delle  montagne  stesse  trovansi  ancora 
lussureggianti  le  quercie,  gli  alni  e i tigli,  e dap- 
pertutto trovasi  la  betulla,  dalla  quale  col  mezzo  di 
alcune  incisioni  traesi  un  sugo  addetto  e spumante, 
che  somiglia  al  vino  e che  sovente  ne  tiene  il  luogo 
presso  i miseri  abitanti.  Benché  copiose  c vaste  sieno 
le  foreste  ed  i boschi  della  Norvegia,  si  temeva  da 
qualche  tempo  che  la  immensa  esportazione  dei  le- 
gnami e la  continua  consumazione  delle  teglie  ad  uso 
delle  miniere,  potessero  un  giorno  produrre  una  scar- 
sezza fatale  del  combustibile;  ma  a questo  si  è ovviato 
pigliando  alcune  savie  precauzioni,  e più  ancora  collo 
stabilimento  di  una  polizia  economica  delle  foreste. 
La  Norvegia  produce  alcuni  legni  preziosi,  tra  gli  altri 
quello  di  una  specie  di  ligustro,  dello  nel  paese 
benved,  che  è durissimo  e di  un  bel  colore  gialliccio; 
ma  non  così  facilmente  crederemo  all' illustre  geografo 
danese,  che  vi  si  trovino  alberi  di  ebano,  giacché 
questi  non  crescono  se  non  che  nelle  Indie.  Siccome 
però  il  citiso  è stato  talvolta  onoralo  del  nome- ebano 
delie  Alpi , così  non  è improbabile  che  qualche  citiso 
si  trovi  nelle  alpi  Dovriue  della  Norvegia,  e questo  sia 
staio  nei  libri  geografici  tradotto  per  ebano.  Oltre  gli 
alberi  di  diverse  specie,  trovansi  ancora  nella  Nor- 
vegia molti  arbusti,  dei  quali  sono  utili  le  produzioni  : 
tali  sono  i lamponi,  le  uve  spine,  il  rovo  «memoro, 
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detto  nel  paese  vwUebaer , il  vaccinium  vitis  idaea, 
dello  nel  paese  tystebaer,  l'uva  novegica,  delta  teyebar , 
il  mirtillo  repente,  detto  iratiebaer , e molli  altri  ar- 
busti che  producono  bacche,  e che  tanto  abbondanti 
souo  nella  Norvegia  che  formare  se  ne  potrebbe  un 
ramo  considerabile  di  esportazione,  se  i Norvegiani 
conoscessero  o piuttosto  non  trascurassero  i mezzi  di 
preparare  e conservare  que' frutti,  che  ben  si  cono- 
scono nelle  eguali  latitudini  dell' America  settentrio- 
nale. In  vari  distretti  e specialmente  nella  diocesi  di 
Bergen,  crescono  e fruttificano  a maraviglia  i pomi, 
i peri,,  i ciliegi  e i susini,  e nei  giardini  di  alcuni 
privati  veggoosi  gli  albicocchi  ed  altri  alberi  fruttiferi, 
e giungono  a maturità  ì poponi;  solo  si  rimprovera 
in  generale  ai  Norvegiani  di  non  prestare  alcuna  cura 
agli  orti  e ai  giardini,  che  sconosciuti  sono  totalmente 
nei  villaggi  e nelle  campagne.  Con  qualche  vantag- 
gio si  coltivano  i luppoli  per  la  fabbricazione  della 
birra,  il  lino  e la  canapa,  e mentre  ancora  la  Norvegia 
unita  era  alla  Danimarca,  la  maggior  parte  di  quelle 
derrate  della  Norvegia  stessa  traevansi.  Tra  le  ric- 
chezze vegetabili  del  paese  debbono  pure  annoverarsi 
il  lichene  islandico  (che  il  conte  Marzari  Pencati  ha 
trovato  anche  su  le  più  alte  montagne  del  Berga- 
masco), ed  altre  specie  di  licheni,  alcuni  otti  al  nu- 
trimento dell'uomo  e degli  animali,  altri  preziosi  per 
la  tintura;  trovansi  pure  in  que* monti  frequentissime 
le  piante  medicinali,  massime  le  antiscorbutiche,  e 
di  queste  pure  potrebbe  istituirsi  un  traffico.  Ma  men- 
tre il  naturalista  si  compiace  al  vedere  questa  varietà 
di  piante,  l'economista  politico  non  trova  in  esse  un 
compenso  alla  mancanza  o alla  scarsezza  dei  cereali. 
Non  è possibile  che  l'agricoltura  giunga  mai  nella 
Norvegia  a poter  somministrare  il  nutrimento  a una 
considerabile  popolazione  ; essa  non  basta  nè  pure  ad 
alimentare  gli  abitanti  che  rarissimi  trovansi  in  qual- 
che distretto.  Un  calcolo  presuntivo  indurrebbe  a 
credere,  che  alla  coltura  dei  cereali  consacrata  fosse 
soltanto  la  centesima  parte  dei  terreno  coltivabile;  si 
dubita  tuttavia  che  seuscetlibili  ne  sarebbono  il  dop- 
pio o il  triplo  della  quantità  suddetta,  ma  l'inegua- 
glianza quasi  continua  della  superficie  oppone  i più 
grandi  ostacoli  agli  sforzi  del  coltivatore;  in  oltre  i 
terreni  bassi  souo  sempre  in  pericolo  d’essere  inom 
dati,  e quelli  che  anche  su  le  allure  trovansi  coltiva- 
bili , vengono  sovente  abbruciali  dal  calore  del  sole, 
aumentato  dalla  riflessione  de' raggi  prodotta  dai  lucidi 
scogli.  Il  grano  die  si  semina  in  maggiore  quaolità 
è l'avena,  dopo  di  essa  viene  l'orzo;  il  frumento,  la 
segale  e gli  altri  cereali,  veggonsi  essi  pure  crescere 
e maturi  biondeggiare  in  qualche  luogo,  ma  in  quantità 
assai  piccola. 

ANIMALI. 

Abbonda  pure  di  ricchezze  nella  Norvegia  il  regno 
animale.  1 cavalli,  dei  quali  già  abbiamo  falla  men- 
zione in  proposito  della  Svezia,  sono  piccoli  ma  viva- 
cissimi, ed  accostumati  di  contiuuo  ai  visggi  delle  mon- 
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lagne,  posano  i piedi  con  una  fermezza  sorprendente, 
e sovente  se  ne  fa  uso  come  di  bestie  da  soma  per 
trasportare  attraverso  le  montagne  carichi  considera- 
bili. Gli  animali  bovini  trovatisi  essi  pure  in  gran 
copia  tanto  nell’ interno  del  paese,  ove  uelle  valli  più 
alte  si  veggono  pascoli  eccellenti,  quanto,  nelle  isole, 
dove  specialmente  i buoi  acquistano  una  grassezza 
enorme.  In  queste  isole,  poco  distanti  dal  continente, 
• si  lasciano  quegli  animali  errare  liberamente  senza 
che  alcuno  ne  pigli  cura,  e spesso  avviene  che  que’ 
buoi  diventino  tanto  selvaggi  che  d'uopo  riesce  I* uc- 
ciderli a colpi  di  fucile.  Nelle  valli  più  elevale  si 
spediscono  nella  stale  diandre  numerosissime,  che  vi 
rimangono  tutta  quella  stagione  sotto  la  custodia  di 
alcuni  pastori  e più  sovente  di  sole  donne.  In  molti 
luoghi  le  carni  e i formaggi  costituiscono  un  ramo 
importante  di  traffico  e si  esportano  anche  fuori  del 
regno.  Non  si  scorgono  tanto  numerose  le  pecore, 
quanto  esser  potrebbono  in  quelle  situazioni  montuose, 
sparse  di  ottimi  pascoli;  più  copiose  sono  in  propor 
zione  le  capre,  e assai  rari  si  veggouo  io  tutta  la 
Norvegia  i porci.  Tra  i quadrupedi  selvaggi  merita 
molla  considerazione  l'orso  norvegiauo.  I montanari 
attribuiscono  a questo  animale  l'astuzia  di  due  uomini 
e la  forza  di  sette,  e i racconti  loro  sono  pieni  di 
esagerazioni;  certo  è però  che  vi  ha  nella  Norvegia 
due  specie  di  orsi,  delle  quali  la  prima  che  è assai 
più  grande , attacca  sovente  i cavalli,  non  di  rado 
anche  le  vacche,  e pericolosa  riesce  talvolta  agli  uo- 
mini che  l'incontrano;  la  specie  più  piccola  non  è 
diversa  da  quella  che  trovasi  comunemente  nelle  nostre 
alpi.  Le  coscie  fumate  o salate  degli  orsi,  si  mangiano 
in  molti  luoghi  della  Norvegia  dagli  abitanti,  e si 
dicooo  non  inferiori  a' più  squisiti  prosciutti.  Le  pelli 
dei  grandi  orsi  Si  vendono  sino  al  prezzo  di  45  o 50 
franchi  ciascuna.  Numerosi  sono  i lupi,  che  talvolta 
veggonsi  in  truppe  sino  a centinaia;  queste  troppe 
assalgono  spesso  i cavalli  anche  sotto  alle  vetture,  ed 
affine  di  allontanarli,  si  lascia  strascinare  dietro  le 
vetture  medesime  q le  slitte,  una  lunga  corda  saltel- 
lante nella  velocità  della  corsa,  o pure  si  spaventano 
col  fuoco.  Il  L)e-Buc  che  lungamente  viaggiò  nelle 
slitte  su  i laghi  agghiacciati  della  Norvegia,  nota  che 
piacevoli  sarebbouo  que' viaggi  rapidissimi,  se  i lupi 
non  li  rendessero  assai  pericolosi,  massime  durante  i 
crepuscoli  che  nell' inverno  cominciano  assai  presto 
e durano  lungamente;  osser\ò  egli,  che  quegli  animali 
costumano  di  riunirsi  in  gran  numero  su  le  superlicie 
gelale  molto  estese,  anziché  nelle  foreste,  perchè  te- 
mono qualunque  cosa  che  penda  sul  loro  capo.  Le 
linci  sono  in  quella  regione  piu  piccole  dei  lupi,  ma 
si  credono  più  feroci  e più  crudeli.  Avvi  ancora  l'uriu* 
(julo  di  Linneo,  il  gloutut)  dei  Francesi,  al  quale  i 
naturalisti  d'Italia  non  hanno  ancora  trovalo  tin  nome; 
in  tedesco  vieti  dello  vielfrat  e nella  Svezia  c nella 
Norvegia  Jer frati;  ma  tuttoché  ben  indicalo  venga  il 
carattere  di  questo  animale  dal  suo  nome,  una  pretta 
favola  di  alcuni  viaggiatori  è quella,  che  dopo  di  avere 
a dismisura  riempiuto  il  ventre,  si  sforzi  di  passare, 


schiacciandosi  in  qualche  modo,  tra  due  alberi  vicini 
alfine  di  sgravarsi  del  cibo  digerito  e di  poterne  altro 
ingoiare  di  bel  nuovo.  Non  infrequenti  erano  altre 
volle  le  alci,  ma  ora  diventano  giornalmente  più  rare: 
cosi  pure  le  volpi  bianche,  rosse,  nere  e grigie,  gli 
scrittoli  di  varie  specie,  gli  ermellini  od  altri  animali 
di  questa  famiglia,  trovansi  ancora  in  qualche  numero 
nella  Norvegia,  e le  loro  pelli  più  o meno  preziose, 
formano  un  ramo  importante  del  traffico.  Secondo 
alcuni  scrittori,  non  però  ornitologi,  la  Norvegia  è il 
paese  ove  si  trova  la  maggiore  varietà  di  uccelli  dì 
ogni  specie,  e sebbene  questo  sarebbe  difficile  a pro- 
varsi, tuttavia  è certo  che  io  quelle  montagne  trovansi 
diverse  specie  o varietà  di  volatili,  alcune  delle  quali 
non  si  incontrano  forse  altrove.  Si  contano,  per  esem- 
pio trenta  varietà  dei  soli  tordi,  e numerosissime 
sooo  pur  quelle  dei  piccioni  selvatici.  I laghi  altresì 
sono  d'ordinario  coperti  di  una  grandissima  quantità 
d'anitre,  tra  le  quali  si  sono  trovate  molle  specie  nuove, 
e una  particolare  considerazione  merita  quella  nomi- 
nata nel  paese  eider  che  è Yanas  mollissima  di 
Latham,  su  la  quale  il  cav.  Bossi  ha  aggiunta  uoa 
lunga  nota  alla  fiue  del  terzo  volume  dei  Viaggi  del 
signor  De  Biich:  da  questa  traesi  la  preziosa  peluria, 
conosciuta  in  Francia  sotto  il  nome  di  edredon , che 
per  le  esperienze  istituite  dal  celebre  Bumford , è 
quella  tra  le  materie  atte  al  vestire  tanto  animali , 
quanto  vegetali,  che  più  d'ogni  altra  conserva  il  calore. 
Il  gallo  silvestre,  da  noi  detto  gallo  di  montagna,  è 
nella  Norvegia  di  un  color  nero,  o grigio  assai  bruno; 
i suoi  occhi  si  assomigliano  perfettamente  a quelli  del 
fagiano,  e la  sua  grossezza  che  oella  Norvegia  è assai 
maggiore  dell'ordinaria,  ha  fallo  credere  ad  alcuno 
che  questo  fosse  il  più  voluminoso  tra  gli  uccelli  di 
cui  l'uomo  può  nutrirsi.  Ma  degni  di  una  particolare 
menzione  sono  in  que' paesi  le  aquile  e i falconi:  le 
prime  sono  di  due  specie,  cioè  lerresteri  o marine;  le 
terrestri  sono  così  forti  che  si  sono  vedute  rapire  io 
alto  agnelli  e anche  fanciulli  di  due  o Ire  anni.  Assai 
più  grandi  sono  le  aquile  marine,  ma  queste  non  si 
cibauo  se  non  che  di  animali  acquatici;  alcuue  di 
esse  si  sono  vedute  precipitarsi  con  tanto  impeto  e 
afferrare  con  tanta  violenza  pesci  assai  grossi  , che 
non  polendo  più  ritirarne  le  zampe , sono  state  dai 
pésci  medesimi  trascinate  nel  mare  e sommerse.  I 
falconi  della  Norvegia  erano  repulalissimi  ne*  tempi 
in  cui  era  ancora  in  gran  credilo  la  caccia  cogli  spar- 
vieri. Alcuni  se  ne  trovauo  di  grandissimi  ; la  mag- 
gior parte  però  non  sono  più  grandi  delle  più  grosse 
anitre  ; questi  fanno  i loro  nidi  so  le  cime  delle  rupi 
inaccessibili,  e talvolta  volano  uniti  in  si  gran  numero 
che  oscurano  il  sole  nel  loro  passaggio,  e col  battere 
delle  ali  fanno  uno  strepito  non  dissimile  da  quello 
delia  procella;  vj  ha  ancora  falconi  acquatici,  e la 
carne  di  questi  si  mangia  come  cibo  delizioso.  Ar- 
diti ollremodo  sono  i cacciatori  norvegiani;  essi  af- 
frontano i più  grandi  pericoli,  si  arrampicano  su  gli 
scogli  più  dirupati,  giungono  ad  alcuoe  cime  che  si 
inalzano  al  di  sopra  delle  nubi;  e colà  raggiungono  la 
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>Qro  preda  nelle  fenditure  e nelle  caverne  ove  i più 
grandi  uccelli  nidificano.  1 mari,  i laghi,  i tinnii  della 
Norvegia  abbondano  singolarmente  di  pesci  ; di  questi 
le  specie  più  comuni  sono  i merluzzi,  i muggini,  i rombi, 
i passeri  e le  aringhe,  delle  quali  specialmente  il  mare 
glaciale  può  riguardarsi  come  la  vera  patria.  Sciami 
innumr rabili  di  que'  pesci  escono  di  sotto  ai  ghiacci 
del  polo  artico,  idb  giunti  alla  latitudine  dell' Islanda, 
formano  tre  divisioni  o tre  corpi  separati;  l'uno  si 
dirige  verso  le  isole  e le  coste  occidentali  della  Scozia, 
l'altro  si  muove  verso  la  parte  orientale  della  Gran 
Bretagna  e arriva  sino  alla  Manica,  il  terzo  attraversa 
il  Sund  ed  entra  nel  Baltico.  Di  que' pesci  si  nutrisce 
in  gran  parte  l'intima  classe  del  popolo,  e tuttavia 
la  Norvegia  ne  esporta  per  più  di  6 milioni.  Dove 
que' pesci  formano  il  principale  alimento  degli  abi- 
tanti, se  ne  danuo  le  interiora  in  cibo  ai  bestiami. 
Mancavano  altre  volle  i pescatori  nnrvegiani  dei  mi- 
gliori strumenti  da  'pesca,  e fors'  anche  d' intelligenza, 
ma  supplivano  colla  loro  intrepidezza , affrontando  i 
pericoli  a cui  non  esponevansi  gli  Svedesi*  gli  Olan- 
desi e i pescatori  di  altre  uazioni,  che  sulle  coste 
della  Norvegia  recavansi  affin  di  farsi  partecipi  di  uoa 
ricchezza  che  sembrava  dalla  natura  esclusivamente 
destinata  agli  abitaali  di  quelle  regioni.  Il  De- Bue!) 
ha  lungamente  parlato  nei  suoi  viaggi  della  pesca- 
gione abbondantissima  che  fassi  ogni  anno  a Vaage, 
o al  Lofodde,  dell' importanza  della  medesima,  del- 
l’epoca dell' arrivo  dei  pesci,  e delle  diverse  maniere 
di  pigliarli  colie  reti , coll'  amo  appeso  alla  canna  o 
anche  alla  mano,  e finalmente  della  forma  degli  ami 
medesimi. 

NOTÌZIE  TRATTE  DAI  VIAGGI  DEL  DE  Bl'CH. 

Giacché  più  volte  cf  è avvenuto  di  parlare  di  questo 
insigne  viaggiatore,  non  importuno  sarà  forse  l'aggiun- 
gere alcune  notizie  intorno  ai  tre  regni  della  oatura, 
tratte  dalle  di  lui  osservazioni  su  la  Norvegia  e su  la 
Lapponia.  Nei  dintorni  di  Cristiania  trovò  egli  tutte 
le  roccie  delle  quali  è ordinariamente  composta  la  for- 
mazione di  transizione;  alcune  pure  ne  trovò  inanella 
formazione  non  comuni  ; vide  porfidi  in  grandi  masse 
ed  anche  in  montagne,  collocati  su  di  una  roccia  cal- 
carea conchigiiare,  e coperti  da  uoa  sieuite,  composta 
quasi  interamente  di  feldspato  in  graudi  lamine,  la 
quale  va  a nascondersi  sotto  uu  granito,  che  quanto 
alla  sua  composizione,  non  dislinguerebbesi  da  quelli 
della  più  antica  formazione;  vide  altresì  in  un  monte 
che  domina  Cristiania,  un  gneis  a foglie  sottili,  e colà 
dirimpetto  alcuni  strati  di  schisto  nero,  e le  cave  di 
schisi!  alluminosi,  dai  quali  si  ritrae  in  quantità  il 
solfato  di  allumina.  La  calcarea  nera  è colà  tutta  piena 
di  ortoceratiti,  di  pettiniti,  di  trilobiti  e di  altre  con- 
chiglie fossili  poco  riconoscibili.  Talvolta  compare  l'a- 
renaria a!  di  sotto  del  porfido,  ma  i primi  strati  di 
quell  arenaria  son  formati  da  un  agglomerato  di  fram- 
menti della  grossezza  di  un  uovo  di  piccione,  lutti  di 
quarzo,  senza  granilo,  nè  gneis;  gli  altri  sono  di  un 


grano  finissimo  di  color  bianco:  in  alcun  luogo  la  pie- 
tra calcarea  per  mezzo  di  strati  sottili  va  alternando 
collo  schisto  argilloso  nero,  colla  pietra  cornea  pari- 
mente nera,  colla  cornea  concoide,  e finalmente  collo 
schisto  argilloso  a foglie  dense.  Avvi  un  granito  com- 
posto di  mollo  feldspato  di  color  rosso  carneo,  di  una 
minore  quantità  di  quarzo  grigio,  concoide,  e semi- 
diafano, e di  alcune  laroinetle  dj  mica  nero,  spesso 
isolate,  rare  volte  unite  in  piccoli  gruppi  senza  alcuno 
strato  o alcuna  mescolanza  di  aufibolo.  Nella  parte  più 
alla  delle  montagne,  scompare  il  granito  e sotlentra 
un  marmo  bianco  a piccoli  grani , che  anch’essn  ap- 
partiene alla  formazione  di  transizione,  ed  è subordi- 
nato alla  calcarea  nera  e compatta.  Il  gran  golfo  di 
Cristiania  separa  con  molta  precisione  tutte  le  roccie 
di  formazione  recente  dalle  primitive.  Lasienite  detta 
degli  zirconii,  trovasi  ai  nord  di  Cristiania,  e si  di- 
stingue per  un  feldspato  a grossi  grani,  talvolta  grigio 
periato,  talvolta  rosso,  e sempre  di  uno  splendore  vi- 
vissimo, che  ne  forma  la  base.  I distretti  vicini  a Cri- 
stiania sono  il  Bometige,  l'Ade  land  e l'Ocsterdaf;  in 
questi  trovò  il  viaggiatore  nel  mese  d'aprile  la  tem- 
peratura dolcissima  ; egli  è però  assai  difficile  in  quella 
stagione  il  viaggiare,  perchè  lo  scioglimento  delle  nevi 
empie  tutte  le  strade  d'acqua  e di  fango.  L'Edemark, 
altro  distretto  più  lontano  è lutto  fertile  e ben  colti- 
valo, non  essendo  il  terreno  se  non  che  uno  schisto 
argilloso  decomposto;  i coltivatori  ricavano  dalla  se- 
mente dei  cereali  più  di  dodici  per  uno.  Lungo  il  corso 
del  Lo,  fiume  piuttosto  cqnsiderahile,  continua  la  sic- 
nite  zirconiana,  ma  la  valle  di  quel  fiume  sembra  se- 
parare le  formazioni  recenti  dalle  antiche,  perchè  di- 
rimpetto si  scorge  chiaramente  il  gneis;  la  valle  de- 
scrive una  linea  verso  tramontana  che  pochissimo  si 
piega  all'orienle,  e da  questa  parte  non  si  veggono  se 
non  che  roccie  appartenenti  alla  formazione  di  tran- 
sizione, che  mollo  si  estende  in  tutta  la  Norvegia. 
Presso  Pangsbierg  trovasi  del  grauvacco;  aldi  lèdei- 

I Edemark  in  lutto  il  cantone  di  Toteu,  continua  il  por- 
fido a)  di  sopra  del  granito,  e ancora  al  di  sopra  in 
qualche  località  la  sienite  zirconiana,  in  altra  la  cal- 
carea e lo  schisto  argilloso.  Gessano  quelle  roccie  su 
la  riva  occidentale  del  lago  Mioes,  e scopronsi  l'anti- 
bolo nero  e il  feldspato  bianco  che  sembrano  sten- 
dersi in  massa  a grande  distanza,  formandovi  uuo* 
strato  subordinato  il  gneis , contenente  feldspato  e 
molta  mica,  e questo  strato  si  divide  io  seguito  e oc 
forma  un  gran  numero  nella  stessa  roccia  anfibolica. 

II  Guldbrandsdal  è precisamente  la  regione  delle  alle 
montagne;  esse  sono  composte  io  gran  parte  di  un 
bellissimo  grauvacco  con  grani  di  quarzo  bianchi  e tur- 
chini, e cristalli  piccolissimi  di  feldspato  bianco  gial- 
lastro; seguono  strati  di  schisto  argilloso  nero  ed  altri 
di  calcarea,  ma  colà  si  passa  dagli  strati  moderni  ai 
più  antichi,  e colla  calcarea  spariscono  le  roccie  con- 
tenenti corpi  organici;  il  grauvacco  In  qualche  luogo 
è rosso,  e si  alza  in  forma  di  scogli  dirupati;  lo  schi- 
sto argilloso  che  s'incontra  in  qualche  luogo*  debb'es- 
sere  primitivo  perchè  intersecato  da  strati  interine- 
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diari!  di  schisto  talcoso.  Il  Guldbrandsdal  è tuttavia 
una  valle  assai  popolata,  benché  posta  al  di  là  del  01° 
di  latitudine  boreale.  Da  Viig  al  lago  Breida  le  mon- 
tagne sono  di  quarzo,  attraversalo  da  strisce  vana- 
mente colorate  e da  altre  di  mica  in  foglie  le  di  cui 
fenditure  sono  tutte  vestite  di  piccolissimi  cristalli  di 
epidoto  verdi  ed  acuti;  quel  quarzo  separa  lo  schisto 
argilloso  dal  micaceo,  e al  di  là  trovasi  lo  schisto 
micaceo  puro  sino  a Kringelen,  ove  mostrasi  di  nuovo 
il  quarzo,  e i ruscelli  veggonsi  pieni  di  euormi  pezzi 
di  gueis.  La  valle  di  Lessoe  è la  sola  della  Norvegia 
che  dalforienle  conduce  al  mare,  senza  che  necessa- 
rio sia  il  valicare  alcuna  montagna;  anche  in  quella 
valle  continua  il  quarzo  somigliante  ad  un  porfido,  per- 
chè sparso  di  cristalli  quarzosi  più  oscuri;  in  seguito 
il  gneis  si  estende  sino  a grandi  altezze;  a Tofle  ri- 
comincia lo  schisto  micaceo,  e cosi  si  giunge  sino  al 
piede  del  famoso  Dovrefield.  La  catena  però  si  abbassa 
in  uu  pendio  dolcissimo  verso  uua  valle  assai  piaua; 
frequenti  sono  ancora  iu  que’  luoghi  gli  alni  e le  be- 
tulle, rarissimi  i pini.  La  cima  del  monte  Sneehaella, 
che  è il  più  alto  della  Norvegia  e della  Lapponia,  è 
stala  misurala  dall'Esmark,  che  ne  determinò  l'altezza 
a 7520  piedi  di  Francia.  La  valle  della  Driva  per  cui 
si  scende,  è fiancheggiata  da  scogli  altissimi  e diru- 
pati, e anziché  una  valle,  sembra  una  spaccatura  del 
monte  o una  specie  di  burrone;  essa  in  seguitosi  al- 
larga; frequenti  diventano  i pini  ed  i larici,  e vicino 
ad  Opdal  termina  il  Dovrefield.  Lo  Sneehaella  è una 
montagna  di  schisto  micaceo,  d quale  presso  Drivslue 
acquista  splendore,  e contiene  sfiati  di  antibolo  gra- 
nali e grandi  cristalli  divergenti  di  anfìbolo,  riuuiti  iu 
fasci;  la  somiglianza  di  queste  roccie  cou  quelle  di 
Airolo,  fece  dire  al  De-Budi  che  la  natura  è dapper- 
tutto la  medesima  dalle  Alpi  sino  al  polo  Artico.  Più 
abbasso  si  trova  un  bellissimo  gneis  con  grandi  cri- 
stalli di  feldspato  bianco,  incastrati  nelle  squame  di 
mica,  e a questo  sollenlra  lo  schisto  micaceo.  La  pia- 
nura al  di  sotto  delle  più  alle  montagne  è un  feno- 
meno singolare  nella  Norvegia,  perchè  difficile  sarebbe 
il  trovarne  una  tanto  estesa  in  lungo  e in  largo,  c tanto 
piana;  essa  trovasi  sotto  il  02°  di  latitudine,  2000  piedi 
al  di  sopra  del  livello  del  mare,  ed  è coperta  di  uua 
folla  foresta  di  pini,  mescolali  con  pochi  larici.  Il 
Soknedal  è un  distretto  tristissimo;  il  Guidai  è una 
grande  e bella  valle,  in  parte  ben  coltivala,  mentre 
il  Soknedal  nella  state  non  olire  se  non  die  l'aspetto 
del  più  crudo  inverno;  quella  valle  è ancora  beu  po- 
polala, ma  una  parte  del  suolo,  massime  presso  Fossa, 
è occupala  da  paludi  di  grande  estensione.  Si  attra- 
versa ancora  uua  piccola  catena  di  monti,  non  più  alta 
di  600  piedi,  e si  giunge  a Dronlheim.  Il  pendio  delle 
montagne  che  portano  al  Guidai,  presenta  scogli  di 
schisto  argilloso  nero,  poscia  il  grauvaeco  con  grani 
bianchi  di  quarzo,  pochissimo  feldspato  e poco  mica; 
problematica  è poi  la  roccia  che  domina  tra  il  Guidai 
e Dronlheim,  perchè  assegnare  non  si  potrebbe  allo 
schisto  argilloso  o al  micaceo,  benché  rare  vi  sicuo  le 
foglietto  ui  mica,  e visi  veggano  alcuni  piccoli  cristalli 


di  anfìbolo.  Poco  luogi  da  Drontheim,  il  mica  diventa 
più  copioso,  e le  foglielie  contornano  nocciuoli,  che 
formano  grosse  sfere  di  due  o tre  piedi  di  diametro, 
assai  compatte,  d'un  colore  turchino  grigio  c di  grani 
finissimi,  che  il  De-Buch  riguarda  come  una  mesco- 
lanza di  molto  feldspato  compatto,  di  un  poco  di  quarzo 
e di  foglietle  sottilissime  di  mica;  quelle  sfere  sono 
assai  vicine  l una  all'altra  e formano  iulere  roccie. 

CONTINUAZIONE. 

Entrando  nella  Finniarca,  trovò  il  viaggiatore  lo 
schisto  argilloso  nello  Sloerdal,  a Vaerdal  il  gneis,  a 
Figa-elv  l'argilla  conchigliaoee.  Di  là  si  passa  a Sle- 
enkiaer,  a BeiUlad  e a Eilden,  nè  qui  si  può  omettere 
la  menzione  delle  noti  fuueste,  che  nella  Svezia  e nella 
Norvegia  chiamausi  tiolli  di  ferro,  e che  sono  prodotte 
localmente  dalle  densissime  foreste  e dalle  paludi,  le 
quali  crede  il  De-Buch  opporsi  alla  coltivazione  ed 
alla  vegetazione,  come  pure  alla  salubrità  degli  abi- 
tanti, assai  più  che  la  temperatura  in  generale  ; que- 
ste notti  di  gelo  anticipato,  distruggono  quasi  ogni 
anno  la  maggior  parte  dei  cereali.  Per  Appeivaer  e 
Naerden  si  passa  a Niisoe,  dove  strali  di  antibolo  ri- 
passano, nel  gneis,  attraversati  in  tulle  le  direzioni  da 
filoni  di  felspalo  biauco.  Su  le  isole  vicine  e massime 
su  le  basse,  dette  Vaer,  si  leulò  più  volle  d' introdurre 
pecore,  capre  e porci,  ma  ben  soveule  furono  rubali 
e si  abbandonò  quel  pensiero;  alcune  di  esse  invece 
rendono  grandissimo  profitto,  perchè  una  quantità  in- 
numerabile  di  uccelli  di  mare  viene  a deporvi  le  uova. 
Quelle  isoielle,  dette  appuulo  da  uova,  si  riguardano 
come  ottimi  possedimenti,  ed  allorché  i padroni  si  ac- 
costano a raccogliere  le  uova,  gli  uccelli  non  si  spa- 
ventano, perchè  sanno  per  esperienza  che  uon  se  ne 
toglie  loro  se  non  die  una  parte  e lasciansi  sempre 
alcune  uova  nel  uido.  Quegli  uccelli  sono  lutti  gab- 
biani, il  larus  eburnea*  o ì'alriciUoides  di  Laiham, 
dai  quali  prelendesi  derivato  il  nome  del  nostro  Lario; 
le  uova  sono  assai  grosse  e non  hanno  cattivo  sapore. 
A Lekoe  le  aquile  cagionano  .grandissimo  spavento, 
e sou  tanto  forti,  che  combattono  talvolta  coi  buoi  ed 
arrivano  a vincerli,  non  senza  però  essersi  tuffate  da 
prima  nel  mare  c quindi  rotolate  nella  sabbia,  cosicché 
agitando  le  loro  ali,  offuscano  gli  occhi  del  bue,  e bat- 
tendolo colle  ali  stesse  vigorosamente,  lo  fauno  cor- 
rere qua  e là  furioso,  finché  cade  spossalo  dalla  fa 
tica,  o si  precipua  da  qualche  scoglio,  e le  aquile 
dilaniano  allora  tranquillamente  la  loro  preda.  Nel- 
l'Engelaud  frequenti  sono  i letti  calcarei,  circondati 
dallo  schisto  argilloso;  qui  non  si  vede  il  feldspato, 
ma  al  piede  delle  montagne  più  elevate  mostrasi  que- 
sto in  grossi  cristalli  rilucenti,  assai  vicini  gli  uni  agli 
altri,  e più  non  vi  ha  nulla  di  schisioso;  iu  un  solo 
luogo  quella  roccia  è interrotta  da  uno  strato  pic- 
colo di  granilo,  ricco  aucb'esso  di  feldspato;  i cristalli 
sono  paralleli,  il  che  prova  la  direzione  generale  della 
roccia  a 60°  verso  l'oriente.  Nel  granilo  di  Forvig 
non  è rara  la  tormalina,  e $e  ue  veggou  belli  e grandi 
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cristalli  neri,  contornati  di  foglie  rii  mica.  Progredendo 
nella  Finmarca,  trovansi  Roesoe,  la  di  cui  fortezza  ri- 
posa su  di  un  gneis  ricco  di  feldspato  bianco  con  letti 
di  schislo  micaceo,  il  elle  prova  una  formazione  oou 
antica;  Alslahoug,  sede  di  un  vescovado,  e Socr  Ber- 
me, isola  nella  quale  il  De-Buch  cercare  vorrebbe 
l'amica  Thule  o Tile,  anziché  nell’ Islanda.  A Vigtil 
trovansi  i limiti  estremi  della  regione  dei  larici,  e 
Lovanne,  situata  presso  il  gruppo  delle  isole  di  Luroe, 
sembra  essere  il  luogo  di  riunione  di  quantità  innu- 
nirrabile  di  uccelli  marini,  che  sono  ima  specie  di 
pinguini,  della  da  Gessner  fralercula,  dai  moderni 
alca  arclica , di  cui  preziose  si  reputano  le  piume.  Gli 
scogli  di  Vigtil  sono  di  schisto  micaceo;  nel  Folden- 
liord  si  innalzano  scogli  enormi  cogli  strati  da  ogni 
lato  rovesciali;  su  la  spiaggia  si  mostra  il  gneis,  e i 
suoi  strali  sono  attraversati  da  slriscie  strette  di  feld- 
spato. Quello  6 il  punto  della  Nordlanda,  a cui  nel 
1732  giunto  era  il  celebre  Linneo.  Stegen  è un'isola 
da  cui  si  iunalzano  Ire  monti  altissimi  e l’ultimo  di 
essi  ha  la  forma  conica  di  un  vulcano;  il  mica  do- 
mina in  tutti  gli  scogli  di  schislo  micaceo,  che  quasi 
l isola  intera  compongono;  scarsissimo  vi  è il  feldspato, 
ma  vi  si  trovano  granali  assai  grossi  sioo  del  volume 
dì  una  nocciuola  di  un  bel  colore  rosso  sanguigno; 
in  qualche  luogo  vi  si  scopre  del  quarzo  bianco  ili 
piccoli  strati  con  antibolo  in  grani  lini  ed  allungali. 
Una  di  quelle  montagne  con  una  cima  calva  e pira 
midale,  sì  alza  sino  a 191)8  piedi  sopra  il  livello  del 
mare.  In  questo  luogo  cominciano  a vedersi  alcune  fa- 
miglie di  Lapponi,  coufusi  nel  paese  sotto  il  nome  di 
Fmni,  e più  frequenti  diventano  a Loedingen.  Ma  qui 
noi  lasceremo  il  De-Buch  per  ripigliare  il  corso  del 
suo  viaggio  allorché  si  parlerà  della  Lnppouia. 

DIVISIONE  OeUA  NORVEGIA,  CITTA'  DI  CRISTIANIA. 

Secondo  i più  recenti  geografi , divisa  era  la  Nor- 
vegia in  quattro  grandi  baliaggi,  quello  di  Agger- 
shuus.  quello  di  Chrisliansaud , quello  di  Bergen , e 
quello  di  Dronlheim.  Il  primo  conteneva  i distretti 
meglio  coltivali  e più  popolali;  l’estensione credevasi 
di  3500  leghe  quadrate  iucirca,  la  popolazione,  dì 
più  di  400  mila  anime.  In  questo  baliagio  trovasi  la 
città  di  Cristiania,  della  quale,  benché  inferiore  a 
molle  altre  in  popolazione,  giova  parlare  da  prima, 
per  essere  questa  la  metropoli  di  tutta  la  Norvegia. 
Situala  iu  una  regione  amena  per  quanto  puù  esserlo 
una  regione  polare,  giace  nel  fondo  di  un  golfo  alle 
falde  di  montagne  coperte  di  foreste.  Essa  è fabbri- 
cata con  qualche  regolarità,  ed  alcuni  edilizi  si  di- 
stinguono per  la  loro  eleganza,  come  i palazzi  del  go- 
verno e della  città , l' accademia  militare  e la  casa 
degli  orfani;  vi  si  trovano  pure  un  ginnasio,  una  bi 
blioteca,  una  borsa,  un  tribunale  superiore,  una  cit- 
tadella che  domina  la  città  e che  porla  il  nome  di 
Aggershuus,  una  grandiosa  fabbrica  di  allume  ed  uu 
porto,  intorno  al  quale  son  sparsi  vari  gruppi  di  iso- 
lette. L'antica  città  di  Opslo,  o piuttosto  un  avanzo 


della  medesima,  è stato  inchiuso  iu  quella  di  Cristia- 
nia. Il  traffico  vi  rifiorisce,  e vi  si  sono  stabilite  varie 
manifatture:  numerosissimi  sono  poi  i mulini  da  sega, 
e il  maggiore  commercio  di  esportazióne  si  fa  coi  le- 
gnami da  costruzione  che  escono  dai  medesimi.  Sede 
altre  volte  dei  viceré.  Cristiania  é ora  ripristinala  in 
questo  onore,  ma  nello  fortezza  risiede  soltanto  il  tri- 
bunale superiore,  in  addietro  non  si  contavano  in  que- 
sta città  se  non  che  9000  anime;  ora  la  popolazione 
va  aumentandosi.  Il  De-Buch  lodò  le  strade  larghe  e 
diritte  di  quella  città,  lesile  case  fabbricale  di  pietra, 
non  vedendosi  quelle  di  legoo  se  non  che  alla  estre- 
mità dei  sobborghi,  il  che  è uu  effet’o  della  previdenza 
del  governo  iu  un  paese,  ove  tutte  le  città  sono  stale 
non  una  ma  più  volte  ridotte  io  cenere;  lodò  alcune 
fabbriche  di  buon  gusto,  essendo  molte  altre  guaste 
a forza  di  bizzarri  ornamenti,  e commendò  l'aspetto 
iu  generale  della  città  che  sembra  essere  in  molte  pic- 
cole divisa.  Trovò  egli  le  strade  che  ascendono  dal 
porto  in  avanti,  tulle  occupate  da  ricchi  capitalisti, 
da  negozianti,  da  armatori  e da  impiegati  del  gover- 
no ; i mercatanti  e gli  operai  affollati  nel  quartiere  con- 
tiguo alla  campagna  ; e fu  sorpreso  dal  numero  delle 
osterie  e delle  bettole,  che  troppo  grande  gli  parve  in 
proporzione  della  popolazione.  Ma  la  fiera  aonuale  che 
si  tiene  nel  mese  di  gennaio,  e ì mercati  settimanali, 
vi  conducono  ì contadini  di  tulli  i distretti,  c inoltre 
molli  Svedesi  e Danesi.  Grandissima  é l'influenza  che 
la  capitale  esercita  auclie  su  gli  augoli  più  remoti  del 
reguo,  ove  produce  un  cangiamento  progressivo  negli 
abiti,  ne'  costumi,  in  lutto  quello  che  concerne  l'inci- 
vilimento. Ammirò  H De-Buch  il  traffico  immenso  che 
colà  fassi  delle  tavole,  ed  osservò  che  gli  Inglesi  pa- 
gavano più  care  quelle  di  Cristiania  e di  Friederic- 
stadl,  che  non  quelle  di  Dronlheim;  ammirò  la  quan- 
tità delle  tavole  che  nell'Inverno  arrivano  su  le  slitte 
dalla  montagna  al  deposito  generale,  e una  specie  di 
città  che  si  forma  con  esse,  tanto  è grande  il  numero 
delle  strade  e dei  passaggi  che  si  aprono  attraverso 
quelle  immense  calaste;  si  dolse  soltanto  che  il  molo 
non  si  rivestisse  gradatamente  di  pietre,  mentre  lo 
era  di  leguo;  che  il  pavimento  e le  strade  nou  si  te- 
nessero abbastanza  pulite;  che  l'acqua  in  capo  a cia- 
scuna strada  sgorgasse  abbondante  in  serbatoi  di  le- 
gno, e non  iu  bacini  di  pietra.  Rispetto  agli  stabili- 
menti  di  istruzione,  egli  vide  ancora  nascente  il  gin- 
nasio, e dopo  la  di  luì  partenza,  cioè  nel  1812,  si 
fondò  in  Cristania  l'università;  lodò  egli  tuttavia  l'e- 
dilizio delle  scuole,  la  biblioteca,  fornita  di  nou  molte 
rarità,  ma  di  libri  utilissimi;  il  governo  dell'accade- 
mia militare  contenente  cento  giovanetti,  non  mante- 
nuta se  non  che  con  doni  voloularii  dei  ricchi,  mu- 
nita essa  pure  di  una  biblioteca  e di  uu  gabinetto  di 
fisica.  I dintorni  dì  Cristiania  sparsi  di  case  di  cam- 
pagna, lo  indussero  quasi  a paragonare,  quella  città  a 
Marsiglia;  tutte  quelle  case  sono  urite  situazioni  più 
deliziose  e godono  bellissimi  punti  di  vista  su  la  città, 
su  i golfi,  su  le  montagne.  Scarsi  trovò  egli  i prati, 
cosicché  il  fieuo  si  fa  venire  iu  quantità  dali’lughil- 
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terra  e dall' Irlanda,  sebbene  in  alcune  parti  della  Nor- 
vegia incognita  sia  del  tutto  la  pratica  della  irriga- 
zione; in  alcuni  luoghi  tuttavia  la  coltivazione  diligente 
e la  bellezza  dei  giardini,  lo  scossero  per  tal  modo 
rhe  immagicossi  di  essere  tuttora  m Italia.  Tosto  che 
il  diaccio  è sciolto  il  calore  aumenta  a Cristiania  con 
tale  rapidità,  che  il  mese  di  maggio  può  riguardarsi 
come  un  mese  destate,  anziché  di  primavera. 

citta'  PRINCIPALI. 

Sono  pure  città  distinte  Drammen,  altra  piazza  consi- 
derabile per  la  grandissima  esportazione  clic  di  là  bissi 
di  travi  e di  tavole,  e che  è formata  dalla  riunione  di 
due  città,  separate  soltanto  dal  fiume,  che  porta  an- 
ch'esso  il  nome  di  Drammen  e che  vi  conduce  le  pro- 
duzioni delle  montagne;  Friederikstad,  principale  for- 
tezza della  Norvegia,  situata  presso  la  foce  del  Giom- 
nien,  non  lungi  dalla  celebre  cascata  di  Sarpen,  lo 
strepilo  della  quale  si  ode  alla  distanza  di  sei  leghe  ; 
Friderikshall,  munita  pure  di  una  fortezza  ove  Car- 
lo XII  rimase  ucciso;  Tonsberg,  la  città  più  antica 
della  Norvegia;  Lautwig,  capitale  di  una  contea  dello 
stesso  nome,  con  porlo  fortificato,  altre  volte  destinato 
ad  una  fiotta  di  galee,  e Kongsberg,  città  che  conta 
più  di  10,000  abitanti,  occupati  nei  lavori  delle  mi- 
niere, c sede  del  supremo  direttorio  minerario,  come 
pure  di  un  seminario  o collegio,  destinato  all'istru- 
zione  de'  giovani  nella  metallurgia.  Nel  gran  baliag- 
gio  di  Cliristiansand,  della  estensione  di  1500  leghe 
quadrate,  veggonsi  Christiansand,  città  beu  fabbricata 
cou  porto  pure  fortificato,  che  dicesi  il  migliore  di 
tutta  la  Noi  vrgia  ; Arendnl,  ove  si  fa  molto  traffico  di 
legnami;  Stavanger,  città  antichissima,  altre  volte  ca- 
pitale della  provincia,  c Lindesncss,  detto  anche  Nase, 
il  promontorio  più  meridionale  della  Norvegia.  Bergen 
è la  capitale  del  baliaggio  di  quel  nome,  e la  città  più 
considerabile  di  tutto  il  regno,  perchè  grande,  ben 
fortificata  e popolata,  secondo  alcune  relazioni,  da 
22,000  abitanti  in  circa;  debitrice  essa  dei  suo  com- 
mercio floridissimo  all'antica  sua  alleanza  colle  città 
anseatiche,  esporta  pesci  anche  oggidì  per  la  somma 
di  4 in  3 milioni;  essa  mantiene  altresì,  secondo  il 
De-Buch,  un  commercio  attivissimo  colla  Nordlanda. 
Finalmente  nel  gran  baliaggio  di  Drootheim,  della 
estensione  di  più  di  200  leghe  iu  lunghezza  sopra  una 
larghezza  da  IO  a 60,  che  comprende  una  parte  della 
Lapponia,  distinguono  tra  le  città  norvegiche.  Trend - 
hiem  o come  più  comunemente  appellasi,  Drontheim, 
detta  altre  volle  Nidaros  dal  fiume  Nid  che  la  bagna 
da  tre  parti,  città  opulenta  per  il  traffico  che  vi  si  fa 
del  rame,  delle  aringhe  e dell'olio  di  balena,  con  ot- 
timo porlo  ben  difeso  da  varii  piccoli  forti,  con  una 
popolazione  di  otto  sino  a diecimila  anime  e con  una 
accademia  reale  che  ha  pubblicate  importanti  memorie 
sulla  storia  naturale  ed  anche  sulle  antichità  del  sel- 
leiilrione;  Hneraas,  città  di  miniere,  Cristiansund  e 
Mold,  porti  di  commercio.  Le  isole  della  Nordlanda, 
tra  le  quali  alcuna  ve  u'  ha  di  graude  estensione,  oc- 


cupano un  ampio  golfo,  nominato  Westfiord,  ove  tro- 
vasi il  vortice,  o piuttosto  la  corrente  delta  Maelslrom, 
intorno  alla  quale  tanti  favolosi  racconti  trovansi  nelle 
opere  dei  geografi  e dei  viaggiatori.  Quella  corrente 
ha  luogo  Ira  l'isola  di  Moskoe  c quella  di  Moskoeoos, 
essa  passa  periodicamente  per  sei  ore  dal  nord  al  sud 
e per  altrettante  dal  sud  al  nord  in  una  direzione  op- 
posta al  Busso  e al  riflusso  del  mare;  io  qualche  cir- 
costanza essa  è tanto  impetuosa,  che  i vascelli  e fino 
le  balene  diconsi  attratte  alla  distanza  di  molte  leghe; 
le  navi  assorbite  dalle  onde  inferocite,  ricompaiono 
talvolta,  ma  sfrantumate.  Drontheim  forma  ora  la  sede 
di  un  vasto  governo  che  abbraccia  la  Finmarca,  la 
Norlanda  e la  provincia  che  dalla  città  stessa  piglia 
il  nome;  il  De-Buch  non  potè  a meno  di  non  cele- 
brare la  cortesia  degli  abitanti,  la  loro  industria,  le 
loro  fabbriche,  l'attività  di  quella  società  scientifica, 
e le  belle  case  di  campagna  situate  ne' dintorni  di 
quella  città. 

ut>  CONIA. 

La  Lapponia  è tutta  Intera  situala  nella  zona  gla- 
ciale, al  settentrione  della  Svezia,  della  Norvegia  e 
della  Russia.  Non  se  ne  conosce  precisameote  l'esten- 
sione, ma  si  crede  a un  di  presso  di  800  leghe  qua- 
drate; la  popolazione  può  ascendere  ad  8000  abitanti 
dei  quali  più  di  7000  sono  Lapponi.  Pochissimo  grano 
vi  si  raccoglie,  benché  la  radiazione  non  interrotta 
del  sole  conduca  l'orzo,  che  è il  solo  tra  i cereali  col- 
tivali, iu  60  giorni  a maturità;  nel  1789  però  sono 
state  le  terre  coltivabili  divise  io  629  frazioni,  e non 
si  permette  ai  giovani  di  ammogliarsi,  se  non  provano 
di  abitare  e coltivare  una  di  quelle  frazioni.  Alcuoi 
buoni  pascoli  trovatisi  nelle  valli  e nelle  pianure,  e 
in  qualche  luogo  veggonsi  buoi,  vacche  e pecore,  non 
mai  cavalli.  La  ricchezza  dei  montanari  Lapponi  con- 
siste nei  rangiferi,  che  trascinano  velocemente  le  loro 
slitte  e li  forniscono  di  latte,  di  carni  e di  pelli  per 
vestirsi;  le  vesciche  stesse  di  quelli  animali  servono 
di  fiaschi  o di  bottiglie,  e le  corna  si  vendono  per  uso 
farmaceutico.  Nella  tavola  unita  rappresentati  veggonsi 
il  rangifero  maschio  e la  femmina,  e al  disotto  un  Lap- 
pone nella  sua  slitta  tirato  da  uno  di  quegli  animali. 
Utilissimi  essi,  quant'altri  mai  all'uomo,  non  cagionano 
alcuna  spesa  per  il  loro  nutrimento;  basta  loro  una 
specie  di  musco  che  trovano  sotto  la  neve , ma  que- 
sto è per  essi  indispensabile,  laonde  perirono  tutti 
quelli  che  trasportare  si  vollero  fuori  di  quella  regione. 

I Lapponi  marittimi,  detti  comunemente  Finni  e con 
questi  sovente  confusi,  vivono  della  pesca,  e di  ec- 
cellenti pesci  abbondano  non  solo  le  coste  loro,  ma 
anche  i fiumi  e i laghi;  oltre  i merluzzi,  le  aringhe, 
i rombi  ed  altre  specie,  veggonsi  su  quella  costa  non 
infrequenti  le  balene  e i cani  marini  ; quella  situazione 
sarebbe  per  la  pesca  delle  balene  opportunissima,  ma 
è d'uopo  che  tra  i Lapponi  si  spargano  maggiori  lumi 
ed  istruiti  sieno  in  quell'esercizio.  I Lappoui  sono  pio- 
coli  e di  tristo  aspetto;  la  statura  loro  non  oltrepassa 
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d'ordinario  qua  Uro  piedi  e mezzo;  hanno  essi  la  testa 
grossa,  le  guancie  pallide  ed  incavale,  larga  la  bocca; 
corti  i capelli,  il  mento  acuto,  e una  abituale  debo- 
lezza negli  organi  della  vista;  robusti  sono  tuttavia, 
nerboruti  e non  mancano  di  certa  destrezza  ; soffrono 
ancora  ugualmente  il  freddo  rigidissimo  dell'  inverno 
polare  e il  caldo  eccessivo  delle  loro  capanne.  Nella  ta- 
vola unita  acorgesi  delineata  una  di  queste  capanne  con 
tutta  una  famiglia  intorno  al  fuoco.  Le  donne  hanno 
per  lo  più  le  forme  e la  statura  degli  uomini,  nè  a 
farle  credere  più  belle  gioverebbe  il  frizzo  da  Voltaire 
lanciato  contra  Mauperluis  col  dire  che  con  un  quarto 
di  cerchio  sedotte  avea  due  di  quelle  femmine,  I Lap- 
poni delle  montagne  menano  una  vita  meno  singolare, 
e sodo  assai  più  superstiziosi  che  non  i marittimi; 
essi  sono  nomadi  e vivono  coi  bestiami  loro  sotto  le 
teode  che  trasportano  sn  le  slitte  allorché  mancano 
loro  i foraggi  o i mezzi  di  nutrirsi.  Sono  essi  tuttavia 
di  umor  gaio,  coutenti  della  sorte  loro  ed  attaccati 
per  tal  modo  alla  loro  patria,  che  rarissimi  veggonsi 
nelle  città  più  vicine  della  Svezia  e della  Danimarca. 
Tra  i due  sessi  dividonsi  le  faccende  domestiche  ; le 
donne  preparano  le  pelli  dei  rangiferi  e degli  aliti 
animali  di  cui  vendono  le  pelliccerie;  esse  fabbricano 
letti  e sedie,  ed  una  tela  grossolana  altresì  che  serve 
di. fodera  agli  ordinari  vestili  di  pelle;  gli  uomini  ta- 
gliano le  legne,  e foggiano  vasi  di  legno  e di  corno  per 
conservare  il  latte;  da  qualche  tempo  hanno  imparalo 
a macinare  il  grano  ed  a lavorare  il  ferro;  in  qualche 
distretto  costruiscono  altresì  i battelli  ; essi  preparano 
le  vivande  semplicissime,  consistenti  in  latte,  pesce  fre- 
sco o secco  condito  con  olio  di  pesce  e carni  rese  sapo- 
rose  con  bacche  di  varie  specir,  abbondanti  iti  quella 
regione  e assai  grate  al  palato. Nou  sembrano  i Lapponi 
di  razza  gotica;  la  loro  lingua  e mitologia  si  approssima 
ai  Finni.  Un  uogaro,  detto  Sainowichs,  ebe  accompagnò 
l'astronomo  Hell  nella  Lapponia  l'anno  1769  affine 
di  osservare  il  passaggio  di  Venere  sul  disco  del  sole, 
pretende  in  una  dissertazione  Ialina  di  avere  trovalo 
colà  Iraccie  della  lingua  ungarica,  di  modo  die  giunse 
a farsi  intendere  da  quegli  alitanti.  La  religione  cri- 
stiana è colà  generalmente  stabilità,  cosicché  già  da 
vari  anni  conlavaosi  nella  sola  Lappouia  danese,  ora 
colla  Norvegia  unita  alla  Svezia,  più  di  dieci  parroc- 
chie e più  di  24  chiese;  quel  popolo  tuttavia  consrrva 
alcune  pratiche  superstiziose.  In  tutta  la  Lapponia  non 
avvi  una  città,  si  sono  ciò  noo  pertanto  accordati  pri- 
vilegi ad  alcuni  porti  presso  i quali  potrebbero  for- 
marsi città  di  traffico;  la  fortrzta  dì  Vardoehuus,  si- 
tuala in  un'isola  presso  il  71°  di  latitudine,  è la  più 
settentrionale  che  al  mondo  esista. 

UOTIZiS  TRATTE  DAL  Dt-BUCII  E DALL  ACCUBt. 

Il  De-Buch  nel  suo  viaggio  al  Capo  Nord  vide 
presso  Klowen  nell'isola  di  Seujen  e presso  Leuwig 
strali  di  tremolile,  letti  di  conchiglie  presso  Tromsae, 
un  moote  piramidale  e molte  ghiacciaie  presso  Lyn 
geo,  altre  presso  Jockulfield,  della  smaragdite  e del 
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feldspato  ad  Alt-Eìd  e ne'diotorni  di  Bergen;  vide 
una  città  nascente  a Trotnpsoe , l'influenza  di  un 
giorno  continuo  di  due  mesi,  e quindi  la  cultura  del 
grano  stabilita  nel  Lyngenlìord,  e si  dolse  che  i Nor- 
vegiani  io  generale  trattassero  i Lapponi  con  eccessivo 
disprezzo;  altrove  però  forzato  fu  a riconoscere  che 
la  vicinanza  dei  Lapponi  riesciva  ai  Norvegiani  assai 
incomoda,  perchè  nocivi  alle  terre  coltivale  e poco 
rispettosi  per  il  diritto  di  prpprietà.  Ad  Alton  i Finni 
pigliano  il  nome  di  Queni , é parlano  una  lingua 
clic  ha  qualche  somiglianza  colla  lapponica;  questi 
non  si  distinguono  dai  Lapponi  se  uon  che  per  il 
vestito  loro  più  elegante  e per  un  maggiore  incivili- 
mento; anticamente  essi  furono  assai  bellicosi,  e tut- 
tora temono  i Lapponi  dì  vedere  un  giorno  la  loro 
nazione  dai  Queoi  distrutta;  presso  Alleo  i Norvegiani 
abitano  le  coste,  i Queni  ed  i Lapponi  l'interno  del 
paese.  Le  montagne  sono  formate  in  gran  parte  di 
schisto  argilloso  e di  quarzo;  presso  Maneroe  trovansi 
altresì  il  granito  e le  smaragdite.  Nella  valle  di  Alten 
numerosissime  veggonsi  le  gregge  dei  rangiferi  e le 
capanne  dei  Lapponi  ; quelli  delle  montagne  sono  len- 
tissimi nelle  loro  operazioni,  poco  cortesi  coi  forestieri 
ed  avidi  soltanto  dell'acquavite,  della  quale  alle  volte 
abusano;  quelle  misere  capanue  non  consistono  se  non 
che  in  pertiche  collocate  in  circolo  e piegate  in  modo 
da  formare  un  cono  con  altre  pertiche  per  traverso, 
e il  tutto  rivestito  da  una  tela  da  vele;  nella  som- 
mità è praticata  un'aperlurn  per  In  quale  esce  il  fumo; 
la  tela  che  sopravanza  all' inviluppo,  serve  nella  parte 
inferiore  di  ripostiglio  di  tutte  le  provvigioni , e il 
De-Buch  non  poteva  comprendere  come  in  una  ca- 
panna tanto  angusta  potesse  trovare  per  più  mesi 
l'alloggio  una  intera  famiglia,  talvolta  anche  nume- 
rosa. lo  mezzo  a vari  costumi  patriarcali , credette 
quel  viaggiatore  di  scorgere  una  specie  di  dominio 
delle  donne  sopra  gli  uomini,  e il  governo  delle  ca- 
panne d'ordinario  a queste  affidalo;  egli  trovò  altresì 
tra  i Lapponi  i nomi  patronimici  che  riuniscono  varie 
famiglie,  c quelli  tra  gli  altri  distinti  dei  Sara,  dei 
Kua,  dei  Morélaja,  dei  Sajat,  ecc.,  ai  quali  si  premet- 
tono sovente  i nomi  di  battesimo.  Il  signor  Acerbi 
che  parli  da  Muonionìsea  afflile  di  recarsi  al  Capo- 
Nord  per  la  Lapponia,  osserva  che  sino  a Pallajovenso 
propriamente  non  si  tocca  il  terreno  della  Lapponia, 
e che  si  ingannano  i viaggiatori,  i quali  credono  di 
essere  nella  Lappouia  penetrati  allorché  sono  giunti 
a Tornea,  o anche  ai  limiti  della  Vestrobolnìa,  che. 
al  di  là  di  Tornea  forma  un  angolo  verso  il  setten- 
trione; si  entra  bensì  io  quella  provincia  per  Aselr, 
cento  miglia  appena  distante  ila  Unica  sui  confini 
dell'Angermaiilandia , ma  se  osservare  si  vogliono  i 
costumi  di  uu  popolo  dissimile  affatto  da  lutti  gli  altri 
dell’Europa,  conviene  che  il  viaggiatore  si  inoltri  verso 
il  settentrione,  e lasci  dietro  di  sé  colle  grandi  città 
tutte  le  idee  attinte  presso  le  nazioni  incivilite.  Vide 
l'Acerbi  tutta  la  superficie  di  vasti  territorii  coperta 
dal  lichene  rangiferino,  che  serve  di  nutrimento  agli 
animali  lauto  utili  ai  Lapponi;  la  vegetazione  è lui- 
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(avia  io  que'luoghi  abbondatile  ; trovò  i Lapponi  no- 
madi mollo  sudici,  assai  timidi  e non  sempre  di  buona 
fede;  trovò  semplicissima  la  foro  maniera  di  prepa- 
rare i cibi,  e quella  pure  di  cibarsi,  sedendo  lutti 
intorno  ad  una  pentola  e portandovi  ciascuno  il  loro 
cucchiaio,  ed  osservò  che  l'angelica,  pianta  realmente 
salubre,  era  da  essi  riguardata  come  un  cibo  delizioso. 
Que’  figli  della  natura,  allorché  non  mangiano  o non 
dormono,  fumano  di  continuo,  e talvolta  questo  eser- 
cizio preferiscono  anche  al  sonno.  Suppone  quel  viag- 
giatore che  anticamente  i Lapponi,  privi  egualmente 
di  sacerdoti  come  di  magistrati,  invocassero  ne' bi- 
sogni loro  alcune  divinità,  alle  quali  talvolta  sacrifi- 
cavano un  rangifero , mangiandone  però  la  carne  e 
non  lasciando  al  nume  se  non  che  le  ossa  e le  corna; 
che  dai  regni  settentrionali  fossero  ad  essi  spediti 
missionari,  i quali  sussistere  dovevano  a spese  di 
que'miserabili,  e che  ad  essi  facevano  vedere  neces- 
sario anche  il  pagamento  di  un  tributo;  che  quegli 
uomini  deboli,  indolenti  per  natura , e poltroni  per 
carattere  e per  costituzione  fìsica,  dispersi  altronde 
su  le  montagne,  e attaccati  soltanto  alle  loro  gregge, 
opporre  non  potessero  alcuna  resistenza  al  dispotismo 
politico  e religioso,  credessero  ciecamente  che  si 
sottomettessero  senza  muovere  alcuna  reclamazione, 
benché  in  appresso  i riformatori  e gli  esattori  dei 
tributi  riguardassero  come  oppressori,  e liberi  per  na- 
tura, noe.  potessero  concepire  la  necessità  delle  leggi.  Ad 
una  patetica  descrizione  delle  maniere  poco  sociali  dei 
Lapponi,  aggiunge  il  viaggiatore  una  osservazione  sul 
numero  dei  lupi  sempre  crescente  nella  Lapponia  sino 
dal  principio  dell' ultima  guerra  fatta  nella  Finlandia. 
A kautokeiuo  egli  volle  esplorare  quale  fosse  la  mu- 
sica dei  Lapponi,  ma  trovò  che  il  cauto  loro  era  senza 
armonia,  e che  al  più  vi  si  scorgeva  una  trista  imita- 
zione degli  uccelli,  dal  l'umore  che  i ruscelli  e i fiumi 
producono,  precipitando  di  balza  in  balza,  o di  quello 
dei  venti  che  fischiano  attraverso  le  dense  foreste  : essi 
non  liauno  canzoni,  o se  in  mezzo  a quelle  grida  artico- 
lano qualche  parola,  questa  è un  saluto  o un  augurio, 
più  volte  ripetuto  con  sciocca  monotonia.  I Lapponi 
danno  talvolta  la  caccia  agli  orsi  ed  ai  rangiferi  selva- 
tici; quella  di  questi  ultimi  è faticosissima,  perchè  que- 
gli animali  nello  stato  selvaggio  sono  sempre  solitari  c 
timidissimi,  cosicché  è d’  uopo  che  il  cacciatore  fac- 
cia grandi  giri  per  portarsi  sopravvento  e vada  per 
più  miglia  strisciandosi  sul  musco,  onde  giungere  a 
tiro  di  fucile  dell'animale.  Al  di  là  di  Alien  l' Acerbi 
vide  molte  capanne  di  Lapponi  marittimi,  delle  case  ed 
alcuue  tende  altresì  di  Lapponi  nomadi,  o erranti  per 
le  montagne,  e si  gii  uni  che  gli  altri,  benché  sprov- 
veduti di  tutti  i comodi  della  vita  , ammucchiali  io 
piccolo  spazio  e giacenti  sopra  foglie  di  betulla  coperte 
di  pelle  di  rangifero,  trovò  ben  forniti  di  carni  e di 
pesci  secchi,  di  latte  e di  cacio,  e di  lingue  di  ran- 
giferi, di  pelli,  di  pelliccie  ed  auche  di  alcune  stoffe 
di  lana,  e potè  egli  altresì  ravvisare  che  in  mezzo 
alla  loro  semplicità  di  costumi  non  erano  alieni  dal- 
l' ospitalità,  dalla  cortesia  ed  anche  dalla  liberalità,  e 


non  affatto  stranieri  ai  più  teneri  sentimenti  del  cuore. 
Il  suo  viaggio  lo  pose  in  grado  di  parlare  difesa- 
mente dell'origine  dei  Lapponi  ch'egli  crede  finnica; 
della  loro  lingua  ch'egli  reputa  tutta  propria , non 
conservando  essa  alcuoa  analogia  se  non  che  colla 
finnica;  della  loro  costituzione  e delle  loro  forme 
esteriori,  della  loro  religione  e del  loro  carattere  mo- 
rale, de' loro  vestiti  e de’ loro  alloggiamenti,  del  loro 
nutrimento  e del  modo  di  preparare  e di  prendere  il 
cibo  e fino  delle  loro  masserizie  ; dei  rangiferi  dome- 
stici e selvaggi,  e del  modo  di  attaccarli  alle  slitte  e 
di  viaggiare  con  essi;  dei  Lapponi  erranti  e delle  loro 
migrazioni  ; dei  quadrupedi,  degli  uccelli,  degli  anGbii 
e dei  pesci,  non  ohe  degli  insetti  e dei  testacei  della 
Lapponia,  delle  piante  di  quella  regione,  dei  suoi  mi- 
nerali, delle  manifatture  che  colà  sono  in  attività,  di 
alcuni  usi  particolari  di  quella  nazione,  dei  suoi  malri- 
monii  e dei  funerali,  dei  divertimenti  più  comuni  e 
delle  malattie  più  frequenti  dei  Lapponi;  delle  divi- 
nità che  essi  adorarono  avanti  la  introduzione  del 
cristianesimo,  dei  sacrifìcii  che  a quelle  divinità  offeri- 
vano, della  loro  magia,  del  loro  tamburo  runico,  delle 
loro  mosche  geniche,  di  una  specie  d'imprecazione 
superstiziosa  contra  i lupi,  e dell'attaccamento  invin- 
cibile che  i Lapponi  conservano  per  il  loro  paese. 
Nella  impossibilità  di  abbracciare  in  breve  discorso 
lutti  questi  oggetti,  noteremo  soltanto  che,  oltre  gli 
orsi,  i lupi  e le  volpi,  trovatisi,  benché  rari,  in  fondo 
alla  Lapponia  i martori,  e su  le  rive  dei  laghi  della 
Finmarca  anche  i castori  e su  le  coste  marittime  le 
lontre  c le  foche;  che  gli  uccelli  propri  di  quel  paese 
sono  l'alca  artica,  molte  specie  di  anitre,  l’ardea  nera, 
il  corvo  lapponico,  l'ortolano  di  neve,  la  piccola  oca 
granaiuola,  la  pica  tridattila,  uua  specie  di  beccaccia 
rossa,  della  lapponica  , e una  civetta  pure  indicala 
con  questo  nome;  che  le  manifatture  dei  Lapponi 
riduconsi  alla  preparazione  delle  pelli  delle  fiere,  ad 
una  specie  di  filatura  del  pelo  di  questi  animali,  mi 
quale  si  formano  abili,  guanti  e coperte  per  le  tende 
e pei  letti,  alla  fabbricazione  di  alcuni  vasi  di  legno 
di  faggio  c dei  cucchiai  colle  corna  e colle  ossa  dei  ran- 
giferi, e a quella  delle  slitte  e di  alcuni  battelli.  Di- 
remo pure  che  l'antico  culto  di  que’ popoli  riconosceva 
quattro  classi  di  deità,  cioè  le  Sopracelcsli,  le  Celesti, 
le  Soltocelesti  e le  Sotterranee  o Infernali,  alle  quali 
tulle  però  si  sacrificava  talvolta  un  rangifero,  un  mon- 
tone, più  di  rado  qualche  foca,  e si  offerivano  alcuni 
donativi,  oltre  di  che  una  venerazione  si  aveva  in 
quel  paese  per  le  montagne  e per  gli  scogli,  riguar- 
dali come  sacri,  che  tuttora  in  parte  sussiste  ; final- 
mente che  la  magia  fu  nei  passati  tempi  in  grandis- 
simo credilo  presso  quella  nazione  non  istrutta,  e che 
ancora  ne’ tempi  recenti  del  missionario  Leems  si  ado- 
perava il  tamburo  runico  o magico,  della  forma  a un 
dipresso  dei  comuni,  ma  con  un  cerchio  di  legno  dal 
quale  pendono  molte  anella  di  rame,  che  agitate  pro- 
ducono moltissimo  strepito;  consultato  sovente  come 
un  oracolo,  e conservato  gelosamente  in  tulle  le  fa- 
miglie, meutre  le  mosche  ganiche  invisibili,  non  erano 
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se  non  che  i cenivi  spirili,  totalmente- depeodenti  dal 
potere  di  un  mago  detto  Noaaid. 

CARATTERE  E COSTUMI  DEI  NORVEGIANl  E DEI  DANESI. 

Non  si  è voluto  separare  la  descrizione  fisica  della 
Lapponia  da  quello  che  concerne  il  carattere  e i co- 
stumi dei  suoi  abitanti:  ma  ora  è d'uopo  tornare  alla 
Norvegia,  ed  esporre  il  carattere  e i costumi  de'  Nor- 
vegiani in  generale,  giacché  inutile  sarebbe  qualunque 
ragionamento  intorno  la  religione,  le  leggi  e U governo 
di  quella  provincia,  essendosene  già  parlalo  in  pro- 
posito della  Svezia,  alla  quale  presentemente  soggiace. 
Aozi,  siccome  per  lunga  età  rimasta  era  quella  pro- 
vincia sotto  il  dominio  della  Danimarca,  e il  carat- 
tere e i costumi  fomaronsi  in  gran  parte  sotto  l’in- 
fluenza dei  Danesi;  cosi  raccoglieremo  in  un  quadro 
brevissimo  quello  che  concerne  l’ aspetto  morale  dei 
Norvegiani  e dei  Danesi,  il  che  ci  dispenserà  dal 
tornare  su  questo  argomento  allorché  si  tratterà  per 
ultimo  della  Danimarca.  Un  recente  scrittore  in  poche 
linee  ha  esposto  il  carattere  di  que’ popoli:  « conqui- 
statori insaziabili  un  tempo,  in  oggi  valorosi  e paci- 
fici; poco  di  natura  intraprendenti , ma  laboriosi  e 
perseveranti;  modesti  ad  un  tempo  ed  orgogliosi, 
ospitali  ma  non  punto  officiosi;  aperti  e franchi  coi 
loro  connazionali,  ma  alcun  poco  freddi  e cerimoniosi 
cogli  stranieri;  amanti  dei  comodi  più  clic  del  fasto, 
economi  piuttosto  che  industriosi,  per  vanità  alcuna 
volta,  altra  per  indolenza;  imitatori  degli  altri  popoli, 
ma  osservatori  giudiziosi  delle  loro  pratiche;  pensa- 
tori profondi,  nia  lenti  ed  alquanto  minuziosi;  dotali 
di  una  immaginazione  forte,  anziché  ricca  e feconda; 
costanti,  gelosi  e talvolta  romantici  ne' loro  affetti; 
capaci  di  grande  entusiasmo,  ma  ben  di  rado  di  que' 
tratti  frizzanti  che  sorprendono  e guadagnano  V am- 
mirazione; attaccatissimi  al  loro  paese  natio  e agli 
interessi  della  pntria , ma  non  troppo  curanti  della 
gloria  nazionale;  accostumati  alla  calma  della  monar- 
chia, ma  nemici  della  schiavitù  e del  potere  abilra- 
rìo»:  ecco  il  ritratto  dei  Danesi  e dei  Norvegiani,  ai 
quali  aggiunsero  alcuni  anche  i popoli  dell’Holstein. 
I Norvegiani  sono  più  pronti  ad  accendersi,  ma  meno 
perseveranti;  pieni  si  mostrano  di  attività,  ma  questa 
sovente  è vaga  ed  indeterminata;  più  ospitali,  più 
schietti  in  apparenza  che  i Danesi,  sono  talvolta  meno 
sinceri;  più  forti  essendo  le  impressioni  dei  loro  sensi, 
si  lasciano  essi  più  facilmente  trascinare  dalle  attrai 
live  dei  piaceri,  benché  da  altro  lato  soffrano  l' indi- 
genza e la  miseria  con  una  giovialità  imperturbabile; 
il  patriottismo  loro  degenera  qualche  volta  in  uno 
spirilo  provinciale,  e giunge  spesso  ad  un  tuono  di  va- 
nità; si  direbbe  quasi  che  presso  i Norvegiani  trovansi 
le  buone  e le  cattive  qualità  dei  Danesi,  ma  assai  più 
risentite;  e alcuno  giudicò  che  essi  assai  più  dei  Da- 
nesi rimasti  fossero  Scandinavi,  meuo  partecipi  facen- 
dosi di  quella  generale  cultura  che  tende  di  conti- 
nuo a dare  alle  nazioni  europee  uua  fìsonomia  uni- 
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forme.  I Danesi  sono  generalmente  di  mezzana  sta- 
tura, ben  fatti,  bioudi  e di  una  fìsonomia  non  molto 
aperta;  i Norvegiani  hanno  gli  ocelli  più  vivaci  e più 
forte  il  colorito,  e sono  altresì  più  grandi,  almeno 
nelle  valli  più  elevate.  Baro  è che  si  trovino  nel  set- 
tentrione quelle  vivaci  brunette,  che  nella  Francia  e 
nell’ Italia  credousi  colorate  da  un  sole  più  ardente; 
ma  il  sesso  boreale  vanta  le  sue  lunghe  chiome  bionde, 
le  sue  guancie  del  color  de’gigli  e delle  rose,  i suoi 
begli  occhi  azzurri  e grandi,  che  un  languido  sguardo 
rende  più  animali.  Quelle  donne  hanno  d’ordinario  il 
volto  di  forma  ovale,  e maggiore  regolarità  che  non 
fiuezza  nei  loro  lineamenti.  Nella  Norvegia  il  colorito 
si  rinforza  per  tal  modo,  che  facilmente  potrebhono 
credersi  quelle  donne  imbellettate,  ma  fortunatamente 
sconosciuti  sono  in  quella  regione  ed  anche  nella 
Da  ni  nn  rea,  i mezzi  di  guastare  e corrompere  la  na- 
tura. Sotto  1*  aspetto  morale  e domestico,  l'educazione 
delle  fancmlle  del  settentrione  è assai  migliore  di 
quella  che  si  dà  ad  esse  in  Francia;  ma  troppo  si 
trascurano  quelle  parli  dell’ insegnamento  che  ser- 
vono a renderle  più  amabili;  da  qualche  tempo  tut- 
tavia è divenuta  più  generale  l’ istruzione  delle  fan- 
ciulle nella  musica  vocale  o (strumentale.  La  maggior 
parte  della  nazione  è penetrata  intimamente  da  uno 
zelo  per  la  conservazione  dei  costumi;  e i pochi  che 
si  fanno  una  gloria  di  sprezzare  la  inorale,  sono  ri- 
dotti sovente  ad  evitare  lo  scoppio  della  pubblica 
indignazione;  il  carattere  freddo  di  que’ popoli  non  è 
fatto  per  generare  sospetti  o gelosie,  e la  madre  forma 
i costumi  della  figliuola  col  solo  esempio,  anziché  coi 
rigori  propri  dei  chiostri.  Fortunatamente  il  clima 
assai  rigido,  tiene  lontana  l'indecenza  di  alcune  mode; 
il  vestilo  è adattalo  al  bisogno  anziché  sontuoso,  e 
sontuoso  talvolta  anziché  elegante.  I piaceri  della 
mensa  sono  molto  apprezzali  sotto  un  clima  che  in- 
dura i corpi;  i Norvegiani  tuttavia  mostransi  talvolta 
più  amanti  del  vino  che  non  i Danesi,  che  a vicenda 
gli  abitanti  dell'llolstein  superano  nella  reputazione 
di  mangiatori.  Il  popolo  non  ama  la  crapula;  i mari- 
nai sono  più  sobri  degli  Inglesi  e i concittadini  della 
Norvegia  vivono  con  uua  certa  regolarità,  e nelle  loro 
strettezze  conservano  un’aria  di  dignità  patriarcale. 
Qualche  viaggiatore  credette  di  ravvisare  che  in  quelle 
legioni  il  minuto  popolo  danzi  assai  più  che  nella 
Germania;  che  nella  musica  preferisca  le  arie  malin- 
coniche alle  giocose;  che  vesta  con  maggior  cura  che 
non  i contadini  francesi;  che  non  cooosca  maggiori 
solennità  che  il  fine  della  raccolta  c il  giorno  di  natale, 
e rhe  in  generale  non  siavi  paese  al  mondo,  ove  i con- 
tadini sieno  più  felici.  Poiché  inutile  sarebbe  il  voler 
presentare  tutte  le  varie  foggie  di  abili  che  si  usano 
nella  Norvegia,  molli  dei  quali  più  recentemente  in- 
trodotti, sono  modellati  su  quelli  di  altre  nazioni , 
gioverà  l’esporre  soltanto  nella  tavola  unita  l'abito  che 
nazionale  può  dirsi  di  alcuni  paesani  della  Norvegia, 
tra  i quali  quello  si  distingue  di  un  vecchio  di  Kor- 
pikilae,  il  quale  crederebbesi  piuttosto  un  ecclesiastico 
armeno  anziché  un  contadino.  Queste  figure  sono  tolte 
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dalla  descrizione  della  Svezia  del  barone  Hermelin, 
stampala  a Slocolma. 

LETTERATURA , SCIENZE,  ARTI. 

Tempo  è di  parlare  delle  scienze,  delle  lettere,  delle 
belle  orli  e della  pubblica  istruzione.  Il  sistema  che 
relativamente  a questa  adottalo  si  era  nei  tempi  ad- 
dietro dalla  Danimarca,  ha  subita  una  generale  ri- 
forma con  filosofiche  viste  preparata  dal  duca  di  Au- 
cuslenburgo;  altre  innovazioni  si  sono  falle  dacché  la 
Norvegia  è passala  sotto  il  dominio  della  Svezia;  dee 
però  osservarsi  a lode  dei  governi  passati  e presenti, 
che  le  scuole  popolari,  le  scuole  dette  io  qualche  luogo 
normali,  sono  in  tutto  quel  paese  sparse  in  numero 
sufficente.  La  maggior  parte  dei  ministri  del  culto  sono 
al  tempo  stesso  maestri  di  scuola  ed  insegnano  ai  fan- 
ciulli a leggere  e a scrivere,  l'aritmetica  ed  i princip» 
della  religione:  in  \arii  distretti  alcuni  agiati  filantropi 
hanno  migliorato  lo  sialo  di  queste  scuole,  ed  in  al- 
cune fondate  di  nuovo,  hanno  introdotte  alcune  parli 
deU'economia  rurale,  della  geografìa  e della  storia.  La 
Danimarca  aveva  altresì  stabiliti  alcuni  seminarii,  uni- 
camente destinali  a formare  buoni  maestri  di  scuola. 
Rari  erano  i ginnasi i ove  si  insegnasse  il  latino,  e 
questi  erano  come  una  specie  di  collegii,  nei  quali 
oltre  il  latino  insegnavansi  il  greco,  l'ebraico  e la  lin- 
gua patria,  più  ancora  la  geografìa,  la  sloria,  l'astro- 
nomia e le  scienze  religiose.  (ìià  abbiamo  accennato 
l'utilissimo  stabilimento  di  un  seminario  (ter  i mine- 
ralogi  a Kongsberg;  quello  di  un'accademia  reale  delle 
scienze  a Dronlheim,  arricchita  di  una  biblioteca  di 
25,000  volumi  e di  un  gabinetto  mineralogico;  e qui 
aggiungeremo  che  a Cristiania,  oltre  l'università,  si  è 
fondata  una  biblioteca  pubblica  considerabile  ed  una 
società  per  i progressi  della  topografìa.  Scarsi  inco- 
raggiamenti trovare  potrehbonole  belle  arti  in  un  paese 
non  abbondante  di  ricchezze,  e troppo  abbellito  dalle 
grandi  scene  della  natura,  perchè  vi  si  formi  il  buon 
gusto  delle  arti  imitatrici  ; tuttavia  la  Danimarca 
fondati  aveva  grandi  stabilimenti  per  I’  insegna- 
mento delle  arti  belle,  e questo  nei  distretti  nor- 
vegici  ora  si  dilTonderà  dalla  capitale  della  Svezia. 
Qualche  passo  ricavato  dai  viaggi  di  De-Buch , ser- 
virà a rischiarare  questo  quadro , troppo  breve  per 
poter  aspirare  al  vanto  della  perfezione.  Trovò  quel 
viaggiatore  tra  i Norvegiani,  massime  a Cristiania,  un 
gusto  deciso  per  il  teatro  e per  le  rappresentazioni 
drammatiche;  trovò  nella  maggior  parte  delle  città 
norvegicbe  un  teatro,  ove  i più  distinti  tra  gli  abitanti 
rappresentavano  drammi  e commedie,  talvolta  ancora 
con  molto  valore,  innanzi  a numerosi  spettatori,  e vide 
egli  stesso  la  rappresentazione  di  una  tragedia  nazio- 
nale intitolalo  Uyveckc , i di  cui  attori  erano  perso- 
naggi distinti,  istrutti  da  un  poeta  di  molto  merito, 
che  di  tutte  le  cure  relative  al  teatro  incaricavasi; 
quell'uomo  dotto,  nominato  Falssen,  pubblicava  pure 
nella  Norvegia  un  giornale  intitolalo  il  Telegrafo , 
scritto  con  una  energia  che  talvolta  giugueva  sino  alla 


passione  e airentusiasmo.  Lodò  grandemente  il  De- 
Burli  il  ginnasio  di  Cristiania,  e ne  ammirò  la  biblio- 
teca, ricca  per  un  legato  del  consigliere  Dcichmann 
che  resi  aveva  grandissimi  servigi  alla  sloria  moderna 
della  Norvegia,  e per  altro  di  certo  Berndt  Anker,  che 
formato  avea  il  primo  in  Cristiania  un  palazzo  di  buon 
gusto,  dal  fratello  suo  ornato  altresì  di  strumenti  di 
fisica  e di  altre  rarità,  passate  pure  al  ginnasio.  In 
questo,  oltre  la  stori»,  la  matematica,  la  fisica,  la  sto- 
ria naturale  e le  lingue,  si  insegnava  anche  il  dise- 
gno,  inoltre  la  danza,  il  nuoto,  e i diversi  esercixii  di 
corpo,  nominati  elegantemente  da  un  Danese  « il  lusso 
della  educazione  ».  Singolare  riuscirà  il  vedere  che  ap- 
punto negli  anni  1807  e 1808  le  osservazioni  meteo- 
rologiche facevansi  a Cristiania  con  grandissima  di- 
ligenza da  una  donna,  dalla  signora  di  YVackenilz.  A 
Vang  presso  il  lago  Mioes  viveva  allora  certo  signor 
FihI,  il  quale  munito  di  ottimi  strumenti  astronomici 
inglesi,  aveva  fatto  conoscere  il  primo  con  precisione 
le  coste  orientali  della  Norvegia,  e molle  valli  dell'in- 
terno; assai  destro  mostrandosi  ancora  nell’esercizio 
delle  arti  meccaniche,  egli  aveva  costruiti  bellissimi 
cannocchiali,  e prometteva  all'Edemark  una  fabbrica 
di  orologi;  coltivava  egli  stesso  la  fisica,  e fabbricava 
i suoi  termometri  esattissimi,  marchine  elettriche  ed 
altri  strumenti;  egli  era  corrispondente  del  celebre 
barone  di  Zach,  che  gli  indirizzò  il  De  Buch.  Questi 
vide  ancora  nella  valle  di  Lessoe  l'agricoltura  condotta 
con  buoni  principiò  nelle  valli  del  Guidai  l'industria 
incoraggiata  e ben  diretta;  a Drontheim  le  bibliote- 
che di  due  celebri  storici  nazionali,  Dass  e Schioen- 
ning,  e dei  fondatori  della  società  delle  scienze,  Gun- 
ner.  Suhm  e Schioenning,  e quella  del  celebre  Stroem, 
che  raccolse  libri,  carte,  materiali  d'ogni  specie  per 
illustrare  la  geografìa  della  Norvegia,  e i di  cui  ma- 
noscritti sfortunatamente  perirono  in  un  incendio  od 
1794;  vide  inolire  il  dottissimo  Wille,  possessore  di 
una  copiosa  e scella  biblioteca  e di  un  museo  di  sto- 
ria naturale,  e instancabile  promotore  dei  progressi 
delle  scienze  e delle  lettere;  finalmente  a Bodoe,  al 
di  là  di  Trompsoe,  all’estremità  della  Nordianda,  trovò 
che  graia  memoria  si  conservava  del  pastore  Scbylle, 
che  professate  aveva  con  onore  la  letteratura  e la  me- 
dicina, e anche  a Trompsoe,  a Lyngen  c a Findaas, 
sui  confini  della  Lapponia,  vide  i pastori  Jonbgaus, 
Hertzberg  e il  medico  Mornrd,  che  coi  loro  lumi  scien- 
tifici migliorata  avevano  l'agricoltura  e introdotta  con 
grandissimo  vantaggio  di  que'  paesi  la  coltivazione 
delle  patate.  Questi  cenni  basteranno  a mostrare  che 
anche  nella  Norvegia  e al  di  là  del  circolo  polare  si 
sono  sparse  e si  vanno  spargendo  le  più  utili  cogni- 
zioni. 

AGRICOLTURA,  INDUSTRIA,  TRAFFICO,  NAVIGAZIONE. 

Di  questi  oggetti  parzialmente  si  è ragionato  nei 
precedenti  articoli;  sarà  tuttavia  non  inopportuno  il 
soggiugnere  alcune  osservazioni  alte  a compiere  la 
descrizione  sin  qui  condotta  dello  stato  fìsico  e mo- 
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rate  della  Norvegia.  L'uà  società  (l'economia  rurale, 
sotto  gli  auspici  del  sovrano  eretta  nella  Danimarca, 
contribuito  aveva  nei  passali  tempi  a spargere  una 
quantità  di  lumi  in  lutti  i paesi  agricoli  sottoposti  a 
quella  monarchia.  Ma  quello  che  più  di  lutto  giovalo 
aveva  ai  progressi  della  agricoltura,  era  uu  sistema 
di  legislazione  rurale  in  quel  regno  introdotto,  col 
quale  tolta  era  la  servitù  dei  contadini,  tolti  erano  i ! 
privilegi  di  alcune  grandi  signorie,  iucompalibili  col 
nuovo  ordine  di  cose;  molte  di  ose  divise  erano  in 
[razioni  meno  estese;  nel  centro  di  ciascuu  podere 
stabilita  era  un'akilazioue,  il  elle  tutto  concorreva  ad 
accrescere  la  popolazione  ed  a migliorare  la  coltiva- 
zione delle  terre.  Si  osserva  che  da  qualche  tempo  si 
è trascurala  l'educazione  dei  buoi,  trovandosi  uu  più 
sicuro  proli  ito  nelle  vacche;  si  è tentalo  però  di  mi- 
gliorare le  razze  delle  pecore  eoo  arieti  spagnooli  ed 
inglesi,  ai  quali  forse  potrebbouo  con  vaulaggio  sosti- 
tuirsi quelli  dell' Islanda.  Lai  filatura  del  lino  e della 
canapa  è stata  molto  incoraggiala  io  addietro  negli 
Siali  danesi;  i fanciulli  appena  giunti  iti  primo  lustro, 
si  accostumano  a filare,  c le  donne  portauo  sempre 
seco  loro  strumenti  e materia  di  lavoro;  in  ciascun 
villaggio  esse  si  riuniscono,  a sei  ore  ftlauo  sino  alla 
mezzanotte,  e in  capo  a ciascuu'ora  esse  debbono  for- 
nire un  dato  numero  di  lese  di  Dialo.  A Cristiania  si 
è stabilita  dal  governo  uoa  fabbrica  di  pauui,  e que- 
sta ha  foruili  alcune  volte  panni  assai  buoui  per  il  ser- 
vizio specialmente  delle  truppe  di  terra  e della  ma 
rina;  i panuilani  più  grossolani  si  fabbricano  quasi  in 
(ulti  i villaggi  di  qualche  cousiderazione.  Si  fanno  an- 
che a Cristiania  ottimi  cappelli,  ma  in  questi  si  è tro- 
valo il  difetto  di  essere  troppo  pesaDti.  La  Norvegia 
possiede  tutti  i materiali  necessarii  per  la  preparazione 
dei  cuoi  all  uso  di  Russia,  ma  non  avvi  se  non  che  un 
solo  stabilimento  per  questa  manifattura  a Drontheim. 
Poche  ancora  in  proporzione  del  bisogno  del  paese  e 
della  quantità  delle  pelli,  sono  le  concerie  ove  si  pre- 
parano i cuoi.  Celebri  sono  per  la  loro  finezza  i guanti 
che  si  fabbricano  nel  distretto  di  Yoerdalen.  La  Nor- 
vegia dovrebbe  ridondare  di  stabilimeuli  metallurgici, 
e di  officiue  nelle  quali  si  lavorassero  a perfezione  il 
ferro  e l'acciaio;  tuttavia  nou  eitansi  con  onore  se  non 
che  l'acciaio  di  Boerum,  i coltelli  di  Stensrud;  pignatte 
ed  altri  vasi  di  ferro  si  gettano  in  tulli  i luoghi  ove 
vi  ha  miniere  e forni,  ma  queste  opere  sono  assai  pe- 
santi e non  eseguile  cou  bastante  diligenza.  E pure  i 
contadini  nella  Norvegia  mostrano  talenti  uno  ordinari 
per  le  arti  meccaniche  in  generale;  essi  fabbricano  da 
loro  stessi  bottoni,  coltelli,  cucchiai , scarpe  e stivali 
ed  altri  oggetti  per  loro  uso  senza  aver  bisogno  di  al- 
cun aiuto  straniero,  e quei  lavori  provano  sovente  nei 
loro  fabbricatori  molta  destrezza  e qualche  buon  gu- 
sto. Non  si  è introdotta  nella  Norvegia  l'arte  vetraria 
se  non  clic  nel  1759,  e in  breve  tempo  vi  si  sono  sta- 
bilite quattro  fabbriche,  che  producevano  annual- 
mente circa  Irecentomila  franchi:  si  è allora  viva- 
mente sentilo  il  bisogno  della  potassa,  e la  fabbrica- 
zione si  è spinta  sino  a produrre  1400  quiulalt  per 


anno.  A Bergen  si  sono  stabilite  altresì  fabbriche  di 
maiolica  e di  cristallo;  dolgousi  molti  scritUiri  che  per 
uoa  deplorabile  negligenza,  o per  mancanza  di  buon 
gusto  nei  ricchi,  oon  siasi  per  luogo  tempo  tratto  al- 
cun parlilo  dai  marmi  bellissimi  di  quei  paese,  dei 
quali  appena  vedetesi  io  adJielro  qualche  lavoro  nei 
palazzi  di  Copenaghen.  A Cristiania  vi  ha  aucora  fati  - 
briche  di  carta,  di  sapoue,  di  amidu,  di  ceralacca,  di 
carte  da  giuoco,  raffinerie  di  nitri,  e vi  si  sono  fatti 
altresì  buoni  orologi  da  tasca,  slromenli  d'ottica,  di 
musica,  ec.  La  grande  estensione  delle  coste  della  Nor- 
vegia, l'abitudine  di  affrontare  i pericoli  del  mare, 
contratta  da  uu  gran  numero  de'  suoi  abitanti  dedicali 
alla  pesca,  l'abbondanza  di  eccellenti  legnami  da  co- 
struzione, erano  tutte  circostanze  che  contribuire  do- 
vevano all'Ingrandimento  della  uavigaziouc  e del  traf- 
fico marittimo  della  Norvegia;  ma  si  è osservato  che 
la  navigazione  attivissima  delia  capitale  della  Dani- 
marca assorbiva  una  gran  parte  di  que'  vantaggi,  elle 
in  tutta  quella  provincia  avrebbero  dovuto  distribuirsi. 
La  Norvegia  tuttavia  esporta  nell'Olanda  e nell'Inghil- 
terra una  quantità  immensa  di  legnami  e di  pesci,  e 
. riceve  dagli  Olandesi  danaro  in  cambio  dei  primi;  da- 
gli Inglesi  carbone  di  terra  e vari  oggetti  delle  loro 
manifatture.  Allorché  la  Norvegia  unita  era  tuttora 
colla  Danimarca,  calcolavansi  le  rendite  di  quel  so- 
vrano ascendenti  alla  somma  di  trentasei  milioni  di 
franchi , dei  quali  più  di  sei  ne  forniva  la  sola  Nor- 
vegie- 
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ESTENSIONE  B CONFINI  DELLE  PBOVIItCIE  DANESI. 

Il  reguo  di  Danimarca,  situalo  al  sud  della  Nor- 
vegia ed  al  sud-ovest  della  Svezia,  è separalo  da  que’ 
paesi  da  un  braccio  del  mare  del  Nord,  che  in  tango 
tratto  stendendosi  da  Skageu  sino  ad  Elseueur,  piglia 
il  nome  di  Caiegai,  dallo  stretto  detto  il  Sund  e da 
uu  braccio  del  Baltico;  a)  sud-est  il  Baltico  stesso 
forma  uu  largo  canale  Ira  la  Danimarca  c le  provin- 
cia germaniche  del  Mectemkurgliese  e della  Pome- 
rauia.  Il  mare  del  Nord,  detto  dai  Danesi  mare  di 
pouente,  bagna  le  coste  occidentali  opposte  a quelle 
dell'Inghilterra  e della  Scozia;  a mezzodi  la  Dani- 
marca è separata  dall'  Holsleiu,  e al  tempo  stesso  dal- 
l'impero germanico  per  mezzo  del  fiume  Eyder,  e su 
l'antica  porla  di  Iteadsburgo  leggeri  uu  pentametro 
latino,  che  indica  esser  quello  il  termine  deli'  imperio 
roniauo.  L'  Holsteiu  a vicenda  è limitalo  a setten- 
trione dalla  Danimarca,  a oriente  dal  Baltico,  dal  ve- 
scovado di  Lubecca  e dal  ducalo  di  Meclemburgo,  a 
. mezzodì  dall' elettorato  di  Aunover,  dal  territorio  di 
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Amburgo  e dall'Elba,  a occidente  dal  mare  del  Nord. 
Queste  due  |>roviucie  unite  stendonsi  da  settentrione 
amezzodl  da  S0°  36,  sino  a 37°  40  di  latitudine 
boreale,  e da  oriente  in  occidente  da  30°  li,  sino  a 
(0°  22,  di  longitudine  orientale;  Irovansi  dunque  in 
totale  una  lunghezza  di  Ì02  leghe  e una  larghezza 
di  69.  non  compresa  l’ isola  di  Bornholm  che  giace 
tra  12°  e 13°  di  longitudine.  La  popolazione  della 
Danimarca  portavasi  alcuni  attui  fa  a un  milione 
325,986  anime , quella  del  ducato  il  Hulstein  con 
alcune  signorie,  e la  città  di  Altona,  a 330,000,  il  che 
costituiva  in  generale  la  popolazione  di  737  anime 
per  ciascuna  lega  quadrata.  Secondo  il  calcolo  dei 
più  veraci  geografi  la  popolazione  assoluta  della  mo- 
narchia danese  ascende  ad  1,985,000  e relativa  121 
abitanti  per  miglio  quadro. 

CURA.  SCOLO. 

La  vicinanza  dei  mari  produce  nella  Danimarca  un 
clima  più  temperalo  di  quello  che  supporre  si  po- 
trebbe sotto  quella  latitudine,  ma  il  mare  stesso  ca- 
pre altresì  sovente  il  paese  di  vapori  nocivi  alla  ve- 
getazione degli  alberi , e in  qualche  luogo  i venti, 
uon  frenati  nel  loro  corso  da  alcuoa  montagna,  rie- 
scono assai  vantaggiosi,  |ierchè  dissipano  le  esalazioni 
del  mare.  Le  isole  danesi  c dell’Holstein  soffrono 
d' ordinario  nell'  inverno  piogge  e nevi  frequenti  senza 
perù  un  gelo  assai  forte:  la  primavera  è intorbidata 
dai  venti,  la  stale  assai  variabile,  cosicché  la  più 
bella  delle  stagioni  é C autuono  ; in  tutte  però  la 
Jutlanda  settentrionale  presenta  un  aspetto  che  la  fa 
ravvicinare  al  clima  della  Norvegia.  Estese  sono  le 
pianure,  nè  si  trovaoo  considerabili  eminenze  se  uon 
che  negli  scogli  di  Elgoland,  di  Moen,  della  Selantla 
e di  tutta  l'isola  di  Bornholm;  il  terreun  delle  isole 
è quasi  dappertutto  argilloso  e fertilissimo , e non  è 
interrotto  se  nou  che  da  canali  che  presentano  vedute 
pittoresche;  il  nostro  Algarotli  su  le  rive  del  Sund  : 
credette  quasi  di  trovarsi  in  Italia.  Monotone  perù 
sono  le  pianure  della  Fionia  e della  Selanda,  e le  co- 
ste orientali  della  Jutlanda  sino  all'IIolslein  consistono  j 

10  penisole  coperte  di  boschi,  o in  colline  fertili  e 
ben  coltivate,  mentre  lande  tristissime,  arenose  in 
gran  parte  e sparse  soltanto  di  cespugli,  sono  quelle 
verso  il  sellenlrioue,  siocbè  trovasi  una  sabbia  ros- 
siccia, assolutamente  sterile.  Le  coste  occidentali  della 
Jullaoda  racchiudono  due  parli  assai  diverse,  Luna 
che  si  stende  da  Skagèo  sino  a Rigkiobing,  di  una 
discreta  fertilità  con  eccellenti  pascoli,  ma  cinta  di 
una  catena  di  colline  di  sabbie  mobili  che  gravi  danni 
arrecano  all' agricoltura;  l'altra  da  Ringkiobing  in 
avanti,  il  di  cui  terreno  è grasso  e faugoso,  ma  l'aria 
umida  e malsana,  essendo  a stento  quel  paese  ripa- 
rato dal  marea  forza  di  dighe;  que’dislretti  portano 

11  nome  di  Marche,  sono  maravigliosamente  fertili, 
ma  poco  piacevoli  all'occhio:  rssi  si  ingradiscouo 
coi  depositi  del  mare,  ma  talvolta  isole  e distretti 
uteri  col  rompersi  delle  dighe  vengono  sommersi,  e 


10  questo  modo  nel  1634  inghiottiti  furono  dalle  onde 
più  di  13,000  uomini. 

TOMI.  UGHI.  MARI. 

Poco  considerabili  sono  i fiumi  di  que' paesi,  il 
Fraue  e lo  Stoer  nell’  Holstein,  l’Eyder  e lo  Slie  nello 
Sleswick,  il  Gudcn  e lo  Skjeru  nella  Jutlauda  ; ma 
molte  baje  lunghe  e strette  si  internano  nel  paese, 
(ormano  canali  o porti,  ed  offrouo  una  varietà  di 
aspetti  talvolta  deliziosi;  alcune  di  quelle  baje,  dette 
nel  paese  Fiord,  si  internano  sino  a 34  leghe  nelle 
terre.  Numerosi  sono  parimente  i piccoli  laghi,  mas- 
sime nell*  interno  della  Jutlanda,  nella  parte  orientale 
dell'tloislein  e nel  nord  est  della  Selaoda.  1 mari  che 
la  Danimarca  circondano,  molte  difficoltà  presentano 
alla  navigazione  per  cagione  de  bassifondi  che  veg- 
gonsi  presso  tutta  la  Jutlando,  degli  scogli  assai  fre- 
quenti, delle  correnti  rapidissima  e delle  ondate  corte 
e precipitose  che  non  rari  naufragi  cagionano.  Il 
mare  del  Nord  è unito  al  Baltico  da  tre  famosi  stretti, 

11  Suod,  il  Bolt  grande  ed  il  piccolo,  ed  il  canale  di 
Holstein. 

MISERALI. 

Mancano  quasi  totalmente  di  metalli  la  Danimarca 
e l' Holstein;  trovasi  soltanto  del  ferro  in  alcune  pa- 
ludi della  Jutlanda,  e gli  abitanti  anticamente  lo  lavo- 
ravano, perù  cou  pochissimo  vantaggio.  Più  impor- 
tanti sono  le  cave  di  calce  e di  marmi,  e i carbonati 
calcarei  sono  dapertullo  sparsi  di  corpi  marini.  A 
Bornholm  si  cava  altresi  un'  ottima  terra  poroellanic», 
e in  molli  luoghi  si  trovano  boli,  o terre  di  quelle  ohe 
altre  volte  dicevausi  botare  o sigillare,  argille  grasse, 
ocra,  tripoli,  terre  smetiche  o saponarie,  allume  e 
vitriolo;  le  montagne  di  Moen  sono  formate  di  una 
creta  bianchiccia,  fina  al  pari  di  quella  d' Inghilterra. 
L'isola  di  Bornholm  contiene  alcune  buone  miniere 
di  carboo  fossile,  scoperte  soltanto  di  recente;  la 
torba  abbonda  dapperlulo  ed  ottima  si  reputa  quella 
della  Jutlauda  occidentale,  tanto  pingue  e compatta 
che  i contadini  la  .tagliano  in  lunghe  strisele,  e se 
ne  servono  come  di  candele.  Non  avvi  se  non  che 
una  salina  in  attività  oell  Holstein  ; il  sale  è assai 
buono  ma  non  bianco , e molto  non  se  ne  ricava 
annualmente;  altrcvolte  gli  abitanti  delle  coste  fabbri- 
cavano il  sale  con  una  terra  salmastra  che  scavavano 
alla  profondità  di  tre  piedi  al  ritirarsi  della  marea, 
ma  ora  quella  industria  più  uon  sussite. 

VEGETABILI. 

Quanto  ai  vegetabili,  in  tulle  le  parti  della  Da- 
nimarca e dell'Holslein  rrescono  e giungono  a maturità 
la  segale,  l'orzo,  l'avena,  il  grano  s8racino,  i piselli, 
le  veccie  e le  fave  ; ma  troppo  variano  gli  scrittori 
nel  computo  della  produzione  annuale,  e soltanto  puù 
asserirsi  che  dopo  gli  ultimi  incoraggiamenti  dati  al- 
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l'agricoltura,  i cercali  bastano  ai  bisogni  della  po- 
polazione ed  offrono  sovente  un  residuo  che  altre 
volle  serviva  ai  bisogni  della  Norvegia,  dell' Islanda 
e di  altre  provicele  settentrionali.  Le  patate  sono 
anch’esse  generalmente  coltivale,  come  pure  la  se- 
nape, il  cimino  e altre  piante  di  uso  domestico  ed 
economico.  Nell'isola  di  Amali  e nei  dintorni  di  Gluc- 
kstadt , si  coltivano  ottimamente  i giardini,  e vi  si 
veggono  carciofi,  sparagi,  cavolifiorì  ed  altri  legumi 
di  qualità  eccellente.  Gli  alberi  fruttiferi  sono  i pomi, 
i peri,  i ciliegi,  i susini,  i peschi  e gli  albicocchi;  i 
poponi  sono  assai  più  rari  che  uoo  nella  Francia  e 
nell*  Germania.  L'isola  di  Als,  e la  penisola  di  Suo- 
dewill,  la  Fionia  e la  belando  meridionale,  produ- 
cono frutti  eccellenti,  dei  quali  molti  si  spediscono 
nella  Svezia  e nella  Russia.  Ma  la  Jutlanda  ne  manca 
totalmente  a cagione  delle  esalazioni  salmastre  del 
mare.  L'uva  cod  giugne  a perfetta  maturità;  le  api 
fornirebbero  un  compenso  ai  contadini , se  si  ac- 
contentassero dell'  idromele,  che  massime  nella  Fionia 
si  fabbrica  di  eccellente  qualità;  ma  troppe  sii  sparso 
tra  di  essi  il  lusso  del  vioo  e specialmente  di  quello 
di  Bordò.  A Boroholm  e nella  Fionia  si  coltiva  anche 
il  luppolo,  ma  questo  non  supplisce  se  non  che  ad  un 
terzo  del  bisogno  del  paese;  qualche  poco  di  tabacco 
coltivasi  nella  jutlanda  intorno  a Fridericia.  Si  trascura 
la  coltivazione  del  lino  e della  canapa,  benché  si  assi- 
curi che  molti  lerreai  atti  sarebbono  ad  ammetterla.  In 
alcuni  luoghi  cresce  una  pianta  che  i Danesi  chiamano 
maona,  e che  è la  fentuca  fluitane  di  Linneo,  dai  cui 
semi  si  trae  una  specie  di  ottima  pappa  ; recentemente 
si  è stabilita  anche  la  coltivazione  di  alcune  piante  utili 
aita  tintura  ed  alla  medicina.  I prati  sono  bellissimi, 
massime  poiché  da  trenta  o quarant'  anni  si  é comin- 
ciato a liberarli  dalle  acque  stagnanti  e a perfezio- 
narli cogli  artifizi  della  coltivazione;  soltanto  su  le 
coste  occidentali  della  Jutlanda  meridionale,  e del- 
I'  HoUtein,  vrggonsì  pascoli  tanto  grassi,  che  superflui 
sarebbe  qualunque  coltura.  Coperta  era  nel  X ed 
XI  secolo,  secondo  gli  scrittori  di  quella  età , tutta 
la  Jutlanda  di  foreste  ; queste  sono  stale  anche  di 
troppe  diradale  e in  gran  parte  distrutte;  molte  tut- 
tavia se  ne  veggono  nella  parte  orientale  della  pe- 
nisola e dell'  Holslein ; credono  alcuni  che  tulle  in- 
gombre di  foreste  fossero  le  lande  centrali  delle  quali 
abbiamo  parlalo,  nta  forse  sparirono,  allorché  più 
frequenti  divennero  le  fucine  e le  fabbriche  di  tegole 
e di  mattoni.  Rari  sono  gli  alberi  su  la  costa  occi- 
dentale al  di  là  di  Sltagen,  e questi  sono  più  comu- 
nemente dei  salci  ; ma  alcune  foreste  veggonsi  an- 
cora nella  Fionia,  nell'isola  di  Falslen,  su  le  coste 
meridionali  della  Selauda  e su  le  rive  del  Suod;  nella 
Danimarca  in  generale  più  comuni  son  le  quercie, 
gli  olmi,  le  betulle  e i frassini,  rari  i pini  e i larici. 

animali. 

Due  razze  di  cavalli  trovatisi  nella  Danimarca,  l una 
assai  piccola,  ma  vivace  e robusta,  che  è sparsa  nelle 


isole  e massime  tra  i contadini  della  Selanda,  I’  altra 
grande,  ben  fatta,  che  fornisce  eccellenti  cavalli  da 
tiro  e anche  per  la  cavalleria  pesante  ; questa  é di 
uoa  bellezza  superiore  iteli  Holslein  e in  Ire  distretti 
della  Jutlanda  settentrionale;  i cavalli  dell  Holstein 
hanno  più  belle  le  teste,  quelli  della  Jutlanda  hanno 
migliori  forme  nel  dorso  e nella  groppa  ; i cavalli  as- 
sai grandi  che  trovansi  talvolta  nelle  isole,  sono  molto 
commendali  per  la  loro  leggerezza.  I buoi  formano 
anch'essi  un  ramo  considerabile  della  ricchezza  na- 
zionale ; quelli  della  Jutlanda  vendonsi  magri  agli 
abitanti  deli  Holslein  che  gli  ingrassano  nei  loro  pa- 
scoli eccellenti  ; ma  in  oggi  uome  si  é notato  in  pro- 
posito della  Norvegia,  si  educano  in  maggior  numero 
le  vacche,  perchè  più  sicura  è la  rendita  del  cacio 
e del  butirro:  nelle  Marche  trovansi  vacche  che  ren- 
dono sino  a 20  boccali  di  latte  per  giorno,  comune- 
mente però  nella  Danimarca  non  se  ne  ricava  da  esse 
meno  di  sei.  Nel  1774  si  contavano  nella  Danimarca 
168,881  capi  di  bestiami  cornuti,  e credesi  che  quel 
numero  siasi  ora  accresciuto  di  un  quiolo  o di  un 
quarto.  Alquanto  grosse  sono  le  lane  delle  pecore 
comuni  del  paese;  ora  si  tenta  di  migliorarle  coll' in- 
crocicchiamento  delle  razze  inglesi  e spagnuole;  ci- 
tasi tuttavia  un  buona  razza  di  pecore  nel  ducato  di 
Sleswick  e se  ne  vanta  la  lana,  aita  a molle  mani- 
fatture, e alcuni  Danesi  brameiebbono  che  si  diffon- 
desse questa  razza,  come  pure  quella  dell  isole  di  Feroe 
e dell' Islanda.  Si  calcola  che  le  pecore  arrivassero 
pochi  anni  addietro  al  numero  di  un  milione  e 200 
mila  nella  sola  Danimarca.  I porci  sono  numerosi, 
massime  nella  Jutlanda,  ma  si  spediscono  nell'  Hol- 
stein,  ove  megliosi  possiede  F arte  di  salare  le  carni. 
Non  si  può  omettere  in  questo  luogo  di  parlare  an- 
che dei  grandi  cani  danesi,  celebri  per  le  loro  belle 
forme,  la  loro  statura,  la  loro  forza  c la  loro  fedeltà  ; 
avvi  pure  una  razza  di  cani  piccoli  e vivaci,  che  nel 
paese  si  nominano  arlecchini.  La  Danimarca  e l'Hol- 
stein  fortuaatamenle  non  hanno  se  non  che  pooltis- 
simi  lupi,  ma  assai  numerose  sono  le  volpi,  come 
pure  i martori,  gli  scojatloli,  le  faine,  eoe.  Abbondan- 
tissime sono  in  generale  le  oche,  le  anitre  ed  altri 
volatili  domestici,  e i contadini  ne  traggono  grandis- 
simo profitto.  La  cacciagione  era  altre  volte  più  oo- 
piosa;  ora  son  divenuti  rarissimi,  fuori  dei  parchi,  i 
cervi  e i daioi,  soltanto  nelle  foreste  della  Jutlanda 
veggonsi  alcuni  cignali;  in  quelle  foreste,  massime 
verso  le  coste,  non  mancano  le  oche  e le  anitre  sel- 
vatiche, le  pernici,  e i beccaccini,  i tordi  ed  altri 
uccelli;  si  pretende  che  le  lepri  di  quel  paese  sieno 
di  un  sapore  delizioso.  Veggonsi  dei  cigui,  massime 
nel  golfo  di  Lymfiord,  e presso  le  isole  di  Bornbdm 
e di  Amali,  degli  alcioni  nelle  isoielle  di  Cristisnsoe 
presso  Bornholm , ma  in  alcuni  libri  geografici  si 
è fatta  una  strana  confusione  degli  alcioni  cogli  ai- 
gledoos  dei  Francesi,  i quali  sono  anitre  e precisa- 
mente l'onaa  mollistima  di  Latliam,  nei  di  etti  nidi 
si  raccoglie  la  peluria  detta  edredon,  la  più  morbida 
e la  più  elastica  che  si  conosca.  Rarissime  sono  le 
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aquile,  e cosi  pure  gli  altri  grandi  uccelli  predatori,  j 
1 mari  della  Danimarca  non  sono  tanto  pescosi  quanto 
quelli  della  Norvegia;  pure  tuttavia  i pescatori  di  ' 
varie  coste  sono  laboriosi  ed  interpidi,  e pigliano 
una  quantità  di  merluzzi,  di  razze,  di  rombi  e di  al- 
tri pesci,  che  bastano  alla  consumazione  del  paese, 
e talvolta  ne  forniscono  anche  alla  esportazione.  Dal- 
l'isola di  Boniholm  si  portano  alla  capitale  anche 
dei  salamoiti,  e ogni  auno  ghigne  nell' acque  della 
Danimarca  una  quantità  di  aringhe  che  sfugge  le  in- 
sidie dei  pescatori  svedesi  di  Gotlimburgo;  molto 
apprezzale  sono  alcune  aringhe  di  altra  specie  o va- 
rietà, che  si  pescano  nel  fiume  Slie  nel  ducato  di 
Sleswirk.  Presso  Skagen  si  pigliano  molti  passeri  che 
secchi  si  mandano  a Lubecca,  e colà  ben  preparati 
ed  imballati,  si  spediscono  anche  in  più  lontani  paesi. 
Tra  i golli  più  abbondanti  di  pesci  citasi  quello  detto 
Lymfiord  ; i salamoili  pregiatissimi  erano  altre  volte, 
ma  ora  diventano  assai  rari  nel  fiume  di  Guden. 
Anguille  eccellenti,  lucci,  trote,  lamprede  e gamberi,  ; 
si  pescano  in  molli  laghi  e ne'  piccoli  fiumi  o ruscelli  ; 
nella  sola  Selanda,  nella  Fionia  e nell'Holslein,  veg- 
gonsi  i pesci  abbondanti  negli  stagni  artificiali,  e da 
uno  di  questi  vivai  si  ricava  talvolta  la  somma  an- 
nuale 3000  franchi;  nelT  isola  di  Boruholm  ciascun 
contadino  Ita  il  suo  piccolo  stagno,  ma  questo  ramo 
di  rurale  economia  è lolnlmeiile  negletto  nella  Jut- 
landa  e massime  nella  meridionale.  Banchi  d'ostriche 
trovausi  presso  Skagen  e su  le  coste  occidentali  del 
ducalo  di  Sleswick:  uoii  infrequenti  sono  ancora  i 
balenotli  dai  quali  si  trae  mollo  olio,  e i cani  marini 
che  spesso  lacerino  le  reti  dei  pescatori;  le  balene 
perù  non  veggonsi  se  non  che  rarissime  vulte  perdute 
in  que'  mari. 

DIVISIONE  TERRITORI  ALE. 

Divisa  è la  Danimarca  in  grandi  baliaggi;  il  più 
esteso  è quello  di  Selanda , che  comprende  le  isole 
di  Selanda,  di  Amnk,  di  Moen,  di  Boni  bollo,  di  Samsoe 
ed  alcune  isoletle,  e che  si  suddivide  in  18  baliaggi, 
31  distretti  giudiziarii  c 444  parrocchie;  minori  sono 
per  superficie  e per  popolazione  i grandi  baliaggi  di 
Fionia  e di  Lalanda,  il  primo  dei  quali  comprende 
le  isole  di  Fionia,  di  Langelanda  e di  Torsing  con  j 
alcune  isoletle,  e si  suddivide  in  6 baliaggi,  14  distretti 
giudiziarii  e il  città;  il  secondo  è composto  dell'isola 
di  Lalanda,  di  quella  di  Falsler  e delle  isolette  adia- 
centi, e suddividevi  in  3 baliaggi,  6 distretti  giudi- 
ziari! e 7 città.  Vi  ha  ancora  i grandi  baliaggi  e le 
diocesi  di  Aalborg,  di  Viborg,  di  Aarhuus  e di  Bibc, 
compongono  la  Jullanda  propriamente  detta  n la  set- 
tentrionale; la  meridionale  altro  non  è se  nou  che  il 
ducato  di  Slasmick,  che  si  divide  in  12  baliaggi,  ed 
abbraccia  le  isole  di  Fcmcrn  e di  Als  nel  Baltico  , 
quelle  di  Sylt . di  Fohr,  di  Elgoland  ed  alcune  altre 
nel  mare  del  Nord,  li  ducato  di  llolstcin  è composto 
di  quattro  provincia,  l'Holstein  proprio  a settentrione, 
la  Stormaria  a mezzodì,  la  Vagria  all'  oriente , la 


Ditmarsa  all'  occidente,  delle  quali  le  tre  prime  sud- 
dividonsi  in  IO  baliaggi,  l'ultima  in  due  prefetture. 
Amministrazioni  separate,  benché  inchiuse  nell'Hol- 
slein,  hanno  le  signorie  di  Pinueoberg,  la  contea  di 
Raozan  e le  citta  di  Altona. 

citta'  e luoghi  considerabili. 

Tra  le  città  ed  altri  luoghi  considerabili  delle  isole 
dauesi,  contasi  Copenaghen;  Dragoe,  borgo  celebre 
per  la  sua  navigazione  e la  reputazione  de' suoi  piloti; 
Elsiugor  o Elseocur,  città  di  GOOG  abitanti  e impor- 
tantissima per  essere  situala  sul  passaggio  del  Suod, 
ove  si  esigono  i diritti  dovuti  al  sovrano  e passano 
annualmente  sino  a 14,000  vascelli;  varii  castelli 
reali  situati  nella  parte  della  Selaoda  circondata  dal 
Sund  e dal  Categat;  Friderichswerk,  ove  avvi  una 
grande  fonderia  di  cannoni  èd  una  fabbrica  di  pol- 
vere; Roskild,  altre  volte  capitale  della  Selanda  ed 
ora  decaduta  dalla  sua  antica  grandezza;  Soroe,  nel- 
l' interno  della  Selaoda  stessa,  situata  in  luogo  delizioso, 
con  una  accademia  militare  per  i nobili;  inoltre  nel- 
l'isola di  Moen  la  piccola  città  di  Stege,  io  quella  di 
Boroholm  la  piccola  città  di  Rooue,  in  quella  di 
Faister,  Nykiobing  cou  una  scuola  di  ccooomia  rurale, 
in  quella  di  Lalanda,  Naskow  che  è la  capitale  con 
porlo  assai  buouo,  nella  fertile  Laogelanda  la  piccola 
città  di  Rudhiobing,  un  bel  castello  nell'isola  di  Tor- 
singa , nella  Fionia  Odensee , beila  città  popolata 
da  7000  abitanti,  ricca  per  il  traffico  e fornita  di 
un  ottimo  ginnasio;  Nyborg,  Asseos  « Middelfarth, 
situale  sul  piccolo  Bell,  mentre  alcuna  città  non  vedesi 
nell'isola  di  Samsoe;  nella  Jutlanda  il  borgo  più  volle 
nominato  di  Skagen,  la  citta  di  Banders,  ove  singo- 
larmente fiorisce  l' industria , quella  di  Viborg  ove  si 
tiene  una  grande  fiera  annuale;  Aarhuus,  città  beo 
fabbricala  con  bellissima  cattedrale;  Horsens,  città 
anch'essa  florida  per  il  suo  traffico  e le  sue  manifat- 
ture ; Fridericia , città  ben  fortificata;  Holding  e 
Rindkiobiug,  la  seconda  delle  quali  assai  importante 
per  il  suo  traffico,  e Ribe,  città  antica  e altre  volte 
ragguardevole,  che  ora  è decaduta  per  essere  stato  il 
suo  porto  colmalo  dalle  piene  del  fiume,  detto  Nips. 
Nel  ducato  di  Sleswick  si  annoverano  Flensburgo, 
popolala  da  10,000  abitanti,  con  ottimo  porlo  c varie 
manifatture;  Sleswik,  capitale  del  ducalo,  assai  grande 
e industriosa,  e Crisliausfeld,  che  è una  colonia  dei 
fratelli  Moravi  rimarchevole  per  l'attività  che  vi  regna 
nelle  arti  e nelle  mauifature;  trovatisi  pure  Sonder- 
burgo  nell' isola  di  Als,  due  borghi  nell' isola  di  Aeroe, 
e una  città  poco  considerabile  in  quella  di  Fermen. 
Ha  nelle  Marche  veggonsi  le  città  di  Tondern  (ricca 
questa  e manifatturiera),  di  Husum,  di  Tonnioga,  città 
pure  di  commercio  situata  all' imboccatura  dell'Eyder, 
e quella  di  Frideriotadl,  ove  parimente  fioriscono 
l'industria  e il  traffico,  e veggonsi  vivere  in  società 
tranquilla  luterani,  armeni,  mennonili,  quaccheri  e 
ebrei.  Nell'  llolstein  propriamente  detto  si  distinguono 
Keil,  città  deliziosamente  situala  cou  7000  abitanti  e 
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con  una  università,  Rendsburgo,  fortezza  principale 
della  Danimarca  contro  la  Germania,  e Izehoe,  città 
fabbricala  sul  fiume  Stoer;  nella  Stormaria  Gluckstadt, 
piazza  forte  e sede  del  governo  nell' Holstein,  e Wand- 
sbec,  grosso  borgo  con  alcune  manifatture;  nella 
Vagria  la  piccola  città  d'Oldeslhoe  che  ha  una  salina, 
Plen,  il  di  cui  aspetto  si  dice  romantico,  e nella 
signoria  di  Pinneberg,  Aliena  , città  la  più  popolata 
e la  più  mercantile  dopo  Copenaghen,  assai  bene 
fabbricata,  con  vie  regolari , con  manifatture  di  seta, 
con  raffinerie  di  zucchero,  con  fabbriche  di  tabacco, 
con  concerie  ed  altre  manifatture,  ed  un  ginnasio 
accademico,  di  cui  si  ammira  il  teatro  anatomico.  La 
Danimarca  che  in  parte  conserva  i suoi  antichi  costumi, 
non  conta  popolose  città,  ma  la  navigazione  ed  il  traf- 
fico animano  tutti  i borghi  ed  i villaggi,  e non  è raro 
il  trovarvi  gabinetti  di  lettura.  Copenaghen,  capitale 
del  regno  , centro  del  traffico  de'  Danesi  e sede  del 
governo,  lo  è pure  di  quasi  tutta  la  marina,  ha  una 
celebre  università , e vi  si  trovano  le  fabbriche  e le 
manifatture  più  importanti.  Assai  danneggiata  nell' ul- 
timo inceodio,  essa  è stata  rifabbricata  con  una  ele- 
ganza che  la  rendette  una  delle  più  belle  dell' Europa; 
le  strade  sono  assai  regolari,  e magnifici  alcuni  palazzi, 
benché  nei  più  grandi  edifizii  non  si  ammiri  il  buon 
gusto.  Il  castello  reale  che  era  nno  dei  più  grandi  e 
più  sontuosi  dell' Europa,  fu  distrutto  nell' incendio 
del  1794,  e più  non  ne  rimangono  che  le  mura  esterne. 
I quattro  piccoli  palazzi,  delti  di  Amalieuburgo,  for- 
mano una  piazza  ottagona  adorna  di  una  bella  statua 
equestre  di  Federico  V,  e a questa  mettono  capo  qua- 
tro  grandi  strade,  delle  quali  una  va  a terminare  ad 
una  chiesa  tutta  fabbricata  di  marmo.  Bella  è la  torre 
rotonda,  costruita  dal  celebre  Longomontano  e desti- 
nala alle  osservazioni  aslronomirhe;  essa  è architet- 
tata in  modo  che  si  potrebbe  ascendere  alla  sommità 
in  vettura;  si  ammira  altresì  l'ari hitetlura  della  torre 
della  chiesa  del  Salvatore  che  è la  più  bella  della 
città.  Lasciando  da  parte  oggetti  di  minore  importanza, 
accenneremo  soltanto  il  palazzo  di  Carloltenburgo,  sede 
in  oggi  dell'accademia  delle  belle  arti  e deposito  dei 
quadri  e delle  statue,  da  che  fu  distrutta  dalle  fiam- 
me la  celebre  galleria  di  Cristiansburgo;  la  biblioteca 
reale,  ricca  di  300,000  volumi  ; quella  dell' università 
che  uè  conta  più  di  70,000;  il  museo  regio  nel  quale 
si  conservano  molte  curiosità  d' ogni  genere;  il  gran 
teatro,  sufficentemente  vasto;  l'accademia  militare  e 
quelle  di  marina  e di  chirurgia,  utili  r magnifici  sta- 
bilimenti; il  giardino  botanico,  ricco  di  piante  di  tulli 
i climi  ; grandioso  spedale  fondato  da  Federico  V ; 
una  grandiosa  caserma  per  l alloggiu  delle  truppe;  i 
numerosi  cantieri  e l'arsenale  della  marina,  che  altre 
volte  dicevasi  superare  in  grandezza  quello  di  Vene- 
zia. A questi  debbono  aggiugnersi  molte  belle  fab- 
briche e manifatture,  e quella  sperialmeDle  delle  por- 
cellane, e finalmente  i numerosi  canali,  il  porlo  c la 
rada  ove  si  ancorano  i vascelli  da  guerra,  animati  di 
continuo  dal  movimento  di  migliaia  di  bastimenti 
mercantili.  La  città  propriameute  è composta  di  Ire 
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altre  distinte,  delle  quali  una  è la  città  vecchia,  rifab- 
bricata per  la  maggior  parte  al  cominciare  di  questo 
secolo,  la  seconda  la  città  nuova  che  non  conta  ancora 
un  secolo  della  sua  esistenza , e Cristianschavn  o 
Porlo  di  Cristiania,  che  fabbricato  fu  da  Cristiano  IV 
in  una  parte  dell'isola  di  Amali  dirimpetto  alla  città 
vecchia,  c che  per  qualche  tempo  ebbe  i suoi  magi- 
strali particolari.  Tutti  i quartieri  e leisolelte  inciti 
trovansi  i cantieri,  sono  circondali  da  bastioni  e da 
altre  opere  che  lermiuano  a settentrione  alla  città  delta 
di  Fridericshavn;  la  rada  pure  è coperta  da  un' iso- 
letta  fortificata , delta  delle  Tre  Corone.  La  città  ha 
quattro  porle,  due  delle  quali  assai  ornate;  dalla  parte 
della  Selanda  è circondata  da  vari  laghi;  bellissime 
poi  sono  le  strade  per  le  quali  si  giugue  alla  città, 
e su  quella  che  viene  da  ponente  ammirasi  un  obe- 
lisco circondalo  di  figure  scolpite  in  marmo  di  Carrara. 
Benché  il  bombardamento  fatto  dagl'inglesi  nel  1807 
abbia  portalo  qualche  decadimento  della  capitale,  altre 
volle  floridissima,  della  Danimarca,  la  popolazione  vi 
si  sostiene  tuttavia  numerosa  di  90,000  abitanti,  non 
compresi  i militari.  Il  De-Buch  felicitava  quel  paese, 
perché  io  mezzo  a lutti  i disastri  un  genio  tutelare, 
come  egli  dice,  sembra  avere  vegliato  su  gli  oggetti 
consacrati  alle  scienze,  su  la  biblioteca  reale,  e sul 
museo  della  università,  unica  sala  che  egli  vide  in- 
nalzarsi in  mezzo  a innumerabili  rovine. 

LUieCl,  CABATTZRI,  COSTOH. 

Pretendono  alcuni  scrittori  che  i Danesi,  i Norve- 
giani  e gli  Svedesi  parlassero  anticamente  un  solo  lin- 
guaggio; ma  questa  opinione  è stata  sparsa  da  coloro 
che  la  lingua  scandinava  derivare  vorrebbero  dalla 
alemanna;  sembra  assai  più  probabile  che  nel  set- 
tentrione vi  avessero  due  lingue  originarie,  la  gotica 
o scandinava,  c la  sassouica  o germanica,  diverse  nelle 
parti  più  essenziali  della  grammatica,  benché  somi- 
glianti in  alcune  radicali.  La  lingua  danese  odierna, 
quella  massime  elle  si  parla  dalle  colte  persone,  è una 
lingua  armoniosa,  ma  nella  Jullanda  il  dialetto  si  ac- 
costa, massime  nella  pronunzia,  alla  liugua  inglese,  e 
quella  dei  Norvegiani  maggiormente  si  ravvicina  alla 
svedese.  Credette  alcuno  di  ravvisare  che  la  differenza 
tra  le  lingue  danese  e svedese,  quella  fosse  che  passa 
tra  il  dialetto  jonico  e dorico  dei  Greci,  cioè  il  fre- 
quente cambiamento  della  lettera  a in  e.  Il  carattere 
dei  Danesi  e una  parte  dei  loro  costumi,  veggonsi  già 
da  noi  esposti  là  dove  ragionato  abbiamo  dei  costumi 
della  Norvegia.  Nou  sono  presso  i Danesi  tanto  forti  le 
impressioni  dei  sensi,  come  presso  altri  popoli  più  set- 
tentrionali; ma  i Danesi  sono  più  sinceri,  e come  già 
si  disse  altrove,  meno  Scandinavi,  cioè  maggiormente 
inciviliti.  Si  dice  che  tra  gli  abitanti  dellHolslein  si 
osservi  qualche  tratto  di  somiglianza  maggiore  col  ca- 
rattere degli  Olandesi,  si  lodano  la  loro  industria,  la 
loro  economia,  la  loro  inclinazione  per  il  traffico,  e 
soltanto  ad  alcuni  individui  si  è rimproverata  una  certa 
durezza  ed  arroganza,  che  forse  non  è propria  se  nou 
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che  dei  mercatanlì  girovaghi  di  bestiami.  Una  straor- 
dinari» ambizione  è stata  pure  altrevoltc  rinfacciata 
ai  nobili  deU'Holslein;  ma  da  qualche  tempo  essi  cou- 
formansi  ai  sentimenti  onorati  della  nobiltà  danese,  e 
penetrati  sembrano  dalle  viste  liberali  e generare  svi- 
luppate dal  governo;  uomini  illustri  per  le  loro  im- 
prese filantropiche  e per  i loro  stabilimenti,  come  i 
Rautzau  e i Rewenllaw,  sono  usciti  dalle  famiglie  più 
distinte  dell'  Holstein.  I costumi  della  capitale  della 
Danimarca  si  allontanano  egualmente  dalla  grossola- 
nità popolare  di  alcune  città  Iraflicanti  del  setten- 
trione , quanto  dalla  studiata  ricercatezza  colla  quale 
nella  capitale  della  Svezia  pretendevasi  altre  volte  di 
imitare  i costumi  e le  maniere  di  Parigi.  Dominò  lungo 
tempo  Della  corte  danese  il  germaniSmo,  cosicché  sde- 
gna vasi  persino  il  linguaggio  danese;  ma  ora  si  è sben- 
dilo questo  spirilo  anti-palriolico,  si  è raddolcito  il 
rigore  deH'elicbelta,  e si  è adottata  quella  nobile  pu- 
litezza che  tanto  onora  la  maggior  parte  delle  corti 
europee.  Prescritta  essendo  però  iu  tutte  le  spese  dello 
Stato  la  più  severa  economia,  uon  vedesi  In  suprema 
autorità  circondala  dalla  pompa  e da  uno  splendore  ef- 
fimero, e dopo  la  distruzione  del  castello  di  Cristian- 
burgo,  può  dirsi  con  ragione  che  il  palazzo  della  corte 
non  è se  non  che  la  primaria  tra  le  buone  case  della 
capitale.  Allo  spirito  dominante  alla  corte  si  confor- 
mano il  corpo  diplomatico  e la  più  distiula  nobiltà;  i 
grandi  negozianti  e le  persone  più  agiate  della  capi- 
tale si  studiano  di  imitare  gli  Inglesi,  coi  quali  mag- 
giori relazioni  mantengono  che  non  coi  Francesi.  La 
classe  media,  composta  dei  pubblici  funzionari,  di  of- 
ficiali di  terra  e di  mare,  e di  alcuni  letterati,  forma 
come  in  tutto  il  settentrione,  la  parie  più  amabile 
della  nazione;  questa  classe  si  distingue  per  l'onestà 
egualmente  che  per  l’ istruzione  benché  una  specie  di 
riserva,  appartenente  al  carattere  nazionale,  renda  più 
rare  le  riuoioni  libere  da  qualunque  cerimonia;  le 
persone  dotate  di  talenti  e di  lumi,  sono  inoltre  ss- 
sorbite  da  alcune  società  che  qualche  scrittore  as- 
somigliar volle  ai  licei,  nelle  quali  i piaceri  della  fa- 
miliare conversazione  si  mescolano  sovralc  con  eser- 
cizi! di  istruzione  e con  trattenimenti  scientifici.  Que- 
sta organizzazione  della  vita  sociale,  incomoda  riesce 
ai  forestieri  che  non  sono  particolarmente  raccoman- 
dati, onde  possano  venire  ammessi  in  quelle  adunanze 
giacché  non  avvi  se  uon  che  un  solo  lealro,  e le  riu- 
nioni sociali  aperte  a tutto  il  mondo,  come  i caffè, 
quelle  non  sono  ove  si  trovi  d'ordinario  la  migliore 
compagnia.  1 Danesi  in  generale  sotto  di  mezzana  sta- 
tura e più  piccoli  dei  Morvegiani;  essi  sono  per  lo 
più  beo  fatti  e di  una  fisenotnia  piuttosto  significante, 
che  vivace  ed  animata;  gli  abitanti  dell' Iloistein non 
hanno  i lineamenti  fini  e dignitosi  che  in  molli  Da- 
nesi si  incontrano.  Qualche  viaggiatore  inglese  cre- 
dette di  riconoscere  nel  basso  popolo  una  inclinazione 
o una  abitudine  alla  crapula;  ma  non  conviene  giu- 
dicare la  massa  dai  vizi  o dai  difetti  di  alcuni  indi- 
vidui; e se  i contadini  della  Danimarca  e dell' llulstciu 
avevano  i vizi  che  d'ordinario  accompagnano  la  ser- 


vitù, ricuperando  essi  i diritti  loro  civili,  cangiarono 
ancora  le  cattive  loro  abitudini,  e forse  in  alcun  paese 
uon  vedesi  tanta  sobrietà,  anche  tra  i marini,  tra  i pe 
sentori  e tra  gli  agricoltori,  quanto  nella  Danimarca. 

COSTITIZIONZ  POLITICA  I CIVILI. 

Il  supremo  potere  legislativo,  esecutivo  e giudi- 
ziario, è costituzionalmente  delegato  al  solo  re;  uno 
legge  della  reale , determina  C ordine  della  succes- 
sione, dichiara  il  regno  indivisibile,  stabilisce  come 
religione  dello  Staio  la  luterana,  e guarentisce  una  am- 
ministrazione couforme  alle  leggi,  ai  diritti,  alle  pre- 
rogative di  ciascuna  classe  dello  Stato.  Dopo  i rivol- 
gimenti ivi  nati  nel  1849,  col  concorso  delie  alte  |0- 
lenzc,  la  si  ccessione  venne  regolata  dalla  convenzione 
il  maggio  1831.  Oltre  l'atto  costituzionale,  vi  ha  al- 
tre leggi  organiche,  alcuni  antichi  statuti,  il  sistema 
amministrativo,  e i codici  civile  e criminale.  Le  cose 
più  importanti  si  discutono  nel  consiglio  di  Stato;  i 
collegi  tengono  il  luogo  dei  diversi  mioislri  ebe  nelle 
altre  corti  si  veggono.  I capi  dei  baliaggi  sono  a un 
di  presso  i prrfetli  della  Francia;  le  grandi  città  hanno 
borgomastri  o presidenti,  e consiglirri  municipali.  I 
giudici  del  sujiremo  tribunale  sono  nominali  dal  re, 
che  nna  volta  all'anno  presiede  al  tribunale  medesimo; 
i rodici  sono  chiari  e semplici;  il  codice  criminsleè 
assai  dolce,  e rarissima  è l'applicazione  della  pena  ca- 
pitale. "Nello  Stalo  avvi  tre  classi  distinte,  la  nobiltà, 
ia  cittadinanza,  i contadini;  il  clero  non  forma  alcun 
ordine  separalo;  esso  non  è assai  numeroso,  uè  assai 
ricco,  nè  alcuna  influenza  esercita  sullo  stato  civile. 
Le  principali  imposizioni  cadono  sulle  terre;  avvi  pure 
lina  tassa  personale  ed  allre  sulla  consumazione:  coni  • 
prese  le  dogane.il  lotloed  altri  diretti,  le  rendite  pub- 
bliche non  possono  ascendere  al  più  se  non  che  a 30 
milioni  di  franchi.  Due  ordini  di  cavalleria  esistono 
nella  Danimarca,  quello  dellA'/e/onte  e quello  di  Dan- 
nebrog;  il  primo  ha  per  insegna  un  elefante  d'oro, 
pendente  da  un  nastro  azzurro,  il  secondo  una  stella 
pendente  da  un  nastro  bianco. 

SCIENZE,  LRTTZnR,  ARTI. 

Anche  nella  Danimarca  le  scuole  popolari,  dette 
dal  Malle-Brun  Iriviali,  sono  sparse  con  profusione 
in  lutto  il  paese,  e la  maggior  parte  degli  ecclesiastici 
sono  maestri  di  religione,  delle  prime  lettere  e del- 
l'aritmetica ; quelle  scuole  sono  stale  in  vari  luoghi  ac- 
cresciute e migliorate  da  alcuni  grandi  signori  di  terre. 
Ira  gli  altri  dal  citato  conte  di  Rcwentlaw;  e degna 
certamenle  di  lode  è la  istituzione  fatta  di  due  semi- 
nasi'!, l'uno  presso  la  capitale,  l’altro  a Klel  per  la  edu- 
cazione di  buoni  maestri  di  scuola;  altro  ne  è stalo 
fondato  dal  citalo  colile  nella  Fionia,  ed  egli  intendeva 
pure  di  stabilirne  alcune  in  altre  provincie.  Riserbate 
erano  le  scuole  nelle  quali  insegnavasi  il  latino  ai 
giovani  che  destinavansi  a qualche  pubblica  funzione, 
e in  queste  che  collegi  anziché  scuole  potevano  do- 
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minarsi,  si  insegnavano  le  lingue  dotte  e le  lingue  | 
orientali,  oltre  la  filosofia,  le  matematiche  e le  scienze  I 
religiose;  lezioni  di  matematica  e di  fisica  si  davaun  : 
pure  nei  tre  ginnasti  di  Odensée,  di  Allona  e di  Bergen, 
destinati  principalmente  alle  scuole  Ialine.  Fido  dal 
1478  si  fondò  l'università  di  Copenaghen  per  cura  di 
Cristiano  I,  e questo  era  il  punto  di  riunione  in  cui  i 
giovani,  già  istrutti  nelle  diverse  scuole  pubbliche  c 
private,  venivano  a perfezionarsi;  un  corso  di  studii 
superiori  riserbato  era  ai  teologi,  ai  medici,  ai  giure- 
consulti,  e questi  lutti  dopo  un  esame  solenne  i gradi 
accademici  conseguivano.  Nell'ultimo  secolo  riformati 
furono  alcuni  antichi  abusi  ed  introdotte  nuove  cat- 
tedre, come  pure  nuove  forme  d'iusegnamento;  crebbe 
l'emulazione  dei  professori  e degli  alunni,  che  studia- 
vano sotto  gli  occhi  del  governo  e del  pubblico,  e al- 
cune copiose  donazioni  aumentarono  le  rendile  della 
università  sino  a tre  milioni  di  franchi.  Avvi  ancora 
una  università  germanica  a kiel  nell  Holslein,  la  di  cui 
organizzazione  fu  da  alcuni  viaggiatori  preferita  a 
quella  dell»  centrale.  Il  De-Buch  parlò  a lungo  della 
collezione  dei  minerali  della  università  di  Copenaghen, 
e ne  lodò  i saggi  di  uun  bellezza  perfetta,  come  pure 
ammirò  la  grossezza  prodigiosa  dell'epidoto  di  Areo- 
dal.  la  scapolile,  i cristalli  gialli  di  lilaoo,  altri  bellis- 
simi di  zirconio  e la  sienile  singolare  di  Friedericskvn. 
Lodò  pure  come  una  delle  più  bella)  che  vedere  si  pos- 
sano, la  collezione  reale  de'  minerali  di  Bosenburgo,  e 
altra  collezione  di  fossili  del  profess.  Schumacher,  che 
racchiude  tulli  i fossili  della  Norvegia;  nè  ometteremo 
che  i fossili  copiosi  di  Arendal  richiamarono  alla  mente 
di  quel  dotto  naturalista  i fossili  del  Vesuvio,  coi  quali 
trovò  una  sorprendente  analogia  dei  primi.  Quel  viag- 
giatore, rendendo  i dovuti  elogi  alla  biblioteca  reale 
ricchissima,  si  dolse  che  alcuno  parlalo  non  avesse 
della  biblioteca  lasciata  iu  legato  al  pubblico  dal  ge- 
nerale Classen  con  una  rendila  considerabile  per  il 
suo  incremento;  la  maggior  parte  di  quei  libri  era  re- 
lativa alla  storia,  e questi  ceduti  furono  alla  libreria 
reale;  ma  invece  la  biblioteca  di  Classen  racchiude  le 
opere  più  magnifiche  concernenti  la  storia  naturale  e 
la  botanica,  e i libri  più  preziosi  di  geografìa  e di 
viaggi,  ed  anche  i più  piccoli  opuscoli  su  queste  ma- 
terie, scritti  in  tutte  le  lingue  europee.  Sono  pure  sta- 
bilimenti che  onorano  la  letteratura  della  Danimarca, 
l'accademia  stabilita  a Soroe  per  l'istruzioue  de'  no- 
bili arricchita  coi  legati  dei  celebre  fiolberg,  detto  il 
Piatilo  dulia  Danimarca,  che  però  la  rivalità  della 
università  centrale  ridusse  talvolta  ad  avere  un  mag- 
gior numero  di  professori  che  di  scolari;  il  seminario 
per  l'educazione  dei  mineralogi  pratici  eretto  a Ko»g- 
sberg;  le  accademie  militari  stabilite  a Copenaghen  ed 
altrove;  l'accademia  di  chirurgia,  l’arsenale  e la  so- 
cietà di  storia  naturale,  che  posseggono  esse  pure  co- 
piose biblioteche,  aperte  a vantaggio  del  pubblico.  Già 
indicato  abbiamo  il  museo  reale  nel  quale  trovansi 
raccolte  pitture,  monumenti  d'antichità  e curiosità  na- 
turali, e il  gabinetto  di  storia  naturale  dell’università; 
veggousi  ancora  al  castello  di  Hosenborg  una  colle- 
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| zione  numismatica,  e copiosi  gabinetti  di  storia  natu- 
I rale  presso  i privati  Mohke,  Spengler-Chemnitz,  Holm- 
, skiold  ed  altri  molli.  Le  società  scientifiche  o lettera- 
rie esistenti  negli  Stati  danesi,  arrivano  forse  al  nu- 
mero di  venti;  tra  queste  primeggia  l'accademia  reale 
delle  scienze,  che  pubblica  i suoi  Atti  e propone  an- 
nualmente dei  premii;  distinguousi  pure  la  società 
reale  delle  belle  lettere  che  pubblica  le  opere  da  essa 
premiale;  il  liceo  di  storia  naturale  ove  si  danno  le- 
zioni gratuite,  e donde  si  spediscono  viaggiatori  a spese 
dei  socii;  il  ginnasio  accademico  di  Allona  che  pos- 
siede una  copiosa  biblioteca,  ed  altre  istituzioni  di  que- 
sto genere.  Reca  veramente  stupore,  che  un  paese  ri- 
dotto iu  oggi  a poco  più  di  due  milioni  di  abitanti 
còlle  colonie,  a dispetto  di  circostanze  svantaggiose, 
giunto  sia  a partecipare  dei  lumi  del  secolo,  a colti- 
vare la  sua  lingua,  a formarsi  una  letteratura  nazio- 
nale, tanto  più  che  gli  sforzi  suoi  debbono  essere  stali 
di  gran  lunga  maggiori  che  non  quelli  delle  grandi 
nazioni,  circondale  da  vantaggi  locali,  e ricche  di  tulli 
i mezzi  atti  a facilitare  l'istruzione.  Coltivate  sono  di 
fatto  con  ardore  le  lingue  antiche,  non  trascurate  le 
moderne,  e il  danese  Malte-Bruti  lagnavasi  che  il  cat- 
tivo gusto,  da  esso  nominato  falso,  dominante  nel  Par- 
naso germanico,  esercitasse  una  funesta  influenza  su 
la  letteratura  della  sua  patria.  La  lingua  inglese  si  stu- 
dia da  tutte  le  persone  agiate,  molti  apprendono  an- 
cora l'italiana.  L'eloquenza  è negletta,  perchè  uon  vi 
ha  bisogno  di  oratori,  lodavasi  tuttavia  il  predicatore 
della  corte,  Baslholm.  Parlasi  con  lode  di  uo  poema 
epico  di  Pram,  intitolato  Sluerkodder , e più  ancora 
di  uo  poema  eroi-comico  di  Holberg,  intitolato  Pre- 
ti ers- Pura , che  classico  viene  reputato  nella  lingua 
danese;  molta  forza  comica  si  ravvisa  pure  nelle  com- 
medie del  medesimo,  c uon  prive  di  merito  sono  le 
tragedie  di  Ewald,  di  Pram,  di  Nordal-Brun,  i drammi 
storici  di  Samsoe  e di  Sander,  le  narrazioni  comiche 
di  Baggsen,  le  pastorali  di  Thaarup,  e i romanzi  di 
Rahbex,  di  Suhmedel  citalo  Samsoe;  diconsi  inoltre 
i Danesi  assai  valenti  nella  poesia  lirica,  come  nelle 
odi  ed  in  alcune  canzoni  anacreontiche.  Chi  non  co- 
nosce i grandi  lavori  di  Bartolino,  di  Torfto,  di  Sioen- 
uig  e di  altri  celebri  scrittori,  intorno  alla  storia  e alle 
antichità  settentrionali?  La  storia  nazionale  più  receu- 
lemenle  è stata  eoo  onore  trattala  uegli  ultimi  tempi 
da  Olberg,  da  Suhm,  da  Sueedorf  e da  Mailing,  che 
in  piccolo  volarne  ha  raccolti  i più  bei  tratti  della  sto- 
ria o i fasti  più  onorevoli  della  Danimarca.  La  filoso- 
fia morale  è stata  arricchita  di  eccellenti  trattati  da 
Boye  e da  Gamborg;  certo  Treschow  ha  confutalo 
Kant,  ma  questi  conserva  tuttavia  alcuui  partigiani, 
massime  tra  i più  giovani  filosofi.  Le  scienze  meglio 
coltivate  sono  le  scienze  naturali;  Hauch  pubblicò 
bftoni  elementi  di  fisica  e molte  opere  sul  galvanismo 
e su  la  elettricità;  Valli  si  distinse  nella  botanica,  ed 
altro  dotto  naturalista  dello  stesso  nome  presiedette 
lungo  tempo  al  museo  reale  di  Copenaghen;  Abildga- 
ard  riformò  interamente  l'arte,  veterinaria;  Culliseli 
produsse  un  sistema  repuialissimo  di  chirurgia;  la 
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medicina  vanta  i nomi  gloriosi  di  Winslow  e di  Bang, 
emuli  dei  Bai  Udini  e dei  Borrichii,  e i Danesi  dispu- 
tano ai  Tedesci  la  gloria  di  avere  prodotto  Fabricius, 
il  Linneo  degli  insetti.  Al  celebre  astronomo  Tieone 
Brahe  succedettero  Longornontatio,  Ole-Boeiner,  llor- 
rebuw,  e più  di  recente  si  segnalò  in  quella  scienza 
il  celebre  professore  Bugge.  L’economia  politica  e ru- 
rale bulino  pure  trovati  nella  Danimarca  zelanti  col- 
tivatori e di  recente,  alcuni  scrittori.  Fra  gli  eruditi  si 
sono  veduti  primeggiare  i Wad,  gli  Oli varius,  i Mùn- 
ler,  ec.  Molti  Danesi  hanno  sviluppati  grandi  talenti 
nelle  belle  arti , e tanto  piu  pregevoli  sono  riusciti  i 
loro  studii,  quanto  che  sostenuti  erano  dal  solo  loro 
entusiasmo.  Si  nominano  con  onore  come  pittori,  Youl, 
Ahildgaard,  Palliseli,  Lorenizert,  AVeindenhaupt,  Wie- 
deweldt,  ed  alcuni  altri  come  scultori,  ai  quali  ben- 
ché passato  a lavorare  sotto  un  clima  più  felice,  dee 
aggiugiirrsi  il  celebratissimo  Thorwaldseu  *,  il  signor 
Clemens  si  annovera  tra  i migliori  iutaglialori  in  rame 
moderni,  e la  sola  flora  Danna  basta  ad  immorta- 
lare il  bulino  di  Miiller. 

AGRICOLTURA,  INDUSTRIA,  COMMERCIO. 

La  società  reale  di  economia  rurale  che  già  da  40 
anni  non  cessa  di  distribuire  prendi  per  I*  incorag- 
giamento delFngi  icolturu  pratica  e teorica,  aveva  pre- 
ceduto lo  stabilimento  di  nove  o dieci  altre  simili 
riunioni  nelle  provineie,  e gli  studii  di  queste,  riuniti 
all'esempio  ili  alcuni  ricchi  ed  illuminali  possessori 
di  terre,  hanno  fatto  prosperare  le  scienze  e le  pra- 
tiche agricole  nella  Danimarca  e nell’ ffolstcio,  al  che 
si  aggiunse,  come  altrove  si  é dello,  la  nuova  legisla- 
zione rurale , che  sciolti  avendo  i contadini  dalla 
sen  nò,  rianimò  la  loro  industria.  Della  pastorizia  già 
si  è parlato  ni  proposito  dei  bestiami  ; aggi  ugneremo 
soltanto  t hè  da  treni' anni  iucirca  si  è stabilito  un 
ordine  migliore  aitine  di  perfezionare  le  razze  dei 
cavalli.  iNt-lla  Jnl landa  assai  più  che  in  tutte  le  isole, 
si  ammira  uno  spinto  di  industria;  i contadini  fab- 
bricano essi  iwdpdmì  le  tele  t».  i panni  di  cui  si 
vestono,  le  calze,  le  berrette,  le  camiriuole,  e sino  i 
vasi  di  terra  I»  cui  m servono;  la  filatura  viene  dap- 
pertutto incoraggiala,  e m sole  calze  di  filo  e di  latta, 
e le  stoviglie  di  lena  nera.  Uopo  di  avere  soddisfatti 
i bisogni  dirli  abbonii,  fumano  un  ramo  di  espor- 
tazione annuale  di  150.000  franchi.  Le  contadine  di 
Tondelli  nello  Sle.wk  e di  Ploeti  nell  llolstein,  lavo- 
rano e>se  medesime  i merititi,  dei  quaii’si  esporla 
per  la  somma  di  mezzo  milione  in  ciascun  anno.  Si 
è tentalo  di  .'tubili» t qualche  manifattura  di  tele  fine, 
le  quali  si  ifii|>-n lavano  iti  gran  parte  dagli  stranieri, 
ma  la  >:o<a  non., è .’  UifOt.i  se  non  che  a Kioeug  nella 
Sciando;  ,,i  *•  i j.  i pur  non  si  lavora  in  cordami  «se 
non  clic  in  «.  .»,  !«•  *•  I,  .menti,  che  sono  heu  lungi 
dal  supplire  ai  b.M  imi  di  un  paese  marittimo.  Van- 
tatisi lo  h'hbiiciic  dii  p.Hini  di  Copenagbcu,  di  Fri- 
dericia,  di  Mos>,  di  llusuin  e di  Neutnunster,  alcune 
mantenute  dal  governo,  altre  dai  privali,  ma  tuttavia 


I si  importano  molli  panni  forestieri,  preferiti  nel  paese 
I per  la  leggerezza;  le  stolte  di  lana  grossolane  si  fab- 
bricano nella  Danimarca  in  quasi  tulli  i villaggi.  Avvi 
pure  una  manifattura  reale  di  velluti  di  cotone  che 
occupa  1 100  operai;  vi  ha  stamperie  di  tele  di  cotone, 
e recentemente  molle  manifatture  di  cotone  si  sono 
stabilite  anche  fuori  della  capitale.  Varie  fabbriche 
Ji  seta  mista  con  cotone,  con  lana  eco.,  sono  stale  sta- 
bilite a Tondelli  dal  negoziante  Asmusseit,  e queste 
noti  In  guari  occupavano  500  operai.  A Copenaghen 
e ad  Allena,  e massime  in  quesl'ultima  città,  si  fab- 
. lineano  eccellenti  cappelli;  oell'mia  e nell'altra  per 
le  cure  del  governo  si  è naturalizzata  in  parte  l'indu- 
stria del  setilicio,  e si  fabbricano  specialmente  calze, 
nastri,  velluti  ed  altre  stoffe;  venf anni  addietro  la 
capitale  contava  1 40  telai,  Alloua  Gli.  Benché  non  vi 
fosse  un  numero  di  cpncerie  proporzionato  ai  bisogni 
del  regno,  lodavansi  tuttavia  c sono  tuttora  ricercati 
anche  Della  Germania,  i guanti  di  Banders  nella  Jut- 
landa  c di  Odensee  nella  Fiouia.  Magnifica  è la  fon- 
deria dei  cannoni  di  Friderieswerk  nella  Selanda,  già 
da  ooi  accennata,  e grandiosa  è pure  la  manifattura 
d armi  eretta  presso  Elseoeur.  Alcune  fucine  conside- 
rabili trovatisi  intorno  a Copenaghen,  ma  le  provin- 
one in  generale  ne  mancano,  e quelle  dell*  llulsleiii 
appartengono  quasi  tulle  agli  Amburghesi.  La  mani- 
fattura delle  porcellane  è dovuta  ai  talenti  del  chi- 
mico Mùllcr,  che  ne  formò  il  disegno  nel  1774;  si 
pretende  che  la  terra  sia  egualmente  fina  e i vasi 
sieno  eleganti  e più  resistenti,  al  fuoco  di  quelli  di 
Dresda;  certo  è che  grandissimo  traffico  se  nc  fa 
nella  Russia,  nella  Svezia  e nella  Olanda;  fabbriche 
altronde  di  majoliche  e di  cristalli  trovatisi  a Bergen, 
a Castroup -Sur- Amali,  a Sleswick,  a Brmlshurgo  e 
ad  Alloua;  nei  dintorni  di  Fleushurgo  numerose  sono 
le  fornaci  di  tegole,  e di  mattoni.  Le  raffinerie  dei 
zuccheri  si  sono  aumentale  sino  a 58,  delle  quali  17 
nella  sola  capitale;  in  questa  lioxansi  pure  cartiere, 
raffinerie  di  nitri,  fabbriche  di  tabacco,  di  sapone, 
di  amido,  ece.,  e alcuni  meccanici  vi  costruiscono  pen- 
doli astronomici  ed  ottimi  strumenti  di  fìsica.  Maravi- 
gli oso  riesce  il  vedere  che  lutti  questi  stabilimenti 
non  sono  più  antichi  di  GO  anni,  e la  magg'or  parte 
non  lo  sono  di  50.  Il  traffico  della  Danimarca  non 
cominciò  esso  pure  a fiorire  se  non  che  al  principio 
del  passato  secolo.  Debole  nell'interno  per  la  difficoltà 
delle  comunicazioni  tra  le  città  provinciali,  alla  quale 
però  si  è posto  qualche  riparo  con  una  magnifica 
strada  aperta  nella  Selanda  e altra  nella  Fiouia,  si 
estese  rapidamente  al  di  fuori  per  la  frequenza  dei 
porli,  alcuni  dei  quali  tuttavia  sono  stati  in  parte 
colmati  dai  depositi  fluviali.  I Danesi  importano  coi 
loro  proprii  vascelli  la  maggior  parte  degli  oggetti  di 
cui  abbisognano , e le  colonie  loro  nelle  due  Indie 
forniscono  di  che  esercitare  anche  colle  altre  nazioni 
un  traffico  vantaggioso.  Si  osserva  che  le  dogane  sono 
moderale,  tolte  per  la  maggior  parte  le  leggi  che 
vietano  l' introduzione  di  alcune  mercanzie,  i mono- 
poli per  la  maggior  parte  distrutti. 
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ISOLE  DI  FEROE. 

Rimane  ora  soltanto  a parlare  delle  isole  di  Feroe, 
ohe  sono  le  isole  de  pende  mi  dalla  Danimarca  nell' Eu- 
ropa giacché  all* America  appartengono  l' Islanda  e la 
Groenlamiu.  Sono  esse  in  numero  di  17  oltre  vari  sco- 
gli ed  isolette  inabitabili,  e giacciono  tra  i gradi  6]^  Ì5, 
e 62,  21  di  latitudine  boreale,  e tra  i gradi  li  e 8 
di  longitudine  all' oriente  di  Parigi.  L'area  di  tutte 
queste  isole  si  giudica  per  approssimazione  di  110 
leghe  quadrate,  ma  la  popolazione  nel  1769  non  era 
se  non  che  di  4775  abitanti,  dopo  fa  quale  epoca 
però  credesi  coosiderabilmente  accresciuta.  Si  suppone 
generalmente  che  queste  isole  fossero  unite,  e che  un 
tremuolo  le  abbia  disgiunte.  Gli  scogli  sono  tutti 
basaltici,  e le  coste  tanto  dirupale,  che  gli  abitanti 
sono  costretti  ad  ascendere  e discendere  col  mezzo 
delle  corde;  al  di  sopra  tuttavia  degli  scogli  trovatisi 
quattro  o cinque  piedi  di  terra  assai  fertile.  Vi  si- 
coltivano  l’orzo  ed  alcuni  legumi,  nei  pascoli  cresce 
l'erba  lussureggiante;  gli  abitanti  mescolano  nei  loro 
cibi  varie  radici  antiscorbutiche,  offerte  loro  in  copia 
dalla  natura  ; ma  l’aria  marina  non  permette  che  vi 
cresca  alcun  albero.  Il  clima  è non  ostante  temperato 
quanto  quello  della  Danimarca;  frequenti  sono  i tem- 
porali c le  pioggie:  il  gelo  è di  poco  durala;  molto 
vi  dominano  i venti,  e forse  per  questa  cagione  mode- 
rato è il  calore  nella  state,  lina  grossa  specie  di  con- 
chiglie, odi  datteri  di  mare,  serve  pure  di  nutrimento 
agli  abitanti,  e coi  loro  gusci  si  fa  una  calce  eccel- 
lente. Il  pesce  abbonda  all' intorno,  ma  altre  volle 
quegli  abitanti  non  avevano  se  non  che  piccoli  bat- 
telli e reti  non  abbastanza  ampie.  Si  trova  in  quelle 
isole  molto  selvaggiume  e anche  Vana*  inollnaima.  La 
maggiore  ricchezza  del  paese  consiste  nei  buoi  e nelle 
pecore;  i primi  sono  piccoli  ma  grassissimi,  le  seconde 
si  lasciano  a cielo  scoperto  anche  nell'  inverno;  colla 
lana  si  fabbricano  cainiciuole,  calze  e berrette,  e se  ne 
fa  grande  esportazione.  La  sola  città  è Thorsliaven  nej- 
r isola  di  Stranine,  che  ha  un  buon  porto;  l'isola  di 
Sudoroe  contiene  una  grande  miniera  di  carburi  fos- 
sile, del  quale  perù  non  vollero  fiuora  i Danesi  Ap- 
profittare, temendo  le  spese  di  trasporlo  e i pericoli 
della  navigazione.  Lasceremo  agli  eruditi  la  discus- 
sione sul  punto  importantissimo  per  la  geografia  sto- 
rica, se  nelle  isole  di  Feroe  debba  collocarsi  l’isola 
Frisia  oda,  che  ancora  vedesi  in  varie  mappe  antiche 
delineata  presso  la  Groenlanda.  (Questa  opinione  sem  - 
bra assai  probabile  dopo  la  pubblicazione  della  famosa 
corta  da  AVir e<jar  di  Nicolò  ed  Antonio  Zeno,  illustrala 
con  bella  dissertazione  dall'erudito  Zurla. 

CENNI  8C  IA  GROENLANDA. 

Poiché  abbiamo  parlalo  della  Groenlanda  , che 
assurdo  sarebbe  il  collocare  geograficamente  nell' Eu- 
ropa, alcun  cenno  crediamo  opportuno  di  aggiungere 
intorno  alle  colonie  danesi  di  quella  regione,  tanto 


più  che  i geografi  francesi  continuano  a lasciare  la 
Groenlanda  in  queirarbitraria  situazione,  mentre  i 
Tedeschi  da  non  molto  si  sono  studiati  di  correggere 
quell’errore.  Non  entreremo  nella  discussione  tuttora 
pendente,  se  quel  paese  dalla  parie  di  occidente  ai 
attacchi  all' America  settentrionale  per  mezzo  di  un 
istmo  somigliante  a quello  di  Panama,  a pure  soltanto 
per  mezzo  di  una  catena  di  isole  o di  scogli.  Certo  è 
che  la  costa  posseduta  dai  Danesi,  da  50°  di  latitu- 
dine, 45A  di  longitudine  occidentale  sino  a 74°  della 
prima,  56°  della  seconda,  appartiene  ad  una  stessa 
isola  o a uno  stesso  continente;  una  catena  però  di 
promontori  che  sono  stali  riconosciuti,  se  udirà  unire 
la  Groenlanda  coi  paesi  situali  intorno  alla  baia  di 
Hudson,  ma  i diacci  hanno  sempre  impedito  di  av- 
vicinarsi quant’era  d'uopo  a quella  costa.  Non  è ben 
conosciuta  nè  pure  I* estensione  della  Groenlanda  verso 
settentrione,  perchè  incerto  è tuttora  se  parte  faces- 
sero delti»  medesima  le  terre  che  si  sono  vedute  sino 
verso  8°  di  latitudine.  La  parte  conosciuta  di  quella 
regione  è occupala  dalle  colonie  danesi  e da  una  popo- 
lazione di  Esclamavi;  le  prime  consistono  in  una  ven- 
tina di  piccoli  stabilimenti , per  la  maggior  parte 
sparsi  lungo  le  coste,  e sottoposti  n due  ispettorati. 
La  più  antica  delle  colonie  porta  il  nome  di  Gothaab, 
e uel  distretto  di  Julianesbaab  i fratelli  Moravi  hanno 
tre  loggie  o tre  stabilimenti , dei  quali  uno  detto 
lÀchUnau  , e assai  vicino  al  capo  Farcwel.  Non  si 
porta  tuttavia  la  popolazione  delle  '•ol.qnie  a un  numero 
maggiore  di  10,000  anime,  comprasi  gli  abitanti  ori- 
ginari conosciuti.  Ciascuno  di  qo-'i  stabilimentr 
consiste  in  poche  case  pn  < tugozr  ’i  e i marinai 
danesi,  iu  alcuni  magazzini  in  una  « irsa  e in  poche 
capanne  dei  Groenlandesi  che  ricevuto  h,.ono  il  bat- 
tesimo. Si  lavorano  alcune  terre,  e specialmente  pressò 
le  abitazioni  si  coltivano  napi  e cavoli;  molli  opinano 
tuttavia  clic  nella  parte  meridionale  con  alcune  pre- 
cauzioni collivare  si  puf  rabbuilo  le  hi.  Le  montagne 
sono  coperte  ili  musco  verso  il  settentrione,  verso  il 
mezzodi  producoim  e» he  recedenti,  e arbusti  feraci  di 
ottime  bacche.  Trovatisi  colà  iu  copia  i lepri  assai 
grossi,  la  di  cui  carne  è e<-r**|!<-nte  e preziosa  la  pelle; 
i raogiferi,  che  però  si  trascurano,  gli  orsi  bnnehi, 
le  volpi,  e cani  grossissimi  che  non  abbaiano  ma  urlano, 
e dei  quali  si  fa  liso  p*r  l.rare  le  slitte,  il  che  forse 
è cagione  che  non  si  curino  i rang'hn.  Immenso  è 
il  numero  degli  uccelli  acquatici,  e nei  fiumi  abbon- 
dano i salamoili,  mentre  i piccoli  baccalà  e le  arrin- 
ghe formicolano  nel  mare;  il  Groenlandese  insegne  in 
preferenza  i cani  marini , perchè  si  nutre  deilr  sue 
carni,  veste  delle  sue  pelli,  costruisce  colle  ossa  e 
colle  pelli  medesime  i suoi  battelli,  si  serve  dei  nervi 
come  di  filo  da  cucire,  delle  vesciche  come  di  bottiglie, 
adopera  il  grasso  invece  di  butiro  e di  sevo,  e forma 
col  sangue  un  brodo  eccellente  al  «no  palato.  La  lin- 
gua, i costumi,  la  costituzione  fisica,  il  modo  di  ve- 
stire, riuniscono  i Grocnletide.si  agli  Esclamavi;  i 
primi  però  sono  di  una  statura  die  di  rado  ghigne  a 
cinque  piedi,  liauno  chiome  lunghe  e nerastre,  ben 
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di  rado  la  barba,  e forniti  di  petto  elevato  e di  larghe 
spalle,  si  addestrano  da  fanciulli  a portare  pesi  gravis- 
simi. Sono  tuttavia  molto  agili,  destri  e vivaci,  e di 
un  umore  giulivo  e socievole  ; non  beono  se  non  che 
acqua,  e la  conservano  in  vasi  di  rame,  o in  vasi  di 
legno  da  essi  con  molta  arte  lavorali  e adorni  tal- 
volta d'ossa  di  pesci  e di  snella.  Tutti  i lavori  pre- 
paratori alla  caccia  e alla  pesca  si  fanno  dagli  uo- 
mini ; le  donne  coprono  di  pelli  le  loro  barchette , e 
allorché  i mariti  loro  tornano  dalla  caccia  e dalla 
pesca,  sono  esse  le  cuciniere,  conciano  le  pelli  di 
tutti  gli  animali,  ne  fanno  abiti,  scarpe  e stivali,  e 
sovente  danno  opera  anche  alia  costruzione  delle  ca- 
panne. L'inverno  è rigidissimo,  ma  nei  lunghi  giorni 
della  state  il  caldo  riesce  insopportabile,  massime  iu 
vicinanza  degli  scogli  ; il  solo  vento  boreale  riconduce 
talvolta  il  freddo,  mentre  le  isole  vicine  alla  costa  sono 
coperte  di  nebbie  fredde  ed  umide,  anche  in  una 
gran  parte  della  state.  I Danesi,  quai  primi  scopri- 
tori, avrebbero  dovuto  conservare  come  loro  privativo 
possedimento  la  pesca  delle  balene,  che  si  grande 
profitto  arreca  su  quelle  coste;  ma  gli  Olandesi 
attivissimi  navigatori , penetrali  erano  in  quc'mari 
sino  dal  secolo  sedicesimo,  mentre  non  ancora  erano 
stabilite  le  odierne  colonie  danesi,  e quindi  gli  Inglesi 
ed  altre  nazioni  vollero  partecipare  di  quella  impor- 
tantissima pescagione.  Da  principio  uou  vi  ebbero  se 
non  che  due  colonie  danesi,  l'uua  orientale,  che  si 
disse  floridissima,  ricca  di  pecore  e di  buoi,  composta 
di  una  città,  di  alcuni  villaggi  e di  alcuni  conventi: 
di  Dimore  importanza  essere  doveva  l'altra,  detta 
occidentale,  e queste  per  lunga  età  soggiacquero  ai 
re  di  Norvegia;  forse  la  colonia  orientale  occupava  il 
distretto  che  ora  porla  il  nome  di  Antica  Groenlanda. 
Su  la  distruzione  di  quelle  colonie  altro  documento 
non  trovasi  se  non  che  una  lettera  di  Nicolò  V ai 
vescovi  dell* Islanda,  nella  quale  si  accenna,  che  que- 
gli stabilimenti  furono  Dell'anno  1418  assaliti  da  un 
popolo  barbaro  che  incendiò  le  case,  e gli  uomini 
tulli  trasse  in  ischiavilù.  Non  era  certamente  quel 
popolo  l'eschimavo;  piuttosto  può  credersi,  che  que' 
barbari  fossero  pirati  scozzesi  o irlandesi,  o anche  sa- 
raceni, giacché  una  truppa  di  questi  comparve  di  là 
un  secolo  a saccheggiare  l' Islanda.  Dee  notarsi  però 
che  nel  secolo  quattordicesimo  e quindicesimo  tutto 
il  settentrione,  e parte  ancora  della  Norvegia,  fu  spo- 
polato per  cagione  di  una  terribile  epidemia. 

Per  possibilmente  appagare  le  giuste  esigenze  dei 
lettori,  crediamo  di  olTrire  il  quadro  topografico  e 
politico  della  Svezia,  Nonegia  e Danimarca  a norma 
dei  più  recenti  e dotti  geografi  nella  seguente 

APPENDICE. 

rasinone  astrohouicì. 

Longitudine  or.,  fra  5”  i4'  e 9*  57'.  Latitudine, 
fra  53"  22'  e 57"  45'. 


Dmeitsiom  della  pahti  contisestale. 

Maggiore  lunghezza,  dal  capo  Skagen  nel  baliaggio 
d'Aalborg,  tino  alla  riva  diritta  dell'Elba  nel  Dilmar- 
schen,  233  miglia.  Maggiore  larghezza,  dalle  vicinante 
di  Agger  nel  baliaggio  di  Thistcdl  sul  mare  del  Nord, 
fino  alle  vicinanze  di  Aalsoe  nel  baliaggio  di  Aarhuus 
sul  Cattegat,  95  miglia. 

colmai. 

Al  nord,  lo  Skager-Rack  o mare  di  Danimarca,  ed 
il  Cattegat;  all'est,  il  Cattegat,  lo  stretto  del  Sund,  il 
Baltico  ed  i possessi  della  casa  di  Meklemburgo;  al 
sud,  il  reguo  di  Annoveri  all'  ovest,  il  mare  del  Nord. 

■SOSTASSE. 

■ La  parte  europea  di  questa  monarchia  non  ba  che 
colline,  ad  eccezione  dei  monti  che  si  trovano  nel- 
l'arcipelago di  Feroer  riguardali  come  dipendenze 
geografiche  del  sistema  britannico;  il  punto  culminante 
di  questi  è il  monte  Slallerind,  alto  459  tese  nel- 
l'isola Siroemoe. 

ISOLE. 

Questo  Stato  uè  ha  molle,  anzi  esse  formano  la 
sua  parte  principale  e la  più  florida.  Le  più  conside- 
rabili sono  le  seguenti,  classale  secondo  i mari  ai  quali 
appartengono: 

Nel  mare  Baltico  e nel  Cattegat  si  trovano:  l'arci- 
pelago danese,  situato  fra  la  Gozia  e l' Jutland;  le 
isole  principali  di  cui  si  compone,  sono:  Seelaud  o 
Zelanda,  Fyen  o Fionia,  Falsler,  Laaland,  Femern, 
Moro,  Laogeland,  Arroe,  Als  e Satnsoe;  quindi  Bom- 
bolai, in  mezzo  al  Baltico,  ed  Anholt  e Lesoe,  in 
mezzo  al  Cattegat,  le  quali  possono  considerarsi  come 
le  sporadi  di  questo  arcipelago. 

Nel  mare  del  Nord  si  trova:  l'arcipelago  Jutlandese 
situato  luogo  la  costa  occidentale  dell' Jutland,  le  isole 
principali  di  cui  si  compone,  sono:  Fauoe,  Rottine, 
Polir,  Amron,  Pelworn  e Nord-tram). 

Nell'Oceano  Atlantico  settentrionale  si  trova  l'arci- 
pelago di  l'eroer,  di  cui  le  isole  princjncipali  sodo: 
Stroinoc,  Osteroe  e Syderoe. 

UGHI. 

Questo  Stato  conta  più  di  400  laghi,  ma  tutti  di 
piccola  estensione.  I più  considerabili  sono  quelli  di 
Arre  e di  Esrom,  nella  parte  settentrionale  dell'isola 
di  Seelaud;  di  Marieboe,  nell'isola  Laaland;  di  Ploeu 
e di  Salent,  nel  ducato  di  Holslein;  di  ' Ralzeburgo 
e di  Sctzaal,  nel  ducato  di  Lauenburgo;  conta  inoltre 
due  vaste  lagune  chiamate  Liirn  Fjord  e Ringkio- 
biug-Fjord  . diesi  Dovano  nell' Jutland  settentrio- 
nale. 
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homi. 

Questo  Stato,  componendosi  nella  maggior  parte 
d'isole,  non  ha  fiumi  di  lungo  corso.  I più  considera- 
bili , fra  quelli  che  bagnano  il  suo  territorio,  sboc- 
cano in  tre  mari  differenti. 

Il  mare  del  Nord  riceve  : l' Eyder,  che  nasce  da  uno 
stagno  neli'Holstein,  traversa  il  lago  Wersten,  separa 
il  ducato  di  Schleswig  da  quello  di  llolsleiu,  ed  eutra 
in  mare.  L'Elba,  che  vicn  di  Germania,  separa  nel- 
l'estremo suo  corso  i ducali  di  Lauenburgn  e di  Hol- 
slein  dal  regno  di  Annover  e riceve  sul  territorio  da- 
uese,  alla  diritta  il  Delvenau,  la  Bilie  e lo  Stoer. 

Il  mar  Baltico  riceve  : la  Trave,  con  i suoi  influenti 
Steckenitz  e Wackeuitz;  essa  nasce  neli’Holstein  ed 
entra  nel  territorio  della  repubblica  di  Lubecca. 

li  Cattegat  riceve:  il  Guiden,  che  bagna  l'Jutland 
settentrionale. 

CANALI. 

Malgrado  la  sua  piccolezza  e la  sua  posizione,  nella 
maggior  parte  insulare,  questo  Stalo  ne  ha  molli,  fra 
i quali  i più  importanti  sono:  il  canale  di  Sclilcswig- 
Holsleio,  che  è il  più  grande':  esso  unisce  l’Eyder  al 
golfo  di  Kiel , e per  conseguenza  il  mare  del  Nord 
col  Baltico:  il  canale  della  Steckenitz,  che  unisce  il 
Delvenau  influenti  dell’Elba  alla  Steckenitz  influente 
della  Trave,  e per  conseguenza  l'Elba  ed  il  more  del 
Nord  al  Baltico:  il  canale  di  Netsved,  nell'isola  See- 
land,  che  unisce  il  lago  Bavelse  al  Baltico;  ed  il  canale 
di  Odensee,  nella  isola  Fionia,  che  pone  io  comu- 
nicazione questa  città  col  mare. 

STRADE  FERRATI. 

L' effettuazione  di  questo  duovo  mezzo  di  comunica- 
zione non  ha  proceduto  nella  monarchia  danese  colla 
stessa  alacrità  che  altrove.  Ciò  non  pertanto  alcune 
parti  del  regno,  specialmente  l'Holstein  e il  Lauen- 
burgo,  sono  già  solcale  da  linee  importanti,  e sono 
quelle  che  da  Neumunster  si  partono  come  da  centro 
l' una  per  Altona , passaodo  per  Elmshorn,  con  una 
diramazione  a Glukstadt;  l’altra  per  Kiel  sul  Baltico, 
mandando  un  tronco  fino  a Rendsburgo.  Tra  i pro- 
getti in  parte  attuati  v'è  quello  che  deve  unire  Copen- 
hagen, capitale  del  regno,  a Korsorr  sul  gran  Bell 
passando  per  Roeskild. 

smericii. 

15,000  miglia  quadre. 

POROLAZIONI. 

Assoluta,  1,950,000  abitanti  ; relatia va,  1 19  abitanti 
per  miglio  quadro. 


RZLIOlONe. 

La  luterana  è la  religione  dello  Stato,  o della  quasi 
totalità  degli  abitanti;  ciò  non  ostante  tutte  le  altre 
credenze  religiose  godono  del  libero  esercizio  del  loro 
culto.  Vi  si  trovano,  ma  in  poco  numero,  degli  ebrei, 
in  pochissimo  uumero  dei  cattolici,  ed  io  numero  an- 
che minore,  di^li  herrnhutteri,  dei  calvinisti  e dei 
mennoniii. 

GOVERNO. 

La  Danimarca  era  fino  dal  1661,  in  virtù  della 
legge  di  sovranità,  chiesta  dal  popolo  islesso,  una 
monarchia  assoluta.  Nel  1788  fu  abolita  la  servitù,  e 
nel  1831  il  re  stabili  degli  Stati  provinciali  c la  libertà 
della  stampa.  Nei  due  ducali  di  liolslein  e di  Lauen- 
bnrgo,  che  formano  parte  della  Confederazione  ger- 
manica, la  nobiltà  gode  di  grandi  privilegi.  Il  re  di 
Danimarca,  come  duca  di  llolsleiu  e di  Lauenburgo, 
è membro  della  Confederazione  germanica. 

FORTEZZE  E FORTI  MILITARI. 

Le  tre  principali  piazze  forti  di  questo  Stalo  sono: 
Copenaghen  colla  cittadella  di  Frederikshaven  ed  il 
forte  delle  Tre  Corone  (Trekroner);  Rendsburgo,  e- 
Kronborg.  presso  Elseueur.  Le  prime  due  si  trovano 
nell'isola  di  Seelaud,  l'ultima  nel  ducato  di  liolslein. 
Vengono  quindi  Nyborg,  nell'isola  di  Fionia;  Frede- 
rist  o Frcdericia  e Fladslraud,  presso  Frederikshaven, 
nell' Jutland  settentrionale;  Frederiksort,  nell' Jutland 
meridionale;  Korsoer,  nell’isola  Seeland,  e Crisliamsoe 
presso  l'isola  Rornholm.  Il  principale  porlo  militare 
di  tutta  la  monarchia  è Copenaghen,  nell' isola  Seeland. 

FORTI  E CITTA*  COMMERCIANTI. 

Le  principali  piazze  commercianti  di  questo  Stato 
cosi  porli  propriamente  delti;  come  città  prossime  al 
mare , sono  : Copenaghen  ed  Elseueur , nell'  isola 
Seeland;  Alluna,  uel  ducato  di  liolslein;  Flensburgo, 
nell’ Jutland  meridionale;  è Aarhuus,  nell  Jutland  set- 
tentrionale. Vengono  quindi  Kiel,  Rendsburgo  e Gluck- 
stadl,  nel  ducato  di  Holstcin;  Touning  o Tonuingen, 
Tondelli,  Schleswig,  Haderslev  e Apeurade,  nell' Jut- 
land meridionale;  Aalborg,  Rauders,  Horsens  e Fre- 
derilso  Fredcricia,  uclf  Jutland  settentrionale;  e Kal- 
lutidborg,  nell'isola  Seeland. 

DIVISIONE  AVVINI  STO  ATI  VA. 

La  monarchia  danese,  quanto  ai  suoi  possessi  euro- 
pei, è attualmente  divisa  in  cinque  provincia,  sud- 
divise in  Aut  o prefetture,  in  Stàder,  o divisioni  di 
città,  in  distretti  nobiliari,  ecc.  Le  provincie  sono  : 
1.°  La  Danimarca  propriamcule  detta,  o Arcipelago 
danese.  2.°  L'Jutland  (Jutland settentrionale).  3.°  Il 
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ducato  di  Schleswig  (Jutland  meridionale);  4.®  e 5.°  I 
ducali  di  Holsteiu  e di  Lauenhurgo,  che  formai!  parie 
della  Confederazione  germanica.  Per  la  descrizione 
particolare  delle  varie  parli  dello  Stato  ci  atterremo 
«nelle  per  questa  volta  all'antico  spartimento,  man- 
candoci  dati  certi  sulle  attuali  suddivisioni. 

Il  regno  di  Danimarca  si  compone  dei  seguenti 
paesi  che  sono: 

1..' isola  Sechimi  o Zelanda,  divisatici  baliaggi  di 
Copenaghen , da  cui  dipendono  le  isole  Amak  e Sai- 
tholm;  di  Prcderiksborg;  di  Ilolbck;  di  Saroe  e di 
Praestoe,  da  cui  dipende  l'isola  Moen. 

L’isola  Bornholm,  che  forma  il  baliaggio  di  Born- 
holrn. 

L'isola  Filistea  e Laaland  che  insieme  formano  il 
baliaggio  di  Maribo. 

L’isola  Fionia,  divisa  nei  baliaggi  di  Odeusee  e di 
Svemlhorg , da  cui  dipendono  le  isole  Langeland  c 
Thorseng. 

L' Jutland  settentrionale,  diviso  nei  baliaggi  di 
lljoring,  da  cui  dipende  l’isola  Lesoe;  di  Aalborg;  di 
Thisted,  da  cui  dipende  l'isola  Mor.soe;di  Vihorg;  di 
Handers,  da  cui  dipende  l’isola  Anholt;  di  Aarhuus; 
di  Skanderhorg;  di  Vede;  di  Ringkjobing  e di  Ribe, 
da  cui  dipendono  le  isole  Fanoe,  Amrom,  e parte  di 
quelle  di  Rornoe,  Sylt  e Foer. 

L'arcipelago  di  Feroer,  che  forma  il  baliaggio  di 
Feroci-. 

I ducali  si  compongono  dei  seguenti  paesi,  che  sono: 

L' Jutland  meridionale  o ducalo  di  Schleswig,  diviso 

nelle  sezioni  amministrative  di  Gotlorp;  di  l’ieii-dwrgo; 
di  Tenderli,  da  cui  dipende  parie  delle  isole  di  Foer 
e Sylt;  di  Apenrade  e Lyguinkloster;  di  lladerslew  o 
Hadersleben,  da  cui  dipende  parte  deir  isola  Rornoe; 
rii  llytlen  rStapelholm;  di  llu Ami,  Bredsled  ed  Eider- 
sted,  da  cui  dipendono  le  isole  di  Pelwori»  e Nord- 
strand;  e nei  distretti  separati  di  Ekernforde  , di 
Cappelli,  ecc. 

L'isola  Arroe,  che  forma  la  sezione  amministrativa 
di  Arroe. 

L'isola  Als,  divisa  nelle  sezioni  amministrative  di 
Nordborg  e di  Sonderborg. 

L’isola  Femern,  che  forma  la  sezione  amministrativa 
di  Femern. 

II  ducalo  di  HoUleiu.  diviso  nelle  sezioni  ammini- 
strelivc  di  Steinhorg;  del  paese  del  Dilmarsches;  di 
Remlshurgo;  della  contea  di  Ratizau;  della  signoria 
di  Pinneberg;  di  Allona;  di  llcmhek,  Trillati  e Treni- 
sbuiiel:  di  Rethvisch,  Beinfidd  e Travendal;  di  Sege- 
herg;  di  Neumunster;  di  Ploen  c Areiisbock;  di  Bor- 
desholm,  Kiele  Kronhageu;  di  Cismar;euei  distretti 
separali  di  Preelz,  di  Liiljenburgo,  di  INeustadt,  ecc. 

Il  ducalo  di  Lauenhurgo,  diviso  nelle  sezioni  am- 
ministrative di  Ralzehurgo;  di  Lauenhurgo;  di  Slem- 
berai; di  Schwarzeoberg:  e nel  distretto  separalo  di 
Morelli.  Questi  due  ducati  appartengono  alla  Lon fe- 
derazione germanica. 


CITTA*  CAPITALE. 

Copenaghen,  nell'  isola  Seelaud. 

TOPOGRAFIA. 

Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  questo 
Stato  sono  i seguenti: 

Nell’isola  Seelaud  o Zelanda:  Copenaghen,  Copen- 
hagen, o Copenhaguen,  già  nel  baliaggio  del  suo  nome, 
oggi  capoluogo  di  prefettura,  costruì  la  parte  nell'isola 
Seelaud,  e parte  in  quella  d’Aiuak,  separate  da  un 
piccolo  braccio  di  mare  che  vi  forma  uu  buon  porto, 
il  primo  )>cr  la  marina  militare,  difeso  all'ingresso  dal 
forte  delle  Tre  Corone  (Trekroner),  costruito  in  mezzo 
all'oiide  sopra  un  banco  di  sabbia;  grande  e bella 
città  fortificata,  la  più  industriosa  e commerciante 
della  monarchia,  sede  d'un  vescovo  luterano  e capi- 
tale di  tutto  il  regno,  con  gna  università,  un  osser- 
vatorio, diverse  ricche  biblioteche  ed  un  gran  numero 
di  altri  importanti  letterari  istituti,  con  vasti  cantieri  e 
magazzini  da  costruzione,  con  una  vasta  cittadella 
chiamala  Fredd  i ks ha vn,  e con  127,000  abitami. 

La  parte  più  piccola  della  città  situala  sull'isola 
Amak,  chiamasi  Christianshavn;  il  restante  porla  il 
nome  di  fciobenhavn,  e si  suddistingue  in  Città  Vec- 
chia e Città  Muova;  quest' ultima  chiamala  nelle  carte 
officiali  Friderikstad,  è veramente  magnitica , e può 
paragonarsi  eoi  migliori  quartieri  delle  grandi  capitali 
dell'Europa.  Molte  strade  sono  situate  lungo  i canali; 
altre  lungo  il  mare  c tutte  hanno  dei*  marciapiedi; 
le  più  belle  sono:  Golhersgade  eMyhavn,  Stole,  Kon- 
gensgade,  Amaliegade,  Frederisgade,  Kronprindsesse- 
gade,  CMergade,  Dronningenslvergade,  ed  Holmens 
Canal. 

Tra  il  gran  numero  di  edifizii  che  adornano  que- 
sta capitale,  sono  da  osservarsi  i cinque  magnifici 
palazzi  reali,  cioè:  Chrislionsborg,  incendialo  nel  1795, 
ed  oggi  ricostruito;  Amalienborg  composto  di  quattro 
palazzi  distinti,  ove  risiede  la  famìglia  reale  dopo 
F incendio  del  precedente  ; Rosemliorg,  ove  si  conserva 
una  delle  più  ricche  collezioni  di  medaglie  dell'Eu- 
ropa: esso  è annesso  ad  uu  grazioso  giardino  che 
serve  di  pubblico  passeggio;  Charlottenborg,  ove  sono 
state  stabilite  V accademia  delle  belle  arti  e le  scuole 
di  disegno;  e quello  chiamalo  del  Principe,  ove  risiede 
il'  tribunale  supremo. 

Vengono  quindi  le  vaste  fabbriche  dell’università, 
il  palazzo  pubblico,  il  palazzo  del  principe  Federigo 
Ferdinando,  anticamente  palazzo  di  BernstorfT,  il 
palazzo  dell' ulììzit»  delle  poste,  la  zecca,  il  teatro, 
la  borsa,  lo  spedale  detto  di  Federigo,  lo  spedale 
generale  , il  grande  spedale  militare , la  vasta  ca- 
serma dell'infanteria,  le  caserme  della  marina,  e 
non  ultimo  tra  gli  edilizi!  degni  di  menzione , il 
palazzo  di  cristallo  per  l'esposizione  nazionale , de- 
cretalo dal  re,  ad  imitazione  di  quello  di  Londra  . ed 
eretto  sul  locale  aperto  della  cavallerizzo  del  palazzo 
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di  Christianaborg;  e trai  palazzi  appartenenti  ai  par- 
ticolari quelli  del  conte  di  Scliimmelroann , del  duca 
di  Gluckstadt  (Decazes),  delle  famiglie  Tliott,  Makvav 
ed  Erikseq. 

È pure  da  osservarsi  la  magnifica  colonna,  adorna 
di  belle  sculture  e di  quattro  statue , innalzata  alla 
fine  del  passato  secolo  di  faccia  alla  porla  d*  Ovest 
sulla  strada  di  Frederiksberg , per  rammentare  la 
libertà  accordata  ai  contadini.  Tra  le  chiese  si  distia* 
guono  quella  bella  Beala  Vergine , ricostruita  dopo 
l'incendio  del  1807,  nella  quale  si  trovano  tredici 
statue  colossali,  opera  di  Thorvaldsen,  rappresentanti 
Gesù  Cristo  che  è in  marmo  ed  i dodici  apostoli  che 
sono  tuttora  di  creta;  quella  del  Salvatore,  la  più 
bella  della  città,  con  un  magnifico  campanile;  quella 
della  Trinità,  considerabile  per  la  sua  bella  cupola, 
in  cui  si  conserva  la  biblioteca  dell' università  ed  il 
gran  globo  di  Tyco  Brahe,  e per  il  suo  gran  campa- 
nile, conosciuto  col  nomedi  Torre  Tonda,  che  serve 
per  osservatorio  e vi  si  può  montare  in  carrozza; 
quella  della  guarnigione  , e la  magnifica  cappella  nel 
palazzo  reale  di  Chrislianshorg.  * 

Questa  città  conta  diverse  piazze;  le  più  belle  sono: 
la  nuova  piazza  reale,  ove  si  trova  la  statua  equestre 
di  Cristiano  V;  quello  del  palazzo  reale  d’Amalienborg, 
decorata  della  statua  equestre  di  Federigo  V, ‘quella  di 
Gammeltov,  adorna  di  una  bella  fontana;  e quella  di 
Amagerlorv.  Nei  contorni  immediati  Hi  Copenaghen  è 
situata  la  magnifica  villa  reale  di  Frederiksberg,  annes- 
sa ad  un  delizioso  giardino,  che  nell' estate  serve  di 
pubblico  passeggio.  Klsenenr  o llelsingor,  nel  baliaggio 
di  Frederiksborg,  sullo  strcito  del  Sund,  che  in  questo 
punto  non  ha  più  di  un  miglio  e mezzo  di  larghezza, 
piccola  città  induslriosa  rd  assai  commerciante,  con  un 
liceo,  un  porto  e 8,000  abitanti;  tutte  le  oavi  che 
vanno  dal  Baltico  nel  mare  del  Nord,  e viceversa, 
tragittano  ordinariamrnle  per  il  Sund,  e sono  obbli- 
gate, a motivo  della  estrema  bassezza  delle  acque 
dalla  parte  di  Svezia,  di  passare  per  questa  città,  ciò 
che  la  rende  padrona  di  questo  stretto;  essa  è inoltre 
il  più  corto  e frequentato  pa^aggio  per  andare  dalla 
Danimarca  nella  Svezia  e viceversa. 

Gli  altri  due  stretti,  chiamati  Grande  e Piccolo  Bell, 
che  pongono  parimente  in  comunicazione  il  Cntlegat, 
diramazione  del  mare  del  Nord  col  Baltico,  sono  mollo 
pericolosi,  e perciò  pochissimo  frequentati.  Nelle  adia- 
cenze d'Elseneur  trovasi  la  magnifica  e formidabile  for 
trzza  di  Kroubor.  la  cui  popolazione  è tutta  militare. 

Nell'isola  Fyen  o Fionia:  Odensee,  sopra  un  canale 
navigabile  che  la  pone  in  comunicazione  col  mare, 
capoluogo  della  prefettura  del  suo  nome,  graziosa  città 
vescovile  *d  industriosa,  con  un  liceo,  due  biblioteche 
e con  9.000  abitanti. 

Nell'  Jutland  selteut rionale:  Aarhuus,  sul  Cattegat, 
capoluogo  del  baliaggio  del  suo  nome,  città  vescovile, 
industriosa  ed  assai  commerciante,  con  un  liceo,  una 
biblioteca,  un  porto,  e 7,000  abitanti.  Aalborg,  sul 
I.iiin  Fiord,  capoluogo  del  baliaggio  del  suo  nome, 
città  vescovile , induslriosa  ed  assai  commerciante, 
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con  un  collegio,  una  biblioteca,  e con  8,000  abitanti. 
Queste  città  oggi  sono  capiluoghi  di  prefettura. 

Nell' Jutland  meridionale  o ducato  di  Sclileswig: 
Flensburgo,  alla  estremità  di  un  piccolo  golfo  del 
Baltico,  già  capoluogo  delta  divisione  amministrativa 
del  suo  nome , oggi  prefettura,  graziosa  città,  assai 
industriosa  e commerciante  con  un  porto,  e con  16,000 
abitanti.  Schleswig , sull' estremità  di  un  bramo  di 
mare  del  Baltico  chiamalo  Sii,  già  capoluogo  della 
divisione  amministrativa  di  Gotlorp,  oggi  prefettura, 
bella  città  vescovile,  industriosa  e commerciante  con 
alcuni  letterari  istituti,  e con  12,000  abitanti.  Nelle  sue 
adiacenze  trovasi  il  magnifico  castello  di  Gotlorp,  ove 
risiede  il  governatore  generale  dei  due  ducali  di 
Schleswig  e di  llolslein. 

Nel  ducato  di  llolslein:  Glurkslad,  sulla  destra 
dell  Elba,  che  vi  forma  un  porto  dichiaralo  franco, 
giù  capoloogo  della  divisione  amministrativa  di  Sleiu- 
borg,  oggi  prefettura,  città  industriosa  c commer- 
ciante , con  0,000  abitanti  e strada  ferrala  che  la 
rannoda  alla  linea  Neumnnsler- Allotta.  Kendshurgo, 
siill’Eyder,  e sopra  il  canale  che  pone  in  comunica- 
zione il  baltico  col  mare  del  Nord,  città  fortificata, 
con  un  bel  arsenale,  con  10,000  abitanti.  Strada  fer- 
rala a Neumunster.  Kiel,  in  fondo  ad  un  golfo  del 
Baltico,  in  cui  viene  a shoccare  il  canale  di  Schlr- 
svvig  lioUtein,  oggi  capoluogo  della  divisione  ammini- 
strativa di  Bordesholin,  Iviel  e kronhagen,  oggi  pre- 
fettura, città  industriosa  ed  assai  commerciante,  con 
un'  uiiiversalà,  un  porlo,  strada  ferrala  a Neuinuusler 
e 15,000  abitanti.  Alièna,  sulla  destra  dell'Elba,  ed 
in  somma  vicinanza  ad  Amburgo,  da  cui  è separala 
prr  mezzo  di  una  collina  chiamata  Hamburger  berg, 
bene  costruita  città,  assai  industriosa  e delle  più 
commercianti,  la  seconda  della  monarci»  danese  salto 
tutti  i rapporti,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed 
altri  letterari  istituti,  con  un  porto  formatovi  dall'Elba, 
e dichiarato  franco,  e con  30,000  abitanti. 

Nel  ducalo  di  Lauenburgo  : Batzeburgo , sopra 
un'  isola  del  lago  di  Batzeburgo,  piccola  città  di  2.000 
abitanti;  una  piccola  parte  di  essa  appartiene  al 
granducato  di  Meklrniburgo-Slrelitz.  Lauenburgo,  sulla 
destra  dell'  Elba,  già  capoluogo  della'  divisione  am- 
ministrativa del  suo  nome,  oggi  prefettura,  città  com- 
merciante con  5,000  abitanti. 

possedimenti. 

I possessi  attuali  della  monarchia  danese  si  fanno 
ascendere  a 340,000  miglia  quadre , popolale  da 
2,500,000  abitatili. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA. 

Long,  or.,  fra  4°  e 29°,  Lai.,  fra  55°  e 71°. 

DIMENSIONI. 

Maggiore  lunghezza,  da  Falsici  ho  nel  governo  di 
Malmohtis,  fino  al  capo  Nord-Ryn  nel  baliaggio  del 
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Finmark,  102!>  miglia.  Maggior  larghezza,  da  Stad- 
land  nel  baliaggio  di  Bergen  settentrionale,  tino  al- 
l'estremità orientale  di  Slockholm  nel  governo  di  que- 
sto nome,  436  miglia. 

CORFIRI. 

Al  nord,  l'Oceano  Artico;  all’est,  l'impero  russo, 
il  golfo  di  Bornia  ed  il  mar  Baltico  propriamente  detto; 
al  sud  questo  ultimo  mare  e lo  Skager-Rack;  all'ovest 
lo  stretto  del  Sund,  il  Callegal,  lo  Skager-Rack,  il 
mare  del  Nord,  ed  il  mare  di  Scandinavia.  ' 

MONTAGNE. 

I monti  di  questa  monarchia  appartengono  al  si- 
stema scandinavo,  ed  i punti  culminanti  nel  suo  ter- 
ritorio sono:  lo  Skagstlols Tind,  alto  lòto  lese;  e lo 
Sneehallan,  alto  1270,  ambedue  compresi  nei  monti 
Dofrini;  ed  il  Sognefteld,  alto  1124  lese,  e compreso 
nei  monti  Titilli. 

ISOLE. 

Molle  sono  le  isole  dipendenti  da  questa  monarchia; 
le  più  considerabili  sono  le  seguenti,  classate  secondo 
i mari  ai  quali  appartengono. 

Nel  Baltico  si  trovano:  Gottland,  quasi  nel  mezzo 
di  questo  mare:  essa  è la  più  grande  fra  le  isole  sve- 
desi; Oeland,  poco  lungi  dalla  costa  orientale  della 
Svezia;  e llwen,  all'ingresso  dello  stretto  del  Sund, 
resa  celebre  dal  famoso  astronomo  danese  Tyco-Brahe, 
che  vi  aveva  eretto  il  suo  osservatorio. 

Nel  Caltegat  si  trova  Orust,  di  faccia  a Gotemburgo. 

Nell'Oceano  Atlantico  e nell'Oceano  Artico  si  trovo 
l'Arcipelago  Norvegie,  formato  dalle  isole  situate  lungo 
la  costa  occidentale  e settentrionale  della  Norvegia; 

10  esse  bisogna  distinguere:  il  gruppo  di  Bergen  al 
sud,  ove  si  trovano  le  isole  Karmoe,  Fidje  e Breman 
ger;  il  gruppo  di  Dronlheim  al  centro,  ove  si  trovano 
le  isole  Vigeren,  Averoen,  Smolen,  ed  llilteren,  il 
gruppo  di  Lofoden  Mageroe  al  nord,  ove  si  trovano  le 
isole  Weroen  e Mosken,  fra  le  quali  esiste  il  perico- 
loso vortice  chiamato  Maelslrom;  Flagstadt,  West- 
Waagen,  Ost-Waageu,  liindnen,  Langocu,  Andoen, 
Senjen,  livaloen,  Hingvadsoe,  Seiland,  Some  e Mage- 
roe, ove  trovasi  il  celebre  capo  Nord.  Queste  isole 
sono  importanti  per  la  ricca  pesca  dei  merluzzi  che 
si  fa  luogo  la  costa  su  cui  sono  situate. 

ucni. 

Tra  i molti  laghi  di  questa  regione,  rammentiamo 
i principali,  che  sono,  nel  regno  di  Svezia:  il  We- 
nern,  il  maggiore  d Europa  dopo  il  Ladoga  e l Oùega; 

11  Wettern,  il  Hielmarn  ed  il  Melarn,  tutti  nella  parte 
meridionale  e centrale  del  reguo.  Vengon  quindi:  il 
Sillian,  nella  Dalecarlia,  lo  Storjon,  nel  Jemtland;  lo 
Slor  Amati  e lo  Stor  Afvau,  nel  Weslerbotten  ; il  Lu- 
bea  ed  il  Tornea-Tresk  nel  Norrbolten.  Nel  regoo  di 


Norvegia  sono  quelli  di  Miosen,  Famund  e Tyris  nella 
diocesi  di  Aggerhuus,  ed  il  Rys  nel  Nordlanila. 

• TOMI. 

I fiumi  che  bagnano  questa  monarchia  sboccano 
in  tre  mari  differenti. 

II  mar  Baltico  riceve:  la  Tornea,  che  traversa  il 
lago  del  suo  nome,  confonde  le  sue  acque  con  quelle 
drl  Calia,  riceve  alla  sinistra  il  Muonio,  e segna  il 
confine  fra  la  Svezia  e la  Russia;  il  Calix,  che  co- 
munica col  precedente  mediante  un,  canale  naturale  ; 
la  Lulea,  che  traversa  il  lago  del  suo  nome,  e ri- 
ceve alla  diritta  la  piccola  Lulea;  la  Pitea;  il  Sildul 
o Skelleflea,  che  traversa  il  lago  Stor  Afvan  ; l'Umea, 
che  traversa  il  lago  Stor  Uman,  e riceve  alla  sinistra 
il  suo  influente  Vindel;  l'Angerman,  che  riceve  alla 
diritta  i suoi  influenti  Vangel  e Fave.  Tutti  questi  fiumi 
nascono  dai  monti  del  Norrland  svedese,  irrigano  nel 
loro  corso  questo  territorio,  ed  hanno  le  loro  foci  nel 
golfo  di  Botnia,  diramazione  del  Baltico.  Llndals, 
chiamato  Ragundh  nella  parte  superiore  del  suo  corso, 
nasce  nel  Nordenfields  norvegio,  traversa  il  lago  Stor- 
Ijon  ed  il  Norrland  svedese,  e si  getta  nel  golfo  di 
Bornia.  Il  Liusne,  che  nasce  nel  Nordenfields  norve- 
gio, traversa  il  Norrlaod  svedese  e la  Svezia  propiia- 
mente  delta,  e si  scarica  nel  golfo  di  Botnia.  Il  Dal, 
che  nasce  nel  Soudenfieldes  norvegio;  esso  è formato 
da  due  rami,  ed  il  principale  chiamato  Dal  orientale, 
traversa  il  lago  Sillian  e la  Svezia  propriamente  detta, 
e si  getta  nel  golfo  di  Botnia.  La  Molala,  che  nasce 
dal  lago  Wettern,  traversa  altri  piccoli  laghi  e la  Go- 
lia, c sbocca  nel  Baltico. 

L'Oceano  Atlantico  riceve:  la  Gotelba  o Gotha  che 
esce  dal  lago  Wcncrn , bagna  la  Gozìb  ed  entra  nel 
Caltegat.  Si  può  considerare  come  parte  superiore  del 
corso  di  questo  fiume  il  Clara  Elf,  che  è il  più  grande 
influente  del  IsgoWcnern;  esso  nasce  nel  Sondcnliehl 
norvegio,  traversa  questo  territorio  e la  Svezia  pro- 
priamente detta,  e si  getta  nel  lago  Weuern.  Il  Glom- 
men,  che  nasce  nel  Nordenfields  norvegio,  traversa 
diversi  laghi  ed  il  Sondonfields  norvegio,  riceve  alla 
diritta  il  suo  influente  Vermen-elf,  e sbocca  nello  Ska- 
ger-Rack.  Il  Dramme»,  ebe  esce  dal  lago  Tyris,  ba- 
gna il  Sondeufields  norvegio,  e sbocca  nel  golfo  di 
Cristiania.  Il  Reina,  influente  del  lago  Tyris,  può  con- 
siderarsi come  la  parte  superiore  del  corso  di  Dram- 
men.  li  Loven  e l'Oddern,  dello  anche  Torris,  consi- 
derabile per  le  perle  che  vi  si  trovano  ; questi  bagoano 
il  Sondeufields  norvegio  ed  entrano  nello  Skager-Rack. 
LOrkel.il  Nid  ed  il  Namens,  che  bagnano  il  Norden- 
fields  norvegio  il  Vefsen  ed  il  Salleo,  che -irrigano  il 
Norrland  norvegio;  questi  sboccaoo  nell'Oceano  At- 
lantico. 

L'Oceano  Artico  riceve:  il  Mais,  l'Alten  e la  Tana, 
che  bagnano  il  baliaggio  del  Finmark  norvegio:  l'ul- 
timo nella  maggior  parte  del  suo  corso,  segna  il  con- 
fine fra  la  Svezia  e la  Russia,  e riceve  alla  sinistra  il 
Kurajoski. 
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CANALI. 

I principali  canali  navigabili  di  questo  Stato  sono: 
il  canale  di  Gotha  o di  Gozia , uno  dei  principali  in 
Europa,  che  pooe  io  comunicazione  il  Cattegat  col 
Baltico  indipendentemente  dal  Sund;  esso  si  compone 
di  diversi  canali,  e la  sua  linea  navigabile  comprende 
il  corso  del  fiume  Gotha,  ed  il  lago  Wenrrn,  unisce 
questo  a quello  di  Wettern,  segue  il  corso  del  fiume 
Molala,  traversa  i laghi  Borea  e Boxe,  e si  prolunga 
fino  alla  piccola  città  ai  Sodrrkoping,  ove  sbocca  in 
un  golfo  del  Baltico.  Vengono  quindi  il  canale  diTroll- 
liatta,  aperto  per  evitare  le  cadute  del  fiume  Gotha, 
ed  oggi  compreso  nella  linea  navigabile  del  gran  ca- 
nale di  Gotha;  il  canale  di  Arboga,  che  conduce  il 
fiume  Arboga  dal  lago  Ilìelmarn  in  quello  di  Melarn, 
e per  conseguenza  pone  in  comunicazione  questi  due 
laghi;  il  canale  di  Slromsholm  che  mediante  un  fiume 
ed  alcuni  laghi,  fa  comunicare  il  lago  llielmarn  col 
lago  Barken;  il  canale  di  Sodertclge,  che  unisce  il  lago 
Melarn  al  Baltico;  il  canale  di  Waddo,  che  abbrevia 
la  navigazione  dai  golfo  di  BotDia  al  Baltico,  e per- 
mette alfe  navi  di  evitare  il  passo  pericoloso  dell'arci- 
pelago d'Aland;  ed  il  canale  d'Almare-Stak  che  facilita 
la  navigazione  fra  Stocolma  e Upsala. 

sonane™. 

922  ,990  miglia  quadrate. 

POPOUZtORt. 

Assoluta,  *, 644, 000  abitami;  relativa,  91  abitami 
per  miglio  quadro. 

RELIGIONE. 

La  luterana  è la  religione  dello  Stato  o quella  pro- 
fessata dal  principe  e dalla  quasi  totalità  degli  abitami, 
tanto  in  Svezia  quanto  io  Norvegia.  Tutte  le  altre  re- 
ligioni godono  però  il  libero  esercizio  del  loro  culto, 
ma  cornano  pochi  seguaci,  ed  i più  numerosi  sono  i 
cattolici  ed  i calvinisti.  Vi  ai  trovano  aDcora , ma  in 
piccolissimo  numero,  degli  Hernhuleri,  degli  Sweden- 
borgiaui  ed  altri  seltarii,  e nel  Finnmark  norvegio  dei 
Lapponi  tuttora  idolatri.  Gli  ebrei  sodo  esclusi  dalla 
Norvegia  e tollerati  soltanto  io  Svezia,  ove  se  ne  tro- 
vano poche  centinaia. 

GOVERNO. 

I due  regni  di  Svezia  e Norvegia  formano,  sotto 
un  medesimo  re,  uno  stalo  che  può  chiamarsi  monar- 
chia aorvegio-svedese.  Il  governo  è monarchico  costi- 
tuzionale o limitato  in  ambedue , ma  ciascuno  di  essi 
ha  la  propria  costituzione. 
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FORTEZZE  I PORTI  MILITARI. 

Le  priocipali  piazze  forti  della  Svezia  souo:  Chri- 
stianstadt,  Carlscrona,  Ny  Elfsborg  e la  gran  fortezza 
di  Vanas,  sul  lago  Wettern  alla  foce  del  canale  di  Go- 
tha, nella  Gozia;  quindi  le  cittadelle  di  Waxholm  e 
di  Frideriksborg  che  difendono  il  porto  di  Stocholma, 
nella  Svezia  propriamente  detta.  La  Norvegia  ha  le 
fortezze  di  Aggerhuus,  Friderikstad,  Frideriksleen,  e 
Frideriksholtm,  nel  Soodenlields;  di  Bergeuhuus,Chri- 
stiansteen  e Munkholm  nei  Nordenfields.  I porti  mili- 
tari della  Svezia  sono:  Carlscroua,  per  la  flotta,  nella 
Gozia,  Gothembtirgo  parimente  nella  Gozia,  e Stocol- 
ma, nella  Svezia  propriamente  delta,  ambedue  per  la 
flottiglia;  quelli  della  Norvegia  sono  : Friderikswoern 
e Christiansand  nel  Sondenfield. 

PORTI  ■ CITTA'  COMMBnClARTI. 

Le  principali  piazze  di  commercio  della  Svezia  cosi 
porti  propriameme  detti  come  città  prossime  al  mare, 
sono:  Stockolm,  nella  Svezia  propriamente  detta;  Go- 
themburgo,  nella  Gozia;  quindi  Gefle  e Nykopiug, 
nella  Svezia  propriamente  della;  Norrkoping,  Malmo, 
Carlscrona,  Calmar,  Carlshamm,  Mostrami  e Udde- 
valla,  nella  Gozia:  Visby,  nell'isola  Gottland;  ed  ller- 
nosaud,  nel  Norrland  svedese.  Le  principali  piazze 
commercianti  dell'interno  della  Svezia  sono:  Orebro 
Carlsladt  e Falun,  nella  Svezia  propriamente  detta; 
Jonkoping  e Cbristianstadt  nella  Gozia.  In  Norvegia  le 
principali  piazze  commerciami,  cosi  porti  propria- 
mente detti  come  città  prossime  ai  mare,  sono:  Ber- 
gen nel  Nordenfields;  Drammen  e Cristiania,  nel  Sou- 
denfields;  quindi  Drontheim  nel  Nordenfields;  Lange- 
sund,  Christiansand,  Friderikstadt,  Arendal,  Osler, 
Biisoee,  Lauvrig  e Tonsberg,  nel  Sondenfields.  È da 
osservarsi  che  non  tutte  le  città  di  questa  monarchia 
possono  commerciare  con  gli  stranieri;  si  chiamano 
Stapelstader  quelle  che  godouo  questo  diritto,  ed  hip- 
stadcr  quelle  che  ne  sono  prive. 

DtVISIORB  AMMINISTRATIVA. 

La  monarchia  norvegio-svedese  si  compone  dei  due 
regni  di  Svezia  e di  Norvegia. 

Il  regno  di  Svezia  è diviso  io  ventiquattro  lau,  cioè 
governi  o prefetture,  senza  Stockolm,  che  forma  uu 
distretto  separalo,  repartiti  iu  tre  grandi  regioni  geo- 
grafiche, chiamale: 

Svealand  o Svezia  propriamente  delta,  che  com- 
prende i governi  di  Stockholm,  Upsala,  Western,  Ny- 
koping,  Orebro,  Carlsladt,  Slora-Kopparberg  e Ge- 
fleborg. 

Gothaland  o Gozia,  che  comprende  i governi  di 
Linkoping,  Calmar  da  cni  dipende  l'isola  OEIaud,  Jon- 
koping, Kronoberg,  Blekiuge,  Skardborg,  Elsborg,  Go- 
theborg e Bohus,  da  cui  dipende  l'isola  Orasi;  Halm- 


Digitized  by  Google 


SVEZIA,  NORVEGIA  E DANIMARCA 


413 

siaill,  Crisliansladl,  Mulino. o Malmohus  c Gottland, 
formalo  dall'Isola  di  questo  nome. 

Norrland  o paesi  del  nord,  che  comprendono  i go- 
verni di  Norrbolteo  o Bolnia  settentrionale,  Wester- 
botlen  o Botnia  occidentale,  Weslermorrlaud  o Norr- 
land  occidentale  e Jamtland.  Nei  due  governi  della 
Botnia  è compresa  la  Lapponia  svedese,  vasta  provin- 
cia, i cui  abitanti  sono  quasi  tutti  nomadi,  ed  ove  non 
trovasi  nessuna  città,  ma  solo  qualche  piccolo  vil- 
laggio. 

Il  regno  di  Norvegia  è diviso  in  diciaselte  ami  os- 
sia baliaggi,  ripartiti  in  tre  regioni  geografiche  chia- 
mate: 

Sondenfields,  che  comprende  i baliaggi  di  Agger- 
shuus,  Smaalehnene,  Hedemarken,  Christian,  Buske- 
rud,  Bralsberg,  Nedenoesds,  e Haabygdelaget,  Lister 
e Mandai,  Stavanger,  Jarlsberg  e Laurvig. 

Nordenfields,  che  comprende  i baliaggi  di  Bergcn- 
huus  meridionale,  Bergenhuus  settentrionale,  da  cui 
dipendono  le  isole  del  gruppo  di  Bergen,  Romsdal, 
Dronlheim  meridionale  e Drontheim  settentrionale, 
da  cui  dipendono  le  isole  del  gruppo  di  Drontheim. 

Nordlandens,  che  comprende  i baliaggi  del  Norr- 
land  e del  Finmark,  nei  quali  è compresa  la  Lappo- 
nia norvegia.  Da  questi  baliaggi  dipendono  le  isole 
del  gruppo  Lofodeo  Mageroe. 

STRADE  FERRATE. 

Linee  ferrate  da  Stockholm  a Gollemburgo,  da  Sto- 
ckbolm  a YsUr  e da  Stockholm  a Cpsala  e Celle;  e 
da  Cristiania  a Ojern  e Moiseu. 

citta’  capitale. 

Stockholm  è la  capitale  del  regno  di  Svezia  e di 
tutta  la  monarchia.  Cristiania  è la  capitale  del  reguo 
di  Norvegia. 

TOPOGRAFIA. 

Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  della  Svezia, 
sono  i seguenti  : 

Nella  Svealaod  o Svezia  propriamente  detta:  Sto- 
ckholm, costruita  sopra  le  due  rive  settentrionale  e 
meridionale  del  lago  Melarli,  nel  luogo  ove  si  riunisce 
ad  un  golfo  del  Baltico,  sopra  due  penisole  e sopra 
diverse  isole  grandi  e piccole,  riunite  fra  loro  per 
mezzo  di  ponti,  fra  i quali  il  più  bello  ed  il  più  grande 
è quello  chiamalo  Ponte  nuovo,  che  unisce  il  quar- 
tiere di  Sladen  a quello  di  Norrmalm  ; vasta  città  ve- 
scovile, la  più  industriosa  e commerciale  dello  Stalo, 
capoluogo  del  governo  del  suo  nome  e capitale  del 
regno  di  Svezia  e di  tutta  la  monarchia  norvegio-sve- 
dese,  con  un  porto  comodo  c sicuro,  ma  di  difficile  ac- 
cesso, difeso  dai  forti  di  Frideriksborgedi  Waxholm, 
con  un  arsenale  e cantieri  da  costruzione,  con  nn’ac- 
cademia,  un  osservatone,  una  ricca  biblioteca  ed  un 
gran  numero  di  altri  importanti  letterarii  istituti,  e 


con  90,000  abitanti.  La  sua  costruzione  la  fa  assomi- 
gliare io  parte  a Venezia;  il  suo  fabbricalo  però  è ir- 
regolare e le  strade  strette  e tortuose,  sebbene  ve  ne 
siano  anche  delle  diritte  c ben  lastricale,  che  si  tro- 
vano nei  sobborghi  : il  maggior  numero  delle  sue  case 
sono  di  pietra  e di  mattoni;  tulle  le  altre  sono  di  le- 
gno tinto  di  russo  e di  giallo,  come  è d’uso  quasi  uni- 
versale nella  Svezia.  Il  terreno  su  cui  è fabbricata, 
come  pure  il  mare,  sono  sparsi  di  maestose  rupi  di 
granito  rosso,  alcune  deserte,  altre  coperte  di  case  e 
di  boschi , il  che  contribuisce  a rendere  assai  pitto- 
resco il  prospetto  di  questa  città.  Fra  i suoi  ediGzii 
sodo  osservabili  il  palazzo  reale,  superba  fabbrica 
di  forma  quadrala  e di  bella  architettura;  la  banca, 
il  casino  dei  nobili,  il  palazzo  pubblico,  la  zecca,  il 
palazzo  chiamalo  della  principessa  Sofia,  il  teatro,  le 
scuderie  reali,  lo  spedale  della  guarnigione,  le  caser- 
me, il  palazzo  del  governatore,  il  tribunale,  il  palazzo 
della  guerra  e quello  dell'accademia  delle  scienze.  Tra 
le  chiese  si  distinguono  s.  Nicola  che  è la  cattedrale; 
quella  di  Hiddarholm,  che  è il  Panteon  della  Svezia, 
c quelle  di  Caterina,  di  Chiara,  di  Maria  , di  Edwige 
Eleonora  e di  Adolfo  Federigo,  tutte  considerabili  per 
la  loro  architettura,  ed  annesse  ad  altissime  torri.  Sto- 
ckholm conta  diverse  piazze,  fra  le  quali  le  più  belle 
sono:  quella  di  Norrmalm,  adorna  della  statua  in 
bronzo  di  Gustavo  Adolfo;  quella  dei  Nobili,  decorata 
della  statua  pedestre  di  Gustavo  Wasa;  quella  di  Gu- 
stavo XIII , sulla  quale  trovasi  la  statua  pedestre  del 
re  di  questo  nome;  quella  di  Skeppsborn,  abbellita 
dalla  statua  di  Gustavo  III;  e quella  di  Slollsbacken, 
su  cui  s'iunalza  un  obelisco  di  granito,  ad  onore  della 
fedeltà  degli  abitami  di  Stockholm.  I più  belli  e fre- 
quentati passeggi  di  questa  città  sono  il  parco  reale, 
l'Hummelgarden,  il  giardino  del  conte  Piper,  eia  ma- 
gnifica strada  lungo  il  porto.  Nei  contorni  immediati 
di  Stockholm  si  trovano  le  deliziose  ville  reali  di  Droll- 
ningholm,  Rosendal,  chiamala  anche  Villa  botanica, 
Carlberg,  Maga  e Ulricksdal,  di  cui  si  è fatto  un  ospi- 
zio per  i militari  invalidi.  Cpsala,  sul  Dal,  capoluogo 
del  governo  del  suo  uomo,  piccola  e graziosa  città  ar- 
civescovile, con  una  celebre  università,  un  magnifico 
osservatorio , una  ricca  biblioteca  ed  altri  letterarii 
istituti,  e con  5,000  abitanti;  il  suo  arcivescovado  è 
primate  del  regno.  Fajun,  sulla  destra  del  Dal,  capo 
luogo  del  governo  di  Stora-kopparberg,  piccola  città 
industriosa  e commerciante,  con  ricche  miniere  di 
rame  nelle  sue  adiacenze,  con  una  celebre  scuola  di 
mineralogia,  e cou  4,000  abitanti.  Gefie  o GeOeborg, 
alla  foce  del  piccolo  fiume  Geflea  nel  Baltico,  capo- 
luogo del  governo  di  Gcfleborg,  città  vescovile,  indu- 
striosa ed  assai  commerciante , con  un  ginnasio , un 
porto  e 8,000  abitanti. 

Nel  Gothaland  o («ozia,  Gothemburgo  o Gotheborg, 
alla  foce  della  Gotha,  capoluogo  del  governo  di  Gollte- 
borg  e Bohus , città  vescovile  la  più  industriosa  e 
commerciante  della  Svezia  dopo  Stockholm,  con  un 
ginnasio  ed  altri  letterari  istituti,  eoa  un  porto  e 30,000 
abitanti.  Norkoping,  nel  governo  di  Liukoping,  alla 
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forti  del  Molala,  città  delle  più  industriose  e com- 
mercianti, eoo  un  porto  e con  13,000  abit.  Garlscroua, 
sul  Baltico,  costruita  sopra  diverse  isoielle,  capoluoito 
del  governo  di  Blcckinge,  città  fortificata,  con  un  porlo 
che  è il  principale  per  la  marina  militare  del  regno, 
con  un  arsenale,  con  magnifici  bacini  e rantieri  da 
costruzione,  e con  12,000  abitanti.  Molino,  sul  Siimi, 
di  faccia  a Copenhagen , capoluogo  del  governo  di 
Malmohus,  graziosa  città  delle  più  industriose  e com- 
mercianti, con  10,000  abitanti.  Calmar,  sullo  stretto 
formato  dall'isola  OEIand,  capoluogo  del  governo  del 
suo  nome , piccola  città  vescovile  e commerciante , 
con  6,000  abitanti.  Wisby,  capolnogo  del  governo  e 
capitale  dell'isola  Coltland,  piccola  città  vescovile  e 
commerciante,  con  un  porlo  e con  4,000  abitanti. 

Nel  Norrland  o paesi  del  Nord:  lleruosand,  sopra 
un’isoletta  alla  foce  dell'Ang*rman,  capoluogo  del 
Norrland  occidentale,  piccola  città  vescovile  e com- 
merciante , la  più  considerabile  di  questa  vasta 
parte  del  regno,  con  un  collegio,  un  porlo  e 2,000 
abitanti. 

Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  della  Nor- 
vegia sono  i seguenti  : 

Nel  Sondenfields:  Cristiania,  alle  falde  del  monte 
Ageberg,  ed  alla  estremità  del  golfo  del  suo  nome, 
che  vi  forma  un  vasto  porto , ben  costruita  città 
vescovile,  industriosa  c commerciante,  capoluogn  del 
baliaggio  di  Aggerhuus , e capitale  del  regno  di  Nor- 
vegia, residenza  di  un  viceré,  con  un'università  e altri 
letterari  istituti,  e con  23,000  abitatili.  Le  sue  strade 
sono  larghe  e diritte  e la  maggior  parte  delle  sue  case 
sono  di  pietra.  Tra  i suoi  edilizii  si  distinguono  la  cat- 
tedrale, il  palazzo  del  governatore,  la  scuola  militare, 
il  nuovo  palazzo  pubblico,  la  nuova  borsa,  la  casa  di 
correzione,  quella  dei  trovatelli,  il  grande  spedale  ed 
il  teatro  principale.  Nei  suoi  contorni  si  trovano  le 
graziose  ville  reali  di  Bogsladt,  Frogner  e Dlevold,  ed 
in  maggior  vioinanza  l'aulica  città  di  Oosto,  attual- 
mente considerata  come,  un  sobborgo  di  questa  capi- 
tale; in  essa  risiede  il  vescovo  di  Cristiania.  Fride- 
rikstadt,  nel  baliaggio  di  Smaalehnene,  alla  foce  del 
Glommen  Dello  SkagerRack,  città  fortificala  e com- 
merciante, con  un  porto  e con  2,000  abitanti  : è 
l'unica  città  della  Norvegia,  che  sia  tutta  fabbricata 
n pietra,  konsberg,  sul  Loven,  uel  baliaggio  di  Buske- 


rud,  città  di  4,000  abitanti,  con  miniere  d’argento 
nelle  sue  vicinanze,  una  volta  assai  ricche,  ma  dive- 
nute in  oggi  di  difficile  e passiva  escavazinne.  Cri- 
stiausand , alla  foce  dell'Oddern  o Torris,  capoluogo 
del  baliaggio  di  Mandai , città  vescovile  e commer- 
ciante, con  un  porto,  ove  trovano  asilo  quelle  navi 
che  hanno  dovuto  soffrire  nel  pericoloso  tragitto  del- 
Cattegat,  con  un  lazzeretto  per  le  quarantine  e con 
8,000  abitanti. 

Nel  Nordenfields:  Bergen,  nel  mezzo  di  uua  lunga 
haja,  chiamata  Waag,  ciuta  da  rupi  che  rendono 
pericolosi  i tre  accessi  pei  quali  si  penetra  nel  suo 
porto,  capoluogo  del  baliaggio  di  Bergenhuus  meri- 
dionale, ben  costruita  città  vescovile,  forte,  industriosa, 
delle  più  antiche  della  Norvegia,  di  cui  era  in  addietro 
la  capitale,  con  21,000  abitanti.  Drontheim,  alla  foce 
del  Nid,  nel  golfo  di  Drontheim,  che  vi  forma  uo 
vasto  porto,  città  vescovile,  industriosa  ed  assai  com- 
merciante, capoluogo  del  baliaggio  di  Drontheim  me- 
ridionale, con  alcuni  letterari  istituti  destinali  sempli- 
cemente per  l' istruzione  dei  Lapponi  e con  13,000 
abitanti;  il  rame  che  si  ricava  dalle  ricche  miniere 
di  Roeraas  o Roraas,  situate  in  questo  baliaggio,  si 
deposita  ed  è venduto  in  questa  città. 

Nel  Nordland:  Aslahong,  alla  latitudine  67°  38°, 
luogo  miserabile  con  200  abitanti,  sede  vescovile  e 
capoluogo  del  baliaggio  del  Nordland.  llammerfest, 
nel  baliaggio  di  Finmark,  sull'isola  Hvaloe,  ed  alla 
latitudine  di  70°  36°,  luogo  commerciante,  con  un 
porlo  e con  100  abitanti.  Wardoehuus,  alla  latitu- 
dine 70°  22',  piccola  fortezza,  con  un  porto  e con  100 
abitanti;  ogni  soldato  che  vi  ha  servito  volontaria- 
mente per  quattro  anni  è esente  per  lutto  il  resto 
della  vita  da  qualunque  servizio. 

possedimenti. 

La  monarchia  norvegio-svedese  non  possiede  fuori 
d'Europa  che  la  picola  isola  di  S.  Bartolomeo  nel- 
l'arcipelago delle  Antille  in  America.  Aggiungendo 
questo  possesso  a quelli  di  sua  pertinenza  in  Europa, 
il  totale  degli  attuali  dominii  di  questa  monarchia  si 
fa  ascendere  a 223,000  miglia  quadre , popolata 
da  4,860,000  abitanti. 
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